iiiiiituàiionui 
CtlUlU  •flKUl- 


DIgitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


PALAZZO  DL'CALK  1)1  VENEZIA 


III 


Digitized  by  Google 


pi  varii  uèormi  fon  inltH  Incoro 
EthlUalo  f»  il  pnhzzo  olltro, 

!^'è  lingua  tfir,  ve  eor  jnn*or  può  tfNnnlo 
,4bhiu  htllà  di  fuor,  dentro  tesoro. 

AK\o»rv. 


Digitized  by  Google 


IL 

PALAZZO  DUCALE 

DI  VENEZIA 


DA  FRANCKSCO  ZANOTTO 


VENEZIA 

NKI.  l’ItlVIL.  STAIMI..  NAZ.  DI  C.  ANTONEI.I.I  KI). 

■ DCCCUIII. 


Digitized  by  Google 


INDICE 


DELLE  TAVOLE  E DELLE  MATERIE 

CO.MPRESE  I>  QIESTO  TERZO  VOLI  ME 


Parte  XX.  Quarantia  Civil  yerclna. 

Prospettiva  della  Sala 

Illustrazione  della  stessa 

La  distruzione  del  Vitello  d’ Uro,  di  A.  Celesti  . . . . 

Illustrazione 

Il  Castigo  degli  Israeliti  idolatri,  del  suddetto  . . . . 

Illustrazione 

Venezia  in  atto  di  ricever  suppliche,  di  P.  Malombra  . 

Illustrazione 

Venezia  in  trono  fra  molte  virtù,  del  Lorenzetti. 

Illustrazione 

Parte  X.YI.  /Vuoon  ilatiza  dei  Bibliotecari  ). 

L’ adorazione  de’  Magi,  di  Paolo  Veronese . . . . . 

Illustrazione  del  luogo  e del  suddetto  dipinto  . 

Parte  XXII.  Sala  del  Maggior  Comiglio. 

Prospettiva  antica  prima  dell’  incendio 

Prospettiva  attuale  della  Sala 

Illustrazione ’ 

La  gloria  del  Paradiso,  di  J.  Tiiiloretlo  . . . . . 

Illustrazione 

Papa  Alessandro  IH  riconosciuto  alla  Carità,  degli  credi  di  Paolo! 
Il  suddetto  ed  il  doge  Ziani,  spediscono  Ambasciatori  a Federico 

Barbarossa,  degli  Eredi  anzidetti 

Il  siidd.  che  dona  al  Doge  il  cereo  benedetto,  di  l.,eandro  Bassano! 
Gli  ambasciatori  veneziani,  che  si  presentano  all’  imperatore  Bar- 
barossa, di  Domenico  ’Tinloretto 

Il  Papa  Alesa.  Ili  dà  al  Doge  lo  stocco  benedetto,  di  Frane.  Bassano! 
Il  suddetto  benedice  il  Doge  pria  che  parla  coll’armata,  di  Paolo 

Fiammingo 

Sconfitta  navale  toccate  dalla  flotta  imperiale  a Salvore,  di  Dora 
Tintoretto 


Jrlle 

1 P-V* 

I 4ei  laslu 

liti 

8 

mi 

8 

131 

4 

123 

4 

123 

4 

434 

» 

i 

126 

125  bit 

32 

426 

46 

427 

428 

429 

430 

431 

432 

433 

Digitized  by  Google 


Munsero  delle 

1 dtl  ie«(0 

li  do^e  Ziani  prcacnta  al  Papa  il  figlio  dell’ imperatore,  Tallo  pri- 

gioniero,  di  A.  Vicentino 

13V 

Il  Papa  spedisce  il  figlio  dell’ imperatore  suddetto  al  padre,  perché 

tratti  della  pace,  di  Jacopo  Palma  Jiiiiiore  . . . . 

435 

I 

L’imperatore  Rarbarossa  prostrano  a' piedi  del  Papa,  di  France- 

KO  Zuecari 

I3ti 

1 

Il  Papa  onora  il  Doge  ad  Ancona,  del  Gambarato 

Il  suddetto  onora  il  medesimo  Doge  a Roma,  di  Giulio  dal  Moro . 

137 

1 

138 

1 

Illustrazione  di  tutta  questa  storia 

5ti 

Il  doge  Dandolo  assume  la  croce,  di  Gio.  de  Chcrc  . 

139 

Illustrazione 

12 

Assalto  dato  a Zara  per  terra  e per  mare,  di  A.  Vicentino 

4AO 

Illustrazione  

8 

Resa  di  Zara,  di  Domenico  Tinloretto 

ni 

illustrazione 

4 

Alessio  presenta  lettere  al  doge  Dandolo,  di  A.  Vicentino  . 

Illustrazione 

8 

Prima  presa  di  Costantinopoli,  di  J.  Palma  Juniore 

443 

Illustrazione 

16 

Seconda  presa  di  Costantinopoli,  di  D.  Tintoretto 

444 

Illustrazione 

28 

Elezione  di  Baldovino  ad  impcr.  di  Costant  di  Andrea  Vicentino  . 

445 

Illustrazione 

8 

Incoronazione  del  suddetto,  di  A.  Vassilachi  detto  l’ Aliense . 

446 

Illustrazione 

4 

Ritorno  da  Chioggia  del  Doge  Andrea  Contarini,  di  Paolo  Veronese. 

447 

Illustrazione 

24 

Soffitto 

448 

Illustrazione  del  suddetto 

32 

Scutari  difesa  da  A.  Loredano,  di  Paolo  Veronese 

449 

Illustrazione 

16 

Presa  delle  Smirne,  di  Paolo 

450 

Illustrazione 

8 

Rotta  data  al  duca  di  Ferrara,  di  Francesco  Bassano 

151 

Illustrazione 

12 

Vittoria  sopra  le  armi  de’ Milanesi,  di  F.  Bassano 

452 

Illustrazione 

8 

Vittoria  sopra  gli  Estensi,  di  J.  Tintoretto  .... 

453 

Illustrazione 

8 

Vittoria  conseguila  sopra  Filippo  Visconti,  del  suddetto 

453  bis 

\ 

Presa  di  Gallipoli,  del  suddetto 

154 

Illustrazione 

16 

Difesa  di  Brescia,  del  suddetto 

455 

Illustrazione 

8 

Vittoria  di  Giorgio  Coruaro,  a Cadore,  di  F.  Bassano  . 

156 

Illustrazione 

1 

8 i 

Digitized  by  Google 


contro 


Vittoria  a Maclodio,  del  controicrillo 

Illustrazione 

Padova  riacquistata  da  A.  Gritti  e Diodo,  di  Jacopo  Palma 

Illustrazione 

Vittoria  navale  sul  Po,  del  suddetto  .... 

Illustrazione 

Le  Donne  veneziane  oflrono  doni  per  la  guerra  di  Cbioggia 
i Genovesi,  di  A.  Vassilachi,  detto  l’ Alicnse  . 

Illustrazione 

Venezia  coronata  dalla  Vittoria,  di  J.  Palina 

Illustrazione 

II  doge  IVicolò  Da  Ponte,  che  presenta  a Venezia  il  Senato  ec.,  dì 

Jacopo  Tintoretto 

Illustrazione 

L’Apoteosi  di  Venezia,  di  Paolo  Veronese. 

Illustrazione 

La  regina  Caterina  Cornaro,  che  cede  il  regno  di  Cipro  alla  Re- 
punhlica,  di  Leonardo  Corona  . 

Illustrazione 


Parte  XXIII.  Qiiarantia  Civil  i\uoi>a. 

Illustrazione  della  Sala  .... 

La  Celebrità,  che  corona  Venezia,  del  Lorenzelti 

Illustrazione 

La  Giustìzia,  che  scuopre  la  Verità,  del  Zanimberti 
Illustrazione 


Parte  XXIV.  Sala  dello  Scrulinio. 


Prospettiva  della  Sala  . 
Illustrazione  . 


Pipino  che  assedia  invano  Venezia,  di  Andrea  Vicentino  . 

Illustrazione 

Pipino  sconfitto  nel  canal  Orfano,  del  suddetto  . 

Illustrazione 

Il  Califib  di  Egitto  vinto  a JalTa,  di  Santo  Peranda 

Illustrazione | 

Presa  di  Tiro,  operata  dalle  armi  cristiane  coll'aiuto  de'Ven 

ni,  di  Antonio  Vassilachi  detto  l’ Alicnse 

Illustrazione 

Vittoria  sopra  Ruggieri  re  di  Sicilia,  di  Marco  Vecellió 

Illustrazione 

Il  Giudizio  finale,  dì  Jacopo  Palma  ....  1 

Illustrazione 

Assedio  di  Zara,  di  J.  Tintoretto  . . ’ ’ 

Illustrazione  ...... 

Presa  di  Cattaro,  di  A.  Vicentino  . . . i i 

Illustrazione 


ezia- 


llaiirto  «WIU 

Tavwla 

pagina 
4rl  triro 

167 

8 

158 

28 

159 

12 

ItiO 

4 

161 

4 

162 

8 

163 

8 

164 

4 

8 

165 

4 

166 

4 

167 

12 

168 

12 

169 

12 

170 

4 

170  bis 

8 

171 

8 

172 

8 

173 

20 

174 

4 

Digitized  by  Google 


HnBeru 

Jrik 

- 1 



Tavole 

|Mg<  A* 

1 rial  >»t'o 

Vitturia  alle  Curzolari^  conscsuita  dall’  armi  crialiane  colicgatc 

contro  il  Turco,  l’anoo  1571,  di  Andrea  Vicentino 

A75 

Illustrazione 

16 

l'resa  e demolizione  del  castello  di  Margariti,  di  Pietro  Brllolti  . 

173  bis 

Illustrazione 

8 

Vittoria  riportata  da  Lor.  Marcello,  a'Dardanclli,  di  Pietro  Liberi. 

176 

Illustrazione 

21 

trco  trionfale,  ad  onore  del  doge  Francesco  Morosini,  architet- 
tato da  A.  Tirali,  con  sci  dipinti  allegorici,  di  Gregorio 

Lazzarini 

177 

Illustrazione 

8 i 

SofBtto  della  Sala 

I7S 

1 

Illustrazione 

8 

Rotta  de' Pisani  nelle  acque  di  Rodi,  di  A.  Vicentino  . 

17!) 

Illustrazione 

8 

Vittoria  sopra  i Genovesi,  ad  Acri,  di  F.  Montcniezzano 

1X0 

Illustrazione 

12 

Vittoria  sopra  i Genovesi,  a Trapani,  di  Camillo  Rallini 

IXI 

Illustrazione 

8 

Resa  di  Caflìs,  di  Giulio  dal  Moro 

181  bis 

Illustrazione 

8 

Presa  di  Padova,  di  Francesco  Bassano 

182 

Illustrazione  , 

21 

La  Vigilanza,  la  Verità,  l'Occasione,  c la  Fama,  di  Bernardino  o 

Giulio  Licinio 

183 

La  Fede,  la  Vittoria,  la  Irrigazione  e 1'  .Abbondanza,  del  suddetto. 

I8i 

La  Sicurezza,  la  Felicità  pubblica,  la  Fermezza  e la  Taciturnità, 

del  suddetto 

18') 

Illustrazione  delle  dette  tre  Tavole 

8 

La  Disciplina  militare  terrestre,  la  Disciplina  militare  marittima. 

la  Religione  e la  Fede  pubblica,  di  Antonio  Vassilachi  detto 

1 

1’  .Alicnse 

186 

La  (Clemenza,  la  Liberalità,  la  Concordia,  la  Magnificenza,  di 

Camillo  Ballini 

187 

La  Fortezza,  la  Giustìzia,  la  Temperanza  c la  Prudenza,  di  Marco 

1 

Vecellio 

188 

Illustrazione  delle  dette  tre  Tavole 

8 

Digitized  by  Google 


XX. 

SALA 

DELLA  QUARANTIA  CIVIL  VECCfflA 

(TAVOLA  CXIX  ALLA  CXXIII.) 


(0 


Digitized  by  Google 


I ' 3 


XX 


SALA  DELLA  QUARANTIA  CIVIL  VECCHIA 


PROSPETTIVA  DELLA  MEDESIMA 
TAVOLA  CXIX. 
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Col  semplice  nome  di  Quarantia  era  6n  da  remotissimi  tempi  appellato  il 
Consiglio  di  quaranta  nobili,  il  quale,  siccome  bassi  memoria,  nel  secolo  XIII  giu- 
dicava definitivamente  delle  sentenze  pronunziate  dai  magistrati  della  città,  del  do- 
gado,  della  Dalmazia  e degli  altri  stati  marittimi.  — Era,  a quel  tempo,  uno  dei 
suoi  dritti  approvare  i membri  ebe  compor  doveano  il  Pregadi  ed  il  Consiglio  Mag- 
giore. ed  aveva  sol  esso  la  facoltà,  dopo  la  riforma  del  Maggior  Consiglio,  avvenuta 
durando  Pier  Gradenigo,  di  concedere  il  privilegio  a coloro  che  desideravano  ap- 
partenere al  medesimo;  ed  aveva  eziandio  molla  parte  negli  affari  della  polizia 
dello  Stato. 

La  sala  ove  adunavasi  il  detto  consiglio,  veniva  chiamata  Quarantia,  e quivi 
davasi  udienza  a’  legali  ed  agli  ambasciatori  stranieri,  si  ascoltavano  le  istanze  dei 
sudditi,  si  leggevano  le  lettere;  in  una  parola  si  deliberavano  le  cose  tutte,  le  quali 
vennero  posteriormente  affidate  al  pien  Collegio,  alla  consulta  dei  Savi,  ai  Senato, 
e furono  rassegnate  al  Maggior  Consiglio.  — Spettavano  ancora  a questo  con- 
siglio la  fissazione  delle  imposte  sopra  gli  averi  dei  sudditi,  il  governo  della  Zecca,  i 
giudizi!  civili  c criminali,  e,  meno  gii  affari  del  commercio,  le  cose  tutte  sulle  quali 
prendeva  norma  la  civil  società.  — Appartener  non  potevano  ad  esso  consiglio, 
nel  1263,  se  non  i consiglieri,  i giudici  del  Proprio,  quelli  del  magistrato  del  Peti- 
zione, e gli  Awogadori  de!  comune,  eh' erano  i cittadini  piò  illustri  per  maturità 
e per  sapienza. 

(3) 


Digilìzed  by  Google 


Questo  consesso  mutò  forma  nel  i aSo,  epoca  della  institnzione  del  Pregadi, 
0 Senato,  d!  cui  direnne  parte  essenziale,  in  guisa  che  fu  dello  unum  corpus  et 
unum  consilium,  e si  decretarono  pene  a quelli  fra  i quaranta  che  non  interrenis- 
sero  io  Senato.  — Nel  i4<>0,  poi,  da  quanto  pare,  renne  creata  la  Quaranlia  ci- 
vile, ma  continuò  a rimanere  nell’  antecedente  Quaranlia  l' autorità  di  giudicare 
sovranamente  le  cose  criminali  non  riserbatc  al  Ginsiglio  dei  X,  e perciò  da  quel- 
l’epoca vennero  distinte  in  due  le  Quarantie,  cioè  li  Consigli  dei  quaranta  al  crimi- 
nale e dei  quaranta  al  civile. 

Nel  i492i  diciamo  nella  Parte  XXIII,  il  Maggior  Consiglio,  consideran- 
do, dietro  la  proposta  di  Luca  Pisani,  che,  coll’  augumentarsi  del  dominio,  augu- 
menlavansi  eziandio  fra  i sudditi  le  controversie,  institui,  a tal  uopo,  un  nuovo  cor- 
po di  quaranta  giudici,  a cui  diede  in  nome  di  Quaranlia  civil  nuova  ; e la  prece- 
dente assunse  l’ appellazione  di  Quaranlia  civil  vecchia,  alla  quale  ultima  appar- 
tenne il  giudicare  de’  fatti  della  cittì  e del  dogado,  col  mezzo  degli  Auditori  vecchi, 
mentre  che  all’  altra  spettava  il  giudizio  di  quelli  di  terraferma,  mediante  il  canale 
degli  Auditori  nuovi. 

Il  luogo  ove  sedeva  la  Quaranlia  civil  vecchia,  prima  dell’  ultima  sua  riforma, 
.sembra  fosse  lo  stesso  che  occupò  fino  allo  spegnersi  della  Kepubblica,  giacché  di 
esso  luogo  non  è fatta  memoria  dal  Sansovino,  nè  dallo  Stringa,  di  lui  primo  con- 
tinuatore ; e solo  dal  Martioioni,  che  aggiunse  notizie  allo  scritto  di  quest’  ultimo, 
si  ricorda  l’ unico  dipinto  del  Malombra,  da  noi  illustrato  alla  Tavola  CXXII. 

Certo  è che  questa  sala  è una  fra  le  più  antiche  del  Palazzo  Ducale,  non  aven- 
do sofferto  alcun  danno  dai  molti  incendii  a cui  soggiacque  miseramente  la  fabbri- 
ca; e sembra  solo  che  non  fosse  ornala  di  pitture  nei  vecchi  tempi,  giacché  non 
troviamo  memoria  alcuna  di  esse  appo  nessuno  scrittore. 

Il  Sanudo,  nei  suoi  inediti  Diarii,  ricorda  due  volte  questa  sala  ; la  prima  ac- 
cennando la  costruzione  dell'altarino  di  marmo,  infisso  nella  muraglia  a sinistra 
entrando,  nel  quale  si  collocò  la  tavoletta  esprimente  la  Vergine  Madre  col  Figlio 
sulle  ginocchia  (i);  la  seconda,  memorando  il  latrocinio  della  corona  d’argento 
che  cingeva  il  capo  santo  della  Vergine  ora  detta,  accaduto  la  notte  del  3 dicem- 
bre i523  (2);  né  oltre  a ciò  nuli’ altro  dice  da  poter  offrirci  un’idea  positiva  di 
questa  sala  : perciò  giova  credere  che  dessa  non  fosse  ornata  di  pitture  storiche,  ma 
piuttosto  fossero  sulle  pareti  schierate  alcune  imagini  di  Senatori  illustri,  nel  modo 
stesso  con  coi  si  ornò  il  luogo  del  Collegio  dcllì  venticinque,  al  dir  del  Sanso- 
vino  (3).  — Fu  solo  in  età  posteriore  che  ricevè  ornamento  la  sala  io  parola  con 
alcuni  grandi  dipinti  che  occupano  le  intere  pareti. 

La  prospettiva  quindi  che  offriamo  presenta  la  disposizione  antica  della  mede- 
sima, cioè  i seggi  schierati  intorno  alle  pareti;  la  tribuna,  dove  saliva  l’orator  pro- 
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ponente  od  aTTersantc  le  sentente  da  emanarsi,  e la  tavola  su  cui  posavansi  a scri- 
vere i due  contraddittori,  incaricati  di  difendere  le  parti  contro  gli  Avvogadori,  al- 
lorquando vi  portavano  le  cause  in  appellazione;  utensili  de’ quali  non  rimangono 
che  i soli  dorsali  de' seggi  notati,  servendo  ora  la  sala  ad  uso  di  lettura  in  servigio 
della  Biblioteca. 

Entrasi  in  essa  poi  dall'andito  che  metteva  pure  alla  grande  sala  del  Consi- 
glio Maggiore.  — La  parete  alla  destra  dell’osservatore  è ornata  di  due  ampie  tele 
dipinte  da  Andrea  Celesti  ; nella  prima  delle  quali  espresse  la  Distruzione  del  l‘'i- 
tetto  d oro  operata  per  comando  di  Mosè,  e nella  seconda,  il  Castigo  inflitto  da 
Mosè  stesso  agl  idolatri  e inverecondi  Israeliti,  ambedue  incise  ed  illustrate  nelle 
Tavole  CXX  e CXXI  (4). 

La  parete  di  fronte  alla  porta  sfondasi  in  arco  che  accoglie  il  buestrone  archi- 
acuto, dal  quale  solo  riceve  luce  la  sala.  — Di  fianco  al  finestroiie  medesimo  sono 
dipinti,  un  per  lato,  due  Angeli  che  tengono  in  mano  un  gruppo  d'ornamenti,  fra 
quali  sono  inserite  le  armi  de' nobili  che  costituivano  la  Quarantia  civil  vecchia  al 
tempo  che  adornavasi  di  dipinti  questo  luogo,  che  fu  nel  secolo  XVII  ; e gl'  inter- 
slizii  dell'arco  son  decorali,  quinci  dall'angelo  Gabriele,  e quindi  da  Maria  eletta 
a madre  del  Salvatore  divino;  opere  che,  per  essere  rollocale  contro  lume,  non 
po.sson  distinguersi,  ma  secondo  pare  sono  di  inano  di  Pietro  ^lalombra.  — Il  qua- 
le copriva  la  seguente  parete  con  la  tela  mostrante  Venezia  fatta  persona,  in  atto 
di  ricevere  le  supplicazioni  de'  sudditi;  Dio  Padre  nell  alto,  e due  contraddittori 
in  azione  di  adorare  la  y ergine,  accomodata  nel  mezzo,  entro  un  altarino  di 
marmo.  Intorno  alle  quali  due  opere  reggasi  la  illustrazione  della  Tavola  CXXII. 

Finalmente  la  parete  ove  si  apre  la  porta  d'ingresso  è coperta  dall' ampio 
quadro  di  Giambattista  Lorenzelli,  entro  cui  coloriva  yenezia  in  trono,  in  atto 
di  ricever  lo  scettro  di  sua  potenza,  alla  quale  fan  corteo  alcune  yirtà;  quadro 
anche  questo  qui  inciso  ed  illustralo  alla  Tavola  CXXIII. 
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A NNOTAZIONI 





(4)  Saoudo^  Diarii  inedia,  Voi.  XXVlil,  pap.  507.  — Vedi  la  DoU  fi.  8 della  llluslraiiooe 
alla  Tavola  CXXII. 

(2)  Vedi  la  nota  N.  43  dell'  illusiraiione  ciUta. 

(5|  Saosovino,  Venezia  oc.  coite  aggiunte  del  Uaranioni,  pag.  320- 

(4)  Il  Bosebini  e lo  ZanoUi  non  ricordano  queste  due  tele  ; il  che  ci  (a  sospeltarc  che  venia- 
aero  qui  collocate  in  tempi  posteriori  a quelli  in  cui  scriveva  almeno  il  primo.  — Non  sappìaro 
quindi  dove  trasse  il  Boni,  nella  sua  Siogra/ia  degli  Àrtieti,  la  notizia  di  avere  ottenuto  il  Celesti, 
per  queste  sue  opere,  il  titolo  di  cavaliere;  fatto  codesto  che  confiniamo  nel  regno  della  favola, 
giacché  la  Repubblica  non  era  si  facile  di  accordar  questo  onore  ^ e solo  un  esempio  abbiamo  nel 
Liberi,  creato  cavaliere  dal  doge  Francesco  Molino  per  la  tavola  da  lui  dipìnta  nella  chiesa  della 
Salute,  all'altare  del  Santo  di  Padova. 
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LA  DISTRUZIONE  DEL  VITELLO  D’ORO 

OPERATA  PER  COMANDO  DI  MOSÈ 
QUADRO 

DI  ANDREA  CELESTI 

NF.I.LA  SALA  DEL  CONSIGLIO  DELLA  QUARANTIA  CIVIL  VECCIIU. 


TAAOLA  CXX. 


già  riccTuto  Mosè  dalla  mano  sicssa  di  Dio  le  due  marmoree  tavole 
sulle  quali  stavano  scolpiti  i dieci  precetti  solenni,  base  e regola  della  religione 
d'Israele,  e che  passarono  poscia  siccome  fondamento  di  quella  inslituita  da  Cristo 
Signore,  quando  non  vedendo  ancora  gli  Ebrei  scender  dal  Sinai  il  loro  condotliere 
die  là  rimaneva  da  quaranta  giorni,  pensarono  di  averlo  perduto. 

Pertanto  si  raccolsero  tumultuando  intorno  ad  Aronne,  e gli  dissero  : Levali 
su,  fa  a noi  degli  Dei  che  ci  vadano  innami;  imperocché  quello  che  sia  stato 
di  Mosè,  che  ci  trasse  dalla  terra  di  Egitto,  noi  no!  sappiamo  (i). 

Aronne  ebe  intese  tosto  di  quali  Dei  parlava  il  prevaricato  Israele,  rispose 
loro  : Prendete  i pendenti  d oro  delle  mogli  e delle  fglie  vostre,  e dei  vostri 
figliuoli,  e a me  recategli.  — Ed  essi  ubbidirono  tosto  al  consiglio  di  Aronne,  il 
quale  prese  quegli  ornamenti,  e fattili  fondere,  fornià  un  vitello  d' oro  ad  imitazio- 
ne dell' Api  Egizio  (2),  ponendolo  in  mezzo  al  campo. 

E non  sì  tosto  l’ ebbe  veduto  il  popolo,  esclamò  : Questi,  0 Israele,  sono  i 
tuoi  Dei,  che  ti  han  tratto  dalla  terra  d Egitto.  — Quindi  eretto  da  Aronne  un 
altare,  sopra  vi  si  oflèrsero  olocausti  ed  ostie  pacifiche,  compiendo  rabbomiuando 
rito  con  simposii  e con  danze  gioconde. 

Iddio  vide  r atto  sacrilego,  e tosto  avvertiva  Aiosi  perebà  discendesse  dal  .Sinai, 
minacciando  di  sterminio  quella  nazione  di  dura  cervice,  c promettendo  al  Profeta 
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(Il  farlo  capo  di  un  popolo  grande.  — Ma  supplicando  veniva  l'addoloralo  Mose 
il  dio  de' suoi  padri,  perdili  ileponesse  il  giusto  furor  suo,  nb  andassero  senza  frutto 
i bencficii  da  lui  fatti  al  suo  popolo,  affinchc  gli  Egiziani  non  avessero  a dire: 
averli  menati  fuori  ron  astuzia  per  ucciderli  poi  sulle  montagne  c sterminarli  dal 
mondo.  Perdonasse  l' iniquità  e ricordasse  delle  promc.s.se  fatte  al  santissimi  Àbra- 
mo, Isacco  e Israele.  — Placossl  il  Signore  a que' fervidi  pregili;  e Musè  quindi 
scendeva  il  monte,  seco  recando  le  due  tavole  scritte  dal  dito  di  Dio. 

Era  col  Profeta  il  suo  fidalo  ministro  Giosuè,  e nel  calare  dal  Sinai  feri  gli 
oreccbl  loro  un  suono  di  molle  voci  iuilistinlc.  E vólto  Giosuè  al  suo  duce  diceva- 
gli,  sentire  rumor  di  battaglia.  Al  clic  soggiunse  Mosè  : Non  essere  quelle,  grida 
(Il  gente  clic  esorti  a combattere,  nè  clamore  di  popolo  che  incalzi  altri  a fuggire, 
ma  s'i  esser  voci  di  canto.  — E procedendo  via  via  la  discesa,  giunsero  presso  gli 
alloggiamenti,  e videro  il  vitello  e le  danze  incomposle,  rivolle  a festeggiare  il  nuovo 
Iddio  d' Israele. 

Quantunque  Mosè  fosse  .stalo  instruito  dalla  voce  divina  della  prevaricazione 
del  popolo  suo,  non  potè  contenersi  al  veder  quelle  danze,  ed  all'udire  quei  cantici, 
tal  die  preso  da  subita  ira  gettò  contro  .al  monte  le  tavole,  c comandò  si  atterrasse 
il  vitello,  rimproverando  ad  Aronne  il  peccato  commesso. 

Questa  è la  storia  presa  a soggetto  da  Andrea  Celesti  nella  tela  ebe  siam  per 
descrivere. 

Perchè  poi  si  abbia  voluto  esporre  .siffatta  istoria  agli  occhi  de' giudici,  che  in 
questa  s.ala  .si  raccoglievano  per  trattare  intorno  alle  controversie  civili  della  città 
c del  dogarlo,  non  sapremmo  con  fondamento  additarlo.  — Pure  sembra  avere 
avere  amalo  i padri  nostri  porre  .sotto  agli  occhi  de’ giudici  un  esempio  per  inse- 
gnar loro  due  grandi  verità  ; la  prima  di  non  farsi  idolo  dell'  oro,  e a questo  inchi- 
narsi tradendo  il  giusto,  come  gli  Ebrei  fecero  colf  aureo  vitello  obbliando  il  Dio 
vero  : la  seconda  di  non  guardare  ne’giudizii  a qualsiasi  legame  di  sangue,  ma  tutti 
trattare  con  equa  lance;  a similitudine  di  Mosè,  che  acremente  rimproverò  il  fra- 
tello Aronne  alla  presenza  del  popolo  del  fallo  commessa,  come  ci  narrano  le  sacre 
carte  (3). 

E di  vero,  veniva  figurata  codesta  istoria  dal  Celesti  in  modo  eloquente,  e tale 
che  altra  giammai  non  ne  colorò  egli  più  degna  e valevole  per  conseguire  nome 
distinto  in  quel  secolo,  nel  quale  l' arte  scendeva  a celeri  passi  nel  manierismo. 

La  scena  s'apre  nel  campo  degli  Israeliti  appiè  del  Sinai,  che  supponsi  alla 
manca  dell' osservatore.  Nel  mezzo  s'erge  sopra  rozzo  stilobate,  l' aureo  vitello,  che 
ha  la  testa  rivolta  verso  il  santo  monte,  e quasi  in  atto  di  sprezzo  contro  il  Dio 
vero,  che  appariva  cinto  di  nubi  sul  pinacolo  di  esso  monte  e in  mezzo  al  tiioncs 
ed  ai  lampi. 
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Al  comando  del  Legislatore  già  si  reggono  intenti  parecchi  a speziare  il  simu- 
lacro, e a trarlo  giù  dal  lungo  eminente.  — Due  salili  sopra  altrettante  scale,  e un 
altro  montato  sulla  base  dello  .stilobate,  sono  armali  di  mann.ija,  di  mazza  e di  mar- 
tello, e menano  colpi  possenti.  Un  altro  pur  montalo  sulla  base  notala  ha  una  fer- 
rea leva  ; uno  ancora  al  basso,  alla  destra,  collo  z;ippone  s'  appresta  a demolire  il 
costrutto  : tre  altri  dalla  parte  opposta  a tutta  forza  tirano  un  canape  legato  al  collo 
dell'idolo  per  rimuoverlo:  altro  reca  un’ardente  face  in  mano,  nel  mentre  che  uno 
ancora  ha  carichi  gli  omeri  di  molta  selva  recisa  per  formar  la  catasta  ad  incendiare 
il  .siniul.icro  dannato. 

Mosè  pieno  dell'  ira  santa  clic  lo  investe  è alla  manca  del  quadro  : tiene  nella 
destra  la  verga  taumaliirga,  colla  quale  mise  lo  spavento  in  cuore  dell’ indurato 
Faraone,  e fe'  scorrere  fiumi  di  sangue;  sorgere  un  bulicame  di  ranocchie  e di  in- 
feste mosche  ; volare  la  morte  sulla  gregge  c sugli  animali  ; invader  le  carni  dei 
viventi  da  ulcere  c tumori  ; grandinare  il  cielo  in  mezzo  a' tuoni  e alle  folgori; 
empier  l' aria  di  locuste  c di  tenebre,  e finalmente  fe'  scendere  in  tomba  ì primoge- 
niti di  tutto  intero  l' Egitto.  — Il  fuoco  di  cui  brillano  le  accese  sue  luci  mostra 
ad  un  tempo  quanto  gli  arda  nel  cuore  lo  zelo  di  Dio,  c come  volga  in  mente  la 
vendetla  che  ci  .si  prepara  di  compiere  sull'  indegno  suo  popolo.  — .41  suolo  stan- 
no le  spezzate  tavole  da  lui  ricevute  in  sul  monte. 

Alla  destra  del  Legislatore  appar  Giosuè;  e retro  ad  esso  nn  sacerdote,  ed 
Aronne  ; quest'ultimo  tutto  alfannoso  nel  porgere  giustificazione  dell’errore  commesso. 

Tanto  subito  precipizio  del  nume  bugiardo,  al  quale  l’ incostante  Isracllo  volse 
i suoi  cantici  c le  sue  libazioni,  e l’apparire  improvviso  dell' onnipossente  Mose  nel 
campo,  fa  s‘i  che  vengano  interrotte  le  d.inze,  interrotte  le  offerte,  che  compievano 
e si  preparavano  le  donne  di  porgere  all'aureo  vitello.  Lo  imperché  si  vede  lo  spa- 
vento invadere  la  turba  degli  idolatri,  c qui  scapigliate  fuggir  via  alcune  donzelle 
co' canestri  colmi  di  doni;  e qua  alcuno  salvarsi  da  quella  furia  su  pegli  alberi  e 
nascondersi  ; e là  in  lontano,  convenire  uomini  e donne  attendendo  la  fine  di  quel 
delitto,  preveduto  da  loro  funesto,  giacché  ornai  si  vede  trascorrere  alcun  figliuolo 
di  Levi  col  ferro  nudato  per  uccidere  i colpevoli,  obbliando  ogni  terreno  legame, 
per  servire  alla  voce  di  quello,  che  pieno  di  Dio  comandava  mettessero  a morte  il 
fratello,  l' amico  ed  il  loro  vicino  (4)  ; fatto  codesto  che  die’  materia  al  Celesti  per 
colorire  il  dipinto  che  segue,  c che  verrà  da  noi  inciso  e illustrato. 

A parlar  poi  del  merito  pittorico  del  prefato  Celesti,  diremo,  esser  egli  vissuto 
in  un  secolo,  nel  quale,  come  osserva  Zanetti,  in  V enezia  si  videro  tante  maniere 
quanti  erano  quelli  che  dipingevano.  Quindi  fra  i cangiamenti  nella  scuola  nostra 
si  danna  quello  precipuamente  introdotto  nel  colorito,  che  si  venne  alterando,  e per 
renderlo  più  brillante,  lo  si  fece  mcn  vero.  Perciò  rari  son  vivati  in  quella  età,  se- 
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condo  nota  il  Lami  (5),  che  nelle  tìnte  o poco  o molto  non  si  possan  dir  manie- 
rati. — Ciò  che  in  mctrx)  a tanta  dccadrma  si  loda  nei  nostri  maestri  è lo  avere 
guadagnato  nel  decoro  con  cui  presero  a trattare  le  storie  sema  introdurvi  ritratti, 
vesti,  costumi  men  propri!. 

Questa  epoca  perù,  che  vien  designata  per  quarta  della  veneta  scuola,  produsse 
parecchi  artisti  valenti,  i quali  usarono  è vero  varii  stili  non  al  tutto  perictti,  ma 
almeno  originali  certamente  e pregiati  in  lor  genere,  a diflcrema  dell'  Italia  inferio- 
re, che  nulla  osava  oltre  i contrapposti  cortoneschi;  e della  superiore,  nella  quale  si 
tenean  per  sommi  esemplari  gl' imitatori  degli  imitatori  dc'Caracci. 

K primo  fra  quei  che  si  distinsero  nella  etH  di  cui  parliamo  fu  il  nostro  An- 
drea ; il  quale  cscito  dalla  scuola  di  Matteo  Pomone,  non  recava  da  quella  che  il 
facile  pcnnelleggiai  e ; che  ogni  altra  virtù  traeva  egli  dal  proprio  ingegno  ; riescen- 
do  piltor  vago,  fecondo  di  belle  imagini,  di  contorni  grandiosi,  di  ameni  campi,  di 
arie  e di  volti  graziosi,  di  panneggiamento  nobile  e talora  paolesco,  e in  fine  di  un 
colorito  non  lungi  dal  vero,  lucido  molto,  lieto  e soave.  — Per  desio  di  chiaroscu- 
ro, eh'  è uno  degli  allettamenti  del  suo  stile,  o piuttosto  a cagione  delle  imprimitu- 
re, non  son  multe  le  sue  opere  che  conservino  la  nativa  bellezza.  Talora  parrebbe 
seguace  de'  tenebrosi  ; spesso  le  mezze  tinte  compariscono  svanite  e tolto  1’  accordo, 
che  ne' suoi  quadri  ben  mantenuti  è armoniosissimo.  Ciò  che  sempre  vi  si  trova  h 
la  bravura  del  pennello  nel  cui  maneggio  non  cede  a molti. 

Tale  è il  giudizio  che  danno  del  Celesti  lo  Zanetti  (G)  ed  il  Lanzi  : nè  pare  a 
noi  tradiscano  il  vero.  Anzi  più  candida  sorge  la  lode,  qualor  si  consideri  il  dipinto 
che  illustriamo,  pieno  di  tutta  quell  arte  di  cui  era  capace,  e che  sorprende,  come 
giudica  il  prefato  Lanzi. 

In  esso  si  scorgono  belle  linee  nella  composizione,  piramidando  questa  e con- 
trapponendosi nelle  mosse  con  molta  arte:  si  scorgono  buon  disegno  ed  alcuni  be- 
gli andari  di  panni,  che  vestono  con  ragionata  disposizione  il  nudo  sottoposto:  si 
scorge  conveniente  espressione  c bene  appropriata  al  carattere  dei  personaggi  ; si 
scorgono  belle  teste  ; c l' occhio  s' allegra  nel  colorito  lucido  e vago,  e nel  campo 
amenissimo,  che,  a manca  principalmente  dello  spettatore,  allarga  la  scena  e fa  ca- 
pace, poter  contenere  esso  quella  moltitudine,  che  te.stè  scampava  dall'  ostinato  Fa- 
raone per  mezzo  l’ onda  divisa  dell'  obbediente  Eritreo. 

Per  ottener  tutte  codeste  virtù  dispose  Andrea  con  molta  accortezza  i suoi 
gruppi  in  modo  che  tosto  spiccasse  all'  occhio  dell'  osservatore  il  fatto  come  narrato 
ci  viene  dal  sacro  testo.  Quindi  si  vede  nel  primo  gruppo  alla  destra,  e nella  mol- 
titudine raccolta  in  lontano,  alla  manca,  le  libazioni  e le  offerte  che  stavan  per  com- 
piere i colpevoli  Ebrei  ; si  veggon  nel  gruppo  principale  alla  manca  stessa,  Mose, 
Giosuè  ed  Aronne  ; dai  primo  de’  quali  parte  il  comando  di  distruzione  dell'  idolo, 
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che  osservasi  compiuto  nel  gruppo  centrale  ; e finalmente  si  vede  gii  parato  un  le- 
vita per  uccidere  i prevaricatori,  che  venner  puniti  non  appena  scomparso  quel  se- 
gnale di  abbominaziooe. 

K da  notare  però,  che  cosi  operando  il  (Celesti  tradiva  I'  unità  del  soggetto,  c 
la  tradiva  eziandio  nel  vario  ministero  assegnato  ai  distruttori  dell'  idolo  ; iroperoc- 
chi  non  in  un  solo  pnnto,  e sperdevasi  la  moltitudine,  e si  uccidevano  i violatori 
del  vero  culto,  ma  si  progressivamente  ; ed  i poi  fuor  di  ragione  che  nell'  atto  stes- 
so in  che  starasi  ruinando  il  vitello,  si  pensasse  a demolir  io  stilobate  che  lo  regge- 
va, a certo  pericolo  di  chi  intendeva  a quest’  ultimo  ufficio. 

Che  se  in  tal  parte  trovammo  la  menda  notata;  menda  che  scusare  potrehbesi, 
col  dire,  aver  voluto  l' artista  indur  varietà  nella  composizione  e mettere  in  grado 
l’osservatore  di  tutta  conoscere  la  istoria  da  lui  presa  a soggetto;  nulla  poi  v'è  che 
non  meriti  lode  nel  disegno,  condotto  con  ogni  solerzia  c con  istudio  di  anatomia. 

Le  pieghe  non  tutte  però  corrispondono  in  bontà  e in  grandiosità  di  partiti, 
scorgendosene  alcune  manierate,  altre  confuse,  altre  di  cattiva  .scelta.  £ pare  incre- 
dibile che  colui  che  si  bene  compose  il  manto  di  Mosà,  i panni  di  quello  che  ascen- 
de sul  davanti  la  scala,  e alcuni  altri  di  coloro  che  intendono  alla  distruzion  del  vi- 
tello, abbia  poi  composte  quelle  che  coprono  alcune  donne. 

Ben  la  espressione,  come  notammo,  è appropriata  al  carattere  dei  personaggi. 
Mosè  dignitosamente  corruga  le  ciglia,  dignitosamente  si  volge  e comanda  ; e 1’  ira 
sua  non  tien  dell’  umano,  nè  si  lascia  trasportare  da  impeto  infrenato.  Si  vede  esser 
egli  pieno  del  Dio  che  lo  guarda  con  occhio  benigno,  nè  curar  altro  che  l'onore  di 
lui,  e lo  zelo  santo  pel  divino  suo  culto.  Nè  fu  senza  accortezza  lo  avere  il  Celesti 
espresse  le  tavole  rotte  al  lor  vertice,  ma  sì  per  mostrare  essere  sialo  infranto  da 
Isracllo  il  primo  precetto  in  quelle  segnato,  c che  contiene  appunto  il  comando  di 
non  adorare  verun  altro  Dio,  fuorché  il  Dio  unico  e vero. 

Aronne,  come  diremmo,  appnr  tutto  impegnato  a giustificar  la  sua  colpa  : e 
poiché  scorge  il  fratello  non  voler  acroglicrc  i suoi  parlari,  si  volge  a Giosuè  c quello 
cerca  di  persuadere.  E Giosuè,  che  pur  non  lo  guarda,  prende  parte  allo  sdegno  del 
duce  suo,  ed  aggrotta  il  ciglio  in  atto  di  sdegno  verso  del  nuovo  nume  bugiardo. 

E bene  esprimono  forza  coloro  che  sono  in  allo  di  minare  il  simulacro  : bene 
esprimono  spavento,  vergogna,  e taluna  donna  dolore  ; nel  vedere,  i primi,  adirato 
Mosè,  e nel  conoscere  il  peccato  loro;  c le  femmine,  stretto  il  loro  pargolo  al  .seno, 
nel  prevedere  i mali  che  sarebbero  loro  sul  rapo  piombati. 

Se  il  colorito  poi  non  è di  quel  tono  robusto  proprio  della  veneta  scuola,  è 
lurido  c vago  ed  è accordato  con  arte  lodevole,  nè  qui  vedesi  alterato  come  in  molti 
dipinti  del  Celesti  : trasparenti  sono  le  ombre,  le  quali  mostrano  quanto  avesse  egli 
guardato  le  opere  del  Veronese. 

(•^) 


Nè  quesla  è scarsa  lode  dovuta  al  Celesti,  se  seppe  nel  suo  secolo  tenersi  agli 
eletti  esemplari,  i quali  venivano  allora  encomiati,  non  imitati  ; e se  seppe  levarsi 
da  quella  turba  di  manieristi  che  invase  l’ Italia  adulterando  lo  stile  nativo.  Egli 
precorse  nella  grandiosità  al  Fumiani,  nel  disegno  al  Lauarini,  primo  astro  di  quel 
secolo  della  scuola  nostra,  e nel  colorito  allo  Z.anclii,  del  quale  ci  ricorda  aversi 
non  ha  guari  tolta  una  tela  per  opera  della  scuola  bolognese. 

Chi  non  prestasse  fede  alla  sentenza  nostra,  avvalorata  da  uomini  insigni  e 
più  dal  fatto,  venga  ad  ammirare  il  dipinto  per  noi  illustrato,  e rimarrà,  ne  siam 
certi,  convinto. 
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(I)  Esodo,  0»p.  XXXll,  V.  i. 

(i)  Dicemmo  che  Aronne  formò  un  vitcUo  d’ oro  ad  imilanonc  dell’  Api  Egizio,  pereliù  senza 
h scoria  de*  Miti  Egizii  un  vilello  stata  sarebbe  T ultima  creatura  da  scegliersi  per  simbolo  della 
Deità.  Veggasi  su)  pro|>osilo  la  storia  de*  Letterati  Inglesi  Voi.  1,  pag.  255  e scg.  Voi.  H.  pag. 
251.  Xol.  II.  ; il  Boccario  Geog.  Sac.  Lib.  I,  Cap.  Ili,  col.  li,  ove  parla  di  ;\siarle  teneiilc  sul 
ca|K)  la  lesta  dì  un  toro. 

(3)  Esodo  Gap.  XXXII,  v.  21. 

(II)  Ibid.  V.  27. 

(5)  Lanzi  Star.  Pitt.  yol.  281. 

(G)  Ziuietti,  Delia  Pittura  Fetìeziann,  yol.  Il,  parj.  523. 
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IL  CASTIGO  ORDINATO  DA  MOSE 


AGL'  IDOLATRI  E INVERECONDI  ISRAELITI. 

, QUADRO 

! DI  ANDREA  CELESTI 

■;  ■ I 

> j SELLA  SALA  DEL  CONSIGLIO  DELLA  QfAnANTIA  CIVIL  VECCHIA. 

V I 

j TAVOL.A  CXXI. 

■ ! — — 


In  seguito  al  dipinto  figurante  la  distruzione  dell'  aureo  vitello,  posto  in 
questa  sala  del  Consiglio  della  Quarantia  Civil  Vecchia,  di  cui  parlammo  nella 
illustrazion  precedente,  Andrea  Celesti,  al  dir  degli  storici  delle  arti  nostre,  colo- 
riva del  pari  il  castigo  ordinato  da  Mosè  agl’  idolatri  Israeliti,  che  offerto  aveva- 
no gl’  incensi  al  nume  bugiardo,  da  essi  stessi  costrutto  e innalzato. 

Prima  però  di  procedere  alla  descrizione  e alla  critica  dcH'acccnnato  dipinto, 
esporre  ri  giova  una  nostra  osservazione,  rilevata  nell'  esaminare  con  tutto  lo  stu- 
dio la  tela  di  cui  siam  per  discorrere. 

Dicemmo  aver  gli  scrittori  annunziata  questa  istoria  pel  castigo  da  Mosè 
inflitto  a coloro  che  aveano  prevaricato,  adorando  1'  aureo  vitello,  come  bassi 
dal  Capo  XXXIl  dell' Esodo  sacro:  e noi,  prima  d’ora,  appoggiati  all'altrui  sen- 
tenza, COSI  pure  credemmo. 

Ma  appunto  dopo  aver  considerato  il  dipinto  in  discorso,  trovammo  non 
esser  vero  altrimenti,  che  qui  sia  espresso  il  castigo  antedetto,  ma  si  l' altro  che 
Icggesial  capo  ventesimoquinlo  de’Nuroeri,  col  quale  si  punì,  per  romando  di  Dio. 
il  popolo  Ebreo  prevaricante  colle  figlie  de'  Moabiti  idolatri. 

Narra  adunque  il  sacro  Testo,  che  allorquando  gl'  Israeliti  in  Settimo  ac- 
campavano, invitati  dalle  donne  Moabite  a'  lor  sacrifizii,  adorarono  gli  Dei  di 
quelle  : laonde  sdegnato  il  Signore,  disse  a Mosè  : Prendi  teco  tutti  i principi 
del  popolo,  e impendi  coloro  alle  forche,  a luce  di  sole,  affinchè  retroceda  il  furor 
mio  da  Israello.  — E il  legislatore  obbedendo,  comandò  a'  giudici  di  uccidere 
Tatola  CXXI  ( I \ 
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riascuno  i suoi  vicini,  che  consacrati  si  erano  a Belfcgorre.  — Quando  ecco  in 
quel  punto  medesimo  uno  dei  figliuoli  d'Israele,  appellato  Zambri,  nato  di  Salec, 
capo  d' una  famiglia  della  tribù  di  Simeone,  al  cospetto  di  Mosè  stesso  e del  po- 
polo tutto,  piagnente  dinanzi  alla  porta  del  tabernacolo,  entrò  nella  tenda  di 
Cozbi,  figlia  di  Sur,  principe  nobilissimo  de'  Madianiti,  a prevaricare  con  essa.  — 
Se  non  che,  veduto  quel  vergognosissimo  atto  da  Finees,  nipote  di  Aronne  som- 
mo sacerdote,  aliossi  di  mezzo  al  popolo,  e preso  un  pugnale  segui  Zambri  fin 
entro  il  postribolo  della  Madianila,  ed  ambedue  trafisse,  nelle  parti  che  il  piidor 
cela,  ad  un  colpo. 

Questo  fu  il  segnale  di  morte  per  coloro  che  macchiati  erano  d'  idolatria  e 
d' incontinenza,  e in  quella  subita  strage  ne  perirono  ventiquattromila,  cessando 
il  flagello  minacciato  dell’  ira  divina  ; mostrandosi  pago  il  Signore,  siccome  egli 
stesso  diceva  a Mosò,  dello  zelo  di  Finees  per  la  santa  sua  causa  ; a lui  promet- 
tendo e alla  sua  discendenza  eterno  il  patto  del  sacerdozio.  — Cos'i  le  carte 
divine  (i). 

Ora,  dalla  lettura  delle  pagine  sacre  alla  osservazione  del  dipinto  passando, 
si  vede  in  quest’  ultimo  espresso  1'  eccidio  del  popolo  Ebreo  e delle  meretrici 
Moabite  operato  da’  zelatori  della  religione  del  Sinai,  nè  si  scorge  quell'  altra 
strage  ordinata  da  Mosè,  e compiuta  dai  figliuoli  di  Levi  contro  gli  adoratori  del- 
r aureo  vitello. 

Imperocché,  intanto,  non  appar  qui  l'aureo  simulacro,  cagione  precipua  di 
peccato  a Israele  ; ma  st  scorgonsi,  per  la  più  parte,  ignudo  donne  trafitte,  e in 
vano  preganti  ; scorgonsi  uomini  uccisi  e mescolati  poco  prima  in  amplessi  ne- 
fandi con  esse,  e in  fine  scorgesi,  nel  mezzo  del  quadro,  un  figlio  di  Giuda,  ca- 
rico di  grave  urna,  colina  d' idoli  varii,  tolti  poco  stante  alle  tende  e alle  adora- 
zioni delle  donne  Moabite,  inviarsi  fuor  della  strage,  per  recarli  a Mosè,  che  in 
lontano  si  mostra  spettatore  del  tremendo  castigo. 

E di  vero,  meglio  conveniva  esprimere  questa,  piuttosto  che  I'  altra  .storia 
accennala;  e ciò  per  due  motivi:  il  primo,  perchè  nella  tela  precedente,  e che 
figura,  come  notammo,  la  distruzione  dell'  aureo  vitello,  è il  castigo  di  quel  fallo 
mostrato  : il  secondo,  perchè  con  questa  nuova  pena  inflitta  agli  Ebrei  dal  .Signo- 
re, pensiamo  aver  voluto  porgere  i padri  nostri  agli  occhi  de' giudici  un’altra  ve- 
rità, oltre  le  due  messe  loro  innanzi  dal  primo  dipinto,  come  a suo  luogo  dicia- 
mo (2),  ed  è:  essere  la  libidine  il  principio  d' ogni  ingiustizia  e ludibrio;  porre 
la  discordia  ne’ popoli  c nelle  famiglie;  franger  essa  gli  scettri;  e per  essa,  infine, 
inchinarsi  1’  uomo  a torre  il  non  suo,  e contrastare  anco  al  vicino  il  proprio  po- 
dere ; siccome  spiega  e argomenta  li  Patricio  e il  Pascale  (3).  — Anzi  il  divo 
Agostino,  con  quel  suo  epigrammatico  modo,  dice,  che  siccome  la  libidine  rompe 
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i limiti  imposti  dalla  morale,  cosi  1'  avaro  e l' ingiusto  rimuove  con  avida  brama 
i confini  dell’  agro  suo  per  possedere  1’  altrui  (4.),  — Bellissimo  e santissimo 
regolo  quest’  uno  per  conoscere  a un  tratto  da’ giudici  nelle  liti  diOicili  a favor 
di  chi  stia  la  ragione. 

Ma  lasciando  cotali  disquisizioni  per  natura  spinose,  chè  non  h dato,  dopo 
.scorsi  assai  lustri,  penetrare  st  facile  nelle  simboliche  fantasie  de’  nostri  maggiori; 
e facendoci  a discorrere  sul  dipinto  che  abbiamo  sott’ occhio,  diremo  : essere  la 
composizione  di  esso  ben  ordinata,  e tale,  che  in  mezzo  alla  confusion  della  strage, 
nulla  havvi  che  turbi  l’ ordine  e la  convenienza  pittorica,  essendo  espresse  le  figu- 
re |>cr  gruppi  ben  legantisi  fra  loro,  e in  modo  che  tutto  ad  un  tratto  abbraccia 
l’ osservator  colla  vista,  e colla  mente  comprende,  f orridezza  delle  morti  e la 
cagione  di  esse. 

Vede  in  fatti  mescolati  i cadaveri  coi  mal  vivi  trafitti  ; vede  donne  preganti 
gli  uccisori,  e quasi  voles.ser  elleno  vincerli  colla  bellezza  delle  membra  profane, 
apparir  nude  in  tutta  la  pompa  delle  tornatili  braccia,  del  latteo  seno  e de’  ca- 
pelli ondeggianti  di  retro  agli  omeri;  vede  i zelatori  della  santa  causa,  divenuti 
qual  selce  durissimi  a quello  spettacolo  di  compassione,  quale  vibrar  f asta,  e tra- 
figgere; quale  la  spada  brandire,  e far  piaga;  e chi  innalzato  il  pugnale  olferire  a 
Dio,  siccome  espiazion  del  peccalo,  la  vittima  che  sta  per  cadere  sotto  al  prossimo 
colpo.  Vede  qua  e là  la  paura  diffondersi  sul  volto  degli’  inermi  assaliti,  e renderli  ina- 
ni a qualunque  scampo  o difesa  ; e colà  lo  scampo  stesso  procurare  altro  genere  di 
morte  al  fuggente;  che  male  avveduto,  credendo  sulla  cima  del  monte  vicino 
trovare  salute,  precipita  a valle,  eludendo  la  propria  speranza  ad  un  tempo  e lo 
zelo  di  chi  lo  incalzava  a tergo  col  brando.  — Conosce  in  line  l'osservatore  la 
cagiun  della  strage,  da  quel  figlio  di  Giuda,  in  alto  accennato,  che,  in  mezzo  alla 
.scena,  via  porta  i numi  di  Moabbo,  primo  Peorre,  ai  riti  lascivi  del  quale.  Israele 
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Fu  sedotto  da  lui  ; riti  che  furo 
Di  tanti  mali  la  fatai  sorgente  (.5). 

(Quindi  per  ciò  risulta  la  espressione  viva  e parlante,  e ben  conformasi  al 
carattere  de’  vari  personaggi  effigiati  ; e se  alle  notate  virtò  corrispondessero 
interamente  la  bontà  del  disegno  e il  girar  largo  de’  panni,  f opera  che  descriviamo 
avrebbe  ottenuto  da  noi  più  lai  go  encomio.  — Ma  non  tutti  gl’  ignudi  mostrano 
anatomica  scienza,  e le  pieghe  de’  panni  accusano  in  molti  luoghi  quel  far  di  ma- 
niera venuto  in  voga  nel  secolo  in  cui  fioriva  il  Celesti. 

Il  colorito  non  è lontano  dal  vero,  ed  à lieto  e soave  come  nell'  altro  dipinto 
di  Andrea;  qui  però  il  campo  è ancora  più  ameno,  più  vario, più  vero;  ed  è pec- 
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cato  che  ben  non  si  possa  dall'  osservatore  godere  a lutto  suo  agio,  sendo  per 
isventura  la  tela  locala  in  luogo  a cui  è tolta  la  luce  da  un  arco  vicino. 

Alcuna  potrebbe  accagionare  il  Celesti  dello  avere  espresse  pressoché  nude 
le  sue  figure,  contro  la  storica  verità  e convenienza  : ma  a sua  discolpa  diremo, 
esser  questo  costume  de’  pittori,  di  denudare,  cioè,  più  che  posson  le  iinagini  da 
lor  colorite,  e principalmente  nella  rappresentazione  degli  antichissimi  fatti,  per 
mostrare  la  valentia  loro  nella  più  diflicile  dote  dell'  arte. 


ANXOTAZIOM. 

BM 


(i)  Nunici'i,  Capo  XXV. 

(a)  Veggasi  la  illustrazione  alla  prccrdcnle  Tavola  N.  CXX. 

(3)  Frane.  Patrie.  Df  reg.  Uh.  SV.  c.  8.  = Card.  Pasch.  Uh.  de  virt.  et  sdtiìt  c.  ji  e (ì.t. 
{/()  D.  August.  De  Cìvit  Dei^  Lib,  XV. 

(5)  Milton,  Farad.  Perd^  Canto  I. 
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VENEZIA 


IN  ATTO  DI  RICKVKRE  LE  STPPLICAZIOM  DE'SLDDITI 
DIO  PADRE  AEM.’ALTO 

K lUK  COMRADDmmi  IN  A/JONt  1»1  AÌIOKARK  LA  VKKGINK 

ftCCOHODlTl  Ntl.  MCtlO,  K'THU  C:t  «I.TaMJIU  bl  avANU 

Q I?  A D R O 

DI  PIETRO  ^lALOMBRA 

NLLLA  SALA  DLL  CONSIGLIO  DLLLA  Ql  VKANTIA  CIVII.  ^LCCIIIA 

TAVOLA  CX\II 


-^8  


Piflro  Malombra  nasreva  con  genio  portalo  alle  nobili  discipline:  c,  quantun- 
que educato  dal  padre,  reggente  della  cancelleria  ducale,  per  altre  civili  occupa- 
zioni; c quantunque  atteso  avesse  fin  dagli  anni  più  teneri  allo  studio  delle  lettere 
amene,  e dilettossi  poscia  nella  poesia,  nel  canto  e nel  sonare  ; pure  volle,  per  solo 
amore  dell'  arte,  educarsi  nella  pittura,  praticando  il  Salviati  e copiando  le  opere 
sue  (i). 

Da  principio  Pietro  usò  l'arte  da  lui  appresa  per  abbellire  con  fregi,  con  grot- 
teschi, e con  altri  vaghi  ornamenti  le  commissioni  ducali,  come  fu  in  uso  nella 
Cancelleria  pubblica  ; di  che  ne  abbiamo  esempi  in  tutti  gli  arebivii  nostri  e nelle 
gallerie  : ma,  invaghitosi  ogni  (fi  più  della  pittura,  e cangiatosi  per  lui  In  avversa  la 
prospera  fortuna,  diedesi  interamente  a dipingere  per  pubblici  e privati  luoghi, 
lavorando  assai  opere,  sia  per  la  patria,  che  per  altre  città. 

Siccome  poi  avea  appresa  I' arte  più  per  diletto  che  per  esercizio , e fiorito 
essendo  nella  età  de' manieristi,  iisc'i  talvolta  dal  retto  sentiero,  a cagione  della 
scuola  e del  secolo,  piuttosto  che  per  mancanza  di  genio.  Savio  per  natura  e pa- 
ziente, non  ricusava  di  dare  alle  opere  maggior  finimento  di  quel  che  portasse  il 
costume  de’ suoi  tempi;  ma  valse  più  assai  ne' ritratti  e nelle  minori  proporzioni,  di 
quello  che  nelle  opere  colossali.  Nocqiie  assai  a' dipinti  suoi  la  imprimitura  da  lui 
T »voM  CtXII  ( I ) 
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usata,  c che  fu  quella  de' tenebrosi  ; la  quale  essendo  operata  con  tinta  profonda, 
coll'andare  degli  anni  alterò  i sovrapposti  colori,  togliendone  l'armonia.  Fu  lodato 
dal  Lanzi  per  accurato  disegno  (a);  ma  è più  sensato  il  giudizio  dello  Zanetti,  che 
lo  dice  genio  felice,  degno  però  di  miglior  sorte  c di  guide  migliori  (3). 

K per  verità,  nell’ opera  che  ci  facciamo  ad  illustrare,  mostra  accuratezza  di 
pennello;  ma  non  quella  conoscenza  anatomica,  da  cui  deriva  disegno  lodato,  non 
impasto  e trasparenza,  e robustezza  nel  colorito  ; cose  che  tanto  si  ammirano  nel 
veneti  pittori. 

Rappresentava  egli  in  essa  opera  Venezia  fatta  persona,  che,  seduta  sur  alto 
trono,  intende  ad  accogliere  le  supplicazioni  de’ sudditi,  n meglio,  ad  amministrare 
giustizia  intorno  alle  ragioni  dei  pupilli,  delle  vedove,  e de' poveri  oppressi  nel 
foro  civile  per  cause  mosse  loro  da’ potenti;  ulfizlo  questo  a cui  intendeva  preci- 
puamente la  Quarantia  Civil  Vecchia,  che  sedeva  nella  sala  ove  è collocato  II  dipin- 
to in  discorso.  — Veste  la  matrona  regale  il  durai  manto  ; nella  destra  impugna 
lo  scettro,  c al  capo  porta  regia  corona. 

Al  destro  lato  di  lei  sta  la  Salute  cittadina,  che  distinguesi  dal  civico  serto  di 
quercia,  col  quale  corona  Venezia.  — E di  vero,  con  la  quercia  sacra  a Giove,  nume 
tutelare  delle  città,  cingevasi  il  capo  di  colui,  che  salvato  avea  alcun  cittadino,  e 
conlavasi  pur  anco  da’ Romani  nelle  monete,  per  onorare  quel  principe  che  intese 
a procurare  o a mantenere  la  salute  pubblica,  come  vediamo  In  parecchie  meda- 
glie degli  imperatori  romani,  fra’  quali  in  quelle  di  .-Viigusto,  di  Galba,  di  C.  Ca- 
ligola e di  Vitellio  Germanico  (4).  — -Al  lato  medesimo,  seduta,  è la  virtù  della 
Prudenza,  che  per  tale  distinguesi  dai  noti  simboli  del  miraglio  e del  serpe. 

Dalla  parte  opposta  è la  Legge,  la  quale  tien  davanti  alla  matrona  le  tavole 
sue,  affinchè  abbia  ella  sempre  presenti  siccome  regolo,  le  sante  norme  da  essa 
dettate.  Più  abbasso  è la  Umanità,  la  quale  accenna  a Venezia  i supplicanti:  e .s'i 
pare  che  la  umana  matrona  rivolga  ad  essa  le  parole  c lo  sguardo  per  assicurarla, 
aver  fiso  in  la  mente  il  precetto  del  filosofo  che  dice;  Venire  dalla  giustizia  l’inno- 
cenza, r amicizia,  la  concordia,  la  pietà,  le  religione,  1’ affetto  c l' umanità  (ó).  Più 
abbasso  posa  con  un  ginocchio,  sul  terzo  grado  del  trono,  T Equità,  facendosi  nota 
pel  regolo  che  ostenta  con  ambe  mani.  — Sedute  sui  gradi  del  trono  medesimo  sono 
due  figure  d'  uomo  e di  donna  con  volumi  in  inano,  e sembrano  discutere  su  qual- 
che punto  oscuro  della  legge.  Esse  potrebbero  significare  la  Dialettica  c il  Diritto  ; 
ma  difficii  è il  definirle,  non  recando  elleno  attributo  alcuno  per  ben  distinguerle. 
Davanti  il  trono  presentasi  una  turba  di  supplichevoli  donne,  di  giovani,  d’infanti 
e ili  attratti,  i quali  tutti,  guidati  da  un  Angelo,  recano  in  mano  il  libello,  su  cui 
sta  scritto  il  tenore  delle  domande  cb’e’ fanno.  Quest’ Angelo  assume  corsaletto  rubro 
edile  tuniche,  breve  1’ una,  lunga  l'altra  ; quella  gialla  e questa  smeraldina  ; dalle 
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quali  tinte  comprcndesi  esser  questo  l’Angelo  o il  genio  delle  virtù  e delle  dottrine 
tultequanle,  come  spiega  Adainanzio.  al  capo  XXXVll  del  Genesi,  laddove  si 
descrive  la  veste  di  Giuseppe  intesta  a varii  colori  (G). 

Dopo  la  turba  notala  de'  supplicanti  il  dipinto  è tagliato,  per  accogliere  un 
altarino  di  marmo  statuario,  entro  a cui  è collocata  una  tavola  con  la  Vergine,  di 
altro  pennello,  sulla  quale  parleremo  in  appresso,  — Xcl  gran  quadro  che  illustriamo 
perù,  un  per  parte  all'  altarino  accennalo,  si  veggon  dipinti  i due  Goniradditori 
della  Quarantia  (7)  in  allo  di  orare  la  Vergine  : c sopra  all'altarino  medesimo, 
eflìgiato  è il  Padre  Kterno  cinto  da  un  angelico  coro,  che,  aprendo  le  braccia,  pare 
sia  in  azione  di  proteggere  coll’ ombra  sua  la  Vergine  sottoposta.  — Ciò  dovette 
fare  il  Malombra  per  comandamento  degli  ordinatori  ; perclic  eravi  già  1’  altarino 
infìsso  nella  parete  fin  dal  settembre  ifìrg,  sicrome  ricorda  il  Sanuto  (8);  cioè 
Irentaselte  anni  prima  che  il  Malombra  vedesse  la  luce,  scudo  egli  nato  in  Venezia 
nel  i5.)6  (9). 

L'altra  parte  del  quadro  mostra  Mercurio,  che  guida  un  giovane  stretto  in 
catene,  c retro  a questi  e per  fianco,  stanno  vecchi  cadenti,  nudi  giovani  in  parte 
sciolti,  ed  in  parte  fra  ceppi,  una  donzella  accorrente  e un  fìuiciullo  svenuto,  in 
mezzo  a' quali  giace,  come  a guardia,  il  leon  di  San  Marco. 

Alla  manca  del  quadro  è un  Angelo,  che  colle  braccia  aperte  pare  invochi 
dal  Cielo  protezione  su  quei  miseri,  avendo  egli  rivolta  la  persona  c lo  sguardo 
appunto  alle  celesti  regioni.  Dalla  fiamma  che  sul  capo  gli  arde  è manifesto  esser 
questo  il  genio  della  (iaritìi,  tanto  più  quanto  che  assume  due  tuniche,  l'ima  verde, 
l’altra  rubea  ; ebe  indicano  la  speranza  da  Ini  nndrita,  perchè  le  preci  della  ardente 
carità  trovino  luogo  nella  mente  dei  Superi. 

Siffatta  rappresentazione,  a dir  vero,  torna  oscurissima,  nè  potressimo  dar  noi 
spiegazione  adequata.  — Il  mescolar  poi  numi  pagani  fra  le  imagini  venerande  di 
nostra  religione  santissima,  è cosa  non  tanto  strana,  quanto  empia.  Xè  vale  la 
.scusa  esser  stato  questo  il  costume  del  secolo,  come  vediamo  in  tante  altre  opere 
di  quella  età;  nè  il  dire  introdotti  quei  numi  siccome  simboli;  mentre  altri  sim- 
boli più  proprii  vi  sono,  e meglio  respondenti  alla  intelligenza  delle  idee,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  a'  Miti,  con  aperta  violazione  della  legge  veneranda  di  Cristo. 
Arrogesi  a ciò  die  tante  volte  riescono  oscuri  silfatti  simboli,  come  accadde  nel  ca.sn 
nostro.  Per  ciò  dicemmo  non  poter  noi  offrire  spiegazion  positiva. — A dirne  però 
una,  ne  sembra  aver  volnlo  indicare  il  Malombra  con  questo  Mercurio  guidatore 
d incatenati  o languenti,  uno  degli  uffici  della  Quarantia  Civil  Veerbia,  cioè  quello 
di  conceder  per  grazia  che  fosse  tenuto  per  valido  c pubblico  il  testamento  olografo 
di  un  defunto  non  presentato  a nolajo.  Laonde  qui  Mercurio  sarebbe  il  Teopompo 
de'  greci  miti,  e preslerebbesi  a compiere  il  principale  suo  incarico;  quello  cioè,  di 

(3) 


Digilìzed  by  Google 


guidare  le  ombre  a chieder  giustizia  dal  tribunale,  intorno  alle  disposizioni  testa- 
mentarie lasciate  prima  del  loro  mortale  trapasso;  e come  vedesi  rafligurato  in  pa- 
recchi monumenti  illustrati  dal  Gori,  dal  Millin  c da  altri  diversi  (io),  c come  lo 
canta  Virgilio  (i  i).  — Questa  significazione  ne  parve  di  dare  alla  iinagine;  tanto 
più  quanto  che  riscontriamo  il  Malombra  figlio  di  un  poeta,  c amico  del  Marini,  dal 
quale  ottenne  due  sonetti  di  lode. 

A parlar  poi  del  merito  pittorico  di  questo  dipinto,  osserviamo  ; non  essere 
spregevole  la  composizione;  avere  molle  figure  pronliludine  di  alti  c di  azione; 
riscontrarsi  bastevole  accordo  di  tinte  : ma  mancare  perù  nella  dote  primaria,  per 
la  quale  fu  Pietro  lodato,  cioè  nel  disegno;  vedendosi  cattive  attaccature  di  parti, 
mal  proporzionati  alcuni  corpi,  non  buone  le  pieghe,  non  rispettate  le  leggi  della 
prospettiva,  mentre  alcune  figure  lontane  sono  maggiori  di  altre  vicine;  e filial- 
mente osserviamo  un  pennello  troppo  pieno  e pesante,  ed  avere  al  dipinto  nociuto, 
come  notammo  a principio,  la  imprimitura  di  colore  profondo. 

Passando  adesso  a dire  alcun  clic  intorno  alla  tavoletta  della  Vergine  inserita 
nell'altarino  sopraddetto,  ne  sembra  possa  essere  lavoro  di  Lazzaro  Sebastiani,  con- 
frontato lo  stile  di  essa  tavoletta  con  le  altre  pitture  esistenti  di  lui,  fra  le  quali  col 
miracolo  della  Croce  nella  H.  ,\ccademia,  e col  Cristo  morto,  da  noi  non  ha  guari 
scoperto  ne’ depositi  della  chiesa  di  S.  Gin.  in  liragola,  era  in  antico,  in  Santo 
Antonino.  E vieppiù  siam  fermi  in  questa  idea,  in  quanto  che  sappiamo  dal  Sanso- 
vino  (12),  avere  il  Sebastiani  lavorato  per  la  sala  drl  Col/e/;io  delli  a.'r.  diversi 
ritratli  di  dogi  ; .sala  che,  secondo  la  de.scrizione  del  Sansoviuo  medesimo,  pare  sia 
la  stessa,  che  poi  servi  ad  accogliere  la  Quarautia  Civil  Veerbia,  scudo  già  le  attri- 
buzioni di  quel  collegio  eguali  a quelle  della  detta  Qiiarantia,  perchè  sostituito 
appunto  per  alleviarla  dagli  alfari  di  cui  era  sopraccaricala.  — Non  è quindi  spregevole 
la  tavola  in  discorso,  avuto  riguardo  all'età  in  cui  venne  dipinta;  c ben  si  vede 
come  il  Sebastiani  avesse  avuto  qui  io  mente  non  tanto  d' imitare  il  di  lui  precettore 
Carpaccio,  quanto  di  accostarsi  a Bellini,  i di  cui  esempi  avea  egli  presenti  in  que- 
sto ducale  Palazzo,  ove  Gentile  e Giovanni  aveano  espresso  con  grande  maestria, 
nella  sala  del  Consiglio  maggiore,  i fasti  più  splendidi  della  Repubblica. 

Notiamo  in  fine  una  curiosa  particolarità  che  riguarda  questa  imagine,  offer- 
taci dai  Diarii  di  Marino  Sanuto,  ed  è,  che  fornita  era,  prima  del  5 dicembre 
I.U23  di  una  argentea  corona;  la  quale  appunto  nella  notte  precedente  al  detto 
giorno,  veniva  rubata  insiem  con  altri  oggetti,  per  cui  si  promise  il  premio  di 
1.I00  ducati  a colui  che  avesse  denunziato  il  reo.  Vedesi  tuttavia  le  teste  ferree 
dc'rbiodiiii  co' quali  era  fermata  la  predetta  corona,  e ancora  abbiam  trovato  un 
picciolo  pezzetto  d'argento  rimasto  a quelle  attaccalo;  il  die  mostra  aversi  per 
violenza  tolto  dal  quadro  il  prezioso  ornamento  (id). 
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(i  3)  Doliliìamo  alla  genlilrzza  e molta  conoscenza  delle  cose  patrie  del  sig.  Gio.  Unllì&la  Loreit». 
.'jssisicntc  nell’I.  R.  Biblioteca  Marciona.  questa  notizia,  da  lui  traila,  dal  Voi.  XXXV,  pag.  i^a  dei 
Diarii  citati  dal  Saiiulo.  — u 3.  decembre  1 5a3,^  In  questa  noie  fu  rollato  al  Sermo  i!  raso  cremesiii 
■ lien  su  la  chariega  in  CoH.^  et  do  spalierc  era  in  Coll.**  e per  avanti  li  fo  robalo  il  velinbi  orer 
*>  rato  creinezin  dove  el  senta  su  la  ebariega,  et  uno  bancbal  ilil  portego  dii  palazo.  Item  in  questi 
n corni  c sta  roba  la  corona  d'  arzento  di  la  nostra  dona  in  Quurantia  Civil  veccbla.  Iteiii  uno  tapedo 
n sul  canzelio  in  larogarìa  dii  Comun,  per  il  che  il  dozc  fe  chiamar  li  avogadori  accio  desse  per 
«)  (|unrantia  taia:  et  cussi  feno.  In  quarantìa  parlò  s.  Z.  Antonio  Veiiier  Avogador,  et  messe  parte 
» dar  taia  n chi  acusara  d.  i5oo  e con  altre  clausule.  ut  ìn  parte. 
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W.NEZIA  EV  TRONO 


IN  ATTO  DI  RICEVER  LO  SCETTRO  DI  SUA  POTENZA, 

ALLA  QCALE  FAN  CORONA  ALCUNE  VIRTÙ 
0 V A I)  B O 

DI  GIAMBATTISTA  LORENZETTI 

NELLA  SALA  DEL  CONSIGLIO  DELLA  QUARANTIA  CniL  VECCIIU 
TAVOLA  CXXIU. 


il  eli’  allegoria  figurata  nel  dipinto  che  ci  facciamo  brevemente  a descrivere, 
s’ intese  di  esprimere  il  potere  esercitato  dalla  Repubblica  secondo  le  norme 
additate  dalla  più  severa  virtude,  e ciò  per  far  intendere  al  popolo  il  modo 
con  cui  sarebbonn  state  accolte  le  sue  supplicazioni  ; mentre  la  giustizia,  fonda- 
mento d' ogni  virtù,  era  il  regolo  sul  quale  i Magistrati  dirigevansi  per  giudi- 
care i piati  o punire  i delitti  de’  cittadini. 

A signilicarc  impcrtanto  questa  allegoria,  mostrava  il  Lorenzetti,  sotto  una 
loggia  terrena,  ornatissima  per  ardii  e colonne,  al  manco  lato  dell’  osservatore, 
seduta  sovra  alto  trono,  Venezia  fatta  persona,  la  quale  assistita  da  due  Senatori 
stanti  in  piedi  un  per  lato  di  lei,  riceve  con  la  destra  mano  lo  scettro,  foggiato 
all’antica,  cioè  ad  asta  pura,  che  la  personificata  Virtù  della  Potenza  le  porge. 
La  quale,  prostrata  alf  ultimo  grado  del  trono,  mostra  in  quell’  atto  di  cedere  alla 
Regina  delf  Adria  l’ Imperio  suo  sulle  cose.  Distinguesi  essa  Virtù  per  la  ricca 
veste  che  indossa  di  tinta  cerulea  cangiante,  a maniche  diffuse,  arabescata  di  rubei 
ornamenti.  — Per  fianco  e retro  di  lei  la  seguono  la  Fede,  con  la  croce  ed  il  calice 
in  mano;  la  Carità,  conducente  per  mano  i due  subii  pargoli  slgnificanli  f amor 
di  sè  stesso  e del  prossimo,  giacché  l’aroor  di  Dio  vien  qui  reso  noto  dalla  Fede; 
la  Speranza  con  I’  àncora,  e da  ultimo  la  Libertà,  tenente  in  mano  il  berretto. 
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A destra  del  Irono,  nel  piano  piìl  basso,  s'ergc  la  Ginstiaia,  restila  di  tunica  auurra- 
cangiante,  cun  manto  aurato  sugli  omeri,  c cinta  il  capo  di  corona  splendente, 
la  quale,  brandendo  con  la  destra  la  spada,  la  fa  discendere  sui  Vizii  falli  persona, 
un  de'quali,  ed  è il  Tradiinentn,  calca  col  piede  sinistro.  Questi  Vizii  son  ligurali 
in  numero  di  sei,  cioè  il  Tradimento  ora  detto,  la  Frode,  la  Deslemmia,  la  Super- 
bia, l'Avarizia  od  Usura,  e la  Libidine;  distinti  pei  loro  attributi  o pegli  atti 
loro  incomposii,  vale  a dire  per  lo  stilo,  per  lo  occultar  d'un  oggetto,  per  lo  piglio 
irrato  vólto  inverso  del  cielo,  per  lo  specchio  e I'  aurata  corona,  per  la  borsa 
stretta  in  mano,  e per  lo  abbracciamento  incomposlo  con  altra  figura,  che  in 
parte  .soltanto  apparisce.  — Un  genietlo  senz'ali,  al  lato  destro  della  Giustizia  le 
sorregge  il  manto,  ed  un  altro  alato  a sinistra,  con  ambe  mani,  ostenta  le  bilaii- 
cie,  noto  simbolo  di  essa  Virtù.  Questi  due  genii  significano,  esercitare  f univer- 
sale Giustizia  i suoi  diritti  sia  sulle  colpe  incorse  contro  f umana  famiglia,  sia 
sui  delitti  comme.ssi  contro  la  diviniti. — Retro  alla  Giustizia,  come  retro  alle  altre 
Virtù  dianzi  accennale,  sono  astanti  d'  ogni  ordine,  e nel  piano  più  prossimo,  in 
mezza  figura,  e ritratto  un  segretario  del  magistrato,  guardante  lo  spettatore,  a 
cui  sta  presso  un  giovane  seduto  in  atto  di  parlare  ad  un  valetto  cinto  di  spada, 
dietro  al  quale  sonvi  due  cani  venuti  alle  prese  fra  loro  ; capriccio  questo  vera- 
mente ignobile  e non  consentaneo  alla  dignitù  delf  allegoria  qui  figurata. 

Nel  mezzo  del  quadro  poi,  daU'  allo,  discendono  tre  angeli,  uno  de’  quali  reca 
alla  personificata  Venezia  un  aureo  serto  c una  palma  ; gli  altri  due  ostentano, 
una  per  mano,  altre  palme  fiorite,  nel  mentre  sulla  sommità  della  tela  mostrasi  il 
santo  Paraclito,  per  accennare  essere  quella  corona  e quelle  palme  premii  conce- 
duti dal  Ciclo  per  la  sapienza  con  cui  amministrava  essa  Venezia  i popoli  al  suo 
governo  soggetti. 

Il  basso  del  quadro,  nel  centro,  è tagliato  per  dar  luogo  alla  porta  praticata 
nella  parete,  per  la  quale  fu  colorito  il  dipinto;  il  quale  reca  nella  parte  che  cor- 
risponde al  ciglio  della  porta  stessa,  gli  scudi  de'cinque  nobili  ordinatori  del  quadro. 
— Il  primo  appartiene  a'Griniani,  ma  non  saprebbesi  accennare  a quale  individuo 
di  quella  casa,  mancando,  per  di  più,  f Iniziale  del  nome,  che  vedesi  poi  marcata 
negli  altri  quattro  scudi.  — Il  secondo  spetta  alla  famiglia  Briani,  c certamente 
indica  Francesco  Briani,  figlio  di  Donato,  Il  quale  nel  1661  era  capo  della  Qua- 
ranta Criminale  e vice  consigliere,  come  riferisce  il  Cappellari  (1)  ; il  terzo  è 
della  casa  de’ Mezzo,  ed  accenna  a Sebastiano,  figlio  di  Giovanni,  che  nel  1629 
era  auditor  nuovo,  secondo  II  Cappellari  citato  ; il  quarto  è di  Francesco  Vit- 
tori, del  quale  non  abbiamo  ritrovato  particolare  memoria  ; come  ritrovata  non 
ne  abbiamo  di  Luigi  0 Lodovico  Trevisano,  al  quale  appartiene  il  quinto  ed 
ultimo  scudo. 

(“) 


Digitized  by  Google 


Dello  della  rappresentazione,  toccheremo  ora  intorno  al  pittore,  e intorno 
al  merito  di  questa  sua  opera.  — Giambattista  Lorenzetli  Veronese,  apparò  l'arte 
sotto  gl'  insegnamenti  di  Pietro  Berrettini  da  Cortona,  dicendo  di  lui  lo  Zanetti  : 
avere  sor/ito  uno  siile  grandioso  e pronto,  cercando  buona  macchia  e Jacilità, 
lasciandosi  trasportare  per  altro  dalla  corrente  delle  scuole  e maniere  che 
signoreggiavano  allora  (2):  ed  è quello  giudizio  pesato;  ne  sappiamo  il  perchè, 
il  Paoletti,  nel  suo  Fiore  di  l'enezia,  accennando  al  descritto  dipinto,  non  però 
ricordato  dallo  Zanetti,  esclama  ; Come  sono  correltameiite  disegnate  le  figure 
di  questo  quadro  (d)  ! quando  il  quadro  medesimo  io  snienlisce,  osservandosi  in 
alcune  figure,  fra  cui  in  quella  della  Giustizia,  sproporzionate  le  forme  ; ed  in 
altre  male  attaccate  le  membra  ; e tutti,  in  somma,  i difetti  di  quella  et.i  del 
manierismo,  non  esclusi  quelli  del  colore  pesante  e delle  ombre  esagerate  ed 
opache.  — Certo  è però  d'altra  parte  che  havvi  in  taluna  figura  grazia  ed  espres- 
sione, ed  alcuni  andari  di  panni  condotti  con  proprietà  e verità  di  natura  ; il 
che  dimostra  avere  II  Lurenzelti  sortito  altituiline  per  I'  arte,  e tanto  che  se  vis- 
suto fosse  in  tempi  migliori  avrebbe  raggiunto  meta  onorata. 

Prima  di  chiudere  giova  notare  che  il  Lorenzetli  non  solamente  operava 
nel  come,  per  ignorare  il  suo  trapasso,  accennano  i biografi  tutti,  ma 

eziandio  viveva  e lavorava  intorno  al  1661,  testimoniandolo  il  descritto  dipinto. 
Egli  operava,  nell’  anno  citato  dai  biografi,  nella  sua  patria  Veruna,  nella  cappella 
del  Rosario  in  Santa  Anastasia,  giusta  il  Commendatore  dal  Pozzo  (4).  Dopo 
quel  tempo  venne  a stabilirsi  a Venezia,  ove  dipinse  a lungo  e mori  ; ned  è a cre- 
dersi che  passasse  a vita  migliore  prima  del  suo  maestro  il  Cortona,  il  quale 
pagava  il  tributo  a natura  nel  1669. 
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(I)  Cappcliari,  ti  Campidoglio  ee.  Mss.  nella  Marciana. 

(2^  ZaneUi,  della  Pittura  Vfneziana,  pag.  ^91- 
(S)  PaoleUì,  Fiore  di  Venezia,  Voi.  MI,  pag.  8ft 

(<)  Dal  Poizo.  U Vili  de' httori,  Scutlori  ed  Architetti  Vfrontfi.  Verona  47^8,  pag.  172. 
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XXI 


NUOVA  SALA 


k D t'SU 

DKL  DIHKTTOHE  DELLA  BIBLIOTECA  MABCIANA 


Trasportala  la  ISIblìoU'ca  Marciana  dall’antica  fabbrica  della  Libreria  nel 
Palazzo  Durale  l'anno  1812,  nacque  il  bisogno  di  ordinare,  appresso  le  sale  del 
Consiglio  Maggiore  e dello  Srrnlinio.  una  nobile  stanza  per  residenza  del  diret- 
tore, custode  di  quel  ricco  tesoro  di  sapienza. 

Per  ciò  fu  creduto  opportuno  valersi  della  quarta  sala  unita  alle  altre  tre 
appellate  dcìl'  ytrmamenlo  del  Conxi"lio  de'  X,  nella  quale,  a differenza  di  quelle 
ebe  destinate  erano  a conservare  anticlic  armature,  trofei  della  repubblica,  armi 
donale  da  illustri  capitani,  ec.  ; lenevansi  dalla  Repubblica  in  serbo  tante  armi 
moderne,  cioè  fucili,  pistole,  spade,  quante  occorrevano  per  armare  all' istante  il 
Maggior  Consiglio  in  caso  di  bisogno. 

Da  questa  ultima  sala  scendeva  una  scalca,  clic  rlesclva  nel  lungo  sottoposto, 
suddiviso  in  picciole  stanze  irregolari  ad  uso  di  latrine.  — La  detta  scalea  però  era 
chiusa  al  basso  da  una  valva  robusta,  la  di  cui  chiave  custodita  veniva  da  uno 
de'  capi  de’  Dieci,  e seco  recala  nel  .Maggior  Consiglio  allorché  radiinavasi. 

Adunque  per  ridur  questo  luogo  atto  a poter  servire  di  sede  al  direttore 
della  Biblioteca,  collocata  nelle  prossime  sale  del  Maggior  Consiglio  e dello 
Scrutinio,  fu  statuito,  per  volere  imperiale  di  Francesco  I,  si  demolisse  il  sop- 
palco, che  in  due  piani  lo  divideva,  e una  sala  soltanto  si  costruisse,  decoratissima 
e ricca  da  poter  rivaleggiare  colle  vicine. 
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Quindi  si  disposero  allo  intorno  delle  pareti  un  doppio  ordine  di  scadali, 
nuovamente  costrutti  e impellicciati  di  noce,  diviso  da  elegante  ringhiera,  alTme 
di  contenere  e custodire  i volumi  di  maggior  preziosità.  — Il  solTilto  poi  si  arricchì 
tutto  d'intagli  dorati  all'antico  stile,  con  disegno  alla  ducale  e con  rosoni  di  rilievo, 
nel  di  cui  centro  collocossi  il  famoso  dipinto  di  Paolo  Caliari  rappresentante 
r Adorazione  de'  Re  Magi,  che  anticamente  ammiravasi  nella  Chie.sa  di  S.  Nicolò 
de’ Erari,  qui  appresso  illustrato. 

Ricchissima  e nobilissima  riesciva  dunque  questa  nuova  sala,  per  dar  luce 
alla  quale  si  apersero  allora  quattro  finestre,  guardanti  sul  rivo.  — Peccalo  che 
le  dette  finestre  non  sicnn  state  disposte  secondo  lo  stil  della  fabbrica,  rlt’è  goliro. 
Non  risulterebbe  la  sconcezza  ebe  pur  troppo  si  nota,  e accusa  o la  miseria  dei 
tempi,  o la  mano  imperita  di  dii  cosi  le  tracciava. 
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L’ADORAZIONE  DE’  RE  MAGI 

IllI'INTO 

DI  PAOLO  CALIARI  detto  IL  VERONESE 


\EL  «HFITTtl 


DELL4  NUOVA  SALA  DEL  BIBLIOTECARIO 
TAVOLA  CXXIV. 





Dovendosi  ornare  il  sofTiUo  della  nuova  sala  pel  diretlore  della  Bihliotcra 
Marciana  con  un  dipinto  famoso,  che  stesse  a paraggio  di  quelli  disposti  nelle 
prossime  sale,  fra  i varii  die  stavan  raccolti  ne’  pubblici  depositi,  e die  furono 
dal  Governo  Italico  tolti  alle  soppresse  chiese  e cenobii,  parve  essere  il  migliore 
e il  più  adatto  quello  esprimente  I’  Adoraiionc  de'  Magi,  che  Paolo  Caliari,  detto 
il  Veronese,  avea  colorito  per  la  chiesa  di  S.  Nicolò  de’Frari  in  Venezia. 

Questo  adunque  si  trasse  a splendere  nel  nuovo  e ben  divisato  soppalco  ; e 
quantunque  non  goda  di  luce  ben  diffusa  ed  equabile,  pure  fa  mostra  quanto 
basta  di  tutte  le  bellezze  che  lo  iiiGora  ; e forse  anzi  dal  nuovo  suo  collocamento 
acquistò  pregio,  mentre  sendo  più  basso  e quindi  più  prossimo  alla  vista,  risulta 
meno  I'  unico  neo  in  esso  rilevato  da’  vecchi  critici,  quello  cioò,  di  errore  nella 
veduta  di  soffitto  delle  figure,  come  nota  lo  Zanetti  (i). 

A destra  di  chi  guarda  è la  Vergine  seduta  col  caro  suo  Pargolo  fra  le  brac- 
cia ; e di  fronte  a lei  prostrato  si  vede  un  de’ Regi,  che  con  le  mani  composte  a 
preghiera,  e col  volto  spirante  reverenza,  adora  la  sorta  Salute,  intanto  che  un 
paggio,  retro  a lui,  porta,  siccome  tributo  al  nume  vestito  di  spoglie  mortali,  un 
vase  colmo  di  olibano.  — Vengon  poscia  gli  altri  due  regnatori,  variamente 
coperti  di  barbariche  vesti,  ed  ambi  tengono  in  mano  i lor  doni  d'oro  c di  mirra, 
per  onorare  Gesù  siccome  re  d'Israello,  e quale  ligliuol  di  Maria. 

(•^) 


Digitized  by  Coogle 


Retro  alla  Vergine  è Giuseppe,  che  tenendosi  colla  manca  alla  base  di  una 
colonna  del  vicin  fabbricato,  colla  persona  protendesi,  a meglio  vedere  la  scena 
che  lo  riempie  d' insolita  meraviglia  : e dopo  di  esso  le  teste  si  scorgono  dei  due 
animali,  che,  ceduta  al  fanciullo  divino  la  lor  mangiatoja,  si  fecer  solleciti  di 
riscaldarlo  co’  fiati  ufficiosi. 

D'intorno  a’ personaggi  principali  sono  qui  e qua  paggi,  cammelli,  cavalli,  c 
sul  dinanzi  alcuni  capri  cd  agnelli,  offerti  dai  pastori  al  Messia,  a loro  annunziato 
dagli  Angeli.  — Anzi  per  meglio  spiegare  queste  offerte,  c in  pari  tempo  per 
mostrare  a’ mortali  il  gaudio  del  cielo,  nella  pienezza  dei  tempi  vaticinati,  compose 
Paolo  due  gruppi  d’ Angeli,  che  pei  lati  campi  dell'aere  iniuonano  gli  Osanna  di 
gloria  a Dio,  e il  cantico  di  pace  alla  terra. 

decoralo  il  campo  del  quadro  di  stupende  fabbriche  e di  atrii  nobilissimi 
di  ordine  composito,  secondo  usava  sempre  il  Caliari,  anche  se  noi  consentisse, 
come  qui,  il  carattere  ed  il  costume  richiesti  dalla  storia  da  lui  effigiata,  mentre 
la  nascita  del  Salvatore  c la  visita  de’ Magi  si  compierono  entro  una  stalla  scavala 
nel  vivo  sasso  del  monte,  in  cui  c piantata  Betlemme. — E sebbene  essa  città,  patria  di 
Davidde,  fosse  stata  abbellita  da  Salomone  e fortificata  da  Roboamo,  come  s’impara 
per  le  Sritturc  (a),  ciò  nondimeno  al  tempo  di  Gesù  Cristo  rulnata  era  per  opera 
dei  Romani  invasori  ; ed  ancor  che  avesse  alcunché  conservato  del  lustro  antico, 
lo  stile  architettonico  qui  usato  da  Paolo  disconviene,  che  impiegare  doveva  l’e- 
gizio, e non  il  romano  o palladiano,  come  fece. 

In  quanto  concerne  poi  alla  composizione,  alla  espressione  cd  al  colorito,  il 
Caliari  merita  a ragione  le  lodi  che  a lui  prodigò  lo  Zanetti,  che  dice  la  prima 
ricca  e bene  immaginata,  c chiama  le  altre  ricercate  cd  eseguile  del  miglior  gusto 
e.  nitido  carattere  di  questo  gran  pittore  (.'5). 

E per  verità,  le  linee  della  composizione  maravigliosamente  discendon  dai 
iati,  e vengono  tutte  al  punto  principal  della  scena,  servendo  a questo  quasi  raggi 
al  lor  centro;  la  espressione  conviene  .al  carattere  de’varii  personaggi  introdotti, 
più  spiccando  in  Itlaria  c nel  primo  rege  prostralo  ; )|uella  vestendosi  di  santa 
umiltà  e di  verecondia  elettissima,  e questo  mostrando  in  volto  l’ affetto  caldis- 
simo del  cuore,  e come  debba  la  polve  dell'  uomo  annichilarsi  a fronte  del  suo 
Creatore;  e in  fine  il  colore  par  figlio  dell'Iride,  allorché  annunzia  agli  uomini  la 
cessala  procella. 

Cosà  dovrebbero  essere  dipinti  sempre  i giocondi  fatti,  gravidi  di  alle  spe- 
ranze pei  popoli  ; c certo  che  più  eletta,  cara  e piena  speranza  non  ebbe,  né  avrà 
mai  l'intero  universo  di  quella  che  addusse  alle  genti  I'  Aspettato  dai  secoli. 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  Zanetlì,  delUt  Pittura  f^ene%Ìartaf  Voi.  I,  pag.  56. 
(a)  Il  Parai f cap.  XI,  ▼.  5 ^ III  Reg.,  cap.  IX,  r. 

(3)  7«an«tti,  loco  citato. 
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SALA 

DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

(TAVOLA  CXXV  ALLA  CLXIV.  ) 
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SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

PROSPETTIVA  AMICA  ED  ATTUALE  DELLA  AIEDESIMA 


TAVOLA  CXXV  r CXXV  bi,. 


Come  abbiam  provalo  al  Capo  XI  della  Storia  della  fabbrica  di  questo  Pa- 
lazzo Ducale,  statuivasi  di  eri|;ere,  dal  lato  australe  del  medesimo,  la  Sala  del  Con- 
sit;lio  Maggiore  dopo  l'anno  i3oq,  anzi  più  propriamente  nel  i3ia,  come  diciamo 
nel  Capo  seguente  della  Storia  medesima,  allorquando  cioè  si  conobbe,  non  poter  più 
bastare  la  sala  a ciò  destinata,  e nel  i3o^  compiuta;  sala  che  poscia  servi  sempre 
per  lo  Consiglio  de'  Pregadi. 

lÀIcvatesi  pertaiilo  da' fuiidainenli  le  logg'ic  interne  ed  esterne,  e accomodati, 
nel  primo  piami  compiuto  e coperto,  precariamente  gli  ulTizii  dei  Signori  di  Notte, 
la  camera  Ac  Caltaveri,  ed  altri  luoghi,  il  (fi  28  dicembre  134.0  decretavasi  linai- 
mente  di  erigere,  sopra  le  loggie  prefate,  la  grande  .Sala  in  parola,  nel  modo  c nella 
forma  che  vedesi  divisala  in  quel  decreto,  da  noi  rapportalo  alla  nota  2G  del  Capo 
primo  citalo. 

Di  essa  Sala  fu  archiletlore  da  prima  Pietro  Baseggio,  c dopo  la  di  lui  morte, 
seguita  intorno  alla  metà  del  secolo  XIV,  Filippo  Calendario,  il  quale,  siccome 
argomentiamo  ne'Capi  seguenti  della  .Storia  ora  della,  per  essere  .stretto  in  parentela 
col  Baseggio.  ed  esercitando  le  medesime  arti  dell'  architettura  c della  scultura,  lo 
aiutò  anche  in  vita  in  questa  opera.  — Poscia  il  Calendario  lavorò  intorno  ad  essa 
fino  all' anno  i3.15,  nel  quale,  entrato  sgraziatamente  a parte  nella  congiura  di 
.Marino  Falier,  fu  impeso  insieme  con  altri  di  Ini  compagni  alle  colonne  delle  log- 
gic  superiori  di  questo  islesso  Palazzo,  da  Ini  arricchito  di  celebrale  sculture. 

Dopo  il  qual  tempo,  rimasta  sospesa  I'  opera  varie  volle  e per  diverse  ragioni, 
siccome  dimostrammo  al  Capo  XI  della  Storia  più  volte  rìrordala,  toccava  da  iilti- 
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ino  il  suo  perrezionamenlo  l'anno  1 365,  nel  quale  (lavasi  mano  a decorarla  di 
pitture  storiche  e d' imagini. 

Primo  di  ogni  altro  pittore  chiaiiiavasi  Giiarieiito  Padovano  a colorire  in 
testa  alla  sala  la  Coronazione  della  Vergine  in  mezzo  alla  gloria  del  Paradiso,  e 
sul  dado  del  trono,  sn  cui  stava  Cristo  c la  delta  Madre  Vergine,  vennero  scritti 
quattro  versi  attribuiti  a Dante,  intorno  a' quali  giova  vedere  quanto  dicemmo  nella 
illustrazione  della  Tavola  seguente  CXXVI  : ed  oltre  a questi  versi,  sulla  fronte 
de' gradi  del  trono  stesso,  si  appose  la  seguente  iscrizione  in  caratteri  d'oro  sopra 
campo  azzurro,  giusta  la  testimonianza  del  Sanudo  (i): 

MARCVS  CORNARO  DVX  F.T  MtI.ES 
FECtT  FtF.RI  HOC  OPVS. 

Il  dipinto  di  Guariento,  come  li  quattro  versi  accennati,  si  riportarono  nella 
preziosissima  incisione  di  Paolo  Furbano,  pubblicala  nel  i566,  e da  lui  dedicata  a 
Nicolò  Banda  consigliere,  stampa  impressa  da  Bolognini  Zailerii,  c da  non  molti 
anni  scoperta  ed  acquistata  dalla  Biblioteca  Marciana.  Quindi  per  la  sua  molta 
importanza  evalore,  sendo  l'unica  salvata  dall' obblio,  abbiamo  reputato  pregio 
deH'npera  qui  riprodurla  nella  Tavola  CXXV,  anche  perchè  servisse  a maggiormen- 
te illustrare  la  Sala  in  discorso. 

Lo  stesso  Guariento  dipigneva  ancora,  sulle  altre  pareti,  la  storia  relativa  alla 
venuta  di  Alessandro  papa  111  a Venezia,  e quella  (se  non  errano  il  Sansovinoed  il 
Bidolfì  (2))  figurante  la  guerra  di  Spoleti.  — Con  esso  operò  eziandio  il  veronese 
Vittore  Pisano,  detto  Pisanello,  insigne  pittore,  scultore  e fusorc  dc'suoi  tempi,  come 
dimostra  il  MalTei  (3),  il  quale,  giusta  il  Sansovino,  dipinse  il  quadro  con  Ottone, 
figlio  dell'  imperatore  Barbarossa,  ebe,  liberalo  dalla  Repubblica  s appresenlava 
a!  Padre,  ove  introdusse  diversi  ritratti,  fra  quali  quello  tf  Andrea  V endramino, 
U più  bel  giovane  di  t 'enezia  a’  tempi  suoi  (4)-  — Ma  errò  grandemente  il  San- 
sovino,  siccome  dicemmo  al  Capo  XI  della  Storia  anzidetto,  sia  nell'  affermare 
introdotto  in  quel  dipinto  il  ritratto  del  Vendramino,  come  nell’ asserire  essere 
stata  qiie.sta  Sala,  nell’anno  testé  citato  i365,  ornata  di  pitture  la  seconda  volta, 
giaerbè,  dice  egli,  la  prima  volta  era  stata  dipinta  a verdescuro  ; mentre  nè  il 
Vendramino  era  ancor  nato  a quella  età,  nè  prima  di  quella  età  fu  mai  decorata 
di  pitture  questa  Sala  (.5). 

In  aggiunta  alle  menzionate  pitture  altre  se  ne  fecero  a rompimento  della  storia 
di  papa  Alessandro  III,  a pennelleggiarc  le  quali,  siccome  dicemmo  anteriormente 
nel  luogo  citato,  si  avranno  chiamati  altri  illustri  pittori  di  quella  stagione,  senza 
però  che  le  cronache  ne  ricordino  i nomi.  — Forse  che  avranno  prestalo  l'opera 
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loro  e Nicolò  Scmitecolo  veneziano,  e Lorenzo  pur  veneziano,  dei  quali  abbiamo 
pitture,  e che  fiorirono  di  questi  anni  in  molta  fama  : intorno  a’  quali  gioverò  vede- 
re quanto  dettammo  nella  nostra  Pinacoteca  (6).  — Si  ordinò  eziandio  che  dipinte 
venissero,  nel  fregio  della  sala  stessa  (disposto  anche  allora  come  adesso  a lunette), 
le  imagini  dei  dogi,  incominciando  da  Obelerio  Antenoreo,  cioè  dal  nono  doge,  e 
si  volle  che  I'  ordine  di  tali  imagini  cominciasse  superiormente  al  trono  durale, 
allor  collocato  nel  mezzo  della  parete  respiciente  il  cortile;  ordine  che  fu  serbato 
anche  dopo,  cioè  quando,  per  lo  incendio  accaduto  nel  iSyy,  si  dovettero  rinno- 
var quelle  imagini,  come  in  appresso  diremo. 

Il  Sanudo,che  porge  la  riferita  notizia,  aggiunge  che  le  iscrizioni  apposte  alle 
istorie  dipinte  vennero  dettate,  come  dicevasi,  da!  Petrarca  (7).  — K di  vero, 
queir  illustre  poeta  avea  nel  i362  ofierto  i suoi  libri  alla  Repubblica,  ed  essa  nel- 
r accettarli  gli  concedeva  ad  abitazione  il  palazzo  detto  delle  due  torri,  di  proprietà 
di  Enrico  Molino,  situato  sulla  riviera  degli  Schiavoni,  ove  dimorò  per  alquanti 
mesi  ; il  che  avvalora  il  supposto,  essere  stato  egli  autore  delle  iscrizioni  accennate. 

Alcuni  dei  dipinti,  di  cui  ornarono  allora  le  pareti  della  Sala  che  si  descri- 
ve, lasciavano  in  alcun  luogo,  secondo  pensiamo,  un  campo  vacuo  superior- 
mente, per  dar  luogo  alla  luce  derivata  da  que'  piccoli  occhi  praticati  al  di  sopra 
dei  grandi  veroni,  che  vennero  ostrutti  dopo  l' incendio  del  ifiyy,  come  venne 
ostrutto  r altro  piccolo  occhio  più  basso,  che  cade  nel  centro  superiore  al  grande 
pogginolo  dal  lato  del  mare;  occhio  che  vedesi  aperto,  prima  di  quell'incendio, 
nella  prospettiva  antica  che  porgiamo  alla  Tavola  CXXV. 

Questi  dipinti,  condotti  affresco,  e che  salivano  al  numero  complessivo  di  ven- 
ticinque, nel  corso  degli  anni  in  gran  parte  guastaronsi,  e molti  di  essi  erano  ri- 
dotti a tale  stato  da  tenersi  quasi  affatto  perduti,  e massime  quello  figurante  la 
battaglia  navale  accaduta  a Salvnre. — Perciò  veniva  questi  rifatto,  prima  degli  altri, 
da  Gentile  da  Fabriano,  giusta  la  testimonianza  del  Sansovino  (8),  a cui  consuona 
quella  di  Bartolomeo  Facio,  scrittore  contemporaneo  (q).  — In  seguito  poi,  salito 
al  trono  ducale  Nicolò  Marcello,  caduta  f opera  di  (ìentile  citato,  per  umidita 
trapelata  nelle  muraglie,  fu  nuovamente  rifatta  da  Giovanni  e da  Gentile  fratelli 
Bellini,  secondo  afferma  il  cronacisla  contemporaneo  Domenico  Malipiero  (io),  il 
quale  per  tal  modo  smentisce  il  Sansovino,  che  la  dice  rifatta  dal  solo  Giovanni  (1  1). 

Quindi  col  progredire  dei  tempi  si  rinnovarono  eziandio  le  altre  pitture  c a 
gara  distinscrsi  li  ricordati  Bellini  c Luigi  VIvarini  l'antico,  Cristoforo  da  Parma, 
Lattanzio  da  Bimini,  ^ incenzo  da  Treviso,  Marco  Marziale,  Vittore  Carpaccio, 
France.sco  Bissolo,  .seguiti  poi  da  Tiziano,  da  Orazio,  suo  figlio,  dal  Giorgione,  da 
Paolo  Caliari,  dal  Tintoretto,  c da  altri  distinti  pittori  (la). 

Ed  eziandio  Pietro  Perugino,  il  precettore  del  grande  Raffaello,  veniva  chlama- 
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In  nel  i4o4  ^ redipigncre  la  battaglia  seguila  nell' Umbria  presso  Spolcli,  figurata 
gii  dal  Guariento,  come  risulta  dall’accordo  seco  lui  concbiuso  dal  Magistrato  del 
sale,  il  di  i4  agosto  l494<  acoperlo  dall'  abate  Cadono,  e die  in  nota  riproducia- 
mo (i-i). — Ma  poiché,  siccome  ben  rileva  il  medesimo  abate,  è proprio  degli  uomini 
poco  onesti,  come  era  il  Perugiuo  (i4)i  mancar  di  fede,  e avere  io  niun  pregio  le 
più  sacre  promesse,  non  attenne  egli  l'accordo,  e si  die  venuto  l'anno  1 5 1 3,  senza 
cbe  il  lavoro  fosse  nemmeno  incominciato,  Tiziano,  stimolato  dall'amore  alla  gloria, 
e dal  desiderio  di  fare  alcuna  opera  che  fosse  degna  di  Venezia,  da  suddito  fedele, 
supplicò  il  principe  Leonardo  Loredano  ad  acconsentire  eh'  egli  colorisse  quella 
battaglia  che  far  dovea  il  Perugino,  e ch'era  ardua  in  mudo,  che  non  fuvvi  mae- 
stro fra’  Veneziani,  che  assumere  si  volesse  la  difficile  impresa  ; e di  pingerla  pella 
metà  del  prezzo  convenuto  col  Perugino  stesso  (i5).  — Areolse  di  fatti  la  Signoria 
r offerta  del  Vecellio,  ed  egli  condusse  l'opera  degna  veramente  dell'  arte,  e perciò 
ancora  delia  generale  ammirazione  (|6). 

La  memoria  poi  dei  dipinti  esistenti  prima  dell'  incendio  accaduto  in  questa 
Sala  nel  >577,  e dei  soggetti  in  essi  figurati,  come  degli  artisti  che  li  operarono, 
ci  fu  conservata  dal  Sansovino;  e tranne  tre  anche  dal  Ridolfi,  il  quale  ne  aggiun- 
ge un  altro  allegorico  ommesso  dal  Sansovino  prefato. 

Quindi  ne  parve  pregio  dell’opera  il  qui  descriverli,  anche  perchè  non  a tutti 
è dato  di  poter  ricorrere  a questi  autori-,  eil  eziandio  perchè  quegli  autori  in  al- 
cun luogo  ban  duopo  di  correzione  e commento. 

E innanzi  tratto  annoveriamo  per  primo  la  Coronazione  della  Vergine  Madre 
già  accennata,  dipinta  in  testa  alla  Sala  da  Guariento  Padovano,  la  cui  composi- 
zione, a gran  ventura,  ci  fu  conservata  nella  incisione  di  Paolo  Furiano,  qui  ripro- 
dotta alla  Tavola  CXXV.  — Vedesi  in  essa  effigiato,  nel  centro,  un  alto  trono 
.sorretto  da  base  ottagono,  c disposta  a tre  ordini,  nell’  inferiore  de’  quali,  decorato 
di  pilastri,  osservasi  quattro  angeli,  uno  in  atto  di  suonare  il  liuto,  un  altro  la  ce- 
tera,  e due  di  cantare  inni  di  gloria  in  onor  della  Vergine.  — Nell’ordine  secondo,  in 
quattro  nicchie,  sorgono  le  imagini  degli  Evangelisti;  Marco  e Matteo  nel  dinanzi, 
Inica  c Giovanni  di  retro;  c nell’  ultimo  ordine,  sul  grado  alto  del  trono,  il  Salva- 
tore a destra  seduto,  in  azione  di  porre  colla  manca  mano  sul  capo  santo  della  Madre 
Vergine  prostrata  l'aurea  corona.  — Elevasi  il  trono  ricchissimo  per  colonne  e 
due  archi  a pien  centro,  decorati  al  vertice  di  pinacoli  e aggugliette  di  stile  archi- 
acuto, e dai  fianchi  di  esso  trono  sbucano  dalle  nubi  alcuni  Celesti  adoranti-  — 
Da  ambi  i iati  del  trono  medesimo,  un  po' lontani,  disposti  sono  quattro  seggi,  sui 
quali  si  adagiano,  a destra,  i Patriarchi  delf  antico  patto,  e a manca  i Profeti.  — 
I primi  sono  Abramo,  Isacco,  Giacobbe  c Mosè;  i secondi  Davidde,  Salomone,  bàia 
ed  Ezechiele,  ed  ognuno  tiene  in  mano  un  papiro,  su  cui  stanno  scritti  i vaticinii 
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che  preconizurono  la  Madre  Vergine  siccome  aurora  del  Sole  dÌTÌDO,  quale  piena 
di  grazia,  e quale  Sposa  coronala  di  Dio,  e da  Dio  benedetta.  — Laonde  non  è 
fuor  di  ragione  il  credere  che  Àbramo  reca.sse  scritto  nel  suo  rotolo  il  versetto 
quarto  del  Capo  XH  del  Genesi  : Faciamque  le  in  gentem  magnani,  et  benedicam 
libi,  et  magnifitabo  nomea  luum:  — Isacco  porgesse  l'altro  del  Genesi  citalo,  al 
Capo  XXVI,  V.  4:  Et  benedicenlur  in  semine  tuo  omnes  genles  lerrae: — Giacobbe, 
ancora  l'altro  del  Genesi,  al  Capo  XXXV,  v.  12:  Terramque,  quam  dedi  Abraham, 
et  Isaac,  dabo  libi:  — e Mosi,  pure  questi  del  Genesi, al  Capo  III,  v.  i.5:  Ipse  con- 
terei caput  tuum,  et  tu  (serpens)  insidiaberis  calcaneo  ejus.  — Quindi  Davidde 
producesse  il  verso  g del  Salmo  XLIV  : Astilil  regina  a dextris  tuis  in  lestitu 
deaurato  circumdala  l'arielate.  — Salomone,  il  verso  8 del  Capo  IV  della  Canti- 
ca ; Veni  de  Libano,  sponsa  mea,  veni  de  Libano,  veni,  coronaberis  ; — Isaia,  i 
versetti  i _ e 2 del  Capo  XI  de' suoi  valicinii : Et  egredietur  virga  de  radice  Jesse,  et 
flos  de  radice  ejus  ascendet,  et  requiescel  super  eum  spiritus  Domini,  spiritus  sa- 
pientiae  et  intellectus,  spiritus  concila  et  fortitudinis,  spiritus  sdentine  et  pietatis; 
— e finalmente  Ezechiello,  il  verso  2 del  Capo  XLIV  delle  sue  profezie:  Porta 
haec  clausa  eri!:  non  aperietur,  et  vir  non  transibit  per  eam:  quoniam  Doininus 
Deus  Israel  ingressus  est  per  eam,  eritque  clausa  principi. 

La  seconda  pittura  slava  nell'archivollo  della  porta  a sinistra  del  Irono  durale, 
sotto  la  descritta  Coronazion  della  Vergine;  e vedesi  pur  questa  tracciata  nella  ve- 
duta prospettica  del  Furiano.  — Figurava  li  due  santi  eremiti  Paolo  ed  Antonio, 
i quali  divideansi  fra  loro  un  pane  recato  ad  essi  da  un  corvo  : rappresentazione 
cotesta,  come  spiega  il  Sansovino  (17),  che  insegnava  ai  governanti  di  doversi  con- 
siderare fra  essi  siccome  fratelli,  amandosi  intensamente  l'un  l'altro,  e comunicando 
l'uno  all'altro  gli  onori,  con  carità  e con  giustizia,  per  lo  mantenimento  della  liber- 
tà. — Era  questo  lavoro  del  prefato  Guariento. 

Il  terzo  dipinto,  dal  quale  incominciava  la  istoria  di  papa  Alessandro  III  c del- 
r imperatore  Federico  Barbarossa,  esprimeva  I' antece.ssore  di  Alessandro  stesso, 
cioè  papa  Adriano  IV,  che  coronava  solennemente,  nella  Basilica  di  s.  Pietro  a 
Roma,  l'imperatore  prefato;  c J.iropo  Robusti,  soprannominato  il  Tiiitoretto,  che 
l'operò,  effigiato  vi  aveva,  con  ricca  composizione  e molto  decoro,  la  corte  poiilifi- 
rale,  e parecchi  senatori  veneziani,  fra'  quali  Marchiò  Michele,  procuratore  di  s. 
Marco,  Michele  Surlano  cavaliere,  Jacopo  Barbo,  Pietro  Sanutu,  Antonio  Lungo. 
Jacopo  Gussoni,  Antonio  Galbo,  Gio.  Matteo  Bembo  e Bernardo  Reuiero,  ed  altri 
parecchi. — Sotto  al  dipinto,  in  campo  d'oro,  leggevasi  la  seguente  iscrizione  (18): 

ADRI.\NVS  PONT.  MAX.  FEUF.IVICVM  AENOBARBVM  ROMANI 
IMPERO  INSIGNIBVS  tN  D.  TETRI  DECORAVIT.  MCLXII. 
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Recara  la  quarta  tela  il  conflitto  accaduto  in  Roma,  dopo  la  coronazione  di 
Federico,  fra  le  sue  genti  ed  il  popolo  romano:  imperocché,  per  artificio  di  alcu- 
ni baroni,  entrati  i Tedeschi  in  sospetto  della  fede  de'  cittadini,  si  volsero  contro 
di  essi,  e quindi  ebbe  luogo  fiero  combattimento  sui  campi  di  Nerone,  colla  peggio 
degli  stranieri,  i quali  furono  incalzati  fin  quasi  al  padiglione  imperiale.  — Il  San- 
sovino  ed  il  Ridolfi  citati  (19)  notano  che  nella  tela  che  accenniamo  osservavasi 
un  destriero  tenuto  da  nn  valletto,  il  quale  per  la  sua  molta  espressione  e bellezza 
reputavasi  ritoccato  da  Tiziano , il  cui  figliuolo  Orazio  avea  dipinto  questa  opera, 
sotto  la  quale  leggevasi  : 

ROMANI  F^MILIAM  IMPERATORIS  A PRATO  NERONIS  PROFECTI 
AD  MOLEM  ADRIANI  AGGREDIVNTVR  AD  TENTORIVM  VSQVE  IMPER. 

Nel  quinto  dipinto  coloriva  Paolo  Caliari,  con  molto  decoro,  Federico  Bar- 
barossa a Pavia,  in  atto  di  riconoscere  per  legittimo  pastore  della  Chiesa  l'antipapa 
Ottaviano,  in  odio  di  Alessandro  111.  — In  esso  quadro  vedevansi  le  imagini, 
cavate  dal  vivo,  di  Luigi  Mocenigo,  che  fu  poi  doge,  di  Agostino  Barbarigo,  che 
mori  nella  famosa  battaglia  delle  Curzolari,  di  Paulo  Tiepulo,  cavaliere  e procu- 
ratore di  s.  Marco;  poi  di  Marcantonio  Barbaro  e Marcantonio  Grimani,  ambi  pro- 
curatori, di  Nicolò  Zeno,  Francesco  Loredano,  Antonio  Cappello,  Giulio  Contarini 
Lorenzo  Giustiniani,  procuratori,  con  Antonio  fratello  dell' ultimo,  e Leonardo 
Mocenigo  cavaliere:  e da  ultimo,  sopra  un  pogginolo,  eran  ritratti  Andrea  Grade- 
nlgo  in  veste  senatoria,  e Gio.  Battista  Ramusio,  segretario  del  Consiglio  de'Dicci,  i 
quali  ultimi  erano  in  atto  di  ragionare  fra  essi.  — Sotto  al  dipinto  leggevasi  la  iscri- 
zione seguente: 

alexandrvm  in  pont.  max.  Rite  creatvm,  et  octavianvm 

VITIO  FACTVM  IMPER.  FEDERICVS  TICINVM  EVOCAVIT. 

ALEX.  DICTO  ElVS  AVDIENS  NON  FVIT.  ITAQVE  FEDERICVS 
ID  AEGRE  FERENS,  OCTAVIANVM,  QVI  AD  SE  UT  PONT. 

declaravit;  ac  veneratvs  est. 

Il  sesto,  operato  dal  Tintoretio,  mostrava  il  pontefice  Alessandro  III,  con  nu- 
mero grande  di  cardinali  e prelati,  che  scomunicava  l' imperatore  suddetto  ; espri- 
mendo In  queir  azione  I’  orrore  dei  circostanti,  che  recar  suole  tanta  maledizione 
proferta  dal  capo  della  Chiesa  ; dappoiché  Alessandro  era  effigiato  nel  punto  in  cui 
getta  fra  il  popolo  le  spente  candele.  Quindi  l' artista,  per  isfogare  la  calda  sua 
fantasia,  avea  introdotto  l'episodio  di  una  zulià  di  plebei,  i quali  percuotendosi  tra 
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loro  tentavano  rapirsi  <lì  mano  le  gettate  candele.  — Questa  opera,  condotta  dal 
Tintoretto  con  sommo  studio  e accoratezza,  era  tenuta  da  ognuno  per  singolare. 
— Oltre  di  che  vedevansi  efligiate  le  imagini  di  Stefano  Tiepolo,  procuratore  di 
s.  Marco,  il  quale  fu  poi  dal  ponteBcc  Alessandro  creato  generale  di  santa  Chiesa, 
contro  Federico;  e,  un  per  lato  di  lui,  li  patriarchi  di  Aquileja,  Daniel  Barbaro  e 
Domenico  Grimani;  e più  oltre  Filippo  Trono,  Jacopo  Soranzo  procuratore,  Vit- 
torio Grimaui,  Giovanni  da  Legge,  cavaliere  c procuratore.  Marcantonio  Veniero, 
dottore  c procoratore,  Francesco  Contarini,  giureconsulto  e senatore,  Marco  Fo- 
.scari,  padre  di  Pietro  cardinale,  Bcniardo  Navagero,  poi  cardinale,  Marc'Antonio 
Michele,  filosofo,  Giustiniano  Giustiniani,  gran  commendatore  dell'ordine  di  Malta, 
ed  altri  diversi. . 

La  iscrizione  recata  sotto  a questo  dipinto  diceva  : 

hNSOLENTES  FEUrmCI  CO.NATVS  AI.EXANDER  PONT.  ANATIIKMATE 
ET  BEU.0  INDICTO,  DEPRtMIT  ET  PROPVES.AT.  FEDERICVS  IMPEKAT. 

INIQVO  EDICTO  SVBDITOS  SVOS  AB  ALEX.  PONT.  ALIENAT. 

Settima  in  ordine,  veniva  la  battaglia  di  Spoleti  nclf  Umbria,  dipinta  da  Tizia- 
no Vecellio,  in  luogo  di  Pietro  Perugino,  come  sopra  notammo,  nella  quale  stu- 
penda era  la  Kena,  non  tanto  per  lo  sito  dei  colli,  dei  monti,  delle  valli  c per 
lo  spettacolo  di  orribile  conflitto  di  cavalieri  e di  fanti,  per  l’orrore  di  una  procella 
mescolata  a pioggia,  a lampi,  a saette;  per  lo  incendio  di  città,  di  castella.di  capan- 
ne, da  cui  s'innalzavano  in  aria,  fra  le  dense  nubi,  globi  di  fuoco  e di  fiamme;  ma 
multo  più  pei  differenti  riverberi  della  luce  nelle  nubi,  nel  fumo,  nell'acqua  c nelle 
armi  de’ soldati.  Un  ponte  con  fiume  sottoposto  divideva  i nemici.  Da  un  lato 
vedevansi  nei  barbari  imperiali,  seminudi,  la  paura,  lo  sbigottimento,  l'ansietà,  pre- 
sagio funesto  di  rotta  vicina.  £ già  alcuni  uccisi  osservavansi  giacere  al  suolo,  altri 
storditi  dai  colpi  ostili  miseramente  boccheggiavano,  altri  sugli  estinti  destrieri 
accavalcandosi  parean  che  mandasscr  l'ultimo  spiro.  Chi  precipitava  dal  ponte  e nel 
fiume  alfogavasi,  chi  inconsideratamente  volgeva  le  spalle  per  darsi  alla  fuga  e tro- 
vava la  morte,  chi  in  mezzo  a quello  scompiglio  facea  dei  nemici  carnificina.  — 
Dall'altro  canto  del  ponte,  strettamente  unite  ed  ordinate,  pugnavano  le  vittoriose 
truppe  de’Veneziani  armate  c vestite  di  elmi,  di  loriche,  di  corazze.  All'aria  spiega- 
vano i gloriosi  vessilli  delf  Evangelista  patrono,  c l'oste  affrontavano,  percuotevano, 
incalzavano,  disperdevano.  — Me  meno  stupendi  erano  gli  episodii.  Chi  potea  non 
sentire  nell'anima  la  compassione  alla  vista  di  una  giovinetta  sventuratissima,  che, 
spinta  nel  fiume  dalla  fortuna  del  suo  diletto,  semiviva  s’ aggrappava  agli  sterpi 
di  quella  sponda,  senza  che  alcuno  ascoltasse  gli  estremi  aneliti  di  quella  infelice  ? 

Tavola  CXXV  alla  CLXIV.  (9) 
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Kd  appariva  pure  un  giovanetto  che  caduto  ncH'onde,  e dall' impeto  della  fiumana 
aolicvato,  ignudo  s’arrampicava  con  ambe  le  mani  ai  sassi  di  quelle  ripe  senza 
trovare  una  roano  pietosa  che  a salvamento  lo  riconducesse.  — Era  questa  una 
delle  composizioni  le  più  vaste  e le  più  studiate  che  mai  facesse  Tiziano,  in  cui 
tutte  le  parti  erano  collocate  al  proprio  luogo,  e j-appresentate  e colorite  con  quella 
naturale  proprietà  che  alle  cose  convengono.  — Di  questa  grande  opera  ci  rimane 
una  fredda  imagine  nella  stampa  rarissima  di  Giulio  Fontana. — Tale  dipinto,  per 
testimonianza  del  Sanaovino,  non  recava  veruna  leggenda. 

L'ottavo  figurava  gli  apparecchiamenti  belligeri  a cui  diede  mano  il  re  di 
Francia,  Luigi  VII,  per  difendere  dalle  aggressioni  imperiali  papa  Alessandro,  per 
cui  vedevansi  diversi  gruppi  di  figure  c di  altre  cose,  tenute,  al  din;  del  Sansovino, 
in  quel  tempo  nel  quale  furon  dipinte,  in  molto  pregio.  — Non  rimase  memoria, 
appo  gli  scrittori,  dell' artista  che  avea  operata  questa  tela;  ma  è accedere  sia 
stata  condotta  da  uno  antico,  fra  quelli  nominati  ne'registri  del  Consiglio  de'  Dieci, 
consultati  dalfabate  Cadorin,  cioè  o da  Cristoforo  da  Parma,  n da  Lattanzio  da  Ri- 
mini, OTverainentc  da  Vincenzo  da  Treviso,  o da  Marco  Marziale  o da  Francesco 
Uissolo,  le  opere  dei  quali,  lavorate  per  questa  Sala,  non  sono  state  da  alcuno  di- 
stinte. — Sotto  questo  dipinto  leggevasi  ■ 

PHAKTVI.tT  RF..V  t^CI.ITVS  BEU.VM  QVIKTt,  VT  PONTIFlCtS 
DU’.MT.STEM  TVERETV  « PAR.\NTV  R VTRINQVE  ARVt.A,  .VDSVST 
FEDERICO  llOEVtt,  DACI,  GETAE,  CERMANt,  ET  ITAI.t. 

REGt  KRANCIAE  FAVE^T  ANGLICI,  BRtTAXNt,  FLANDRENSES, 
BVROVNDIEXSES,  ET  VASCONE.S. 

Nel  nono  quadro  appariva  il  pontefice  Alessandro,  il  quale,  considerando  che 
la  guerra  apparecchiata  per  sua  ragione  poteva  recare  grave  danno  alla  repub- 
blica cristiana,  deliberava  ritrarsi  incognito  in  veste  di  semplice  saceadote  a Vene- 
zia, siccome  città  libera,  religiosa  e secura;  per  cui,  ignorandosi  ove  egli  si  fosse 
ricovrato,  si  sarebbero  acquetate  le  ire,  deposte  le  armi,  c col  benefizio  del  tempo 
sarebbonsi  accomodate  le  rose.  — Anche  di  questo  dipinto,  che  recava  la  seguente 
leggenda,  ignorasi  chi  ne  fosse  stato  l'autore: 

• * < 

l>ONTIFF,X  NE' TOT  CtlRtSTIANOB'M  Vttl.EIA  SVA  C.AVSA 
HOSTtLITKR  CONFLtGERF.NT,  CEt.ATA  PERSONAL  DtGNlTATE, 

E MEDtO  EXCESStT,  VENETtASQ  ; I.IBERAM  VRBKM  SE  CONTVI.tT 
GREGARIJ  SACEF.DO  rtS  ttARlTA^  FVITQ  ; IttC  SEPTVAGEStMVS 
sfPTIMVS  SVPRA  CENFESIMVM,  AC  MILLBSIMV.Vt  KO 
QVI  FVir  ItVMANAF.  SVLVTtS. 
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Decimo  in  ordine  seguiva  il  dipinto  operalo  da  Giovanni  Bellino,  nel  quale 
vedevasi  il  doge  Sebastiano  Ziaiii,  die  smontalo  dal  Bucintoro,  colla  Signoria,  alla 
chiesa  di  santa  Maria  della  Carità,  ove  sconosciuto  crasi  ridotto  Alessandro,  lo  ri- 
conosceva e lo  adorava  siccome  legittimo  Vicario  di  Cristo.  — Le  figure  del  quadro 
erano  poco  pià  alle  di  due  piedi;  e sotto,  in  Ire  lunghi  distinti,  eranvi  queste  iscri- 
zioni, la  prima  delle  quali  per  vetustà  era  in  parte  smarrita  ; 

t.  PRISU  >OCTE  DECLIVAVIT  APVU  C.AKOSICOS  SAJICTI 

8AM  ATORIS,  UVI  DVXEIIVM  EVM  AD  MOXASTEHIVM  8ANCTAE 
MAHIAE  CIIAIIITATIS,  IBIQVE  IIV  FORMA SERYUBAT. 

i.  OVIDAM  PEREGRIX\$  >VTV  DEI,  EX  VOTO  VESERAT 

VENETIAS,  QVt  DVM  VISITARE!  ECCLESIAM  8VPRASCRIPTAM 
SAiVCTAE  MAKIAE  DE  CARITATE,  COG.VOMT  PAPAM, 
nOTlFlCAT  ILEVSTHl  DOMIXO  SEBASTIA.VO  ZIAM,  TVIVC 
ISCI.YTO  VEKETIARVM  DVCI,  UVALITER  SVMMV8 
POST.  EST  IV  TALI  ECCLESIA. 

.1.  DVX,  COVSILURII,  VOBILES,  ET  TOTA  VEStETIARVM 

ciÀlTAS,  SIMILITER  PATRIAKCIU  GRADEVSIS,  ET  EPI6COPVS 
CASTELI^XVS,  CVM  TOTO  CLERO  PERVEMVTVT  CVM  CRVCIBVS 
AD  D.  PAPAM  DVBITAXTEM  DE  TANTO  CONCVHSV. 

DEtOTlSSlMVS  DVX,  CENIBVS  FLEXI8,  DEDIT  OSCVLA  AD 
BEATISS.  PEDES  PRAESENTAiVS  CLAMIDE»,  MITRA» 

ET  ORNAMENTA  PEDI»,  ET  CONFORTANS  VT,  METV  DEPOSITO, 

ASSS  MERET  ANTMVM  ET  PONTIFICALIA  ORNAMENTA, 

“OVIA  EST  IN  VRBE  TVTIS8IMA,  LIBERA,  ET  POTENTE. 


Dopo  l'accennalo  dipinto,  che  primo  decorava  la  muraglia  verso  la  piazzetta, 
c fra  i due  finestroni  tuttavia  esistenti,  stava  scolpilo  il  leone  di  s.  Marco  c f ar- 
ma del  doge  Andrea  Vendramino,  in  mezzo  a cui  era  collocalo  lo  scudo  dell'  altro 
doge  Andrea  Contarini  che  Vittorio  a Chioggia  nel  i38o. 

Quindi,  oltre  il  secondo  Bnestrone,  proseguiva  l'undecimo  quadro,  operalo  da 
Gentile  Bellino,- iftl  quale  osscrvavasi  il  prefato  Alessandro  III,  che  presentava  al 
doge  Sebastiano  Ziani  il  cerco  benedetto.  — Biferisce  il  Ridolfi  (ai),  che  a canto 
al  Pontefice  erano  effigiati  il  cardinale  Bessarione  Niccno,  Leonardo  e Bernardo 
Giustiniani,  procuratori  di  s.  Marco  e altri  cardinali  e prelati  ; ma  dallj_  iscriiione. 
però  confusa,  die  de*  personaggi  ritratti  in  tutti  questi  dipinlf  ne  fa  il  Sansovi- 
no  (22),  pare  che  le  imagini  notate  esser  dovessero  nel  dipinto,  ove  Ottone  si 
presenta  al  padre.  È però  più  al  vero  conforme,  che  si  il  cardinale  come  i procu- 


ratori  di  s.  Marco  accennati  dovessero  trovar  luogo  nella  rappresentazione  di  un 
fatto  accaduto  a Venezia,  piuttosto  che  a Pavia  appo  l'Imperatore.  — Le  due  leg- 
gende che  seguono,  e che  stavano  una  per  lato  al  dipinto,  spiegavan  l' istoria. 

4.  DVX,  VNIvtnSO  POPVLO  COMtTAIVTE  AD  ALTARE  ECCLESIAE 
SAXCTI  MARCI  PAPAM  CVM  CAMIBVS,  ET  DEVOTIONE  PERDVCIT, 

VBI  PERSOXAM,  FACVI.TATEM,  MAG.MTVDIXEM  CIV1TATI8, 

• ET  TOTV.M  DOMIMVM  IX  PROTECTIOXEM  8VAH, 

ET  ECCLESfAE  COXTRA  QY08LIBET  OFFERT. 

*,  PAPA  PRAESTAT  DVCI  CERVM  ALBVM, 

QVO  IP8E  ET  DVCANTES  POST  EVM  PERPETVO  IX  8VI8 
PROCES8IOXIBVS  VTEREXTVR. 

Nel  duodecimo  quadro  (che  veniva  primo  nella  parte  guardante  il  gran  canale) 
il  prcfalo  Gentile  Bellino  mostralo  aveva  il  Pontefice  ed  il  Doge  ora  delti,  che 
spedivano  ambasciatori  a Federico,  affine  di  trattar  seco  lui  della  pace.  — Il  San- 
sovino  rileva,  come  in  questo  dipinto,  ripieno  di  belle  figure,  con  mollo  disegno, 
et  con  coloriti  grandemente  vaghi  et  fini,  con  prospettive  molto  ben  tirate  et  intese 
dal  pittore,  si  notavano  tre  cose.  L'  una  l abito  degli  Ambasciatori  di  quel  tem- 
po, i quali  portavano  il  bavaro,  et  le  trombe  d argento  quando  andavano  all  Im- 
peratore, il  quale  uso  durò  per  lunghissimo  tempo,  perciocché  l anno  lagU 
andavano  con  t insegne  chiamate  Imperiali,  cioè  col  San  Marco  dentro,  alle 
teste  coronate,  et  ritornati  dal  carico  loro,  k rendevano  alla  Signoria.  V altra, 
l errar  comune  che  il  Papa  desse  l autorità,  al  Principe  nostro,  di  sigillare  in 
piombo,  avendola  essi  ab  antiquo.  La  terza,  il  modo  col  quale  andava  vestito  il 
CancelUer  Grande  nel  tempo  che  fu  dipinto  il  quadro.  Perciocché,  con  abito  lun- 
go, rosato  et  con  le  maniche  pendenti,  come  i caffettani  dietro  alle  spalle,  et  con 
berretta  a tagliere  in  capo,  dimostravan  grandezza  et  maestà,  cosa  molto  grave 
et  bella  a vedere  (a3).  — Sotto  il  dipinto  leggevasi: 

PRO  PACE  TBACTAXDA  ,MITTVXT\R  AD  IMPERATORE.M 
TVM  IX  AP\LIA  RESIDEXTEM,  SOLEMXES  AMBASCIATORES 
CVM  LITTEBIS  DVCALIBVS, 

! 0VA8  PAPA  MAXDAT  PER  DVCEM  MVXIRl  BALLA  PLVMBF.A, 

CVM  PIOVRA  SAXCTI  MARCI,  ATOVE  DACE. 

E siccome  operato  aveva  Gentile  questo  quadro  dopo  il  euo  ritorno  da  Costali-  ^ 
tioopoli,  ove  era  stato  creato  cavaliere  da  Maometto  II,  cosi  avea,  più  sotto,  nel 
dipinto  stesso,  tracciato  il  distico  seguente  : 
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GENTIUS  PATRME  REDIT  IIAEC  MOI^^XEHTA  BELIXVS, 

OTHOMANO  ACCmS  imNERE  FACTV'S  EQVE8. 

Il  tenodecimo,  figurava  gli  Ambasciatori  suddetti  alla  presenza  di  Federico 
imperatore,  sedente  in  maestoso  trono,  cinto  da  principi,  a cui  riferito  il  messaggio 
del  Senato,  ottennero  scortese  risposta,  non  acconsentendo  alla  pace  col  Pontefice. 
— Il  Ridnlfi  dice  anche  questo  dipinto  opera  di  Gentile  Bellino  (24)> 
accennandolo  il  Sansovino,  reputiamo  piuttosto  essere  stato  dipinto  da  alcuno  del 
pittori  nominati  nei  registri  del  Consiglio  de’  Dieci.  — Le  due  iscrizioni  sottoposte 
dicevano  : 

(.  IMPF.RATOn  PntJtO  AMBASCIATORES  LAETASTER  RECtPlT  j 

SEI)  AtDITO  UAOt)  AEAERAM  AD  THACTA.AUASl  PAt;EM 
RtGIDE  RESPOADIT,  OS  OD  PAPAM  FVGtTIVVM  SIRI  TRAttAAT, 

ET  eiOEtAI  FACERE  GAERRA.SI  At.tEAAM  8VAM, 

AF.C  SVSTtAERE  (JVEM  TOTA  8 SIV.ADV8  8EQMTVR 

ALIOOAIA  P.AKARE  SE  AD  BELI.A.M. 

• *. 

2,  LEGATI  HEFERVAT  PAPAE  ET  DVCI  RIGIDVM  ISIPERATORIS  HESPOASVM. 

PAPA  PLABIMAM  EXPAVIT,  SED  BE.MGMSSIMVS  DVX  IP8V.M 
nORTATVR  DICEAS,  OB  BEVEREATIAJI  FIDE!  CATIIOLICAE, 

ET  BAACTAE  MATHI8  ECCLE81AE  MHILITEH  DEFEADEATVR. 

Questa  seconda  iscrizione,  rapportala  dal  Sansovino,  indurrebbe  a credere,  che 
vi  fosse  stalo  un  altro  dipinto  .sotto  al  descritto,  figurante  II  ritorno  degli  Amba- 
sciatori in  patria  con  la  risposta  dell’  Imperatore,  ed  il  Papa  che  esortasse  il  Doge 
a difendere,  dalle  persecuzioni  di  quello,  la  Chiesa;  tanto  pii!  quanto  che  il  Sanso- 
vino,  dopo  la  prima  riferita  iscrizione,  cosi  scrive  : Et  daìt  altro  seguiva  ; senza 
accennare  se  seguisse  la  sola  leggenda,  ovveramente  un  altro  dipinto  che  rappre- 
sentasse il  tenore  di  essa.  Il  quale  dipinto  non  par  poi  che  il  Sansovino  stesso 
consideri  ncll.T  enumerazione  progressiva  che  fa  di  lutti  i quadri,  valutando  il 
descritto  per  I'  undecime,-c  quello  che  segue  per  lo  duodecimo.  — F certo  essere 
qui  confusione,  dalla  quale  fu  tratto  in  errore  il  Ridolfi,  come  diremo  in  appresso. 

Nel  quartodecimo  ampio  dipinto,  figuravasi  il  Papa,  che  esortato  il  doge  Se- 
bastiano Ziani  ad  uscire,  con  trenta  galee,  in  mare  contro  la  flotta  di  Federico, 
dava  ad  esso  la  spada  in  segno  di  perpetua  giustizia,  donando  a coloro  che  porla- 
vansi  a quella  impresa  amplissimo  perdono  di  colpa  e di  pena.  — £ poiché 
di  tal  guisa  descriveva  la  pittura  il  Sansovino,  da  lasciare  incerti  intorno  al  modo 
in  coi  erano  espressi  questi  due  atti  di  Alessandro,  cosi  il  Ridolfi  di  un  dipinto 
ne  fece  due,  tratto,  supponiamo,  in  errore  dal  veder  poi  il  Sansovino  stesso,  nel 
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luogo  ove  divisa  i personaggi  qui  ritratli,  distinguere  il  soggetto  medesimo  siccome 
l'imbarco  del  principe  Ziani  nella  flotta.  — Ma  uno  solo  era  il  quadro,  e figurava 
forse,  in  due  parti  distinte,  siccome  ne  abbiamo  più  di  un  esempio  nelle  opere  degli 
antichi  maestri,  e il  porgere  della  spada  al  Doge,  e la  benedizione  ed  assoluzione 
dal  Pontefice  impartita  ai  guerrieri.  — Molti  senatori  e personaggi  cospicui  erano 
effigiali  in  questa  tela,  come  dicemmo,  almeno  come  risulta  dalla  confusa  enu- 
merazione clic  ne  fa  di  essi  il  Sansovino,  dei  qiiaK  è pregio  dell'  opera  il  qui 
farne  memoria.  — Scorgevansi  adunque,  fra  li  senatori  che  a due  a due  ac- 
compagnavano il  Doge  alla  floll.a,  Giovanni  Barbarigo,  cavaliere  e procura- 
tore di  s.  Marco,  Taddeo  (ìiustiniano,  cavaliere.  Vittor  Pisani,  Giovanni  Emo. 
cavaliere,  e Francesco  Sanudo,  amendue  provveditori  in  campo  nella  guerra  di 
Ferrara;  Fantino  Giorgio,  dottore  e cavaliere,  Carlo  Zeno,  procuratore;  Rosso 
Marino,  Antonio  Bernardo,  dottore  e cavaliere;  Fantino  Michiele,  cavaliere  e pro- 
curatore; Marco  Zeno,  cavaliere.  Marco  Lippomano,  dottore,  Barbon  Morosini, 
Nicolò  Canale,  Laurn  Quirini,  Vilal  Landò  juniore,  Francesco  Conlarini,  padre 
e figlio,  tutti  giureconsulti  celebratissimi  del  tempo  loro,  con  sottane  di  broccato  e 
con  manto  di  porpora,  ed  avevano  il  bavaro  d'ermellini  all'uso  degli  antichi  dottori. 
Vedcvaiisi  eziamlio,  in  abito  togato,  cavati  dal  vivo.  Marino  Caravcllo,  procuratore, 
Antonio  Conlarini,  soprannominato  dal  Dito,  procuratore  e fratello  del  doge  An- 
drea; Luigi  Storlado,  procuratore;  Federico  (ionlarini  da  s.  Luca,  procuratore  c 
Filippo  Trono,  figlio  del  principe  Nicolò;  Orsallo  Giustiniano,  cavaliere,  Triadann 
Gritti,  generale,  Pietro  c Jacupo  Loredano,  padre  e figlio,  ambedue  procuratori  ; 
Antonio  Loredano,  cavàliero,  Francesco  Barbarigo,  soprannominato  il  Ricco,  padre 
delli  due  principi  Marco  ed  Agostino;  Federico  Cornaro  da  santo  Apollinare,  pro- 
curator  di  s.  Marco  ; Vital  Landò,  fratello  del  cardinale  ; Francesco  Barbaro  e Zac- 
efria  suo  figlio,  ambedue  procuratori;  ed  appresso  a questi  ultimi  vedovasi  il  Bion- 
do da  Furfi,  storico  di  mollo  nome;  Marco  Cornaro,  cavaliere  e padre  di  Caterina 
regina  di  Cipro,  e Jacupo  Lusignano  re,  di  lui  genero,  vestito  di  armatura  ; Luigi 
Foscarini,  dottore  e procuratore;  Tommaso  Lippomano  detto  dal  Banco,  Cristo- 
foro  Duodu,  generale  e procuratore  e Vittore  Cappello,  che  fu  generale;  Marco  An- 
tonio l^orosini,  cavaliere  c procuratore,  Benedetto  da  Pesaro,  generale,  Zaccaria 
Contarmi,  cavaliere,  vicino  al  quale  osservavasi  f altro  Zaccaria  Coutarini,  suo  hisavo, 
con  manto  cherinesino  supp.mnato  di  ermellini,  soprapposlo  alla  armatura  di  cui 
era  rivestito,  e con  cappuccio  in  capo;  e.  venne  cosi  ritratto  per  dimostrare  il  valor 
di  queir  uomo,  che  fu  più  volle  provveditore  in  campo,  e sessantatre  volle  spedilo 
ambasciatore  a Varii  principi.  — Vedevansi  ancora  Andrea  Donato,  cavaliere  e ge- 
nero del  dogeFoscari,  con  manto  di  broccato,  presso  Bartolomeo  suo  padre  e pro- 
curatore; Jacopo  Veniero,  generale  di  mare;  Jacupo  Marcello,  che  peri  a Gallipoli. 
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nella  Puglia,  e presso  a qiiesii  Candiano  Bollani,  dotlore;  Gian  Francesco  Pasqiia- 
ligo,  dottore,  in  atto  di  porgere  un  libro  a Paolo  Ramusio  giureconsulto  celebre 
all' età  sua,  c padre  di  Giovambattista,  ed  avea  a lato  Gentil Kellino. — Dopo  que- 
sti seguiva  un  drappello  di  personaggi,  tutti  singolari  nelle  lettere  greche  e latine, 
di  chiara  dottrina,  e questi  erano  Giovanni  .‘Vrgirupulo,  Teodoro  Gaza,  Knianuello 
Crisolora,  Demetrio  Galcondila  e Giorgio  TrapesunzR,  vestiti  alla  greca  con  cap- 
pelli in  capo  alla  foggia  albanese;  e di  retro  a costoro  scorgevansi  An'gcin  Poliziano, 
Ermolao  Barbaro  e Girolamo  Donato,  vestito  di  tocca  d’  oro  con  ricca  collana  al 
collo.  — Seguivano  Antonio  (iornaro,  lettore  di  fìlnsoRa,  Xaccaria  Trevisano,  dot- 
tore e cavaliere,  con  un  altro  /Zaccaria  parimente  dottore  e cavaliere  di  lui  figliuo- 
lo, ambi  vestili  del  lucro  antico.  Poi  Paolo  Barbo,  cavaliere,  fratello  di  papa  Pao- 
lo II,  Andrea  da  Molino  dalle  due  Torri,  Antonio  Dandolo,  dottore,  genero  del  do- 
ge Giovanni  Moccnigo,  Enea  Zeno,  procuratore,  Domenico  Marino,  procuratore,  c, 
linalinenic,  Micolò  Michele,  dottore,  cavaliere  e procuratore. 

Dalla  lunga  nula  dei  personaggi  ritratti  in  questo  dipinto  ben  vudesi  quanto 
fosse  copioso  e interessante,  s'i  se  recava  le  immagini  degli  uomini  piò  illustri  di  quel 
tempo,  molte  delle  quali  .sono  ora  perdute.  — K convicn  credere  essere  tornata 
I'  opera  di  molto  soddisfacimento  all’  autore,  se  egli  lasriò  la  propria  effigie  presso 
a quella  ili  Paolo  Ilamusin,  come  dicemmo. 

Sotto  al  dipinto  erano  queste  due  iscrizioni. 

li 

t.  lIOnTATVR  ALEXA.\DER  PO.VT.  MAX,  PRIXClPEJI, 

ET  VEXETOS,  VT  CSM  XXX  TRIREMIBVS  PVBLICE  AD  BEIXVM  ISSTIUCTIS, 

PRO  PIETATE  ET  RELIGIONE  FORTITER  I.N  HOSTE.M  MOVEAXT, 

DATOTE  I.XCI.ITO  DVCI,  ET  SS  CCESSORIBYS 
EXSEM  PEHPETVVM  IV8TITIAE  IXSIGISE  ilABEXnVM.  " 

CAETEKIS  AD  BELLVM  EVXTIBVS  PEEMSSIHAM  DAT  SEMAM. 

s.  POSIOVAM  TREPIDE  XVNTIATVM  EST 

OMJiQSE  ET  SEPTVAGIXTA  HOSTIVM  TRIREME8  OTIIOMS  IMPEB.  FILII 
DVCTV  ADVEXTARE,  TVM  SEXETVS  DVX  CIRCA  SAEBLOtCVM 
HISTRIAE  PROMOHTORIVM,  SS’OS  AD  PS  GXAM  IIORTATS  S EDICIT, 

VT  CSM  PERRSM  a'sE  I.X  H08TEM  V1BR.ATVM  SIDERIXT, 

SVO  EXEMPLO  DIMICAREXT. 

Il  quintodecimo,  dipinto  da  Giovanni  . Bellino,  esprimeva  la  battaglia  navale 
accaduta  tra  la  flotta  veneziana  e la  cesarea,  ove  appariva  un  intreccio  di  molte  ga- 
lee in  varii  ed  artificiosi ^modi  disposte,  numero  grande  di  soldati  che  fieranienle 
colpivansi  a vicenda  ; altri  che  cogli  scudi  schermivansi  dai  dardi  avventati,  ed  altri 
che,  caduti  in  mare,  facevano  del  loro  meglio  per  evitare  la  morte,  aggrappandosi 
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a’ legni;  in  line  altri  ancora,  periti  in  quella  pugna,  che  risospinli  venivano  dall'on- 
ile,  c sulle  punte  di  esse  presentavauo'orrido  spettacolo  alla  vista.  — Appariva  poi, 
.sulla  dorata  poppa  della  sua  galea,  il  Doge,  a cui  era  condotto  cattivo  il  giovanetto 
Ottone,  figlio  dell'  imperatore;  c tanta  era  la  diligenza  c l'arte  usate  dal  Bellino  nel 
rappresentare  cotante  figure  in  atti  si  diversi;  tanta  la  varietà  delle  armi  e la  bel- 
lezza degli  acccssorii,  da  far*crcdere  che  egli  spendesse  undici  anni  nel  condurre  a 

perfezione  questa  tela  vastissima  (aS).  sotto  la  quale  leggevasi  : 

* * 

.\THOX  VTItt.XUVE  PK.4ELIVM  COMMtTTITVR,  I1E.SIVM 
IIVX  FOItTISSlMVS,  DIVIXA  OPE,  SEXETAOSE  SIRTVTE  IMXVS, 
niPEHATORl.S  CLASSE  DISJECTA,  OTIIOXEM  CSSI  TRIREMIBV8  LX  CAPII, 
REI/IQMS,  PRABTER  PAVCAS  tfVAE  CETERI  FVGA  ABIERA.M, 

AVI  IGAE  ABSVSIPTIS,  AM  ALTO  MARI  IIEPRESSIS. 

Kappreseiitava  il  sestodecimo  quadro  il  Pontefice  che  porgeva  al  Doge,  nel  ri- 
torno della  vittoria,  un  anello,  aflinchà  ogni  anno,  io  perpetuo,  sposasse  il  mare,  in 
segno  dell’ acquistato  imperio  sopra  il  medesimo;  ed  Ottone,  dinanzi  al  Pontefice 
stesso  prostrato.  — Dice  il  Kidolfi,  che  a canto  del  Papa  erano  cardinali  e pre- 
lati; e a lato  del  doge  il  re  Jacopo  Lusignano,  in  armi  bianche,  Margo  Cornarn 
suo  suocero,  il  Biondo  da  ForPi  storico.  Luigi  Foscarini  dottore  e procuratore, 
Cristoforo  Duodo,  generale  e procuratore.  Fittorio  Cappello  generale,  Antonio 
Morosini,  cavaliere  e procuratore.  Benedetto  da  Pesaro,  generale  di  mare,  Zac- 
caria Contarmi  con  manto  e cappuccio  cremisino,  ed  altri  gentiluomini  (26).  — 
Ma  le  imagini  di  questi  illustri  erano  effigiate  nel  dipinto,  figurante  rimbarco  del 
Doge,  come  sopra  notammo,  almeno  se  le  une  con  le  altre  non  confuse  il  Sanso- 
vino.  Il  quale  non  dice  chi  fosse  stato  f autore  del  dipinto  stesso,  quando  il  Ri- 
dolfi  citato  lo  ascrive  al  pennello  di  Gentile  Bellino.  — La  iscrizione  sottoposta 
era  la  seguente; 

COMPLECTITVR  I.AETABVXDVS  PO.MIFEX  VEXETSM  DVCEM 
IXCLITAM  MCTORIAM  REPORTA.MEtt,  ET  PELACI  UOSIt.VVM  SALVIA!. 

TRADII  Et  AXVLVH,  QVO  ILlF.,  ET  RELlgU  PBlXClPES, 

IX  VERI  PERPETVIQVE  I.MPERII  ARGVMEXlVM  OVOTAXXtS 
IP8VM  8IBI  MARE  DESPOXSAREXT. 

Nel  dcciinosettimo  appariva  Ottone,  che.  domandato  di  recarsi  al  padre  per  in- 
durlo a concedere  finalmente  la  pace  al  bersagliato  Pontefice,  colla  promessa  sulla 
sua  fede,  di  ritornare  cattivo,  laddove  egli  non  acconsentisse,  ottenuta  licenza,  ac- 
conimiatavasi  dal  Pontefice  stesso  e dal  Doge.  — Non  è accennato  da  veruno  scrit- 
tore chi  fosse  stato  f artefice  che  avesse  colorito  quest'  opera,  sotto  della  quale  leg- 
gevasi; 
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OTHO,  IMPERATORIS  FILfVS,  DIMSA  MOTìS  \0LV1XTATE, 

SE  FFTVRAE  PACI8  CVM  FEDERICO  PATRE  ARBITRVM  PONTIFICI, 

ET  VENETI8  POLLICETAR  ATQVE  ITA  FIDE  AB  EO  ACCETTA, 

CV8TODIA  LIBERATVR 

( 

li  decimo  ottavo,  figurava  Ottone  suddetto  dinanzi  il  padre,  del  quale  ammol- 
lito lo  sdegno,  otteneva  di  trattare  la  pace  col  Pontefice.  — Al  dir  del  Ridolfi, 
erano  in  questa  tela  effigiati  molti  senatori,  fra'  quali,  Andrea  Donalo,  cavaliere 
con  veste  di  broccato  d oro,  Jacopo  l'eniero  e Jacopo  Marcello,  generali  di  ma- 
re, Candiano  Bollani  e Francesco  parimente  dottori,  e'I  Pasqualigo  porgeva  un 
libro  al  Ramusio,  celebre  jureconsulto,  ed  eravi  a lato  Gentil  Bellino  ^7).  — 
Ma  quantunque  dita  egli  esservi  nella  enumerazione  de’  personaggi  qui  ritratti 
confusione  nel  Sansovino,  pure  sembra  a noi  In  quella  vece  che  II  Sansovino  non 
rada  in  errore  affermando  essere  qui  espressi  soltanto  Bernardo  Giustiniano  procu- 
ratore di  s.  Marroecd  istorico,  Leonardo  suo  padre  e II  cardinale  IJessarione  Niceno, 
vestito  cogli  abiti  de' monaci  di  s.  Basilio,  cd  aver  errato  II  Bldolfi;  imperocché 
non  vedesi  come  alla  corte  di  Federico  potessero  essere  stati  introdotti  tutti  quei 
personaggi  veneziani,  bastando  qiie'  soli  tre,  che  possnn  supporsi  Inviati  all'  impe- 
ratore in  compagnia  di  Ottone,  e meno  poi  di  lutti  non  polea  esservi  Gentile  Bel- 
lino, il  quale  non  pose  mano  a quest'opera.  Tulli  quegli  uomini  illustri,  in  rompa 
gola  di  Gentile,  li  abbiamo  veduti  effigiati  nel  quadro  descritto  delf  imbarco  del 
doge,  dipinto  dallo  stesso  Gentile.  — Questo  invece,  per  testimonianza  si  dell'  uno 
che  dell'  altro  scrittore,  era  stalo  compiuto  da  Giovanni  Bellino,  che  per  morte  di 
Luigi  Vivarini  era  rimasto  Imperfetto.  — Sotto  leggevasi  : 

I.AETATVR  UIPERATOR  VISO  PILIO,  CVnS  COVSTAiMIA 
ovoli  ALIOQM  ABtIORKVERAT  A.M.MVS,  T VMIKM  VICTVS, 

Et  TRACTANUAE  PACIS  TRIBVIT  POTESTATEM. 

Vedevasi  nel  decimonono  f Imperatore  Federico  in  allo  di  bpeiare  il  piede 
al  papa  Alessandro  nella  chiesa  di  s.  Marco.  — Med  è vero  quanto  il  Sansovino 
asserisce,  che  qui  appariva  il  Pontefice  in  alto  di  porre  il  piede  sul  collo  all  im- 
peratore per  segno  di  superiorità;  dappoiché  Io  smentisce  Matteo  Dandolo,  nella 
sua  Belazione  letta  in  Senato  il  di  20  giugno  1 5.5 1 , dopo  ritornato  della  ambasce- 
ria da  lui  sostenuta  in  Roma  presso  li  pontefici  Paolo  III  c Giulio  III;  su  di  che 
vegga.si  quanto  diciamo  nella  illustrazione  degli  attuali  dipinti  recanti  la  storia  stes- 
sa di  .Alessandro,  incisi  nelle  Tavole  CXXVll  alla  CXXXVllI.  — Bene  ha  ragio- 
ne il  Sansovino  nell'  asserire,  essere  stato  il  dipinto  in  discorso  il  primo  che  ope- 
rasse Tiziano  per  ([uesta  Sala,  e non  dopo  I'  altro  sopra  dcKritto  con  la  battaglia 
Tctoi.*  CXXV  U.H  CLXIV.  (17) 


di  Spniclo,  siccome  dice  il  Cadorin,  appimlandulo  di  errore;  menire  dai  documenti 
rapportati  da  Ini  ciò  non  risulta  (38),  cd  aiui  per  la  leslimoiiianita  del  Ridoin,  av- 
valorata dai  registri  del  Consiglio  dei  Dieci,  vien  noto,  come  il  dipinto  in  discorso 
fu  incominciato  dal  (ìiorgione,  e per  la  di  lui  morte,  seguita  l'anno  i5ii,  chiamos- 
si  il  Yeccllio  a darvi  l’ultima  mano  (ag).  — In  esso  dipinto  eran  ritratti  Pietro 
Bembo,  pria  clic  fosse  cardinale,  Jacopo  Sanauaro,  Andrea  ^aragero,  Giorgio  Cor- 
naro,  fratello  della  regina  di  Cipro,  in  veste  aurata,  Antonio  Trono,  procuratore, 
Domenico  Trevisano,  cavaliere  e procuratore  padre  del  doge.  Marco  Griinani,  pro- 
curator  di  s.  Marco,  figlio  del  doge  Antonio,  Paolo  Cappello,  procuratore,  Gaspa- 
ro Contprini,  poi  cardinale.  Marco  Dandolo,  Fra  Giocondo  architetto  veronese, 
Agostino  Bevaziano,  Marco  Musuro  c Lodovico  Ariosto. — A tutti  questi  aggiugne  il 
Bidolfi,  Consalvo  Ferrante,  detto  il  gran  Capitano,  il  conte  di  San  Severino,  c Bar- 
tolommeu  Liviano  (3o).  — L’  arte  con  la  quale  'fisiano  avea  condotto  a termi- 
ne qnesl’opera,  e la  belleaza  degli  accessorii,  massime  le  vcsti^minarczzatc  ed  i 
rocchetti  de' cardinali,  le  tribune  della  chiesa,  gli  scudi  de' dogi  ivi  appesi,  e cento 
altre  particolarità,  diedero  grido  alla  medesima,  da  tenerla,  al  dir  del  Sansovino,  per 
la  più  rara  pittura  che  fosse  in  questo  luogo  (3i).  — La  iscrizione  sottoposta 
era  la  seguente: 


IMPEItATOn,  OTItOQVE  FII.IVS,  HIC  PBIDIE  PESTO, 

ILLE  CIIBISTUSAE  ASCENSIO.MS  DIE,  TIIIREMIBVS  VXSETIA8  ADVECTI, 

EODESI  DIE  CSM  BOM,  PO.YriFICE,  VEXETOQVE  D\  CE 
PACE.M  FlRMARtM. 

Il  ventesimo  quadro,  o|ieralo  da  Vittore  Carpaccio,  figurava  il  Pontefice  che, 
dopo  di  aver  celebrati  i divini  Misteri  nella  chiesa  di  s.  Marco,  concedeva  Indulgen- 
za plenaria  in  perpetuo,  nel  giorno  deH'Asrcnsinne,  a lutti  coloro  che  visitassero  la 
detta  chiesa.  — Fra  il  Papa  assistito  da  parecchi  Cardinali,  fra  cui  contavansi  le  ima- 
gini  di  quasi  tutti  i Veneziani  che  fino  a quel  tempo  erano  stati  insigniti  della  sacra 
porpora,  cioè  Angelo  Corraro,  che  fu  poi  Gregorio  XII,  Pietro  Barbo,  poi  Paolo 
jiapa  secondo,  Francesco  Landò,  Marco  Barbo,  Giovanni  Michele,  Gio.  Bali.  Zeno, 
Pietro  Fo.scari  vescovo  di  Padova,  e Domenico  Grimani.  — La  inscrizione  sotto- 
posta diceva  : ' 

APPARATVS  SACBIS  IS  DIVI  SIABCI  AEDE  ALEXASDEB  POVT. 

OM.VIIIVS  DOMIMCAE  ASCEVSIOVIS  DIE  IVTRA  BIV'AS  VESPEIUS  F . . . 

ADEV.VTIBVS,  PLEVASI  DELICTOBVM  VEMAM  P(tBPETVO  COVCESSIT, 

8EPT1MA  PEIXATOBS.M  PAKTE  PER  OCTAVAM  FBEDVEATATIBtS  REMISSA. 
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Nel  dipinto  seguente,  il  Tentesimoprimn  in  ordine,  erano  espressi  il  Papa, 
l'Imperatore  c il  Doge,  i quali  smontali  al  porto  di  Ancona,  ed  essendo  loro  offerto 
da  que’citladini  due  sole  ombrelle,  volle  Alessandro  che  una  terza  ne  venisse  recala 
per  il  Doge,  concedendo  facoltà  che  la  potessero  usare  in  perpetuo  i principi  di  lui 
successori.  — Il  Kidolfi  dice,  che  qui  erano  effigiati  gli  uomini  di  lettere  chiaris- 
simi, quali  Giovanni  Argiropulo,  Teodoro  Gaza,  Emanuele  Crisniora,  Demetrio 
Calcondila,  e Giorgio  Traposnnzio,  vestiti  all'  uso  greco  (3a);  ma  nella  enume- 
razione delle  iinagini  ritratte  in  tutti  i dipinti,  fatta  perù  ronfusamcnlc  in  parte  dal 
Sansovino,  sembra  che  non  in  questo,  ma  nel  dipinto  descritto  coll'  imbarco  del 
Doge  all'  armata  fossero  colorite.  Cosi  pure  il  Ridolfi  stesso,  ascrive  questa  te- 
la al  pennello  di  Giovanni  Bellino,  ed  il  Sansovino,  al  contrario,  tace  1'  auto- 
re; dicendo  soltanto,  che  la  inscrizione  sottoposta  non  poicvasi,  perchè  guasta, 
rilevare. 

Apparivano,  nel  ventesimoseconilo  quadra  , li  detti  tre  Principi  incontrali 
fuori  di  Romtl,  con  pompa  solenne,  dal  clero,  dal  senato  e da  copioso  numei'o  di 
cavalieri,  vestiti  in  belle  c ricche  foggio,  sopra  generosi  cavalli,  preceduti  da  ves- 
silli screziati  a varii  colori  c da  argentee  trombe,  a segno  di  letizia,  e vedovasi 
il  popolo  romano  festeggianle  ed  acclamante  il  ritorno  alla  sua  sede  del  Vicario 
di  Cristo  ; alla  quale  solennità,  dice  il  Ridolfi  (33),  fece  il  pittore  presenti  Er- 
molao Barbaro,  Angelo  Poliziano,  Girolamo  Donato  in  reste  aurata^  Antonio 
Cornaro  lettore  di  filosofia,  e Zaccaria  il  figliuolo,  co'  cappucci  in  capo  all  anti- 
ca.— Ma  il  Sansovino,  come  abbiamo  superiormente  veduto,  sembra  che  consideri 
questi  personaggi  ritratti  nel  dipinto  coll'  imbarco  del  Doge.  — Esso  pure  non  ac- 
cenna I'  autore  del  quadro,  ed  il  citato  Ridolfi  lo  ascrive  al  pennello  di  Giovanni 
Bellino.  — La  inscrizione  sottoposta  era  la  seguente: 

PBOFICISCVMVH  Ill.XC  ItOMAJI  C.SSI  CELEIII  EOMTATV 
At.EXAX.  POM.  IMPEllATOR,  ET  DVX  V EXE! SS,  QMllVS  IDI 
APPKOI’IXQVAiMIIlVS  OIIXES  SM’IIEMI  ODDI.M.S  AXTISTITES 

CSM  TOTO  CLEIIO  PnODEViVT  OHMAM.  SECAMI  PliEMOBES  CIAITATIS 

TOTAQVF.  XOBIMTAS,  POSTBEHO  .MVLTITVDO  IXGEXS  STADIO  F.FFV8A, 
VEXIEME8  CAM  SIVI.TA  EAETITIA,  ET  VESEHATIOSiE  EXCIPIT. 

La  prossima  storia,  nel  ventesimo  terzo  dipinto,  rappresentava  il  Pontefice 
nell'  atto  di  donare  al  Doge  otto  stendardi  di  varii  colori,  ed  altrettante  trombe  di 
argento,  acciocché,  per  sua  memoria  c per  la  vittoria  conseguita,  egli  ed  i suoi  suc- 
cessori, gli  uni  e le  altre  fatóssero  recarsi  innanzi  nelle  maggiori  snien'nilà.  — Il 
Ridolfi  (34)  irf  questo  dipinto,  secondo  lui  operato  dal  medesimo  Giovanni  Belli- 
no, dice  ritratti  Paolo  Barbo  cavaliere,  fratello  di  papa  Paolo  II,  Andrea  Mo- 
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lino,  Antonio  Dandolo,  dottore.  Luca  Zeno,  e Domenico  Marino,  procuratori 
di  s.  Marco,  e Nicolò  Michele,  cavaliere  e procuratore;  imagini  coleste  che,  come 
le  altre,  il  Sansovino  pare  divisi  inserite  nel  citato  dipinto,  dell'imbarco  del  princi- 
pe. — La  inscrizione  sottoposta  diceva  : 

OBTSLIT  BOMAM8  POPVLVS,  ALEXAIVDRO  IXGRESSO, 

OCTO  VARII  COLORIB  VEMLLA,  TOTIDEHQ.  ARGEIVTEAS  TVBAS, 

OtAE  niG.MTATIS  0R.VA.SIE1VTA  VETRO  POMIFEX  VEXETO  DVCI  DETVEIT. 

OVIBtS  IPSE,  ET  OSI  VIS  DVCVM  P08TERITAS,  SOEEMXI  POSIPA  VTEHEVTSR. 

Nell'  ultimo  quadro,  con  la  storia  di  Alessandro,  cioè  nel  ventesimo  quarto  in 
ordine,  eransi,  secondo  il  Ridolfi,  da  Giovanni  Bellino,  espressi  li  tre  Principi, 
che  pervenuti  a far  visita  alla  basilica  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  ove,  essendo  appa- 
recchiate due  sedie,  una  per  il  Pontefice,  l'altra  per  l'Imperatore,  ordinò  Alessan- 
dro che  un’  altra  simile  sedia  fosse  recata  per  il  Doge,  acciocché  fosse  comune 
r onore.  — Krano  in  questa  tela  ritratti  Marc'  Antonio  Sabcllicu,  isterico  veneto, 
Gregorio  Amaseo,  Giorgio  Menila  (35),  ed  altri  uomini  illustri  di  quella  età,  e 
sotto  leggevasi  : • 

IVVISIT  ALEXAVDER  POXT.  EATEBANEVSEM  BASILICAM 
CVM  IMPERATORE  ET  VEJiETO  DVCE. 

HIC  CVM  FORTE  BELLA  ESSET  VVA  PO.VTlFia, 

ALTERA  FEDERICO  IMPERATORI  STRATA,  TERTIAM  VE.VETO  STERM  JV88IT, 
DEDITOVE  TAM  ILEI  AD  CVHRVLI8  8ELLAE  IV8IGSE, 

OVAM  POSTERIS  VEVETORVM  DVCIBVS  PERPETVO  HABEXDVM. 

La  ventesima  quinta  pittura  di  questa  Sala  non  è ricordata  che  dal  8plo  Ki- 
dolfi  (36),  siccome  opera  di  Paulo  Caliari,  dicendola  collocata  sopra  a due  fìne- 
.stroni;  il  che  può  far  supporre,  a ragione,  essere  stata  in  due  pezzi  distinti,  deco- 
ranti le  due  sopra  finestre  respicienti  la  piazzetta.  Krano  figurate  le  imagini  del 
Tempo,  della  Fede,  della  Pazienza  c dell’  Unione,  quest' ultima  con  fasci  di  verghe 
in  mano,  alludendo  alla  conservazione  della  Repubblica  c all'  amore  nutrito  tra'cit- 
tadini  per  essersi  sempre  in  essa  Repubblica  conservata  la  religione  cattolica. 

Il  spflitto  poi,  pria  dell’ incendio,  decoravasi  a lacunari  posti  ad  oro  sparsi 
di  stelle,  le  quali  accennavano  allo  scudo  gentilizio  dei  doge  Michele  Steno,  sotto 
il  cui  reggimento  veniva  costrutto,  e,  secondo  il  Sanudo,  precisamente  nell'  anno 
■ 406  (37);  e due  anni  innanzi  crasi  aperto  il  grande  verone  in  corrispondenza 
alla  medietà  dell'  esterna  facciala  verso  il  mare,  giusta  quanto  abbiamo  narrato  .il 
Cupo  XI  della  Storia  di  questa  fabbrica.  — Cos'i  pure,  alfine  di  procurare  alla  Sa- 
la maggior  ventilazione,  massime  nella  state,  venivano  aperti,  dal  lato  del  cortile. 
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due  grandi  finestre,  Il  che  fu  nel  luglio  iSóa,  secondo  testimonia  la  Cronaca  Ma- 
gno (38). 

Sennonché  Ir  opere  stupende  descritte,  che  abbellivano  la  Sala  che  descrivia- 
mo, furono  In  poche  ore  distrutte,  e s\  che  l' incendio  che  le  arse  fece  per  un  istan- 
te dubitare  della  esistenza  della  intera  fabbrica  dei  lati  australe  e occidentale. 

Il  dì  funestissimo  io  cui  accadde  cotanto  infortunio  fu  il  20  dicembre  1577  ; 
ma  intorno  al  caso  inopinatoic  fatale,  come  in  ciò  che  riguarda  a'  provvedimenti 
presi  per  riparare  i gravi  danni  sofièrti,  e quanto  operò  l' architetto  Antonio  da 
Ponte  a conservazione  di  questo  insigne  monumento  dell'arte,  leggansi  i Capi  XVI 
e seguenti  della  Storia  piò  volte  citata,  ove  abhiam  narrato  diffusamente  i partico- 
lari tutti  di  ogni  avvenimento. 

Gioverò  però  richiamare  alla  memoria  aversi  spesi  nove  mesi  c dieci  giorni 
soltanto  a riparare  la  fabbrica,  c si  che  potè  il  Maggior  Consiglio  raccorsi  nuova- 
mente in  questa  Sala  medesima  il  dì  3o  settembre  1578. 

Nondimeno  parecchi  anni  vi  vollero  perchè  le  pareti  ed  il  soppalco  di  essa 
ricevessero  quelf  addobbo,  di  cui  tuttavia  va  ricca  e splendente,  ed  anche  per  que- 
sti pacticolari  consultar  si  potrò  il  Capo  XVIII  della  Storia  prefata. 

£ quantunque  i dipinti  che  vestono  queste  venerande  pareti,  come  pur 
quelli  che  cuoprono  il  solTitln,  siano  stati  da  noi  prodotti  ed  illustrati  qui  di  se- 
guito, pure,  a meglio  conoscere  f ordine  con  cui  sono  schierati,  li  verremo  adesso 
accennando,  onde,  come  in  un  quadro,  si  abbiano  sotf  occhio,  c si  possa  rilevare 
più  spiccatamente  e ad  un  tratto  la  magnificenza  del  luogo. 

Facciata  del  trono.  — La  giuria  del  Paradiso.  — Dipinto  di  Jacopo  Robu- 
sti, detto  il  Tintoretto.  — Inciso  ed  illustrato  alla  Tavola  CXXVI. 

Parete  dal  tato  del  cortile.  — Papa  Alessandro  III  riconosciuto  dal  Doge  e 
dalla  Signoria.  — Dipinto  degli  Eredi  di  Paolo  Caliari.  — Tavola  CXXVII. 

lUpapa  Alessandro  IH  e il  doge  Sebastiano  Ziani  spediscono  ambasciatori  a 
Federlcb  Rarharossa.  — Dipinto  degli  Eredi  suddetti.  — Tavola  CXXVIII. 

Papa  Alessando  III  dona  il  cerco  henedcUo  al  doge  Sebastiano  Zianl.  — Di- 
pinto superiormente  alla  finestra  da  Leandro  da  Ponte  detto  il  Bussano.  — Ta- 
vola CXXIX. 

Gli  ambasciatori  veneziani,  che  chiedono  pace  a Federico  Rarharossa  per  pa 
pa  Alessandro  III.  — Dipinto  di  Jacopo  Robusti  detto  il  Tintoretto.  — Tavo- 
la CXXX. 

Papa  Alessandro  IH  presenta  dello  storco  il  doge  Sebastiano  Ziatii  nell'  atto 
di  montare  la  flotta.  — Dipinto  di  Francesco  da  Ponte  detto  il  Rassano.  — 
Tavola  CXXXI. 

Papa  Alessandro  III  benedice  il  doge  Sebastiano  Ziani,  che  parte  con  l’armata 
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contro  Barbarossa.  — Dipinlo  siiperiormcnic  alla  finestra  da  Paolo  Franceschi 
0 de' Freschi  Fiammingo.  — Tavola  CXXXII. 

Battaglia  navale  a Salvorc,  fra  à Venciiani  c gl'  Imperiali,  e prigionia  di  Ot- 
tone, figliuolo  dell’  Imperatore.  — Dipinto  di  Domenico  Robusti  detto  ;7  Tinto- 
rello.  — Tavola  CXXXIII. 

Il  doge  Sebastiano  Xiaiii  presenta  a papa  Alessandro  111,  Ottone,  figlio  del- 
r ImperaVmc,  fatto  da  Ini  prigioniero,  c riceve  in  dona  dal  Pontefice  un  anello.  — 
Dipinto  snperinrmente  alla  porta  che  mette  nell'  andito  p(*r  cui  si  passa  in  Sala 
dello  Sernt'mio,  da  rlndrra  Ficentino.  — Tavola  CXXXIV. 

Papa  Alessandro  III  e doge  Sebastiano  Ziani  danno  licenza  ad  Ottone  figliuo- 
lo di  Federico  Barbarnssa,  di  partire,  per  recarsi  a trattare  la  pace  col  padre.  — 
Dipinto  di  Jacopo  Palaia  Juniore.  — Tavola  CXXXV.  ’ 

L' imperatore  Federico  Barbarossa  prostrato  a' piedi  del  pontefice  Alessan- 
dro III.  — Dipinto  di  Federico  Zuccari.  — Tavola  CXXXVI. 

Il  Papa,  l'Imperatore  e il  Doge,  segn.ata  la  pace,  giungono  in  Ancona,  ove  dal 
Pontefice  è ceduto  il  proprio  ombrello  al  Doge.  — Dipinto  superiormente  alla  por- 
ta della  Qnarantia  CIvil  Nuova,  da  Girolamo  Gambarato.  — Tavola  CXXXVII. 

Isella  facciata  respiciente  la  piazzetta.  — Papa  Alessandro  III  onora  a Do- 
ma il  doge  Sebastiano  Ziani. — Dipinto  di  Giulio  da!  Moro. — Tavola  CXXXV  III. 

Parete  da!  lato  de!  mare.  — Il  doge  Enrico  Dandolo  assume  la  croce,  sic- 
come capitano  de'  Veneziani  nella  crociata,  In  S.  Marco.  — Dipinto  di  Giovanni 
di  Chere  Lorenese.  — Tavola  CXXXIX. 

Segue  una  finestra,  sopra  la  quale  sono  due  figure  allegoriche.  — Dipinte  da 
/Intonìo  l'assilachi  detto  f Aliense. 

Assalto  per  terra  e per  mare  dato  alla  città  di  Zara  dai  crocesegnali,  con- 
dotti dal  doge  Enrico  Dandolo,  nel  1203.  — Dipinto  di  Andrea  Ficentiao.  — 
Tavola  CXL. 

Hesa  di  Zara,  otlrniila  dal  doge  Enrico  Dandolo  e dal  crocesegnati  f .anno 
1202.  — Di,  unto  di  Domenico  Tintorelto,  collocato  superiormente  al  grande  ve- 
rone. — Tavola  CXLI. 

Alessio  figlio,  dell’ imperatore  Isacco  Angelo,  presenta  lettere  accomandati- 
zie  al  doge  Enrico  Dandolo,  in  Zara.  — Dipinto  di  Andrea  Ficenlino.  — Ta- 
vola CXLII.  " 

■ Segue  un'  altra  finestra,  su  cui  sono  altre  due  figure  simboliche.  — Dipinte 
dal  detto  Antonio  AHense.  — 

Prima  pr^a  di  Costantinopoli  fatta  dai  crocesegnati,  comandati  da  Enrico 
Dandolo.  — Dipinto  di  Jacopo  Palma  Juniore.  — Tavola  CXLIII.  • 

Sopra  la  seguente  finestra.  Marco  FeceUio  colorì  altre  due  figure  simboliche. 

(22) 


Digitized  by  Google 


Seconda  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  crocesegnati,  comandati  dal  doge 
Enrico  Dandolo.  — Dipinto  di  Domenico  Tintorelio.  — Tavola  CXLIV. 

Altre  due  ligure  simboliche,  condotte  dal  prefato  Marco  y ecellio,  sono  col- 
locate sulla  finestra  che  segue. 

Elezione  di  Daldovino  ad  imperatore  di  Costantinopoli.  — Dipinto  di  An- 
drea yicentino.  — Tavola  (iXLV. 

Nella  facciala  respicienle  la  piazzetta.  — Incoronazione  di  Baldovino  ad 
imperatore  di  Costantinopoli.  — Dipinto  di  Antonio  V assilachi  detto  t Aliense. 
— Tavola  CXLVI.  ^ 

Sulle  due  finestre  che  apronsi  in  questa  facciata.  Marco  V ecellio  cofor'i  due 
figure  simboliche  per  ciascheduna.  — E fra  esse  finestre  vedesi  : 

Il  Ritorno  di  Aiijlrca  Contarini  doge,  dopo  la  vittoria  ottenuta  sui  Genovesi 
a Chioggia.  — Dipinto  di  Paolo  Collari  detto  il  yeronese.  — Tavola  CXLVII. 

Nel  ricco  fregio  che  ricorre  intorno  alla  Sala  sono  inserite,  due  per  com- 
parto, le  imagiiii  dei  Dogi  che  ressero  la  Repubblica,  incominciando  da  Obelerio 
Antenoreo,  il  quale,  secondo  alcun  cronacista,  trasportò  la  sede  del  principato  in. 
Rialto,  fino  a Francesco  Venicro,  attalchè  il  numero  de'  ritratti  qui  esistenti  ascen- 
de al  .numero  di  settantasei,  compresi  quelli  di  Pietro  Tribuno,  figurato  due  volte, 
perchè  in  due  tempi  diversi  sedette  sul  trono  ducale;  e gli  altri  di  Orso  e di  Do- 
menico Orseolo,  quello  patriarca  di  Grado  e non  doge,  c questo  usurpatore,  per 
un  di  solo,  della  suprema  autoriti,  e valutata  siccome  imngine  la  iscrizione  traccia- 
ta sulla  nera  tenda  che  occupa  il  luogo,  in  ordine,  del  doge  Marino  Fallerò. 

, In  tre  lati  soli  del  fregio  però  sono  schierate  cotcste  iinagini,  mentre  nel  lato 
ove  è disposto  il  Irono  ducale,  l'ampia  tela  del  Paradiso,  copre  tutta  intera  la  pa- 
rete. — Quindi  nella  muraglia  verso  II  cortile  sono  inscritte,  nel  fregio  stesso,  se- 
dici nicchie  contenenti  trenladue  Dogi,  e co.si  pure  nell'  altra  respicienle  il  grande 
canale,  nel  mentre  che  la  muraglia  guardante  la  Piazzetta  non  contiene  che  sei 
nicchie,  c quindi  dodici  soli  ritratti.  — I quali  tulli  furono  colorili  da  Jacopo  e da 
Domenico  Tintoretto,  padre  c figlio,  conduccndoli  per  decorazione,  e senza  guar- 
dare nè  alla  verità,  nè  al  costume  variato  dai  principi,  secondo  il  progredire  dei 
tempi.  — Ma  intorno  a coleste  imagiiii  ci  riserbianio  discorrere  da  ultimo,  e co- 
me chiusa  dell'opera,  dandole  incise,  affinchè  siano  raccolte  in  un  gruppo,  ed  avere 
per  colai  modo  il  destro  di  compendiare  la  veneta  storia. 

Del  soffitto  poi  e delle  pitture  che  lo  decorano  è detto  dilfusa'menle  nella  illu- 
strazione della  Tavola  CXLYIII,  alla  quale  ci  riportiamo. 

Per  ciò  che  riguarda  all'  nITicio  a cui  prestavasi  la  magnifica  Sala  che  de- 
scriviamo, diremo,  che  raccoglieva  essa,  come  accenna  il  suo  noiifr,  il  Maggior  Con- 
siglio, magistrato  che  era  il  fondamento,  il  sovrano,  il  padrone  della  Repubblica. 
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Dicevasi  Maggiore  a diflÌTcnza  del  minor  Consiglio  de’  dogi,  ed  eziandio  perchè, 
dopo  la  nota  riforma  del  1297,  appartenevano  ad  esso  i soli  patrizii.  — Doveva- 
no  questi  però  essere  frutto  di  legittime  nozze  e di  nubili  genitori,  provati  tali 
presso  il  magistrato  deH'avvogaria,  ed  inscritti  nel  libro  d’oro  instituito  1’  anno 
i3ig.  Non  poteva  avere  ingresso  nel  Maggior  Consiglio  dii  non  era  giunto  all'età 
di  anni  25,  o non  aver  ritratto  la  scheda  nell' avvogaria  per  avere  compiuto  questa 
età,  o estratti  alla  harharella,  cioè  nel  giorno  di  santa  barbara,  che  cade  il  4 
cembre,  cavando  la  baia  (palla)  d’oro:  c questi  erano  estratti  al  numero  di  tren- 
ta ogni  anno.  — I soli  benemeriti  della  patria  furono  talvolta  eccettnati  da  que- 
.ste  leggi,  e perciò  si  videro  ascritti  nel  Consiglio  Maggiore,  anche  generali  famo.si 
e principi  stranieri.  — Non  intervenivano  ad  esso  Consiglio  i Procuratori  di  san 
Marco,  perche  sciolti  dall'  obbligo,  per  legge  dell’  anno  i3o,5,  c ciò  afTinc  di  poter 
essi  meglio  adempiere  li  molliplici  ufficii  alla  loro  vigilanza  affidati,  fra  cui  qncllu 
di  far  guardia  alla  loggetta,  durante  il  tempo  in  cui  era  radunato  il  Maggior  Con- 
sìglio.— 11  quale  avea  autorità  sovrana  ed  inappellabile  di  far  nuove  leggi,  e di 
abolire  le  antiche,  di  eleggere  i rettori  delle  città,  di  nominare  eziandio  i membri  di 
tutti  gli  altri  consigli,  collegi  c magistrati,  eccettuatine  alcuni,  la  nomina  de' quali 
era  stata  delegata  dal  medesimo  al  Senato.  — Presiedevano  il  Maggior  Consiglio 
il  Doge,  li  sei  Consiglieri,  li  tre  capi  della  Quarantia  criminale,  quelli  del  Consiglio 
de'  Dieci,  gli  Avogadori  del  Comune  e lì  Censori.  — Si  adunava  comunemente 
questo  corpo  nella  mattina  dei  giorni  festivi,  e il  numero  ordinario  a cui  saliva  era 
a circa  novecento  individui.  — Finalmente  dalle  antiche  memorie  è dato  sol  di 
raccogliere,  che  il  .Maggior  Consiglio  non  ebbe  forma  regolare  che  nel  1 172. 

Ullcc  che  accogliere  il  Consiglio  prelato,  prestossi  eziandio  questa  Sala  alla 
celebrazione  di  parecchie  splendide  feste,  date  dalla  Repubblica  in  alcuna  straor- 
dinaria occasione.  — Per  nominar  le  principali  accenneremo  innanzi  tratto  la  pri- 
ma, che  diedesi,  il  di  io  febbraio  i44'>  occasione  delle  nozze  di  Jacopo,  figlio 
del  doge  Francesco  Foscari,  intorno  alla  quale  veggasi  il  Sauudo  (3g).  — La  se- 
conda si  diede  il  di  3o  maggio  i452,  per  letiziare  l’imperatore  Federico  111,  che 
con  la  sua  sposa  passò  per  Venezia  reduce  da  Roma,  nella  qual  festa  intervennero 
a.'io  dame  (4o).  — La  terza,  fu  allora  che  salito  al  trono  ducale  Nicolò  'rroiio, 
le  arti  tutte  veneziane  imbandirono  pubblico  e sontuoso  convito,  per  onorare 
r ingresso  nel  Palazzo  Ducale  della  dogaressa  Dea  Morosini  (4')-  — La  quarta 
ebbe  luogo  il  di  18  settembre  i557,  allorché  fu  coronata  Zilia  Dandolo,  moglie 
del  doge  Lorenzo  Priuli.  La  qual  principessa  condotta  in  questa  Sala,  fu  posta  a 
sedere  sul  trono  ducale,  corteggiata  dai  consiglieri  del  doge  e dai  magistrati  prima- 
rii, c a destra  dalle  matrone;  c,  per  far  ciò  convenientemente,  levati  si  erano  parte 
de’  banchi  del  Consiglio,  io  mudo  che  la  Sala  fosse  libera  nel  centro;  e dai  fianchi, 
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sopra  le  due  schiere  lasciate  de‘  banchi  stessi,  sedessero  le  giovani  nobili.  Indi,  dati 
i rinfreschi,  si  aperse  il  ballo,  in  cui  intervennero  molte  nobilissime  maschere  i^^). 
— La  quinta  accadde  il  (fi  21  luglio  cui  diedesi  splendidissimo  convito  ad 

Knrico  111  re  di  Polonia  e di  Francia,  apparecchiata  essendosi  questa  Sala  con 
ogni  maniera  di  addobbi;  sendo  che  dal  lato  guardante  la  piazzetta  crasi  eretto  il 
trono  reale,  guarnito  di  broccati,  e le  pareti  vicine  di  raso  giallo  ed  azzurro;  e,  co- 
perto il  seggio  ducale,  disposto  erasi  ivi  una  credeiiziera,  ricchissima  per  vasi  e 
coppe  d'uro  e d'argento;  nel  mentre  che  nei  due  lati  si  accomodarono,  in  due  or- 
dini per  lato,  le  mense,  c s'i  che  fra  queste  e gli  altri  luoghi  circostanti  capirono 
tremila  commensali.  Durante  il  convito  un'  orchestra  dei  più  scelti  musici  del 
tempo  empieva  il  luogo  di  elette  armonie,  dirette  da  Giuseppe  Zarlino  (43),  in  fine 
delle  quali  si  recitò  una  lunga  composizione  intitolata  Tragedia,  scritta  in  versi 
dal  conte  Cornelio  Frangipane,  c posta  in  musica  dall' insigne  organista  durale 
Claudio  Merulo  (44)-  — J^a  sesta,  finalmente,  occorse  il  (fi  4 nniggin  >•'>97,  nella 
coronazione  di  Morosina  Morosini,  moglie  del  doge  Marino  Grimani;  la  qual  festa 
si  comp'i  con  la  medesima  solennità  e rollo  stesso  cerimoniale  praticati  in  occa- 
.sione  della  dogaressa  accennata  Zilia  Dandolo,  con  questo  però,  che  qui  ebbero  luogo 
splendide  danze  per  due  giorni  di  seguito,  giusta  la  testimonianza  del  contempora- 
neo Martinioni  (43). 

Accennate  le  principali  feste  che  furono  celebrate  nella  Sala  che  descriviamo, 
ci  rimane  ora  narrare  lo  stato  attuale  di  essa.  — Caduta  la  Repubblica,  si  rimosse 
le  panche,  e fu  lasciata  pressoché  in  abbandono,  fino  al  1812.  Nel  quale  anno  si 
trasportò  in  essa,  e nella  vicina  Sala  dello  Scrutinio  e luoghi  annessi,  la  Biblioteca 
Marciana,  colla  direzione  artistica  del  professore  che  fu  Giuseppe  Borsato,  e venne 
collocata  ed  ordinata  condegnamente,  come  ora  si  vede,  dal  celebre  bibliotecario  di 
allora  ah.  Jacopo  Morelli. 

La  copia  de'  libri  ricchissima,  in  quegli  anni  pervenuta  alla  Biblioteca  stessa, 
principalmente  derivata  dalla  soppressione  de'  monasteri,  fu  cagione  che  venisse 
cosi  statuito,  imperocché  l' antico  luogo  bastar  non  potea  per  contenerli  (46).  — 
Come  siano  stati  disposti  gli  scafiTali  ed  ordinata  la  Sala  in  parola,  è patente  dal- 
la veduta  prospettica  che  qui  offriamo  incisa  alla  Tavola  CXXV  bis  (47). 

Se  qui  adunque  una  volta  agitavansi  le  sorti  dei  regni  e delle  provincie,  se 
qui  dai  nostri  tuonavansi  un  tempo  contro  i nemici  della  patria  e della  libertà  na- 
zionale, con  quella  maschia  eloquenza  che  sgorgava  dal  petto  dei  Foscari,  del  Pa- 
riita,  dei  Foscarini;  adesso  qui  si  raccolgono  i frutti  più  nubili  dell'  umano  sapere 
nelle  pagine  scritte  ed  impresse;  e qui,  nel  1847,  si  vide  adunato  tutto  intero  il 
senno  italiano  nella  nona  riunione.  — Oh!  quale  sentimento  altissimo  di  venera- 
zione sorse  allora  in  ogni  cuore  al  ricordo  di  quella  Repubblica,  che  visse  tanti  se- 
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coli  con  costante  saggeua  e splendore,  che  protesse  le  arti  e le  lettere,  che  fu  pro- 
pugnacolo invitto  della  religione,  modello  di  giustizia,  specchio  d' ogni  virtù  ; men- 
tre le  glorie  nostre  son  glorie  comuni,  perchà  Venezia  fu  in  antico  salute  e decoro 
d'  Italia,  adesso  ornamento,  fra  i più  splendidi  e cari,  di  questa  terra  dei  Nomi.  — 
Cosi  faccia  Iddio,  Ottimo  .Massimo,  che  il  Prence  a cui  è affidata  la  cura  di  questi 
classici  monumenti  delle  opere  nostre,  che  ci  governa  con  paterna  sollecitudine  e 
cuore  religioso  e sapiente,  mantenga  sempre  nell’animo  quello  amore  che  dimostrò 
con  nota  leale  e magnanima,  gelosamente  intendendo  che  si  conservi  il  primo  orna- 
mento della  città  nostra  e del  vasto  e potente  suo  impero,  vale  a dire,  questo  Pa- 
lazzo Ducale,  che  ricorda  tanti  fatti  egregi,  tanti  uomini  celebratissimi,  e che  rac- 
coglie e serba  tante  memorie  preziose  di  storia,  di  arti  e di  sapienza  (48)- 
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ANNOTAZIONI 





(1)  Sanudn,  Vite  dei  Dogi,  coi.  C64. 

(2)  Sansovino,  Venezia,  ccc.  png.  1^25.  — • Ridolfì,  Le  ÌSeravigtie  dell  Arte.  ccc.  Vul.  Ì,pag.  45 
e seg.  Padova  1855. 

(5)  AtjITci,  Verona  illHelrata,  vul.  V,  pag.  407,  od  allrove. 
i4)  Sansovino,  luogo  citato. 

(5)  Vcggasi  quaDtii  abbiamn  dello  oella  noia  51  del  Capo  XI  della  Storia  di  questa  fabbrica,  n 
pruovo  dell'  esserlo. 

(6)  Pinacoteca  dell  /.  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Venezia,  illuslroiada  noi,  Venezia,  4835, 
in  fot.  (ìgur. 

(7)  Sooudo,  Vite  dei  Dogi,  luogo  cilslo. 

(8)  SuDSOfino,  iVacita  ecc.,  luogo  citalo. 

(0)  Faccio  Barlulomeo,  De  virìt  tni  aeri  t7/u«(n6tit.  — Veggosi  quanto  annoio  a questo  pro- 
posilo il  citalo  Cadorin,  nel  Discorso:  / ntcì  iittdii  negli  Àrebivii,  inserito  nel  Vul.  V delle  Eeercita- 
zioni  icienti/iehe  e (ellerarie  dell'  Ateneo  Veneto,  piig.  275,  nel  quale  prora  avere  il  du  Fabriano 
ricoperla  quella  pittura  assai  prima  dei  4474,  scudo  egli  passato  a miglior  vita  prima  del  4458. 
Quindi  è al  tutto  erroneo  c*i6  ebe  ofTcrma  il  Ricci  nelle  sue  àlemorie  eiorieke  delie  arti  e degli  artisti 
delta  Uarca  d'Ancona  (Voi.  I,  pag.  159),  avere  il  Fabriano  colorilo  questo  quadro  al  tempo  del  doge 
Nkoiò  Marcello,  cioè  .nel  4474. 

(40)  Malipiero  Domenico,  4saa/i  Veneti  dall'anno  4 457  al  4500,  ole.  pag.  CG3,  tomo  VII,pa  rie 
seconda  deU'^rcAicjo  storico  Italiano.  Firenze  4844. 

(4 1)  Sansovino,  luogo  citalo. 

(42)  I nomi  di  questi  pittori,  chiamali  a redipigoere  gli  aolicbi  affreschi  guastali,  si  novennero 
ne  registri  del  Cousiglìo  de'Dieci,  in  dola  23  dicembre  4495,  pag.  498,  409,  dall'  ab.  Giuseppe  Ca- 
dorin.  Vcggasi  il  Discorso  citato,  pag.  207,  noia  4. 

(15)  Molalurio  del  Magistrato  del  Sale.  4494  die  44  augusti. 

■ l magniOeì  signori  M.  Fanlin  Marcello  et  compagni  digoissimi  Provedadori  al  Sai,  de  co- 

• mandamento  dii  Serenissimo  Principe,  hano  fato  marebado,  et  sono  rimasti  dacordo  cum  m.  Piero 

• Perolini  depenlor,  el  qual  ha  tolto  a depcnxer  nella  Sala  dìi  gran  Conseìo  uno  campo  tra  una  fe- 

• Destro  el  l’altra  invcr  san  Zorzi,  Ira  et  qual  campo  el  el  campo  de  la  historìa  diia  ebaritade,  è 

• uno  altro  campo  over  quadro,  il  qual  campo  ha  tolto  a depenzer,  lioù  da  una  fencslra  al  altra, 
a cl  sono  tre  volli  compidi  et  tnezo,  uel  quale  die  depenzer  ì tanti  doxi  quanti  echadcrà,  et  quella 

• bistoria,  quando  il  Papa  scampa  da  Roma,  et  la  baiala  seguida,  di  solo  havendo  a compir  quella 
a tossa  BcliadcrA  in  una  dite  feneslre  oltre  la  milsde.  — Uein  el  dillo  m.*  Piero  sarà  obligado  far 

• tuur  io  disegno  l'opera  è ol  presente,  el  quella  darà  ai  prcDili  Magnifici  Signori  Provedadori, 
a essendo  obligado  far  essa  liisloria  più  tosto  miorar  che  altramente.  Dell’ altri  lavori  facli  in 
a ditta  Salo,  si  come  si  conviene  a quello  degno  luogo,  dovendo  far  ditta  opera  più  rieba  della 

• prima  a tute  soe  spexe  de  oro,  orzeolo,  azuro  et  colorì,  cl  de  tutte  quelle  cosse  apartìen  a 
a larte  del  depentor,  el  li  Magnifici  S.ri  P.ori  li  forano  far  il  Icller  di  legname  et  de  tclle  de 
a depenzer  suso,  et  i soleri,  et  altri  inzegni,  azò  depenzer  possi.  — Darà  ditto  maislro  per  suo 
••  pagamento  del  ditto  lavor  cum  li  muodi  diebiaridi  di  sopra  ducali  quatroccnio  doro,  zoè 

(ay) 
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• ducuti  lOO,  facendo  da  cima  fino  a basso  sopra  et  bancbo  tuli  queitt  lavori  molo  parerà  star 

• bene^  nè  menor  fatura  de  quelle  ù al  presente.  Il  qual  pagamento  suo  liurà  dall' ofli.*  del 

• Sai  a tempo  in  tempo,  si  come  sarà  necessario,  et  die  esso  maistro  lavorerà.» 

A questo  documento,  pubblicato  dal  Cadorin  nel  ciloto  suo  Oist-orto,  fa  seguire  la  nota  illu- 
strativa seguente  : 

- L’incarico  dato  al  Perugino  fu  quello  di  dipingere  nei  vólti  della  sala  lo  imagini  dei  dogi, 

■ poi  l'istorio,  ossia  la  fuga  da  Roma  di  papa  .\lessandro  III  perseguitalo  dall'  imperalor  Rar- 

• barossQ,  e in  fme  la  seguita  battaglia,  che  dovea  essere  colorila  al  di  sotto  deli'  aniecedenle, 

• cioè  la  battaglia  di  Spoleti  nell' Umbria,  già  dipinta  dal  (ìuarieolo  nei  1565.  Dal  disegno  die 

• di  questa  volevano  i Provcdilori,  si  viene  a conoscere  il  desiderio  di  conservai*!'  l'antica  in- 
- vcnziuiio,  a Uno  di  confrontare  il  lavoro  moderno  coll'antico.  • 

(t4|  Intorno  al  carattere  poco  delicato  del  Perugino,  afferma  il  Vosari  ( Vita  tii  IHetro  Pc- 
rullilo,  toni.  •{,  edic.  di  Siena  1701,  pag.  207  ),  essere  siato  egli  (K>co  religioso,  o quindi  facile 
a mancar  di  parola  ; porre  ogni  speranza  nei  tieni  ddia  fortuna,  e per  danari  aver  fallo  ugni 
malo  contratto.  Kcca  quindi  gli  esempi,  di  aver  esso  lonulo  a bada  per  nove  anni  i suprastanti 
alla  fabbrica  del  duomo  di  Oi*viclo,  scusandosi  in  Qne  di  non  polerli  senire.  Il  Vermigtiuli  però, 
nelle  ilemorie  del  Pinturicckio^  e gli  Autori  delle  note  al  Saggio  di  Leonardo  da  Vinci  di  E.  Dele- 
duze,  si  adopranu  a purgare  il  Perugino  dalle  taccic  morali  clic  il  Vosari  gli  allribuiscc.  Resta 
Iterò  die  ci  fosse  veramente  poco  delicato  nell' adempiere  agli  impegni  coulralti,  ed,  oltre  il  caso 
di  Orvielo,  si  aggiunge  a provarlo  anche  questo  accaduto  a Venezia. 

(15)  Ecco  la  supplica  prodotle  da  Tiziano,  estralta  dal  pubblico  Arcliivio  dal  più  volte  lo- 
dato ab.  Cadorin  (Diteurso  ciloto  ec.,  pag.  278,  nota  2 ). 

4 hi  Collegio  Iti  15  die  15  mai).  • 

> llavcndo  inteso  S."**'  Prcncipe  io  Tilian  serv.  de  la  Serenità  V.  quella  liavor  deliberato 

• dar  sopra  di  se  a depenire  quelli  tcllari  sono  di  gran  conscio,  et  io  che  desidero  che  si  ve«ia 

• de  mano  mia  un  icllaro  do  la  sorto  et  arteOtio,  et  questo  che  za  anni  do  ho  principiato,  et 

• non  è e!  più  diffìcile  la  torno  in  tutta  quella  sala.  Da  moine  obligo  de  compirlo  come  se  die  a 

• tulle  mie  spese,  nc  voglio  altro  pagamento  avanti  pacto,  salvo  ducali  diese  de  colori  sola- 
» mente,  et  once  tre  de  quel  azuro  se  atlrova  esser  oeH  uff.*  dii  Sai,  et  che  di  mio  conto  si  paghi 

■ un  de  quelli  juveni  mi  servirò,  che  son  ducati  quati-o  ogni  mese  solamente,  che  mi  me  obligo 

• pagar  di  mia  borsa  un  ailixi,  et  fare  ogni  altra  spesa  inlicra  di  più  in  la  pietura,  facendume 

• la  Sor.'*  V.  prometter  ol  officio  dii  Sai,  che  lìiiila  dilla  ojiera  [labbia  per  mio  pagamento  la 
••  metà  di  quello  altre  volle  fo  promesso  al  Perusìo,  che  dovea  deponzer  d detto  teller,  che  sono 

• due.  quatruceiito,  che  lui  non  volse  farla  con  ducati  ocluceulo,  et  che  al  tempo  habia  la  mia 

• .«pectativa  dila  sausaria  in  fontego  di  Thodeschi,  come  fu  delit>ei*ato  nell'  111.'*''*  conscio  a di  28 

• novembrio  151  •$.  •* 

(Iti)  Il  seguente  c la  dehbcrazione  presa  in  Senato,  con  la  quale  si  occettò  l'ofrerla  di 
Tiziano. 

Registro  Magistrato  al  Sale  N.  2, — 1491  — 1529. 

• 1515.  28  januarii  (m.  v.  ) in  Collegio 

• Che  per  oxecutiun  de  la  deliberalion  faclu  ultimamente  nel  conscio  de  Pregadi  sia  acce* 

• ptudo  et  partito  et  obligation  sopra  in  omnibus,  salvo  che  dove  dice  ducati  quatrocenlu,  dica 

• ducati  trecento  del  pagamento,  et  che  di  conto  suo  sia  pagalo  due.  tre  al  mese  ad  un  suo  gar> 

• zoo,  come  cl  domanda,  et  non  babi  più  di  due.  diexe  de  colori,  et  oiue  ti*e  de  azuro  non 

• preitidicaodo  ei  prefato  per  questo  alta  expoetativa  della  Sansaria  a lui  concessa  perel  conscio 

■ nostro  de  X in  coso  che  hoc  interim  le  venisse  a vacare  coni'  è justo  et  conveniente.  » 

(28) 
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(i7)  Siiu&ovinu,  u|K*ni  citati),  pai(.  320. 

(IH)  SuJiteUo,  VI  Rtdolli,  0(»ei‘a  allogata,  V.  Il,  img.  4Htt. 

(IO)  Sansovino,  luogo  oilatu,  e Riilollì  Voi.  I.  pag.  2H0. 

(20)  Il  (Uidurin  (Itiscnr»n  al)i>gato),  da  cut  prendeiiiiiiu  la  dc«icriziunc  di  questo  quadro, 

)c\a  lo  sbaglio  in  cui  cadde  il  Uidulli  (0{>ci‘n  detta.  Voi.  I,  pag.  214),  dappuiebe  noti  vide  egli 
in  questa  battaglia  di  H^toleli  se  non  il  fatto  d'armi  che  avvenne  in  Cadore  nel  1308  fra  Mas* 
similiaiio  imperatm’c  Cd  i Veneziuoi.  Se  egli  atteutaineute  veduto  avesse  l' intaglio  del  Fontana 
e la  storia  di  Pier  Giuslinioni.  od  almeno  informato  si  fosse  del  silo  c del  clima  cudorino,  non 
>arelilte  incorso  in  un  errore  si  grossidano.  Come  darsi  a creilcro  che  l' armatura  lh.!  il  vestito 
di  que'soidati,  ch'era  proprio  del  inetlio  evo,  fosse  io  uso  ancora  nel  priDcip^^  del  sc^'olo  XVI  ? 
Come  supporre,  che  i soUloU  imperiali,  quasi  affatto  ignudi,  potessero  fra  i ghiacci  affrontare  il 
rigido  clima  del  tirolese  e del  (odorino?  He  la  zuffa  costi  avvenne  alti  2 di  marzo,  Icmpo  in  cui 
il  terreno  era  di  tanta  neve  coperto,  che  il  Liviano,  generale  dei  Veneziani,  nel  suo  passaggio 
per  Zelilo,  fu  eoRlrelUi  da' soldati  farla  sgomberare,  sarà  probabile,  che  in  quel  giorno  succedesse 
estivo  temporale  di  lampi  e di  fulgori,  come  net  detto  iolaglio  dei  Fontana  si  rapproscula  ? Ma 
come  tnccnerirono  città,  so  non  vi  sono  che  poveri  villaggi,  ed  il  castello  di  Pieve?  L Tiziano, 
che  si  eccellentemente  sapeva  imitare  la  natura,  I’  avrà  abbandonata  in  si  bella  occasione  per 
liipingere  capricciosamente  il  suo  amato  paese,  iu  quei  monti,  in  quel  ponte,  in  quei  lìumi?  Ed 
ai  ruvidi  larici,  ai  verdi  abeti,  ai  pini  l'csinosi,  ai  faggi  siivratri,  avrà  sostituito  piante  c inaechie 
clic  non  allignano  io  quelle  fredde  regioni?'—  Il  contrailo  però  superiormente  prodotto,  conchiuso 
con  Pietro  Perugino,  tronca  la  questione,  c pone  in  luce  lo  sbaglio  del  Kidolii,  come  pone  in  evi* 
«lenza  Tallro  errore  preso  dal  Vasari  ( Fifa  di  Tiziano,  p.  280)  c dal  Ticozzi  ( Vite  de  Ve^ 
celUy  Lih.  1,  cap.  VI,  pag.  114),  i quali  supposero  che  questo  quadro  figurasse  la  battaglia  di 
(ìhiiiradadda : ed  anzi  lultimo,  con  più  grossolano  errore,  di  una  sola  battaglia  nc  fece  due, 
e quella  di  Cadore  da  quella  di  Gbiaradaddn  distinse,  senza  far  parola  di  quella  di  Spolclt  ( Ca- 
dorin,  Uifcorto  citato,  pag.  281  c scg.  ). 

(21)  Ridolii.  Voi.  I,  pag.  73. 

(22)  Sonsovino,  pag  33t}. 

(23)  Suddetto,  pag.  330. 

|24)  RidolO,  Voi.  I,  pag.  78  c seg. 

(23)  Il  Ridolii  dice  ( Vul.  I.  pag.  70  ),  che  altri  dicevano  tale  dipinto  opera  di  Gentile  hellino. 
Ma  in  altri  scrittori,  tuttavia  noti,  non  ci  occorse  rinvenire  questa  notizia. 

(2G|  Ridolii,  Voi.  I,  pag.  ift  e 80. 

(27)  Suddetto,  Voi.  I,  pag.  01. 

(28)  Cadorin,  Di$eor»o  citato,  pug.  280,  nota  I. 

(29)  RidolG,  Voi.  I,  pag.  137  e 2u3. 

(30)  Suddetto,  Voi.  I,  pag-  20.3. 

(51)  Sonsovino,  pag.  353. 

(52)  RidolG,  Voi.  I,  pag.  91. 

(55)  Suddetto,  Voi.  I,  pag.  92. 

(54)  Suddetto,  luogo  citato. 

(55)  £ non  Giorgio  Amaseo  e Giovanni  Merula,  come  scrive  per  errore  il  Ridolh,  opera 
citata,  pag.  93. 


(36)  nidolS,  Voi.  \l  pag.  i4. 

(57)  Sanudo,  f'Ue,  ec.,  col.  333. 

(38)  Cronaca  Magno,  Voi.  I,  in  fine,  Ms$.  nella  Marciana,  clas.  VII,  n.*  DXIU  vtgnc  n * 
OXVIII.  — Vedi  nota  58  del  Capo  XIV  della  Storia  della  fabbrica,  pag.  1 18. 

(59)  Sanudo,  l ite,  col.  1101. 

(40)  Suddetto,  col.  IU4. 

(41)  Suddetto,  col.  1196. 

(42)  Stringa,  nelle  Àgginnie  alla  Venezia  del  Sansovino,  pag.  414. 

(43)  Suddetto,  pag.  446. 

(44)  Cafli,  Storia  detta  Muticn  Saera  netta  già  cappella  dtieate  di  e.  àhreo  in  IVaezìa  dal 
1318  al  1797.  Voi.  1,  pag.  119,  138  e seg. 

(43)  Martinioni,  nelle  Aggiunte  at  Sansovino,  ec.  pag.  426. 

(46)  11  PelraFca  donava  nel  1562  alcuni  suoi  libri  alla  Repubblica  affinché  scn  isserò  di 
pubblica  istruiione  ; ma  la  più  parlo  di  essi  perirono  per  l' incuria  in  cui  venner  tenuti,  e 4juoi 
pochi  rimasti  e custoditi  in  un  luogo  superiore  della  basilica  di  s.  Marco,  s'  incor(>orarono  cogli 
altri  della  Bibliolcca  nel  1 739  = 11  cardinale  Bessarione,  che  può  cbiamarsi  il  vero  fondaloi'e  di 
esso  Biblioteca,  donava  poi,  nel  4408,  la  preziosa  sua  raccolta  di  manoscnlti,  la  maggior  parte 
greci  ; motivo  per  cui  si  devenoe,  per  custodirli,  alla  fabbrica  della  Libreria,  però  niolli  anni 
do|K>,  essendosi  lino  a quel  teuipo  conservali  nella  Sala  attuale  dello  Scrutinio,  come  accennia- 
mo nella  Storia  della  fabbrica  di  questo  Palazzo  Ducale. — In  seguito  fu  accresciuta  la  Bibiioleca 
per  donazioni  c per  lascili,  fra  gli  altri,  nel  1589,  da  Melchiorre  di  Mariemburgo:  nel  1634,  dal 
patriarca  di  Aquileja  Gio.  Grimoni  ; da  Jacopo  Conlnrinì,  1595:  poi  da  Girolamo  Giustiniani,  da 
Jacopo  Nani,  Pietro  Morosini,  1694  ; poi  da  Tommaso  Farsetti,  Gio.  Ballista  Recanati,  1754  ; 
Alessandro  Guarini,  1739  ; Domenico  Pasqualigo,  1730;  Jacopo  Morelli,  1812;  Girolamo  Con- 
tarini,  1 843;  consigliere  Rossi,  1 832,  c per  la  soppressione  de'  cenobii,  come  sopra  accennammo,  ec. 
=:  Conta  oggi  da  oltre  120,000  volumi,  e più  di  12,000  manoscritti,  fra  i quali  lutti  è bello  citar 
qui  alcuni  preziosissimi;  o sono  i seguenti  : 

Mossalo  del  secolo  XII,  servi  ad  uso  di  qualche  monaslcro  francese,  con  preci  cd  inni 
particolari. 

Puemcllo  di  Pace  Fnulano  sopra  la  Festa  delle  Marie. 

Terapeutica  di  Galeno,  (rsslatala  di  greco  in  latino  da  Borgondio  Pisano, codice  del  1505 

Questi  ire  codici  tono  fra  quelli  lasciati  dal  Petrarca. 

Testo  biblico,  versione  dei  Settanla,  codice  del  secolo  IX. 

Evangeliario  greco,  del  secolo  IX. 

Salterio,  con  commenti  d’enticlii  sposilori,  del  secolo  X,  fregiato  di  rare  miniature. 

Pannarli  di  s.  Epifanio  vescovo  dì  Salamina,  codice  inedito,  del  secolo  XI. 

Scoiii  di  Niccforo  Calisto  Zanloputo,  sopra  30  orazioni  del  Nazianxeno,  codice  rarissimo. 

Concilio  calcedoDosc  ecumenico,  codice  preziosissimo. 

Opuscolo  intitolato  Dùtitoni  d'  Aristotile,  codice  inedito. 

Commenti  inediti  sopra  Platone,  di  Piotino,  di  Proclo,  di  Oliiupiodoro,  di  Ermo,  di  .4in- 
inunio  e di  Damaselo  Damasceno,  codici  preziosi. 

I quattro  libri  di  medicina  d’  Oribasio,  codice  inedito. 

Alcuue  vite  de'  Santi  del  Metafraste,  codice  inedito 

1 sei  ultimi  libri  della  Istoria  bizautina  di  Niceforo  Grogora,  codice  inedito. 

Scoiii  air  Odissea  d'  Omero,  autografo  di  Euslazio. 

Esiodo,  con  commenti  di  varii;  autografo  dì  Demetrio  Triclinio,  con  note  inedite. 

(3o) 
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Il  Penlateuco,  riduUo  io  versi  greci  da  Niccforo  Callisto,  iaedilo. 

Raecolla  di  poeti  greci,  in  parte  autografa,  di  Massimo  Plaoude. 

La  geogra0a  di  Tolomeo,  codice  omatissimu  di  miniature. 

Slrabone,  l’ intero  lesto^  codice  preziosissimo. 

La  Bibbia  volgala,  codice  latino  del  secolo  XI. 

Commento  di  Benvenuto  da  Imola  sopra  Valerio  Massimo,  inedilo. 

rutti  quetti  codici  fanno  parie  di  queili  dei  Ueexarione. 

Breviario  del  cardinale  Domenico  Grimani , miniato  da  Giovanni  Emliog , Gherardo 
Van  ver  Mcire,  Liviano  da  Anversa  e da  altri  del  secolo  XV,  con  co|»erla  d’  argento  dorato,  e 
sopraccoperta  dì  velluto  cremesino  ornala  d' argento  c fornita  dì  due  medaglie  d'  oro  sprìnienti 
le  imagini  del  donatore  e del  padre  di  lui,  Antonio  doge 

Poema  greco  di  Agatia  lo  Scolaslieu,  intilolalu  Oafniaea,  inedito. 

Cronaca  di  Andrea  Dandolo,  il  più  antico  lesto  che  si  conosca. 

Storia  di  Giovanni  Villani,  il  più  antico  testo  che  si  conosca,  posseduto  una  volta  da  Spcron 
Speroni. 

Storia  Veneziana  di  Luigi  Borghi,  ineiJita. 

Queeli  ire  uUimi  fan  parie  del  laecilo  di  Jaeopa  Conlarini. 

L‘ Arcliìlctlura  militare  di  Francesco  Mai*ciii,  codice  rarissimo,  donato  da  Guaeparre  dnl~ 
V Oqlio  bologneee. 

Memorie  storiche  intorno  al  Mogol,  di  Nicolò  Monuzzi,  autografo,  donato  daiin  eletto  Autore. 

Sermoni  di  Filoleo  patriarca  di  Costantinopoli,  codice  inedito. 

Sposizione  de' Salmi,  attribuita  a S.  Atanasio,  codice  inedito. 

Brani  di  storia  bizantina  di  Simeone  Metafraste  c di  Gio.  Scilizza  Curopalola,  codice  inodUo. 

Dante,  manoscritto  del  secolo  XIV,  cou  miniature  giott^he. 

Rime  di  diversi  poeti  del  secolo  XVI,  codice  di  quel  secolo,  che  coDliene  alcune  poesie 
inedite. 

Quetti  cinque  codici  fan  parte  del  legato  Reeanati. 

Marziano  Cappella,  con  miniature  di  Allavantc  Fiorentino  fatte  da  lui  per  Mattia  Corvino 
re  d’  Ungheria. 

Erbario  di  Bcroardioo Rinio,  miniato  do  Andrea  Amadio  veneziano  nel  4415. 

Il  Pastor  Fido,  del  Guarini,  autografo,  donalo  da  Mettandro  Guariui. 

Istoria  dei  Concilio  di  Trento,  autografo  di  fra  Paolo  Sarpi. 

Vile  dei  Dogi  ed  altre  memorie,  autografo  di  Marino  Sanudo.  Fa  parie  del  legalo  di  Giro- 
laao  ConMrifli. 

Cicero,  Ep.  ad  Familiarei,  primo  libro  slampoto  a Venezia  da  Giovanni  da  Spira,  nel  4469. 

Fiehet,  AAcMWc.  Lih.  tres,  Parisiis,  4471. 

La  Callaia  di  Sìceo  Polentone,  Trento  1482. 

Omero,  Firenze  1488,  in  pergamena. 

(47)  Questa  sala  ò lungo  metri,  49,00.  Larga  metri  25,92.  Alla  metri  40,20. 

(48)  Avevamo  già  scritti  questi  voti  caldissimi,  allorché  il  sercuissimo  Principe  Governatore 
Ferdinando  Massimiliano,  il  di  4 Marzo  48o8  visitava  questo  Palazzo,  e veduto  il  bisogno  di 
provedere  alla  sua  conservazione,  ulueremcnte  ordinava  la  riduzione  ed  il  rislauro  di  alcuni  luo- 
ghi com'  erano  in  eolico.  Quali  grazie  si  debbono  a luì  per  colai  disposizione  magnanima,  ogni 
buon  VeneziaDo  sarà  per  comprendere. 
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LA  GLORIA  DEL  PARADISO 


DIPIJtTO 

DI  JACOPO  ROBUSTI  DETTO  IL  TI?(TORETTO 

ISELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 


TAVOLA  CXXVI. 


1.  ria  che  soggiarcssc  la  Sala  del  Consiglio  Maggiore  a quel  fatale  incendio 
molle  volle  accennato  c descritto,  era,  la  parete  orientale  di  essa,  decorata  di  un 
affresco,  condotto,  nel  1 365,  da  Guaricnlo  Padovano,  ove  espresso  aveva  la  coro- 
nazione della  Vergine  nella  patria  de' Santi.  — Occupava  il  mezzo  del  campo  del- 
l'ampio quadro  un  largo  trono  di  stile  archi  acuto,  ornato  a pinacoli  e disposto 
a due  seggi  ; e in  quello  a destra  seduto  vedevasi  I'  Eterno  Padre,  il  quale  con  la 
sinistra  poneva  sul  capo  della  Madre  Vergine  un'  aurea  corona.  — Stava  Maria 
inginocchiala  appresso  l'altro  seggio  a sinistra,  vestita  di  quella  umiltà,  precipua 
di  lei  carattere,  io  alto  devoto.  Il  supremo  dado,  o prima  base  del  trono,  recava 
scritti  in  caratteri  gotici  i seguenti  quattro  versi,  che  voglionsi  dettati  dall’  Àlli- 
ghieri  : 

L'anwr  che  motae  già  l'Eterno  Patire  •. 

Per  figlia  aver  di  tua  deità  trina, 

Cottei,  che  fu  del  tuo  figliuol  poi  Madre, 

De  r univerto  giti  la  fa  regina  (1). 


La  inferior  parte  del  basamento  decoravasi  di  quattro  nicchie,  entro  alle  quali 
vedevansi,  spiccati,  i busti  degli  Evangelisti,  e più  basso,  d' infra  i pilastri  reggen- 
ti il  ripetuto  trono,  stavano  alquanti  Celesti  in  atto  di  sposare  ai  suono  delle  tibie 
e delle  cetere  sacre,  armoniose  teodle. 
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Due  ordioi  di  scanni  Gancbeggiavano,  nn  per  Iato,  l’alto  seggio  dell’ Eterno, 
ore  nel  primo  ordine,  a destra,  sedevano  i quattro  principali  profeti,  che  vaticina- 
rono la  discesa  dello  aspettato  Messia;  e nel  secondo,  a sinistra,  stavano  adagiati 
i quattro  massimi  dottori  della  Chiesa;  e si  questi  che  quelli,  dietro  a' loro  seggi, 
avevano  altrettanti  angeli. 

Tale  affresco  non  occupava  già  tutta  la  latitudine  della  muraglia,  ma  cstcn- 
devasi  solo  per  quanto  abbracciava  lo  spazio  soprastante  al  trono  ducale. 

L' ordine  della  composizione  dell'  affresco  descritto  si  può  veder  tuttavia  nel 
rarissimo  intaglio  conservato  nella  Biblioteca  Marciana,  lavoro  di  Paolo  Furiano 
Veronese,  da  lui  dedicato,  il  dì  8 luglio  dell'anno  i566,  a Nicolò  Banda,  com'è 
in  quella  stampa  superiormente  significato  (2). 

Accaduto,  nel  1577,  l’ incendio  di  questa  e della  vicina  sala  dello  Scruttinio,  e 
guastato  in  molte  parti  l' affresco  del  Guariento  (3),  statuivasi  la  rinnovazione  del 
dipinto,  ad  olio  però  e sulla  tela.  — Fu  quindi,  al  dir  del  Ridolfi  (4),  lungamente 
discusso  intorno  alla  scelta  del  pittore  ; poiché  essendosi  veduti  molti  modelli, 
conforme  gli  alletti  erano  anche  diversi  i pareri  per  quella  elezione.  Finalmente, 
fu  stabilito,  prevalendo  la  parte,  che  a l*aolo  Veronese  ed  a Francesco  Bassano 
comunemente  si  desse  (.5).  — 3Ia  perchè  le  maniere  loro  erano  difficili  da  accor- 
darsi, e perchè  anco  non  molto  dopo  Paolo  morì  (6),  nessuno  di  loro  due  giam- 
mai pose  mano  all'  opera  ; sì  che  fu  mestieri  venire  a nuova  elezione.  — Molti 
pittori  quindi  concorsero  e fecero  caldi  ufficii  per  ottenere  quell’  opera,  ma  final- 
mente fu  allogata  a Jacopo  Robusti  ; il  quale,  per  sua  parte,  non  lasciò  intentato 
ogni  mezzo  per  conseguire  l’ onorevole  incarico  ; sì  che  talora,  favellando  col  se- 
natori, secondo  rapporta  il  citato  Ridolfi,  solca  dire,  che  essendo  già  vecchio,  pre- 
gava Iddio  di  concedergli  il  Paradiso  in  questa  vita,  sperando,  sua  mercè,  di  pos- 
sederlo ancora  nell'  altra.  — .Vgevolò  nondimanco  quella  elezione  la  voce  diffusa 
da’  suoi  amorevoli,  affermanti,  non  ad  altri  convenirsi  quell’  opera  colossale,  che 
al  Tintoretto. 

£ di  vero,  nessun  altro  pittore  di  quella  età  poteva,  come  il  Robusti,  ostentare 
di  aver  colorito  latissime  tele  e stupende,  quali  erano,  fra  le  altre,  quelle  dell’  Uni- 
versale Giudizio  e della  Adorazione  dell’aureo  Vitello,  nella  chiesa  della  Vergine 
dell'  Orlo  ; della  Crocifissione,  nella  confraternita  di  S.  Rocco;  delle  Nozze  di  Cana 
in  Galilea,  nel  refettorio  de’ Crocicchieri  (7),  della  battaglia  di  Zara  nella  sala 
dello  Scruttinio  allora  allora  dal  Tintoretto  compiuta,  e molte  e molte  altre  già 
esistenti  nel  Palazzo  Ducale  medesimo,  ed  altrove. 

Ottenuta  adunque  la  commissione,  si  pose  Jacopo  con  tutto  l’ animo  a man- 
darla ad  effetto.  — Compose  pertanto  più  di  un  modello  per  la  invenzione,  uno 
de’ quali  conservavasi  al  tempo  del  molte  volte  citato  Ridolfi  (8),  in  Verona,  nelle 
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case  de' conli  Bevilacqua,  in  cui  aveva  compartiti  in  molli  cerclii  il  numero  dei 
Beali;  ed  un  altro  tullavia  si  possedè  da' nobili  Moccnigo  a s.  Samuele.  — Con- 
tenutosi alla  per  fine  I'  artista  nella  invenzione  quale  ora  si  vede,  tuUochi  in  alcu- 
na parte  la  diversiCcasse,  sirrnine  riscontrasi  per  confronto  col  modello  indicato 
di  proprietà  Mocenigo,  pose  mano  a questa  gran  tela  di  piedi  veneti  trenta  in 
altezza,  c di  setlantaquattro  in  larghezza  ; c siccome  era  d'  uopo  per  colorirla  di 
un  luogo  spazioso,  cos'i  scelse  la  sala  della  vecchia  Confraternita  di  santa  Maria 
della  Misericordia,  anche  per  comodo  suo  proprio,  giacché  poco  appresso  di 
quella  scuola  dimorava  Jacopo  con  l' intera  sua  famiglia  (g). 

Quivi  adunque  dispose  In  più  pezzi  la  tela,  c si  mise  a colorirla  non  perdo- 
nando, quantunque  carico  d' anni,  a veruna  fatica,  in  cassare  e rimettere  ciò  che 
non  gli  riusciva  di  suo  piacimento,  valendosi  del  naturale  in  tutte  quelle  cose  che 
più  gli  parvero  necessarie  per  approssimarsi  al  vero,  come  di  abiti  di  santi  religio- 
si, di  alcune  imagini  di  vergini  e di  beati,  togliendo,  al  riferir  del  Kidolfi  che  qui 
seguitiamo,  dai  corpi  naturali  quelle  parti  ancora  che  servono  al  pittore  per  osser- 
vare le  attaccature  delle  membra,  e per  vedere  gli  effetti  rbe  fanno  i muscoli  nello 
aggirare  de'  corpi,  essendoché  le  Invenzioni  de'  componimenti,  le  attitudini  delle 
figure,  r ondeggiar  dei  contorni,  le  piegature  dei  panni,  il  vestire  con  grazia  le 
parti  del  corpo,  e la  robustezza  in  fine  del  colorire,  proviene  dal  lungo  studio  e 
dalla  esperienza  dell'erudito  pittore. 

Divisato  che  ebbe  il  componimento,  e ridottolo  ad  alcuna  perfezione,  lo  col- 
locò nella  sala  del  Consiglio  Maggiore  per  vederne  l' effetto  ch’ei  ne  facesse.  — Ivi 
dunque,  unite  le  parti  della  tela,  si  pose  con  grande  assiduità  a darvi  l' ultima  m.i- 
no  j ma  non  potendo  egli  resistere,  aggravato  dagli  anni,  a quelle  si  lunghe  fatiche, 
per  lo  salire  e per  lo  scendere,  che  di  quando  in  quando  occorreva,  dalle  armature, 
fece  che  Domenico  figlio  suo,  gli  servisse  di  alcun  aiuto  nel  compiere  molte  cose 
sulla  scorta  del  modello.  — Ma,  secondo  alcuni,  si  affaticò  di  soverchio  in  divisarvi 
ricami  e splendori.  — Fu  nondimanco  di  sollievo  al  vecchio  padre  l'opera  di  Do- 
menico, per  avergli  tolto  di  mano  molte  fatiche  che  sarebbero  a lui  riuscite  lunghe 
e noiose  in  quella  senile  età. 

A considerare  adesso  questa  s'i  vasta  invenzione,  che  contiene  numero  im- 
menso di  ligure,  porremo  ogni  studio;  tanto  più  quanto  che  disparatissimi  sono  i 
giudizii  dei  varii  scrittori  che  di  essa  parlarono. 

Nel  mezzo  dell'  ampia  tela,  e nella  parte  suprema,  dispose  alla  sinistra  il  Re- 
dentore divino,  adagiato  sulle  nubi,  il  quale  tiene  il  manco  braccio  poggiato  sulla 
palla  mondiale,  e colla  destra  sembra  assicurare  la  Madre,  che  non  saranno  per 
tornar  vuoti  i di  lei  desiderii.  — Indossa  azzurra  veste  e rubeo  manto,  e guarda 
alla  medesima  Madre,  la  quale  dinanzi  le  sta  prostrata  pregando  per  la  sua  de- 

(3) 


Digitized  by  Google 


Tota  Venezia.  E s'i  pare  che  ne  lo  snpplichi  d' esser  propizio  verso  quelle  care  la- 
gone, che  popolaronsi  e crebbero  sotto  i di  lei  auspizii,  che  videro  sorgere  tem- 
pli ed  are  molteplici  a lei  sacre,  che  invocare  la  odono  dalle  genti  pietose  ogni  di, 
ogni  istante,  che,  infine,  da  lei  sola  ripetono,  dopo  Dio,  ogni  bene  e speranza. 
Pare  in  fatti  che  solleciti  il  diletto  Figliuolo  per  la  sua  matcrnal  dignità,  giacché 
l'artista,  a significare  questo  dilicato  pensiero,  pose  appresso  Maria  l' annnnziatore 
Gabriele. 

Corteggiano  Cristo  Gesù  e la  Madre  Vergine  miriadi  di  spiriti  celesti,  molti 
de' quali  fanno  sgabello  di  loro  al  Figlio  divino,  e moltissimi  altri,  nel  più  reposto 
de' cieli,  volano  presti  al  cenno  superno,  pregano,  adorano  e venerano  l'increata 
Sapienza  ; e st  quelli  che  questi  vengono  noti  per  la  tinta  rubra  ed  azzurra  delle  ali  e 
de' veli  di  cui  si  ornano  e coprono.  — Stanno  i Serafini  ed  i Cherùbi  più  d' appresso 
al  Salvatore  e alla  Vergine;  vengono  a manca  gli  Arcangeli,  de' quali  scorgesi  capo 
Itlichele;  procedono  quindi  i 'froni,  le  Virtù,  le  Potestadi,  le  Dominazioni  ed  i 
Principati,  quali  armati  di  ali  candidissime,  quali  di  aurate  e quali  tinte  de'varii  co- 
lori propri!  dell'  ordine  a cui  appartengono.  — Gli  Angeli,  finalmente,  scorrono 
per  lo  immenso  empireo  coperti  e cinti  d’aereo  velo,  altri  imboccando  le  sacre 
trombe,  cd  altri  sciogliendo  cantici  di  lode;  tutti  affisando  gli  occhi  al  lume  eterno 
sembra  che  e'  ripetano  in  mille  modi,  e perennemente  : 

Fuor  di  te,  Dio,  non  é vero  ripoto. 

Sottesso  al  coro,  che  Cristo  corteggia,  raccolte  stanno  le  primizie  de'  Martiri, 
li  santi  Innocenti, 


Che  meritar  ne  la  tiipema  corte. 

Prima  corona  aver,  che  aveller  chioma. 

Quindi,  procedendo  a designare  le  imagini  di  que'lucidissimi  astri  che  ingem- 
mano il  raro  cielo  di  Dio,  e che  sono  schierate  dal  manco  lato  del  Salvatore  divino, 
nella  suprema  parte,  si  veggon  seduti  li  santi  dottori,  colonne  della  Fede.  — Laon- 
de primi  si  mostrano  e Atanasio,  e Basilio,  e Geronimo,  cd  Agostino,  ed  il  Magno 
Gregorio,  ed  Ambrogio,  e d' intorno  a questi  la  sequela  tutta  di  coloro  che  cogli 
scritti  e colla  voce,  e più  coll'  esempio,  combatterono  l' eretica  pravità  di  Cerinto, 
di  Ebionc  e di  Menandro,  neganti  Dio  incarnato  ; combatterono  contro  Sabellio, 
Ario  e Macedonio,  nemici  di  Dio  in  Ire  ipostasi  ; pugnarono  a fronte  di  Pelagio, 
Donato  e Manate,  avversi  a Dio  santificatore  ; preser  le  armi  d' incontro  Eunomio, 
Vigilanzio , Novato,  rivoltatisi  verso  Dio  glorificatore  ; brandirono  la  penna  a 
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dannar  le  dottrine  di  Wicleffo,  di  Us,  di  Berengario,  di  Luterò,  di  GiWino,  e di 
tutta  r orda  abbominanda  di  loro  cbe  se  la  presero  contro  i sacramenti,  i riti,  i 
sacerdoti  ed  i santi. 

A questi  tengon  dietro  i Pontefici  illustri,  cbe  ressero  la  Chiesa  nella  pace  e 
nella  concordia  eTangclica  ; e quindi  ?iicolao.  Martino,  Lodovico  si  appalesan 
gaudenti  della  gloria  che  gli  prepararono  in  ciclo  la  lor  fede  e il  lor  zelo  ardentis- 
simi. — Seguono  poscia  i santi  Eremiti,  i Confessori  e le  Vedove;  ed  Antonio,  11- 
larlone,  Maddalena,  Marina  riconosconsi  fra  la  diva  schiera  libar  primi 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  move. 

Cristoforo  solo  è qui,  nel  piano  vicino  locato,  quasi  a far  seguito  al  coro  dei 
Martiri,  che  scorgesi  dall'altro  lato  del  quadro,  ordinali  nel  piano  medesimo. 

Al  quale  passando,  vedremo  appunto  al  basso  schierarsi  coloro 

Che  venner  dal  martirio  a queeta  pace. 


Giorgio,  quindi,  il  nubilissimo  cavaliere  di  Cristo,  è più  allo  spettatore  vicino; 
al  quale  susseguono  la  romana  matrona  Anastasia,  che  sofferse  in  patria  i tor- 
menti più  crudi  imperando  l' immanissimo  Nerone  ; e Biagio,  illustre  vescovo  di 
Sebaste,  e Canziano  d'Aqiiileia,  e più  retro,  con  altri,  il  Protomartire  e il  levita 
Lorenzo;  quello  tenente  nella  destra  un  di  que' sassi  che  il  trassero  a morte,  e l’al- 
tro avente  fra  mani  la  grata  su  cui,  disteso,  e.salù,  abbrostilo,  l’estremo  spiro.  — 
Più  a sinistra  dello  spettatore,  e precisamente  sopra  il  vano  della  porla,  stanno 
Barbara  e Giustina,  ambe  stringenti  la  palma  fiorita  di  lor  passione,  ed  è quella  da 
questa  distinta  per  lo  serto  regale  che  le  cinge  il  capo  formoso. 

Chiude  da  questo  lato,  e da  questo  piano  il  dipinto,  colui  che. 


Tutto  eerafico  in  ardore 

Pfella  pretensa  del  Soldan  superilo 
Predicò  Criito  e gli  altri  che  ’l  seguirò. 


0 


Lo  circondano  que' suoi,  che  dentro  a' chiostri 

Fermar  ti,  piedi  e tennero  il  cor  saldo. 


Nella  schiera  più  alta,  e dopo  quella  degli  Angeli,  vengono  gli  antichi  Pa- 
triarchi. — Pertanto  scorgn^  innanzi  a tutti,  il  coro  de’  primi  parenti,  ed  Èva  che 
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appoggiasi  ad  un  simulacro  di  casa  ; cos'i  espressa  per  significare  arer  ella  formato 
la  prima  famiglia  degli  umani.  Sta  ritta  nella  persona,  e intorno  a lei  inginocchiate 
si  reggono  le  eroine  del  vecchio  patto,  quali  Sara,  Rebecca,  Giuditta,  ed  altre  ed 
altre.  — Adamo  è più  al  basso,  ed  apre  il  coro  de'  Patriarchi  e dei  Profeti,  i quali 
disposti  quasi  in  giro  cingono 

Quel  duca,  cotto  cui  visce  di  manna 

La  gente  ingrata,  mobile  e ritroia; 

e queir  altro,  che 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  V arca  traslatà  di  villa  in  villa. 

Al  primo  lucono  in  fronte  quei  due  raggi  da  lui  acquistati  sul  Sinai,  allor- 
quando riceveva  da  Jeova  le  tavole  eterne,  ed  ostenta  esse  tavole  in  mano.  — L'al- 
tro tiene  il  salterio  o decacordo  armonioso,  e,  mirando  il  punto 

A cui  tutti  li  tempi  lon  preienli, 

pare  inviti  il  collegio  de’  Santi  ad  intuonare  con  esso  medesimo  quegl'  inni  mira- 
bili che  dureranno  col  mondo,  e ne’ quali  annunziò  egli  le  marav'glie  di  Dio  a 
tutti  i popoli,  c celebrò  la  di  lui  bontà,  la  gloria,  la  magnificenza  e la  giustizia 
eterna  ed  immutabile. 

Empiono  poscia,  da  lungi,  il  (ondo  del  cerchio  altri  Beati  di  più  ordini,  non 
ben  distinti,  perché  nascosti  quasi  per  entro  a’ raggi  di  cui  risplende  questa  Geru- 
salemme celeste,  e che  dirivauo  dal  punto  del  cospetto  eterno. 

Occupano  dappoi  li  due  estremi  lembi  del  centro  notato  gli  Apostoli,  gli 
Evangelisti  e i Discepoli  di  Cristo  ; e Pietro  il  primo  reggitore  della  sacra  nave, 
natando,  sen  viene  non  lunge  di  Marco  suo  alunno  diletto,  riconoscendosi  egli 
appunto  per  la  simbolica  navicella  che  reca  Ira  mani.  — Nel  cerchio  che  gira  sotto 
le  nubi  su  cui  s’adagia  il  Salvatore,  sono  disposti  due  per  lato  gli  Evangelisti.  — 
Marco  à alla  des^  più  prossimo  di  Matteo.  Varii  Angeli  lo  circondano,  uno  dei 
quali  gli  sorregg^^crto  il  sacro  suo  libro,  nel  mentre  egli  innalza  la  destra  im- 
pugnante r aureo  stile,  con  cui  vergò  quelle  carte  immortali.  — E’ si  pare  che 
aggiunga  a’  preghi  della  Vergine  Madre  i suoi  proprii  a vantaggio  di  questa  sua 
cara  Venezia  : tanto  è viva  la  espressione  del  volto  e degli  atti  ; tanto  è il  desiderio 
ardentissimo  che  mostra  di  essere  esaudito  ; tanta  la  speme  che  lo  avviva,  da  sem- 
brare non  tutti  possano  i voti  escirgli  dal  labbro  che  ha  formati  col  cuore  ; 

Quaei  torrente  eh'  atta  vena  p/gpc. 
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Giovanni  e Loca  sono  dall’  opposto  lato.  Qnello  più  innanzi  di  questo,  ha  il 
libro  evangelico  infra  mani,  l’ aquila  da  presso,  e intende  gli  occhi  e 1 animo  verso 
colei,  alla  quale  fu  dal  suo  Maestro  aflidato  siccome  figlio,  colà  sol  Golgota,  e fra 
r anelito  estremo. 

Il  luogo  centrale  del  quadro  è tenuto  dall’Angelo  custode  di  queste  lagune, 
il  quale,  raccolte  le  preci  che,  quasi  olibani  odorosi,  salgono  dalla  bassa  città,  tutto 
amore  ed  umiltà  e reverenza,  conserte  le  mani  a preghiera,  le  innalza  all’  Eterno,  e 

il  tuo  ditto  dipinto 

Gli  Ila  nel  viio,  e il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  aliai  che  per  parlar  diitinlo. 


Finalmente  nel  piano  più  basso,  e respondcnte  sopra  il  trono  ducale,  sta  l’ ul- 
tima schiera  degli  Angeli  tutelari  della  Repubblica,  i quali  variamente  atteggiati, 
ognuno  perù  a modo  di  preghiera,  sembra  che  intuonino  il  cantico  sacro  a Maria, 
quello  stesso  che  TAIlighieri  poneva  in  sol  labbro  al  Dottore  mellifluo  (io),  nel 
quale  è celebrata  siccome  face  meridiana  di  cantate  fra  i celesti,  e intra  i mortili 
fontana  vivace  di  speranza.  — E quantunque  sieno  mote  queste  immagini  sante, 
non  pertanto  pare  che  esca  dalla  morta  tela  una  melùde  che  rapisce  il  risguardante 
da  sembrargli  udire 

La  dolce  linfonia  di  Parodilo. 

In  tal  modo  è divisata  la  composizion  macchinosa  del  quadro  che  illustriamo. 
Chi  volesse  ora  darne  giudizio  intorno  al  merito  pittorico,  male  giudicare  potreb- 
be dopo  le  ruine  a cui  soggiacque  la  tela,  sia  dal  tempo,  e sia  dalla  mano  imperita 
di  colui  che  la  prendeva  a ristorare.  E furono  appunto  queste  due  varie  cagioni 
di  danno,  che  trassero  i molli  scrittori,  che  di  essa  tela  parlarono,  a giudicarla  in 
modo  diverso. 

Quindi  passeremo  qui  brevemente  in  rivista  i loro  gindizii,  per  conchiiiderc 
da  ultimo  colla  nostra  sentenza  ; la  quale,  speriamo,  tornerà  giusta  appo  coloro 
che  intendono  il  bello  dell'  arte,  giacché  essa  si  fonda  sulla  critica  la  più  accurata, 
e sull’esame  scrupoloso  che  fatto  abbiamo  ; il  che  non  sembra  avere  compiuto  tutti 
gli  altri  che  ne  precedettero  in  queste  ricerche  ; tanto  più  quanto  che,  ad  onta  dello 
strazio  sofferto,  risultano  per  anco  all' occhio  dell’osservatore  sagace  molli  pregi 
patenti,  ed  alti  tralucono  per  sotto  il  velo  che  in  parte  coprftanzi  ottenebra  questa 
tela  grandiosa.  * 

Primo  in  ordine  fra  gli  scrittori  s' affaccia  lo  Stringa,  il  quale  nelle  giunte 
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eh’ e’ léce  alla  Venezia  del  Sansovino,  coai  descrive  la  tela  in  discorso:  Vi  è 
sopra  iì  tribunale  che  siede  il  doge  et  la  Signoria,  rappresentata  con  una  bellis- 
sima, et  rarissima  inventione  dal  famoso  Tintoretto  vecchio  la  gloria  del  Para- 
diso, che  godono  tutti  i Jteali  in  Cielo,  ove  si  vede  esser  stato  usato  dal  Pittore 
artificio  veramente  sopra  modo  ammirabile  e degno  di  lode,  in  metter  per  ordine 
a i suoi  luoghi  numero  così  infinito  di  figure  di  Santi,  et  di  Sante  di  Dio,  fatti 
degni  fi  una  tanta  gloria,  acquistatasi  col  mezzo  delle  loro  sante,  et  buone  ope- 
rationi  in  questo  mondo.  Et  è questa  opera  una  delle  più  memorande,  et  più 
singolari,  eh'  abbia  un  tanto  Pittore  a i suoi  giorni  figurata,  et  espressa  in  qual 
si  voglia  luogo  della  città,  che  pur  se  ne  veggono  delle  sue  in  grandissimo  nu- 
mero (li). 

Kgli,  lo  String.i,  putea  giudicar  più  di  proposito,  in  confronto  d' ogni  altro 
scrittore  clic  lo  sussegui,  iniperoccliè  vide  egli  l’opera  vergine,  cd  uscita  allora 
dalle  mani  del  Tintoretto.  — E quantunque  abbia  egli  trasmodato  nel  lodare 
questa  opera,  non  essendo  vero  altrimenti  aver  essa  vinto  in  fama  le  altre  tutte  co- 
lorite dal  Tintoretto  fino  a quell' età  (12),  è certo  perù  rhe  apparve  allora  maravi- 
gliosa  agli  occhi  di  lutti,  come  più  avanti  diremo,  massimamente  dal  lato  dell’  ar- 
monia, e quindi  nell'accordo  c nella  distribuzione  delle  varie  tinte;  virtù  questa 
perduta  dal  triste  governo  a cui  soggiacque  dappoi. 

Anche  il  Ridolfi,  che,  in  seguilo  allo  Stringa,  descriveva  a lungo  la  tela  in 
discorso,  la  vien  celebrando  più  assai  di  ciò  che  conviene,  mosso  come  era  dall’amo- 
re che  posto  avea  allo  stile  del  Tintoretto,  per  lo  quale  scriveva  e pubblicava, 
prima  d’ogni  altra  vita  de’ pittori  Veneziani,  quella  del  Tintoretto  medesimo  (i3). 
— Di  fatti,  pittore  anch'egli,  non  teme,  esso  hidolfi,  di  alTermare:  Parere  impos- 
sibil  cosa  che  umano  intelletto  potesse  arrivare  all  espressione  di  sì  grande  e 
magnifico  concetto  ; conchiudendo,  non  esser  maraviglia  se  fra  il  numero  di  tante 
cose  ivi  espresse  mancare  a lui  la  penna  dell  ufficio  dovuto.  Esagerazione  questa 
propria  di  quel  secolo  ampolloso,  c quindi  lontana  dal  vero. 

Ad  onta  di  ciò  tutto,  è certo  però  che  allo  scoprirsi  di  s'i  vasta  opera,  per  te- 
stimonianza dello  stesso  Ridolfi,  parve  a ognuno  (sono  le  sue  parole),  che  si 
svelasse  agli  occhi  de'  mortali  la  celeste  beatitudine  per  dar  saggio  di  quella 
felicità  che  si  spera  nell  altra  vita  in  premio  del  bene  operare  : onde  con  applau- 
so comune  fu  da  tutti  a viva  voce  commendato.  Gli  amici  ( continua  ) si  ralle- 
gravano a gara  col  Tintoretto,  come  di  maraviglia  non  più  veduta  in  terra,  e i 
medesimi  pittori  sopraffatti  dallo  stupore,  predicavano  una  tanta  virtù.  Congra- 
tulavansi  seco  gli  sidssi  senatori,  affettuosamente  abbracciandolo,  poiché  con 
tanta  soddisfazione  pel  Senato  e della  Città  tutta  aveva  condotto  a fine  quella 
sì  gran  fatica  (i4).  ^ — Ammesso  anche  che  in  questa  narrazione  siasi  dal  Ridolfi 

(8) 


Digitized  by  Coogle 


trascorso  ne’ modi,  pure  è certo,  come  notammo,  aver  l'opera  piaciuto,  ed  ater 
meritale  allora  copiosissime  laudi. 

Dopo  lo  Stringa  ed  il  Uldolfi  parlarono  di  questo  quadro  il  Martinion!  ed  il 
Bosciiiiii,  il  primo  nelle  nuove  giunte  ch'ei  fece,  nel  i663,  alla  citata  Venezia 
del  Sansovino;  ed  il  secondo  nelle  sue  Miniere  delta  Pittura,  ccc.,  libro  da  lui 
pubblicalo  l’anno  appresso,  cioè  nel  1664.  — Il  Jlartinioni,  che  prendeva  a rifare 
le  giunte  dello  Siringa,  fu  assai  perspicace  nelf  omettere  le  sconliiiate  lodi  da  noi 
sopra  citate,  profuse  da  quel  suo  antecessore,  limitandosi  a dire,  che  l’ordine  tenuto 
dal  Tintorello  in  questo  suo  Paradiso  fu  secondo  quello  che  Chiesa  santa  diede 
a' Beati  nelle  litanie  maggiori;  in  ciò  seguendo  il  Bidolfi,  che  dice  la  cosa  mede- 
sima, però  a torlo  come  vedremo  ; soggiungendo  esservi  vaghi  ornamenti  di  nubi, 
di  splendori,  di  abiti,  di  rii  ami.  et  altre  vaghezze  (i5).  Forme  queste  di  dire, 
per  verità,  anli-esteliche,  e secondo  quel  poco  lume  di  arte  clic  possedeva,  uomo 
di  chiesa  siccome  egli  era,  e più  versalo  nelle  lettere  sacre,  che  nelle  discipline 
gentili. 

Il  Boscliini,  per  lo  contrario,  pittore  pur  egli  c seguace,  sehben  da  lunge,  del 
Tinloretto,  pose  a ciclo  la  tela  in  discorso  ; e nel  suo  stile  caricalo  del  sccento,  in 
cui  scrisse  altre  opere  (iG),  dice  che  fu  cos'i  bene  espresso  il  Paradiso  in  quella 
vastissima  tela  dal  gran  Tintoretto.  che  chi  la  mira  per  riverenza  vi  s' inchina  : 
aggiungendo  ancora:  qui  non  si  può  con  lingua  umana  dichiarare,  nè  laudare  lo 
stupendo  pennello  dell  autore;  onde  meglio  è tacere  che  dirne  poco.  — Al  qual 
proposito  del  Bosebini  cade  in  acconcio  ricordare  il  giudizio  che  di  esso,  come  scrit- 
tore, nc  dà  il  Lanzi,  il  quale,  parlando  dell'altra  sua  opera  : La  carta  del  navegar 
pittoresco,  ecr.,  cosi  scrive  sensatamente  : Da!  titolo  ogni  lettore  può  congetturare 
che  tutto  il  libro  de!  Boschini  è scritto  nel  più  carico  stil  del  secento  ; verbosità 
inconcludente,  allegorie  strane,  allusioni  fredde,  concetti  frivoli  sopra  ogni  nome, 
frasi  alle  quali  non  si  posson  mettere  a fronte  quelle  del  CiampoU  e del  Melo- 
sio  ; perciocché  questi  scrissero  almeno  in  dialetto  italiano,  ove  il  Boschini  pro- 
testa che  non  vuole  affettare  idioma  estero,  ma  parlare  come  H popol  veneto.  Da 
questo  non  ben  inteso  patriottismo  procedono  in  lui  e le  maldicenze  contro  il 
y asari  e contro  i metodi  delle  scuole  forestiere,  e t esagerate  lodi  de' pittori  ve- 
neti. che  antepone  a tutti  i pittori  de!  mondo,  non  solo  nel  modo  di  colorire,  ma 
nella  invenzione  altresì  e ne!  disegno  (17). 

Ahhiam  riportato,  quasi  per  intero,  il  giudizio  del  Lanzi,  per  dispensarci  di 
rilevar  noi,  che  siam  da  meno,  quanto  dal  vero  si  discosti  il  Boschini,  laddove  sen- 
tenzia intorno  ad  opere  che  gli  andavano  a sangue. 

Dopo  gli  sconfinati  elogi  che  ottenne,  come  vedemmo,  l'opera  clic  illustriamo, 
sorse  r Algarotti,  nel  suo  Saggio  della  Pittura,  a porre  in  fondo  ciò  che  gli  altri 
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sollevarono  al  cielo.  — Parlando  egli,  in  generale,  di  quanto  imporli  alle  opere 
pilloriche  lo  avere  una  saggia,  un’  equa  disposizione  ; e mostrando  consister  essa 
nel  collocare  per  entro  al  quadro  le  cose  che,  a vivamente  esprimere  il  soggetto, 
furono  immaginale  dalla  facoltà  inventrice  con  quel  certo  disordine  che  addili  esser 
nato  dal  caso,  quando  è in  sostanza  il  più  studialo  effetto  dell' arte  ; dopo  di  aver 
lodato  Raffaello  nelle  due  sue  pitture  del  Vaticano,  la  Battaglia  di  Costantino,  e la 
Supremazia  delle  sacre  chiavi  ; cos'i  dice  della  tela  in  discorso:  Niente  i’i  ha  al 
contrario  di  più  infelice,  quanto  alla  disposizione,  del  famoso  Paradiso  del 
Tintoretto,  che  tutta  tiene  una  facciata  nella  sala  del  gran  Consiglio  di  Pene- 
zia.  Uno  ammonzicchiamento  di  figure  è da  per  tatto  là  entro,  un  formicaio, 
un  nuvolo,  un  caos,  che  travaglia  / occhio  di  troppo.  — Lamentando  quindi,  che 
egli  non  abbia  disposto  quel  soggetto  conforme  a un  modello  che  ne  ha  di  sua 
mano  in  P erano,  e nella  galleria  de'  Bevilacqua  insieme  con  altre  cose  rare 
conservansi  ; ed  agginngendo,  esservi  i cori  de'  martiri,  delle  vergini,  de’  vescovi, 
e così  discorrendo,  ivi  disposti  dall  accorto  maestro  come  in  altrettante  masse, 
con  di  bei  gruppi  di  nuvole  qua  e là  che  loro  fan  campo:  con  che  la  innumerabile 
milizia  celeste  viene  ad  essere  dinanzi  agli  occhi  della  spettatore  schierata  per 
modo  che  fa  di  sé  una  gloriosa  e gratissima  mostra  (i8). 

Questo  giudizio,  riSetliamo,  non  è al  tutto  conforme  al  vero  e alla  ragione; 
imperocché  conviene  por  mente,  in  primo  luogo,  risultar  tante  volte  piacente  e di 
ottimo  effetto  un  modello,  che,  eseguito  dappoi,  scade  e vico  meno  dal  fine  che 
1 artista  si  aveva  proposto;  ciò  procedendo  dalla  diversità  che  corre  nelle  forme 
grandiose  delle  figure  lavorate  nell’ opera,  in  confconlo  di  quelle  dal  modello  re- 
cale, le  prime  delle  quali  render  possono  1'  opera  stessa  menomata  d'  effetto  : in 
secondo  lungo  può  il  modello,  veduto  fuor  di  luogo,  rispondere  all'  occhio  e pia- 
cere; e l'opera,  se  condotta  sulle  tracce  di  quello,  non  soddisfare,  a ragione  ap- 
punto della  diversità  di  lungo  c di  lume  in  cui  è posta  e irradiata.  — Ed  è per 
ciò  che  tante  volte,  i grandi  maestri,  per  non  rompere  in  iscoglio  siffatto,  condus- 
sero i modelli  di  grandezza  eguale  all’ opera  che  dipinger  dovevano. 

E il  Tintorelto,  che  conoscea  tutte  queste  dimcullà,  e che,  d'  altra  parte,  non 
potea  superarle,  trovossi,  come  sembra,  impigliato  dalla  latitudine  della  tela,  la 
quale  iinpedivagli,  e di  colorire  il  modello  di  pari  grandezza  dell' opera,  e di  ab- 
bracciare poi  lutto  ad  un  tratto,  col  raggio  visuale,  la  vasta  composizione  per  co- 
glierne c conseguirne  I’  effetto  ; scndochc  dovette  condurla  in  altro  luogo  d’  assai 
più  ristretto  della  sala  nella  quale  dovea  collocarla. 

Per  lo  che,  come  narra  il  Ridolfi  di  sopra  allegato,  compose  più  di  un  mo- 
dello, repudiando  anche  quello  magnificato  dall’ Algarotti;  e tenendosi  all' altro, 
che  poi  colorì,  certamente  parendogli  poter,  quello  solo  rispondere  all’ effetto  da 
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lui  immaginato.  — Per  conseguire  il  quale  seenramente,  poneva  a luogo  1'  opera 
sua  prima  di  averla  compiuta;  ma  per  la  molla  sua  età  convenne,  secondo  dicem- 
mo, si  valesse  di  Domenico  suo  figlio,  il  quale  non  poteva  avere,  come  non  aveva, 
quell'arte  e quella  pratica  posseduta  dal  padre;  per  cui  vi  mise  per  entro  sover- 
chia ed  inutil  fatica,  per  testimonio  anche  del  prefato  RidolG. 

Poi  considerare  doveva  l’ Algarotti,  come  di  già  al  suo  tempo  era  l’ opera 
accresciuta  negli  scuri,  ed  avea  perduto,  di  conseguenza,  quelf  armonia,  dalla  quale 
dii  iva  precipuamente  II  pittorico  effetto,  ed  era,  per  di  più,  danneggiata  dal  tempo 
e dalle  pioggie  penetrale,  pel  coperto,  nella  sala.  — Dalle  quali  cose  risulta,  ad 
evidenza,  quanto  superiormente  dicemmo,  non  essere,  cioè,  il  giudizio  di  lui  ragio- 
nevole, nè  tampoco  molto  pesato. 

Lo  K.inelti,  finalmente,  che  scrisse  Intorno  alla  Pittura  Feneziana  quel  suo 
libro  applaudìlissimo,  nel  quale  con  sana  critica  bilanciò  i meriti  dei  principali 
pittori  della  scuola  nostra,  e che  vide  la  tela  che  descriviamo  ridotta  in  deplorabile 
stato,  e quindi  ristaurata  barbaramente  da  Francesco  Fontebasso  (19),  giudicava 
di  essa  con  molla  sapienza  a questo  modo.  Dice  egli  adunque  : Fin  dal  suo  nasce- 
re cominciò  a so^rire  quest  opera  una  marat'igliosa  diversità  di  giudicii  ; e 
segue  tuttavia  ad  essere  lodata  e biasimata.  F è chi  ne  condanna  la  confusio- 
ne, e poi  si  lamenta  che  siano  disposte  le  figure  con  troppa  simmetria.  F'  è chi 
loda  alcune  cose  particolari  ; e chi  confessa  d essere  sorpreso  dalla  vastità  del 
pensiero.  Comunque  siasi,  io  non  credo  che  negar  mai  si  possa  essere  questa 
pittura  parto  d un  genio  sempre  grande  e sommamente  fecondo  (20). 

K questa  ne  sembra  la  più  ritenuta  sentenza  che  in  generale  dar  si  possa  in- 
torno a questo  Paradiso.  — Che  se  discender  si  voglia  a' particolari,  ecco  come 
noi  la  pensiamo. 

Rivolgendosi  innanzi  tratto  a parlare  della  composizione,  diremo  non  esser- 
vi nè  quella  confusione,  nè  quella  simmetria,  di  cui,  con  opposto  giudizio,  venne 
tacciala  quest’opera.  — Imperocché,  non  sembra  a noi  rilevar  confusione,  subito 
che  con  la  mente  si  vorrem  trasportare  all’ effetto  che  ricever  dovevano  le  schiere 
ordinate  de*  Santi,  le  quali  doveano  venire  innanzi  patenti  pel  contrapposto  dei 
campi  lucidi,  che  l’artista  sagace  Introdusse  fra  1’  una  e I’  altra  schiera,  a far  que- 
sta più  di  quella  apparire,  a norma  de’ plani  immaginati;  campi  ora  in  grandis- 
sima parte  resi  oscuri  dal  tempo  c più  dalla  imperita  mano  dianzi  accennata.  — 
Non  risulta  poi  la  biasimata  simmetria,  se  vero  è,  coni'  è verissimo,  che  tutte  le 
linee  composte  dalle  diverse  schiere  prefate,  prendono  varia  direzione  fra  loro, 
vedendosi  qui  assumer  forma  convessa,  qua  concava,  colà  mista;  in  una  parola 
variate  tutte  con  bel  contrasto  ; di  modo  che  le  linee  segnate  alla  destra  parte  del 
quadro  sono  diverse  da  quelle  tracciate  dal  lato  opposto  ; come  diversificano  s\  le 
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nne  come  le  alice  dalle  operale  nel  centro.  — E questo  nostro  giudizio  vien  mani- 
festo cerace,  e dalla  semplice  veduta  del  quadro,  e dal  considerare  le  due  sentenze 
degli  scrittori  che  ne  precedettero,  fra  loro  opposte.  Dalla  quale  contrarietà  di 
opinioni  nasce  appunto  la  evidenza  della  falsità  di  ciascuna,  e dell' Inganno  in  coi 
cadder  coloro  che  all'  una  o all'  altra  di  esse  si  lasciarono  andare. 

Nè  intorno  alla  composizione  In  parola,  è vero  ciò  che  alTermarono  il  RIdolfi 
ed  il  Martlnloni,  avere  cioè  disposto  il  Tlnlorctto  le  schiere  de' Santi  secondo  1'  or- 
dine delle  Litanie;  perciocché,  come  si  può  vedere  e dalla  incisione  che  qui  offria- 
mo del  quadro,  e dalla  descrizione  superiormente  tracciala,  egli  altrimenti  non  sego\ 
l'ordine  antedetto;  ma  In  quella  vece  distribuì  le  notale  schiere  secondo  meglio 
alfacevansi  al  concetto  da  lui  Immaginato;  rilevandosi,  per  di  più,  aver  egli  talvolta 
inserito  alcun  Comprensore  di  un  grado  fra  quelli  di  un  ordin  diverso,  siccome 
risulta  specialmente  de’  santi  Prelati  e de'  Monaci,  che  pose  qui  e qua  sia  dall'  una 
come  dall'  altra  parte  del  quadro  fra  le  figure  che  riempiono  i vari!  fondi  lucenti, 
e che  qui  riescono  affatto  accessorie,  o a meglio  dir  secondarle. 

Anzi  a dimostrar  meglio  lo  ahb.aglio  in  cui  caddero  gli  autori  citati,  notare 
faremo,  ciò  che  ad  altri  è sfuggilo,  cioè  aver  qui  Jacopo  lasciato  di  figurare  il  Pre- 
cursore e lo  sposo  della  Vergine  Madre,  Giuseppe  ; quantunque  sieno  entrambi 
ricordali  primi  da  Chiesa  santa  nelle  sue  litanie,  sieno  i divi  principali  del  nuovo 
patto,  e sieno  stati  sempre  venerali  dai  Veneziani  con  parllcolar  devozione  avendo 
ad  onor  loro  Innalzato  molti  templi  ed  altari.  — Come  ciò  sia  accaduto  non  sap- 
piamo. Certo  è che  per  quanto  aguzzato  abbiamo  la  virtù  della  vista,  non  potem- 
mo scorger  quei  divi  qui  seduti  a far  parte  della  gloria  suprema. 

Siccome  poi  I diversi  giudizll  degli  scrittori  rivulgonsi  intorno  alla  composi- 
zione di  cui  abbiam  ragionato,  trascurando  eglino  di  esaminare  le  altre  parti  pit- 
toriche ; COSI  noi  non  faremo  che  considerare  di  volo  queste  parti  medesime,  per 
rilevare  dove  il  Tintorcllo  soddisfece  alle  esigenze  dell'arte,  e dove  a queste  mancò, 
tornando  meno  a sè  stesso. 

E in  quanto  al  disegno,  osservare  faremo  aver  qui  peccato  Jacopo  in  molte 
figure,  sia  nell' aver  dato  ad  esse  proporzioni  maggiori  in  lunghezza;  sia  nello  aver 
male  sviluppato  le  forme  loro  ; sia,  in  fine,  nel  non  avere  osservato  le  giuste  leggi 
prospettiche,  degradando  ragionatamente,  parecchie  figure  lontane,  che  qui  appari- 
scono od  eguali  o maggiori  delle  vicine. 

Le  pieghe  pure,  parte  aneli’ esse  essenzialissima  dell’arte,  in  alcuni  panni  non 
seguono  l'andamento  delle  membra  sottoposte;  sono  manierate,  e quindi  contrarle 
alla  bella  natura.  Sonvene  però  altre  di  grandiose  e nobilissime,  come,  ad  esemplo, 
quelle  che  vestono  le  figure  del  Serafico,  di  Mosè,  di  Gabriele  e del  Salvatore  ; ed 
essendo  le  notale  figure  tutte  disposte  al  lato  destro  del  quadro,  palesemente  risulta 
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aver  Jacopo  compiuta  ioleramente  quella  parte;  al  contrario  dell’ opposta,  nella 
quale  pose  mano  piìt  largamente  Domenico  suo  figlio  siccome  notammo.  Questo 
ultimo  lato  del  dipinto  ebbe,  per  di  più,  a sulTerir  mollo  per  la  sua  vicinanza  alla 
muraglia  frontale  del  Palazzo,  respondente  al  Molo,  a cagione  delle  pioggie  trape- 
late pel  tetto  e pelle  grondaie,  per  cui  fu  duopo  che  il  Fontebasso,  più  che  altrove, 
esercitasse  l' incondila  sua  arte  restauratrice.  Ciò  risulta  palese  dalle  tinte  ivi  alte- 
rate; quando  al  contrario  dall'altro  lato  si  mostrano  splendide  e vere  figlie  di  colui 
che  prefisso  si  aveva  d' imitare  in  tal  dote  il  grande  Vecellio. 

£ per  verità  brillano  maravigliosamente  le  tinte  in  principal  modo  nelle  ima- 
gini  di  Francesco,  di  Giorgio,  di  Mosè,  di  Davide,  di  Marco,  di  Maria  e di  tanti  e 
tanti  altri  Beati. 

In  ciò  concerne  finalmente  la  espressione  diremo  esser  questa,  a parer  nostro, 
stupenda,  divina,  e respondcnte  a quel  gaudio,  a quello  amore,  e a quella  santità 
di  cui  concepir  deve  In  nostra  immaginazione  godersi  nella  patria  de'  Santi. 

A concliiudere  diremo,  che  quantunque  la  tela  sia  stata  condotta  da  Jacopo 
nell'età  in  cui,  come  dice  Dante,  l'uomo 

Ha  V ahito  dell’  arie  e man  che  trema  j 

quantunque  abbia  risentito  grandemente  il  tarlo  del  tempo,  e sia  soggiaciuta  bar- 
baramente allo  strazio  che  le  procurarono  gli  uomini;  pure  risulta  ancora  degno 
parlo  d' un  genio  sempre  grande  e sommamente  fecondo,  come  disse  il  dotto  Z.i- 
nelli  ; e più  risulterebbe,  se  un  dotto  rislauro  fosse  compiuto  adesso,  in  cui  conta 
Venezia  alquanti  egregi,  che  conoscono  c praticano,  con  maraviglioso  successo, 
quest'  arte  gelosa,  e,  più  che  non  si  tiene,  diilìcilc. 
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ANNOTAZIONI 


(t)  II  Sansovmo,  nHla  sua  Venezia  (lib.  Vili),  rapportando  questi  versi,  li  dice  deiinti  da 
Dante,  altorchc  venne  oratore  a Venezia  pei  Signori  di  Ravenna.  Dante  infatti  pertossi  qui  dne 
volte  insignito  di  colai  qualità,  una,  cioè,  nel  1511  ai  doge  Marino  Zorzi  per  gratularsi  sccn  kii  nd- 
r assunzione  al  principato,  secondo  nferbee  Ferdinando  Arrivabenc  nel  Cemento  storico  della  di- 
vina Commedia  (V'ulume  111,  png.  291  c 755,  Cdine  1827),  e,  secondo  noi,  dopo  il  luglio  dell'anno 
susseguente,  non  già  per  compiere  quel  nobile  uffizio  verso  b persona  delb  Zoru,  ma  si  in  riguardo 
a Giovanni  Soranzu,  pervenuto  al  ducato  li  15  luglio  1512,  dicci  giorni  dopo  la  morie  dello  Zorn 
ora  detto;  se  però  c vera  la  lettera  inviala  da  Venczb  dall' Alligbicri  a Guido  111  da  Polenta, data- 
la 30  marzo  1513,  nella  quale  gli  dà  contezza  dell' esito  di  quella  onorata  missione. 

La  seconda  volta  tornava  Dante  in  Venezia  nel  1321 , a fine  di  ammollir  I*  animo  della  Repulv- 
blica  vcr.so  Guido  V signor  di  Ravenna,  da  kì  minaccialo  di  guerra;  ma  non  avendo  potuto  vincere  b 
oslinazion  del  Senato,  bscbia  la  vb  del  mare,  che  per  cagione  delb  guerra  era  piena  di  perìcoli, 
ritornò  per  le  disabitate  c mal  comode  vie  de'  boschi  io  Ravenna,  ove,  sconsolalo  del  non  recare  al- 
cun fniUo  di  tale  sua  ambascila  in  prò  dell'  amico  c del  mecenate,  ammalò,  e il  giorno  13  set- 
tembre del  1321,  nell’  età  d'  anni  50,  passò  alb  seconda  vita. 

Appar  dunque  manifesto  che  dovesse  rAllighicrì  aver  dettati  i versi  per  b dipintura  delb  Sab 
nd  Maggior  Consiglio,  b prima  volta,  non  certo  b seconda,  nelb  quale  disgustalo  era  colla  Repub- 
blica a ntolivo  della  nullità  delb  di  lui  missione. 

Gò  vale  però  nel  supposto,  che  Dante  abbb  tn  Venezia  e per  una  pittura  del  Palazzo  Ducale 
dettali  i versi  in  parola. 

Imperocché  crediamo  non  avere  allrin»cnie  scrìtti  (pie’  versi  l' Allighierì  per  servire  a dichiara- 
zione del  dipinto  nel  Palazzo  Ducale,  ma  invece  abbiadi  per  indubbio  averli  dettali  per  essere  posti 
sullo  un  altro  dipinto,  forse  dì  Giotto,  c da  quello,  per  la  cclcbrìlà  del  poeta,  lolli  dappoi  ad  inscri- 
zione di  allri  dipinti  consimili. 

K valga  il  vero.  Vedbino  intanto  scritti  Ì mcde?^inii  versi  sotto  b lavola  tuttavìa  esistente  nel 
duomo  di  Ceneda,  nelb  quale  Jaccd>clio  ibi  Fiore,  c non  Cristoforo,  come  dice  Ìl  P.  Federici  fJHenuy- 
rie  Trixi^iane  voi.  I.  png.  201),  dipinse  nel  1438  l’ incoronazìon  delb  Vergine,  dal  clie  sì  deduce 
essere  sbii  notissimi  quei  versi,  e di  essi  aversi  valuto  a dicliiara zinne  di  eguale  soggetto  dipinto. — 
In  secondo  luogo,  loblmenlc  ignoriamo  quali  opere  pillorìcbc  sieno  siale  condotte  nel  Palazzo  Du- 
cale intorno allanno  1512;  sapeudosi,  d’altra  parie,  cito  b sala  ove  riducevasi  il  Consiglio  Maggio- 
re, in  queir  anno,  era  (juclb  creila  nel  1 30 1,  la  i|ualo  servi  dopo  il  1423,  secondo  il  Sansovino.  pel 
Consìglio  del  Pregadi,  c quando  costrullasi  di  pianta  l'altual  sala  del  Consiglio  Maggiore,  in  questa 
si  raccolse  il  gran  Consiglio.  Dunque  non  esistendo  b citata  ultima  sab  al  tempo  di  Dante,  non  po- 
lca di  conseguenza  dettar  egli  per  una  pittura  di  essa  tab  que’  versi,  — Tutto  al  più  potrebbesi  ere- 
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dere,  die  sopra  il  irono  ducale,  situato  nella  vecchia  sila  del  Consiglio,  ora  del  Pregadi,  si  fosse  col- 
localo un  dipinto  con  b Coronazione  ddb  Vergine,  sotto  del  quale  vi  si  avessero  apposti  i versi  <li 
Dante. Ma  ciò  é mera  conghicUura.  — - In  ultimo  luogo  osserviamo  ( il  che  non  c-a<le  sotl*  occhi, 
nè  alla  mente  di  alcuno  compresi  T Arrìvaliene  ed  il  Cicognara  ),  che  altro  dicono  quei  versi,  ed  al- 
tro mostrano  le  pitture  del  Consiglio  Maggiore  e delb  callcdnde  dì  Ccneda,  sotto  alle  quali  si  po- 
sero. — - Imperocché  quei  versi  dicono  chiaramente  mostrarsi  nclb  pittura,  per  la  quale  furon  dcllali, 
b Coronazione  delb  Vergine  Madre  operala  per  mano  dell’Eterno  Padre,  che  tanto  imporla  ti  con- 
cetto dei  versi  medesimi,  come  ognun  può  conoscere  ; non  mai  per  mano  del  Figlio,  come  esprimeva 
b pittura  di  Guarienlo  in  Palazzo  Ducale,  c come  esprìme  quclb  di  Jacobcllo  del  Fiore  nel  duomo 
di  Ceneda,  per  cui  si  vede  essere  stati  tolti  quei  versi  da  un  altro  dipinto,  cd  alle  citale  pitture  Ìgno- 
raulemcnlc  applicali. 

Questa  nostra  osservazione  vale  a togliere  ogni  dubbiezza  o quislionc  ulteriore  in  pro|K>sito. 

(i)  Rappresenta  b descritta  incisione  non  sobmcnic  il  dipinto  dì  Guarienlo,  ma  ezìando  l' Inte- 
ra prospettiva  delb  sab,  col  consiglio  adunato.  — ^ Sc^ra  e !H>llo  b stampa  medesima,  tu  btino  e<l  in 
vulgare,  oltre  b dc*diea,  ed  ì versi  antedetti  di  Dante,  è descrìtto  V ordine  e il  grado  dei  magistrali 
raccolti,  e reca  anche  il  nome  dello  stampatore  Bolognini  Zalterii,  preso  erroneamente  per  lo  inci- 
sore, dal  Selvatico  e da)  Lazzari,  nclb  nuova  lor  Guida  di  Venezia  (18^:2,  pag.  57).  Dell'  incisore 
di  questa  stampa  Paolo  Furbno  non  troviamo  notizie  in  veruno  scrittore,  compreso  il  Maflci  c V Or- 
landi. IScir  opera  classica  delle  iterhioni  f^eneziane^  del  non  mai  abbastanza  lodato  Emmanuel 
cav.  Cicogna  ci  vengono  noli  due  individui  dì  questo  cognome,  da  cui  si  comprendo  esservi  stala 
stanziala  in  Venezia  una  o più  Ciniglie  del  Furbno.  Il  primo  è un  colai  Ballista  Furbno,  che  nel 
156).  fece  stampare  da  Donwnico  Farri  I*  opera  dì  Francesco  Sansovino  iniilobta  : Ordini  delti 
advocali  di  Vinegia,  ccc.,  T altro  è quel  .M.*  Pietro  Furlan  intagliatore  scarpcllìno,  che,  nel  1602, 
lavorò  insiem  con  altri  il  deposito  dì  Alessandro  VìHorb  (Intcris.  Venez,  Voi.  IV.  pag.  7i,e  VoL 
li,  pag.  127  ). 

(3)  Rimangono  ancora  superstiti  alcuni  resti  del  dipinto  di  Guarienlo  sulla  muraglia  della  sab, 
come  abbiamo  potuto  vedere  nell’  occasione,  che  per  la  1\  Riunione  de’  letterali  ilaibni,  sì  tolse  via 
per  poco  gli  speccliì  di  legno  clic  costituiscono  b parte  centrale  dei  dorsali  dell'  antico  trono  del 
doge  e dei  consiglieri. 

(b)  Rìdolfi  ; Le  Meraviglie  dell’  arie,  ccc.  Voi.  Il,  pag.  2Elt.  Padova  1837. 

(5)  Il  Bardi,  che  descrìsse  le  pitture  allora  ordinate  a decorazione  delle  citale  due  sale,  parla  dì 
questa  opera  come  già  compiuta  dai  sopraddetti  pittori,  e posta  a luogo  ; quando  non  era  che  ap- 
pena commessa  a’  medesimi  (Dichiarazione  di  tutte  le  istorie,  tee.,  pag.  i^l6,  a ). 

(6)  Paolo  Veronese  moriva  li  U>  di  aprile  1 588,  nella  parrocchia  di  s.  Samuele,  d’ anni  60,  da 
jiunta  e febbre,  dopo  otto  giorni  di  decubito,  come  .ipparc  dal  Necrologio  Sanitario  ; e b ragione  dì 
sua  morte  fu  appunto  un’  acuta  febbre  contratta  in  una  solenne  processione  a mi  egli  inletxenne  a 
prendere  t‘  Induglienza  concessa  da  Sisto  F net  1588  la  solenne  festa  di  Pasgua  di  Resurrezione 
(V’edi  Cicogna,  f 'ol.  IF,  pag.  1^*8), 

(7)  Soppresso  n cenobio  de’  Crocìcchìcri,  venne  questa  tela  trasportata  nella  sagresUa  della  Sa- 
lute, ove  altualmi'nle  conservasi. 

(8)  Ridoin,  luogo  citalo. 

(9)  li  Tìntorcllo  abitava  nella  casa  del  suocero  suo  Marco  de’  Vescovi,  situala  presso  il  ponte 
de*  Mori  a s.  Marciliano,  c quiinli  poco  discosta  dalla  Confralcrniia  della  Misericordia.  In  essa  casa 
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ej;li  mori  II  21  mnggio  dd  i59ll,  come  apporc  d»Ì  ?fccro(ogk)  della  cliieaa  ora  della,  e fu  lomulalo 
nel  tempio  vicino  di  aania  Maria  dell'  Orlo  nella  tomba  del  prcfalo  suocero  suo,  senta  alcuna  in* 
scriziotic  clic  ne  lo  ricordi.  Chi  scrive  abiia  ora  quella  casa. 

(10)  Dante,  Patvdiso,  Capìtolo  XWIIl. 

(1 1)  Stringa,  nelle  Giunte  della  del  Sansovino  ; pag.  2lk7,  a. 

(li)  Le  sopra  accennale  o|>ere  del  Giudizio  Universale,  dello  Schiavo  liberalo  da' supplizi!  per 
intercessione  di  s.  Marco,  c la  Crocilìssione,  sono  certamente  migliori  di  questo  Paradiso. 

(13)  Il  Ridoin  pubblicò  nel  1642,  staccalamenie,  la  vita  di  Jacopo  Ri^usti;  ned  aveva  in  ani» 
mo,  come  egli  dice  nella  prefazione  della  grande  sua  opera,  che  di  scrivere  alcune  poche  File  dei 
Pittori  per  suo  trattenimento.  Diede  poi  fuori  nel  1046,  la  Vita  di  Paolo  Caliari,  e finalmente,  due 
anni  dopo,  fe’  imprimere  la  predetta  sna  opera  grande,  intitolala  : Le  .Meraviglie  delfarie,  onero  le 
f'ile  degli  illustri  pittori  Veneti  e dello  Stato,  ccc. 

(14)  Ridolfi,  Le  Meraviglie,  eco.  Voi.  Il,  pag.  244.  Ediz.  di  Padova  1837. 

(15)  Martiuioni,  nelle  Giunte  alla  Venezia  del  Sansovino,  pag.  554. 

(16)  Bosclnni,  Le  Miniere  della  Pittura,  ecc.  Venezia  1664,  pag.  40.  — Nel  1674  Ìl  Bosehini 
medesimo  pubblicava,  con  nuove  aggiunte,  questa  sua  opera,  nella  quale  però  non  alterava  il  giudi» 
zio  dato  intorno  al  Paradiso.  Pietro  Rassaglia  poi,  nel  1753,  dava  fuori,  co' suoi  tipi,  il  libro  in» 
titolato  : Descrizione  di  tulle  le  pubbliche  pillut'e  della  Città  di  Venezia  e isole  rirconvicine  ; o sia 
rinnovazione  delle  Picche  Miniere  di  Marco  Dotchini  f nc\  quale,  a pagine  120.  trovasi  nel  seguente 
modo  accennalo  il  dipinto  che  illustriamo  : Sovra  il  trono  t>'  è m vastissima  tela  il  Paradiso  dipinto 
da  Giacomo  Tinloretlo  nella  ma  vecchiezza,  opera  numerosa  senza  fine,  ma  altrettanto  ben  disposta 
che  arriva  a guanto  t aWr  può  giungere.  Esagerato  giudizio,  come  ognun  vnle. 

(17)  Lanzi,  Storia  pittorica  della  Italia,  Voi.  111.  pag.  213,  edizione  de'  Classici,  Mibno. 

(18)  Algarotii,  Opere  scelte.  Voi,  I,  pag.  119.  Ediz.  de' Classici,  Milano  1823. 

(19)  Il  Moschliii,  nella  sua  Guida  di  J'eafsid  (Venezia  1815,  voi.  1,  p.  II,  pag.  443),  offro 
questa  notizia.  E però  utile  sapere,  come  il  pittore  qui  citalo  Francesco  Fontebasso,  nato  in  Vene» 
zia  nell'  anno  1709,  e morto  nel  1 7 69,  apparò  l’ arte  da  Sebastiano  Rizzi  ; e sebbene  di  genio  assai 
pronto  e fccorKlo,  riesci  alquanto  crudo  nelle  sue  0|>cre  in  generale,  come  veder  si  può  nel  pabzzo 
Duodo,  ove  dipinse  ad  olio  ed  a tempera  varii  solìitli  c una  sala,  c nella  tevob  al  ss.  Salvatore, 
esprimente  s.  Leonardo,  il  Giusliniuni  ed  altri  beali.  A costui  quindi  fu  dato  l' incarico  di  rìsiaurare 
ìl  Paradiso  del  TiniorcUo,  guastatosi  dalle  pioggie.  cd  egli  vi  fece  quel  triste  governo  che  risulta 
patente  tuttora,  avendo,  fra  le  altre  cose,  adoperale  le  tinte  ad  olio  c non  a vernice  come  si  pratica  ; 
il  che  fece  V effetto  di  accrescere  le  ombre,  e conseguenlemeule  di  torre  V armonia,  aUalcbc  vedesi 
ora  il  (lipinlo  quasi  per  mezzo  ad  un  oscuro  velo. 

(20)  Ziuietiì.  Della  pittura  Veneziana.  Venezia  1792,  pag.  207. 
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STORIA 


DELLA  VENATA  A VENEZIA  DI  PAPA  ALESSANDEO  MI 


COLORITA  IN  DOmCt  VLAIJRI 

DAGLI  EREDI  DI  PAOLO,  LEA\DRO  E FR AXCESCO  DA  PO^TE,  DETTI  DIBASSALO. 
JACOPO  E DOMF.MCO  RODI  STI,  DETTI  TINTORETTO,  PADRE  E FIGLIO, 
PAOLO  FIAMMINGO,  AXDREA  MCE.\TI!VO,  JACOPO  PALMA  Jl’MORE, 
FEDERICO  ZI  CCARO,  GIROLAMO  GAMBARATO  E Gll  LlO  DEL  MORO 

iNtLLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO. 

TAVOLE  DALLA  CXXVII  alla  CXXXVIII. 
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La  storia  delia  venula  di  papa  Alessandro  111  in  Venezia  fu  sì  variamente 
raccontata  dagli  scrittori,  sì  variamente  discussa,  anche  recentemente,  da  parer 
impossibile  quasi  che  un  avvenimento  sì  importante  nei  fasti  della  Chiesa,  deh 
r Impero  e della  Repubblica  veneziana,  fosse  ottenebrato  così  da  porre  in  gravis- 
sima difficoltà  i critici  più  saggi,  da  non  poter  uscire  dall'  intricato  argomento  con 
lode,  sembrando  a taluno  non  doversi  negar  fede  a'monumenti  che  ricordano  quella 
venuta,  tenuti  da  essi  siccome  testimoni!  veraci  ; non  osservando  che  qne'  monu- 
menti non  sono  per  certo  coevi  al  fatto  a cui  riferisconsi,  e che  nell'  erigerli  od 
ordinarli  si  volle  piuttosto  servire  a tutto  altro  scopo  che  a quello  della  storica 
verità. 

E quantunque  Angelo  Zon,  uomo  già  versatissimo  nelle  cose  patrie,  abbia  lu- 
minosamente provato  essere  favola  ciò  tutto  spacciarono  parecchi  cronacisti  e sto- 
rici nostri,  sull’  appoggio  de'  quali  vennero  ordinati  cd  eseguili  i dipinti  che  ad 
illustrar  ci  facciamo  (i),  pure  ne  sembra  pregio  dell'opera  soffermarsi  alcun  poco 
sull'  argomento,  per  dimostrare  vie  meglio  il  vero,  sulla  scorta  di  cronache  da  niun 
altro  avvertite,  c con  nuove  osservazioni  convincere  di  errore  qne'  tutti  che  non 
arquetaronsi  alle  ragioni  dallo  Zon  esposte  con  fondamento  sagace  di  critica,  e cor- 
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reggere  alcun  altro,  che,  quantunque  acconsentisse  al  rero  da  quell'  egregio  svelato, 
non  gli  bastò  l'animo  e la  critica  da  negare  eziandio  fede  alla  vittoria  di  Salvore, 
ancb'  essa  inventata  di  pianta  almeno  un  secolo  dopo  (2). 

Ad  ordinar  la  materia  in  modo  che  valga  allo  scopo  che  ci  prefigemmo,  quel- 
lo cioè  d' illustrare  i dipinti  che  qui  incisi  porgiamo,  giova,  innanzi  tratto,  narrare 
la  storia  come  vien  riferita  dalla  maggior  parte  de' nostri  scrittori,  giacché  appunto 
sulla  testimonianza  di  essi  furon  condotti  i dipinti  in  parola:  poi  dimostrare  la  fal- 
sità di  quelle  narrazioni,  la  ninna  critica  osata  dai  loro  autori,  la  cecità  in  cui  per- 
severarono gli  oppositori  ad  onta  di  tanta  luce;  e da  ultimo  descrivere  i dipinti, 
per  rilevare,  secondo  il  nostro  costume,  i pregi  raggiunti,  0 le  mende  in  cui  fosse- 
ro per  avventura  caduti  gli  autori  di  essi. 

E siccome  il  Bardi,  che  venne  chiamato  a scegliere  i fatti  pià  illustri  coi  quali 
decorar  volevansi  nuovamente  le  pareti  ed  i soppalchi  delle  due  sale  incendiate  del 
Maggior  Consiglio  e dello  Scrutinio,  scelse  quest'  uno,  facendosi  di  esso  storico  e 
vindice  a un  tempo  stesso,  cos'i  sulle  traccio  del  medesimo  narreremo  la  venuta  di 
papa  Alessandro  III  a Venezia,  ridotta,  come  vedeem  poi,  dalla  credulità  d'inavver- 
titi scrittori,  e del  Bardi  massimamente,  a favolosa  leggenda.  — La  quale  tanto  più 
potentemente  falsa  si  mostra,  in  quanto  che  diversiGcarono  molti,  ne'  suoi  partico- 
lari ; con  ciò  mostrando  impura  la  fonte  da  cui  attinsero,  od  avere  ciascuno  aggiun- 
to del  suo;  chè  non  è vero  altrimenti  quanto  afferma  un  recente  scrittore  (3),  non 
trovarsi  nelle  cronache  e storie  contraddizione  veruna,  bastando  scorrerne  alcune 
per  convincerci  non  avere  gli  autori  loro  seguito  verità,  nè  conosciuto  lume  di  cri- 
tica; provandolo  appunto  le  contraddizioni  nelle  quali  incapparono;  il  che  avvien 
sempre  a coloro  che  forviano  dal  retto  sentiere  del  vero. 

Ed  è appunto  cotesto  il  secondo  motivo  per  lo  quale  abbiamo  scelto  per  guida 
il  Bardi  nello  estendere  questa  leggenda  ; mentre  in  caso  diverso,  saremmo  stati 
costretti  rilevare  tratto  tratto  le  molte  varianti,  ovveramente  comporre  una  narra- 
zione del  tutto  nuova,  abbracciante  le  diverse  lezioni;  il  che  sarebbe  tornata  opera 
noiosa  a’  lettori,  a noi  disgustosa  e iiidigesla. 

Narra  adunque  il  Bardi,  con  poca  diversità  di  lezione,  che  non  appena  assunto 
al  trono  imperiale  Federico  I,  soprannominato  Barbarossa,  incominciò  con  la  pre- 
sunzione medesima  delli  due  Arrighi  IV  e V,  di  lui  antecessori,  a perturbare  la 
quiete  de'  sommi  PonteGci  ; di  maniera  che  desolando  I popoli  fedeli  alla  Chiesa, 
distrusse  con  iniidita  crudeltà  molte  città  e terre  più  celebrate  d' Italia. 

Quindi,  Gnodai  primordii  del  suo  impero,  dimostrandosi  acerrimo  nemico  del 
ponteGce  Adriano  IV  ; quantunque  fosse  stato  da  lui  cinto  della  corona  imperiale, 
volle  aggiudicarsi  l’ autorità  di  conferire  li  beneficli  ecclesiastici  nella  Germania, 
sà  che  il  PonteGce  obbligato  si  vide  di  richiamarlo  più  volte  all' adempimento 
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delle  convenzioni  statuite  e giurate.  — Lungi  però  dal  prestare  orecchio,  il  Barba- 
rossa, a quelle  rimostranze,  volse,  in  quella  vece,  l'animo  a'danui  della  podestà  tem- 
porale di  santa  Chiesa,  facendo  ogni  sforzo  di  occupare  gli  Stati  di  lei;  cosa  che 
gli  sarebbe  tornata  agevole,  se  sopralTalto  dalle  dissensioni  germaniche  e dalla  guer- 
ra mossa  contro  i Milanesi,  non  fosse  stato  impedito. 

Accaduta  infrattanto  la  morte  del  ponte&ce  Adriano,  veniva  assunto,  nel  1159 
al  trono  papale  Rolando  Bandinelli  Sanese,  che  prese  il  nome  di  Alessandro  HI. 
—Ma  sendo  egli  poco  amico  di  Cesare,  avvenne,  che  quantunque  la  sua  elezione  fosse 
legittima,  perebò  fatta  da  ventiquattro  cardinali  e dalla  maggior  parte  del  popolo 
romano,  pure,  raccoltisi  pochi  cardinali  del  partito  cesareo,  elessero  a pontefice  il 
cardinale  Ottaviano,  che  mutò  nome  in  quello  di  Vittore  IV. 

Prevedeva  Alessandro  che  questo  scisma  avrebbe  recata  gravissima  desolazione 
alla  cattolica  Chiesa;  il  perchè  con  tutto  il  calore  fe’ istanza  a Cesare  alTmcbè  io 
togliesse.  — Mostrava  egli  in  sulle  prime  inchinarsi  alle  giuste  domande  del  Ponte- 
fice, e perciò  l'anno  appresso  convocava  in  Pavia  un  concilio  di  prelati  d'Italia  e di 
Germania  ; ma  lo  convocava  con  l’occulto  divisamento  di  far  confermare  1'  antipa- 
pa Vittore,  privando  Alessandro  della  legittima  autorità  pontificale  ; per  cotal 
modo  vendicandosi  delle  offese,  come  diceva  egli  a'  suoi  aderenti,  ricevute  da  Ales- 
sandro medesimo.  — Il  quale,  avvertito  da'  proprii  amici  del  malo  animo  di  Fede- 
rico, revocando  il  concilio,  ricusò  d' intervenire,  allegando,  oltre  il  sospetto,  il  ti- 
more che  avea  giustamente  delle  occulte  disposizioni  di  Cesare  ; onde  non  solo  non 
recossi  a Pavia,  ma  dannò  quel  concìlio,  tosto  che  seppe  essersi  dimostralo  Fede- 
rico, contro  il  giusto,  parziale  difenditore  dell’antipapa,  ed  averlo  ricevuto  in  Pavia 
stessa,  non  come  privata  persona,  ma  quale  vero  Pontefice,  ed  averlo,  egli  ed  i 
suoi,  adorato  e riverito. 

Questa  deliberazione  di  papa  Alessandro,  la  quale  mandava  a vuoto  i disegni 
di  Cesare,  sdegnò  siCTattamente  l'animo  di  lui,  che  fatto  dichiarare,  da' suoi.  Vittore 
per  legittimo  successor  d' Adriano,  pubblicar  fece  contro  la  persona  del  pontefice 
vero  Alessandro  molte  censure,  movendosi  quindi  apertamente  a perseguirlo.  — 
La  quale  dimostrazione  non  solamente  impauri  i fautori  di  Aless.indro,  ma  fece 
Alessandro  stesso  irresoluto,  non  trovando  consiglio  valevole  in  tanto  stremo. 
— Perciò  se  ne  stava  con  animo  dubbioso,  quantunque  le  città  sue  fautrici,  odiando 
Federico  siccome  lor  proprio  tiranno,  facessero  ogni  opera  nell'  assicurarlo,  aversi 
elleno  unite  fra  loro  per  la  comune  salvezza. 

R di  vero,  fattasi  Milano  capo  della  lega  contro  di  Cesare,  vide  l’esercito  di  lui 
accamparsi  sotto  le  mura  con  grave  suo  danno,  nel  mentre  che  Federico,  fatto  passar 
Vittore  da  Pavia  a Lodi,  quivi  nuovamente  adorandolo  siccome  vero  Pontefice, 
Komunicava  Alessandro,  arrogandosi,  senza  freno,  l’autorità  di  conferire  i benefizii 
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ecclesiislici  di  Germania,  e le  prerogative  spirituali  spettanti  oninamente  a' Vicarii 
di  Cristo,  legittimamente  costitnili.  — Procurò  eziandio  di  tirare  al  suo  partito 
Lodovico  VII,  il  giovane,  re  di  Francia,  ed  Enrico  11,  re  d'Inghilterra;  sendocbè 
saputili  dubbiosi  a quale  dei  due  successori  d' Adriano  aderire,  gli  parca  che  traen- 
doli  dalla  sua,  le  cose  di  Alessandro  tornassero  senza  riparo.  — Ma,  in  quella  vece, 
negando  essi  di  riconoscere  nè  1'  uno  nè  l'altro,  adunarono  un  concilio  nazionale 
dei  prelati  de' propri!  regni  in  Cisterzio  (Cisleaux),  nella  Francia,  ed  ivi  lunga- 
mente discusso  in  proposito,  fu  da  ultimo  approvata  la  elezione  di  Alessandro,  c 
venne  esso  riconosciuto  pubblicamente  siccome  solo  e vero  successore  del  beatissi- 
mo Pietro.  — Per  lo  che,  inchinatisi  que'Principi  alla  sentenza  de’  Padri,  riconobbe- 
ro essi  pure  Alessandro  per  Pontefice  vero.  — La  quale  deliberazione  alterò  l'ani- 
mo dell'  Imperatore  si  vivamente,  ebe  cacciati  da'  propri!  Stati  alcuni  di  que' Padri 
che  eransi  recati,  per  suo  ordine,  a quel  concilio,  impeifi  ancora  ad  essi  che  riparas- 
sero nell'  Italia,  affinché  non  dessero  esatta  notizia  dell'  accaduto  ad  Alessandro, 
supponendo  stoltamente,  con  tali  mezzi,  di  opporsi  al  volere  del  cielo. 

Sennonché  sendo  tutte  cose  venute  a cognizione  del  Pontefice,  scomunicò  Fede- 
rico, promulgando  un  novello  concilio  da  doversi  tenere  a Roma,  trasportato  poi, 
per  maggior  sicurezza,  in  Clarmonte  di  Francia.  — Laonde,  lasciato  Alessandro  al 
governo  di  Roma  Giulio  cardinale  c vescovo  Prenestino,  passò  a Terracina,  ove 
imbarcatosi  sulle  galee  di  Guglielmo  il  Cattivo,  re  di  Sicilia,  afferrò  a Genova,  ac- 
colto da  que'  cittadini  con  dimostrazioni  d’ onore,  quantunque  confederati  di  Cesa- 
re. — Saputo  ivi  r intera  ruina  della  città  di  ^lilano,  deliberò  di  passare  nella  Pro- 
venza, tanto  piò  quanto  che  gli  venne  a notizia  essersi  le  città  a lui  in  prima 
devote,  accordate  con  Cesare,  mosse  dal  timore  delle  irrompenti  sue  armi,  e si  che 
i Genovesi  medesimi  erano  in  animo  di  darlo  in  mano  di  Cesare  stesso,  per  mag- 
giormente venirgli  in  favore.  — Quindi,  pauroso  del  suo  destino,  imbarcatosi  sulla 
flotta  che  lo  aveva  condotto,  passò  in  Provenza,  ove  fu  ricevuto  e incontrato,  a 
nome  del  re,  da  Teobaldo,  abate  di  S.  Germano  di  Parigi,  e dalla  maggior  parte 
de'  prelati  di  quel  regno.  — Con  essi  trasferitosi  in  Clarmonte,  diede  principio  alla 
celebrazione  dello  statuito  concilio,  scomunicando  novellamente  Vittore  e Federico 
siccome  scismatici  e seduttori  de'  fedeli,  sottoponendo  alle  censure  medesime  ezian- 
dio tutti  i loro  seguaci.  — Il  che  maggiormente  concitando  l'animo  dell'  Imperato- 
re, incrudefi  egli  contro  i fautori  del  Pontefice,  e si  che  incendiò  molte  terre  di 
Italia,  c tessè  a lui  nuove  insidie,  pensando  di  opprimerlo  con  l'astuzia  e coll'ingan- 
no, poiché  la  forza  e la  violenza  non  gli  eran  bastate.  — Pertanto,  fingendo 
di  abbandonare  le  cose  d' Italia,  affinchè  Alessandro  prendesse  da  ciò  fidanza 
maggiore,  si  volse  a Lodovico  re  di  Francia,  sollecitandolo  a decidere  amiche- 
volmente le  differenze  fra  li  due  Pontefici  ; dicendo  essere  ornai  tempo  di  rivol- 
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gere  le  armi  contea  i nemici  comuni  del  nome  cristiano,  i quali  di  dì  in  dì  si  face- 
vano più  possenti  in  Scrìa  ; aggiungendo  che  quando  avesse  paruto  a Lodovico 
stesso,  e non  prima,  si  convocasse  un  concilio  universale,  al  cospetto  del  quale 
avrebbe  egli,  Cesare,  condotto  Vittore  e tutti  i prelati  suoi  amici,  a patto  perù,  che 
vi  si  trovasse  pure  Alessandro  : ove  disputatosi  e definitosi  da' Padri  raccolti,  qual 
di  loro  due  fosse  legittimo  Vicario  di  Cristo,  da  tutti  dovessesi  stare  alla  delibera- 
zione presa  dai  concilio  medesimo. 

Questa  domanda  di  Cesare  parendo  a Lodovico  ragionevole  e giusta,  senza 
saputa  di  papa  Alessandro,  assentì  alla  medesima,  statuendo  Avignone  siccome 
luogo  opportuno  alla  celebrazione  del  proposto  concilia,  che  aprirsi  dovea  il 
dì  29  agosto.  — Poscia  dava  parte  al  Pontefice  di  quanto  avea  convenuto  con 
Cesare  fermamente  credendo  che  egli  dovesse  approvarlo.  — Ma  avendo  Ales- 
sandro ricusato,  aOermando  non  potersi  legalmente  da  ninno  chiamare  il  conci- 
lio senza  il  preventivo  assenso  di  lui,  dimostrò,  con  vive  ragioni  al  re,  le  astu- 
zie di  Federico,  e come  fintamente  procedendo,  avrebbe  ordito  qualche  insidia 
a lui  ed  a' suoi  dipendenti  dannosa;  e perciò  doversi  rimuovere  dalla  promessa, 
quantunque  avesse  giurato  di  ritrovarsi  ed  abboccarsi  insieme  in  quella  città  ed  in 
quel  giorno  ; allegando  non  poter  promettersi  dell'altrui  volontà,  e più  non  essen- 
do suo  ufficio  convocare  il  concilio,  stando  nell'  autorità  assoluta  del  Pontefice  ; c 
quindi  aver  fatto  e promesso  cosa  che  non  poteva  nò  doveva  altrimenti  promettere 
e fare.  — Per  le  quali  ragioni  indotto  Lodovico,  c per  l' assoluzione  ricevuta  dal 
Pontefice  stesso  del  giuramento,  risolse  di  non  trovarsi  con  Cesare  in  Avignone  : 
tanto  più  quanto  che  avvertito  venne  che  Federico  disponevasi  passare  in  quella  cit- 
tà con  numeroso  esercito  in  compagnia  di  Vittore,  per  cui  facilmente  avrebbe  egli 
potuto  commettere  qualche  violenza.  — Tuttavia,  temendo  non  le  genti  avessero  da 
appuntarlo  siccome  spergiuro,  pensò  astutamente  di  liberarsi,  sì  delle  male  voci 
come  della  fatta  promessa.  — Prese  impertanto  per  espediente,  di  prevenire,  nel- 
r andata,  Federico,  e quindi  si  mosse  dai  confini  del  regno  suo,  e giunto  a grandi 
giornate,  al  romper  dell'  alba  del  dì  29  agosto,  in  Avignone,  attese  fino  all'ura 
nona  Cesare  ; avendolo  frattanto  fatto  più  volte  chiamare  a suon  di  tromba,  secon- 
do il  costume.  — Scoccata  l'ora  antedetta  dichiarava  agli  abitanti  di  Avignone,  come 
non  essendo  comparso  Cesare  sino  allora,  non  era  tenuto  di  più  attenderlo,  e perciò 
tenersi  libero  da  ogni  promessa  ; protestando  che  non  avendo  Cesare  tenuto  parola, 
secondo  1'  accordo,  non  potea  altrimenti  reputare,  non  avere  esso  Lodovico  osser- 
vato per  sua  parte  ciò  tutto  che  fra  loro  convenuto  si  aveva. — Ciò  eseguilo,  riti- 
rossi  nel  proprio  regno,  accelerando  a più  potere  il  suo  viaggio. 

In  sulla  sera  del  giorno  stesso  comparve  poscia  Federico  ad  Avignone,  con 
mollo  numero  di  fanti  e di  cavalli,  conducendo  seco,  come  il  pattovilo,  I'  antipapa 
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Vittore:  dove,  udito  l'accaduto,  lamentosai  acerbamente  del  procedere  del  re 
francese,  spedendo  tosto,  sulle  orme  di  lui,  alcuni  messi,  alUnchè,  trovatolo,  gli 
dessero  avviso  della  sua  venuta.  — Ma  non  avendo  eglino  ottenuto  l'intento,  mandò 
Cesare  a lui  nuovamente  due  ambasciatori,  pregandolo,  che,  conforme  1'  accordo, 
ritornasse  in  Avignone  per  dare  incomiociamento  al  concilio.  — Ma  il  re  rispon- 
dea  loro  : Non  essere  più  obbligato  di  osservar  la  promessa,  poiché  avendo  aspet- 
tato Cesare  fino  all'ora  nona  del  giorno  assegnato,  nè  essendo  egli  comparso  se 
non  all'  imbrunire  di  quel  dì,  seco  addiicendo  molta  gente  d'  armi  a solo  scopo  di 
macchinare  ad  Alessandro  ed  a lui  nuove  insidie,  allora  che  trovavasi  inerme  e 
senza  le  ordinarie  provvigioni  di  guerra,  non  potea  nè  dovea  più  fidarsi  di  Cesare; 
onde  risolto  avea  di  non  più  ritornare  in  Avignone,  parendogli  di  avere  osservato 
tutto  ciò  che  avea  candidamente  e liberamente  promesso. 

Con  questa  risposta  licenziò  Lodovico  gli  ambasciatori  ritornando  a Clamion- 
te,  ove  era  il  pontefice  Alessandro  ; sprezzando  le  vanitose  minaccie  di  Cesare.  — 
Il  quale,  poiché  ebbe  udito  la  risoluzione  del  re  franco,  minacciando  quel  regno 
ed  il  Pontefice,  ritornò  in  Germania,  rimandando  in  Italia  l' antipapa  Vittore,  uni- 
tamente a Rinaldo,  arcivescovo  di  Colonia,  suo  luogotenente,  per  riordinare  ivi  le 
cose  ridotte  a mal  partito,  a cagione  dei  tumulti  e dei  mali  che  suscitati  e prodotti 
avevano  le  crudeltò  e I'  avarizia  de'  suoi  ministri,  i quali  tiranneggiando  i popoli, 
sudditi  dell'  impero,  non  lasciavano  di  esercitare  barbarie  o libidine  alcuna  a lor 
danno  e vergogna. 

Infrattaoto  il  Pontefice  crasi  trasferito  a Parigi,  ove  con  inusitate  onorificenze 
veniva  incontrato  e ricevuto  dalli  re  di  Francia  e d'Inghilterra,  i quali,  poco  prima, 
si  erano  coli  uniti  a cotal  fine.  - Quindi  adoratolo,  siccome  Vicario  di  Cristo,  pro- 
mulgarono unanimi,  pel  seguente  anno  ii63,  un  nuovo  concilio  da  tenersi  io 
Tnurs.  — Nel  quale,  convenuti  da  oltre  centoquaranta  vescovi  e quattrocento  ab- 
bati, trattassi  principalmente,  con  la  riforma  del  clero  di  Francia,  la  causa  dell'an- 
tipapa Vittore,  novellamente  scomunicato,  con  Cesare,  dal  Pontefice,  dannandosi 
un'altra  volta  i due  conciliaboli  di  Lodi  e di  Pavia,  c concedendosi  nuove  preroga- 
tive a'  re  di  Francia  e d' Inghilterra,  ed  alle  Chiese  dei  predetti  due  regni.  Final- 
mente promosse  il  Pontefice  all'  onor  della  porpora  alcuni  meritevoli  prelati,  fra' 
quali  Corrado,  arcivescovo  di  Magonza,  altre  volte  seguace  di  Federico,  ora,  per 
varie  cagioni,  aderente  di  Alessandro. 

Morto  infrattanto  Vittore  in  Lucca,  veniva  eletto  da  Cesare  e da  pochi  cardi- 
nali scismatici,  in  suo  luogo.  Guido  da  Crema,  arcivescovo  di  Ravenna,  che  assunse 
il  nome  di  Pasquale  secondo  ; il  quale,  quantunque  venisse  tostamente  scomuni- 
cato da  Alessandro,  veniva  da  Federico  adoralo  e riconosciuto  per  successor  di 
S.  Pietro,  in  UeripoU,  città  di  Germania.  — Passato  in  quel  mentre  a vita  miglio- 
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re  Giulio  cardinale,  legato  di  Alessandro  in  Italia,  costitu\  egli  in  sno  luogo  Gio- 
vanni, cardinale  di  molto  senno  c pietà,  il  quale,  poco  appresso  veniva  persuadendo 
il  Pontefice  di  ritornare  in  Italia  ; per  cui,  assentendo  egli,  prese  commiato  dal  re 
Lodovico,  e pervenne  co'  regii  legni  di  Provenza  in  Sicilia;  ove,  onorato  dal  re  Gu- 
glielmo, a lui  roncesse  ed  alle  Chiese  del  regno  suo  molte  grazie.  — Quindi 
partitosi  sollecitamente  per  alla  volta  dell'  eterna  città,  pervenne  ivi  con  molta 
gioia  de' Romani;  volgendo  tutto  I’ animo  al  riordinamento  dello  Stato  di  santa 
Chiesa,  caduto  in  avvilimento.  — Laonde  creati  molti  cardinali,  rinnovò  le  anti- 
che leghe  co'  principi  italiani,  operando  del  suo  meglio  per  distaccare  o inde- 
bolire almeno  i partigiani  di  Cesare.  — Il  quale,  saputo  de'  felici  successi  di  Ales- 
sandro, di  si  stesso  temendo  e delle  cose  sue,  quantunque  sconvolta  allor  si  trovas- 
se la  Germania  per  le  discordie  e le  sedizioni  civili,  deliberò  di  passare  in  Italia 
con  molto  nerbo  di  genti,  sperando  di  vincere,  anzi  di  struggere  Alessandro  e i 
confederati  di  lui. 

Pertanto  inviava  tostamente  in  Italia,  al  principiare  dell'anno  1 1 66,  Rinaldo, 
arcivescovo  di  Colonia,  come  suo  luogotenente,  in  compagnia  di  Cristiano,  arcive- 
scovo di  Magonza,  lor  commettendo  di  fare  ogni  sforzo  per  distruggere  i Milanesi, 
ì quali  col  favor  dei  Lombardi  e del  Pontefice,  erano  novamente  risorti,  e di  spianare 
ogni  terra  nemica.  — Fecero  essi  del  loro  meglio  per  eseguire  i ricevuti  comandi, 
e per  debellare  i nemici  del  signor  loro  ; ma  toccato  avendo  più  d'  una  sconfitta, 
sollecitarono  Cesare  di  passare  egli  stesso  in  Italia,  non  trovandosi  per  loro  stessi 
bastanti  ad  opporsi  a tanti  e si  fieri  nemici.  — Laonde,  passato  Cesare  con 
molte  genti  In  Italia,  si  pose  a campo  sotto  le  mura  di  Milano,  sperando  di  vin- 
cerla una  seconda  volta  : ma  ripulsato  validamente  da  que'  cittadini,  si  volse,  con 
grande  impeto,  contro  la  città  di  Ancona,  la  quale,  mancando  alla  fede  giurata, 
erasi  data  a parteggiar  per  la  Chiesa,  incrudelendo  acerbamente  contro  que'  citta- 
dini, e contro  tutte  le  altre  terre  e popoli  amici  di  Alessandro,  riempiendo  di  de- 
solazione e di  strage  il  territorio  di  Bologna,  i contadi  di  Faenza,  d' Imola,  di  Forfi 
ed  ogni  altro  luogo  per  cui  passava. 

Non  istette  a tali  desolazioni  inoperoso  Alessandro,  ma  stretta  nuovamente  la 
lega  Lombarda,  adunate  nuove  genti,  e confermato  II  regno  dell'  una  e dell'  altra 
Sicilia  a Guglielmo  II  Buono,  succeduto  al  padre  al  principiare  dell'anno  1166, 
per  tal  modo  cercò,  massimamente  nella  protezione  di  quel  re,  la  propria  salvezza. 

E di  vero,  Guglielmo  facendosi  vindice  del  Pontefice,  entrò  esso  pur  nella 
lega,  assicurando  e confortando  Alessandro  a difendersi  dalle  armi  e dalle  male  arti 
di  Cesare.  — Il  quale  odiatissimo  di  questi  tempi  da'  suoi  medesimi  seguaci,  a ca- 
gione delle  molte  crudeltà  usate  da  lui  e da' suoi  vicarii  verso  di  ognuno  di  loro 
stessi,  reputandoli,  perchè  Italiani,  nemici  dello  impero  e della  nazione  germanica, 
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coslriase  gli  anioii  di  tutte  le  genti  ad  unirsi  ; e si  che  Padovani,  Vicentini,  Trivi- 
giani  e Veronesi,  confedcraronsi  coi  Bresciani,  Cremonesi,  Bergamaschi,  Mantovani, 
Piacentini  e con  altri  popoli  Lombardi  aderenti  gii  del  Pontefice,  e in  particolare 
co' Milanesi,  che,  nuovamente  risorti,  avevano  riedificata  la  cittì  loro,  e,  pigliate  le 
armi  in  comune,  venivano  in  campo  contro  di  Cesare.  — Nel  che  aiutandoli  Ales- 
sandro, pel  favor  di  Guglielmo  re  di  Sicilia,  e per  quello  di  Einanuello,  imperatore 
de'Greci  (odiator  esso  pure  di  Federico,  per  alcuni  vaticiiiii  trovali  fra  i sepolcri 
dcgfi  imperatori  d'  Oriente,  che  predicevano  non  essere  lontano  il  tempo  in  cui  i 
Latini  dovevano  privare  i Greci  dell'  imperiale  corona),  arse  per  s'i  fatto  modo  la 
guerra  ne'  campi  d' Italia,  da  non  potersi  s‘i  facilmente,  e con  breve  narrazione  de- 
scrivere. 

E di  vero,  non  tralasciando  Federico  di  seguitare  con  molto  numero  di  genti 
la  guerra  d’ Italia,  indusse  altissimo  spavento  in  tutti  i luoghi  contro  i quali  move- 
va, c massimamente  fra  i Romani,  i quali  travagliando  con  ostinata  risolu- 
zione, di  questi  d*!,  i popoli  del  Lazio,  loro  antichi  nemici,  mosse  a reprimerli  li 
due  arcivescovi  dianzi  accennati,  e tal  rotta  fecero  toccar  loro  presso  Toscanella, 
che  costretti  furono  ritirarsi  disordinatamente  entro  di  Roma  stessa,  e chiudersi  e 
munirsi  nel  miglior  modo,  che,  in  tanta  confusione  e sterminio,  poterono. 

E poi  che  veniva  nuovamente  Ancona  espugnata  da  Cesare  stesso  in  persona,  si 
volse  egli  all’assedio  dell'eterna  cittì,  in  compagnia  dello  scismatico  Pasquale, 
ponendo  il  suo  campo  poco  lungi  dalle  mura,  con  grande  spavento  di  papa  Alev 
Sandro,  che  trovavasi  in  Roma  stessa,  nella  supposizione  di  essere  in  sicurezza  pie- 
nissima. — Quindi,  tornate  vuote  le  difese  ed  il  valore  de*  Romani,  nè  potendo  più 
a luogo  resistere  a’  replicati  e validi  assalti  dati  dalle  milizie  cesaree,  ceder  dovet- 
tero ; e SI  che  costretto  venne  Alessandro  di  fuggire  celatamente  con  alcuni  de'suoi, 
sopra  una  piccola  barca,  e,  per  il  Tevere,  condursi  ad  Ostia,  ove  montato  sulle  galee 
spedite  ivi  dal  re  Guglielmo,  ripararsi  a Terracina,  lasciando  Roma  in  balia  di 
Cesare,  il  quale  sfogava  sui  miseri  cittadini  l'avvelenata  ira  sua  e la  sua  invereconda 
barbarie. 

Sennonché,  dopo  aversi  fatto  coronar  nuovamente,  in  unione  di  Beatrice  sua 
moglie,  dallo  scismatico  Pasquale,  in  Valicano,  non  tardò  l' Onnipotente  di  pesare 
la  giusta  sua  mano  sovra  di  lui,  desolando  per  orrida  peste  il  di  lui  esercito  cosi, 
da  obbligarlo  a ritirarsi  precipitosamente  prima  a Viterbo,  poscia  a Pavia,  e final- 
mente, collo  aspetto  più  di  vinto  che  di  vincitore,  ritornare  io  Germania,  non 
cessando  però  di  dimostrar  sempre,  in  tutti  i modi,  l'odio  suo  verso  il  legittimo 
papa  Alessandro. 

Il  quale  ridottosi  da  Terracina  a Benevento,  correndo  l'anno  1168,  negava 
coli  ad  Emmanuele,  imperatore  di  Costantinopoli,  di  unire  la  suprema  dignitì 
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inperiale,  divisa  tra  ■ Germani  ed  i Greci,  nella  sua  mano  come  in  antico,  non 
valutando  la  promessa  che  fatta  gli  avea  quel  monarca,  di  unire  pur  esso  la  greca 
Chiesa  alla  Chiesa  romana  j avvalorando  la  sua  ripulsa  col  dimostrare  non  poter 
egli  accondiscendere  alla  fatta  ricerca,  senza  lo  assenso  speciale  di  tutti  i principi 
latini. 

Infrattanto  moriva  I’  antipapa  Pasquale,  ed  in  suo  luogo  eleggevasi,  per  volere 
di  Federico,  da  pochi  cardinali  scismatici,  Giovanni  (Jngaro,  abate  di  Sirmio,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Calisto  III;  rifiutando  ogni  altro,  vivente  il  legittimo  suc- 
cessor  di  S.  Pietro,  di  farsi  capo  dello  scisma  : ma  costui,  già  infame  per  furto, 
non  temè  di  servire  alle  inique  voglie  di  Cesare.  — Il  quale,  venuto  I'  anno  1 170, 
mandava  a Benevento,  ove  era  Alessandro,  Everardo  vescovo  di  Bamberga,  affine 
di  trattare  con  esso  del  modo  di  dare  la  pace  alla  Chiesa,  togliendo  finalmente  lo 
scisma  desolatore  di  lei  e dell'  Italia  universa. 

Se  non  che,  tali  erano  le  pretensioni  di  Cesare,  tale  l'imperioso  orgoglio  con 
cui  le  fece  mettere  in  campo,  che  Alessandro,  non  solamente  per  tutela  de' propri!, 
ma  eziandio  per  quella  dei  comuni  interessi  della  lega,  rifiutò  di  aderire,  e di  tras- 
ferirsi a Bologna  per  ulteriormente  trattare  delle  condizioni  di  pace.  — Laonde, 
licenziato  Everardo  e gli  altri  di  lui  compagni,  passò  Alessandro  sollecitamente  a 
Toscanclla  per  liberarla,  con  le  sue  genti,  dalle  vessazioni  e dalle  scorrerie  dei 
nemici. 

Nel  qual  luogo,  correndo  l'anuo  1171,  diede  udieuza  agli  ambasciatori  di  Ar- 
rigo, re  d’ Inghilterra,  da  lui  spediti  affine  di  purgarsi  dall’  accusa  di  avere  cioè 
contribuito  alla  morte  del  santo  arcivescovo  di  Conlurbia,  Tommaso,  proditoria- 
mente assassinato  nella  sua  chiesa  da  quattro  ribaldi,  che  dicevansi  di  lui  emissari!. 
— Quindi  inviava  Alessandro  due  cardinali  legati  in  Inghilterra  per  assumerne  le 
informazioni  : dalle  quali  risultando  gli  infiniti  prodigi!  che  Iddio  operava,  per  la 
intercessione  del  vcnerabil  Tommaso,  al  di  lui  sepolcro,  lo  ascriveva  nel  numero 
de' santi  martiri,  ordinando  che  la  cattolica  Chiesa  solennemente  festeggiasse  il 
giorno  della  sua  morte. 

Assicurato  poscia  il  Pontefice,  nell’anno  1173,  che  Federico,  acquietate  le 
discordie  de' Germani,  avea  nuovamente  bandita  la  guerra  contra  gl' Italiani  se- 
guaci della  santa  Sede,  procurò,  col  mezzo  de' suoi  legati,  di  confermare  i popoli  a 
lui  devoti,  esortandoli  a rimanere  costanti  e animandoli  a liberarsi  dalle  oppres- 
sioni straniere,  per  ritornare  all'antica  libertà  la  patria  comune,  tiranneggiata  con 
inudita  barbarie  e dai  ministri  imperiali  e da  Cesare  stesso. 

Di  fatti,  sorto  l'anno  seguente,  scendea  con  numeroso  esercito  Federico,  per 
il  Trentino,  in  Italia,  crudelmente  desolando  ed  ardendo  tutti  i luoghi  del  Pie- 
monte e di  Lombardia,  i quali,  favorendo  la  Chiesa,  se  gli  erano  opposti  ; inducendo 
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per  colai  strage  siflatto  terrore  negli  animi  de' popoli,  e massimamente  nel  pontefice 
Alessandro,  che  senza  aspettare  l'esito  delle  battaglie,  tutto  pauroso  se  ne  passò 
da  Anagni  a Benevento,  dove  confortali  al  meglio  che  seppe  gli  amici,  se  ne  fuggi 
quindi  al  monte  Gargano  con  due  galee  del  re  Guglielmo.  — Ma  impaurito  pur 
questi  per  lo  avanzarsi  delle  armi  cesaree,  e piò  temendo  che  non  irrompessero 
esse  nella  Puglia,  venne  rallentando  gli  aiuti  che  dati  avea  fino  allora  al  Pontefice. 

il  quale  per  ciò  assalilo  da  insolito  spavento,  e più  ancora  per  essersi  scoperta  una 
nuova  congiura  tramala  a suo  danno  dai  fautori  di  Cesare;  licenziate  le  galee  del 
re  Siculo,  con  la  maggior  parte  de'  suoi,  imbarcatosi  sopra  un  naviglio  dalmatino, 
se  ne  passò  sconosciuto  a Zara,  con  animo  di  trasferirsi  quindi  a Costantinopoli 
appo  Kinmanuele  imperatore:  ma  sopraffatto  da  novelli  timori,  nè  si  fidando  nella 
dubbia  fede  de' Greci,  deliberò  finalmente  di  trasferirsi  a Venezia. 

Per  tanto,  dato  commiato  ad  ognuno  de'suoi  riraandnlli  in  Italia  ; ed  egli,  as- 
sunte le  vesti  di  semplice  sacerdote,  se  ne  passò,  nel  mese  di  luglio  1 17.'),  in  Vene- 
zia, dove  accomodatosi  per  cappellano  nella  chiesa  de'  Canonici  Regolari  lalera- 
nensi,  di  santa  Maria  della  Carità,  sleltevi  fino  al  principio  dell’  anno  seguente.  — 
Nel  qual  tempo  venuto  a Venezia  un  cotal  Cnmmudo,  di  nazione  Francese,  in  abito 
di  pellegrino,  alfine  di  passare  in  Terra  Santa  per  isciogliere  un  voto,  nel  mentre 
che  aspettava  l' imbarco  sopra  le  galee  che,  a cotale  effetto,  ogni  anno  navigavano 
a quelle  parti,  recossi  un  dà  alla  visita  della  chiesa  prefala,  ove,  a caso,  si  abbattè 
nel  Pontefice  che  in  veste  dimessa  se  ne  stava  pregando,  e lo  riconobbe,  avendolo 
in  passato  piu  volte  veduto  in  Francia  cd  in  Roma.  — Volle  però  assicurarsi  vie 
meglio  della  fatta  scoperta,  e poiché  si  fu  pienamente  certificato,  corse  velocemente 
al  Palazzo  Ducale  dal  principe  Sebastiano  Ziani,  narrando  a lui  l'accaduto. 

Maravigliava  il  Doge  a cotale  notizia,  e dubitando  non  il  Francese  fosse  in 
inganno,  esaminollo  a dilungo,  e parendogli  veridico  il  racconto,  fattolo  nascondere 
in  parte  riservata  del  Palazzo  Ducale,  affinchè  non  si  propagasse  la  nuova  per  la 
città  tutta,  sicché  giunta  alle  orecchie  del  Papa  non  fosse  egli  pronto  a fuggire  ; il 
Doge  tostamente  ordinava  che  preparate  venissero  le  vesti  convenienti  alla  maestà 
del  Pontefice;  c fatto  avvertire  il  Vescovo  e la  miglior  parte  del  clero,  portossi,  con 
la  Signoria,  e co'  personaggi  più  ragguardevoli,  alla  chiesa  predetta  di  santa  Maria 
della  Carità. 

Ivi  trovato,  secondo  la  relazione  di  Commodo,  il  Pontefice,  che  prostrato  a 
terra  in  veste  dimessa  fervorosamente  pregava,  il  Doge  gittossegli  a'  piedi,  e,  ado- 
randolo siccome  Vicario  di  Cristo,  a nome  pubblico  lo  venia  assicurando  di  sve- 
larsi e di  non  temer  di  Federico,  contro  il  quale  tutti  i nemici  di  lui  nuovamente 
sarebbero  surti,  ed  avrebbero  fatto  ogni  opera  di  rimettere,  esso  Pontefice,  nella 
prima  sua  grandezza  e dignità,  facendogli  restituire  da  Cesare,  con  la  sua  Chiesa, 
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r autorità  c la  rcpatazione.  — Da  queste  parole  auituato  Alessandro,  palesò  l'esser 
suo,  innanzi  negalo,  e,  dopo  di  aver  narrato  il  modo  con  cui  pervenne  a Venezia, 
lodò  con  affettuose  parole  la  pietà  del  Doge  e del  Senato,  rimettendo  liberamente  sè 
stesso  nelle  amiche  lor  mani.  — Vestitosi  quindi  delle  pontificali  divise,  safi  nella 
barca  del  principe  e recossi,  col  seguito,  alla  chiesa  di  s.  Marco,  ove  benedetto  il 
Doge  e la  città  tutta  quanta,  prese  alloggio  nel  palazzo  del  patriarca  di  Grado, 
situalo  presso  la  chiesa  di  s.  Silvestro. 

Passati  alquanti  giorni,  durante  i quali  ricevè  le  visite  del  clero  e concedette 
molti  privilegi  e grazie  alle  venete  chiese,  ed  in  particolare  alla  basilica  di  s.  Marco, 
incominciò  a trattare  del  modo  di  ritornare  a Roma,  e di  conchiiider  la  pace  con 
Federico,  secondo  le  proposte  del  Doge  e del  Senato;  a' quali  concedette  piena 
libertà  di  negoziarla,  promettendo  di  ratificare  quanto  erano  per  istabilire.  — 
Laonde  eletti  dal  Senato  due  ambaKiatori,  nelle  persone  di  Filippo  Orio  e Jacopo 
(ientranico,  vennero  spediti,  a nome  della  Repubblica  e del  Pontefice,  a Federico 
che  allora  trovavasi  a Pavia  con  la  sua  Corte. 

Accoglicvali  r imperatore  umanamente  ; ma  poiché,  dopo  averlo  essi  solle- 
citato a dar  pace  alla  Chiesa  e all'  Italia,  dichiaravano,  che,  in  ca.so  contrario,  la 
loro  Repubblica  avrebbe  assunte  le  difese  del  bersagliato  Vicario  di  Cristo;  conci- 
tato Cesare  da  subita  ira  interruppe  il  discorso  degli  ambasciatori,  minacciando 
impetuosamente  la  Repubblica  cui  rappresentavano,  che  se  non  avesse  tostamente 
dato  in  sua  mano,  legato  in  ferri,  il  suo  nemico,  non  solo  la  pubblicherebbe  nemi- 
ca del  sacro  impero,  ma  sarebbe  eziandio  venuto  in  persona  ad  assediare  Venezia 
medesima,  e,  in  dispregio  di  essa,  avrebbe  piantato  ne'  luoghi  pubblici  le  insegne 
vittoriose  delle  sue  aquile  imperiali.  — Gli  esortava  quindi,  che  per  torsi  da  si 
tremendo  ed  iininente  pericolo,  riferissero  al  Doge  ed  al  Senato  il  suo  fermo  volere, 
affine  di  non  saggiar  il  valore  e la  forza  della  sua  potenza. 

Non  ismarrirono  nell'  animo  gli  ambasciatori  per  si  ingiusta  domanda  e per 
sifiàttc  superbe  minaccio,  e con  pari  ardire  risposero;  ed  anzi  nel  prender  commiato 
da  lui,  conforme  gli  ordini  ricevuti  dal  Senato,  gli  dichiararon  la  guerra. 

Ripatriati  quindi,  esposero  al  Pontefice  ed  al  Senato  l'altera  risposta  e le  in- 
giuriose minaccic  di  Cesare,  la  quale  e le  quali  siffattamente  commossero  gli  animi 
de' senatori,  che  tostamente  ordinavano  lo  appreslaincnto  di  trenta  galee,  per  ispe- 
dirle  poi,  parte  lungo  le  coste  dell'  Adriatico,  e parte  a provvedere  li  viveri  neces- 
sarii  onde  non  aver  difetto  di  annona  in  ogni  caso;  e disposerai  con  somma  ala- 
crità alla  guerra;  assicurando  il  pauroso  Pontefice,  che  la  Repubblica,  ad  ogni 
evento,  lo  avrebbe  difeso  da'  suoi  nemici. 

Per  incarnare  il  concepito  disegno,  e per  porre  ad  effetto  le  sue  minaccia, 
armava  Federico,  con  lo  aiuto  de' Genovesi,  de' Pisani  e degl' Anconetani,  aperti 
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nemici  della  Repnbblica,  e streltamente  suoi  denoti,  ottanlacinque  galee,  ed  eletto 
capitano  supremo  di  esse  Ottone  suo  terzogenito,  giovane  di  molto  ardire,  che  con- 
tava allora  dalli  dieciotto  alli  diecinove  anni  di  etì,  lo  spedi  a danneggiare  le  spiag- 
gia de'  Veneti,  con  espresso  comando  di  non  tentare,  senza  di  lui,  l' evento  delle 
battaglie,  ailìnchè  sopralTatlo  dalla  flotta  de'  Veneziani,  intendentissimi  sovra  ogni 
altro  popolo  nelle  marittime  pugne,  temerariamente  non  mettesse  in  manifesta 
ruina,  con  la  propria  riputazione,  le  forze  imperiali,  dando  occasione  a'  nemici  di 
vittoriare,  ed  in  conseguenza  per  sè  alla  vergognosa  necessità  di  ritrarsi  dalla  im- 
presa incontrata  ; ma,  in  quella  vece,  si  limitasse  danneggiare  le  coste  nemiche, 
impedire  che  entrassero  vettovaglie  nella  capitale,  in  una  parola,  temporeggiare 
fino  alla  sua  venuta. 

Saputo  i nostri  gli  apparecchiamenti  di  guerra  di  Federico,  pronte  essendo  le 
trenta  menzionate  galee,  sopra  ciascuna  di  esse,  conforme  l’uso,  imbarcarono  quali 
sopracomiti,  o capitani  delie  medesime,  i nobili  seguenti  : Marco  Giustiniano,  Ot- 
tone Badoaro,  Nicolò  Navaioso,  Pietro  Baroni,  Polo  Quirini,  Domenico  Memo, 
Pietro  Cornaro,  Giovanni  Contarini,  Giovanni  Orio,  Nicolò  Dolfino,  Vital  Dan- 
dolo, Bernardo  Contarmi,  Marco  PolanI,  Domenico  Selvo,  Pietro  Ziani,  Vital  Fa- 
llerò, Leonardo  Fradello,  Francesco  Giorgi,  Stefano  Ziani,  Jacopo  Teonisto,  Mar- 
co Viaro,  Pietro  Gradenigo,  Jacopo  Morosini,  Vital  Michele,  Giovanni  Baseggio, 
Giovanni  Soranzo,  Bartolnmmeo  Barbo,  Giovanni  Qoerini,  Paolo  Giorgi,  Fran- 
cesco Michele,  Nicolò  Premarino,  Marco  Sanudo  ; a quali  tutti  presedè,  siccome 
capitano  supremo,  lo  stesso  Doge. 

E qui  giova  arrestarci  nella  narrazione  tracciata  dal  Bardi,  per  rilevare  di  volo 
la  niuna  sua  critica,  imperocché  nel  mentre  fissa  il  numero  di  trenta  galee  che  io 
questa  occasione  si  armarono,  annovera  poi,  come  più  sopra  si  vide,  trentadue  ca- 
pitani che  le  comandarono;  il  che  dimostra  anche  in  ciò  il  poco  conto  in  cui  tener 
debbasi  questa  istoria  di  Alessandro,  raccontata  con  si  poco  lume  di  critica,  e con 
infinite  varianti  in  odio  al  vero;  scorgendosi  avere  il  Bardi  raccolto  grossolana- 
mente, da  varie  cronache  di  diversa  lezione,  le  circostanze  del  fatto,  tenuto  da  quegli 
scrittori  per  vero.  E fra  le  altre  cose,  non  troviamo  in  alcune  di  esse  cronache  e nelle 
genealogie  i nomi  di  Giovanni  Baseggio  e di  Marco  Viaro,  chi  sa  dove  pescati  dal 
Bardi  anzidetto. 

Ma  continuando,  col  prefato  scrittore  diremo,  che  il  dt  settimo  maggio  dell'an- 
no 1177,  prische  sciogliesse  la  flotta,  il  Pontefice  la  benedisse,  presentando  al 
Doge  una  spada  non  pur  benedetta,  obbligandolo  di  farsela  recare  innanzi  per  lo 
avvenire  nei  di  solenni,  secondo  il  costume  degl’  imperatori,  a perpetua  memoria. 
— Quindi,  sciolta  l'àncora,  navigò  ccleremente  alla  volta  dell' Istria,  le  acque  della 
quale  eran  battute  dalla  nemica  classe  di  Cesare,  e questa  incontrata  un  di  presso 
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a SaWore,  promontorio  deU'Istria  stessa,  presso  Pirano,  l'astrinse  il  Doge  a venire  a 
battaglia. 

Voleva  Ottone,  seguendo  gli  ordini  del  padre,  sfuggire  l' incontro,  ma  non 
tollerando  egli  le  replicate  offese  e i danni  cbe  i nostri  apportavangli  coll'iiifestarlo 
ora  da  uno  ed  ora  dall'altro  Iato,  mosso  da  generoso  sdegno,  dimenticò  ad  un  tratto 
i ricordi  paterni,  e senza  altra  dimora,  giovanilmente  pensando  consistere  gli  eventi 
dell'  armi  più  nelle  forze  di  molti,  che  nel  valore  di  pochi,  arditamente  attaccò  la 
battaglia.  — Nella  quale  dimostrando  non  comune  virtude,  inanimava  i suoi  a 
combattere  colla  usata  loro  intrepidezza,  dando  ad  essi  l'esempio,  come  non  temesse 
egli,  quantunque  giovane  ed  inesperto  nei  ludi  del  marittimo  Marte,  di  affrontare 
la  famigerata  prodezza  dei  Veneti. 

Se  non  che  durato  sei  ore  continue  il  combattimento  sanguinoso,  e giù  ricevuti 
alquanti  danni  la  flotta  cesarea,  accade  che  il  vento,  tutto  ad  un  tratto  volgendosi, 
spirasse  contrario  alla  stessa,  e sì  che  dando  modo  a' Veneziani  di  operare  con 
maggior  vantaggio,  trovossi  Ottone  nel  duro  caso  di  non  poter  più  resistere  all'im- 
peto dell' armi  nemiche,  quantunque  di  lunga  mano  men  numerose.  — Spiegossi 
allor  la  vittoria  in  favore  dei  nostri,  di  maniera  che  in  brevi  istanti  ruppero  l' or- 
dine dei  legni  cesarei,  e parte  disperdendone,  parte  affondandone,  ne  trassero  cat- 
tive quarantasei,  oltre  la  capitana,  su  cui  era  imbarcalo  lo  stesso  Ottone. 

Quindi,  ritornata  io  patria  la  flotta  veneziana,  seco  addusse,  a modo  di  trionfo, 
i legni  predali,  e il  Doge  giulivo  menava  a'  piedi  di  Alessandro  il  figliuolo  dcH'lm- 
peratore  fallo  cattivo,  a testimonio  della  conseguita  vittoria  e del  favore  ottenuto 
dal  cielo. 

Non  è a dire  di  quali  consolazioni  si  riempì  l'animo  del  Pontefice,  c quale  si 
fu  la  di  lui  letizia  a colai  vista:  benedì  il  Doge  e i guerrieri;  nè  contento  delle 
prerogative  innanzi  accordate  alla  Repubblica,  volle  dimostrare  la  sna  gratitudine 
concedendone  allora  di  più  solenni.  — Dichiarava  perciò  con  amplissima  testimo- 
nianza, che  i Veneziani,  siccome  signori  del  mare,  sposassero  con  aureo  anello  ogni 
anno,  al  ricorrere  della  festa  dell'  Ascensione  del  Salvatore,  il  medesimo  Adriaco 
fluito,  e ciò  siccome  simbolo  di  perpetuo  dominio,  acquistato  negli  andati  tempi 
con  le  forze  lor  proprie,  e lungamente  con  Inveterato  ed  antico  possesso  mante- 
nuto dai  padri  loro. 

Avuta  notizia  Federico,  da  quattro  suoi  legni  fuggiti  in  Ravenna,  della  scon- 
fitta toccata  dalle  sue  armi  e della  prigionia  del  figliuolo,  grandemente  commossesi, 
e fu  preso  da  grave  timore,  reputandosi  mal  sicuro  in  Pavia,  dove,  poco  innanzi, 
si  era  ricovrato  a cagione  dell'altra  rotta  avuta  dalle  sue  armi  terrestri,  per  opera 
de'  confederati  Lombardi,  ne' campi  di  Legnano.  — Ad  onta  di  ciò  non  pcranco  lo 
sdegnoso  animo  suo  inchinavasi  a pace. 
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Se  non  che  passati  alcuni  mesi,  nè  potendo  la  Repubblica,  neppnr  col  favore 
(li  molti  principali  personaggi  d'Italia,  stabilire  la  comune  concordia,  e ciò  per  le 
immodcrate  pretese  di  Cesare  ; Ottone,  di  lui  figlinolo,  già  prigioniero,  come  si 
disse,  dei  nostri,  si  offerse  al  Pontefice  ed  al  Senato  di  persuadere  il  padre  agli 
accordi,  tostocbè  gli  si  dasse  licenza  di  recarsi  a lui  per  l' efletto,  sotto  sacramento 
di  ritornare  cattivo  nel  caso  ebe  andassero  diserti  i suoi  ulfizii.  — Accolta  la  pro- 
ferta  del  giovane  principe,  il  Senato  non  solo  gli  diede  la  libertà  domandata  alla 
condizione  da  lui  proposta,  ma  eziandio  accompagnare  lo  fece  da  dodici  ambasciatori 
affinebè  le  pratiche  riescissero  più  sollecitamente  a buon  fine.  — Questi  ambascia- 
tori  furono  : Orio  Mastropiero,  Angelo  Boldù,  Filippo  Memo,  Marco  Cocco,  Gio- 
vanni Giampolo  o Zampolo,  Lucca  Ziani,  Jacopo  da  Canale,  Angelo  Dandolo, 
Filippo  Parlecipazio,  Oliviero  o Liviano  Fallerò,  Orso  Giorgi,  e Jacopo  ZIani 
figliuolo  del  Doge. 

Partirono  questi  alla  volta  di  Pavia,  ma  non  trovando  ivi  Cesare,  il  quale 
crasi  trasferito  nella  Puglia,  colà  si  addirizzarono;  ove  rinvenutolo,  il  di  lui  figlio 
Ottone  con  suadenti  parole  gli  venne  dimostrando  la  necessità  di  discendere  a miti 
pensieri  : al  che  si  mosse  Federico,  non  tanto  per  animo  proprio,  quanto  per  le 
preghiere  e le  proteste  de' baroni  dell' impero,  stanchi  ornai  delle  tante  discordie 
c guerre,  e sangue  che  avea  suscitato  e fatto  sparger  lo  scisma  ; e più  per  la  pietà 
del  figliuolo,  affermante,  che  non  si  concludendo  l'accordo,  sarebbe  tornato  prigione 
in  mano  de’ Veneti,  siccome  avea  fatto  sacramento;  sicché,  come  dicemmo,  vinto 
da  tutte  queste  rose  Cesare  assenti  di  passare  a Venezia,  per  islabilire  in  persona 
il  trattato  di  pace. 

Per  mandar  quindi  ad  effetto  questa  sua  deliberazione,  spediva  poco  appresso 
Federico  al  Pontefice  ed  alla  Repubblica  alcuni  de'  suoi  più  intimi  favoriti,  all'uno 
ed  all'altra  ricercando  il  salvacondotto,  affine  di  poter,  senza  dilficoltà,  trasferirsi 
con  la  sua  Corte  a Venezia.  — Ottenutolo  quindi,  passò  poco  poi  con  molto  nu- 
mero delle  sue  genti  di  Puglia  a Pavia,  e di  quivi  a Ravenna,  dove  montato  sopra 
le  venete  galee,  comandate  da  Pietro  Ziani,  figliuolo  del  Doge,  colà  inviato  per 
riceverlo,  giunse  Cesare  a Chioggia,  ove  incontrato  dal  Doge  e dal  Senato  ed 
accolto  onorevolmente,  fu  poscia  cou  molto  seguito  di  navigli  accompagnato  a 
Venezia. 

Lo  attendeva  infrattanto,  con  ardente  desiderio,  Alessandro,  vestito  delle  pon- 
tificali divise,  circondato  da  molti  Cardinali,  e da  altri  innumerevoli  Prelati,  in- 
nanzi alla  chiesa  di  s.  Marco,  seduto  io  luogo  eminente;  e tosto  che  il  Doge  gui- 
dato ebbe  al  cospetto  di  lui  Federico,  questi,  deposta  la  veste  aurata  e gli  orna- 
menti imperiali,  gittossi  umilmente  a terra  prostrato,  e baciò  con  ogni  reverenza  i 
piedi  del  Vicario  di  Cristo,  venerandolo,  e confessandolo  siccome  successore  del 
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beatissimo  Pietro,  promettendo  di  osservare  e di  riverire  per  sempre  la  Chiesa 
romana,  e a lui  come  a vero  Pontefice  obbedire.  — Nel  mentre  Cesare  compieva 
questi  atti  di  umiltà  e devozione,  Alessandro,  composto  alla  solita  sua  severità, 
alzato  il  piede  ponevalo,  calcando,  sol  collo  dell'  Imperatore,  intrepidamente  pro- 
nunziando il  verso  decimoterzo  del  salmo  nonagesimo,  cioè  ; Super  asptdem  et 
basiliscum  ambulato;  et  conculcato  leonem  et  draconem  : a cui  Federico  sde- 
gnosamente rispondendo  : iVo/i  tibi,  sedPetro;  gli  fu  replicato  dal  Pontefice,  con 
altrettanta  grandezza  d’ animo  : Et  mihi,  et  Petro.  — Non  osò  Cesare  alcuna  altra 
parola  soggiungere  per  timor  di  sè  stesso,  ed  in  tal  guisa  posto  fine  agli  amari  detti, 
si  condusse  all'ara  massima  della  chiesa  medesima  di  s.  Marco,  ove  il  Pontefice 
baciatolo  in  fronte,  fu  nella  stessa  mattina  del  ifi  z3  luglio  1178,  un  anno  dopo 
cioè  le  rotte  toccate  dalla  sua  classe  a Salvore,  e dalle  sue  armi  terrestri  a Legnano, 
secondo  le  consuete  cerimonie,  rihenedetto  e fatto  partecipe  de'  divini  Misteri,  per 
inano  del  Pontefice  stesso. 

Giurava  poscia  Cesare,  io  mano  del  medesimo  Papa,  la  pace,  promettendo 
non  solo  di  osservare  le  condizioni  di  essa,  le  quali  erano  di  toglier  lo  scisma 
dalla  Chiesa  di  Dio,  e di  far  tregua,  pel  corso  di  sei  anni  coi  popoli  confederati 
della  Lombardia,  e per  quindici  col  re  Guglielmo  di  Sicilia  ; ma  eziandio  di  resti- 
tuire alla  santa  Sede  gli  tolti  Stati,  con  la  espressa  dichiarazione  e promessa  di 
essere,  per  lo  avvenire,  sempre  amico  e difensore  della  suprema  potestà  pontificale, 
e di  fare  ogni  opera  perchè  fossero  rattificate  da'  suoi  aderenti,  nel  termine  di  un 
mese,  le  convenzioni  statuite. 

Per  cotal  modo,  dopo  sedici  anni  di  continuate  discordie  e battaglie  fierissime, 
per  le  quali  inondata  fu  l'Italia  di  armi  straniere  e di  sangue,  e desolata  da  rapine, 
da  incendii  e da  innumerabili  mali,  fermavasi  alla  fine  nella  Chiesa  di  Dio  la  pace 
sospiratissima  : ed  in  segno  di  grato  animo  verso  la  religiosa  Repubblica,  die  ne 
ebbe  11  merito,  volle  il  Pontefice  concedere  al  Doge  ed  a suoi  successori  il  privi- 
legio di  poter  farsi  recare  innanzi,  ne' di  solenni,  il  cereo  bianco;  concedendo 
eziandio  a ciascuno,  che,  nel  dì  della  gloriosa  Ascensione  del  Salvatore,  confessato 
e contrito  delle  proprie  colpe,  visitando  la  chiesa  di  s.  Marco,  avesse  la  plenaria 
remissione  di  tutti  i peccati;  e ciò  in  commemorazione  della  vittoria  riportata  sul 
mare  sopra  la  classe  imperiale  accaduta  in  tal  giorno. 

Dimorato,  dopo  di  ciò,  il  Pontefice  alquanti  giorni  a Venezia,  con  soddisfazione 
grandissima  de' cittadini,  concedeva  in  questo  mezzo  a molte  altre  venete  chiese 
Indulgenze  e privilegi!,  fino  alla  sua  partenza  per  Roma.  — Imbarcatosi  finalmente 
sulle  galee  della  Repubblica,  veniva  accompagnato  da  Cesare  e dal  Doge  a Ravenna 
e poscia  ad  Ancona,  nella  quale  ultima  città  fu  ricevuto  dagli  abitanti  con  inusitate 
onorificenze,  e sì  che  uscirono  per  alcune  miglia  fuori  delle  mura  ad  incontrarlo 
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Avendo  eglino  fallo  recare  dai  piti  dislinli  giovani  due  ombrelli,  affinchè  servissero 
al  Pontefice  ed  a Cesare,  veduto  ciò  il  primo,  ordinava  che  un  terzo  ombrello  fosse 
portalo  per  il  Doge;  statuendo  rhe  per  l’avvenire  i Principi  di  Venezia  dovessero, 
siccome  segnale  di  onore  e di  pace,  farlo  sempre  precedere  innanzi  alla  loro  perso- 
na, a somiglianza  de' Cesari;  quantunque  Federico  di  ciò  movesse  doglianza. 

Stettero  alcuni  giorni  in  Ancona,  durante  i quali  l'antipapa  Calisto  riounziava 
all'  onor  della  tiara,  e nuovamente  ralificavasi  la  pace  della  cattolica  Chiesa  ; dopo 
di  che  Cesare,  licenziatosi  dal  Pontefice,  ritornava  a Pavia,  pubblicando  ivi,  con  molla 
gioia  de'  suoi,  la  pace,  ritirandosi  tosto  col  suo  esercito  oltre  i monti. 

Trasferivasi,  d’ altra  parte,  Alessandro,  accompagnato  dal  Doge,  alla  sua  Ro- 
ma, nella  quale  veniva  accollo  da' suoi  c da  tutti  i confederati  con  alla  allegrezza; 
anzi  per  vieppiii  onorarlo,  e come  segnai  di  trionfo,  prescniarongli  alcune  trombe 
argentee  e otto  stendardi  di  variati  colori  ; le  quali  ed  i quali,  il  Pontefice,  dopo 
di  aver  benedetto  il  suo  popolo,  concedeva  in  dono  al  doge  Ziani,  obbligandolo,  a 
perpetua  memoria  dell' avvenimento,  che  s'i  le  une  che  gli  altri  venissero  recati 
innanzi  a lui  ed  a' suoi  successori,  nelle  feste  solenni.  — E perchè  il  dono  fosse 
giustificato  agli  occhi  de'  Romani,  narrò  loro  il  Pontefice  gl'  infiniti  aiuti  e favori 
da  lui  ricevuti  da' Veneti,  e come  per  essi  fosse  stata  liberata  dalle  molte  calamità 
la  Chiesa  romana  e l'Italia  universa;  di  che  s\  l'una  che  l’altra  dovevano  serbare 
ad  essi  gratitudine  viva  e costante. 

Entrato  poscia  il  Pontefice  in  Roma,  e riconfermati  al  Doge  ed  alla  Repub- 
blica gli  amplissimi  privilegii  ed  onori  all'uno  ed  all’altra  accordati,  vi  aggiunse 
allora  quest'  ultimo,  che  potessero  cioè  i Dogi  in  perpetuo,  a somiglianza  di  Cesare, 
usare,  nella  Cappella  pontificia,  del  seggio  e del  guanciale  dorati  ; con  le  quali 
dimostrazioni  di  amore  trattenuto  lo  Ziani  alcuni  giorui  a Roma,  fu  da  ultimo 
licenziato;  partendo  questi  alla  volta  della  patria,  ove  giunto  co’ doni  ricevuti  dal 
pontefice  Alessandro,  veniva  ricevuto  dal  Senato  e da  tutti  gli  ordini  de' cittadini 
con  isplendido  onore,  e con  dimostrazioni  di  pienissima  gioia  : e a perenne  ricor- 
dazione  dell'  avvenimento  glorioso,  statuivasi  che  di  que'  doni  e trofei  se  ne  facesse 
pomposa  mostra  ne'  ifi  .solenni,  giusta  il  comando  del  donatore;  si  registrasse  negli 
annali  della  nazione  la  vittoria  conseguita  sul  mare  ; e si  ricordasse  come  per  essa, 
depresso  Federico,  ritornasse  alia  sua  sede  il  Pontefice. 

Mezzo  secolo  dopo  l’ accaduto,  delibcravasi  dal  Senato,  che  si  dipingesse  sulle 
pareti  della  sala  del  Maggior  Consiglio,  tutto  il  seguito  di  quella  guerra,  affinchè  i 
posteri,  imitando  la  religiosa  pietà  dc'loro  maggiori,  facessero  particolar  sacramento 
di  difendere  la  cattolica  Chiesa  ed  i Vicari!  di  Cristo  dalla  violenza  di  qualunque 
avesse  ardito  violare  la  sacrosanta  maestà  dell’ una  e deli’  altro  ; di  gran  lunga  esti- 
mando cotale  impresa,  più  assai  che  lo  acquisto  di  qual  si  fosse  regno  od  impero. 
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Fin  qui  il  Bardi;  la  narrazione  del  quale  non  è rhi  non  vegga  in  quante  cada 
contraddizioni,  e come  sia  stata  composta,  con  infinite  variazioni,  a capriccio  da  lui 
e dagli  altri  scrittori,  per  dare  a credere  essere  derivala  la  supremazia  del  mare 
a' Veneziani  dal  privilegio  concesso  dal  pontefice  Alessandro,  pei  loro  meriti  acqui- 
stali nell'arcoglierlo  fuggiasco,  nel  proteggerlo  derelitta,  nel  difenderlo  contro  le  ire 
e le  armi  del  suo  persecutore  Federico,  c nel  porlo,  da  ultimo,  pacifico  possessore 
nella  cattedra  di  Pietro,  da  cui  era  stato  caccialo. 

E di  vero,  come  si  spiega  la  fuga  di  lui  in  Venezia  nel  mese  di  luglio  1 17.5 
quando  si  sa,  per  testimonianza  di  molli  storici,  avere  egli  soggiornalo  in  Anagoi  fino 
al  principio  dell' anno  1177?  In  qual  guisa  giustificasi  il  timor  di  Alessandro, 
per  aver  udito  che  Federico  calava  in  Italia,  nel  1 174,  con  formiilahile  esercito  per 
assediare  Alessandria,  e per  combattere  la  Lega  Lombarda  ; egli,  che  altro  pensier 
non  avea  che  di  reggere  la  bersagliata  nave  di  Piero,  a costo  pur  di  perire  : e come 
si  assevera  averlo  ciò  mosso  le  incertezze  e i timori  in  cui  venne  il  re  di  Sicilia 
Guglielmo  11,  appunto  per  questa  nuova  discesa  in  Italia  dell'armi  cesaree;  Gu- 
glielmo, che  non  temè  di  rifiutare  in  isposa  la  figliuola  di  Federico  a lui  offerta,  solo 
perchè  vedea  esser  quello  un  tranello  per  torlo  dalla  Lega  Lombarda,  a cui  consociato 
si  era? — Diche  aveva  timore  Guglielmo  e il  Pontefice  adesso,  se  non  lo  ebbero 
quando  Cesare  devastava  le  città  della  Romagna,  poneva  assedio  ad  Ancona,  ed 
entrava  in  Roma  stessa,  ove  trovavasi  il  Pontefice,  che  non  volle  da  colà  evadere 
su  due  galee  a lui  spedite  dal  re  siculo? — Non  è patente  farsela  favola  della  scoperta 
congiura,  per  cui  Alessandro,  che  era  giunto  al  Monte  Gargano,  0 monte  Sant'An- 
gelo, con  due  galee  del  re  stesso,  queste  licenziava  per  imbarcarsi,  sconosciuto,  sopra 
un  legno  dalmatino,  per  irsene  a Zara,  con  animo  di  trasferirsi  a Costantinopoli, 
affine  di  chiedere  aiuto  all'imperatore  Emmanuele  Comneno?  — Con  quale  speranza 
ed  a qual  fine  erasi  egli  rifugiato  a quel  monte,  che  giace  verso  l'Adriatico,  dalla 
opposta  parte  di  Ruma  e di  Napoli,  ove  nullo  potea  trovare  conforto  ed  aiuto?  Come 
ed  in  qual  modo  potevano  giugnere  le  galee  del  re  Guglielmo  a Benevento,  se  questa 
città  sorge  sul  pendìo  di  una  collina,  distante  daNapoli  e quindi  dal  mare  Mediferraneo 
un  dodici  leghe,  e che  per  toccare  il  monte  Gargano  conveniva  correre  il  lungo 
periplo  di  esso  mare,  e,  per  lo  stretto  di  Sicilia,  veleggiare  nell'  Adriatico  per  giu- 
gucrvi,  quando  potea,  più  brevemente  d'assai  per  Ascoli,  Foggia  e Manfredonia,  come 
dicono  altri,  fra  cui  il  Sanudo  (4),  colà  ripararvi? — Come  si  spiega,  aver  potuto  egli 
celare  suo  grado,  ivi  giunto,  e incognito  imbarcarsi  poi,  nel  luogo  stesso,  sur  un 
legno  dalmatino? — E non  è una  stranezza  supporre  che  esso  Pontefice  volesse  per 
Zara  recarsi  a Costantinopoli,  affine  di  chiedere  aiuto  all'imperatore  Einmannelc;'a 
colui,  col  quale  nulla  avea  potuto  conchiudere  fino  dal  1 166,  in  cui,  spedito  da  quello 
Augusto  a Roma,  Giordano  sebaste  imperiale,  e figlio  di  Roberto  già  principe  di 
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Capna  (5),  proponeva  di  riunire  le  Chiese  Latina  e Grera,  discordi  fra  loro  da 
lungo  tempo,  domandando  che  la  rorona  dell'  imperio  romano  si  restituisse  agli  Au- 
gusti Greci? — Non  vide  forse,  nella  sua  saggezza,  il  Pontefice,  che  quella  unione  e la 
protczion  quindi  a lui  promessa  da  Emmanuele,  era  un'esca  per  invogliarlo  a conce- 
dergli la  vagheggiata  corona  ?— La  presa  risoluzione  c il  posteriore  asserito  pentimento 
mostrerebbe  nel  Pontefice  o poca  conoscenza  dell'animo  di  Emmanuele  o debolezza 
di  mente,  il  che  non  essendo,  appar  manifesta  la  falsili  del  racconto. 

E più  si  manifesta  falso  da  ciò  che  segue:  imperciocché,  chi  mai  crederebbe 
che  queir  Alessandro,  il  quale,  pel  corso  non  interrotto  di  oltre  sedici  anni,  lottalo 
aveva  con  animo  invitto  allo  scisma  e alle  persecuzioni  efferate  di  Federico,  diffidando 
nella  promessa  di  Cristo,  che  le  porle  d’inferno  non  avrebbero  mai  prevaluto  contro 
la  Chiesa;  c più  mettendo  in  non  cale  le  memorande  parole  di  Cristo  medesimo  da 
Luca  registrate  : Nemo  immittens  manum  suum  ad  aratrum,  et  respiciens  retro, 
aptus  est  regno  Dei  (6)  ; da  un  punto  all'  altro  abbandonasse  vilmente  il  governa 
della  Chiesa  esagitata,  abbandonasse  gl'  interessi  della  Lega,  di  cui  era  pressoché  il 
rapo,  e la  abbandonasse  prima  del  mese  di  luglio  dell'anno  117S,  quando  nel  di 
■ 4 dell'antecedente  aprile,  in  cui  cadeva  il  lunedi  di  Pasqua,  erasi  intavolata  la  pace 
fra  Cesare  e gl'inviati  della  Lega  stessa,  a condizione  che  salvi  fossero  i diritti  dello 
impero  e salva  la  liberta  della  Chiesa  c delle  libere  citlù  d'  Italia  (7)  ? 

E la  fàvola  vieppiù  si  mostra  patente  dal  modo  con  cui  narrasi  essere  venuto 
Alessandro  a Venezia,  ignoto  cioè  a tutti,  privo  di  ogni  mezzo  di  sussistenza,  e tale 
da  dover  la  prima  notte  riposare  o sul  terreno  nel  portico  presso  la  chiesa  di  santo 
Apollinare,  0 veramente  sotto  il  vestibolo  della  chiesa  di  S.  Salvatore,  o a S.  Nicolò 
del  Lido  (8)  ; non  accordandosi  i narratori  fra  essi,  siccome  nel  tempo  della  sua  ve- 
nuta, cos'i  intorno  al  luogo  in  cui  egli  la  prima  notte  si  giacque. 

E r.ontlnuaiido  a smascherare  la  Incondlta  leggenda,  che  acquistò  fede  appo  i 
semplici  per  essere  stala  accolla  dalla  poca  critica  di  parecchi  scrittori,  da  ognuno 
quasi  di  essi  però  alterata  ne’  particolari,  risulta  strano  del  tutto  il  modo  con  cui 
venne  accettato,  da' canonici  di  santa  Alaria  della  Carità,  il  tr-ivestito  Pontefice  in 
qualità  di  cappellano,  o veramente  in  quella  di  cuoco,  come  narra  il  Sanudo,  sul- 
I'  appoggio  di  varie  cronache  (9),  senza  che  egli  si  avesse  dato  loro  a conoscere, 
almeno  sotto  un  falso  nome  ; il  che  non  convenendo  al  carattere  del  Pontefice  stesso 
resta  viva  la  difficoltà  del  suo  ricevimento  In  quel  cenobio,  rimanendo,  come  vuoisi, 
tuttavia  ignoto  a tutti. 

Nè  la  bolla  d'Alessandro  VI,  data  a Roma  li  6 agosto  i.5o2,  concedente  il 
privilegio  a que'  canonici  di  poter  celebrare  nella  vigilia  del  santo  Natale,  al  romper 
dell'alba,  una  Messa,  e nella  quale  si  memora  il  rimanere  che  fece  incognito  in  quel 
monastero  papa  Alessandro  III  (io),  può  servire  di  valida  pruova  al  racconto  ; impe- 
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rocchi,  dopo  olire  tre  secoli  e mezzo  corsi  dal  fatto  asserito  al  privilegio  concesso, 
e dopo  che  fu  ottenebrata  la  veracità  della  storia  da  tanti  inconsiderati  scrittori,  non 
era  strano  rhe  Alessandro  VI  cadesse  pur  egli  in  errore;  non  islaiido  nelle  cose 
umane  la  Infallibilità  della  Sede  apostolica,  ma  sà  nelle  divine;  oflrendoci  le  storie 
cento  altri  falli  consimili,  in  cui  nelle  bolle  pontificie  risultano  errori,  derivati  o da 
poca  critica  nelle  cose  temporali,  o dallo  aversi  trascurato  di  esaminare  ! titoli  pro- 
dotti per  conseguire  grazie  o privilegi!,  massime  d'indulgenze. 

Ed  è pure  romanzesco  il  discnoprimcnto  che  se  ne  fece  del  Papa,  narrandosi 
dal  Bardi  essere  accaduto,  come  vedemmo,  per  opera  di  un  colai  Commodo  di  nazione 
Francese,  che  da  qui  passava  per  recarsi  pellegrino  in  Terra  Santa  ; e dal  Sanudo 
e da  altri,  in  quella  vece  dicesi,  a motivo  di  un  Yenczianu,  che  per  essere  stalo  a 
Roma,  vedendolo  alla  Carità  sotto  veste  di  cuoco,  lo  riconobbe;  come  se  altri  molli 
Veneziani  non  lo  avessero,  non  solo  veduto  a Roma,  ma  trattato  con  esso  lui;  fra 
quali  Enrico  Dandolo  e Giovanni  Badoaro,  spediti  ambasciatori  a Guglielmo  II  re 
di  Sicilia,  nel  ■ 173,  per  trattare  la  pace;  e nel  seguente  anno  Aurio  Mastroplero, 
Aurio  Doro,  Leonardo  Michlel  e Marino  MIchicI,  i quali  ultimi  fermarono  col  dello 
re,  per  venti  anni,  pace  e lega,  giusta  il  Sanudo  (ii);  e questi  più  facilmente  c 
probabilmente  non  lo  avessero  potuto  ravvisare  e scuuprire.— Credendo  le  quali  cose 
e narrandole  si  grossolanamente,  presero  gli  scrittori  prefali  per  assai  semplice  Ales- 
sandro, che  conoscer  dovea  non  potere  il  suo  travestimento  a lungo  durare,  in  una  città, 
in  cui  cranvi  molli  a'quali  era  notissima  la  di  lui  persona,  e nella  quale,  se  vera  fosse 
stala  la  fuga  sua,  sarebbe  pervenuta  rapidamente  la  trista  nuova,  ed  avrebbesi  pro- 
curalo con  tutto  l'impegno,  per  la  tranquillità  della  Chiesa  e dcU'ltalia  universa,  di 
sapere  il  luogo  di  sua  dimora  ; il  che  tornava  forse  più  facile  ai  Veneziani,  pegli 
estesi  loro  commerci!,  e per  la  politica  loro,  al  certo  più  vantaggiala  di  quella  d'ogni 
altro  popolo. 

Lasciam  poi  di  rilevare  la  inverosimiglianza  del  modo  con  cui  il  Doge  si  condusse 
con  Commodo;  la  improbabilità  del  negare  al  Doge  che  fece,  in  sulle  prime,  il  Papa 
dell'esser  suo  ; il  preparare,  per  ordine  del  Doge  stesso,  le  vesti  convenienti  alla 
dignità  pontificale,  per  ornare  di  queste,  dopo  che  si  fosse  riconosciuto,  Alessandro, 
e le  Infinite  altre  circostanze  al  tutto  fuori  del  vero,  colle  quali  In  questa  parte  arric- 
chissi il  romanzesco  racconto. 

Il  quale  non  è meii  falso  in  ciò  che  riguarda  lo  invio  che  si  fece,  per  parte  dei 
Veneziani,  dell!  due  ambasciatori  Filippo  Orio  c Jacopo  Cenlranico,  che  recaronsi 
a Cesare,  affermato  dal  Bardi  allora  dimorante  a Pavia,  e che  ricevuti  da  lui  con 
avverso  animo  c con  orgogliose  parole,  furon  costretti,  secondo  il  ricevuto  mandato, 
a dichiarargli  la  guerra  : mentre  nè  per  cotal  cagione  si  spedirono  ambasciatori  a Cesare, 
nè  Cesare  era  a Pavia  in  quel  tempo,  ma  si  ne'conlorni  di  Modena,  indi  a Ravenna 
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e poscia  a Cesena  ( i 2),  ed  in  conseguenza  ricever  non  polca  a Pavia  que'  sognati 
ambasciatori. 

è pure  un  sogno  lo  allestimento  che  i Veneziani  allor  fecero  di  una  flotta, 
numerosa  di  trenta  galee,  affine  sol  di  combattere  quella  che  contro  di  essi  inviava 
Federico,  a lui  fornita  dai  Genovesi,  dai  Pisani  e dagli  Anconetani,  della  quale  afGdatu 
aveva  il  comando  al  figlio  suo  terzogenito.  Ottone;  e più  l'asserita  battaglia  accaduta 
nelle  acque  d'  Istria  presso  Salvore,  e la  vittoria  conseguila  da’  Veneti,  colla  pri- 
gionia dello  stesso  Ottone. —Imperciocché  se  non  pub  negarsi,  per  testimonianza  di 
parecchie  cronache,  avere  i Veneziani,  intorno  a'quesii  tempi,  allestita  la  della  flotta, 
è falso  però  che  fatto  lo  avessero  per  il  motivo  allegato  da  quelle  cronache,  non 
avendo  nè  Genovesi,  nè  Pisani,  nè  Anconetani,  uniti  fra  loro,  fornito  a Cesare 
verun  legno,  e massimamente  di  questi  anni,  ne' quali  ardeva  fra  i primi  ed  i secondi 
guerra  accanila,  mossa  prima,  nel  1 1 63,  pei  traffici  che  entrambi  facevano  in  Oriente, 
poi  per  lo  possedimento  dcU'isola  di  Sardegna  ( 1 3)  ; e gli  ultimi,  cioè  gli  Anconetani, 
non  dipendevano,  ned  erano  amici  di  Federico,  e,  godendo  della  lor  libert.’i,  sì  pre- 
giavano anzi  di  riconoscere  per  lor  sovrano  l' Imperatore  d'  Oriente,  od  almeno  dì 
rimanere  sotto  il  di  lui  patrocinio.  Perciò  risiedeva  nella  lor  città  un  ministro  di 
Manuello  Comneno  imperatore,  il  quale  da  lungo  tempo  coltivava  pensieri  di  con- 
quiste in  Italia;  il  che  non  piacendo  a Federico  nè  a' suoi  ministri  questo  nido  di 
Greci,  l'anno  1 174  spediva  ad  assediare  Ancona  Cristiano,  arcivescovo  di  Magoiiza, 
al  quale  davano  mano  i Veneziani  per  mare  con  una  flotta  di  quaranta  galee  ed  un 
galeone  di  smisurata  grandezza,  mossi  dalf  antica  gara  o vecchio  odio  nutrito  verso 
que' cittadini  per  lo  domìnio  dell  Adriatico  e pel  commercio  in  Levante. — Tornalo 
quindi  vano  quell  assedio  con  la  peggio  degli  assalitori,  Ancona  conservossi  libera, 
e perciò  contraria  a Federico  ; ne  potea  quindi  aiutarlo  di  questi  tempi  furnendolo 
di  alcun  legno,  siccome  dicemmo  (i4)- 

Più  ancora  è fuori  d'  ogni  ragione  il  credere  che  i Pisani  somministrassero 
una  flotta  a danno  de'  Veneti,  se  stretta  aveano,  nel  1 1 70,  con  essi  pace  e confede- 
razione per  cinque  anni,  stabilita  avendola  mediante  il  consolo  suo  Ildebrando 
Baniboni  c Ugone  Orlandi,  spedilo  nel  m.aggio  di  quell'  anno  a Venezia  per  colai 
fine,  come  narra  il  Roncìoni  (■•'>);  pace  c confederazione  che  si  rinnovavano  poi  nel 
scllembre  117.5,  per  altri  cinque  anni,  col  mezzo  di  Borgondio  Anfossi  per  ciò 
inviato  a Venezia  (16). 

Vero  è che  Federico  nudriva  nell'animo  il  desiderio  di  conseguire  una  flotta 
tanto  dai  Genovesi  quanto  dai  Pisani,  per  valersene  contro  Guglielmo  re  di  Sicilia, 
c perciò  faci-a  del  suo  meglio  per  ridurre  in  pace  quelle  repubbliche  : e già  fino  dal 
principio  di  lor  contese  si  offerse  arbitro  fra  loro,  però  inutilmente;  e facea  poi  ripi- 
gliare le  pratiche  dalf  arcivescovo  Cristiano,  il  quale  portatosi  a Genova  e poscia  a Pisa, 
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ronvocaloun  parlamento  nel  borgo  di  San  Gencsio  intavolava  per  parte  dell’Imperatore 
la  pace  fra' Genovesi,  Lucchesi  e Pisani,  la  quale  non  ebbe  effetto,  stante  cbe  questi 
ultimi  aderir  non  vollero  a'patti  proposti,  per  cui  furono  messi  al  bando  da  Cristiano; 
bando  perù  cbe  veniva  da  lui  stesso  rimosso  l'anno  seguente  1 173. — Queste  discordie 
congiunte  a'bisugiii  veramente  incalzanti  di  Federico,  tornato  in  Italia,  riducevalo 
a un  mezzo  termine  giù  sperimentato  inutile,  e piuttosto  atto  a perpetuarle  contese 
che  a finirle.  Ordinato  a'  Genovesi  di  tener  in  pronto  cinquanta  galee  pel  servigio 
deirimpero,  colla  mira  di  ottenerne  altrettante  da  Pisa,  mandava  perche  le  due  repubbli- 
che comparissero  pei  loro  legati  in  Pavia,  e compariti  spartiva  ivi  la  contrastata  isola 
di  Sardegna  in  due  eguali  parti,  c ne  Tacca  dono  ai  contendenti.  Il  quale  giudizio,  dice 
il  Manno,  non  ad  altro  giovava,  eccello  a manifestare  che  per  far  posare  le  armi  gii 
conquistale,  armi  si  ricercano  e non  giudizii. 

Ma  intanto  che  sotto  la  tutela,  per  verità  poco  paterna,  dell  arrivcscovo  Cristiano 
si  discutevano  i patti  di  una  pace  che  non  dovea  cosi  presto  esser  fermata,  le  galee 
delle  due  repubbliche  correvano  le  une  sopra  le  altre  con  alterna  vicenda  (17); 
per  cui  nè  I'  una  nè  1'  altra  potevano  dare  a Federico  una  flotta  in  alcun  tempo,  e 
meno  unirsi  amichevolmente  in  accordo  fra  loro  e muoversi  unite  a di  lui  favore. 
Anzi  avvenne  che  trassero  profitto  dallo  scadimento  di  potere  cui  Federico  soggia- 
cque, per  la  rolla  che  diedergli  l'anno  appresso  a Legnano  le  forze  unite  delia  Lega 
Lombarda,  non  accettando  le  parli  della  sentenza  data  da  Cesare  in  Pavia,  sicché 
l'inlcrposiziune  di  lui  sortì  esito  altrettanto  vano  quanloquella  del  suo  legalo  quattro 
anni  prima,  almeno  circa  al  comporle  in  completa  pace  (18). 

Provatosi  per  tal  modo  non  aver  potuto  Cesare  avere  una  flotta  in  alcun  tempo 
fornita  da  Genova,  da  Pisa  e da  Ancona  ; reca  maraviglia  il  vedere  come  il  recentis- 
simo scrittore  della  Storia  documentata  di  ì’enezia,  Romanin,  nel  mentre  dichiara, 
sull'appoggio  degli  sludii  critici  de' chiarissimi  Angelo  2on  ed  Cmmanuele  Cicogna, 
doversi  tenere  per  favola  il  racconto  della  occulta  venula  a Venezia  di  papa  Alessandro, 
cd  essere  ornai  tempo  di  lasciarla,  tutto  al  più,  alla  popolare  credulità,  affermi  poi 
non  potersi  rifiutare  così  di  leggeri  la  battaglia  navale  di  Salvore,  la  quale  suppone 
accaduta,  senza  lume  di  critica,  nel  1176,  prima  della  sconfitta  di  Legnano,  parendogli 
incerosimilt  che  abbiasi  potuto  incentare  del  tutto  una  battaglia,  fatto  tanto  no- 
torio e clamoroso  (19)  ; facendosi  forte  sulla  lista  dei  nomi  de’ sopracomili  che 
comandarono  le  galee  veneziane,  data  dalla  cronaca  Magno  ; e forse  nella  sua  mente 
parendogli  di  non  poter  revocare  in  dubbio  la  inscrizione  che  stava  un  dì  collocata 
sulla  porla  della  chiesa  di  Salvore  (20).  Ma  per  le  cose  discorse  vedemmo  non  aver 
mai  posseduto  una  flotta  Federico  ; e in  quanto  concerne  alle  trenta  galee  allestite  di 
questi  tempi  da' Veneti,  è ragionevole  il  credere,  averle  essi  parate,  non  a fine  di 
combattere  la  sognala  classe  di  Cesare,  ma  sì  a guarentigia  del  mare  Adriatico, 
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e dei  porli  loro,  temendo,  da  nn  lato,  le  scorrerie  che  per  avrenlara  potevano  fare 
a lor  danno  gli  Anconetani  in  vendetta  dello  assedio  che  della  loro  città  avevano 
posto  nel  1174  > Veneti  stessi,  miiti  all' armi  terrestri  di  Cesare  guidate  dall'ar- 
civescovo Cristiano  ; e dall'altro  non  si  fossero  finalmente  accordati  fra  loro  i Pi- 
sani ed  i Genovesi,  e uniti,  in  aiuto  dcH'Imperatorc  come  egli  sollecilavali,  non 
fossero  penetrati  nell'  Adriatico  affuie  d'infestare  i lidi  di  Napoli,  contro  a'quali  dise- 
gnava Cesare  spedirli,  sendo  in  guerra  col  re  Guglielmo. 

Per  ciò  che  riguarda  poi  la  inscririonc  di  Salvore,  fu  provato  da  varii,  c dallo 
Zon  massimamente,  essere  stala  scolpila  almeno  un  secolo  e mezzo  dopo  il  fatto 
asserito,  testimoniandolo,  innanzi  tratto,  la  voce  ohm  che  vi  si  legge  per  entro,  e 
più  la  forma  e i modi  della  scrittura  usala  ; su  di  che  reggasi  la  dissertazione  dot- 
tissima dello  stesso  Zon  inserita  nel  Volume  IV  dell'opera  delle  Iscrizioni  y eneziane 
illustrate  dal  cavaliere  Cicogna. — Gioverà  poi  a dimostrazione  maggiore  della  niuna 
fede  da  aversi  a quella  lapide  l'osservare,  non  esser  la  sola  che  ricordi  fatti  del  ponlelice 
Alessandro  III  non  accaduti;  come  ce  ne  porge  esempio,  fra  le  altre,  la  inscrizione 
scolpita  presso  l' ara  massima  della  chiesa  di  santa  Maria  antica  in  Verona , nella 
quale  è detto  avere  Alessandro  di  sua  mano  dedicato  quell'altare;  quando  dal 
Biancolini  si  prova  non  aver  mal  visitato  Verona  quel  Papa;  il  che  porge  a quello 
scrittore  occasione  di  considerare  quanto  poca  fede  dee  prestarsi  alle  lapidi,  e 
massime  se  scolte  ad  arte,  come  questa  e quella  di  Salvore,  in  età  posteriore  (21). 

La  celebrità  in  cui  safi  meritamente  Alessandro  per  le  sue  molte  virtù,  e più 
per  la  sua  indomata  costanza  nelle  persecuzioni  con  cui  Federico  lo  bersagliò  diu- 
turnamente, mosse  il  desiderio  di  molti  di  vantar  grazie,  privilegii , indulgenze  da 
lui  conseguite,  e ciò,  a parer  nostro,  è il  precipuo  motivo  che  origin  diede  a queste 
e ad  altre  favule  inventale  posteriormente,  intorno  ad  alcuni  avvenimenti  ed  alti 
della  sua  vita. 

Nè  più  ulli'c  soffermandoci  a dimostrar  romanzesco  il  racconto  del  Bardi,  in  ciò 
riguarda  la  battaglia  e la  vittoria  di  Salvore,  ed  il  modo  con  cui  formassi  la  pare 
fra  il  Pontefice  e Cesare,  ne  sendira  però  utile  alcun  poro  immorarc,  con  nuove  con- 
siderazioni, sopra  altri  due  punti  di  quel  racconto,  alfine  di  maggiormente  porre  in 
luce  il  vero. — Il  primo  è l'alto,  clic  affermasi  aver  compiuto  Alessandro,  allorché  ai 
di  lui  piedi  umiliato  prostrossi  Federico  : il  secondo  lo  accompagnamento  a Roma  del 
Pontefice,  che  diccsi  fallo  dal  doge  Ziani;  soggetti  entrambi  effigiali  nei  dipinti 
che  qui  appresso  prenderemo  a descrivere. 

E in  quanto  al  primo,  non  è chi  non  vegga  come  senta  la  invereconda  leggenda 
di  falso,  c come  risulti  contraria  al  mite  e prudente  carattere  del  Pontefice  ; contraria 
aU’evangcIica  carità  ; impropria  del  luogo  ove  si  dice  accaduto  quell'atto,  alle  persone 
che  vi  eraii  presenti,  alle  circostanze  che  precedettero  ed  accompagnarono  quella  pace 
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per  tanto  tempo  sospiratissima,  c che  in  quel  momento  solenne  e venerando  si  ponea 
a lieto  fine. 

Eppure  il  Bardi,  fra  gli  altri,  che  narra  quel  fatto,  poco  prima  asseriva,  avere 
la  bontà  e la  prudenza  d Alessandro,  esercitala  sempre  a fa^'Ore  della  Chiesa  di 
Dio,  indotti  li  re  di  Erancia  c d’Inghilterra  a riconoscerlo  per  Pontefice  vero,  in 
confronto  dello  scismatico  Vittore  (22)!  Ed  il  Cappelletti,  nella  recente  sua  storia 
della  Repubblica  di  Venezia,  che  acconsente  al  fatto  stesso,  e lo  difende,  avea  pri- 
ma, nell'  altra  .sua  opera  : Le  Chiese  d Italia,  affermato,  essere  il  carattere  di  Ales- 
sandro e avvalorando  il  suo  dire  colla  narrazione  dell'accoglimento,  al 
tutto  paterno  e .rrro/ir/o  Al  .sua  naturale  moderazione,  da  lui  fatto  all'antipapa 
Calisto,  alloraquaiido  pentito,  recossi  a Tuscolo,  ove  stava  il  Pontefice,  e,  gittatosi 
ai  di  lui  piedi,  confessava  umilmente  il  suo  fallo  (23)1 

Scorgesi  poi  del  tutto  falso  il  racconto,  e patente  risulta  essere  stato  questo  un 
nuovo  ornamento  aggiunto  al  complessivo  romanzo,  nella  successione  dei  tempi  : 
imperocché  non  era  assolutamente,  per  opera  di  Tiziano,  co»  espresso  nella  sala  del 
Consiglio  Maggiore  prima  dell'  incendio  accaduto  di  quel  luogo  l’anno  quan- 

tunque il  Vasari,  che  pubblicava  le  sue  File  de'  Pittori  nel  i55o,  poi  nel  i.SGS, 
ed  il  .'vansovino,  che  dava  fuori  la  sua  Venezia  descritta,  nel  i.fSi,  dicano,  l'uno, 
che  Alessandro  era  figurato  in  azione  di  mettere  il  piè  sopra  la  gola  di  Federi- 
co (24);  l'altro  che  gli  ponea  i!  piede  sul  collo  per  segno  di  superiorità  (2.'j).  — 
Fi  valga  il  vero  — Matteo  Dandolo,  ritornato  in  patria  dall'ambasceria  da  lui  so- 
stenuta in  Roma  presso  li  pontefici  Paulo  111  e Giulio  III,  nella  Relazione  cb'e’  fece 
in  Senato  il  d\  20  giugno  iSlii,  offre  la  testimonianza  più  solenne  delf  errore  in 
cui  caddero  gli  scrittori  citati.  — Narra  egli  adunque,  al  cospetto  dei  Padri,  e nello 
stesso  Palazzo  Ducale,  ove  conservavasi  tuttavia  II  dipinto  di  riziano,  il  suo  passag- 
gio per  Siena  per  ritornare  alla  patria,  e la  visita  ch'c'  fece  in  quella  città,  del  pa- 
lazzo pubblico,  uve,  come  qui,  è figurata  la  storia  di  yVlessandro  ; c nel  seguente 
modo  si  esprime.  — In  Siena  vidi  poi  quella  cosa,  che  da  treni'  anni  avevo  voglia 
di  andare  a vedere  ; cioè  la  islessa  storia  di  papa  Alessandro  col  doge  Ziani, 
che,  come  in  questa  sala,  ho  trovala  dipinta  nella  sala  della  loro  Balta  : ma  con 
questo  divario,  che  ove  ne!  quadro  dì  Tiziano  fu  fallo  acconciare  il  papa  che 
alza  il  piede,  acciocché  l Imperatore  glielo  baciasse  più  comodamente,  fi  all  in- 
contro, l imperatore  Federico,  colla  barba  rossa  fino  alla  cintura,  sta  disteso  per 
terra  supino,  e il  Papa  gli  tiene  il  piede  calcalo  sopra  la  gola,  con  grande  stu- 
pore dei  cardinali,  del  principe  e degli  altri  circostanti.  Il  qua!  papa  è Senese  ; 
e perciò,  come  qui  è fi  dipinta  (26). 

Per  ciò  che  concerne  poi  f accompagnamento  che  fecero,  il  doge  Ziani  e Fede- 
rico, in  Roma  di  Alessandro,  asserito  da  parecchi  cronacisti  e dal  Bardi,  siccome  ve- 
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demmo,  li  smentiscono  luminosamente  più  storici  gravissimi  e monumenti  contem- 
poranei, mentre  Cesare  lasciò  Alessandro  a \enezia,  dirigendosi  a IlaTenna,  e quindi 
a Cesena  ; ed  il  Papa,  ottenute  quattro  galee  da'  Veneziani,  giunse  il  (fi  3g  otto- 
bre 1177»  Siponto,  c presa  la  via  di  Troia,  Benevento  e san  Germano,  pervenne 
in  Anagni  verso  la  metà  di  dicembre,  ove  poco  poi  ricevette,  in  ambasceria,  sette  no- 
bili spediti  dai  Romani,  pregandolo  di  ritornare  alla  sua  sede.  — Alessandro  però 
prima  di  aderire,  volle  saggiamente  che  venissero  ricomposte  le  antiche  differenze, 
e deputato  Arrigo  vescovo  di  Ostia,  che  con  due  cardinali  ne  trattasse  coi  senatori, 
egli  infrattanto  recavasi  a Tuscolo  per  essere  più  vicino  a'  bisogni  del  negoziato. 
Dopo  lunghi  dibattimenti  quindi  si  conchiuse,  che  sussisterebbe  il  senato  a condi- 
zione che  esso  dovesse  giurar  fedeltà  ed  omaggio  al  Pontefice,  e di  restituirgli  la  chiesa 
di  san  Pietro  e le  regalie  tutte  occupate.  Laonde  il  (fi  is  marzo  del  susseguente  an- 
no 1 178,  con  trionfale  accoglimento  del  popolo,  entrò  in  Roma  .Alessandro,  e dopo 
aver  visitato  la  Basilica  Laleranense,  andò  a riposarsi  nel  contiguo  palazzo,  celebran- 
do dipoi  la  santa  Pasqua,  con  molta  solennità  ; siccome  diffusamente  narra  Romualdo 
Salernitano  testimonio  oculare,  e come  lo  compruovano  parecchi  monumenti  (27). 

Dal  ragionalo  fin  qui  si  deduce  facilmente  quanto  siano  lunge  dal  vero  le  cose 
che  reca  in  campo  il  Bardi  per  difendere  e puntellar  la  leggenda,  che,  con  la  scorta 
di  alcune  cronache  posteriori  di  molto  al  fatto,  da  lui  si  narra  e si  tien  per  since- 
ra. — Mè  vale  la  considerazione,  con  cui  chiude  la  mal  sostenuta  difesa,  essere, 
cioè,  impossibile  il  credere,  (he  i Veneziani,  per  aggrandire  i falli  loro,  abbiano 
volalo  proporre  innanzi  agli  occhi  de'  posleri,  e scrivere  ne'  proprii  annali,  una 
così  espressa  bugia,  facendola  fino,  da  pittori  illustri,  nella  sala  de!  Maggior 
Consiglio  dipingere  (28);  imperocché  non  è sola  questa  .storia  che  sia  stata  alte- 
rata dalla  poca  o ninna  critica  degli  scrittori  ; non  è la  sola  che  sia  stata  dipinta 
nelle  aule  del  principato,  falsando  interamente  il  vero  c come  vico  riferito  dai  no- 
stri storici  i più  accreditati  e comprovato  da'  monumenti.  — Basta  osservare  i di- 
pinti coloriti  nel  soppalco  di  questa  medesima  sala  del  Consiglio  Maggiore,  i di  cui 
soggetti  furono  scelti  dal  medesimo  Bardi,  esprimenti,  uno,  il  doge  Leonardo  Lo- 
redana che  dà  udienza  agli  ambasciatori  de!  Sultano  Baiazette,  il  quale  oje- 
rii>a  alla  Repubblica  il  suo  aiuto  contro  i di  lei  nemici  confederati  a Cambray 
t anno  i.'i  1 1 : l' altro  Albano  Armerio,  capitano  d una  galea  veneziana,  il  quale 
preso  da'  Turchi  e condotto  a Costantinopoli,  fu  ivi  marlorizzato,  perchè  rinun- 
ciare non  volle  alla  fede  di  Cristo  : cd  il  terzo  che  mostra  lo  stratagemma  usato 
da  Nicolò  Pisani  contro  i Genovesi,  T anno  i358,  per  fuggire  silenziosamente 
colle  poche  sue  navi,  e ripararsi  alla  P alona  senza  alcuna  perdila  ; t dopo  os- 
servati, scorrere  quanto  abbiam  detto,  per  dimostrarli  falsi,  nella  illustrazione  della 
Tavola  CXLVIII.  recante  appunto  il  coroprtimenlo  di  quel  soppalco. 
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Laonde  non  dee  recar  maraviglia  se  anche  questa  storia  di  papa  Alessandro 
venisse  si  variamente  e stranamente  alterata,  colla  stolta  mira  di  magnificare  e di 
aggrandire  i meriti  della  Repubblica  verso  la  Chiesa,  e perchè  dalla  imaginata  vit- 
toria di  Salvore  ne  fosse  per  derivare  alla  stessa  il  diritto  più  sacro  e inconcusso, 
quello  cioè  della  supremazia  del  mare  Adriatico;  come  se  la  Repubblica  di  Vene- 
zia avesse  bisogno  di  favole  per  essere  reputata  gloriosa,  e per  istabilire  la  sua  po- 
tenza c supremazia  su  quel  mare  rhe  suona  per  ogni  lido  del  suo  nome  e del  valore 
suo  invitto  ; bastando,  secondo  ben  dice  il  Muratori,  la  verità  per  onor  suo,  essen- 
do stala  essa  il  teatro  di  si  memorabile  pace,  a cui,  con  tanta  prudenza,  e con 
ispese  e regali,  sommamente  contribuì  il  Doge  e gli  altri  nobili  (29). 

E perchè  si  abbia  sotf  occhi  la  storia  veridica  della  venuta  di  Alessandro  a Ve- 
nezia, e della  pace  conchiusa  fra  la  Chiesa  e f Impero,  ne  piace  qui  brevemente 
tracciarla,  afRnchè  il  lettore  possa  riscontrarla  culla  favolosa  leggenda  discussa,  e 
vegga  più  spiccatamcutc  le  enormi  incongruenze  a cui  si  lasciarono  andare  i mal 
consigliati  scrittori  di  essa. 

Dopo  la  memoranda  battaglia  di  Legnano,  accaduta  il  di  29  maggio  1 1 76  (3o), 
nella  quale  fu,  dalla  Lega  Lombarda,  rotto  interamente  l'esercito  di  Federico, 
e SI  che  ascrisse  egli  a grande  ventura  il  salvarsi  ignoto  a tutti  i suoi,  i quali  sup- 
posero anzi  che  ei  fosse  rimasto  sul  campo,  entrò  veracemente  nell'animo  suo  il 
desiderio  di  pace,  ammaestrato  dai  disastri  c consigliato  eziandio  da’  varii  suoi 
principi.  — Perciò  spediva  al  pontefice  Alessandro  in  Anagni,  con  plenipotenza, 
Cristiano  eletto  arcivescovo  di  Magonza,  Guglielmo  eletto  arcivescovo  di  Madde- 
burgo  e Pietro  eletto  vescovo  di  Vormazia,  affinchè  ne  trattassero;  e dopo  quindici 
giorni  di  calde  e segrete  pratiche,  fu  alf  ultimo  conchinso  : riconoscerebbe  Cesare 
come  legittimo  papa  Alessandro  ; non  molesterebbe  coloro  che  ne  avevano  sostenuto 
le  parti;  rinunzierebbe  allo  scisma;  e in  quanto  alle  controversie  culla  Lega,  for- 
merebbero queste  soggetto  di  particolari  trattative,  a bene  incamminare  le  quali  il 
Pontefice  stesso  sarebbesi  recato  nelle  parti  della  Lombardia,  per  dare,  colla  sua 
mediazione,  maggior  vigore  e più  sollecito  effetto  (3i).  — Disponevasi  quindi  Ales- 
sandro, secondo  lo  statuito,  a partire  alla  volta  di  Ravenna  o di  Bologna  ; ma  pria  di 
lasciare  Anagni,  per  maggior  cautela,  volle  che  Federico  stesso  sancisse,  con  sacra- 
mento, la  sicurezza  della  sua  persona,  a lui  promessa  dai  pleiiipotenziarii.  Perciò 
spediva  a Cesare  Umboldo,  vescovo  di  Ostia  c Rainero,  cardinale  di  s.  Giorgio, 
i quali  il  trovarono  ne'contorni  di  Modena;  ed  accolti  da  lui  onorevolmente,  ottennero 
che  ei  facesse  con  giuramento  confermare  a nome  suo,  da  Corrado,  figliuolo  del 
marchese  di  Monferrato,  il  salvocondotto  al  Pontefice  ; giuramento  che  prestarono 
eziandio  li  principi  tutti  della  sua  corte. 

Avvertito  Alessandro  di  ciò,  parti  tosto  da  Anagni,  e scelta,  a maggior  sicurezza, 
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per  non  altraversare  le  terre  occnpate  dalle  milizie  belligeranti,  la  via  del  mare, 
decise  di  trasferirai  a Venezia,  e di  là  al  Inogo  convenolo  per  Io  congresso.  — Pre- 
ceder si  fece  da  sei  cardinali,  i quali  presentaronsi  all'  Imperatore  a Ravenna,  ed 
egli  iofraltanto,  pervenuto  a Benevento,  vi  dimorò  dal  santo  Natale  alla  Epifania  (3a). 
— Di  là  continuò  il  viaggio  per  Troia  e Siponto,  ove  trovavasi  il  di  aS  gennaio 
1177.  Toccò  il  monte  Gargano  e fu  al  Vasto,  dove  trovò  le  galee  che  il  re  di  Sicilia 
gli  avca  allestite,  con  ordine  a Romualdo  arcivescovo  di  Salerno,  lo  stesso  che  scrisse 
la  storia  di  questi  latti  (33),  e a Ruggero  conte  d'  Àndria,  gran  contestabile  e giu- 
stiziere della  Puglia,  di  accompagnarlo,  e di  trattare  gl'interessi  del  regno  suo.— 
Sennonché  il  mare,  per  lunghe  burrasche  agitato,  impedì  ad  Alessandro  imbarcarsi 
lino  al  dì  6 marzo,  in  cui  sciolse,  in  unione  di  cinque  cardinali,  ed  accompagnato 
da  undici  galee,  colle  quali  giunse  il  dì  i3  susseguente  a Zara,  forse  obbligato  dal 
mare  ancor  burrascoso,  perché  bisogno  non  eravi  di  toccare  quel  porto  per  dirigersi 
a Venezia.  — Il  giorno  u3  del  mese  stesso  (34),  dopo  visitati  alcuni  luoghi  della 
Dalmazia  e deU'Istrìa,  il  Pontefice  giunse  felicemente  al  porto  di  Venezia,  ove  prese 
riposo  nel  monastero  di  s.  Nicolò  del  Lido.  — Nel  di  seguente,  nel  quale  ricorreva 
la  vigilia  della  santissima  Annunziata,  il  doge  Sebastiano  Ziani,  co'principali  senatori, 
il  patriarca  di  Grado  Enrico  Dandolo,  il  vescovo  di  Olivolo  Vitale  II  Michiel,  ed  il 
clero  vestito  de'  sacri  paludamenti,  colle  croci  inalberate  e con  magnibco  seguito,  sì 
recarono  sopra  adorni  navìgli  a levare  il  Pontefice,  che  ricevuto  dal  Doge  nel  proprio 
naviglio  splendidamente  parato  più  degli  altri,  sedette,  avendo  a destra  il  Doge  stesso 
ed  il  Patriarca  a sinistra.  La  solenne  comitiva  discese  alla  piazza  dì  s.  Marco,  e 
recatasi  tosto  alla  Basilica  del  santo  Patrono,  orato  alquanto,  portossi  il  Papa  ad  allog- 
giare nel  palazzo  del  patriarca  di  Grado  a s.  Silvestro  ; e subitamente  s' incomin- 
riaron  le  trattivc  coll’ Imperatore,  per  mezzo  di  lettere  e messi,  che  continuarono  pel 
corso  di  diciassette  giorni. 

Giugneva  infrattanto  in  Venezia  1'  arcivescovo  di  Maddeburgo,  il  vescovo  eletto 
di  Vormazia,  e il  protoootario  dì  Cesare,  e pregavano  il  Pontefice,  a nome  di 
Federico,  accondiscendere  che  venisse  cangiato  il  luogo  già  statuito  per  il  congresso, 
che  era  Bologna  ; dicendo  essere  questa  città  avversa  agli  imperiali,  e quindi  non 
convenire  che  s'inviasse  colà  Cristiano,  arcivescovo  dì  Magonza,  cancelliere  cesareo, 
particolarmente  odiato  da’  Bolognesi,  per  li  danni  loro  recati  dal  medesimo  poco 
dianzi.  — Ma  il  Pontefice  rispondeva  aU'ìnchiesta  : essere  ornai  convenuto  che  l’Impe- 
ratore si  porterebbe  ad  Imola,  nel  tempo  medesimo  che  egli,  il  Papa,  giungerebbe  a Bo- 
logna : non  poter  quindi  alterare  l’accordo,  senza  il  consentimento  de’  suoi  alleati,  i 
quali  però  avrebbe  consultato  io  proposito  a Ferrara,dove  intendeva  tosto  recarsi.— 
Annuivano  i legati  al  desiderio  dì  Alessandro,  il  quale  scrisse  a tutti  i suoi  collegati,  in- 
vitandoli a convenire  in  Ferrara,  dove  egli  si  sarebbe  trovato  la  domenica  di  Passione. 
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Parli  Alessandro  in  falli  a quella  rolla  il  g aprile,  fu  lo  stesso  giorno  a Loreo, 
il  IO  a Ferrara,  ove  tennero  a rendergli  ossequio  Algisio  notcllo  arcitescoto  di 
Milano,  r arcitescoto  di  Ratenna  coi  lor  suffragane!,  i consoli  delle  città  Lombarde, 
e molto  numero  di  abati  e di  nobili.  — Disputossi  per  tari!  giorni  del  luogo  ote 
tenere  il  congresso,  insistendo  i Lombardi  per  Bologna,  Piacenza,  Ferrara  o Padota, 
ed  i ministri  di  Cesare  per  Ratenna  o Venezia.  — Albnc  fu  deciso  per  quest'ullima, 
siccome  città  sicura  per  tutti,  abbondante  d’  ogni  cosa,  e di  una  popolazione  tran- 
quilla ed  amante  della  pace  (35). 

Imbarcossi  quindi  il  di  9 maggio  Alessandro  col  seguito  suo,  e tornossene  a 
Venezia,  dove  eziandio  si  trasferirono  i deputati  dell’  Imperatore,  e insieme  qne’  delle 
città  della  Lega,  cioè  i tescoti  di  Torino,  Bergamo,  Como  ed  Asti,  ed  altri  principali 
personaggi  secolari,  e si  diede  principio  al  generale  congresso  per  lo  ristabilimento 
della  pace. 

Le  pretensioni  però  di  ambe  le  parti  erano  oltremodo  esagerate:  toicvano 
gl’imperiali  si  eseguisse  il  decretato  nella  dieta  di  Roncaglia,  nel  1 138,  col  consiglio 
dei  dottori  bolognesi,  intorno  alla  cession  delle  regalie,  oppure  che  si  rimettessero 
le  cose  nello  stato  in  cui  erano,  allorché  il  vecchio  Arrigo,  cioè  il  quarto  fra  i re 
c il  terzo  fra  gl’imperatori,  venne  in  Italia.  — Sostenevano  i Lombardi  le  loro  libertà 
e consuetudini,  che  dicevano  avere  da  immemorabile  tempo.  — Le  dispute  procedet- 
tero lungamente  senza  che  si  potesse  trovar  modo  di  venire  ad  alcuna  conclusione, 
rimanendo  le  due  parti  ostinate  nelle  sue  pretensioni,  tornando  incflicaci  perfino 
gli  nffiui  si  dell’arcivescovo  di  Magonza  Cristiano,  e si  dei  legati  di  Francia.  — Fu 
allora  che  Alessandro  propose  una  tregua:  il  che  riferito  a Cesare,  adirossi.  — Pure, 
rimesso  alquanto,  intender  fece  segretamente  al  Pontefice,  che  accontenterebbesi  di 
accordare  una  tregua  di  sei  anni  ai  Lombardi,  e di  quindici  al  re  di  Sicilia,  a con- 
dizione che  il  Papa  acconsentisse  che  egli  per  quindici  anni  rimanesse  io  possesso 
dei  beni,  già  da  lui  occupati,  della  contessa  Matilde,  dopo  i quali  cederebbeli  alla 
santa  Sede.  — > Annuiva  Alessandro  alla  proposta,  e per  tal  modo  si  stabifi  la 
concordia,  ed  invitavasi  l’ Imperatore  a recarsi  a Venezia,  spedendogli  io  pari  tempo 
la  scrittura  della  convenzione  statuita,  la  quale  fu  da  lui  pienamente  approvata, 
inviando  il  conte  Diedon,  figlio  del  marchese  di  Monferrato,  e Sigibolt,  suo 
camerario,  a giurare  in  suo  nome  quei  patti.  — Sennonché  i Lombardi  lagnavaosi 
di  Alessandro,  dicendo  aver  egli  definitivamente  accomodato  le  cose  sue,  trascurati 
gl’  interessi  della  Lega,  la  quale  sostenuto  aveva  tutto  il  peso  della  guerra,  affine 
di  ridurre  Federico  agli  accordi  : ned  erano  ancora  ben  tranquillati  gli  animi,  nè 
appianate  le  differenze  insorte  per  cotale  motivo,  quando  Cesare  giunse  a Chioggia. 
Soscitossi  allora  gravissima  commozione  fra  il  popolo  veneto,  mostrandosi  risoluto 
di  farsegli  incontro  per  condurlo  pomposamente  in  città  ; il  che  fu  cagion  quasi  che 
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il  Pontefice  e i ministri  del  re  Siculo  si  ritirassero  da  Venexia  ; e già  partiti  erano 
alla  volta  di  Trevigi  i deputati  Lombardi.  — Ma  il  Doge,  uomo  di  alto  senno,  e più 
rhe  mai  impegnato  a stabilir  la  concordia,  trovò  modo  di  riparare  al  disordine, 
operando  che  venisse  giurala  la  pace  e statuito  il  congresso,  da  tenersi  nella  stessa 
Venexia  (36).  — Inviaronsi  pertanto  a Cbioggia  i vescovi  di  Ostia,  di  Porlo  e di 
Palestrina,  che,  dopo  l'abiura  fatta  da  Federico  dello  scisma,  lo  assolsero  dalla  sco- 
munica, nel  mentre  che  Cristiano  arcivescovo  di  Magonia,  con  gli  altri  prelati 
abiurarono  Ottaviano,  Guido  da  Crema  e Giovanni  da  Struma  antipapi. — Condotto 
fu  quindi  l'Imperatore,  con  ispicndido  corteggio  di  barche  a s.  Nicolò  del  Lido  ; ove 
il  d"!  appresso,  24  luglio  1177,  recossi  il  Doge,  il  Patriarca,  i vescovi,  il  clero,  c 
moltitudine  di  popolo  infinita,  a levarlo  con  ricca  pompa  e navigli  sfarxosamente 
parati.  — Entrò  Federico  nel  naviglio  del  Doge,  e sedette  fra  questo  e il  Patriarca 
di  Grado,  e giunto  alla  piaxxa,  gremita  di  popolo,  smontò  e si  diresse  processionai- 
mente  alla  basilica'  di  san  Marco,  ove  sulla  porta  attendevalo  il  Papa  seduto  in 
trono,  vestito  de'pontificali  paludamenti,  e circondato  dal  Cardinali,  dal  Patriarca  di 
Aquileia  c da  molti  arcivescovi,  vescovi  ed  abati.  — Accostatosi  l’ Imperatore, 
non  appena  vide  la  maestà  del  Pontefice,  venerando  in  Ini  il  vero  Vicario  di  Cristo, 
dimentico  qnasi  della  dignità  imperiale,  gittato  il  manto,  si  prosternò  ai  di  lui  piedi, 
e glieli  baciò.  — Non  potè  contenere  le  lagrime,  commosso  per  la  gioia,  il  buon  papa 
Alessandro,  e rialiatolo  con  tutta  la  benignità,  gli  diede  il  bacio  di  pare  e lo  benedi.  — 
Colà  (cosi  scriveva  il  Pontefice  stesso  agli  arcivescovi,  ai  vescovi  e a tutto  il  clero 
del  mondo  cattolico),  alla  presenza  d"  infinita  moltitudine  di uomini  e di  donne, 
rendendo  grazie  a Dio  Ottimo  Massimo,  e a!  beatissimo  Pietro,  Federico  prestò 
a noi  ubbidienza  ed  ossequio,  come  a sommo  Pontefice,  e ricevuto  da  noi  il  bacio 
di  pace,  ci  porse  devotamente  la  destra,  e colla  debita  riverenza  ci  condusse  nella 
chiesa  fino  alT  altare,  il  domani  poi,  festa  di  s.  Jacopo,  adempiendo  a!  desiderio 
deli  Imperatore,  celebrammo  i divini  Misteri  nella  detta  chiesa  di  s.  Marco, 
innanzi  a’  quali  egli  ci  si  fece  incontro,  e ponendosi  alla  nostra  destra,  c intro- 
dusse nella  Basilica.  Poi  finita  la  Messa  solenne  ci  accompagnò  fino  alla  porta, 
e,  mentre  salivamo  su!  palafreno  colà  preparatoci,  ci  tenne  la  staffa  e ci  rese  tutti 
quegli  onori  che  i predecessori  suoi  già  ai  nostri  sollevano  tributare  (37).  Non 
appena  furono  giunti,  il  Pontefice,  l'Imperatore  c il  Doge,  all'ara  massima  della  B.a- 
silica,  fu  intuonalo  il  Te  Deum,  e Federico  depose  sull'ara  stessa  ricchi  doni  (38)  ; 
finita  la  qual  cerimonia,  festeggiato  ed  applaudito  prese  alloggio,  Cesare,  nel  Palazxo 
Ducale,  insieme  coi  più  distinti  personaggi  del  suo  seguito.  — Immenso  fu  il  con- 
corso dei  principi,  dei  legati  delle  varie  potenze,  del  fiore  degli  ecclesiastici  e dei 
forestieri,  fin  delle  città  più  lontane,  in  quella  occasione  concorsi  a Venezia,  la  nota 
dei  quali  trovasi  riportata  io  molte  cronache,  fra  cui  nell'  Altinate  più  volte  citata. 
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La  ratificazione  del  trattato  sego'i  il  giorno  primo  agosto,  e per  esso  prometteva 
c giurava  l' Imperatore  alle  città  di  Venezia,  Trevigi,  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Brescia,  Ferrara,  Mantova,  Lodi,  Milano,  Como,  Xovara,  Vercelli,  Alessandria, 
Carsino  e Belmonte,  Piacenza,  Bobbio,  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna,  Doccia, 
San  Cassiano,  al  marchese  Obizzo  Malaspina,  c ad  altri  luoghi  e persone  dell'  esarcato 
c della  Lombardia,  una  tregua  di  sci  anni,  durante  la  quale  que'  della  Lega  non 
sarebbero  molestati  dagl'  imperiali,  nà  nelle  persone,  nè  negli  averi  ; potrebbero 
girare  e commerciare  liberamente  nelle  terre  dell'  Imperatore,  come  allres'i  gli  ade- 
renti di  questo  godrebbero  di  egiial  libertà  nelle  terre  della  Lega  : nominerebbe 
dall'  una  parte  e dall'  altra  ciascuna  città  due  arbitri  a decidere  nelle  controversie 
che  potessero  insorgere  ; che  se  gli  arbitri  non  bastassero  a restituir  I'  ordine  in 
qualche  città  contumace,  non  verrebbe  percib  turbata  la  pace  generale,  ma  solo  contro 
quella  città  verrebbe  pronunziato  il  bando  cc.  Nell' indicato  corso  di  sei  anni,  quei 
della  Lega,  non  sarebbero  tenuti  a giurare  fedeltà  all'  Imperatore,  nè  questi  pro- 
nunzierebbe sentenza  in  materie  concernenti  la  Lega  (3g).  — Egualmente  fu  fatta 
la  tregua  col  re  di  Sicilia  per  quindici  anni. 

Ma  a dimostrar  piit  particolarmente  la  deferenza  verso  i Veneziani,  concludeva 
Federico,  co  medesimi,  un  trattato  speciale,  in  data  i6  settembre  1177  (4°)>  col 
quale  rinnovava  e confermava  i patti  tutti  dc'suni  antecessori,  tanto  circa  ai  confini, 
quanto  in  riguardo  alle  selve,  alle  vigne  e ad  ogni  altro  loro  possedimento  nelle 
terre  imperiali;  guarentivali  da  ogni  insulto  c molestia;  proibiva  severamente  ai  suoi 
sudditi  di  appropriarsi  alcuna  cosa  spettante  ai  navigli  veneziani  che  facessero 
naufragio  ; provvedeva  alla  retta  amministrazione  della  giustizia,  alle  questioni  di 
crediti  e di  pegni,  alla  punizione  dei  furti  e degli  oroicidii;  pagando  i Veneziani  il 
solito  ripatico  ed  il  quadragesimo,  avrebbero  facoltà  di  commerciare  in  tutti  i dominii 
dell'Imperatore  senz'altro  dazio  o gravezza,  e mentre  concedeva  loro  di  poter  girare 
per  tutte  le  terre  e navigare  per  tutti  i fiumi  dell'  impero,  limitava  i viaggi  marit- 
timi de'proprii  sudditi  fino  a Fenezia  soltanto  e non  più  oltre  (4i)ì  <1  che 
accennerebbe,  come  ben  rileva  il  Romanin,  fin  d'  allora  ad  una  qualche  specie  di 
dominio  sull'  Adriatico.  Infine  veniva  provveduto  alla  sicurezza  dei  legati  e concedeva 
l'Imperatore  ai  Veneziani  l'uso  dei  boschi  e dei  pascoli  nei  vicini  territorii,  con  gravi 
pene  a qualsiasi  conte,  marchese  o principe  dcU'impero  che  avesse  osato  contrav- 
venirvi. 

A tutti  questi  vantaggi  pulitici  e commerciali,  altri  se  ne  aggiunsero  di  spirituali 
ottenuti  da  papa  Alessandro.il  quale  concedeva,  innanzi  tratto,  indulgenza  plenaria 
a coloro  che  visitassero  la  chiesa  di  s.  Marco  nella  festa  dell'  Ascensione,  nella  sua 
vigilia  o nell'  ottavario  ; ed  altre  ne  concedeva  alle  chiese  di  santa  Maria  della 
Carità  e del  Ss.  Salvatore  da  lui  consccrate  (42)  : donava  al  Doge  la  Rosa  d’  oro,  c 


concedeva  privilegi!  e grazie  parecchie  a vari!  monasteri  e chiese  della  diocesi  di 
Venezia  (43). 

Celebrava  eziandio  Alessandro,  la  vigilia  dell'Assunzione  della  Vergine,  nella 
Basilica  di  s.  Marco  un  sinodo,  dove  scomunicò  chiunque  rompesse  la  pace  e la 
tregua  statuita  ; e siccome  egli  parlava  pubblicamente  dal  pulpito  io  lingua  latina  ; 
nè  l’Imperatore  presente  non  intendeva,  ignaro  com'era  di  quell’idioma,  cosìVolrico, 
patriarca  di  Aquileia,  per  volere  del  papa,  in  lingua  tedesca  tosto  ne  traduceva  il 
sermone  (44)- 

Compiute  tutte  queste  ed  altre  solennitì  e pratiche  partiva  l' Imperatore  da 
Venezia,  alla  6ne  di  settembre  dopo  di  aver  baciati  i piedi  al  sommo  PonteGce,  e 
dato  il  bacio  di  pace  a tutti  i cardinali  ; e quindi  il  Papa  alla  metà  dell’  ottobre 
susseguente,  con  grande  accompagnamento,  il  primo  alla  volta  di  Ravenna  e di  là 
a Cesena  ; il  secondo  a Sipoiito,  e per  Troia,  Benevento  c san  Germano,  come  sopra 
accennammo,  arrivò  ad  Anagoi  verso  la  metà  di  dicembre,  scortato  fino  al  primo 
luogo  da  quattro  galee  fornite  dai  Veneziani,  dappoiché  sciolte  già  avevano  le  galee 
di  Napoli  per  condurre  in  patria  i legati  del  re  loro. 

Per  si  fatto  modo  ebbe  fine  lo  scisma  della  Chiesa;  al  che  specialmente,  come 
ben  dice  il  Muratori  (4S)i  dopo  la  mano  di  Dio,  contribuì  assaissimo  la  prudenza  e 
e pazienza  dell'ottimo  papa  Alessandro,  che  maisempre  guardossi  dallo  inasprire  gli 
animi  col  rigore,  e colse  in  fine  il  frutto  della  sua  mansuetudine.  — Il  buon  esito 
ancora  di  si  grande  affare  fu  dovuto  alla  prudenza  c saviezza  de'  Veneziani,  e mas- 
sime al  Doge;  per  cui  l'Altinate  narra  che  tutti  li  celebravano  dicendo:  Oh  quanto 
beali  siete  voi,  o Veneziani,  presso  i quali  si  è potuto  conchiudere  tal  pace,  che 
sarà  invero  grande  monumento  de!  nome  vostro  in  eterno  (46)- 

Narrata  la  storia  veridica  della  venuta  di  papa  Alessandro  a Venezia,  ci  faremo 
ora  a descrivere  li  dodici  dipinti  che,  schierati  nella  sala  del  maggior  Consiglio,  la 
figurano  secondo  il  romanzo  intessuto,  sulla  scorta  di  cronache  e storie  bugiarde, 
dal  Bardi,  che  fu  eziandio  consigliatore  degli  artefici  che  li  eseguirono. 
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Papa  Alessandro  in  RicoNOscnrro  dal  Doge  e dalla  Signoria 
Dipinto  degli  Eredi  di  Paolo  CaHari. 

TAVOLA  cxxvii. 

Dopo  l’incendio,  più  volle  memorato  in  queste  carte,  accaduto  nell'anno  1677, 
che  distrusse  questa  e la  vicina  sala  dello  Scrutinio,  chiamavansi  i più  distinti  pittori, 
e perciò  anche  Paolo  Caliari,  a dipingere,  fra  le  altre  tele,  questa  e la  seguente. 
Ma  la  morie  rhe  incolse  nel  i588  quell’  arteSce  celebratissimo,  impedì  che  si  Tona 
che  r altra  opera  potesse  condurre  a compimento.  Il  Bardi  però  rhe,  nel  1 587, 
pubblicava  la  Dichiarazione  di  tutte  le  istorie  che  si  contengono  ne'  quadri  posti 
nuovamente  nelle  sale  ora  dette,  comprende  ambedue  queste  tele  nella  sua  nota, 
dicendole  eseguite  per  mano  di  Paolo  stesso  (47)t  considerando  che  siccome  erano 
a lui  ordinate,  cosi  dovesse  senza  alcun  dubbio  finirle:  ciò  peraltro  non  fu,  per  la 
accennata  ragione.  Il  Boschini,  in  fatti  (48)1  d Ridolfi  (4g)  e lo  Zanetti  (So),  e più 
la  inscrizione  lasciata  dagli  Eredi  di  Paolo  a pie’  del  dipinto  testimoniano  averlo 
questi  e non  quello  compiuto.  — Anzi  assicura  il  Hidolh,  che  gli  Eredi  allontana- 
roosi  dai  modelli  lasciati  dal  padre,  e che  vero  sia  ciò  lo  vedremo  più  innanzi. 

Questi  Eredi  di  Paolo  erano  Benedetto,  Gabriele  e Carlo,  il  primo  fratello, 
ed  i secondi  figliuoli  di  lui,  i quali  presero  a compiere  le  opere  molte  lasciate,  per 
morte,  da  esso  imperfette.  — Il  Boschini,  che  attesta  di  aver  conosciuto  e praticato 
Gabriele,  contro  quanto  scrive  il  Kidolfi,  non  lo  ripone  in  quel  numero;  nè  accenna 
verun’opera  che  egli  abbia  collocata  in  pubblico.  — E per  verità,  morto  Gabriele 
nel  ventesimo  sesto  anno  dell’età  sua,  cioè  nel  i5g6,  e perduto  il  genitore  allorché 
contava  soli  diciotto  anni  di  vivere,  non  pare  che  potesse  in  età  s'i  giovanile  aiutare 
lo  zio  ed  il  fratello  nel  compiere  quelle  tele  colossali  lasciate  imperfette  dal  padre, 
e più  non  godendo  di  buona  salute,  affetto  com’era  da  tabe  polmonare,  da  coi  con- 
sunto periva. 

In  qualunque  modo  però  sia  la  cosa,  certo  è che  gli  Eredi  mutarono  intera- 
mente la  composizione,  almeno  di  questo  dipinto,  che  lasciava  loro  il  fratello  ed  il 
padre;  imperocché  il  Bardi  citato,  parlando  di  esso,  descrive  rappresentato  il  rico- 
noscimento del  Pontefice  in  guisa  diversa  e più  consentanea  al  racconto  da  lui  pro- 
pugnato. — E di  vero,  secondo  quella  narrazione,  il  Doge  riconobbe  Alessandro 
nella  chiesa  della  Carità,  mentre  stava  colà  orando  in  semplici  vesti  di  sacerdote  ; e 
qui  invece  lo  effigiarono  riconosciuto  sulla  via  nella  piazza  di  essa  chiesa  ; e si  che 
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pare  uscito  il  Papa,  seguito  da'  monaci  di  quel  cenobio,  ad  incontrare  il  Doge  ap- 
pena smontato  col  Senato  dalla  sua  barca.  — Per  tal  modo  si  aggiunse  da’  pittori 
favola  a favola;  e cosi  espressa  la  storia  risulta  vieppiù  incongruente  e a ritroso  del 
vero.  —E  poi  che  ci  vengali  dicendo  gli  scrittori,  non  poter  negarsi  un  avvenimento, 
perchè  dipinto,  scolpito,  o memorato  da  qualche  inscrizione!  — Rechino  questo  di- 
pinto, se  han  fronte,  a testimonio  di  nuovo  dettato,  a puntella  di  loro  opinione,  che 
saran  creduti  da  critici  pari  loro. 

Il  concetto  poi  della  storia  fu  significato  dagli  artisti  contro  quella  unità  voluta 
dalle  regole  dell'arte;  contro  la  pittorica  convenienza,  c contro  le  prospettiche 
leggi.  Imperocché  in  quanto  alla  prima,  nulla  han  da  che  far  col  soggetto  que’  pe- 
scatori, che  montano  sulla  riva  distesa  sul  davanti  del  quadro,  nè  quelle  altre  figu- 
re che  giacciono  sulla  riva  stessa,  i quali  e le  quali  costituiscono  una  scena  da  sè,  e 
si  che  alcuni  perfino  rivolgon  le  schiene  al  principale.  — Non  vi  è poi  convenienza 
pittorica,  nè  dignità,  e nelle  figure  medesime,  e nel  barcaiuolo,  che  nel  centro  del 
quadro,  sbilanciatosi  nella  persona,  mostra  cader  sulla  poppa  e farsi  puntello  col 
remo  per  non  precipitare  a fondo:  atto  quest'  ultimo  valevole  più  a far  muovere  il 
riso  ne'  spettatori,  piuttosto  che  a indurre  quella  serietà  domandata  dall' interessante 
argomento.  — Dicemmo,  da  ultimo,  che  la  prospettiva  è tradita,  perchè,  se  intesero, 
come  sembra,  gli  artisti  collocare  chi  guarda  oltre  il  canal  grande  portandolo  colla 
persona  sul  campo  di  san  Vitale,  che  sta  appunto  dirimpetto  alla  chiesa  della  Ca- 
rità, ora  Accademia  delle  belle  arti;  risultar  doveano  le  figure  dall'opposta  parte 
del  canale  medesimo  minori  di  quanto  le  espressero;  il  che  non  feccr,  pensiamo, 
sulla  considerazione  costituir  elleno  il  principale  soggetto.  — Ma  senza  cadere  in 
siffatto  errore,  dovevan  sopprimere  la  riva  vicina,  e supporre  chi  guarda,  a mezzo  il 
canale,  stante  sur  una  barca,  riempiendo  il  davanti  del  quadro  con  altre  barche  di- 
verse. — Aggiungasi  a tutti  i rilevali  difetti  anche  l' altro,  non  meno  gravissimo, 
dell' anacronismo  in  cui  incorsero,  disegnando  le  fabbriche  come  cran  negli  anni  in 
cui  lavoravano  f opera,  e non  simili  a quelle  esistenti  nell’  età  in  cui  il  fatto  accade- 
va: imperocché,  nè  la  fàbbrica  della  confraternita  della  Carità,  che  prospetta  il  ca- 
nal grande,  non  era  surta,  essendo  stata  fondata  soltanto  l'anno  i344ì  la  chiesa 
era  si  ampia,  nè  avente  le  inferiori  finestre  cogli  archi  a pieno  centro,  come  qui 
veggonsi,  avendo  ottenuto  ingrandimento,  e quasi  intera  riforma  nel  secondo 
risulta,  fra  gli  altri  documenti  e memorie,  dalla  bolla  di  papa  Eugenio  IV,  pubbli- 
cata dal  Cornaro  (5i). 

Laonde  non  può  tributarsi  lode  alla  tela  in  discorso,  se  non  che  al  colorilo 
robusto,  alla  giusta  intonazione  ed  accordo  del  chiaroscuro  e delle  tinte,  ed  alla 
espressione  animata  di  alcune  figure.  — Quanto  altro  di  più  si  aggiugnesse  stareb- 
be contro  i canoni  dell’  arte,  contro  il  vero  ed  il  bello. 
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Il  papa  Alessandro  ih  e il  doge  Sebastiano  Ziani  spediscono 
AMBASCIATORI  A FEDERICO  BarBAROSSA 

Dipinto  degli  Eredi  di  Paolo  Caliari. 

TAVOLA  CXXVIII. 

Gli  artisti  medesimi  che  colorirono  il  primo,  operarono  questo  secondo  di- 
pinto; sennonché  in  questo  palesasi  la  mano  di  Benedetto  Caliari,  più  di  quella  del 
nipote  suo  Carlo,  tanto  nelle  architetture,  di  cui  era  praticissimo  lo  zio,  e si  che 
lo  stesso  di  lui  fratello  Paolo  se  ne  valse  più  volte  di  lui  nelle  grandiose  sue 
tele  (Ss);  quanto  nella  pienezza  troppo  gravida  del  pennello,  maggiore  di  quella 
rhe  mostra  Carletto,  seguitator  più  solerte  dell'  orme  dell’  illustre  suo  genitore. 

E di  vero,  scorgesi  aver  qui  Benedetto  voluto  far  pompa  dell'architettonica 
sua  valentia,  se  espresse  il  fatto  della  missione  degli  ambasciatori  a Federico,  sic- 
come accaduto  sulla  pubblica  via  ; e,  quel  che  più  vale,  inventando  di  pianta  una 
loggia  corintia,  che  mai  non  esistette,  imaginandola  forse  costrutta  in  legno  per 
quella  occasione,  e addossandola  al  campanii  di  s.  Marco,  nel  luogo  stesso  ove  poi  fu 
costrutta  dal  Sansovino,  l'attuale  loggetta.  — Più  ancora  ; divisava  la  fabbrica  della 
Libreria  di  s.  Marco,  siccome  esistente  a que'  tempi,  quando  non  fu  incominciata 
ad  erigere  che  nel  i536,  compiuta  poi  dallo  Scamozzi  posteriormente  e dopo  la 
morte  del  Sansovino,  che  ne  fu  l'architetto.  — E si  parca  che  Benedetto,  in  questo 
dipinto,  rimanere  volesse  più  fedele  alla  storia,  in  confronto  dell'altro  quadro  de- 
scritto, se  mostrava  le  due  grandi  rolonne  monolite  della  Piazzetta,  non  sormontate 
dal  leone  di  s.  Marco  e dal  simulacro  di  s.  Giorgio  (.IS),  ivi  collocati  in  più  tarda 
stagione. 

Figurava  poi.  Benedetto,  solo  od  unito  col  nipote,  questa  istoria,  mostrando 
seduto  sopra  ricco  trono  il  Pontefice,  con  alla  sinistra  il  Doge,  e prostrati  a lui 
dinanzi  li  due  nobili  Filippo  Orio  e Jacopo  Centranico,  che,  come  dice  la  leggenda, 
furono  scelti  ambasciatori  a Federico  per  conchiuder,  se  v'era  modo,  la  pace  fra  il 
sacerdozio  e l' impero.  — Uno  di  essi  ha  già  ricevuto  le  credenziali,  l’ altro  è in 
atto  di  assicurare  il  Pontefice  dello  zelo  suo,  e della  sua  prudenza  per  condurre  a 
felice  meta  il  negozio  spinoso.  — Intorno  al  trono  papaie  stanno  i senatori;  più  da 
lungi  il  popolo  accalcato,  e sul  davanti  del  quadro,  soldati  e valletti,  fra  quali  pri- 
meggia un  ministro  preposto  all'  ordine,  in  atto  d' intimare  con  dolci  modi  agli 
astanti,  di  non  avanzarsi  ad  ingombro  del  luogo. 

Tatolb  OiU.A  cxiTii  àiXA  cmnii.  (33) 
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La  composizione  è ben  disposta  e ragionata  ; spiccando  tosto  alla  vista  il  soggetto  ; 
molte  figure  sono  espressive  e ben  disegnate  ; il  colore,  quantunque  un  po'  troppo 
pieno,  i robusto  ed  armonico,  e l'occhio  rimane  appagato,  anche  per  la  giusta 
degradazione  dei  piani.  — Ma  notare  conviene  cbe  peccano  alcune  altre  figure  in 
eccedente  lunghezza  ; altre  in  isconvenienza  di  atti  e di  mosse,  fra  cui  qne'  lancieri, 
che,  alia  destra  dello  spettatore,  siedono  sul  terreno  scompostamente,  e,  contro  la 
militar  disciplina,  abbandonate  al  suolo  le  piche,  non  prendon  pensiero  del  loro 
ufficio,  c taluno  sollazzasi  perfino  col  rane  tenuto  in  braccio  da  un  nano. 

E ben  si  vede,  essere  li  seguaci  dei  grandi  maestri,  piuttosto  inclinati  ad  imitare 
i difetti  che  le  virtù  ; mentre  quelli  più  di  queste  sono  fàcili  a riprodursi  dagli  seno- 
lari  ; e Paolo,  convien  dirlo,  molte  volte  sacrifici)  la  convenienza  e il  decoro 
all'  effetto,  introducendo  nelle  sue  composizioni,  cani,  valletti  e cento  altri  accessorii 
in  odio  alla  ragione  e non  chiamati  dalla  storia  ; del  che  certo  non  può  tornare  a 
lode,  di  lui,  per  altri  riguardi  degnissimo  di  fama  immortale. 

III. 

Papa  Alessandro  m dona  il  cereo  benedetto  al  doge 
Sebastiano  Ziani 

Dipinto  di  Leandro  da  Ponte  detto  U liassano. 

TAVOLA  cxxix. 

Narra  il  Bardi,  che  la  tela  che  si  facciamo  brevemente  a descrivere  fu  colorita 
da  Tiburzio  da  Bologna  (.'>4)  • ^ lo  Stringa,  che  net  i6o4  pubblicava  le  sue  giunte 
alla  Venezia  del  Sansovino,  afferma  la  cosa  medesima  (.S.fi).  — Ma  saper  conviene 
che  es.sendosi  ossidale  le  lamine  di  rame  che  cuoprivano  i coperti  di  questa  e della 
vicina  sala  dello  Scrutinio,  siccome  rilevato  abbiamo  alla  fine  del  capo  XVIII  della 
Storia  di  questa  fabbrica,  s' introdussero  le  acque  piovane  per  guisa,  da  guastare 
.-ilcuni  dipinti  (56),  fra  cui  quello  in  parola. 

A rimetterlo  quindi  rhiamavasi  Leandro  da  Ponte,  detto  il  Bassano,  come 
quello  che  aveva  dato  luminoso  saggio  di  sè  nel  colorire  l’ampia  tela  nella  sala  del 
Consiglio  de'Dieci  (Sy),  esprimente  nn  episodio  di  questa  leggenda  medesima,  cioè, 
il  doge  Sebastiano  Ziani  cbe  ritorna  glorioso  in  patria  dopo  la  vittoria  di  Salvore  ed 
è incontrato  dal  pontefice  Alessandro  III  che  gli  porge  un  anello,  siccome  segno  del 
dominio  della  Repubblica  sul  mare  (58). 

I.eandro,  adunque,  intorno  all'anno  i6o5,  ponea  mano  a rifare  il  dipinto  che 
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illastriamo  ; imperocché  fino  al  i6o4i  secondo  lo  Siringa,  più  sopra  allegato, 
vedevasi  tuttavia  l'opera  di  Tiburzio  Bolognese. 

Figurava  in  esso  il  pontefice  Alessandro  nel  presbiterio  della  chiesa  di  s.  Marco, 
il  quale,  seduto  sul  Irono,  presenta  al  doge  Ziani  il  cereo  benedetto,  nell’occasione 
che  il  Pontefice  stesso, 4ome  narra  la  leggenda,  celebrò  la  prima  volta,  con  pompa 
solenne  i divini  Misteri.  Vedesi  quindi  il  Doge  prostralo  a'  piedi  del  trono,  in  atto 
di  ricevere  dalla  man  del  Pontefice,  il  cereo  ora  detto,  nel  mentre  fa  corona  al 
primo  li  cardinali  ed  i vescovi,  ed  al  secondo  il  Senato  e molli  altri  nobili.  — 
Più  dappresso  allo  spettatore,  veggonsi  eziandio  i sacerdoti,  i suonatori  de'  pilTeri 
e varii  altri  astanti,  e per  fianco  sorge  l'altar  maggiore  della  chiesa  di  s.  Marco. 

Cosi  ordinava  la  sua  composizione  Leandro.  Ma,  divisandola  in  colai  modo, 
male  incontrava,  in  alcuna  parte,  la  leggenda  che  prendeva  ad  esprimere.  — Im- 
perocché dice  essa  che  il  Pontefice  presentò  del  cerco  il  Doge,  alla  lettura  del 
Vangelo,  chiamandolo  lume  della  Chie.sa  di  Dio.  — Ora  adunque  il  Pontefice  dovea 
indossar  la  pianeta  c non  il  piviale,  come  qui  Leandro  mostrava  ; doveano  vedersi  li 
diaconi  e suddiaconi,  assistenti  alla  Messa,  vestili  delle  loro  dalmatiche;  non  do- 
veano  ingombrare  il  presbiterio  persone  estranee  al  sacro  rito  che  allora  compievasi. — 
Al  che  mancando  il  Da  Ponte,  venia  meno  alla  integrilé  del  racconto,  ed  eziandio 
era  costretto  a mancare  alle  leggi  prospettiche  ; mentre  per  introdurre  si  copioso 
numero  di  astanti  fu  obbligato  di  dare  maggiore  estensione  al  presbiterio,  e si  che 
risulta  troppo  lontano  dal  trono  e dalla  vista  l'altare,  io  confronto  di  quanto  esser 
doveva. 

Quest’ultimo  però  é un  difetto  che  convien  perdonare  aU'arlisla  : é una  licenza 
che  r istesso  amico  di  Mecenate  concesse  a'  poeti  e a’  pittori  (Sg)  : e che  qui  dob- 
biam  condonare  vieppiù  al  nostro  Leandro,  se  disponeva  la  sua  composizione  ma- 
gistralmente, se  per  tal  modo  gli  era  dato  di  svolgere  il  tema  con  maggior 
magnificenza  e splendore. 

Che  se  in  alcuna  altra  parte  possono  rimproverarsi  al  Da  Ponte  difetti,  come 
la  poca  accuratezza  di  disegno  in  parecchie  figure  c la  sconvenienza  di  qualche 
mossa  ; dee  lodarsi  però  per  molte  iroagini  bene  espresse,  fra  cui  quella  del  Doge, 
nelle  sembianze  del  quale  ritrasse  il  principe  allora  regnante,  Marino  Grimani,  suo 
mecenate  ; e varie  altre  di  prelati  e di  senatori  tolte  dal  vero  ; e per  fino  egli  stesso 
amava  ritrarsi  al  lato  manco  dello  spettatore,  in  quel  cavaliere  vestito  di  azzurro 
robbone  orlato  di  pelli  ; ché  cavaliere  era  stato  creato  Leandro  dal  ricordato  Doge, 
per  averlo  ritratto,  giusta  il  Ridolfi  (60). 
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IV, 


Gli  Anbasciatom  veneziani  che  chiedono  pack  a Federico 
Barbarossa  per  papa  Alessandro  ih 

Dipinto  di  Jacopo  Robusti,  detto  il  Tintoretto. 

TAVOLA  cxxx. 

Jacopo  Robusti,  detto  il  Tintoretto,  veniva  primo  con  Paolo,  chiamato  a 
rimettere  le  tele  perite  neirincendio  più  volte  in  queste  carte  citato,  siccome  quello 
cui  la  fama  celebrava  distintissimo  artista,  e quello  a coi  dovea  dolere,  più  che  ad 
altri  pittori,  la  perdila  delle  opere  da  lui  colorite  lo  questa  sala,  e che  f incendio 
stesso  distrusse. 

Una  fra  quelle  che  nuovamente  gli  si  commisero  fu  la  presente,  nella  quale 
espresse  gli  Ambasciatori  spediti  dalla  Repubblica  a Cesare,  affine  disuaderlo  a dare 
la  pace  al  pontefice  Alessandro  III. 

Mostrava  per  tanto,  il  Robusti,  sotto  magnifica  loggia  d'  ordine  corintio,  alla 
sinistra  dello  spettatore,  seduto  sur  alto  trono,  decorato  di  baldacchino  e di  amplis- 
simi drappelloni  contesti  in  oro,  Federico,  vestito  con  tutta  la  pompa  delle  assise 
imperiali,  nell'atto  appunto  che,  accolti  alla  sua  presenza  li  due  inviati,  con  piglio 
severo,  repulsando  le  miti  proposte  di  essi,  sembra  che  imponga  loro  di  riferire  al 
Senato,  da  cui  furon  mandati,  di  rimettere  tostamente  in  sua  mano  il  nemico  Pon- 
tefice, minacciando,  in  caso  diversa,  di  recarsi  egli  stesso  in  persona  ad  assediare 
Venezia,  e,  vinta,  piantar  ivi  ne’pubblici  luoghi  le  insegne  vittoriose  delle  sue  aquile 
imperiali.  — Ma  alla  risposta  orgogliosa,  li  due  inviati  non  si  sgomentauo  punto, 
rhè  anzi  appariscono  intrepidi  ed  animosi  nel  loro  sermone  ; e il  gesto  loro  e gli 
atti  fan  quasi  vive  le  parole  che  sembrano  escir  loro  dal  labbro. 

Presso  al  trono  stanno  alcuni  principi  e magnati  della  corte  di  Cesare,  tali 
mostrandoli  i manti  loro  ricchissimi  ed  i collari  di  ermellini  di  cui  sono  ornati.  — 
Più  lontano,  e quasi  di  fronte  al  trono,  siedono  gli  Ambasciatori  delle  corti  stra- 
niere, residenti  appo  Cesare,  fra' quali  notansi  il  Nunzio  apostolico  e l'Ambasciatore 
ordinario  della  Veneziana  Repubblica,  quello  distinto  per  la  moizetta  azzurra  che 
indossa,  e questo  per  la  rubea  veste  tinta  in  mnrice.  — Fra  questi  ed  il  popolo, 
che  di  retro  si  accalca,  stanno  le  guardie  imperiali  colle  aste  erette  e coi  vessilli 
spiegati,  e dinanzi  del  quadro  veggoiisi,  dai  lati,  seduti  sui  dadi  o scaglioni  che 
fiancheggiano  la  scalea  del  trono,  alcuni  guerrieri,  nel  mentre  sta  io  piedi,  nel  mezzo, 
il  banditore  od  araldo  imperiale,  impugnante  colla  sinistra  la  tromba,  e nella  destra 
avente  il  bastone,  suo  distintivo  attributo. 
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Oltre  l'arco  della  loggia  appariscon  le  fabbriche  esterne,  quelle  che  intenderansi 
allora  elevate  sulla  piazxa  di  Pavia,  ove  il  fatto  si  compie;  risaltando  poi  tutta  la 
scena  di  qneUa  magnificenza  propria  aU'imperial  dignità. 

In  questa  sua  opera  provò  maravigliosamente  il  Tintorelto  come  sapesse  ordinare 
le  sue  composizioni,  come  dare  risalto  e vita  alle  istorie;  maneggiare  il  pennello, 
accordare  le  tinte,  dar  effetto  e rilievo  alle  figure,  ed  i moti  dell’animo  esprimere 
con  intelligenza  efficace. 

Qui  infatti  nulla  avvi  che  non  consuoni  all'  unità  della  storia  ; nulla  che  non 
la  illustri,  che  non  la  renda  spiccata,  eloquente,  e s'i  che  fa  trasportar  chi  la  mira 
per  entro  alla  scena,  da  parergli  assistere  al  fatto,  esser  presente,  udir  le  parole, 
vedere  gli  atti. 

Se  peccò  qui  il  Tintoretto  io  alcuna  parte  fu  nel  disegno  di  poche  figure,  che 
non  risaltano  proporzionate,  specialmente  in  lunghezza  ; fu  nel  costume,  che  non  è 
proprio  dell’età  in  cui  avviene  l’azione  : ma  questi  son  nèi  appetto  alle  molte  pittoriche 
virtù.  — Le  quali  risalterebbero  vieppiù  laminose  e patenti,  se  il  dipinto  non  avesse 
sofferto,  nello  scorso  secolo,  da  mano  imperita  un  dannato  ritocco. 


V. 

Papa  Aixssandro  tu  presenta  dello  stocco  il  doge  Sebastiano  Ziani 
nell’atto  di  montare  la  flotta 

Dipinto  di  Francesco  da  Ponte,  detto  il  Bassano. 

TAVOLA  CXXXI. 


Francesco  da  Ponte,  dello  il  lassano,  che  avea  acquistato  la  grazia  di  Jacopo 
Contarini,  uno  dei  procuratori  per  lo  rifacimento  dei  dipinti  di  questa  e della  vicina 
sala  dello  Scrutinio  ; entrava  per  la  proiezione  accordatagli  da  quel  Senatore  illustre, 
fra  gli  artisti  destinati  a compiere  quelle  opere  (6i).  — Pertanto,  oltre  ad  altri 
dipinti  pur  questo  affidavasi  al  suo  pittorico  ingegno,  nel  quale  pose  tutto  sè  stesso 
per  non  tornare  minore  agli  emuli  suoi. 

Figurava  in  esso  il  pontefice  Alessandro  III,  che  pria  che  il  doge  Ziani  s’ im- 
barchi sulla  flotta,  e sciolga  per  combatter  quella  spedila  da  Cesare  ad  infestare  il 
golfo  Adriatico,  siccome  narra  la  rapportata  leggenda,  presenta  al  medesimo  la  spada 
benedetta,  affinchè  vittoriando,  col  favore  del  Cielo,  nei  tempi  avvenire,  egli  ed  i 
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suoi  successori,  potessero  farsela  precedere  ne'  dì  solenni,  secondo  il  costume  degli 
Imperatori. 

Ed  ecco  che  Francesco  cfiìgiaTa  Alessandro,  nel  mezzo  del  quadro,  vestilo  dei 
pontificali  paludamenti,  seguito  da'  cardinali,  da'  vescovi  e da'  nobili,  nell'atto  che  al 
doge  Ziani,  che  sta  per  salire  la  flotta,  presenta  la  spada  ora  delta  ; la  quale  è ricevuta 
dal  principe  con  la  destra,  mostrandosi  tutto  compreso  dell'importanza  di  quell'atto, 
che  a lui  imponeva  il  dover,  quasi,  di  vincere  o di  morire  in  difesa  della  religione  e 
della  patria,  ambe  da  lui  dilette  con  caldo  amore. 

E perchè  apparisca  essere  proprio  nel  punto  di  scioglier  la  classe,  il  naviglio 
durale,  che  sta  a riva  per  accogliere  il  principe,  vedesi  parato  co'  remi  gii  pronti 
sugli  .scalmi  per  ispignerlo  a rapido  corso,  nel  mentre  che,  presso  alla  poppa,  due 
sonatori  di  tromba  danno  il  segnai  di  partenza,  siccome  era  antico  costume.  — Sì 
la  minor  piazza  di  s.  Marco,  come  il  virino  canale,  son  gremiti  di  popolo  e di 
barche,  non  sì  tanto  però  che  non  rimanga  uno  spazio  valevole  a far  tosto  risaltare 
alla  vista  del  riguardante  il  principale  soggetto. 

La  scena  presenta  le  fabbriche  cospicue  di  ambe  le  piazze  ; non  quali  però 
dnveano  effigiarsi  esistenti  nel  secolo  XII,  ma  siccome  erano  al  tempo  in  cui  Fran- 
cesco operava  : anacronismo  cotesto  in  coi  caddero  eziandio  gli  altri  artisti  che  di- 
pinsero questa  storia,  come  notammo. 

Ma  sifl'atto  errore  perdonare  si  deve  principalmente  al  Bassano,  se  oltre  di 
aver  offerta  dottamente  la  più  bella  prospettiva  che  potesse  mai  rallegrare  il  suo 
quadro,  farlo  più  interessante  e più  ricco  ; mostrava  eziandio  tutto  il  suo  genio  pit- 
torico, nel  condurre  a fine  questa  tela,  posta  a ragione,  dallo  Zanetti,  fra  le  .sue  più 
celebrate  (62),  e dal  Marlinioni  giustamente  appellata  preziosa  (63). 

E,  per  verità,  lasciando  di  rilevare  I.1  molta  bellezza  della  composizione,  la  quale 
ben  disposta,  presenta  ad  un  tratto  alla  vista,  mediante  opportuni  riposi,  ! perso- 
naggi principali,  e,  per  linee  sapienti  si  piramida  in  guisa  da  riempier  la  scena  spa- 
ziosa, senza  turbar  l'ordine  e senza  indar  confusione;  noteremo  le  varie  postare  ed 
atti  diversi  delle  immagini  introdotte  con  tanta  varietà  e accortezza,  che  nessuna 
fra  loro  ripugna,  ma  tutte  maestrevolmente  si  accordano,  in  modo  che  legansi 
per  formare  nn  complesso  piacente,  e,  si  diria  quasi,  perfetto  : noteremo  il  magico 
effetto  prodotto  da  quel  suo  stile,  apparato  dal  genitore,  di  grande  rilievo,  a colpi 
di  pennello  pieno  e sicuro,  di  calde  c lucide  tinte,  tutto  verità,  natura  e fuoco  pit- 
toresco ; e noteremo  da  ultimo,  che  quantunque  il  disegno  sia  un  po'  troppo  libero 
in  alcune  figure,  la  espressione  però  tocca  in  moltissime  alto  grado  di  merito,  — 
Crediamo  anzi  di  non  ingannarci  asserendo,  avere  Francesco  cavato  dal  vivo  mo- 
dello molte  teste,  e di  aver  qui  effigiato  parecchi  di  lui  protettori,  parenti  ed  amia, 
tanto  sono  elleno  espressive  e parlanti. 
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Chi  adunque  volesse  giudicar  condegnamente  intorno  al  merito  pittorico  del 
nostro  pittore,  non  ha  che  diligentemente  a osservare  il  dipinto  che  abbiamo  de- 
scritto, per  convincersi  essere  egli  degnissimo  di  quella  lode  che  gli  abbiam  qui 
tributata  ad  onore  del  vero. 


VI. 

Papa  Alessandro  tu  benedice  il  doge  Sebastiano  Ziani 

CHE  PARTE  CON  I.’ ARMATA  CONTRO  BaRBAROSSA 

Dipinto  di  Paolo  Franceschi  o de’  Freschi 
Fiammingo. 

TAVOLA  CXXXII. 

Paolo  Franceschi,  o de' Freschi,  noto  eziandio  sotto  il  cognome  di  Fiammingo 
dalla  provincia  ove  nacque,  e di  dove  venne  ad  istudiare  pittura  a Venezia  nella 
scuola  di  Jacopo  Tinloretio,  otteneva,  crediamo,  pel  favore  del  Tintoretto  mede- 
simo, di  poter  dipingere  uno  de’  fatti  della  leggenda  di  papa  Alessandro  III. 

Toccava,  quindi,  al  Franceschi  di  esprimere  il  Pontefice  stesso  in  azion  d'im- 
partire la  benedizione  celeste  sopra  il  doge  Ziani  e sopra  la  flotta,  che  stava  per 
isciogliere  alla  vòlta  del  golfo  Adriaco,  affin  di  combattere  la  nemica  classe  spedila 
da  Cesare.  — Questo  atto  di  Alessandro  segui  tosto  dopo  che  ei  presentava  della 
spada  benedetta  il  Doge  prefàto,  e perciò  la  rappresentazione  che  pigner  doveva  il 
Franceschi,  avea  da  far  segnilo  immediato  alla  precedente. 

La  scena,  adunque,  ò la  medesima  figurata  da  Francesco  Bassano  nel  già  ve- 
duto dipinto  ; con  questo  però  che  al  Fiammingo  piacque  làr  vedere  l' imbarco  del 
Doge,  un  po’  più  dappresso  al  ponte  della  Paglia,  valicante  il  rio  di  Palazzo,  po- 
nendo il  punto  prospettico  più  vicino  al  canal  di  s.  Marco;  con  che  riesciva  di 
mostrar  parte  della  flotta  e parte  delle  fabbriche  che  estendonsi  lungo  la  riviera 
degli  Schiavoni,  profondando  la  veduta  per  guisa  da  indurre  maggior  efl'etto  alla 
sua  prospettiva. 

Cosi  disposta  la  scena,  rappresentava,  nel  mezzo  del  quadro,  Alessandro  ve- 
stito delle  pontificali  divise,  che  rivolto  alla  flotta,  pronta  a sciogliere,  e al  doge  Ziani, 
ohe  monta  già  il  pome  per  imbarcarsi  nella  propria  galea,  distinta  dalle  altre  per  lo 
scudo  suo  gentilizio  inalberato  per  poppa,  è in  azione  di  benedire  l’ una  e l’altro  con 
tutta  la  effusione  del  cuore.  - Retro  a lui  sono  i caudatarii,  il  clero  con  l’ ombrello 
ed  alcuni  senatori;  e al  duce  fanno  ala  i guerrieri  pronti  anrh’essi  all’ imbarco, 
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nel  mentre  due  Tallelli  sostengono  al  prìncipe  l' aurato  suo  manto.  — Al  lato  manco 
dell'  osservatore  vedesi  parte  della  fabbrica  del  Palazzo  Ducale,  alli  di  cui  piedi 
sorge  un  palco  costrutto  di  tavole,  a comodo  de' spettatori  ivi  disposti,  al  qual  palco 
si  appoggia  una  scala  portatile  per  ascendervi,  montata  da  un  uomo  del  vulgo,  seminudo. 
— Due  guerrieri,  con  elmo  e giacco,  armati  di  lancia,  guardano  II  loco,  e sol  davanti 
del  quadro  giacciono  a terra  alcuni  del  popolo,  uno  fra  quali,  mezzo  Ignudo,  sta 
supino  sur  una  pelle  vellosa. 

Non  è chi  non  vegga  quanto  dissuonino  queste  figure  sdraiate  e que'doe  semi- 
nudi, alia  noblltì  e al  decoro  della  rappresentazione.  — Nè  vai  che  si  dica  avere  ciò 
fatto  r artista  per  due  motivi:  il  primo,  cioè,  per  riempier  lo  spazio  da  presso,  senza 
impedire  la  vista  del  principale  ; il  secondo,  per  mostrare  la  sua  valentia  nel  pingerc 
il  nudo  ; libidine  questa  ultima,  a cui  di  sovente  si  lasciarono  e si  lasciano  andare 
gli  artisti.  — Senza  questi  peccati  gravissimi,  la  composizione  potrebbe  lodarsi  ; chè 
per  verità  le  linee  sono  armoniche,  piramidano  bellamente  i gruppi,  e si  contrastano, 
con  ottimo  effetto,  a vicenda.  — Ma  se  l' occhio  corre  alle  notate  figure  disgustasi, 
nè  la  composizione,  per  sè  sola,  è lenocinlo  che  basti  per  menomare  la  trista  impres- 
sione. 

Poi  se  si  guardi  principalmente  al  colorito,  non  trovasi  in  esso  quel  sommo 
profitto  che  dice  il  Ridolfi  (64)  aver  fatto  il  Franceschi  alla  scuola  del  Tintoretto, 
risultando  pesante  un  po'  troppo,  quindi  non  trasparente,  non  vago;  e se  negli 
ignudi  mostrava  non  isprcgevole  scienza  anatomica,  sono  por  questi  alcun  poco 
manierati,  non  sono  scelti  dalla  bella  natura.  — Vero  è però  che  il  dipinto,  come 
altri  molti  di  queste  aule,  sofferse  triste  governo  nel  secolo  scorso,  quantunque  la 
saggia  Repubblica  avesse  aperto,  nel  1788,  nel  cenohio  de'  santi  Giovanni  c Paolo, 
apposito  studio  per  questa  pratica,  c pensionasse  artefici  affinchè  vegliassero  alla 
conservazione  de'  pubblici  quadri.  — Ma  quest'  arte,  che  sembrò  forse  troppo  facile 
a que’  pittori,  è in  quella  vece  difficile  ed  ardua,  e ne  fan  pruova  solenne  le  tele 
stupende  da  essi  minate,  che  che  ne  dica  il  Lanzi  al  contrario  (65)  ; che  che  ne 
dica  in  lode  anzi  di  coloro  che  esercitavano  in  quella  età  il  rìstauro  degli  antichi 
dipinti,  la  maggior  parte  de'  quali  io  vece  perdettero  per  la  man  di  costoro  le  mezze 
tinte,  f efi'etto,  e taluno  eziandio  il  carattere  loro  originale,  del  che  ne  possono  dare 
amplissima  testimonianza  gli  artisti  viventi,  anzi  l'intero  corpo  accademico. 
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VII. 


Battaglia  navale  a Salvore,  fra  i Veneziani  e gl’  Imperiali, 

E PRIGIONIA  DI  Ottone,  figliuolo 
dell'  imperatore. 

Dipinto  di  Domenico  Robusti  detto  iì  Tintoretto. 

TAVOLA  CKXIII. 

A Jacopo  Tintoretto  era  stato  commesso  anche  qoesto  ampio  dipinto,  figurante 
la  battaglia  accaduta,  fra  la  flotta  della  Repubblica  e quella  di  Cesare,  nelle  acque 
presso  Salvore  ; ma  la  copia  delle  opere  da  lui  assunte  e 1'  avanzata  sua  elò  non 
acconsentirono  che  ei  potesse,  non  che  compierla,  ncmmen  cominciarla.  — E 
questo  sembra  il  motivo  per  lo  quale  il  Bardi,  sebbene  dica,  secondo  il  suo  stile, 
essere,  fin  dal  i.'i87,  stala  espressa  questa  battaglia,  non  accenna  punto  I'  autore  di 
essa  (66).  — A lutto  I'  anno  i6o4,  però,  giusta  Io  Stringa,  non  era  stata  pcranco 
posta  a luogo  la  tela  in  discorso  (67):  quantunque  fossero  trascorsi  ventisette  anni 
dall’  epoca  del  fatale  incendio  che  arse  questa  sala  : il  che  mostra  principalmente 
aver  richiesto,  le  molte  tele  ordinate  a Jacopo  e a Domenico  suo  figlio,  assai  tempo 
per  compierle. 

Non  è poi  fuor  di  ragione  il  supporre,  rbe  allorquando  Jacopo  passava  a mi- 
glior vita,  lasciasse  al  figlio  l’ Invenzione  e forse  il  modello  di  questo  macchinoso 
dipinto.  — L’  ordinamento  della  composizione,  lodala  dal  Ridolfi,  accenna  infatti 
la  vasta  mente  del  padre  piuttosto  che  quella  del  figlio,  il  quale  è accagionato  dal 
Ridolfi  stesso  di  avere,  dopo  la  morte  del  genitore,  sdegnato  di  continuare  f intra- 
preso sentiero,  traviando  dalla  prima  sua  lodata  maniera  (68). 

E che  la  composizione  In  tanta  copia  di  navi,  di  genti,  e di  armi  risulti  bene 
ordinala,  e pre.senti  alla  vista  dello  spettatore  chiaramente, spiccatamente  il  soggetto, 
ce  lo  vengon  mostrando,  innanzi  tratto,  le  due  galee  ben  disposte  sul  davanti  del 
quadro,  la  imperiale,  cioè,  già  domala,  e f altra  vittrice  del  Doge,  alla  presenza  del 
quale  vedesi  tratto  prigionero  il  garzoncello  Ottone,  figlio  delf  imperator  Federico, 
che  in  supplice  atto  domanda  clemenza  al  Doge  stesso,  il  quale  verso  di  lui  stenden- 
do le  braccia,  mostra  di  accoglierlo  con  sentimento  di  amore.  — Poi  ce  lo  viene 
accennando  II  furor  della  mischia,  svolto  con  tultaevidenza.eda  mostrar  già  la  vittoria 
per  ogni  parte  arridere  a’nostri,  che  ovunque  assalgono.  Incalzano,  abbattono  i legni 
nemici  e I lor  difensori.  — E di  vero,  appariscon  per  ogni  lato,  qui  caduti  nel  mare, 
colà  feriti  mortalmente  di  freccia  o di  brando  gf  Imperiali,  e in  cento  atti  diversi 
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mostrare  lo  scoramento,  la  disperaiione,  l'angoscia  ; e si  che  palese  risalta  in  loro 
la  ninna  speranza  di  vittoria  o di  scampo. 

Il  luogo  poi  ove  la  battaglia  combattesi  è accennato  accortamente  dalla  lontana 
veduta  di  Salvore,  su  la  cui  punta  sorge  la  chiesa  di  s.  Giovanni,  siccome  esisteva 
al  tempo  in  cui  Domenico  coloriva  la  tela,  non  quale  dovea  essere,  e rappresentarsi 
aH'eli  nella  quale  s’immaginò  accaduta  la  battaglia  efGgiata  (6g). 

Ma  se  conviene  alla  invenzione  dar  lode,  non  la  merta  però  il  disegno,  il  colo- 
rito, r effetto  pittorico';  osservandosi  male  sviluppate  le  forme  e sbilanciate  le 
proporzioni  di  molte  ligure;  di  triste  scelta  le  pieghe  e gli  andari  dei  panni;  pesante 
il  pennello  ; da  ultimo,  non  ben  degradata  la  luce,  sicché  risulta  il  tutto  confuso. 

Pertanto  fa  maraviglia  udir  lo  Zanetti,  acuto  intelligente  com'  era  in  latto  di 
belle  arti,  asserire,  essere  questa  una  delle  più  lodate  e copiose  opere  dell  Autore  (70), 
dimentico  forse  degli  elogi  da  lui  tributati  ad  altri  dipinti  di  Domenico,  fra  coi  alli 
due  veramente  degni  di  encomio,  che  ei  lasciava  a decoro  della  cappella  di  santa  Ma- 
ria del  Rosario  nel  tempio  de’  santi  Giovanni  e Paolo.  — A giostibcazione  però  di 
quell’  esimio  scrittore,  considerare  conviene  aver  egli  giudicato  il  dipinto  innanzi 
che  avesse  sofferto  il  malaugurato  ristanro  a cui  fu  sottoposto  dopo  l’anno  1771,  nel 
quale  pubblicava  la  sua  classica  opera  della  Pittura  Veneziana  ; per  la  qual  cosa 
si  può  facilmente  supporre  che  l'effetto  perdesse  in  quella  occasione.  — Nondimeno 
certo  é,  che  massime  gli  errori  nel  disegno  derivano  dalla  poca  dottrina  dell’artefice, 
per  cui  torna  vera  la  sentenza  del  Ridolfi  in  alto  allegata. 


Vili. 

Il  i>oge  Sebastiano  Ziani, 

PRESENTA  A PAPA  ALESSANDRO  lU,  OTTONE  FIGLIO  DELL’  IMPERATORE 
FATTO  DA  LUI  PRIGIONIERO, 

K RICEVE  IN  DONO  DAL  PONTEFICE  UN  ANELLO. 

Dipinto  di  Andrea  Vicentino. 

TAVOLA  CXXXIV. 

Pel  favore  di  un  nobile  della  casa  Cicogna,  affermato  dal  Ridolfi  soprastante 
alla  nuova  fabbrica  del  Palazzo  Ducale,  e compadre  di  Andrea  Vicentino, 
otteneva  questo  artista  di  operare  alcuni  dipinti  a decoro  delle  sale  allora  incen- 
diate (7 1). 
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Uno  fra  qncsii  è il  presente,  nel  quale  eflìgiava  il  doge  Sebastiano  Ziani,  che, 
nell'atto  di  presentare  a papa  Alessandro  IH  Ottone,  figlio  di  Cesare,  da  lui  fatto 
cattiro,  riceve  dal  Pontefice  stesso  in  dono  un  anello,  siccome  simbolo  dell'  imperio 
sol  mare  Adriatico,  conceduto  alla  l\rpubblica,  secondo  dice  la  rapportata  leggenda. 

Vedesi  quindi,  al  lato  destro  (lolf  osservatore,  sopra  ricco  trono,  seduto  il 
Pontefice  vestito  delle  sue  sacre  divise,  in  modo  però  da  lasciar  scorgere  la  sottoposta 
veste  talare  di  tinta  cerula,  allora  usata  da'  Canonici  Hegolari  Latcranensi  (72), 
alla  coi  Congregaiione  apparteneva  Alessandro,  pria  della  sua  esaltazione  al  pontifi- 
cato. — Sta  in  azione  di  presentar  colla  destra  l'anello  al  doge  Ziani,  il  quale,  col 
manco  ginocchio  calato  sul  terzo  grado  del  trono,  protende  la  destra  per  ricevere 
il  dono  ; e,  fissando  gli  occhi  al  Pontefice,  sembra  proferire  parole  di  grazie  ricono- 
scenti e devote.  — Indossa  ferrea  armatura,  e sulla  corazza  aHlulKe,  dagli  omeri, 
il  manto  ducale  di  tocca  d'  oro  e di  rosea  seta;  ha  in  capo  il  bianco  camauro,  chè 
per  reverenza  si  tolse  il  corno,  affidandolo  al  paggio,  che  di  retro  a lui,  con  ambe 
mani  l'ostenta.  — Al  lato  destro  del  Doge  è Ottone  con  le  ginocchia  calate  a'  piè 
del  Pontefice,  in  atto  sommesso.  — Veste  rubro  corsaletto  con  maniche  azzurre 
a candidi  sgonfi,  e un  maiitelletto  di  alto-liccio  smeraldino  gli  pende  dagli  omeri. 

Dallato  al  Pontefice  stanno,  seduti  0 ritti  nella  persona,  cardinali,  vescovi  e 
senatori;  retro  al  Doge,  oltre  il  ricordato  valletto,  è un  altro  senatore  e un  cittadino, 
quello,  secondo  sembra,  il  Cicogna  menzinn.ito  dal  llidulfi  ; questo  certamente 
l'artista,  mostrandolo  il  guardar  ch'egli  fa,  solo  fra  tutti,  ra.sservalorc,  accennando 
alla  destra  il  punto  principal  della  storia,  e col  rimesso  atto  raccomandarsi  quasi 
a lui  d’essergli  benigno  nel  giudicare  questa  sua  dipintura. 

Oltre  a*  descritti,  è I'  alfiere  recante  il  vessillo  della  Repubblica;  più  da  lunge 
sono  le  milizie  sbarcate  dai  navigli  e precedute  dai  suonatori  di  tromba;  e sul 
davanti  del  quadro  qui  e qua  stanno  guerrieri,  e tra  questi  un  valletto,  seguace  del 
principino  cattivo,  che,  con  un  ginocchio  a terra  calato,  guarda  il  Pontefice,  per  rile- 
vare il  modo  con  cui  sarebbe  stato  accolto  da  lui  il  giovane  .suo  signore. 

La  scena  figura  una  magnifica  loggia  corintia,  con  colonne  scanalate,  in  testa 
alla  quale  elevasi  il  trono  pontificale,  e per  fianco  apresi  un  arco  oltre  a cui 
apparisce  la  veneta  flotta  e più  da  lungi  la  chiesa  di  s.  Giorgio  maggiore  in  isola  ; 
dal  che  risulta  avere  l'artista  imaginata  la  loggia  ora  detta,  eretta  sul  Molo  d 'accosto 
al  Palazzo  Ducale  ; licenza  cotcsta  da  condonarsi,  se  per  essa  era  a lui  conceduto 
di  rappresentare  la  storia  con  ogni  ricchezza,  e ordinarla  con  evidenza  maggiore 

E di  vero,  merita  lode  la  composizione,  e per  armonia  e contrasto  di  linee,  e 
per  l'ottima  disposizione  delle  figure,  e pei  riposi  ben  combinati,  valevoli  a far  meglio 
spiccare  il  soggetto.  — Nè  senza  giusto  encomio  lascieremo  il  disegno  e la  espressione  ; 
l'uno  che  rivela  lo  studio  dall'artista  compiuto  sulla  bella  natura;  l'altra  che  mostra 
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come  significar  ei  sapesse  i moli  dell'animo  variandoli  a norma  del  carattere  proprio 
dei  personaggi  effigiati. 

Che  se  son  degne  di  elogio  coleste  virtù,  più  ancora  dar  lo  si  dcbbc  al  colorito, 
ove  si  mostrò,  Andrea,  imitator  valoroso  dei  grandi  maestri,  dai  quali  seppe  trarre, 
siccome  da  fonte,  i pregi  ebe  infiorano  questa  tela  ; per  cu!  torna  utile  ripetere 
quanto  abbiam  rilevalo  nella  illustrazione  della  Tavola  LXVII,  recante  1’  altra  sua 
tela,  che  vedesi  nella  sala  delle  quattro  Porle,  cioè,  essere  stato  ingiusto  il  Ridolfi, 
allorché  accagionava  il  Vicentino,  di  non  aver  potuto  prender  luogo  tra  i migliori 
artisti  del  tempo  suo,  perchè  si  applicò  poco  allo  studio  e con  la  sola  pratica 
appresa  si  ridusse  a dipingere  (yS). 


IX. 

Papa  Aij,.ssandro  m f.  doge  Sebastiano  Ziani 

DANNO  LICENZA  AD  OlTONE,  FIGLIUOLO  DI  FEDERICO  BaRBAROSSA,  DI  PARTIRE 
PER  RECARSI  A TRATTARE  LA  PACE  COL  PADRE. 

Dipinto  di  Jacopo  Palma  Juniore. 

TAVOLA  CXXXV. 

Alessandro  Vittoria,  dal  cui  giudizio,  secondo  riferisce  il  Bidolfi,  dipendeva 
allora  la  città  tutta  nelle  deliberazioni  che  jar  si  avevano  nelle  cose  di  scultura 
e d architettura  non  solo  ma  della  pittura  eziandio  (74),  il  Vittoria,  dicevasi,  era 
s'i  amico  del  Palina,  da  nou  lasciare  occasione^ veruna  per  procurargli  lavori. 

Perciò  adoperossi  con  tutto  l’animo  affinché  venisse  egli,  aggregalo  al  numero 
degli  artisti  destinati  a dipingere  nel  Palazzo  Ducale.  — Laonde  commesse  gli  furono 
parecchie  opere  per  que.sta  sala  del  Maggior  Consiglio,  e fra  queste  anche  quella  cui  ci 
facciamo  ad  illu.strare,  nella  quale  effigiava  Ottone  che  ottiene  licenza  dal  Papa  e dal 
Doge  di  recarsi  appresso  il  di  lui  genitore  Federico,  affine  di  trattare  la  pace  s'i 
lungamente  desiala. 

Divisava  imperlanto,  Jacopo,  la  scena  siccome  accaduta  nella  pubblica  piazza, 
e quindi  addossava  alla  loggctla,  su  vari!  gradi  elevato,  il  trono  cospicuo  per  colonne 
corintie,  per  simulacri  e per  aurei  broccati,  su  cui  adagiava  il  Ponlefice,  in  azione 
di  accogliere  amorosamente  il  giovane  Ottone,  che  dalla  destra  parte  di  lui  é inginoc- 
chiato in  devoto  atteggiamento.  — Al  lato  manco  ponea  il  Doge,  eretto  nella  persona, 
che,  guardando  il  principe,  sembra  soggiungere  alcun  che  a ciò  vien  dicendo  Alessan- 
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(Irò.  — Intorno  al  quale  stanno  due  cardinali,  e più  da  lungi  due  rescori  ed 
alquanti  senatori  ; mentre  altri  senatori  si  reggono  lungo  a'  Ganchi  de!  gradi  del 
trono,  e più  dappresso  e in  lontano  I'  accorso  popolo,  il  quale,  in  parte  indecorosa- 
mente, occupa  la  sommità  della  pietra  del  bando  ed  il  suolo  vicino,  su  cui  giacciono 
incompostamcnte  uomini  e fanciulli  e una  donna  col  bimbo  suo  fra  le  coscio. 

Quantunque  la  composizione  sia  ordinata  per  guisa  da  lasciar  tosto  scorgere 
il  punto  Principal  della  storia  ; e le  lince  di  essa  siano  ben  mosse,  ed  i gruppi  si 
contrastino  con  pittorico  elTetln,  pure  il  rilevato  indecoro  delle  figure,  e massime  di 
quella  donna,  che  oltre  la  postura  indecente  in  cui  giace,  collo  scoperto  suo  seno 
accresce  la  nausea  nel  riguardante,  è tal  errore  che  basta  a rendere  l'opera  impropria. 

Aggiungasi  eziandio  a tutto  ciò  la  trascuratc'zza  generai  del  disegno,  ed  il  poco 
rilievo,  accagionato  dal  colorilo  pesante  e dalle  ombre  non  ben  degradate,  ed 
c avrassi  di  che  più  accagionare  l'artefice.  — E vero  che  questo  ultimo  difetto  pro- 
vien  certamente  dallo  sciagurato  ristaoro  a cui  andò  .sottoposta  la  tela  nel  secolo 
scorso,  ma  tutto  ciò  non  vale  a scemare  la  colpa  nel  Palma  che  qui  si  mostrò 
trascurato  oltre  misura. 

Ad  esser  pesati  però  nel  giudizio,  convien  lodare  I'  artista  per  aver  dato  alle 
teste  animata  espressione  ; Il  che  derivò  precipuamente  dallo  averle  cavale  dal  vivo 
modello. 

E,  di  vero,  narrano  il  .Marlinioni  (7.Ó)  ed  II  nidolfi  essere  qui  ritratti  molti 
senatori,  il  gran  cancelliere  Franceschi,  ed  altri  amorevoli  suoi,  e Marco  Dolce, 
gran  capitano  di  giustizia  (76).  — Notiamo  però  non  essere  altrimenti  qui 
efGgiato  il  Franceschi,  ma  s'i  l'altro  gran  cancelliere  .Andrea  Frigerio,  morto  nel 
gennaio  dell'anno  i.'ìSo,  mentre  Andrea  Franceschi  moriva  nel  gennaio  i55i,  vale 
a dire  vensetle  anni  prima  che  ardesse  questa  sala,  e quando  il  Palma  contava  sette 
soli  anni  di  età,  per  cui  non  potrà  nè  conoscerlo,  nè  ritrarlo.  — Più  ancora,  essendo 
qui  espresso  Marco  Dolce,  risulta  patente  che  avendo  egli  coperta  la  carica  di 
capitano  quando  il  Frigerio  esercitava  quella  di  gran  cancelliere,  questi,  e non  il 
Franceschi  dovesse  qui  esprimersi  (77).  — Si  1'  uno  che  I'  altro  sono  vestili  nel 
costume  usato  al  tempo  del  Palma,  cioè,  il  Frigerio  in  rubra  veste  a doppie  maniche, 
c il  Dolce  in  sopravveste  pavonazza  ; e sono  qne'dnc  al  lato  destro  dell  usservalore 
presso  la  pietra  del  bando,  la  quale  per  nuovo  errore,  dipinse  l'artista  ettagona  in 
luogo  com'  è di  cilindrica. 

Altri  tre  personaggi  ritratti,  per  confronti  da  noi  eseguiti  qui  rileviamo,  e 
sono,  l'autore  medesimo,  il  Vittoria  suo  mecenate  e Jacopo  Franco,  Il  quale  Intagliò 
molte  delle  invenzioni  del  Palma,  giusta  il  Ridolfi  (78).  — Il  primo  espresso  è in 
quell'imo  che,  in  atto  di  guardare  lo  spettatore,  apparisce  con  la  sola  testa  c parte 
del  busto  alla  estremità  destra  del  quadro  : il  secondo  è sotto  l'immagine  di  quel 
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gemerò  impugnante  l'asta,  che  precede  appunto  il  suo  protetto  pittore  ; e rnltimo 
è simulato  nella  figura  soprastante  alla  testa  del  primo,  ed  avente  in  mano  una 
tavoletta,  o volume  che  sia. 


L'ihperatore  Federico  Barbarossa  prostrato  a'  piedi 

DEL  PONTEHCE  ALESSANDRO  111. 

Dipinto  di  Federico  Zuccari. 

TAVOLA  CXTXVI. 

Chiamalo  Federico  Kuccari  a Venezia  da  Giovanni  Grimani  patriarca  di  Aqui- 
leja,  affinchè,  giusta  il  Vasari  (79),  gli  finisse  la  cappelli,  nella  chiesa  di  s.  Francesco 
della  Vigna,  rimasa  imperfetta  per  la  morte  di  Battista  Franco,  recavasi  egli  in 
questa  città,  ove,  innanzi  tratto,  adornava  le  scale  del  suo  palazzo  a santa  Alarla 
Formosa,  e poscia  condureva,  nella  citala  cappella,  due  affreschi,  ora  guasti  e la 
tavola  dell'altare  con  la  storia  de'Magi,  da  lui  colorila  ad  olio  sul  marmo  (80).  In 
seguito  altre  opere  conduceva  Federico  a Venezia,  quantunque  sollecitato  da  Taddeo 
suo  fratello  di  ritornare  a Boma,  per  aiutarlo  nei  molli  lavori  da  lui  assunti.  — 
L'  amicizia  però  che  contratto  avea  Federico  con  Andrea  Palladio,  fu  cagione  che 
più  a lungo  fermasse  egli  dimora  nella  città,  ove  era  sì  bene  accollo  e trattalo;  ma 
alla  perfine  part'i  ridneendnsi  presso  al  fratello,  col  quale  stette  fino  alla  di  lui 
morte,  accaduta  nel  i566.  — Dopo  quel  tempo,  girale  le  Fiandre,  l'Olanda  e 
riiighillerra,  e accreseiutn  il  suo  nome,  dice  il  Baglione,  che,  chiamato  dalla  Vene- 
ziana Repubblica,  gli  fu  dato  a dipignere  la  tela  di  cui  slam  per  parlare  (81).  — 
Ma  in  quella  vere  crediamo  essere  tornato  lo  Zucrari,  dopo  il  ■.‘>77,  in  Venezia 
per  volere  suo  proprio,  ed  aversi  procurato  quell'opera,  forse,  col  mezzo  del  patriarca 
Grimani  suddetto,  o con  quello  del  vecchio  suo  amico  il  Palladio,  il  quale  appunto 
disegnava  allora  nel  Palazzo  Ducale,  fra  le  altre  cose,  le  quattro  porte,  dalle  quali 
prende  nome  la  sala  in  cui  sono  aperte.  — Questa  nostra  opinione  si  fonda,  e dal 
sapere  la  copia  de'plllori  nazionali  che  coniava  in  quel  tempo  Venezia,  la  più  parte 
famosi  ; e dal  vedere  le  pratiche  usate,  e la  protezione  efficace  che  dovette  procurarsi 
Francesco  Passano,  ed  alcuni  altri  artefici,  per  poter  entrare  nel  novero  di  coloro 
destinali  a decorare  di  nuove  opere  le  sale  incendiate. 

In  qualunque  modo  però  sia  la  cosa,  conduceva  lo  Zuccari  a compimento 
quest'opera  sua  nell'anno  iSSa.  — Nella  quale  era  commesso  a lui  di  effigiare 
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l'imperatore  Federico,  che  bacia  il  destro  piede  al  pontefice  Alessandro  111,  nel 
mentre  questi  calca  il  sinistro  sul  collo  di  Cesare  stesso,  proferendo  il  versetto 
decimoteno  del  novagesimo  Salmo  : Super  aspiden  et  basiliscum  ambulabis  ; et 
concukabh  leonem  et  draconem  ; a cui  risponde  il  monarca  ; Non  libi,  sed  Petro  ; 
c gli  vien  replicato  dal  Papa  stesso  : Et  mihi,  et  Petro  ; e ciò  tutto  siccome  vien 
favoleggiando  il  Bardi,  consigliatore  e direttore  di  questa  leggenda. 

Vedesi  qui  in  fatti  Alessandro  vestito  delle  pontificali  divise,  fuor  della  porta 
maggiore  della  Basilica  di  s.  Marco,  che  montato  sur  una  gradinata,  sorreggente, 
come  sembra,  il  trono;  vien  sostenuto  quinci  dal  Doge,  e quindi  da  un  venerabile 
vecchio,  che  non  saprebbesi  ben  divisare,  assumendo  egli  una  specie  di  cocolla  o 
cappa  di  tinta  aranciata.  — Sta  Alessandro,  cos'i  eretto,  in  aaiune  di  porre  il  manco 
piede  fra  il  collo  e 1'  omero  destro  di  Federico,  che  prostrato  al  suolo,  è h per 
baciare  al  Pontefice  l’altro  piede.  — Alcuni  paggi,  retro  di  lui, sorreggono  o portano 
chi  lo  strascica  della  veste  aurata  che  Cesare  indossa,  chi  la  imperiale  corona,  e chi 
il  manto  di  tinta  smeraldina  che  ei  depose. 

Intorno  al  Papa  stanno  prelati  e nubili,  e dal  lato  manco  di  lui,  corrispondente 
al  centro  del  quadro,  sono  i canonici  ed  il  clero  di  s.  Marco,  usciti  dal  tempio  colla 
croce  capitolare  inalberata.  — Qui  c qua  per  la  scena  sono  spettatori  d’ogni  ordine 
e guerrieri  astati  ; ed  è graziosissima  quella  nobii  donna,  sul  davanti  del  quadro 
inginoerhiata,  col  velo  che  le  fluisce  giù  pel  capo  sugli  omeri,  in  atto  di  accennare, 
al  suo  piccolo  figlio,  il  Pontefice,  sembrando  lo  insinui  di  prostrarsi  e pregare  ; nel 
mentre  un  altro  minor  figlio  di  lei  con  ambe  mani,  alle  sue  vesti  afferrato  volge 
il  capo  all’azione  principale. 

Il  fondo  del  quadro  offre,  dal  lato  manco  dello  spettatore,  parte  del  prospetto 
della  Basilica  e del  Palazzo  Ducale;  al  destro,  uno  degli  stendardi  della  piazu,  parte 
della  loggetta  e della  libreria;  nel  centro,  le  due  colonne  della  piazzetta,  c la  veduta 
lontana  dell’  isola  di  s.  Giorgio  Maggiore  e del  frapposto  canal  dì  s.  Marco,  sn  cui 
scorgonsi  i legni  che  qui  addussero  Cesare,  il  Doge  ed  il  seguito  loro. 

Se  molta  lode  conviene  allo  Zuccari  per  aver  bene  imagìnata  la  storia  ; per 
averla  ben  svolta  e ordinata,  e per  avere  offerto  ultimo  saggio  di  sè  in  molte  parti 
del  disegno;  nell’elfetto  prospettico,  nell’accordo,  se  vuoisi,  delle  tinte  c nella  fre- 
Khezza  di  esse;  e s'i  che  lo  Zanetti  giudica  quest'opera  sua  copiosa,  beltà  e ben 
conservata  (82),  pure  non  raggiungeva  in  tutte  parti  quel  bello  valevole  a rimeritarlo 
con  pienezza  di  encomio. 

E di  vero,  si  osservano  alcune  figure  mancare  di  esatta  proporzione  ; altre 
essere  di  forme  gigantesche  appetto  alle  circostanti,  come  quelle  dclli  tre  astati 
guerrieri  ; mancare  taluna  ancor  di  decoro,  fra  le  quali  la  prima  del  milite  seduto 
sul  terreno;  mancare  altre  di  efficace  c propria  espressione,  ed  introdotte  per 
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riempier  lo  spazio  e senza  che  prendano  interesse  all'azione  ; essere  tradito  in  ogni 
parte  il  costume  del  tempo  in  cui  il  fatto  si  compie  ; da  ultimo,  non  risultare  robusto 
il  colorito,  e quale  richiesto  Io  avrebbe  il  confronto  colle  opere  vicine  dei  veneti 
maestri. 

Il  Boschini,  infatti,  colle  usate  sue  scipitezze,  satirizzava  lo  Zuccari,  beffandolo 
sotto  l'allegoria  di  recto  zucchero  poco  buono  capitato  a Venezia,  secondo  narra 
il  Moschini  (83),  per  Io  che  ritornato  Federico,  dopo  qualche  anno,  a rivedere  il 
dipinto,  sia  per  amore  dell'opera  propria,  o per  altra  cagione,  la  venia  ritoccando, 
ponendovi  a'piedi  la  seguente  inscrizione  : 

FEDERICVS  ZVCCARVS 
r.  AN.  S.VLV.  MDLXXXn. 

PERFECtT  AN.  MDCUI. 

Notiamo  da  ultimo,  aver  lasciato  1 artefice  il  proprio  ritratto  in  quel  guerriero 
a destra  dell  osservatore,  che,  nella  infcrior  parte  del  quadro,  sorge  col  busto,  ap- 
poggiando  la  destra  sull’elsa  della  propria  spada,  fra  le  gambe  del  milite  astato 
vicino. 


XI. 

Il  Papa,  l Imperatore  e il  Doge,  segnata  la  pace,  giungono  in  Ancona, 
OVE  DAL  PONTEHCE  È CEDUTO  IL  PROPRIO  OSIBRELLO  AL  DOGE. 

Dipinto  di  Girolamo  Gambarato. 

TAVOI.A  CXXXVII. 

Per  le  raccomandazioni,  secondo  pare,  di  Jacopo  Palma  Juniore,  venia  dato  a 
dipignere  a Girolamo  Gambaralo,  detto  per  Isbaglio,  dal  Bardi  e dallo  Stringa 
Gamberara  (84),  il  seguito  di  questa  leggenda,  cioè  il  punto  in  cui,  partitisi  da 
Venezia  il  Pontefice  e Cesare,  accompagnati  dal  Doge,  giunti  in  Ancona,  vien  ceduto 
dal  primo  il  proprio  ombrello  all  ultimo  per  onorarlo,  ed  affinchè  egli  ed  i suoi 
successori  se  lo  dovessero  far  recare  innanzi  nc'tTi  solenni. 

Rappresentava  perciò  l’artista  il  Pontefice,  nell’atto  appunto  che  al  Doge  offre 
l’ombrello  stesso  che  a lui  vieti  presentato  da  un  cittadino  di  Ancona,  accompagnando 
il  dono  con  la  pontificai  benedizione.  — Sta  il  Doge  di  fronte  ad  Alessandro  mo- 
strando meraviglia  ad  un  tempo  e gratitudine  per  quella  concessione,  e,  dcposlo  il 
corno  ducale  io  man  d un  valletto  che  presso  lui  è in  ginocchio,  sembra  quasi 
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parato  rgli  stesso  prostrarsi  per  riccrere  più  condegnamente  c il  dono  e la  benedizione. 
— Cesare  sorge  al  destro  lato  del  Papa,  e,  rol  gesto  della  mano,  esprime  In  scontento 
dell'  animo  suo  per  I'  onore  impartito  al  Doge,  per  lo  quale  era  a lui  stesso  pareg- 
giato. — Ciò  a norma  del  favoloso  racconto  sostenuto  e difeso,  senza  fior  di  critica, 
dal  Bardi  citalo. 

Retro  e per  fianco  de'  principi  stanno  cardinali,  vescovi,  senatori  e cittadini, 
questi  ultimi  usciti  ad  incontrare  gli  ospiti  eccelsi,  fra'  quali  notasi,  presso  Cesare, 
un  nomo  del  seguilo  suo,  vestilo  di  azzurro  giubbone  e di  bianco  mantello,  ebe,  volta 
la  testa,  guarda  lo  spellalore,  nella  quale  imagine  il  pittore  ritrasse,  senza  dubbio 
veruno,  sò  stesso. 

La  scena  presenta  la  veduta  del  Molo  di  Ancona,  presa,  con  sagace  accorgi- 
mento, dal  vero,  per  cui  osservasi  alla  manca  del  bacino  del  porto,  le  galee,  che 
rondassero  i principi,  ivi  ancorale,  e,  procedendo,  scorgesi  la  collina  ebe  fiancheg- 
gia a destra  il  monte  ,S.  Ciriaco,  sul  pcncfio  del  quale  è costrutta  in  anfiteatro  quel- 
la cillù,  le  cui  sole  torri,  verso  il  jMoIo,  si  veggono,  giacché  suppousi  elevala  oltre 
r arco  trionfale  di  Trajano,  che  chiude  il  quadro  dal  lato  opposto-,  arco  perfetta- 
mente imitato  dall'  originale  tuttavia  esistente,  c che  forma  uno  dei  più  cospicui 
ornamenti  di  quella  antica  città  del  Picena,  fondala,  secondo  Plinio  e Strabone, 
quattro  secoli  innanzi  I'  era  nostra,  dai  Siracusani  fuggiti  dalla  tirannia  di  Dionigi. 

Che  se  in  questa  parte  non  cadè  il  Cambarato  in  anacronismo,  siccome  cad- 
dero gli  altri  pittori  della  storia  di  papa  Alessandro,  mancava  però  nel  costume, 
offrendolo  non  come  era  in  uso  nel  secolo  XII,  ma  simile  a quello  del  tempo  suo  ; 
mancava  poi  in  alcune  parli  del  disegno,  risultando  molte  teste  pesanti  ; tozze 
parecchie  figure,  quantunque  venisse  per  avventura  coadiuvato  nell'opera  dal  Palma, 
giusta  il  Ridolfi  (8o). 


XII. 

Pap.v  Alessamiro  in  onora  a Roma  ii.  doge  Sebastiano  Ziani. 
Dipinto  di  Giulio  Dal  Moro. 

TAVOLA  CAXXVlll. 

Avea  dipinta  qucsi'ullima  tela  Francesco  da  Ponte,  detto  il  Bassano,  secondo  il 
Bardi  (86)  e lo  Stringa  (87),  ma  guastatasi  essa  pure  dalle  acque  filtrale  dal  co- 
perto, fu  data  a rimettere,  per  testimonianza  del  Boschini  (88),  a Giulio  dal  Moro 
Veronese.  — Al  Ridolfi  però,  che  visse  posteriormente,  perchè  nato  nel  iGoa,  fu 
Ta?o(-k  lui.i.»  curii  ALLà  cuittii.  (49) 
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ignol.1  anche  questa  quarta  opera  di  Francesco,  imperocché,  nella  vita  che  scrisse  dì 
lui,  afferma  non  aver  egli  dipinto,  oltre  a'soffilti,  che  due  sole  tele  per  questa  sala, 
una  cioè  la  descritta  antecedentemente,  e l'altra  con  la  coronazione  di  Baldovino  ad 
imperatore  di  Costantinopoli,  perita  per  raccennato  motivo  (89). 

Giulio  adunque,  che  esercitava  tutte  le  tre  arti  sorelle,  rifarea  il  dipìnto  in 
discorso,  nel  quale  è figurato  l'nltiino  punto  della  leggenda  di  papa  Alcssamlro  111, 
vale  a dire,  il  congedo  che  dal  Pontefice  stesso  prende  il  doge  Sebastiano  Zìanì,  pria 
di  partire  da  Ruma  alla  volta  della  sua  patria  Venezia,  e gli  onori  che  da  esso 
riceve. 

Quali  siano  poi  questi  onori,  ce  li  vengon  narrando  gli  storici,  fra’  quali  il 
Martìnioni,  cioè,  otto  stendardi,  sei  trombe  d argento,  il  guanciate  aurato  e la 
sedia  (90):  ma  tutti  questi  oggetti  non  sono  qui  espressi,  e,  meno  gli  stendardi, 
che  in  fondo  e retro  le  milizie  si  veggono  lontan  lontano,  altro  non  fu  divisato. 

Ben  Francesco  Bassano,  per  testimonianza  de'prefati  scrittori  Bardi  e Stringa, 
vcn'ia  significando  tutti  qne'  doni,  siccome  dati  dal  Pontefice  al  Doge  nella  chiesa 
di  s.  Giovanni  Laterano:  dal  clic  risulta  I' crror  del  Moschini  (91),  che  suppone 
aversi  Giulio  prcvaluto  della  iuvenzione  di  Francesco,  quando  in  tutte  parti  è 
diversa. 

Kd  in  fatti,  non  entro  la  chiesa  ora  detta  si  vede  compiere  il  fatto,  ma  sotto 
nn  portico  di  orditi  corìntio,  forse  dall’  artista  simulato  a mostrar  quello  laterale 
della  chiesa  medesima,  eretto  da  Sisto  V,  ove,  a destra,  apresi  una  sala  decorata, 
dallo  stesso  Pontefice,  di  colonne  marmoree  : c per  fuori  del  portico  detto,  pingcv.a, 
a destra,  un  antico  tempio  rotondo  da  lui  al  tutto  inventato,  sia  per  la  collocazion 
che  per  I'  ordine  architettonico,  dappoiché  questo  è joiiìco  c quelli  di  cui  si  arric- 
chiscono i templi  rotondi  di  Vesta  e delle  Camene  a Ruma,  sono  corintìi,  c tcovansi 
in  altri  rioni  dì  quella  cittì:  c a sinistra,  più  da  lungi,  ficea  prospettare  il  castello 
Sant'Angelo,  anche  questo  né  situato  in  quel  punto,  nè  costruito  a quel  modo. 

Il  Irono  pontificale  dìsponca  poscia  a manca  dcirosscrvalore,  ed  il  l'apa,  adorno 
de'sacri  paludamenti,  seduto  in  atto  di  aprire  le  hrareia  per  dare  l'ultimo  amplesso 
al  Doge;  il  quale  inginocchialo  a luì  dinanzi,  in  pari  atteggiamento  allarga  le  brac- 
cia a prender  congedo. — Assume  esso  le  assise  della  dignità  sua,  meno  il  corno, 
che  un  paggio  vicino  sostiene  con  ambe  le  mani. — Cardinali  e vescovi  circondano 
il  trono;  alquanti  senatori  seguono  il  Doge;  retro  sono  le  milizie  ed  il  popolo,  e 
nel  piano  più  prossimo  veggonsi,  a manca,  una  donna  con  dallato  suo  figlio  in 
ginocchio,  un  uomo  mezzo  nudo,  ed  un  trombetta,  che,  guardando  lo  spettatore, 
accenna  il  punto  principal  dell’azione,  nella  quale  figura  l'artefice  effigiava  sé  stesso: 
nel  centro  un  cane  tenuto  al  guinzaglia  da  un  bruttissimo  nano,  e,  a destra,  tre 
guardie  che  allontanano  gli  accorrenti,  uno  solo  de'quali  appare,  in  mezza  figura, 
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nell’  estrema  parte  del  quadro,  in  atto  di  persuadere  il  milite  vicino  di  lasciarlo 
procedere. 

Da  questo  rapido  accenno,  e più  dall'iinita  incisione,  si  scorgerà  di  leggeri 
l'improprietà  delle  figure  accessorie  introdotte,  la  vulgarità  della  scelta,  la  trascu- 
ratezza del  disegno,  anzi  il  nessuno  studia  fatto  sulla  natura  ; la  cattiva  pratica 
drH'artcj  per  cui  non  è maraviglia  se,  per  onor  deH’artista,  forse,  non  venne  questa 
opera  rammentata  nè  dal  RìdolB,  nè  dallo  Zanetti. 

E noi  ben  volentieri  I'  avremmo  ubbliata,  se  stati  non  fossimo  astretti  com- 
prenderla qui  per  completare  la  serie  dei  quadri  che  recano  progressivamente  la 
discorsa  leggenda  di  papa  Alessandro  ; la  falsità  della  quale  speriamo  di  aver 
dimostrata  luminosamente,  e più  di  quello  che  per  avventura  abbiano  fatto  parecchi 
scritturi  che  ci  precedettero,  e ciò  per  convenire  coloro  i quali  non  hanno  certa- 
mente pensato  domandare  la  storia  di  somma  onestà,  di  grande  sapere,  di  pazienti 
e longanimi  studi!,  di  profonde  ricerche,  di  sano  e squisito  criterio  di  verità,  per 
raggiungere  r ardua  e contrastata  palma  di  storico  eccellente;  virtù  codeste  che 
slamo  lungi  bensì  dal  menar  vanto,  ma  che  però  crediamo  saper  distinguere  e valu- 
tare per  lunga  esperienza. 

Al  dotto  e discreto  lettore  starà  il  giudicare,  se  queste  nostre  parole  siano 
dettate  dall'amor  di  sapienza  e da  quello  del  vero;  e quanto  importi,  prima  di  porsi 
a scriver  la  storia,  e massime  quella  della  propria  patria,  saper  depurare  la  mente 
e r animo  dalle  false  prevenzioni,  e più  dal  matto  orgoglio  di  credere  la  propria 
opinione  infallibile,  c di  voler  quindi  che  sia  tenuta  dagli  altri  siccome  oracolo  di 
verità  e di  sapienza;  quando,  come  ben  dice  Dionigi  d' Allcarnasso,  non  havvi 
natura  d'uomo  cotanto  privilegiata  che  sia  pnra  d’ogui  vizio  (92). 


ANNOTAZIONI 


(t)  Memorie  tnlomo  alia  venuta  di  papa  Ateesandro  HI  in  t>nrzia  netr  anno  1 177,  e ai  diversi 
suoi  documenti,  raccolte  dal  nob.  Angelo  Zou,  iaserilc  olla  pag.  574  e oeg.  del  Vul.  tV  Dette  Iscri- 
zioni veneziane,  raccolte  ed  illustralo  dal  cavaliere  F..  A.  Cicogna. 

(2)  Homanin.  Storia  documentata  di  Venezia.  Voi.  Il,  pog.  Itfl. 

(5]  Cappelletti,  Storia  detta  Repubùtica  di  Venezia.  Vul.  Ili,  pag.  6. 

(•!)  Saniido,  Vite  de’Dogi,  col.  509. 

(5)  Cardinal,  de  Arogon.,  ia  Vii.  Atexandri  tll. 

(61  I.uc.  Cap.  I.\,  V.  62. 

(7)  CatTuro,  Annat.  Gcnuensis,  lib.  3 — Citicrardo  Sfaurisio,  in  CAron.  « Galvano  dalla  Fiaonna, 
in  blanipnt.  Ftor.,  cop.  20  i.  — Muratori,  Annoti  i Itatia,  all'ann.  1175. 
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(8)  necfliisi,  a pruora  della  prìinu  favolo»  due  iD$orÌztooì»  io  $.  Apollinare,  una  die  eaislcva  sotto 
un  portico  vicino  olla  cbicsa  ; ed  era  : oox.  albvìnder  tertits  po:iTirex  hammvì  rBOEiici  uipsrato- 

ais  ARMA  FTCiCHS  DIC  rRINCN  QTIEVIt  QlOO  TRIBVS  iCTlBVS  CaHPì.'UE  POST  VESPERTIRIH  AacCLICAX  SiLT- 
TATioxEii  reccATORTM  looTLCESTtiK  testatab  ESSE  Toi.TiT.  — (/  oltra  clic  Icggesì  intagliata  sopra 
grande  tavola  lignea  affissa  all'  ingresso  di  <|uel  portico  di'  è in  calle  della  Madonna,  poco  lungi  dalla 
chiesa  medesima,  ed  è la  S4*guenle,  alterala  però  in  qiiolche  piccola  parte  nelle  rìnuovazioni  da  si 
fecero  ranno  1850.  — AisssANoto  Tzazo  sommo  poatHrice  riciEsoo  l'armi  oi  rEosRico  iMrEZAioie 
TEXE5DO  A TEXBZtA  QCI  RIPOSÒ  LA  PRIMA  ROTTE,  ET  POI  CO.VCESSE  IROlLCERZA  PEBPETCA  l.t  QrCSTO  LOCnO 
DICCRtIO  ex  PATER  ROBTRR  ET  CSA  AVE  MARIA.  T1R|  ROX  5iT  CnAVK  OICERE  MATKR  AVE. l'aXO  MCLTXTII 

ET  co.v  LA  CAUTA  01  DEVOTI  SI  LCMiRA  ALLA  ROTTI  COME  SI  TBDS. — Della  sccundo  &AVulj  SÌ  fan  nari'oloi'i 

10  storico  Obbone  citalo  dui  p.  Portunalo  Olmo  nella  Uisloria  della  venula  a l'enezia  occulla- 
mente  di  papa  Àletsandro  III,  a pag.  5 de' doruiuenti  ; e rAuoolalure  del  codice  .imbrosiano  dd 
Dandolo,  come  pur  ricordo  se  oc  faceva  nella  isA'r*done  del  dip  nto  che  lo  rappresentava  in  Palazzo 
Ducale,  pria  dcirincendio  accaduto  nel  4557.  giusta  il  Sansovitio.  Ma  le  inscrizioni  di  s.  Apolliuui'o 
64»no  did  secolo  XVU,  e le  teslimouiunze  dogli  storici  utlegoli,  sono  false,  perché  procedono  ila 
impura  fonie. 

(fi)  SanuJo,  luogo  eilalu. 

(IO)  Si  può  vedere  tu  bolla  citala  od  Curnuro:  £ccletiae  Fenelae,  Dee.  VII.  Voi.  V,  pag.  tOO. 

(I  l|  Sanudo,  lungo  citalo. 

(12)  Lunig,  Codex  diplom.  Voi.  I,  parte  1. Muratori,  .ttinafi  d llalia  allanno  1 177. 

(13)  Muratori  Jnn.  all’  onn.  I IC4. — innat.  Pisani,  Voi.  VI,  Rer.  Uni.  Strip.  ~Canan.  Ann.  Ce- 
mrCNP.,  lib.  1 Aer.  liol.  Voi.  cit  — noneìoni.  Istorie  Pisane,  pog.  315  e 523.  .frcAfr.  Storico 
llaliano.  Tom.  IV,  par.  I. 

(14)  Boncompagmif,  De  oòsidione  Anconae,  Rer.  Ital.  Scrip,  Voi.  Vf. 

(15)  Runciooi,  Istorie  Pisane,  pag.  505  c s«*g. 

(16)  Mem,  opera  prefula,  pag.  591. 

(17)  Varese,  Storia  della  Republftica  di  Cenava.  Voi.  I,  pag.  218.  Venezia  1840. 

(18)  Sommario  della  Storia  di  Lucca  dall'  anno  1004  ali' anno  1700  ec.,  di  Girolamo  Tommasi 
ecc.,  pag.  40.  Voi.  X dell'  .trcAirio  slorìeo  ilaliauo. 

(19)  nomoDÌn,  Stona  doci/mrntata  di  IVnrzia.  Voi.  Il,  pag.  11 G. 

(20)  Questa  iscrizione  di  Salvorc.  fu  per  cura  del  vroelo  senatore  Angelo  Querini  trasportala 
ad  oi  nainenlo  della  deliziosa  sua  villa  di  Allicbiero,  o intorno  al  1858,  acquistala  dui  noto  nego- 
zianle  di  anticaglie  Antonio  Sanquirico,  fu  da  lui  alienala,  e quindi  tradotlu  nella  villa  Melzi  presso 

11  lago  di  Como.  ( Veggosi  le  Iscrizioni  Veneziane  del  cav.  Cicogna,  Voi.  IV,  pag.  58|,  e seg.). 

(21)  Diaocolini,  Aotùie  storiche  delle  Chiese  di  Verona.  Veruna  4749,  lib.  Il,  png.  415. 

Alle  due  iscrizioni  di  sopra  accennale,  convinte  di  false,  c relative  alla  storia  di  pupo  Ales- 
sandro Ili,  ne  piace  aggiungerne  qui  una  terza,  quella,  cioè,  che  vedevasi  sculla  dalla  parte 
destra  di  chi  entrava  per  la  porta  maggiore  ddia  chiesa  di  santa  Maria  delle  Vergini,  in  Venezia, 
ora  deposta  nel  Museo  della  Bibliolcca  Marciana  ; nella  quale  oRermasi  fondala  essa  chiesa  da 
Alessandro  III  e dal  doge  Sebastiano  Zioni;  e di  avere  avuto  l'uonesso  cenobio  a prima  abba- 
dessa  Giulia,  lìglia  dell  imperalore  Federico  Barbarossa  ; quando  c chiesa  e monastero  non  fu- 
rono eretti  clic  nel  i224  dal  doge  Pietro  Ziaoi,  Gglio  di  Sebastiano  citato  ; ed  è un  sogno  poi 
quello  che  la  delta  Giulia  fosse  non  che  obbodessa  dì  questo  monastero,  ma  neanco  mai  venula 
a Venezia.  — Eppure  la  cronaca  del  monastero  medesimo,  scritta  però  nel  principio  del  se- 
colo XVI,  offre  la  storia  di  questa  favolosa  fundaziune.  c dice  morta  la  prefala  Giulia  nel  4204, 
cioè  vcnli  anni  prima  che  fosse  stalo  eretto  veracemente  il  monastero.  ~ Tanto  era  poi  Invalsa 
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la  credeDza  di  queslu  fallo,  cbe  nel  1G14  conceilemi  da  Roma  licenzo  alle  monache  di  poter 
uscire  processioQalmenle  nella  chiesa,  a chiuse  porte  però,  e cercare  il  corpo  della  heslo  Giulia 
prima  ohhadcssa  di  quel  cenobio;  cuinmellendo,  che  laddove  si  trovasse,  non  si  prendesse  veruna 
disposisione,  senza  ordine  espresso  del  papa.  Eraoovi  eziandio  nella  chiesa  due  quadri,  rap- 
prcsenlauli  T imperatore  Federico,  il  Popa  e il  doge  Sebasliano  Zianì  nell'  allo  di  far  Giulia 
ahbadessa  dello  Vergini.  Questi  dipinti  non  sono  citali  da  nessuno  scrillore,  c solo  li  accenna 
Tilluslre  Cicogna  uelle  sue  I$crizioni  Yeueziaue  f Voi.  V,  pog.  47  e scg.),  nella  quale  o[»cra 
potroonosi  ovcre  altri  particolari  inloroo  alla  folsità  del  racconto.  — Aggiugneremo  sollaolu  cbe 
uno  di  que'duo  dipinti,  posseduto,  fin  dui  4820,  dagli  eredi  dei  rettore  di  quella  chiesa  giò 
soppressa  ed  aggiunto  ali*  Arsenale,  passò  oro  nella  chiesa  Abbaziale  di  santa  Moria  della  Mise- 
ricordia,  ed  é opera  di  Jacopo  e Francv^sco,  padre  e 6glio  do  Ponte  detti  li  Baasano,  che  vi  la- 
sciaruDO  il  lor  nome  e l’anno  1577,  ed  a merito  del  non  mai  abboslanza  lodalo  abbate  M.  Pietro 
Pianton  venoe  fallo  rislaiirare,  e porre  nella  coppello  di  Sanlo  Filomena. 

(22)  Bardi,  ViUoria  navate  ottenuta  dotta  RepnUlica  Yeneltana  contro  Oihone  fiyliuoto  di 
Federico  ec.  Venezia,  Zilelti,  138S,  pag.  8. 

(25)  Cappelletti,  le  Chieee  d'  /fa/m,  Voi.  I,  pag.  K>5 

(24)  Vasari,  Fi/e,  ec.  Voi.  XV,  pag.  3i.  Venezia  Aiitonclli,  4829. 

(25)  Sansovino,  Yenezia  ec.  Lih.  Vili. 

(20)  Reiazione  di  Uatteo  Dandoto,  fra  le  reiazioni  degli  ambagciatori  veneti  al  Senato,  serie  II, 
Voi.  Ili,  pag.  569.  Firenze  1810.  Le  pitture  qui  Dominale  di  Siena  conservansi  tuttavìa  in  gran 
parte,  e furono  ìncoiniiiciate  da  Martino  di  n.-irloluiniuco  Bulgurim  Senese,  e compiute  da  Spinello 
di  Luca  e dol  di  luì  bghuulo,  Aretini,  nel  1407  [Bret'e  relazione  dette  cose  notabili  della  città  di 
Siena  di  Cìoachino  Faiuschi;  Siena,  478-S,  pag.  1 16).  Lo  sala  ove  sono  espresse,  ò divisa  in  sedici 
compartimenti,  dei  quali  i due  maggiori  stanno  sulla  porto  d’ ingresso,  l’altro  di  fronte:  due  minori 
!<ooo  nelle  pareti  cbe  rimangono  di  contro  alle  due  Qnestre,  e dodici  lunette  che  circondano  da  ogni 
parte  la  sala.  Una  di  queste  lunette  è ni  lutto  perduta.  I fatti  principali  della  vita  di  papa  Alessan- 
dro 1l(  sono  : La  veslizione  dell'  ohitu  certosino  ; la  coronozìono  sua  siccome  poolefice  ; il  suo  rieo- 
noscìmcnlo  a Venezia  in  abito  di  pellegrino;  la  presentazione  della  spada  ai  doge  Ziaot;  il  comhot- 
limenlo  navale  a Salvore;  il  principe  Ottone  a' piedi  del  papa;  la  edificazione  della  eìllò  di  Alesson- 
dria  \ il  ritorno  del  pontefice  n Rumo,  servilo  alla  briglia  e olla  staffo  dal  Doge  c dall  lmperatore  ; e 
r Imperatore  stesso  in  terra  supino  col  capo  presso  al  trono  del  Punteiice,  il  quale  gli  liene  il  pie- 
de sopra  la  gola.  — Queste  rappreseola/.iuni  noo  possono  venire  citale  quoli  lestioxmii  irrefragabili 
di  storica  veriU,  come  vorrebbe  taluno  mal  consiglialo  scrilb>re,  dipinto  come  furono  nel  4407.— 
Ned  è vero,  come  asserisce  il  Bardi,  essersi  espressa  quesla  medesima  storia  nella  sala  del  Consi- 
glio Maggiore  del  Pnlaizo  che  illuslhamu,  verso  il  4226;  perciò  cbe  abbiam  dimostrato  al  capo  Vi! 
della  Storia  di  questa  fabbrica,  ma  st  verso  la  metà  del  secolo  decimoquioto,  falso  essendo  de)  lutto 
quanto  egli  assensee,  cioè,  esservi  memoria,  in  quell'  anno,  di  toli  opere  negli  onnali  del  pubblico 
archivio,  da  lui  veduti,  sognando. 

(27)  Romnaldus  Salcrnit.,  in  CAroN., /om.  YH  Rer.  Italie.  Script. — Murai.,  <4iiRfl/i,  ali'oOD.  4178. 

(28)  Bardi,  opera  citala,  pag  54. 

(29)  Muratori,  4n«<i/t,  all'  onn.  4 177. 

(30)  E non  il  di  19  maggio,  come,  per  errore  forse  di  stampa,  annoia  il  Roaonin  (5/oria  ec. 
Voi.  Il,  pari.  I,  pag.  400). 

(51)  La  cronaca  Allinalc  dice  invece  cbe  avendo  inteso  Federico,  fio  dal  1174,  della  pace  fatta 
da)  Doge  coir  arcivescovo  Cristiano  ( voleva  diro  dell' aiuto  prestato  da' Veneziani  a quel  prelato 
oeir  assedio  d' Ancona  ) oc  godette  oltremodo.  La  qual  pace  valse  a far  si  che  non  solamente  1*  ar- 


civMCOvo  pregasse  il  doge  ZioDi  di  consiglio  e di  aiuto  per  la  pace  uoivcrsale  della  Chiesa;  ma  che 

10  slesso  impcralore  moslrosse  (ania  deferenza  ed  amore  ai  Vuucztaoi  ed  al  Doge,  di  acrivergli 
più  volle  ( icriberet  mullolie$  éuci^,  che  starebbe  Tolenlieri  aH'urbilrio  e decisione  di  lui,  per 
quanlo  spellava  a ricomporre  la  pace  dcUa  Chiesa,  essendoché  conGdava  Dell’ onestà  del  Doge,  e 
nella  costanza  dei  Veoezianì,  e procurava  con  tulio  il  calore  di  renderli  a sé  amici  fedeli  ( Cren. 
AtUnat.  pag  4 47;  Arckivio  Star.  Ital.  Voi.  VIK  ).  Questa  notizia  venne  accolla  e ifiKrila  dal  Roma>> 
nin  nella  sua  Sloria  (htogo  citalo)  ; dm  la  buona  critica  aiumeller  neo  la  può,  almeno  circa  il 
tempo  in  cui  l' Allioale  pone  la  corrispondenza  dell'  Imperatore  co'  Veneziani,  e circa  il  modo.  Iin« 
perocché  se,  tosto  entrato  nel  divisamcnlo  di  dor  pace  alla  Chiesa,  avesse  Federico  invocala  la  me* 
diazione  de'  Veneziani,  i Veneziani  si  sarebbero  uniti  co'  messi  di  lui  per  recarsi  io  Anagni  a lral> 
lare  c conchiudere  col  Pontefice  I'  accordo.  Il  che  non  essendo,  deesi  quindi,  UiUu  al  più,  riporlare 
le  leltere  di  Cesare,  dopo  lo  stabilito  in  Anagni;  serilte  a'  Veneziani  a solo  Gnc  di  pregarli  perché 
acconsenlissoro  che  nella  loro  città  capitalo  si  raccogliesse  il  congresso  per  istabibre  e compiere 
r allo  di  pace;  pentito  essendosi  Cesare  di  over  scelto  poco  innanzi  la  città  di  Bologna  a colai  Gne, 
come  vedremo. 

(32)  ialTè,  Reg.  Pont.,  cita  una  Iutiera  scritto  dui  Pontefice  ds  Deueveoto  nel  gennaio  1177. 

(33)  Romualdo  Safero.  in  Chron.  Rerum  Italie.  Saip.  tom.  VII. 

(34)  È curioso  l' abbaglio  preso  dal  professor  Rossi,  che  commeolù  in  italiano  la  cronaca  Ialina 
Allinote  pur  renderla  più  nota;  mentre  traduce  il  passo:  die  seplimo  exeumU  mente  martie,  per 

11  tette  di  marzo,  quando  intender  si  dese  il  di  24,  cioè  selle  giorni  prima  che  quel  mese  spirasse 
(Cron.  4/tiii.,  psg.  1 48t.  Rileviamo  però  a questo  proposito,  un  errore  noi  testo  della  cronaca  slessa, 
non  da  altri  avverlilo,  commesso  certamente  dai  mcounli  ; ed  è,  che  in  cambio  di  esprimere  di* 
teplimo  exeuni*  mente  tMoriit,  dovea  scriversi  die  celavo  ; e ciò  risulta  da  quanto  segue  in  appres> 
so.  Imperocché  dicendosi  che  il  di  dopo  T arrivo  del  Fonletìee  a!  lido,  cioè  del  dieteptimo  exeunU 
cadeva  la  vigilia  dell'  Aonunziaziune:  Alierà  autem  die,  /juae  fuit  vigilia  Annun/tationii  B-  Jfortor  cc., 
ne  viene,  che  il  Pontefice  perveniva  a s.  Nicolò  del  Lido  io  giorno  23  marzo,  c per  conseguenza 
in  die  octavo  exeunte  mente  marlit,  come  dovessi  scrivere. 

« (35)  Cron.  Alt.  Arch.  Slor.  Hai-  Voi.  Vili.  p.  173. 

(50)  Romuald.  Suiern.,  in  Chron.,  Voi.  VII  Rer.  (tal.  Strip.  Cardinal  de  Aragon.,  in  Vita 
Àtexandri  ili,  Rer.  ItaL  Scrip.  Voi,  111,  Por,  I. — Muratori,  Jnn.  all'aim.  1177. 

(37)  Dumont,  Voi.  1,  pag.  400;  e i/o»,  fìeroian.  kUt.  Voi.  tV,  p.  416,  ove  è riportata  la  lellera 
diretta  da  papa  Alessandro  111  all’  arcivescovo  di  Rheims.  — Dal  contesto  della  Iutiera  citala,  ab- 
biamo lu  notizia, come  si  fosse  recalo  Alessandro  dalla  Basilica  di  s.  Marco  al  palazzo  del  Palnurea 
di  Grado  a cavallo;  il  che  dimostra  esservi  stata  dcI  Palazzo  Dticole  una  scuderia,  eretta  di  questi 
tempi  dallo  Ziani,  come  nularomo  al  capo  VII  della  Storia  di  questa  fabbrica. 

(38)  £t  tic  accettil  Imperator  ad  aitare  beali  i/urci,  et  ibi  munera  obtulit  non  panca.  ChroD. 
All.  Lib.  V. 

(39)  ifonum.  German  hist.  Voi.  IV. 

(40)  Sla  registrato  nel  codice  ialilolato  Paela  I,  p.  K tergo. 

(41)  Poeta,  luco  citato.  Altro  diploma  ti  legge  ne' J/oitum.  Cerna».  Airi.  Voi.  IV,  p.  I6t. 

(42)  Veggasi  il  Curnaro,  £ccl.  VeneL,  Dee.  11  e VII,  oltre  rl;e  il  libro  Poeta  ciloto  I,  125. 

(45)  Falso  è però  che  do  un  privilegio  di  papo  Alessandro  conceduto  in  questa  occasione,  come 
dìcouo  alcuni  croiiouisii  e storici,  derivassero  al  Dogo  il  sigillo  colio  bolla  di  piombo,  usala  (in  dui 
luiiipo  del  doge  Vitale  Michel  ; F uso  del  (arsi  procedere  dalle  trombe  d’ergento,  dairombrollo  e del 
cerco  benedetto,  cose  tutte  che  sì  praticavano  onche  prima,  e prose  ad  imitazione  degli  imperatori 
d’Oricole  e dei  magislroti  romani.  Fu  data  soltanto  io  questa  occasione,  e per  rtnJulgciiza  plenaria 
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doitcoilulo,  come  vedemmo,  slla  Husilica  dì  S.  Marco,  maggior  solennità  alla  cerimonia  della  visita 
del  Lido,  inirodotia  fino  dai  tempi  del  doge  Pietro  II  Orsoolo;  e per  l’anello  benedetto,  che  dai 
prefati  cron:icisli  raceoiilasi,  aver  donalo  il  Pontefice  al  Doge  all' occasione  di  quella  festa  accadu- 
ta durante  la  sua  presenza  in  Venezia,  accompagnandolo  culle  parole:  Ricevetelo  come  pegno  delta 
eovranilà  che  coi  ed  i tHCcestori  voetri  at>rete  perpetuamente  eul  mare. 

(44)  Abbiamo  questa  notizia  dal  cmileinpnranco  Romualdo  Salcrnitono,  il  quale  racconta,  clic 
cirm,  dicto  etangetio,  papa  aecendisset  putpiium,  ut  alloguerelur  popuium:  ioipcrntor  accedene  prò- 
pritts,  coepit  verbo  ejn»  oicultare.  Cujue  devotionen  papa  ditigenler  attendens^  verba  quae 

ipse  latine  proferebat,  fedi  per  PatriarcAaai  47»i7<7oc  tn  lingua  theutouica  evidenier  exponi. 

(43)  Muratori,  dnn.  all' ano.  1177. 

(4fi)  Cron.  Attinate,  Lih.  V. 

(47)  Bardi,  Oper.  rii.  pag.  SI  tergo. 

(48)  Bosebini,  Le  Miniere  della  Pittura.  Ven.  4664,  pag.  34. 

(40)  RidoJfl,  Le  Maraviglie  delC  Arie,  ecc.  Padova  1837,  Voi.  Il,  p.  84. 

(56)  Zanetti,  della  JUttura  Veneziana.  Venezia  (792,  pag.  363  e seg. 

(31)  Cornaro,  Eccles  Venet , Dee.  VII,  pag.  189. 

(52)  Zanetti,  opera  citata,  pag.  356. 

(53)  Veggasi  la  nota  8 della  illiisiraaione  olla  Tavola  LXXXD,  circa  la  ropprescnlazione  di  que- 
sto simulacro,  voluto  a torlo  signiGcare  s.  Teodoro,  dal  comune  degli  scrillorì  e del  vulgo. 

(o  I)  Bardi,  opuscolo  citato,  pag.  35.  — È questi  Tiburzio  Passarolti,  figlio  di  Dartolommco, 
nato  a Bologna,  il  quale  apprese  dal  padre  farle  pittorica,  morto  nel  1612  in  patria.  Falso  c*  quanto 
osserva  la  Biografia  degli  artisti,  cmnpilaia  dal  Boni  ( Venezia  4842,  pog.  73  i ),  essere  egli  sempre 
vissuto  io  patria,  se  roi)era  ordinala  a lui  dal  Senato,  e qui  eondollo,  lo  mostra  alcuna  volta  dimo- 
rante lungo  dalla  casa  paterna. 

(53)  Stringa,  nella  del  Santovino,  pag.  244  tergo. 

(56)  Oltre  questo  andarono  o male  te  due  telo  dipiale  da  Francesco  Dassano,  esprimenti  la  Ele- 
zione di  Baldovino  ad  imperatore  di  Caetantinopoti,  e la  /ticorenesfonc  dei  nedetimo,  tele  nfolle  poi 
da  Andrea  Vicentino  e da  Antonio  Vassilacbi,  dello  I*  Alieose;  intorno  a cui  veggonsi  le  illustra- 
zioni delle  stesse,  incìse  nelle  Tavole  CXLV,  CXLVI,  e T altra  pur  di  Francesco  stiddcllo,  supplita 
da  quella  di  Giulio  dal  Moro,  come  si  dirà  più  avanti  al  N.  Xtl  che  illustre  la  Tavola  CXXXVIll. 

(57)  Cosi  riferisce  Ridolll,  nella  vita  di  Leandro,  nelle  sue  Meraviglie  delf  Àrte^  Voi.  Il,  p.  571. 

(58)  Il  citato  dipinto  inciso  nella  Tavola  CIV,  ove  è pure  ìlluslrslo. 

(39)  Pictoribue  atgue  poetis 

Quidlibet  audendi  eewper  fnit  aequa  potestas.  Uorat.,  de  arie  poetica. 

(60)  RidolO,  opera  citata,  pag.  370. 

(Gl)  Suddetto,  Voi.  Il,  pag.  134. 

(02)  Zunctli,  opern  cilata,  pog.  387. 

(65)  Martinioni,  nelle  ^róintc  detta  Venezia  del  Sansovino,  pag.  332. 

(64)  RtJolfi,  Voi.  Il,  pag.  263. 

(65)  Lanzi.  Storia  Pittorica  delC  ttatia^  ec.  Dassano  4818,  Voi.  Ul^  pag.  291  e seg. 

(66)  Bardi,  luogo  citato,  pag.  36  tergo. 

(07)  Stringa,  nelle  aggiunte  al  ."iantovino,  pag.  244  tergo. 

(68)  Ridnlfi,  Voi.  Il,  pag.  501. 

(39)  Nei  Commenlarii  storici-geografici  della  provincia  dell'  Istria,  estesi  da  M.  Jacopo  Filip- 
po TommasìDi,  vescovo  di  Cillanuova,  morlo  nel  1654,  edili  soltanto  io  Trieste  nel  4837,  c com- 
presi nel  Voi.  IV  dell’opera  intitolata  L’ Areheografo  TrieMino,  a pag.  360,  ove  paria  di  Salvorc  c 
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di  questa  sua  chiesa  di  s.  GioTdODi,  è dello,  che  b fabbrico  di  essa  chiesa,  al  lampo  io  cui  scrkeTa 
I'  autore,  moifrara  ettere  itata  ritarcita  da  ttn  iecolù  in  fua,  e rìdoita  ipazioia  ta  ire  «ari,  come 
appunlo  dimostro  il  dìpinlo. 

(70)  Zanclti,  pag.  5 12. 

(71)  Ridolfi,  Voi.  Il,  pug.  545.  — Non  abbiamo  trovala  memoria  del  Cicogna  acrenoolo  dal 
R:dulQ,  come  soprastante  al  rislauro  del  Palano  Ducale.  — Crediamo  quindi  essere  più  Tcrosimile 
il  credere,  die  avendo  il  Vicentino  per  compadre  uno  di  quella  nobile  casa,  col  costui  mezzo  nbbia 
potuto  ollencre  di  pingere  io  Palazzo,  dal  doge  Pasquale  Cicogna,  sotto  il  cui  reggimento,  giusta  lo 
Stringo,  si  ordinarono  qtieeli  dipinti. 

(72)  Il  color  della  vi*sle  dei  Cunonici  Regolari,  in  quel  secolo,  era  usato  difTereotementc,  e secon« 
do  le  varie  loro  corporazioni,  non  essendone  stalo  prefìsso  alcuno.  Laonde,  quali  la  portavano 
nera,  dii  bianca,  dii  rossa,  e taluni  cerulea  ; fra  cui  i Canonici  Lateranensi.  Beoeddlo  papa  XII, 
con  la  Rulla  del  1350,  nella  riforma  generale  di  quell' ordine,  comandò  che  le  vesti  fossero  bianche, 
brune  o nere;  e parimenti  cosi  ordinò  il  cardinole  Volsey,  allorquando,  nel  4510,  riformò  i Cano- 
nici Regolari  d‘  Inghilterra,  fio  allora  non  appartenenti  ad  alcuna  Congregazione.  — Vedi  la  Storia 
degli  Ordini  monaitici,  religiosi  e mililari  ee.  del  P.  Jlelgol,  tradoUo  dai  P.  Giuseppe  Francesco  fon- 
tana. Lucca  1757  in  4.*  Voi.  If,  pag.  22. 

(7S)  Ridolfi,  opera  ed  edizione  citala.  Voi.  II,  pag.  545. 

(74)  Suddetto,  Voi,  li,  pag.  381. 

(75)  Marlinioni,  nelle  aggiunte  alla  Venezia  del  Santotina.  pag.  532. 

(76)  Ridolfi,  Voi.  11.  pag.  589. 

(77)  Intorno  alla  persona  di  Marco  Dolce,  si  vegga  quanto  abbìam  «ietto  alla  nota  47  dell' illu- 
strazione olla  Tavola  CXLVIl;  essendo  stalo  il  Dolce  effigialo  anche  da  Paulo  Caliari  od  dipinto 
inciso  nella  Tavola  citala. 

(78)  Ridolfi,  luogo  citato,  pag.  426. 

(79)  Vasari,  Vite  ec.  Venezia  4829.  Voi.  Xlll,  pag.  2C9. 

(80)  Perita  in  gran  parte  l'opera  dello  Zuccheri,  fu  copiala  fedelmente  io  tela  dal  professore 
hlichclangelo  Grigolelti,  o a quella  sostituita.  Rimane  però  sotto  la  della  copia  i resti  del  dipinto 
originalo. — Di  presente  (1857)  si  stanno  ristaurando  gli  affreschi  superiormente  citati. 

481)  Giu.  Boghone,  Le  Vite  de'  Pittori,  SeuUori,  4rcAi(e(lt  ed  Inlagtialori,  dai  ponli/icaio  di  Cre^ 
gorto  Xin  del  4572,  fino  a tempi  di  papa  Lrùano  Vili  nel  4642. — Napoli  1735,  in  4*  pag.  4 16. 

(82)  Zanetti^  opera  evi  edizione  citato,  pag.  656. 

(85)  Moschini,  Guida  di  fenesio,  Voi.  I,  pag.  450.  Venezia  4815,  in  46.* 

(Si)  Bardi,  opcrclto  citata,  pog.  38  tergo.  — Stringa,  nelle  aggiunte  delia  Venezia  dei  Samovi- 
no,  pag.  245. 

(83)  Ridolfi,  Voi.  Il,  pag.  429. 

(86)  Bardi,  luogo  citalo,  pog.  39. 

(87)  Stringa,  ocllo  aggiunte  delia  Venezia  del  Saneovino,  pag«  245. 

(88)  Roscliini,  Le  Ricche  liniere,  cc.  pag.  56. 

(89)  Ridolfi.  luogo  citalo,  Voi.  II,  pag.  435. 

(90)  .Marlinioni,  luogo  citato,  pag  352. 

(91)  Moschini,  luogo  citalo.  Voi.  I,  pag.  440. 

(02)  Dionisio  d*  Aiicaroasso;  Dello  siile,  e di  altri  modi  proprii  di  Tucidide,  Irad.  da  Pietro 
Manti.  Roma,  |>cr  De  Romani,  1819,  in  4.* 
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IL  DOGE  ENRICO  DANDOLO 

ASSUME  LA  CROCE  SICCOME  CAPITANO  DE’  VENEZIANI  NELLA  CROCIATA 
IN  SAN  MARCO 

DIPINTO 

DI  GIOTANKl  DI  CHERE  LOREIVESE 

NELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 
TAVOLA  CXXXIX. 


Non  appena  salilo  al  trono  di  Pietro  il  terzo  Celestino,  Tolse  il  pensiero  e 
l'animo  nel  sollcciUmenlo  di  quella  crociata,  che  abortita  era  per  la  morte  dell'im- 
peratore Enrico  VI,  e pei  torbidi  nati  dappoi  nell' Allemagna. 

Rivolgeasi  quindi  Celestino  alla  Inghilterra  c alla  Francia,  e colà  Iacea  pre- 
dicare operosamente  la  voluta  crociata,  e tanto  che  potè  trarre  nella  magnanima 
impresa  Teobaldo  conte  di  Sciampagna  e Luigi  di  Blois,  i quali  preser  la  croce,  e 
trassero  a seguirli  tutti  quanti  i loro  vassalli  con  molti  altri  baroni  dell'  isola  di 
Francia  e di  Picardia  : esempio  che  valse  ad  indurre  Baldovino  conte  di  Fiandra, 
Ugo  conte  di  S.  Paolo,  Gottifredo  conte  di  Perchè  ed  altri  ed  altri,  ad  assumere 
pur  essi  la  croce.  I preparativi  del  viaggio  e le  conclusioni  intorno  alla  via  da  te- 
nersi per  giungere  al  campo,  occuparono  da  oltre  un  anno  ; nelle  quali  conclusioni 
si  fermò  doversi  imprendere  la  via  di  mare,  siccome  la  più  spedita  c la  meglio  si- 
cura. — Laonde  considerando  essere  i Veneziani  i più  ricchi  e possenti  sul  mare, 
ed  avere  i mezzi  più  acconci  per  compiere  il  passaggio  in  Oriente,  determinossi  di 
trattare  con  essi  cosiffatto  negozio. 

Scelsero  perciò  i principi  crocesegnati  sei  oratori,  affine  di  conchiudere  col 
doge  Enrico  Dandolo  quanto  avevano  discusso  fra  loro  nell'  ultima  adunanza  tenu- 
ta a Compiegne.  — Giunsero  essi  a Venezia  nella  quadragesima  dell'anno  laoi, 
e ricevettero  da  Enrico  accoglimento  conforme  ai  desiderii  loro,  ed  al  successo 
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delle  loro  sperarne.  Vennero  ammessi  al  consiglio  della  Signoria,  e parlarono 
franco  linguaggio,  cliiedendo  navi  al  trasporlo  della  santa  crociata,  lasciando  il  do- 
ge arbitro  delle  condizioni.  Il  trattalo  fu  tostamente  concbiiiso  ; le  condizioni  del 
quale  erano  : SominlnlsIrercLbero  i Veneziani  navi  alte  al  trasporto  per  quattromi- 
la cinquecento  cavalieri,  novcmila  scudieri,  fanti  ventimila  : appprovvigionerebbero 
per  un  anno  1'  armala  : sarebbero  le  navi  pronte  alla  vela  pel  giugno  vegnen- 
te (i)  ; il  servigio  si  computerebbe  dal  giorno  in  cui  si  sciogliesse  dal  porto:  i cro- 
ciati pagherebbero  alla  Repubblica,  ciò  tutto  compreso,  ottantacinqueroila  marche 
d’  argento  (a). 

Doge  Arrigo  poneva  in  questo  trattato  ogni  artificio,  perchè  tornasse  di  van- 
taggio alla  propria  nazione.  Prevedeva,  da  uomo  accorto,  l' impossibilità  in  cui 
erano  i crociati  di  sborsare  somma  s'i  grave,  e perciò  volle  aggiunti  all'accordo  an- 
che i patti  seguenti  : Unirebbero  i Veneziani  all'  oste  crociata  cinquanta  galee  bene 
armate,  le  quali  opererebbero  in  mare  nel  tempo  medesimo  che  i Francesi  dessero 
mano  in  terra  alle  pugne  : quindi  le  conquiste  tutte  procurate  durante  la  confede- 
razione, divise  sarebbero  in  giusta  eguaglianza  fra  i vincitori.  — Per  tal  modo  il 
Dandolo  concedette  più  assai  di  quanto  era  chiesto,  per  aver  poi  mercede  maggiore 
di  quella  volcasi  a lui  concedere. 

Approvato  r accordo  dal  Senato,  si  volle  dargli  maggiore  solennità,  facendolo 
noto  al  popolo  tutto  quanto.  Cantala  nella  Marciana  Basilica  la  messa  dello  Spirito 
Santo,  si  lesse  il  trattalo  pubblicamente,  e dappoi  il  maresciallo  di  Sciampagna 
parlò  a nome  de'  suoi  in  questa  guisa  : 

• Eccovi,  illustri  cittadini,  dinanzi  a voi  i deputati  dei  principi  piò  potenti 

• del  reame  di  Francia,  che  giurarono  a Cristo  di  togliere  il  suo  santo  sepolcro  e 
< la  città  santa  dalle  mani  del  Barbaro.  Scelsero,  essi  principi,  fra  tutti  i popoli  di 

• Europa,  voi  Veneziani,  siccome  i piò  furti,  i piò  generosi,  i piò  alti  per  dar  brac- 
« ciò  ad  una  impresa  s'i  nobile  c s'i  gloriosa.  Laonde  domandano,  per  nostro  mez- 

• zo,  r aiuto  vostro  c I'  unione  delle  forze  vostre,  senza  le  quali  disperano  le  va- 
« gheggiatc  conquiste.  Il  perchè  c’  imposero  di  non  partire  da  voi  se  non  ottenuta 

• r adesion  vostra,  secondo  i palli  che  la  vostra  sapienza  magnanima  piacerà  d' ira- 
« porci  (3).  > Ciò  detto  prustraronsi  uniti  in  ginocchio,  stesero  le  braccia  in  ver 
r assemblea  in  supplichevole  atto,  protestando,  con  lagrime,  che  non  sarebbersi 
alzati,  se  prima  esauditi  non  fossero.  — Commosso  il  popolo  a queste  efficaci 
parole,  e piò  dall'  allo  con  cui  vennero  accompagnate,  gridando,  assenti  ; e il  suo 
assenso  venne  seguito  con  acclamazioni  di  lode  allo  zelo  dei  crosegnati,  i quali  le 
sostanze  loro  spendevano  ed  arrisebiavan  la  vita  per  sostenere  causa  s'i  santa.  — 
Anzi  parecchi  in  fra  la  moltitudine  parlavano  di  unirsi  c far  parte  alla  magnanima 
impresa.  — Quietato  un  istante  il  caldo  entusiasmo,  il  doge  fe'  leggere  pubblica- 
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mente  1’  accordo  traccialo,  che  fu  con  nuove  e più  alle  acclamaz'oni  approvalo  dal 
popolo,  e slaliiilo  segnarlo  con  sacramento  di  fede. 

Tornarono  gli  inviali  donde  eran  venuti  per  riferire  il  successo  della  loro 
missione;  ma  scndu  morto  iiifrattantn  il  conte  di  Sciampagna,  capo  della  santa  im- 
presa, veniva  in  suo  lungo  sosliluilo  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  il  quale, 
accettalo  con  gioia  l' imarico,  porlossi  a Soisson,  sicronie  capitano  generale  dei  cro- 
cesegnali per  unirsi  loro,  e quindi  partir  dalla  Francia,  come  infatti  partivano  d in- 
torno la  l’entcìoste  per  a Venezia  (4). 

Doge  Dandolo,  fedele  a'  suoi  obblighi,  avea  fatto  approntare  le  navi  pattovite 

10  numero  oltre  il  bisogno  : viveri  e munizioni  abbondanti  erano  raccolti  : le  cin- 
quanta galee  bene  armale  ed  equipaggiate  non  aspettavano  altro,  che  di  scioglier 
dal  porlo:  non  rimanea  se  non  che  i Franchi  crociali  soddisfacessero  alla  somma 
convenuta.  Ma  non  erano  eglino  al  raso  di  mantenere  per  intero  il  Irallalo  ; men- 
tre molti  ricchi,  die  contribuire  dovevano  al  pagamento,  cransi  imbarcali  in  altri 
luoghi,  pretestando  cause  diverse.  Quindi  i venuti,  pagata  la  quota  a loro  spettan- 
te, trovaronsi  debitori  ancora  d'olire  alla  metà  della  somma  stabilita,  ed  i Venezia- 
ni, d'altra  parte  nè  volranu  ridursi  dal  convenuto,  nè  far  loro  credilo. 

Tale  impreveduto  ostacolo  sconcertò  gli  animi  dei  guerrieri  di  Cristo,  i quali, 
perché  arcano  pagalo  quanto  per  lor  quota  dovevano,  proruppero  in  acerbissimi 
lagni,  non  senza  minaccia  di  passare  altrove.  — Il  marchese  di  Monferrato  ed  il 
conte  di  Fiandra  fecero  del  loro  meglio  perchè  non  seguisse  lo  sperpero  dell’  arma- 
ta, ed  assunsero  prestili  sopra  il  lor  vasellame  prezioso  : ma  ad  unta  di  ciò  a pa- 
reggiare il  debito  intero  mancavano  trentamila  marche  d'  argento. 

Doge  Dandolo,  acuto  politico,  lenea  d'  occhio  le  mosse,  le  ricerche  ed  ogni 
altro  alto  de' crocesegnali,  c ciò  per  cavarne  profitto  alla  sua  nazione  : e finalmen- 
te, vedendo  non  aver  eglino  altri  mezzi  oltre  quelli  di  già  rinvenuti  per  soddisfare 

11  debito  da  lor  rnnirallo,  propose  ai  Francesi  di  assistere  la  Bcpiibblica  nel  ricu- 
pero di  Zara  defezionata  per  darsi  al  re  Unghcro  : e la  Repubblica  d'  altra  parte, 
a piemio  di  tanto  servigio,  accorderebbe  loro  di  pareggiare  il  debito  dopo  il  ritor- 
no della  guerra  santa. 

Silfalla  proposta,  discussa  prima  in  .Senato,  offeriva  in  apparenza  facile  modo 
ai  crociati  per  escire  dalla  necessità  imminente  ; ma  dava  poi  mezzo  ai  Veneziani  di 
trarre  accortamente  vantaggio  dalla  circostanza  : e perciò  fu  sentilo  dagli  interessali 
in  maniera  diversa.  (Ibi  non  trovò  ostacolo  veruno  per  abbracciarla  ; chi  invece, 
considerando  al  vero  fine  dell'  impresa  giurata,  ponevano  innanzi  : non  avere  as- 
sunta la  Croce,  che  aflin  di  combattere  il  Barbaro,  non  di  pugnare  a danno  del  re 
Unghern,  ascritto  pur  egli  fra  i crocesegnali  ; e ciò  tanto  maggiormente,  io  quanto 
era  vietalo  dal  ponlchce,  sotto  pena  delle  censure  ecclesiastiche. 
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Tali  consideraiioni  pesarono  grandemente  sali' animo  dei  Francesi  : ma  i no- 
stri le  giudicarono  vane  ; c più  doge  Dandolo,  che  con  la  magna  eloquenza  sua 
prese  a dissiparle  dicendo  : — Non  cadere  le  temute  censure,  che  sopra  coloro  che 
approfittassero  della  assenza  de'  crociati  per  rapire  ingiustamente  i loro  beni  : 
non  aver  podestà  di  togliere  ad  alcuno  il  pontefice,  e meno  a'  principi,  il  diritto 
di  riavere  le  proprie  sostanze,  di  ridurre  i sudditi  ribelli  a obbedienza,  e d' indur 
colla  forza  coloro,  che  per  avventura  li  sostenessero  ad  abbandonarli  al  benepla- 
cito de'  signori  loro  : se  ciò  non  fosse,  le  crociate  sarebbero  madri  di  ribellioni 
ed  usurpi,  alle  quali  i pontefici,  per  favorire  la  guerra  santa,  concederebber  per- 
dono. — Aggiungeva  ancora  : Essere  f autorità  della  Chiesa  spirituale  soltanto  ; 
non  averne  altra  ricevuta  da  Cristo,  il  di  cui  regno  non  è di  questa  misera  terra  ; 
c quindi  non  poter  la  Chiesa  stessa  impedire  ni  guerre,  nè  pari,  statuite  dai  prin- 
cipi a solo  fine  di  procurare  il  bene  della  pubblica  cosa  a loro  affidata.  Finalmen- 
te, non  essere  valido  ostacolo  la  minacciata  censura,  per  impedire  di  muover  con- 
tro Zara  ribelle  ; la  quale,  per  le  piraterie  sue  nefande,  toglie,  e toglierebbe  più  an- 
cora in  avanti,  libertà  nel  commercio,  e sicurezza  a'  crociati  di  veleggiare  in  vèr 
Palestina. 

Tali  e tante  ragioni  evidentissime  e giuste,  esposte  con  sicuro  animo  e con  vol- 
to imperturbato  dal  Dandolo,  talché  parca  non  un  debole  vecchio  parlasse,  si  un 
Nume,  scossero  fio  dal  fondo  dell' anima  i crocesegnati,  ed  i Francesi  sugli  altri;  i 
quali,  non  avendo  altro  modo,  s' inchinarono  a quest'  uno,  piottostochè  lasciar  vuo- 
ta d' effetto  la  voluta  impresa. 

Se  non  che,  trovandosi  a Venezia  il  cardinale  Pietro  di  Capoa,  siccome  lega- 
to apostolico,  per  assistere  al  passaggio  de'  crocesegnati  in  Terra  Santa,  parve  a lui 
nem  fosse  consentaneo  alla  mente  del  pontefice  di  lasciar  correre  quel  trattato,  e 
volle  interporsi  alfin  di  annullarlo.  Ma  doge  Dandolo  francamente  gli  venia  dichia- 
rando : non  doversi  egli  ingerire  in  tanto  negozio,  sendo  che  non  era  di  sua  perti- 
nenza ; stare  nella  sua  volontà  il  seguire  i crocesegnati  alla  santa  impresa,  ma  sola- 
mente qual  predicatore,  non  come  legato.  — Nella  quale  risoluzione  stette  fermo  il 
principe,  quantunque  i Franchi,  non  usi  a vedere  per  siffatto  modo  resistere  all'au- 
torità della  Chiesa,  mormorassero.  — Per  la  qual  fermezza  del  doge,  disgustato  il 
cardinale,  ritornava  a Roma  a dar  parte  al  pontefice  dell'  accaduto. 

Ma  il  Dandolo,  sebben  soddisfatto  nello  scorgere  i crocesegnati  suasi  di  entra- 
re nel  suo  disegno,  cioè  nel  ricupero  di  Zara  ; conobbe  però  essere,  non  che  utile, 
necessaria  la  sua  partenza,  sapendo  quanto  erano  mutabili  gli  animi  di  que'  guerrie- 
ri ; quanto  facili  ad  inchinarsi  a nuove  proposte  ; a parlar  nuovo  ; e quindi  risolse 
di  assumere  pur  esso  la  croce,  siccome  capitano  generale  dell'  oste  ; nè  abbando- 
narla, se  prima  adempiuta  non  fosse  l'impresa  che  staragli  a cuore. 
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E perchè  facesse  maggior  impressione  nel  popolo  e nella  milizia  questa  sua 
risoluzione  magnanima,  e nel  medesimo  tempo  perchè  non  trovasse  ostacolo  appo 
il  Senato,  pensò  di  renderla  manifesta  nella  Basilica  dell'  Evangelista  Patrono,  in 
un  dì  nel  quale  celebrando  Chiesa  Santa  solenne  festivitè,  e dovendo  il  doge  assi- 
stere agli  ufficii  divini,  maggior  fosse  il  concorso  del  popolo.  — Taccion  gl’  istorici 
quale  fosse  questo  giorno,  ma  sembra  doversi  dedurre  esseèe  il  1 5 agosto,  ovvcra- 
mente  1'  8 settembre,  nei  quali  dì  scendeva  il  doge  in  S.  Marco  per  udire  la  santa 
messa,  cadendo  appunto  in  que' giorni  la  solennità  della  Assunzione  e della  Nati- 
vità di  Maria. 

£ di  fatti,  venuto  il  Dandolo  in  San  Marco,  ascese,  non  aspettato,  alla  tribu- 
na, e con  maschia  voce  ed  animo  risoluto  all' adunata  moltitudine  diceva:  — Sup- 
plicare la  Repubblica  di  acconsentire  che  prendesse  egli  la  croce  : essere  suo  de- 
siderio capitanare  in  persona  la  patria  milizia  : dopo  la  espugnazione  di  Zara 
ribelle,  sentirsi  da  tanto  per  seguire  la  generosa  oste  crocesegnata,  affine  di 
divider  con  essa  la  gloria  nella  liberazione  del  sepolcro  di  Cristo,  ovveramentc 
morire  con  essa  in  quella  santa  impresa.  Non  temesse  la  Repubblica  per  lui,  men- 
tre nella  sua  lontananza  altri  vi  sarebbero  atti  a sostenere  il  peso  della  ducea  ; 
e i senatori  volenti,  proporrebbe  il  proprio  figlio  siccome  vice-doge  ; non  temesse 
per  lui,  giacché,  sebben  vecchio,  sentivasi  ardere  1’  animo  da  un  fuoco,  anzi  da  una 
febbre  giovanile  : sperare  in  fine,  sovra  ogni  altro  aiuto,  nella  assistenza  del  Cielo, 
io  quella  della  Madre  Vergine  insigne  avvocata  de'  Veneziani,  e nel  santo  Patro- 
no. — Questa  improvvisa  concione  fece  sull* animo  degli  astanti  quel  mirabile 
effetto  imaginato  dal  doge.  Imperocché  veneziani  e stranieri  colà  congregati,  in 
una  sola  voce  proruppero  di  acclamazione  ; chè  tutti  ammirarono  in  lui  I'  eroico 
coraggio,  la  generosa  mente,  la  non  curanza  dei  pericoli,  I'  amor  vivo  e supremo 
della  patria  cara. 

Per  tal  modo  ottenuto  l’ assenso  dalla  nazione,  discese  il  Dandolo  dalla  tribu- 
na, prostrossi  supplice  davanti  1’  altare,  e fermar  tosto  si  fece  la  croce  sul  ducale 
berretto,  acciocché,  e fosse  scorta  da  tutti,  e servisse  siccome  segnale  della  appro- 
vazion  ricevuta. 

Quali  poi  fossero  le  sue  cure  per  la  subita  partenza  ; quali  le  sue  opere  colla 
flotta  sulle  coste  dell'  Istria  e della  Dalmazia  ; quali  le  azioni  sue  valorose  nella 
espugnazione  di  Zara  e della  capitale  d’  Oriente,  diremo  nelle  posteriori  illustrazio- 
ni, che  prendono  appunto  a dichiarar  le  pitture  che  le  ralTigurano,  e che  adorna- 
no, in  unione  di  quest'  una,  la  sala  del  maggior  Consiglio. 

Le  quali  pitture  appunto  vennero  ordinate  dai  padri  nostri,  afTinrlié  apparis- 
sero patenti  agli  occhi  de' venturi  le  azioni  gloriose  di  questo  eroe,  e dopo  in- 
cendiata la  sala  del  Consiglio  Maggiore,  commisero  ai  piò  valenti  artisti  di  quel 
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tempo,  rhe  avessero  in  varie  tele  a figurarle  nuovamente,  mentre  anche  prima  del 
prefato  incendio  si  erano  rnlorlle  in  quest'  aula. 

E quella  che  imprendiamo  a desrrivere,  rappresentante  appunto  doge  Dando- 
lo, rlie  parla  al  popolo  nella  Basilica  Marriana  proferendosi  di  assumer  la  Croce, 
veniva  destinata,  secondo  il  Bardi  racconta  (li),  al  pennello  di  Domenico  Tlntoret- 
to.  Ma  siccome  ne  avverte  Marco  Bosrhini  nelle  sue  Miniere  della  Pittura  (6)  aven- 
do mancato  il  Tlntoretto  stesso  nell’  assuntosi  Impegno,  era  dato  1'  incarico  a Gio- 
vanni Le  Clerrli,  o di  Chere,  come  altri  lo  chiamano,  Lorenese. 

Convien  dire  che  questo  pittore  godesse  di  non  oscura  fama  in  Veneiia,  se  fu 
scelto  a sostituire  il  Tintoretto.  K già  lo  vediamo  registrato  dal  Lami  fra  i migliori 
scolari  de’  Veneti  maestri,  anzi  lo  dire  voluto  ricordato  fra  i migliori  (7).  Ciò  non 
pertanto,  oltre  questa,  altre  opere  di  lui  non  abbiamo  in  Venezia,  e la  storia  pit- 
torica gli  fu  avara,  non  avendo  in  ninna  trovato  memoria  di  lui.  ' — Forse,  le  ope- 
re sue  si  sono  confuse  con  quelle  di  altri  pittori,  e forse  che  di  un  solo  artista  se 
ne  abbiano  fatti  due,  come  molte  volte  acc.adde  ; e quindi  quel  Giovanni  Ciarde, 
che  troviamo  aver  dipinto  a Savigllano  e a Torino,  in  competenza  di  Gio.  Anto- 
nio Mulloari,  o Molliiiieri,  può  essere  I'  artista  medesimo,  che  a Venezia  dipinse. 
— Il  nome  eguale,  la  poca  dilferenza  del  cognome,  la  patria  stessa,  e più  lo  stile  di 
questo  dipinto,  ne  porge  argomento  a cos'i  giudicare. 

Nel  quale  dipinto,  come  notammo,  dall'  artista  anzidetto  si  espresse  nel  modo 
seguente  la  concione  di  doge  Dandolo. 

S’apre  la  scena  del  quadro  nell' interno  della  Marriana  Basilica,  e precisa- 
mente  nel  punto  ove  distinguesi  al  lato  manco  dell’  osservatore  1'  allnale  tribuna, 
più  cospicua  dell'altea  che  le  .sta  di  fronte,  e che  nel  quadro  non  vedesi.  Sul  pro- 
spetto s'estende,  fino  ad  orrupare  tutto  il  destro  Lato,  il  parapetto  di  marmo  ornato 
dì  colonne,  di  statue  e di  una  argentea  croie  colossale,  che  si  le  noe  che  l’altra 
rimangono  in  parte  fuor  della  tela  ; parapetto  che  divide  il  coro,  0 1’  ambone,  dal 
corpo  del  tempio  ; non  in  modo  però  che  non  abbiasi  a distìnguere  parte  dell' in- 
terno roro  accennato. 

Sulla  notata  tribuna  appare  doge  Dandolo,  assistito  da  alcuni  senatori  : il 
quale,  vestito  colle  assise  ducali,  i in  azione  di  rivolgere  gli  estremi  suoi  detti  al 
Cielo,  per  invocare  il  di  lui  valido  aiuto:  c ciò  risulta  patente  dall'  atto  del  capo, 
e dalla  postura  della  persona,  conversi  d’ incontro  all'  altare.  — Sul  pianerottolo 
della  breve  scalea,  per  cui  dalla  nave  maggiore  si  ascende  all'  ambone,  è in  piedi 
il  vescovo  castellano  Marco  Nicola,  che  sedette  su  la  veneta  cattedra  dal  1184 
al  laa.'i,  e lo  dimostra  vescovo  i pontificali  paludamenti  che  assume,  la  mitra,  ed 
il  barolo  pasturale.  Ciò  notiamo  perchè  non  il  vescovo  qui  dovrà  essere  effigia- 
to, SI  il  primicerio  di  S.  Marco  ; ch’era  in  quell'  anno  Benedetto  Falicro.  — Ma 
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di  tali  anacronismi  abbonda  pur  troppo  la  tela  che  descriviamo,  come  noteremo  in 
appresso. 

D' intorno  al  vescovo  sono  i canonici  ed  il  clero,  cd  è un  altro  anacronismo 
quella  di  aver  fatto  preceder  la  Croce  al  prelato,  se  questo  distintivo  è proprio  so- 
lo degli  arcivescovi  e de’  patriarchi,  e al  patriarca  di  Grado  era  stato  conceduto, 
con  altri  privilrgii,  dai  pontcTiri  Lucio,  Urbano,  Innocenzo  III,  Alessandro,  Nico- 
lò cd  Eugenio  IV,  e da  altri  papi  confermali  a quello  di  Venezia,  e principalmente 
nella  persona  di  Giovanni  Trevisano  da  Pio  IV  col  breve  5 agosto  i56i  ; fra  i 
quali  privilegi!  eravi  quello  principalmente  di  portar  Innanzi  la  Croce,  fuorché  in 
Roma  ed  in  presenza  dei  romano  ponte f ce  : cosicebè  non  potea  qui  esser  data  la 
Croce  al  vescovo  Castellano  (8). 

Nella  nave  maggior  della  chiesa  appariscono  poi  i principali  capitani  dcl- 
r oste  crociata,  i vessilliferi  ed  altri  guerrieri  armali  di  aste,  e in  mezzo  a questi, 
con  curiosa  ed  impropria  introduzione,  sonvi  donne  coi  pargoli  in  collo,  garzoni 
con  isrudi  in  inano,  guerrieri  sdraiati,  o caduti  sui  tamburi,  armi  sparse  sul  suo- 
lo, e financo  un  uomo  del  popolo,  che,  imbrandito  un  coltello,  colle  grida  minac- 
cia di  ferire  una  larva  della  sua  mente,  ebe,  a quanto  sembra,  gli  par  di  vedere  sul 
terreno  prostesa. 

Questa  composizione  è a dir  vero  armonica  nelle  linee,  ben  contrastano  le 
masse,  le  attitudini  sono  variate  : ma  questa  lode  ò poi  menomala  d'  assai  dalla 
ninna  cotivcnienza  osservala,  come  notammo,  nella  scelta  de'  personaggi  ; meno- 
mata dagli  ignobili  episodii,  e senza  utile  scopo  introdotti  ; menomata  in  fine  da 
altri  gravissimi  errori  dall'  artista  commessi,  sia  di  storia,  sia  di  costume  e sia  di 
disegno. 

Errori  di  storia  sono  ; primo  aver  qui  confuso  due  fatti  accaduti  in  tempi  di- 
versi, e nella  basilica  stessa,  vale  a dire,  quello  in  cui  si  portò  all'  approvazione  del 
popolo  il  trattato  fermato  il  di  4 aprile  1201,  fra  il  doge  Dandolo  e gli  inviati 
dell'  oste  crociata,  e 1'  altro,  nel  quale  il  doge  medesimo,  in  una  solennità  di  molto 
popolare  concorso,  salita  la  tribuna,  si  proferse  assumere  pur  esso  la  Croce  e di  ca- 
pitanare la  veneta  armata,  come  in  alto  narrammo. 

E che  questi  due  fatti  sieno  qui  stranamente  confusi,  lo  dimostrano,  da  un 
canto,  I vessilli,  i guerrieri  c le  armi  varie  qui  recate;  e dall'altro,  il  doge  par- 
lante dalla  tribuna  ed  I capitani  dell’  oste  crociata  spettatori  quasi  passivi  all'  azio- 
ne, perchè  confusi  fra  gli  astanti  e disposti  nel  Iato  manco  del  quadro  ; quando, 
nel  primo  caso,  dovrebbero  essere  stati  essi  I protagonisti,  e primo  spiccare  sugli 
altri  II  maresciallo  di  Sciampagna,  ebe  perorò  il  popolo  con  commovente  sermone, 
affine  d' indurlo  ad  assentire  al  trattato,  dianzi  conchiuso  col  doge  c col  senato.  — 
Secondo  errore  di  storia  è lo  avere  mostrata  la  basilica  non  come  dovea  0 polca 
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essere  ai  tempi  del  Dandolo,  ma  siccome  Irovarasi  all'  eti  del  pittore  ; poiebi  ai 
tempi  di  quel  doge  non  eravi  il  parapetto  costrutto  di  fini  marmi,  e adorno  di 
colonne  e di  statue,  giacché,  come  dall'  inscrizione  scolta  sull'  architrave  s' impara, 
fu  eretto  nel  i3g'i,  durando  Antonio  Veniero  : non  eranvi  i pulvinari  nell’inter- 
no del  coro,  perché  costrutti  e adornati  di  bronzi  dal  Sansovino  : non  esisteva  la 
tribuna,  o meglio  pulpito,  su  coi  vedesi  il  doge,  mentre  fu  disposto  cosi  in  età 
posteriore  e dopo  la  conquista  di  Gistantinopoli  : e finalmente  non  era  in  quel 
tempo  ancora  in  uso  di  appendere  alle  mura  del  tempio  gli  scudi  de'  morti  prin- 
cipi, come  si  vede  qui  espresso  ; dappoiché  tal  costumanza  incominciò  sotto  Mari- 
no Morosini,  che  safi  al  trono  ducale  li  ig  giugno  in49t  secondo  testimonia, 
fra  gli  altri,  lo  Stringa  (g). 

Gli  errori  di  costume  poi  si  rilevano  in  tutte  le  vesti  con  le  qnali  copri 
r artista  i personaggi  del  suo  quadro  ; ché  né  il  doge  usava  il  corno  a quel 
modo,  né  le  vesti  cosi  ricche  e foggiate  ; senza  parlare  di  quelle  de'  senatori, 
dei  guerrieri  e del  popolo. 

Finalmente  sono  errori  gravissimi  nel  disegno,  quelli  che  si  riscontrano  nelle 
estremità  mal  digerite,  negli  scorci  contorti,  nelle  corte  membra,  nella  mancanza 
di  anatomica  scienza,  almeno  in  parecchie  figure. 

Anche  il  colorito  non  é robusto,  e distà  assai  dall’  alto  tono  usato  dalla  scuola 
nostra  ; per  cui  non  sappiamo,  come  abbia  potuto  ascrivere  il  Lanzi  questo  artista 
fra  i migliori  scolari  de'  veneti  maestri  del  tempo  suo. 

Non  é peraltro  spregevole,  il  descritto  dipinto,  nell'  accordo  generale  delle  tin- 
te ; non  {spregevole  nella  espressione,  ch’è  anzi  in  talun  personaggio  viva  e parlan- 
te ; ned  è in  fine  senza  merito  la  composizion  delle  masse  ed  i riposi  introdotti  a 
farle  meglio  spiccare  all'  occhio  dell'  osservatore. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Sbagliano  alcuni  atorìci,  fra'  quali  il  Laugicr  e il  Darò,  nel  dire  che  i Veneziani  pretero  tm 
anno  di  tempo  per  eifuipaggiare  i vascelli  neceuari  (Darti,  Voi.  I,  pag.  267)  ; roenlre  come  osserva 
Tiepok)  (Discorsi  svila  storia  veneta,  Voi.  i I,  pag.  380),  il  Irellalo  concliiuso  in  aprile,  riportato 
dal  Dandolo  (pag.  34  4),  e che  più  sollo  diamo  tradotto,  dice  : Et  hoc  navigium  ctari  debet  a (està 

raartorNei  apostolorum  Vetri  et  Pauli  proximo  venturo vsque  ad  anntim  «num  «t  oportuerit, 

»i>t  nastra,  et  vestra  communi  votuntate  remanseril  ; ciocché  significa,  che  questi  trasporti  dovca> 
no  servire  ai  crociati  per  lutto  un  anno,  dal  di  di  s.  Pietro  in  ovanti,  ed  é più  chiaramente  spiego- 
to  da  un  passo  susseguente,  dove,  parlando  delle  galere,  che  pure  dava  la  Repubblica,  cosi  si  espri- 
me : Qvae  smiliter  erant  in  servitium  Domini  per  onanfii  v»ui».  — Vedete  anche  il  Sandi  : Priaci- 
pii  di  storia  Civite  detta  Repubblica  di  Venezia,  cc.  Voi.  Il,  Pari.  I,  pag.  3G3.  — Notiamo  ancora, 
sbagliare  il  Ooglioni  fSlor.,  Lib.  Ili,  pag.  122),  che  riporta  al  di  di  s.  Giovanni  l'obbligo  di  allestire 
le  novi  per  parie  dei  Veneziani.  Ciò  rileviamo  per  amore  di  storica  esattezsa. 

(2)  Ecco  il  trattato  tramandatoci  da  un  autografo,  ebe  si  conservava  nella  cancellarla  della  Re- 
pubblica, riportato  dal  Dandolo,  dal  Sonudo  e da  altri. 

Trattato  d"  atieanza  conchiuso  tra  Baldovino  conte  di  Fiandra,  Tibaldo  conte  di  Troges,  e 
Lodovico  conte  di  Blois,  fratelli  ; ed  il  signore  Enrico  Dandolo,  doge  di  Venezia,  pel 
passaggio  in  Terra  santa. 

• Esempi  numerosi  hanno  dimostrato,  che  il  paese  di  Gerusalemme  é stalo  occupalo  dai  Paga- 

• ni,  c che  fu  liberalo  quando  il  Signore  lo  permise,  onde  segnalare  la  propria  gloria  e possanza  ; 

■ ma  la  condizione  di  quella  terra  è diventala  ai  nostri  giorni  deplorabile  per  modo,  che  ì nemici 

■ della  croce  di  Gesù  avendo  moltiplicato  il  numero  degli  empi  loro  compagni,  si  sono  impadro- 

• niti  di  Gorusaicmmo  ove  posò  il  corpo  del  nostro  Salvatore  ; e tutte  le  altre  citU  e castella,  al- 

■ r infuori  di  alcune,  sono  cadute  in  loro  potere  ; la  qual  cosa  non  dccsi  da  noi  attribuire  all'  in- 
« giustizia  del  giudice  clic  punisce,  ma  bensì  piutoslo  all'  iniquità  del  popolo  che  I'  ha  offeso,  glac- 
» che  noi  leggiamo  nelle  sacre  carie,  che  allorquando  il  popolo  si  convertiva  al  Signore,  un  solo 

■ uomo  bastava  per  combatterne  mille,  e due  per  respingerne  dieci  mille.  Di  fatto,  se  Iddio  l'avesse 
» voluto  avrebbe  no'  suoi  profondi  giudizi!  vendicata  la  di  lui  ingiuria  ; ma  egli  per  avventura  ha 

• amato  meglio  di  metterci  alla  prova  e d' insegnare  ai  Cristiani  siccome  colui,  il  quale  conosce  o 

• va  in  traccia  del  Signore,  colui,  che  profitta  con  giubilo  del  momento  di  penitenza  che  gli  viene 
» offerlo,  prende  T armi  e lo  scudo  per  correre  o difendere  il  suo  Dio.  Sebbene  parecchi  principi, 

• come  sarebbe  l'imperatore  dei  Romani,  i re  di  Francia  e d*  Inghilterra,  non  che  duchi,  marchesi, 
» conti  e baroni  in  gran  numero  cd  altri  parecchi  abbiano  presa  la  spada  delta  fortezza  per  libc* 

• rar  la  Terra  santa  ; però  non  essendo  stali  tra  di  loro  bastantemente  concordi,  hanno  ottenuto 

• soltanto  dei  leggieri  vantaggi  in  quella  contrada.  Per  conseguenza  è piaciuto  ai  Signore  d' ispi- 
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» rare  a voi  illustri  prìocipì  Baldovino  di  Fiandra  e Tibaldo  palatino  dì  Troyes,  Lodovico  di  Blois 

• e di  Clcraiont  ed  a parecchi  olili  nobili  personaggi,  il  disegno  d’ ornarvi  del  segno  della  croce  ed 

• armarvi  por  la  di  lei  difeso  contro  degli  infedeli.  Dopo  aver  odunque  folti  i maturi  e convenienti 

■ riflessi,  nù  vedendo  altra  maniera  più  sicura  onde  aiutar  la  Terra  sanla  e domar  l'orgoglio  dei 
» nemici,  che  di  farvi  compagni  a noi,  colla  prolesionc  del  Signore,  onde  di  concerto  adoperarvi 

■ in  questa  impresa  : al  qual  oggetto,  voi  ti  avete  mandalo  ì nobili  uomini  Cononc  di  Bctlune, 

• Giuffredi  Maresciallo,  Giovanni  di  Friaisc,  Allardo  di  Maqueriauv,  Milone  di  Prevido  e Gualtieri 

■ di  Goudonville,  islonlementc  pregandoci,  mercé  della  divina  misericordia,  d'  aiutarvi  coi  nostri 
» consigli  c di  s<»ccofTervi  in  questa  occorrcnsa,  dicendo  di  rimellorvi  intieramente  alla  nostra 
f prudenza  per  voi,  e per  fiittociò  che  vi  riguarda,  e di  non  voler  far  nulla  in  questa  impresa  senza 
» ì nostri  consigli.  Dopo  aver  adunque  ascoltati  quel  messi,  noi  Rnrioo  Dandolo,  por  la  grazia  di 
» Dìo,  doge  di  Venezia,  di  Dalmazia  e di  Croazia,  avendo  ricevalo  coll'  onore  c premura,  che  si 
M convenivano.  I vostri  messi  e le  lettere  che  ci  sono  stalo  presentate  da  parte  vostro,  noi  provam- 

■ mo  nel  fondo  del  cuore  una  vivissima  soddisfazione,  e ti  siamo  ridotti  alla  memoria  I esempio 

■ de’  pred<H‘cssori  nostri  i quali  aiutarono  opportunamente  e con  lu.slro  il  regno  di  Gerusatomme 

• e acquistarono  per  grazia  dei  Signore  molto  onore  e gloria.  Per  corrispondere  alle  esoKazioni 

■ del  sommo  ponlofl<H^,  che  ci  ha  spesse  volte  dato  nella  patema  sua  sollecitudine  lo  stesso  consi- 
» glio,  nè  duhitondo  che  voi  non  vogliale  eoo  divozione,  fede  e sincerità  cooperare  a questa  in]- 

• presa,  noi  abbiamo,  in  onore  di  Dio,  ricevute  le  vostre  suppliche  con  amore  e cordialità.  1 no- 
a minati  vostri  messi  ci  hanno  pregato  di  voler  somministrare  le  navi  onde  trasportare  4500  uo- 
a mini  bene  armati,  e altrettanti  cavalli,  e 9000  corazzieri  ; e quando  venissero  a mancare,  che  ci 
a sarebbe  egualmente  pagala  la  somma  che  qui  appiedi  è indicata  ; non  che  20000  pedoni,  con  vi- 
a veri  per  un  anno,  ciò  che  noi  abbiamo  promesso  di  somministrare  o loro.  Riguardo  poi  a*  viveri, 

• è stalo  convenuto,  che  vemd)bcro  distribuiti  a ciascun  individuo  sei  sestieri  ftejrtariaJ  sia  di 

■ pane,  farina,  grano  c legumi,  ed  una  mezza  anfora  di  vino.  Saranno  dati  a ciascun  cavallo  Ire 
» moggia  a misura  di  Venezia,  acqua  in  quantità  sufflcicnle,  e tante  navi,  quante  se  ne  giudicheranno 

> far  d'  uopo  a trasportare  delti  cavalli.  Riguardo  alle  navi  per  trasporlo  degli  uomini,  ne  saranno 

■ soiiunioislrate  bastantemente  a piacer  nostro  ed  a piacer  dei  nostri  baroni,  il  tutto  in  buona  fe- 

• de.  Dette  navi  dovranno  essere  pronte  dopo  la  prossima  festa  dei  santi  apostoli  Pietro  e Paolo, 

■ io  onore  di  Dìo  e del  l>ealo  Marco  Evangelista  c della  crìstianilà,  e per  lo  spazio  d'  un  anno,  a 

• meno  che  col  consenso  vostro  c con  quello  di  noi  non  si  faccia  allriinenli.  A questo  c^gctlo  voi 
fl  dovete  darci  85,000  marche  d'argento  di  buona  lega,  a peso  dì  Colonia,  di  cui  ai  fa  uso  nei  no- 

■ stri  stati,  delle  quali  noi  da  questo  momento  sino  alle  ealende  d'  agosto  no  dobbiamo  ricevere 

• 15,000,  e di  là  alla  festa  d'Ognissanti  10,000.  Da  questo  tempo  alla  puriflcazionc  di  Maria, 

• altre  10,000  ; per  ultimo  da  quel  giorno  sino  al  mese  di  aprile  50,000,  che  rimangono  ; o per 
M lutto  questo  mese  sì  dovranno  trovare  gli  uomini  ed  i cavalli  con  tultociò  che  fa  loro  duopo  per 

• uUraversat'C  il  mare  ; o clovrauno  andar  al  loro  dealino  e rimaner  al  scn'igio  del  Signore  per  un 

• anno  se  sarà  necessario,  a n>cuo  che  col  vostro  consenso  e con  quello  di  noi  altrimenti  non  si 

• (accio.  Egli  è necessario  di  osservare,  che  da  Cremona  sino  a Venezia,  e da  Bologna,  Imola  e 

• Faenza  sino  a Venezia,  voi  non  dovete  procacciarvi  vettovaglie  se  non  per  nostro  comando:  e 

■ per  assicurar  )'  alleanza  che  deve  regnar  tra  noi,  ella  dee  esser  tale,  che  noi  deggiamo  trattarvi 

> vantaggiosamente,  come  voi  fareste  a nostro  riguardo  ; e se,  coll’  aiuto  di  Dio,  noi  faremo  alcun 
t acquisto  colla  forza  delle  armi,  ovvero  in  virtù  d*  un  trattalo,  sia  comune,  sia  particolare,  noi 

• dobbiamo  avere  una  metà  del  tutto,  c voi  avrete  I'  altra  metà.  Le  quali  condizioni  qui  sopra  sli- 

• pulate,  i vostri  messi  nominati,  per  essi  stessi  e da  vostra  parte,  hanno  giurato  sull'  anima  pro- 

• pria  e sui  santi  evangclii  di  osservata  fedelmente,  al  pari  di  voi,  ciò  che  voi  stessi  giurerete  e fa- 
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« ix-lo  giurare  oi  vo$(rì  baroni  di'  osservare  ed  a (ulta  lu  nazione  da  parte  vostra»  se  noi  non  %or> 

■ remo  altrimenti.  Voi  farete  ancora  giurare  lo  cosa  medesima,  quando  die  lo  possiate,  al  signore 

■ re  di  Francia.  Noi,  rispdio  alle  navi,  che  da  parie  nostra  olibiamo  promesso  di  somministrarvi, 

■ siccome  é dello  qui  sopra,  in  forza  dei  patti,  noi  giuriamo  d' osservarli,  come  pure  d'  osservar 
» ogni  altra  disposizione  che  qui  sopra  è serìUa,  se  verremo  coll' esercito  ; cid  che  i nostri  baroni 

• hanno  paiimenti  giuralo.  Se  noi  pen*)  non  seguiremo  il  suddetto  esercito,  quelli  che  terranno  il 

■ nostro  posto  in  quell'  occasione,  giureranno  e faranno  giurare  da  nostra  parte  a tutti  coloro  che 

■ saranno  nell'  esercito,  d’ osservare  questo  Irallato,  nel  caso  in  cui  voi  lo  domandiate.  Giusta  il 
> nostro  parere  e quello  ancora  dei  nominati  vostri  messi,  è eonvenulo  che  da  una  parte  e dal- 

■ r altra  verranno  scelte  sei  pt^rsone,  o fine  che  se  per  ventura  (lo  che  Iddio  non  voglia)  insorga 

■ alcuna  difficoltà  tra  la  vostra  nazione  e la  nostra,  essi  rislabiliscano  la  concordia,  c riparino  i 
» torti  ; ciò  ch’ossi  tratteranno  sotto  allo  fede  del  giuramento.  Voi  farete  sottoscrivere  il  presente 

• concordalo  che  abbiamo  fatto  insieme,  dal  nostro  sonto  padre  il  pontefice,  a fine  che  se  ima 

• delle  porli  voglia  allontanarsi  dalle  clausole  del  trattato,  egli  le  imponga  la  pena  a cui  debba  giu*^ 
H stamente  soltomettei'si.  E per  dare  maggior  forza  a codesto  scritto,  noi  abbiamo  comandato,  che 
M siavi  apposta  una  bolla  di  piombo  eolie  nostre  ormi. 

• Fatto  a Venezia  al  Rialto,  nel  palagio  del  doge  sopra  nominalo.  Rilascialo  per  mano  di  An- 

■ drea  Gonade,  sacerdote,  cancelliere  della  nostra  corte,  1’  anno  dell'  Incarnoziono  del  nostro  SI- 

• gnorc  1201,  il  giorno  4 di  aprile,  T anno  X del  nostro  regno. 

■ lo  Viviano  notaio  e giudice  della  maestà  d'  Enrico  imperatore  dei  Romoni,  ho  veduto  e letto 

■ r originale  di  questo  trattalo,  che  ho  trascritto  su  di  questo  registro,  senza  acereseerc  o di- 

• mìnuir  cosa  alcuna  di  quanto  v'ho  trovalo,  locchè  ho  confermato  cd  attestato  di  mia  propria 
« mano.  » 

(S)  Vedete  il  Villardiiino,  che  lasciò  nella  sua  storia,  ConqufU  de  GozMnftaopf.  par  le$  Fran- 
fùùei  ei  Ut  Vènitient^  questa  parlala. 

(4)  Giudiziosamente  considera  il  citato  Sandi  (ibid.  pag.  665  e scg.},  del  come  il  governo  vene* 
zìano,  avveduto  e cauto,  abbiasi  indotto  a lasciar  passare  per  la  citlà  tanfo  numero  di  oste  stranie- 
ra. Se  non  che,  Andrea  Morosini  (Idb.  I dell'  Aequitt.  di  Cotianlinop.)  ed  il  Dandolo  (Stor.,  Lib.  12, 
Gap.  Ili),  tolgono  questo  dubbio.  Imperoccliè  narrano  essere  seguito  l' appressamento  o l' unione 
delle  milizie  straniere  terrestri  a s.  N'icoiò  dd  Lido,  ove,  come  scrìve  il  citato  Villarduino,  furono 
ospitati  i principali  capitani.  L'  angustia  e la  disposizione  naturale  labirintea  de'  canali  della  laguna 
impedivano  in  ogni  caso  l' ingresso  violento  nella  città  di  quelle  milizie. 

(5)  Dardi,  Dichiùrauone  di  futte  U islorie  che  ti  eontenqono  nei  quadri  petti  nuovamentt  neUe 
taU  detto  Scrutinio  e dei  qran  Contiglio^  ec.  Venezia,  1587,  pag,  80,  tergo. 

(0)  Marco  Doschini,  opera  oilola,  pag.  57. 

(7)  Lanzi«  Storia  piUorUa  deW  Italia,  Voi.  HI,  pag.  200,  c Voi.  IV,  pag.  408. 

(8)  Si  veggano,  fra  gii  altri,  il  Cun  aro,  il  Coildi,  F Ugbdli,  il  Oallicciolli  e l’ Orsoni. 

(9)  Stringa  nelle  Uiunte  atta  Venezia  del  Santovino,  pag.  34. 
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ASSALTO  PER  TERRA  E PER  MARE 


DATO  ALLA  CITTA  DI  ZARA 

DAI  CROCESEGNATI  CONDOTTI  DAL  DOGE  ENRICO  DANDOLO  NEL  1202 

DIPINTO 

DI  ANDREA  VICENTINO 

NELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CXL 




doUoscrUti  e giurati  i patti,  nella  chiesa  di  S.  Marco,  fra  i Crocesegnati  ed  i 
Veneziani,  pel  trasporto  loro  in  Terra  Santa,  afline  di  torre  quei  luoghi  dalle  mani 
degl'  infedeli,  come  riferiamo  nella  precedente  illustrazione,  il  doge  Enrico  Dan- 
dolo con  ogni  cura  e sollecitudine  avea  procuralo,  al  tempo  prefisso,  d’allestire 
le  navi  tutte  necessarie  a quel  transito. 

Ma  se  mancato  non  avevano  i Veneziani  ai  loro  impegni,  hen  parte  dei  Crociali 
Francesi  mancarono  nel  pagare  le  somme  convenute  per  le  spese  incontrale  dai 
Veneziani  nell'  approntare  la  flotta  e l' annona. 

Quindi  insorsero  lagni  dal  lato  di  coloro,  che  avevano  soddisfatta  la  quota  a 
lor  devoluta  ; umiliazione  c dolore  in  quegli  altri,  che  non  avevano  di  che  pagare 
il  tanto  a loro  toccato. 

Siffatto  disordine  poneva  nel  massimo  intrigo  i principi  reggenti  qncH  oste: 
c siccome  i primi  minacciavano  di  passare  altrove,  cos'i  il  marchese  di  Monferrato, 
eletto  a capitano  dell'impresa,  ed  il  conte  di  Fiandra,  zelarono,  affinchè  non  acca- 
desse discordia,  e più  non  avesse  a sciogliersi  la  stretta  alleanza.  Chiesero  prestiti, 
impegnarono  il  ricco  lor  vasellame,  e spesero  ogni  mezzo  per  supplire  al  debito 
dell’annata.  Ma  ogni  sforzo  loro  fu  inutile,  perche  raccolti  quei  prestiti  e quelle 
somme,  lasciavano  ancora  un  vuoto  di  trentamila  marche  d'argento. 

Se  non  che  soccorse  a tanto  stremo  la  politica  e l'accortezza  del  doge  Dandolo, 
proponendo  in  senato  il  rimedio  valevole  a sanar  tanto  male.  — Il  Villarduino, 
storico  francese , loda  altamente  in  ciò  quel  principe  saggio , ed  accusa  la  propria 
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nazione  di  manrainonlo  ai  patii , asserendo  avere  i Veneziani  supplito  oltre  al 
dovere  ron  numero  di  navi  maggiore  del  pattuito  (i).  — Or  dunque  il  rimedio 
proposto  dal  Dandolo  fu  che,  in  luogo  dcU'ora  dovuto  dai  Crociati,  del  quale  la 
repubblica  bisogno  allor  non  avea,  prestassero  mano  ai  Veneziani  al  rirupera- 
menln  della  città  di  Zara,  che  data  si  avea  pochi  anni  prima,  per  derezlune,  al  re 
iiiigbero,  che  ancor  la  teneva  con  nianireslo  danno  del  veneto  stato;  sendo  essa 
città  rapo  della  regione  dalmatica  e chiave  del  golfo  Adriatico.  — Accolla  dal 
senato  a voli  unanimi  la  proposta,  si  portava  questa  a conoscenza  dei  Crocesegnati, 
con  la  promessa  dì  lasciar  loro  agio  a soddisfare  il  debito  fin  dopo  il  ritorno  di 
Terra  Santa,  se  assentivano.—  Molli  di  essi  non  trovarono  diflirollà  alla  proposta; 
altri,  al  contrario,  osservando  al  vero  fine  del  pellegrinaggio,  soggiungevano,  di 
non  avere  assunta  la  croce,  che  a solo  fine  di  coinhallere  gl’ infedeli,  e quindi  non 
poter  risolversi  di  porre  in  ohhiio  la  santa  impresa  per  muovere  le  armi  loro  in 
danno  del  re  unghero,  crocialo  pur  esso:  e cià  tanto  maggiormente,  in  quanto 
che  il  pontefice,  con  propria  bolla,  minacciava  censura  canonica  contro  coloro, 
che,  durante  la  guerra  sacra,  invadessero  le  terre  dei  Crocesegnali. 

Sembrarono  ai  Francesi  silfalle  considerazioni  gravissime,  ma  i nostri,  che 
ben  altro  spirilo  lì  governava,  le  giudicarono  nulle.  — Doge  Dandolo,  uomo  di 
gran  cuore  e di  maschia  eloquenza,  prese  a combattere  tali  dubbiezze,  dicendo, 
non  cadere  le  censure  minacciale  dal  papa,  se  non  sopra  coloro  che  profittassero, 
nella  assenza  de'Crorcsegnati,  per  rapire  le  terre  loro;  non  poter  togliere  il 
pontefice  medesimo  ad  alcuno,  e molto  meno  a’ principi,  il  diritto  di  ricuperare 
i proprii  stali  ; di  ridurre  ad  obbedienza  i ribelli  vassalli  ; c di  obbligar  colla  forza 
coloro  che  li  sostengono,  afrnicbè  riloriiiiio  all'antira  obbedienza.  Se  ciò  non  fosse, 
le  crociate  non  sarebbero  altro  che  perpetua  sorgente  di  ribellioni  e di  usurpi, 
gli  autori  delle  quali  troverebbero  ausilio  appresso  il  pontefice,  che  loro  accorde- 
rebbe impunità,  se,  dopo  commessi  quegli  alti  contro  giustizia,  promettessero  di 
favorire  la  guerra  sacra.  Aggiungeva  ancora,  essere  raiilnrilà  della  Chiesa  soltanto 
sopra  le  cose  spirituali,  mentre  altra  non  no  aveva  essa  ricevuto  da  Cristo,  il  di 
cui  regno  non  è mortale,  ma  eterno.  Quindi  non  poter  la  Chiesa  impedire  le 
guerre  e le  paci,  mosse  o procurate  dai  principi,  secondo  che  giudicassero  tornare 
le  unc  0 le  altre  a ben  dello  stato.  Cnnchiudeva,  in  fine,  non  essere  le  romane 
censure  in  ciò  valide , nò  poter  mettere  impedimento  a volgere  le  armi  contro 
Zara,  imperocché  era  questa  città  ribelle,  e toglieva,  per  le  e.scrcitalc  piraterie, 
libertà  al  commercio  e sicurezza  ventura  al  passaggio  nella  Palestina. 

Questi  argoinenli,  esposti  con  scruro  animo,  c con  alale  parole  dal  doge , 
fecero  nella  mente  de'  Crocesegnali  impressione  vivissima,  e convincersi  ; incalzali 
com'erano,  dall'altro  lato,  da  necessità  prepotente.  Ma  Pietro,  cardinale  di  Capova, 
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cli'era  qui  sircomi;  legato  apostolico,  arTinc  di  accompagnare  i guerrieri  in  Terra 
Santa,  interpose  la  sua  autorità  per  rompere  le  fila  di  questa  tela.  — Se  non  die 
il  Dandolo  .signifìrava  a lui,  con  franco  parlare,  non  essere  tale  bisogna  devoluta 
al  suo  ministero  ; che  se  amato  egli  avesse  di  seguire  l'armata,  imbarcandosi  seco, 
ammesso  lo  avrebbe,  non  come  legalo,  si  qual  predicatore.  — 5Ionnorarono  i 
Francesi  contro  il  doge,  parendo  loro  aver  egli  varcato  i limili  impusii  dalla 
rescrenaa  dovuta  alla  Santa  Sede;  ma  Enrico  stelle  imobile  nel  pensier  suo;  ed 
il  legalo  malcontento  ritornava  a Roma,  per  dar  parte  al  pontefice  dell'accaduto. 

Stabilita  COSI  l'impresa  di  Z.ara,  vide  il  Dandolo  essere  necessaria  la  presenza 
sua,  affine  di  prevenire  ogni  mutazione  che  accader  potesse  nell'aninio  dei  com- 
battenti alleali.  Vecchio  com’era  e quasi  cieco,  avea  perù  animo  giovanile  e spirili 
ardenti , e,  quel  che  più  vale,  avea  pieno  il  petto  c la  mente  di  patrio  amore. 
Maturù  fra  sè  il  generoso  pensiero,  e alfin  risolse  di  assumere  egli  stesso  il  comando 
dell' oste  rnllegat,a,  stabilendo  di  non  abbandonare  i Francesi,  se  pria  adempiuto 
non  fosse  l’ oggetto  della  confederaziune.  A dichiarare  questa  sua  volontà  scelse 
un  giorno  solenne,  nel  quale  concorreva  assai  popolo  nella  chiesa  ducale.  Ascese 
allora  sulla  tribuna,  e con  maschia  voce  diceva,  supplicare  la  repubblica  a 
permettergli  di  assumere  la  Croce:  essere  suo  desiderio  di  condurre  egli  stesso  le 
venete  armi  sotto  Zara;  avuta  la  quale,  sarebbesi  unito  ai  generosi  e prodi  Francesi, 
affine  di  farsi  loro  compagno  nella  gloria  di  liberare  il  sepolcro  di  Cristo , o di 
morire  con  essi  martire  della  religione.  — K perrbù  non  rimanesse  la  repubblica 
senza  capo,  veniva  alla  patria  proponendo  per  vice-doge  suo  figlio  Renieri.  — 
La  generosa  risoluzione  del  vecchio  doge  fu  accolta  con  entusiasmo  dai  Veneziani, 
ai  quali  si  unirono  nelle  acclam.azioni  i Francesi,  estatici  per  l'eroico  coraggio  di 
quel  venerabile  principe.  — Il  quale  disceso  tosto  dalla  tribuna  , prostrossi  a'  pie 
dell'altare,  e in  quell’atto  appor  si  fece  la  Croce  sul  corno  ducale,  acciocché  palese 
tornasse  agli  occhi  della  moltitudine  il  segnale  dell’ ottenuto  consenso. 

Da  queir  istante  volse  Enrico  tutto  l'animo  nel  sollecitar  la  partenza;  allestì 
quanto  mancava,  fece  imbarcare  armi  ed  annona,  e sciolse  finalmente  dal  porto 
nell’ ottobre  1202  con  una  fiotta  composta  di  trecento  vele. 

Prese  la  volta  in  vèr  la  costa  dell' Istria,  nelle  città  della  quale  incominciavano 
a pullulare  alcuni  semi  di  ribellione.  Trieste  e Mugia  (a)  avevano  ricusato 
l'ordinario  tributo.  — Ma  giunta  in  que'paragi  quella  poderosissima  classe,  prese 
tutte  da  timore  umiliate  sommisersi. 

Operata  tale  dimostrazione,  né  più  temendo  da  quel  lato.  Dandolo  continuava 
a suo  viaggio,  e pervenne  sotto  Zara  con  I'  unita  fiotta,  intorno  alla  prima  metà 
di  novembré. 

Questa  città  cinta  era  di  gravi  mura,  fiancheggiata  da  torri  immanissime  c 
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forti,  c fornita  trovavasi  di  presidio  polente,  talché  pareva  disposta  a rosislcrc  a 
qualunque  assalto  il  più  fiero.  — L’aspetto  guerresco  che  presentava  scosse  Tanimn 
dei  Crocesegnati  per  modo,  che  temettero  essi  non  fosse  per  tornare  lunghissimo 
c malagevole  l’ assedio  meditato.  Quindi , coloro  che  fin  dalle  mosse  avevano 
dimostrato  ripugnanza  all’  impresa,  decisero  insuperabili  quei  baloardi  e quelle 
mura,  mostrarono  mestizia,  e profeti  si  fecero  di  sciagure. 

Ma  Knriro  non  inchinando  l’animo  nè  la  mente  a que’  vani  timori,  e a quei 
discorsi  vilissimi,  ordinava  lo  sbarro,  e il  (fi  seguente  dava  opera  alla  oppugna- 
zione. — Incominciò  da  prima  colla  classe  ad  isforzare  l'ingresso  del  porto,  chiuso 
dagli  assediati  con  immani  catene,  e,  queste  rotte,  entrò  a viva  forza  nel  porlo  stes- 
so, schierandosi  in  ordine  di  battaglia.  Dispose  dappoi  il  campo  intorno  alla  citt.L 
affinchè  l’assedio  non  avesse  ad  esser  protratto.—  Queste  manovre  rapidissime,  e il 
vivo  assalto  del  porto,  posero  in  cuore  del  presidio  tale  spavento,  che  il  (fi  appresso 
inviarono  deputati  al  campo  per  pattuire  la  resa.  Ma  nel  campo  stesso  .s’imbatterono 
tosto  in  alcuni  falsi  zelatori,  che  li  dissuasero  da  quell’  atto  ; loro  affermando,  che 
giunte  erano  lettere  di  Roma,  proibenti  a’ Crocesegnali  di  fare  Insulto  alla  loro 
citl,à.  — Erano  costoro  que’  falsi  devoti,  che  non  polendo  vincere  lo  scrupolo  che 
faceva  lor  credere  peccato  gravissimo  il  combattere  con  chiunque  fuor  che  cogli 
infedeli,  in  buona  fede  avversavano  quelfassedio,  e divenivaii  traditori  cos'i,  con 
persuasione  di  operare  pel  bene.  — Aveano  a lor  capo  il  famigerato  abate  Devaiix 
le  Semai,  si  conto  nelle  guerre  degli  Albigesi.  — Il  pontefice  in  fatti  avea  a lui 
dirette  .sue  lettere,  e dirette  ne  aveva  puranco  ai  Veneziani  ed  ai  Francesi  alleati, 
con  le  quali  comandava  loro  di  desistere  dalla  oppugnazione  di  Zara,  appartenente 
al  re  linghero,  che.  per  la  sua  qualità  di  crociato, dovea  c.sserc  immune  da  qualsiasi 
insulto;  e questo  comando  avvalorava  il  pontefice  con  minaccia  di  censura,  la  quale 
anzi,  scrive  il  Cardinal  Nicolò  d’ Aragona  nella  vita  di  papa  Innocenzo  III  (3), 
essere  stata  anche  intimata. 

Il  pio  abate,  più  zelante  che  prudente,  come  nota  Langier  (4),  non  conside- 
rando esservi  alcuni  casi,  ne' quali  .semai  usasi  f autorità,  arrischia.si  sia  essa 
disprezzata  ed  avvilita  eziandio  la  dignità  del  ministero;  contro  le  opinioni  e le 
ragioni  di  molti  Crociati,  che  sostenevano  essere  quegli  ordini  emanati  senza 
riguardo,  presentossi  arditamente  a’ principi  stretti  a colloquio  col  dogi-,  dicendo 
loro:  Vieto  a voi,  in  nome  del  papa,  d’attaccare  questa  città,  che  appartiene  a 
cristiani,  sendo  voi,  o signori.  Crocesegnati,  e soltanto  indiritti  ad  oppugnar 
gl’  infedeli.  — Ciò  detto  legger  volle  le  lettere  d’ Innocenzo,  nelle  quali  a chiare 
note  la  inibizione  era  espressa , e le  censure.  Ma  i Veneziani  sco.ssi  a quell'  atto 
temerario , salirono  in  ira , e poco  mancò  che  non  facessero  in  brani  il  fanatico 
abate.  Il  Conte  di  Monfort  però  s’interpose,  c,  pres(do  in  sua  protezione,  dlchi.i- 
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rava  : lasciare  agli  allri  facessero  ciò  loro  sembrasse  il  migliore:  egli,  non  voler 
obbedire  clic  agli  ordini  pontificil. 

Questo  principio  di  discordia  recalo  avrebbe  conscgiienie  funeste,  se  tutti  i 
Francesi  seguilo  avessero  la  risoluzione  del  Monforl  ; ma  i principi  che  coman- 
davano le  milizie,  fermi  nel  giuramento,  delicati  e fedeli  alla  data  parola,  non 
curarono  la  pontifìcia  censura,  e stettero  alle  ragioni,  che  per  lo  innanzi  avevano 
calmati  i dubbi!  della  loro  coscienza. 

Cosi  sedati  gli  animi  si  pensò  tosto  all' assalto  della  citl.ì.  Paolo  Paiiimi- 
slo  (5)  e Tommaso  Arcidiacono  di  Spalato  (G),  che  ne  scrivono  diilusamcnie  i 
particolari,  riferiscono  che  gli  assalti  durarono  clii(|iie  interi  giorni,  nel  corso 
dei  quali  difesersi  valorosamente  gli  assediati,  operando  alcune  sortile.  — Ma  11 
caldo  combattere  de' Crocesegnati,  l’ ordine  maraviglioso  da  essi  tenuto,  gl’inde- 
fessi e replicati  assalti  dati  per  terra  e per  mare,  e in  fine  l'animosa  scalala  eh'  ei 
dierono  alle  mura,  posero  Zara  in  loro  potere.  Non  è a dirsi  quindi  il  furor  delle 
battaglie,  le  morti  ministrate,  gli  argomenti  di  Marte  impiegati  per  domare  que- 
sta città,  che  parca  ine.spugnabilc  ; basta  dire  che  lo  .stanco  presidio  fu  stretto 
rendersi  a discrezione,  salva  soltanto  la  vita. 

Le  molle  defezioni  commesse  dai  Zaralini,  e la  opposta  resistenza,  meri- 
tarono che  gasligati  venissero  duramente  i prim  ipali  cittadini,  e che  fossero  ade- 
quale al  suolo  le  mura. 

Cos'i  ebbesi  Zara  per  la  quinta  volta,  almeno  secondo  annovera  quelle  sue 
defezioni  il  Sabellico  (7).  La  quale  conquista , sebbene  operata  senza  badare  al 
divieto  della  Santa  Sede;  questa,  polrhè  fu  compiuta,  reputò  non  meritare,  s'i  la 
pia  sollecitudine  dei  Veneziani  [ler  le  crociale  di  Terra  Santa , s’i  i soccorsi  ab- 
bondevnli  da  loro  allestiti,  il  rigore  da  pria  dimostrato  ; c però  dopo  non  essersi 
opposta,  perchè  i Crocesegnati  tradotti  fossero  e difesi  sino  in  Oriente  dai  legni 
e soldati  veneziani,  lo  che  prima  avea  vietalo  ai  Francesi;  giunta  che  fu  la  cro- 
ciala nell  Asia,  tolse  dai  nostri  la  censura.  — Arrogesi  ancora  che  se  pria  avea 
voluto  che  i Francesi  medesimi  resliliil.sscro  ai  Zaratiiil  le  spoglie  conquistale  nel 
sacro,  ninna  condizione,  per  liberare  i nostri  dalla  censura  accennata,  ricercò  mai 
dal  governo  0 dai  privati,  ritornando  per  tal  modo  Zara  all'  antica  sudditanza.  — 
Ciò  lutto  legger  potrassi  difiisamente  negli  Annali  Ecclesiastici  del  cardinale  Ni- 
colò d’.\ragona,  poc’anzi  citali,  ne’ quali  si  raccoglierà  quanto  merito  nelle  cro- 
ciale abbia  in  sue  epistole  attribuito  ai  Veneziani  papa  Innocenzo,  e quanto  a 
quelle  imprese  abbia  giudicate  necessarie  le  forze  loro,  senza  le  quali  sarebbe  al 
certo  tornata  assai  malagevole  la  spedizione  in  Terra  Santa  procurata  da  quel 
poiilefìce. 

Per  tal  modo  assicurava  il  Dandolo  la  quiete  dell'Adriatico;  mentre  è veris- 
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simo  clic  i ribellati  Zaralini  esercitando  la  piratica,  spogliavano  tuttodì  i legni  ve- 
neziani mercantili,  come  lo  comprovano  il  (liintero  (8),  c la  epistola  del  Dan- 
dolo. nella  quale  si  lagna  appo  il  pontefice  di  qiie’  ladronecci. 

Questa  vittoria  rilevantissima,  e per  le  cagioni  die  procurata  l’avevano,  e per 
la  gloria  che  ne  derivò  al  veneto  nome,  non  doveva  esser  posta  in  obhiio  da  chi 
chiamato  era  a scegliere  i fatti  più  luminosi  perchè  servissero  d’  ornamento  alle 
pareti  dell'aula  maggiore  del  principato,  e per  ciò  siccome  esempio  di  sapienza 
politica  c di  valor  militare,  statiiivasi  venisse  offerta  agli  occhi  de’nepoti. — Ciò  per 
altro  avca  luogo  dopo  che  il  Bardi  e gli  altri  deputati  a scegliere  le  nuove  pitture, 
che  ornar  dovevano  questa  sala,  designato  avevano  in  vece  fosse  colorila,  per  roano 
di  Leonardo  Corona,  la  mostra  dell  armala  fatta  nel  canal  grande,  pria  della 
partenza  per  Zara  ; tela  che  poi  non  fu  eseguita , come  ora  si  vede  ; schhen  de- 
scritta dal  Bardi  citato  (q).  — E certamente  dopo  impressa  la  descrizione  in 
queste  pilliirc,  parve  più  conveniente  a' padri  la  rappresentazione  della  narrata 
vittoria,  piuttosto  che  la  vana  pompa  d’  una  militare  rassegna. 

Il  fatto  è che  invece  del  Corona  chiamato  fu  Andrea  Vicentino  ad  esprimere 
la  storia  mutata.  Ed  ei  la  effigiava,  prendendo  appunto  l'istante  dell'  assalto  gene- 
rale dato  per  terra  e per  mare  dall’oste  confederala  de’ Crocesegnati. 

Dal  lato  destro  dello  spettatore  s'innalzano  le  mura  della  città  di  Zara  e la 
porta  principale  di  essa.  Il  ponte  c giù  calato,  ma  sharrata  è la  via  da  grosse  e 
spesse  travi.  Se  non  che  due  uomini,  muniti  di  za|ipone  e di  maglio,  percuotono 
quelle  travi;  nel  mentre  che  una  mano  di  militi,  con  le  aste  calale,  aspettano  il 
momento  d’  entrare  nella  città.  La  quale  si  vede  per  terra  assalita  dai  combat- 
tenti, che  danno  la  scalata  ; e già  il  vessillifero  sta  per  montar  sulle  ben  contra- 
state sue  mura.  Sul  campo  di  fronte  son  schierate  altre  milizie  parate  a rinnovare 
la  pugna  ; e in  mezzo  ad  esse,  su  generoso  destriere,  torreggia  il  doge  Dandolo, 
coperto  di  ferrea  ni.iglia,  in  atto  di  comandare  l'a.ssalto.  — Più  d’ appresso  allo 
spettatore  accadde  una  mischia  fra  Crocesegnati  e Zaratini,  i quali  ultimi  sup- 
ponsi  abbiano  operato  una  sortita,  sperando  di  domare  gii  assalitori;  ma  sopra|>- 
presi  dal  numero  e dal  valore  di  essi,  nè  poterono  più  far  levare  il  ponte  calato , 
nè  ebbero  forza  a resistere  alla  battaglia  ; e quindi  costretti  a morder  la  polve , 
come  la  mordono  per  la  più  parte,  col  timor  della  morte,  che  sta  minacciosa 
sulle  punte  de'  brandi  e delle  lande  pendenti  sul  loro  capo.  — Intanto  che  cos'i 
battagliasi  in  terra,  in  sul  mare  non  si  sta  inoperosi;  chè  le  navi  tutte  compo- 
nenti la  flotta  con  sassi,  con  dardi,  e con  altri  argomenti  di  guerra  danno  tra- 
vaglio a'difcnsori.  Se  non  che  essendo  effigiala  lontani  la  lotta  marina,  mal  ponsi 
distinguere  le  azioni  de’ militi  e delle  navi. 

Cos'i  è qui  figurata  la  istoria.  La  quale,  a dir  vero,  non  mostra  tutta  quella 
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evidenza  necessaria  a ben  divisarla  ; e pecca  per  di  più  nel  costume,  nel  disegno 
e in  altre  non  poche  pittoriche  virtù. 

E intanto,  non  ben  si  vede  palese  star  la  vittoria  pei  nostri,  quantunque  ri- 
sulti domato  il  drappello  nemico  sortito,  mentre  debole  è la  scalata;  non  per  anco 
piantato  il  vessillo  di  S.  Marco  sulle  mora;  e mal  può  comprendersi  come  due 
soli  nomini  abbian  potenza,  coll  unica  forza  del  loro  braccio,  di  gittare  a terra  le 
forti  barricate  che  otturan  la  porta.  Ridicolo  è poi  l' atto  del  milite  che  batte  il 
tamburo,  posto  sul  capo  del  ponte;  c sembra  prodigio  clic  non  cada  nel  fosso; 
tanto  più  quanto  che  si  affronta  col  piè  destro  ad  una  scalca,  clic  par  si  spez- 
zi. — Il  costume  poi  b tradito,  sia  nelle  vesti  de’ guerrieri,  e sia  nelfarcliitettura 
della  porta , mentre  nè  quelle  nè  questa  sono  del  tempo  ; ma  si  appartengono  al- 
r età  del  pittore. 

Non  è poi  a dirsi  quanti  peccati  mortali  deturpi  il  disegno,  vedendosi  mal 
piantate  assai  figure,  membra  contorte,  attaccature  dannate  ; un  piegare  di  panni 
di  maniera,  teste  inastine,  corte  braccia  , estremità  mal  proporzionate,  volgari 
espressioni  c non  guardata  mai  la  natura  ncanclie  ne' destrieri. 

In  quanto  al  colorito,  diremo,  che  in  generale  f effetto  può  esser  lodato,  per 
avere  il  Vicentino  avuto  in  mente  d’ imitare  le  opere  dei  grandi  luminari,  che  in 
questa  sala  avevano  lasciato  splendide  prove  del  loro  valore. 

Per  le  quali  cose,  1’  opera  descritta  non  può  esser  posta  nel  numero  di  quel- 
le, nelle  quali  il  Vicentino  mise  tutto  sè  stesso  per  acquistarsi  quella  fama,  alla 
quale  aspirar  devono  tutti  coloro  che  amano  l' arte  daddovero. 

£ noi  ci  siamo  indotti  a pubblicar  questo  quadro,  soltanto  perchè  forma  un 
tutto  a.ssiemc  cogli  altri  che  lo  precedono  c lo  susseguono  ; ne’  quali  è figurata  la 
storia  di  quella  memorabii  crociata,  che  tanta  gloria  sparse  sulle  venete  armi, 
eternando  il  nome  di  Enrico  Dandolo,  che  guidolla  a felicissimo  fine. 


ANNOTAZIONI 



(t)  Villard.,  Conq.  Je  Costantmopoi.  par  les  Franzoisei^  et  ies  Fenetient.  Liv.  I. 

(a)  Saiidi,  Principii  di  Stona  Chiìe.  Lib.  IV,  6<>5.  — Altri  istorici,  Ire  quali  il  Laugicr, 
dicuim 

(3)  Nic.  (iWrag.  Fit  Pon.  in  Muralori,,  Per.  Italie.  Scrip.  Voi.  Ili,  pag.  Sag.  La  seguente  è una 
fieilt'  epistole  del  Punieliee,  ri(K)rtata  da  questo  autore. 

Dolemus  non  mrtdìc-um  et  movrmur  quod  iis  quibus  remitsi>nts  impendere  gratiam  tolebamus 
et  nelcrnae  poUìceri  relributiotm  augmentum  ^ nunc , quod  sine  moerore  multo  non  dieimus,  no- 
strae  salutationis  alloquium  et  benetlietionis  praesidium  eogimur  denegare.  Ecce  et- 

cnim  aurum  versum  est  in  scoriam^  et  pene  penitus  acruginavit  argentumy  eum  a puritate  vestri 

(7) 


propositi  rrceJentetf  et  i»  inv'tim  •iecUnantes  n vioy  tjunsi  manu  retr(sxisti$  ah  aratro,  et  retrortnm 
cum  làOlh  eonju^e  respt.rittis.  Cum  fit^ìrniei  i'E^‘ptum  pettinare  dehuUsetU  od  terram  snelle  ae 
larte  manantem,  errantes  od  Kditodi'n-m  diyfertistis  : ubi  reducentes  ad  animiim  ifuabter  in 
pio  super  otles  earnium  federatisi  rton  solnm  esuristis  ailia  et  pepostes,  sed Jraternum  tanguinem 
sitivhtis.  Sane  rememorans  serp^ns  ontùfuut  ^tieliter  inter  semen  muHeris,  et  eum  inisnicìtias  Deus 
posuerit,  post  lutminis  primi  Inpsum,  quia  In  caput  praevaìere  non  potuit,  insidialus  calcaneo, 
seipsum  vccultarit  in  ria,  ut  vet  equorum  nngulas  tangeret,  et  eum  equo  prosternerei  asernsorem, 
comueta  Jraudis  astutia  tt  tuìilae  nrquifiae  malignitate  procurans  ut  sattem  modicum  Jhrmenti 
corrumperet  totani  mass-tm,  et  omnium  factirei,  eum  qffenderetu  in  uno,  lolius  laboris  vestri  me- 
ritum  pervertii*.  /Dtcndeus  siqiudem  ipse  lio\tÌs  autùfuu*,  qui  est  diab>dus  et  sathanas,  qui  tedu~ 
di  universum  orb-  m,  quod  mnjorem  charitatem  nvmn  habetquunt  ut  anisnam  suam  ponat  quis  prò 
amicis  suisy  ut  i-os  tanlae  charilatis  nfffctu  et  mercede  privaret,  contro J'ratres  vestros  b-Uum  mo- 
vere vos  fecit  et  signa  iv«/m  prinium  contro  fidvlcs  populos  explicare,  qualenus  sic  et  peregrina^ 
tùmis  restrae  snlveretis  primilia‘,  et  tam  vestrum  quam  frntrum  vestr»rum  sanguinem  daemoìii- 
bus  funderetis.  Habentes  igitur  fiiciem  non  euntis  in  Hierusalcm,  sed  descendcntis  potlus  in 
ptum,  in  Nierico  ab  Hierosolymis  dcscendistis , et  incidUtis  ideo  in  tatrones,  qui  tt  vos  virtutum 
spoliarunt  amiclu , et  pcecaiorusn  pfagas  imposuerusit  spoHatìs  { nee  abire  tament  volurrunt 
hactenus  nec  rehnquere  semivivosy  cum  adhuc  upud  vos  immissionrs  per  angelus  malos  fianty 
ut  tamquam  prò  necessitatibus  rcstrìs  diverlalis  ad  insulas  y et  in  sumptus  vestros  Christiano~ 
rum  spolia  convertafis,  sicut  nuper  apud  Jaderum  nccrpittuss  vos  J'edsse.  Cum  enim  illue  na- 
vigio  venissetis^  sigtio  vestrn  cantra  civitatem  pr><liuus  expandentes  ^ tentoria  in  obsidìone 
firistis^  valladstis  utidìque  civil'tiem^  et  muros  ipsius  non  tine  multa  eff'usionc  sanguinis  suffo- 
dislis.  Cumquc  cives  subire  cum  P'enetis  judùùum  nostrum  vellent , ncc  in  hoc  eliam  apud 
vos  poliiisscnt  misericordium  invenis^y  circa  muros  suos  crucis  imagines  suspenderunt  Sed 
vos  in  injurinm  cructjiei  non  minus  civitatem  impugnastis  et  cissesy  sed  eos  ad  deditinncm  **<o- 
lenln  dcxtera  corgìstis.  Debuet'ant  autem  vos  a tam  nequUsimo  proposito  vel  reverentia  crucis 
nssumptae  y vcl  carissimi  in  Christo  fHìi  nostri  Hrnrki  Rrgis  Ungarorum  illustris  et  nobilis 
viri  jdndrr’ue  duris  fratris  rjut  drvi.tia , qui  prò  Terme  Sancfae  subsidio  crucis  signaculum 
assumpscrunt y vel  saltem  Apost>dicae  Sedtt  nuctoritas  qune  vobis  curavit  districtius  inhibere  ne 
ferras  Chrislianorum  invadere  vel  ìucdcre  tcntaretis,  nisi  vel  ip*i  vestrum  iter  ncquiter  impedirent, 
tei  aita  causa  justOy  vcl  necessaria  Jarsam  occurreret  propter  quam  alitid  agere  accedente  con» 
silio  Legatiy  possctis.  AV  vero  praemitsa  iniubifio  seguiter  audiretucy  si  qui  contro  cam  venire 
pmesumerent^  eos  denuntìavimus  eicommiinicationis  vinculn  innodatos  et  benrficiis  indulgentiae 
quam  Apostolica  Sedes  ruccsignntis  indulsit  immunes.  Ceti  rum  licei  dilectus  fiUus  noster  Pe- 
trus tituli  Sancii  Marcelli  presbyter  Cardinalis  Aposlo/icae  Sedis  Icgatus  prohibilionis  nostrae 
tenom  quiiiusdam  e.r  vobis  exponere  curavisset,  et  tandem  Uterae  nostrae  vobis  fuissent  publice 
prarsrntalacy  nec  Dco,  nec  Sedi  Aposloìicae  dctulistis,  sed  ut  se  rcdilerent  coegistis  miseros  Ja» 
dertinos.  Veneti  ergo  in  ocuHs  vestrìs  subverterunt  muros  civitatis  ejusdem,  spoliaverunl  EcAe» 
sias^  aedifir.itt  datru-rerunt y et  l ox  cum  eis  Jadcrtìnorum  spolia  divisislts.  iVe  igUur  addatur 
peccalo  peccatumy  et  in  vtdùt  quod  tegilur  impleatury  IVccsitor  conletnnìi,  cum  in  profundnm  w- 
nei'it  tilionttn,  universìtatem  vestram  monemus  et  cxhortamur  attentius  et  per  apostolica  vobis 
scripta  mandamuSy  et  sub  intenninatione  anathemalis  districle  praecipimuSy  quatenus  Jaderant 
nec  destriiatis  amplius^  quam  havtenus  est  destructay  nec  destrui  Jaciatis,  aut  quantnm  in  vobis 
Juerit  permittafis  y sed  nuntiis  regis  ejusdem  oblato  omnia  restituere  pmeuretis.  Alioquin  vos 
excommunicolionis  sentcntiae  subjneere  noveriti*,  et  a promis>a  vobis  venia  remìssionis  immune*. 

(.J)  Laii^ier,  Star,  di  f'^enru  Voi.  II,  pog.  i5J. 

(5)  ìiamnu».,  De  bel.  Coftanlinopot  Lil».  I. 

(6)  Arciclinc.  Spalnt  , v»p.  \X^  . 

(;)Saibtll.,  U st.  Ore  I,  l.ib.  Vili. 

(JJ)  (ìiiulh.,  in  Hist.  Constantinop,  apud  Canis.  Antiq.  Irct.  i(».  pog.  365. 

(fj)  Hnrdì,  Diehiarauone  di  tutte  le  storie,  cc.  pag.  i (aj. 
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RESA  DI  ZARA 


01T£>X’TA  DAL  DOGE  ENRICO  DANDOLO  E DAI  CROCESEGNATI  L’  ANNO  liOi 

DIPINTO 

DI  DOMENICO  TINTORETTO 

NELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 
TAVOLA  CXLI. 


IN^arralo,  nella  ilinstrazione  alla  Tavola  antecedente,  l' assalto  dato  per  terra 
e per  mare  alla  città  di  Zara  dai  Crocesegnati,  condotti  dal  doge  Enrico  Dandolo, 
e toccato  ivi  della  resa  della  città  stessa,  ed  eziandio  del  modo  con  cui  fu  trattata 
dai  vincitori,  poco  piit  ci  resta  dire  intorno  alia  resa  prefata,  e che  espressa  venne 
per  mano  di  Domenico  Tintoretto  nel  dipinto  al  gii  descritto  vicino,  e che  qui  ri- 
produciamo a completamento  della  storia  medesima. 

Ad  illustrare  il  quale  accenneremo  soltanto,  che  dopo  l' assalto  fierissimo  so- 
stenuto per  cinque  interi  giorni  dai  ribelli  Zaratini,  veduto  giugnere  il  loro  fato 
estremo,  poco  o nulla  sperando  di  ottener  grazia  dal  doge  Dandolo,  massimamente 
per  aver  mancato  alle  proferte  di  resa  da  loro  stessi  rivolte  pochi  di  prima  ; aperta 
la  porta  di  S.  Grisogono,  per  quella  si  avviarono  i principali  cittadini,  colle  donne 
e co’  pargoli,  avendo  a guida  il  loro  vescovo,  a chieder  misericordia.  — La  quale  a 
stento  fu  lor  conceduta  dal  doge  irato,  mosso  non  solo  alla  vbta  di  quelle  misere 
donne  e di  que' teneri  infanti,  ma  eziandio  dalle  sollecitazioni  che  a lui  fecero  i 
principi  crociati,  accordando  ai  sommessi  soltanto  salva  la  vita  ; imperocché  la  lor 
fellonia  e l’ ostinato  animo  loro  aveano  seminata  la  discordia  nel  campo,  siccome 
narrammo  nella  illustrazione  citata. 

Questo  atto  di  resa  adunque,  che  suggellò  l'acquisto  della  città  di  Zara,  come 
seguilo  della  storia  del  conqnistamento  di  Costantinopoli,  veniva  effigiato  nella  sala 

TlVOtk  CXLI.  (■) 
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del  Maggior  Consiglio  per  mano  di  Domenico  Tintorctto  ; sebbene  il  Bardi  (i) 
asserisca  essere  dipinto  da  Jacopo  padre  di  Domenico  prefato.  — Può  bene  aversi 
ordinata  a Jacopo  questa  tela,  ma  è indubitato  che  sia  per  uno  o per  l'altro  motivo 
non  fu  da  lui  colorita,  certificandolo,  innanzi  tratto,  gli  scrittori  tutti  (2),  e quindi 
lo  stile  con  cui  fu  condotta  l' opera,  come  diremo. 

Rappresentava  adunque  Domenico  questa  resa,  collocando  a parte  destra  del 
quadro  la  lunga  schiera  de'citudini  e delle  donne,  co' bimbi  in  collo,  preceduta  dal 
vescovo,  il  quale,  vestito  de’  sacri  paludamenti  e tenendo  in  fra  mani  il  segno  di 
salute,  tolto  all'  altare,  volgesi  al  doge  senza  far  moto,  ma  solo  colla  sua  presenza 
eloquente  e dignitosa  intende  di  esprimere  i caldi  voti  c le  supplicazioni  del  suo 
gregge.  — Retro  a lui  sta  un  sacro  ministro,  che  il  pivial  pur  indossa,  c tiene  in 
mano  la  croce  episcopale.  — Al  fianco  destro  è il  Magistrato  primario  della  città, 
che,  vòlta  la  testa  al  prelato,  sembra  il  solleciti  ad  aprire  il  labbro  alle  preghiere. 
— Donne  vestite  in  bianca  gonna  coi  loro  portati  sono  a quest'  ultimo  inginoc- 
chiate vicine,  e piangono  e pregano  con  atti  di  ossequio  c di  nmiliazione  il  duce  ; 
intanto  che  due  valletti,  bianco-vestiti,  sul  davanti  del  quadro,  muovono  il  passo 
riverente,  e presentansi  al  Dandolo,  offerendo  ad  esso  su  preziosi  bacini  le  chiavi 
della  città  a manifesta  dimostrazione  di  resa. 

Appare,  dall'  opposto  lato,  il  Dandolo,  vestito  delle  assise  ducali,  il  quale  non 
ben  ancora  sedato  nella  sua  ira,  innalza  la  destra  impugnando  il  bastone  del  sopre» 
mo  comando,  e colla  sinistra  supina,  par  che  ripulsi  ancora  que' preghi.  — Se 
non  che  dall'  un  lato  e l' altro  di  lui,  due  fra  i principali  crociati,  sollecitandolo  di 
rimettere  quel  suo  sdegno,  gli  additano  colle  protese  braccia  principalmente  le  sup- 
plici e misere  donne. 

La  scena  offre,  quinci  le  tende  e parte  dell’  esercito  crociato,  e quindi  la  ve- 
duta lontana  del  mare  e della  flotta  rivolta  in  vòr  la  città,  la  quale  ultima  però 
non  si  vede,  ma  sopponsi  giacere  nel  punto  da  cui  parte  la  lunga  schiera  de' citta- 
dini preganti. 

In  cotal  modo  espresse  Domenico  questo  fatto;  e lo  espresse  divisando  la  sua 
composizione  con  ordine  e chiarezza,  e quale  l'avrebbe  immaginata  Jacopo  di  lui 
genitore  ; diede  mossa  viva  alle  sue  figure,  ed  espressione  ad  esse  bastevole.  Ma, 
per  lo  contrario,  mancò  in  molte  parti  del  disegno,  e riesù  pesante  nel  colorito, 
non  apparendo  questo  sà  lucido,  vago  e intonato,  come  risulta  nelle  opere  del  di 
lui  genitore,  e come  in  quelle  che  egli  produsse  a principio  della  sua  carriera  pitto- 
rica ; per  cui  ben  rileva  il  Ridolfi  (3),  avere  Domenico  traviato  da  quelle  norme 
che  apparate  aveva  dagl'  insegnamenti  paterni,  massimamente  dopo  la  morte  di 
Jacopo,  secondo  risulta  fra  le  altre  tele,  anche  in  questa,  per  cui  non  può  attribuirsi 
al  maggior  suo  parente. 

(») 
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(i)  Bardi,  l}iehiarazioM  delie  Istorie,  ec.»  pag.  ^0  l^rgo. 

(i)  Marlinioiu,  nelle  Gmn/e  ai  Santovino,  {>ag.  RkloKì,  Le  meraviglie  dclt  tuie,  ec., 

Voi.  Il,  pag.  505.  — Boschini,  Le  tmniere  deila  Pittuiv,  ec.,  pag.  57.  — Zanclli,  Della  /%i<ra 
rrnefùnia,  pag.  3ll3. 

(3)  Rjdolfi,  opera  citala,  Voi.  Il,  pag.  SOI. 
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ino,  FIGLIO  DELL’miTORE  MGCO  UGGIO 


PRESENTA  LETTERE  ACCOMANDATIZIE  AL  DOGE  DANDOLO  IN  ZARA. 


DIPINTO 

DI  AIVDREA  VICENTINO 

NELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 


TAVOLA  CXLIL 


.À-Tiitasi  Zara  dai  Veneziani  nel  nodo  per  noi  narrato  nelle  illuatrazioni  alle 
Tavole  CXL  e CXLI,  e soppresso  dal  doge  Dandolo,  c dai  principali  baroni  cro- 
ciali il  sanguinoso  lomnlto  sorto  fra  gli  alleati  nella  divisino  del  bottino,  veniva  in 
Zara  una  nuova  ambasceria,  a nome  di  Filippo  di  Svevia,  cognato  del  giovane 
Alessio,  figlio  dell’Imperatore  Isacco  Angelo,  la  quale  chiedeva  protezione  e favore 
verso  il  prefato  Alessio,  albnchc  potesse  egli  ricuperare  il  trono  paterno  di  Costan- 
tinopoli, usurpatogli  dallo  zio  Alessio  III. 

E qui.  pria  di  procedere  nella  narrazion  della  storia,  è giuocofbrza  riconvenire 
d'errore  gli  storici  nostri  (i),  i quali  asseriscono  aver  fatto  parte  di  quella  amba- 
sceria Il  giovane  Alessio,  quando,  secondo  testimoniano  Niceta  Coniate  (a).  Paolo 
Uanniisio  (3),  il  Willeharduino  (4),  poi  il  Le  Beau  (.‘i),  il  Miebaud  (6),  ed  ezian- 
dio il  Laiiger  (7),  quel  giovane  principe  non  pervenne  a Zara  se  non  pochi  istanti 
prima  che  l'armata  sciogliesse  dal  porto,  come  diremo. 

Gli  ambasciatori  or  nominati,  adunque,  pervenuti  a Zara,  venivano  introdotti 
nell'  alloggiamento  del  doge,  in  cui  raccolti  si  erano  i baroni  crociati  ; a’  quali  il 
capo  di  essi  parlava  nel  modo  seguente  : 

« Il  re  Filippo  Svevo,  ed  Alessio,  figliuolo  d' Isacco  Angelo,  imperatore  di 
» Coslanlinopoll,  e fratello  d' Irene  sua  moglie,  come  dalle  lettere  loro  intenderete,^ 
• ci  hanno  rimandato  con  queste  commissioni.  11  re  raccomanda  primieramente  il 

tavola  (i) 
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» gioTanetIo  Cesare  a Dio,  e poi  alla  vostra  fede,  rimettendolo  tutto  nelle  vostre 
» mani,  eccellenti  non  meno  per  la  vittoria  avuta  de’  Zaratini,  che  per  la  giustizia, 
» e per  l'equità  vostra.  Dispiace  poi  veramente  ad  Alessio  (come  egli  stesso  ci  disse 
» nel  liceniiarci)  d’essere  in  istato  tale,  che  li  bisogni  esservi  prima  di  travaglio,  e 

• di  carico,  che  di  onore,  o di  aiutoòn  questa  guerra  delia  Soria.  Questo,  se  bene 

> è nato  felice  per  il  governo  di  un  tanto  impero,  è nondimeno  a)  presente  si  mi- 

> scrahile,  che  ha  bisogno  dell'  aiuto  d’ ognuno.  Ila  egli  con  tutto  ciò  un  desiderio 

• si  ardente  di  giovare,  quando  che  sia,  a voi  e a tutti  i Latini,  che  quando  ancora 
» non  avesse  alcuna  giusta  ragione  di  domandarvi  soccorso,  si  assicura  però  a chic- 
» dervelo  per  mezzo  nostro  ; sapendo  quanto  sopra  tutti  gli  altri  voi  siate  pii,  per- 
» chè  vi  siete  confederati  a far  giustissima  guerra  contra  i Saraceni  ed  i Soldanì 

> dell’  Egitto  e della  Sorla,  che  ingiuslamente  possedono  Gerusalemme,  e il  santo 
» sepolcro  di  Cristo. 

» ]*er  tanto,  il  re  Filippo,  amorevolissimo  di  tutti  voi  signori,  vi  chiede  con 
» prieghi  che  nel  viaggio  vogliate  esser  contenti  di  castigare  la  crudel  empietà  di 

> Alessio  Angelo,  che,  accecato  il  fratello,  dal  quale  era  stato  riscosso  dalle  mani 
» de’  Turchi,  e cacciatolo  insieme  col  figliuolo  in  prigione,  si  pasce  e non  si  sazia 
» tuttavia  della 'calamità  e miseria  di  lui  ; c di  restituire  l' imperatore,  con  Cesare 
» suo  figliuolo,  esule  e supplichevole,  nell’imperio  che  per  ogni  ragione  gli  si  deve. 

> — Conlèssa  il  fanciullo  Alessio  di  itoci  trovar  grazia  corrbpondenlc  a questo 
» immortai  beneficio  ; nondimeno,  ha  determinato  di  darcene  un  cambio  nuovo, 

> inusitato  infino  a quest’ora,  e alla  presente  guerra  sommamente  opportuno.  Per- 
» ciocché  ci  ha  espressamente  commesso,  che  noi  da  sua  parte  vi  promettessimo 
» ( ricuperata  CostantinopoE  con  la  vostra  virtù,  e rimesso  lui  iosieme  col  padre 
» Isacco  nel  regno  ) eh'  essi  sottometterebbono,  e l' impero  e tutta  la  Chiesa  greca 
» all'  ubbidienza  del  romano  Pontefice,  dalla  quale  si  era  partito. 

» Conosce  molto  bene  Alessio,  che  voi,  lontani  dalla  patria,  da' padri,  da'pa- 
» renti,  dagli  amici  e quasi  esuli,  per  la  reUgione  avete  consumato  una  immensa 
» quantità  di  danari,  che  con  ragione  ne  dovete  aver  bisogno  ; e per  questo  pro- 

> mette  di  mandar  duecentomila  libbre  d’argento  e vittovaglia  in  gran  copia  a tutto 

> l'esercito  per  un  anno;  e di  più,  occorrendo,  diecimila  fanti  nella  Sorla,  e nella 
» Terra  Santa,  che  un  anno  intiero  mUilino  sotto  la  condotta  del  marebese  Boni- 

> iacio.  — Si  obbliga  ancora  Isacco  ed  Alessio  suo  figliuolo,  di  mantenere  a spese 

> loro  tutto  il  tempo  che  essi  viveranno,  cinquecento  cavalli  nella  Giudea,  e nella 
» Soria,  dando  di  tutto  ciò  per  promessa  e per  sicurtà  il  re  Filippo  Svevo  loro 

> parente,  che  terrà  memoria  del  beneficio,  come  essi  ancora  l' averaiuio  perpetua- 

> mente  scolpito  nel  cuore,  non  odiando  cosa  alcuna  più  che  l'ingratitudine,  sa- 

> pendo  che  1’  amicizia  de'  Latini,  per  la  v'icioanza  de'  presidi!  che  avranno  nella 
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•>  Terra  Santa  e nella  Sorta,  può  stabilir  molto  la  sua  polenta,  e tenere  in  ulbzio 

> i popoli  dell'  Asia. 

> Queste  sono  dunque  le  capitolazioni,  le  quali  il  detto  re  Filippo  c Alessio 

• Cesare,  ci  hanno  commesso,  che  con  giuramento  confermiamo  in  nome  loro, 

> tuttavolta  che  voi  ve  ne  contentiate.  Io  per  me  cosi  stimo,  che  chi  rifiuta  simili 

• condizioni,  fonti  amplissime  di  pietà,  non  sia  punto  da  alcuno  stimolo  di  onore  c 

• di  gloria. — Sempre  fu  venerando  il  nome  di  re,  soggiunse  il  detto  ambasciatore, 
» perchè  vengono  dati  a gli  uomini  per  particolar  dono  di  Dio;  affinchè,  come  egli 

• col  cenno  e con  la  mente  governa  il  mondo,  coù  essi  con  le  leggi  e con  le  armi 

> difendine  il  genere  umana  Ora  se  la  presente  miseria  di  questi  nostri  principi 

• è atta  a muovere  negli  animi  vostri  compassione,  noi  umilissimamenle  vi  suppli- 

> chiamo,  che  non  vogliate  ricusare  una  lode  di  tanta  pietà,  quanta  sarà  quella  che 

> ne  acqnistarete,  rimettendo  il  padre  e il  figliuolo  nell’  imperio  loro,  assicurandovi 

• che  quanto  essi  ed  i posteri  loro  goderanno  l' imperio  d' Oriente,  tanto  durerà  la 

> memoria  di  cosà  immorlal  beneficio,  e che  essendo  restituito  dalle  forze  de'  Vene- 

> ziani  e de'  Francesi,  il  giovanetto  Alessio,  con  la  sua  discendenza,  riverirà  il  doge 

> di  Venezia  e i baroni  Francesi  come  suoi  particolari  patroni  e difensori  » (8). 

Compiuta  questa  perorazione,  la  quale  vivamente  colpi  il  cuore  di  molti  baro- 
ni, il  doge  fe'  intendere  agli  ambasciatori,  come  il  consiglio  avrebbe  deliberato  in 
proposito,  e quindi  tornassero  il  d*!  appresso  per  la  risposta.  — Rannato  per  tanto 
il  consiglio  medesimo,  si  divise  esso  in  due  contrarii  partiti.  11  primo  componevasi 
di  coloro  ai  quali  sembrata  era  sacrilega  violazione  del  giuramento  il  portare  le  ar- 
mi crociate  sopra  la  città  di  Zara,  e perciò  sacrilego  del  pari  reputavano  lo  accin- 
gersi alla  conquista  di  Costantinopoli,  preferendo  i personali  interessi  di  un  prin- 
cipe a quelli  della  religione,  e di  Dio.  — Nel  secondo  stavan  quegli  altri  che  da 
prima  secondato  avevano  le  mire  de'  Veneziani,  e pertanto  acconsentivano  pur  ora 
alla  proposta  di  assistere  il  g'iovane  Alessio,  e di  recare  la  guerra  a Costantinopoli. 
— Nel  che  i Veneziani  avevano  un  particolar  interesse,  ardendo  della  brama  di 
struggere  ì banchi  che  i Pisani  avevano  fondato  in  Grecia,  c di  vedere  le  proprie 
navi  attraversare  trionfanti  il  Bosforo.  — Arrogesi  a ciò  il  rancore  che  il  doge 
conservava  in  petto  pei  torti  da  Ini  ricevuti  dai  Greci  ; e,  per  infiammar  gli  animi, 
andava  esagerando  i mali  che  i Greci  stessi  cagionati  avevano  alla  sua  patria,  non 
meno  che  ai  Cristiani  di  Occidente. 

Questi  due  diversi  partili  però  s' accordarono  in  breve,  giacché,  come  nota  il 
Michaud,  qucglino  istessi  che  piò  s'opponevano  alla  nuova  spedizione,  erano,  al 
pari  di  tutti  gli  altri  crociati,  pieni  d'odio  e di  sprezzo  pei  Greci,  ed  i loro  dÌKorsi 
avevano  prodotto  l' effetto  d' infiammar  gli  animi  contro  d' un  popolo  che  veniva 
riputato  quale  nemico  de’  Cristiani  (9). 
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Aggiongas!  a ciò,  ihe  molti  fra  gli  eccirsiasllci  die  accompagnavano  la  crocia- 
ta, trovavano  non  alieno  dallo  scopo  d’una  santa  guerra  l'anione  della  Chiesa  greca 
colla  latina,  promessa  dagli  ambasciatori  ; c In  ciò  presagivano  ami  imminente  il 
tempo  della  pace  c della  concordia  tra  tatti  i popoli  cristiani. 

Laonde,  l' impresa  di  Costantinopoli  presentavasi,  sotto  qaeslo  aspetto,  conve- 
niente e di  felice  riuscita  ; c i crociati  poi  la  trovavano  inoltre  di  molto  vantaggio 
per  le  imprese  loro  future,  considerando  questa  città  come  la  via  piò  facile  ad  as- 
sicararc  ai  Cristiani  il  possedimento  perenne  di  Gerusalemme. 

Nè  valsero  a stornare  il  convincimento  della  maggior  parte  de' crociati  ad 
operare  l'impresa  i maneggi  dell' usurpatore  di  Costantinopoli  appo  il  Pontefice; 
ne  i rimproveri  di  questo,  contenuti  in  ana  sua  lettera  Invi.ita  a Zara  ; nè,  in  fine, 
il  partirsi  che  fecero  dall'  esercito  crociato,  il  conte  di  Monfort,  c gli  abati  di  Cer- 
nai  e di  Liti  alla  testa  di  molti  guerrieri;  cbè  fu  preso,  principalmente  dal  mar- 
chese di  Monferrato,  dal  doge  e dai  conti  di  Fiandra,  di  Blois  e di  ,S.  Paolo  dì 
sciogliere  per  alla  volta  di  Costantinopoli. 

Il  d'i  appresso  furono  quindi  estesi  gli  articoli,  che  confermati  vennero,  con 
giuramento  solenne,  dagli  ambasciatori  a nome  dei  principi  loro;  ma  non  vi  sì  se- 
gnarono più  che  dodici  baroni  francesi  ; tanto  gli  animi  erano  ancora  agitati.  — Si 
convenne  che  il  giovane  Alessio  si  recherebbe  all'  esercito  entro  i quindici  giorni 
dopo  la  Pasqua  ventura. 

Passato  infrattanto  il  verno  da' crociati  nella  città  di  Zara,  e sorta  la  prima- 
vera, tutto  era  pronto  pel  viaggio,  c la  flotta  carica  di  viveri  non  attendeva  che  il 
segnale  della  partenza.  — Poi  che  fu  celebrata  la  Pasqua  con  quella  pietà  che  ecci- 
tata viene  dal  bisogno  di  ottenere  aiuto  dal  Cielo  nel  principio  di  perigliosa  intra- 
presa ; nel  di  seguente,  7 aprile  dell'  anno  1 2o3,  le  navi  usciron  dal  porto  e si 
trattenner  la  notte  presso  il  lido,  intanto  che  i Veneziani  compievano  l’opera  della 
distruzione  delle  mura  e delle  torri  di  Zara. 

Fu  stabilita  per  convegno  l'isola  dì  Coriu,  e fermossi,  che  i primi  arrivati  vi 
aspettassero  gli  altri.  — All' apparire  del  giorno,  i conti  di  Fiandra,  di  Blois  e di 
S.  Paolo  levarono  l’ ancora  ; c doge  Dandolo  ed  il  marchese  di  Monferrato  dovea- 
no  seguirli.  — Se  non  che,  giungeva  in  quel  mentre  a Zara  il  giovane  Alessio,  la 
cui  presenza  destò  novello  entusiasmo  fra  le  milizie  a di  lui  favore.  E^li  venne 
ricevuto  al  suono  delle  trombe  e delle  chiarine,  indi  fu  presentato  al  doge  ed  ah' 
r esercito  dal  marchese  di  Monferrato,  i coi  fratelli  maggiori  erano  stretti  con  vin-  ‘ 
coli  di  parentela  alla  famiglia  imperiale  di  Costantinopoli,  a motivo  di  un  matri- 
monio c della  dignità  di  Cesare  che  aveano  ottenuto  da  quella  corte. 

Alessio  salutò  profondamente  il  doge  Dandolo,  ed  abbracciandone,  non  senza 
versar  lagrime,  le  ginocchia,  ringraziò  s'i  lui  che  gii  altri  baroni  della  loro  rompas- 
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sione  per  le  sue  disgrazie  e per  quelle  di  suo  padre,  e porse  al  doge  lettere  del 
re  Filippo  Svevo,  con  le  quali  nnovanente  accomandava  il  cognato  porgitore  di 
esse. 

I baroni  salutarono  cornea  imperatore  il  giovane  principe  ; rinnovarono  il  giu- 
ramento di  collocarlo  sol  trono  di  Costantinopoli,  e con  tanto  più  di  giubilo  il 
fecero,  in  quanto  che  la  futura  grandezza  di  lui  dovea  essere  opera  loro  ; e il  doge, 
dopo  di  averlo  paternamente  abbracciato  gli  assegnò  navi  per  lui  c per  la  sua  cor- 
te, e poco  poi  scioglieva  l' armata  tutta  dal  porto  di  Zara. 

La  venuta  del  giovane  principe  in  quella  cillò,  siccome  seguito  della  storia 
della  spedizione  e conquista  di  Costantinopoli,  voicvasi  dal  Senato  efliggiata  nella 
sala  del  Consiglio  Maggiore.  — Pertanto,  incaricato  veniva  Jacopo  Tintòretto  a 
figurarla,  siccome  testimonia  il  Bardi,  il  quale  anzi  la  dice  da  quell'  artista  dipin- 
ta (l  i).  — Ma  sia  che  bastato  non  avesse  la  vita  al  Tintoretto  per  mandarla  ad 
effetto,  sia  per  altra  cagione,  certo  è che  fu  colorita  da  Andrea  Vicentino. 

Esprimeva  egli  adunque  il  presentarsi  d' Alessio  al  doge,  al  quale  dà  in  mano 
la  scritta  del  di  Ini  cognato  Filippo,  nel  mentre  che  il  doge,  ora  detto,  è in  atto  di 
riceverla,  con  quella  benignità  notata  dagli  storici,  mentre  sembra  che  conforti  il 
giovane  principe  con  amiche  parole.  — Alla  manca  del  doge  è il  marchese  di 
Monferrato,  che,  appoggiando  la  manca  mano  sulla  propria  spada,  pare  con  quel- 
l'atto prometter  difesa  ad  Alessio  supplicante.  — Il  Dandolo  è circondato  dai 
principali  baroni  crociati  ; e presso  i gradi,  sopra  i quali  si  mostrano  i personaggi 
notati,  appariscono  i venuti  con  Alessio  c le  milizie  a cavallo,  che  lo  accompagna- 
rono. — Il  fondo  del  quadro  offre  la  veduta  di  un  peristilio  ricchissimo  ornato  di 
colonne  corintie,  di  nicchie  e di  statue  ; e,  fuori  dell'  arco  d' ingresso,  si  vede  la 
lontana  parvenza  del  mare  e della  flotta,  prossima  a scioglier  dal  lito. 

In  quanto  concerne  alla  disposizione  dei  gruppi  co' quali  annodò  il  Vicentino 
la  sua  composizione,  tranne  lievissimi  nei,  troviamo  aver  egli  raggiunto  la  evidenza 
della  storia  presa  a soggetto  ; nè,  eziandio,  troviamo  molto  di  che  rilevare  rispetto 
al  colorito,  eh' è abbastanza  intonato,  splendido  e proprio  di  quella  scitola  da  cui 
deriva  ; ma  in  ciò  riguarda  alla  convenienza,  al  disegno,  alla  storica  verità,  molte 
sarebber  le  accuse,  che  da  quest'  opera  cavar  potremmo  in  aggravio  di  lui. 

Restringendoci  però  a toccare  alcunché,  per  sommi  capi  diremo  : essere  in- 
. conveniente  il  vedere  fin  presso  al  doge  venir  le  milizie  montate  ancora  in  gran 
parte  sui  loro  destrieri  ; inconveniente  lo  affastellamento  loro  ; inconveniente  quel 
guerrier  seminudo,  e quella  donna  col  bimbo  sulle  ginocchia,  sedere  sulla  scalea, 
in  .capo  alla  quale,  come  da  trono,  appare  il  doge  ed  i principali  crociati  ; e,  quel 
ch'è  più,  l'ultima,  cioè  la  donna,  volger  le  spalle  e indilfcrcnte  rimanere  a tanto 
concorso,  a fatto  s'i  splendido  ; inconveniente,  in  fine,  il  garzoncello  d' accosto  a lei, 
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che,  col  tamburo  fra  mani,  si  volge  ad  un  cane  accoscialo,  e a questo,  piii  che  alla 
scena,  l'animo  intende. 

E,  del  disegno  parlando,  si  scorge  aver  qui  il  Vicentino  operalo  senza  consul- 
tare la  maestra  natura  ; dappoiché  appariscono  contorte  le  membra,  come  nella 
figura  del  doge,  e mal  divisate  in  generale,  secondo  si  vede  nelle  estremità  e nelle 
attaccature  principalmente  de' colli;  aendo  più  ancora  le  pieghe  de' panni  svolte  o 
aggruppate  di  sola  maniera. 

Che  se  volessimo  appuntare  l'artista  per  aver  tradito  la  storica  verità  non 
finiremmo  si  tosto,  bastandoci  rilevare  soltanto,  essersi  egli  allontanato  in  ogni 
aspetto  dal  costume  allora  seguito  sia  nelle  vesti  come  nelle  armi  ; non  essere  né 
di  quei  tempi,  nè  di  quel  luogo  propria  l'architettura  introdotta;  in  fine,  apparire 
di  troppo  tenera  età  il  giovane  Alessio,  imperocché  quando  veniva  egli  in  Zara  ad 
affidarsi  alle  armi  crociate  contava  vent'  anni  di  età,  e non  dodici,  secondo  qui  Yno- 
strasi.  — Ma  di  quest'  ultima  colpa  accagionare  si  dehbe  più  il  Bardi  che  il  nostro 
pittore,  il  quale  dovette  piegarsi  a'  dettami  di  quello,  come  si  vede  dall'  opuscolo 
che  il  Bardi  medesimo  pubblicò  in  quella  occasione,  io  cui  questa  storia  è maravi- 
gliosamente alterata. 
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dogli  ambasciatori,  piotlosloché  dal  Miebaud,  che  dice  di  averlo  iradoBo  dal  Villehardoìno,  perchè, 
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PRMA  PRESA  DI  COSTANTINOPOLI 


FATTA  DAI  CROCESEGNATI 
COMANDATI  DA  ENRICO  DANDOLO 
QUADRO 

DI  JACOPO  PALMA  JUNIORE 

RELLA  SALA  DEL  HLGGIOH  CONSIGLIO 
TAVOLA  CXLm. 


Sciolta  la  flotta  crociata  da  Zara,  come  notammo  nella  illustraxione  cbe  a 
questa  precede,  era  convenuto  dovesse  raccogliersi  a Corfìt.  — Piegò  quindi  essa 
verso  la  riviera  del  mar  ionio,  dove  a sinistra  ha  fine  la  navigazione  dell'  Adriati- 
co, e,  passato  il  golfo,  pervenne  a Durazzo,  città  della  Macedonia  occidentale,  oggi 
Albania,  gli  abitanti  della  quale  accolsero  con  dimostrazioni  di  gioia  il  giovane  Ales- 
sio, a lui  recando,  siccome  segnale  d’obbedienza  e di  amore,  le  chiavi  della  città  (■). 
— Cosi  pur  fecero,  ma  per  timore,  i cittadini  di  Corfò,  ponendo  in  podestà  dei 
minaccianti  crociati  la  fortezza  in  uno  alla  città  loro. 

Se  non  che  quest’  isola,  abitata  dagli  antichi  Feaci,  e si  celebrata  da  Omero 
pei  giardini  d’  Alcinoo  (2),  offrendo  ai  crociati  ricchi  pascoli  e copia  infinita  di 
vino,  di  biade,  di  frutta,  e massimamente  d' ulive,  fe’si  che  s’inducessero  eglino  a 
sofFermarsi  per  ristorare  1'  esercito. 

Difatli,  posta  ivi  stanza  pel  corso  di  giorni  venticinque,  come  racconta  il  Ran- 
nusio  (3),  SI  lungo  riposo  tornava  funesto  a quell’  esercito,  animato  dal  solo  entu- 
siasmo, e diviso  in  due  contrari!  partiti,  come  in  altro  luogo  notammo  ; per  cui 
era  pernicioso  lasciargli  tempo  a riflettere  intorno  all’  impresa  cui  lo  attendeva.  — 
Fra  r ozio  adunque  di  Corfò  rinacquero  i lagni  che  aveano  avuto  luogo  sotto  l’ im- 
presa di  Zara. 

Tavola  cxliu.  (■) 


Arrogi  a ciò,  che  perrenoto  era  a notizia  del  campo,  come  Gualtieri  di  Brien- 
ne  conquistato  aveva  la  Puglia  ed  il  reame  di  Napoli  nel  breve  giro  di  pochi  mesi, 
e con  soli  sessanta  cavalieri  (4):  la  qual  nuova  infiammò  l'animo  de' crocesegnati 
e diede  a'  malcontenti  motivo  di  dolersi  intorno  alla  concertata  spedizione  di  Co- 
stantinopoli,  di  cui  erano  immensi  i preparativi,  evidenti  i pericoli,  dubbio  l'evento. 
— Questi  malcontenti  impertanto,  ragunatisi  di  concerto  in  una  valle  remota,  trat- 
taron  de'  modi  per  mandare  a vuoto  l' impresa,  invocando  l' aiuto  di  Gualtieri,  af- 
finchè somministrasse  lor  navi,  e si  facesse  loro  r.apo  al  conquistamento  della  Pale- 
stina, solo  scopo  della  santa  crociata. 

Multi  infatti  entrati  erano  in  quel  divisamento,  testimonio  il  Yillardouino,  che 
i capi  nota  di  quel  partito  (5):  e gii  de'  lor  tumulti  e della  lor  conventicola  giun- 
geva notizia  a'  capitani  supremi.  — I quali  ristrettisi  insieme  statuivano  recarsi  essi 
stessi  a’ rivoltosi,  e suaderli  a mutare  consiglio. 

Pertanto  doge  Dandolo  con  Alessio  Cesare,  i conti  di  Fiandra,  di  Blois  e di 
San  Paolo,  e il  marchese  di  Monferrato,  coperti  di  nera  gramaglia,  a cui  si  unirono 
molti  vescovi  ed  abati,  vestiti  pontificalmente  e preceduti  dalla  croce,  s’  avviarono 
verso  la  valle,  ove,  dappoiché  videro  i loro  infedeli  compagni,  che  stavano  parla- 
mentando a cavallo,  scesero  di  sella,  ed  in  supplichevole  atto  % avanzarono  verso  il 
luogo  in  mi  si  tenea  l'adunanza,  — I rivoltosi,  scorti  alla  lor  volta  i capi  dell'eser- 
cito ed  i prelati,  smontarono  por  essi  da' destrieri  recandosi  ad  incontrarli.  — Mai 
principi  tutti  ed  i vescovi,  tosto  che  giunsero  presso  loro,  lor  si  prostrarono  a' piedi, 
ed  amaramente  piangendo,  giurarono  di  rimanere  in  quel  supplichevole  atto  fino  a 
che  promettessero  di  non  abbandonare  I'  esercito,  e non  avessero  rinnovato  il  sa- 
gramento  di  seguir  l' armi  crociate  rimanendo  fedeli  alle  insegne  della  sacra  guer- 
ra. — All'  umile  atteggiamento  de'  capitani,  de'  parenti  e dei  vescovi,  al  suono 
di  quelle  miserevoli  voci,  al  caldo  pianto  che  in  copia  versavano,  vergognando  i 
sediziosi,  si  mossero  a gran  compassione,  e sentironsi  intenerito  il  cuore  per  guisa, 
che  trattener  non  poterono  essi  stessi  le  lagrime,  assicurando  loro  che  sarebbonsi 
consigliati  in  proposito. 

Ritiratisi  adunque  un  istante  per  deliberare,  tornarono  poco  poi  dai  capi,  e 
loro  promisero  che  rimasti  sarebbero  uniti  all'  esercito  fino  il  di  ag  settembre  ; a 
patto  però,  che  i signori  ed  i baroni  giurassero  sull'  Evangelo,  che  avrebbero  loro 
somministrate  dopo  quel  tempo  le  navi  per  recarsi  in  Siria.  — Dato  il  giuramento 
dall'  una  parte  c dall’  altra,  e volatane  intorno  la  fama,  fu  grande  la  gioia  di  tutto 
r esercito.  — Poco  appresso  imbarcati  i cavalli,  ogni  macchina  ossidionale  e le 
salmerie  tiittequante.  Il  di  24  maggio  i2o3,  in  cui  cadeva  la  vigilia  della  Penteco- 
ste, sciolse  la  fiotta  dal  porto  di  Corfò  cogli  auspizii  più  lieti. 

Gli  storici  tutti,  i quali  hanno  narrato  il  lor  viaggio  per  quell’  .Arcipelago,  che 
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colante  auliche  e solenni  memorie  ridesta,  ben  dice  il  Michaud  (6),  necessariamente 
dovettero  usare  poetiche  tinte  e splendide  imagini.  — Le  aure  eran  propizie,  puro 
e sereno  lo  aspetto  del  cielo,  c una  calma  profonda  regnava  sull'  onde  : trecento 
navi,  parte  guerresche  e parte  onerarie,  di  varia  forma  e grandezza,  tutte  ornate  di 
vessilli  variopinti,  eh' eran  giuoco  delf  aure,  ricuoprivano  un  immenso  tratto  della 
marina.  — Gli  elmi  e le  corazze  di  trentamila  guerrieri  ripercoteano  da  lungi 
sull' acque  i raggi  del  sole.  — . Ora  s’  adivano  gl'inni  de' sacerdoti,  che  invocavano 
la  benedizione  del  cielo,  ora  le  guerriere  canzoni  de'  soldati,  che  per  ingannare  la 
noia  del  lungo  cammino  si  davano  al  canto  ; e quando  rompeva  I'  allo  silenzio  del 
mare  il  suono  degli  oricalchi,  il  nitrir  de'  cavalli  misto  al  romore  de'  remi  e al  ci- 
golar delle  puleggie,  attalchò  le  sponde  del  Peloponneso  ripercosse  da  quel  sonito 
rispondevano  un'eco  di  voci  confuse. 

Passava  infrattanlo  la  flotta  le  isole  di  Celalonia  e del  Kante,  superava  i pro- 
montorii  di  Gallo  c di  Tcnaro,  ora  appellato  Malapan,  e perveniva  finalmente  a 
quello  di  Malea,  si  temuto  dagli  antichi  navigatori.  — Colà  presso  s’  abbatterono 
in  due  navi  che  tornavano  dalla  Palestina,  per  ricondurre  in  patria  molti  cavalieri 
e capitani,  reliquie  di  quell'  armala  condotta  in  Oriente  da  Giovanni  di  Neelle,  ca- 
stellano di  Bruggia.  — Que' reduci,  raffigurata  da  lungi  la  flotta,  vergognando  si 
ascosero  entro  le  navi  loro,  altaiche  non  sapendo  i crociati  a quale  nazione  appar- 
tenessero e per  qual  parte  fosser  dirette,  il  conte  Baldovino  spediva  loro  incontro 
lo  schifo  della  propria  nave  a prender  notizia  di  esse.  — IJn  soldato  però  eh'  era 
fra'  reduci,  udito  il  nome  di  Baldovino,  col  ministero  di  una  fune  calessi  dal  suo 
navile  nello  schifo  accennalo,  ed  in  colai  modo  die'  l'ultimo  addio  a' suoi  commilitoni: 
• Lasciovi  ciò  lutto  ho  di  mio  nella  nave,  dappoiché  mi  accompagno  con  gente  che 
recasi  a conquistar  nuovi  regni  coll' armi  (7).  » — Accolto  dall'esercito  costui  con 
molla  allegrezza,  prosegn't  suo  cammino. 

Approdava  quindi  la  flotta  quando  ad  una  e quando  ad  un'altra  isola  dall'Ar- 
cipelago, e pervenuta  all'antica  Calcidc,  oggi  Negroponle,  famosa  per  aver  accollo 
r ultimo  spiro  di  Aristotele,  gli  abitanti  accorsero  incontro  ad  Alessio,  riconoscen- 
dolo qual  loro  signore.  — Da  cotesta  città,  determinarono  i baroni  d' impadronirsi 
di  Andro,  prima  isola  fra  tutte  le  Cicladi,  vicina  a Negroponte,  ed  avente  di  circuito 
novanlatre  miglia  allo  incirca. 

Recatisi  ivi  adunque  II  marchese  Bouiiàcio,  il  conte  Baldovino  ed  Alessio  Ce- 
sare, sbarcarono  la  cavalleria,  e quindi  scorrendo  la  campagna  guastandola,  mossi 
gl'  isolani  da  subita  tema,  portaronsi  incontro  ad  Alessio  chiedendogli  pace  umil- 
mente, e facendo  sacramento  d'  ubbidienza.  — Data  lor  pace  come  invocavano,  im- 
barcaronsl  nuovamente  ì crociati,  e dirizzarono  il  cammino  alla  mela  del  viaggio  loro. 
— Lo  aspetto  di  quella  vaga  regione,  il  giubilo  e la  sommessione  de'  Greci,  tante  ric- 
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chczzc  di  natura  e di  arte,  infinite  maraviglie  non  pria  vedute  nè  sospettate,  accre- 
scevano di  giorno  in  giorno  l' entusiasmo  de'  guerrieri  ; parte  de'  quali  accostatisi  al 
castello  d' Abido,  famoso  pel  passaggio  di  Serse  in  Grecia,  e per  il  pietoso  caso  di  Ero 
e Leandro,  furono  dagli  abitatori  salutati  ed  accolti,  sottomettendosi  essi  pure  ad 
Alessio.  — Quivi  r armata  trattenoesi  otto  giorni,  aspettando  la  restante  flotta,  che 
se  ne  venia  comodamente  ; in  quel  frattempo  provvedendosi  intorno  al  territorio  di 
Lampsaco,  oggi  Camanar,  di  biade,  sendo  quella  il  tempo  colà  della  raccolta. 

Per  la  Propontide  poscia  giungeva  la  flotta  all'  imboccatura  del  Bosforo,  e, 
piegando  a sinistra,  prese  porto  poche  miglia  lungo  dalla  capitale  del  greco  impero, 
presso  un  borgo  circondato  di  mura  assai  alte,  pari  a forte  castello,  il  quale  da  un 
nobii  tempio  sacro  al  Protomartire,  prese  nome  di  Abbadia  di  Santo  Stefano. 

Da  colà  poterono  i crociati  scorgere  quella  Costantinopoli  che  rccavansi  a con- 
quistare. — Piantata  sopra  sette  culli,  siccome  1’  antica  Roma,  bagnata  dal  lato  di 
mezzogiorno  dalle  onde  della  Propontide,  da  quello  d'  oriente  dal  Bosforo,  e da 
settentrione  avente  il  golfo  che  le  serve  di  porto,  ofl'eriva  loro  uno  spettacolo  ma- 
gnifico e formidabile  a un  tempo.  — Un  doppio  giro  di  mura  la  circondava  per 
oltre  la  periferia  di  sette  miglia,  ed  un  numero  immenso  di  sontuosi  edifizii,  i di 
cui  pinacoli  innalzavansi  sopra  i ripari,  attcstavano  essere  quella,  come  1'  appellan 
gli  storici,  la  regina  delle  città,  o meglio,  come  la  dice  il  Rannusio,  il  mondo  del 
mondo  (8).  Le  rive  del  Bosforo  fino  all'  Kiisino  ed  all'  Ellesponto  rassomigliavano 
ad  un  immenso  sobborgo,  o piuttosto  ad  un  ordine  continuato  di  giardini,  c le  città 
di  Calccdonia  e di  Scutari,  elevanlisi  sulle  rive  dell'Asia,  non  che  Calata,  posta  al 
terminare  del  golfo,  da  lungi  moslravansi  a servir  quasi  di  cornice  all'  immenso 
quadro,  a compier  lo  spettacolo  pomposo  che  spiegavasi  innanzi  agli  occhi  degli 
attoniti  crocesegnati. 

E di  vero,  dovea  destar  maraviglia  a chi  non  avea  mai  veduta  la  città  di  Co- 
stantino in  quel  secolo,  in  cui  la  barbarie  non  avea  per  anco  intorno  ruotato  il  mi- 
cidiale suo  ferro  a sfogar  l' ira  c la  ignoranza  sugli  uomini  e sui  monumenti.  — A 
quel  tempo  le  torri  e le  mura  di  essa  paragonavansi  a quelle  di  Babilonia  superba, 
e le  fosse  profonde  che  la  circuivano  poteansi  a beneplacito  mutare  in  canali  rapi- 
dissimi ed  ampii,  attalchè  la  città  era  in  grado  circondarsi  da  un  punto  alf  altro  di 
acque  copiose,  e separarsi,  quasi  isola,  dal  continente.  — Divisa  in  quattordici  re- 
gioni, contava  trent.iduc  porte  : sorgevano  nel  seno  suo  circhi  di  grandissimo  spazio; 
cinque  palagi  rassomigliauti  ad  altrettante  cittadettc  ; cinquecento  templi,  tra  quali 
innalzavasi  quello  di  Santa  Sofia,  che  fe'  esclamare  al  suo  edificatore  Giustiniano, 
dopo  compiuto:  Oh  Salomone,  li  ho  superato!  (g) 

Sarebbe  quindi  malagevole  a parole  descrivere  l’  entusiasmo,  il  timore  e la  ma- 
raviglia ad  un  tempo,  onde  vennero  colti  i crociati  alla  vista  di  Costantinopoli. 
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Scesi  a riva  i capitani,  passaron  la  notte  nella  menzionata  badia  di  Santo  Ste- 
fano a discutere  intorno  a'  modi  da  doversi  seguire  nella  malagevole  impresa.  — 
Ora  volevano  approdare  all'  isola,  ed  ora  sembrava  loro  più  proprio  discendere  sol 
continente  ; quando  presi  venivano  da  timore,  e quando  abbandonavansi  a gioia 
smodata  ; nè  sapendo  a che  risolversi,  cangiarono  le  cento  volte  consiglio.  — Se 
non  che  difcltando  di  vettovaglia,  doge  Dandolo  levatosi  in  mezzo  a loro,  assenna- 
tamente parlava,  dissuadendoli  di  scorrere  il  continente  per  raccoglier  I'  annona,  di 
cui  abbisognavano,  e in  quella  vece  consigliava  provvedersi  nelle  ubertose  isole 
vicine,  e quindi  forniti  assalir  poi  per  terra  e per  mare  la  capitale.  — Accollo  il 
parere  alle  navi  tornarono,  e il  di  seguente,  in  cui  cadeva  la  festa  della  naiivitù  del 
Battista,  il  Dandolo,  Bonifacio,  Baldovino  ed  il  conte  di  Blois  comandarono  che 
venissero  spiegali  al  vento  i vessilli  dell' esercito  intero,  e che  in  ordine  fosser  posti 
sulle  sue  navi  gli  scudi  e le  armi  gentilizie  di  tutti  i cavalieri,  affine  di  mostrare  ai 
nemici  la  militar  pompa  latina,  e ridestare  al  tempo  stesso  nell'  animo  de’  crociati 
la  memoria  delle  gesta  gloriose  dei  loro  padri. 

Quindi,  salpate  le  ancore,  con  prospero  vento  entrava  nel  canale  la  flotta,  pas- 
sando presso  le  mura  di  Costantinopoli.  — Un  popolo  immenso,  che  il  giorno  in- 
nanzi ignorava  quasi  l’arrivo  dei  Latini  (io),  copriva  i ripari  della  città  e il  litoral 
tutloquanto.  — 1 crociati  rivestiti  delle  loro  armi  erano  in  piedi  sulle  navi  : dall'alto 
delle  torri  vennero  lanciati  dardi  e sassi,  i quali  caddero  massimamente  sopra  tre  na- 
vi, che  più  delie  altre,  spinte  dal  vento,  s'accostarono  alle  mura.  — I guerrieri  la- 
tini credettero  poter  iscorgere  nella  moltitudine  degli  spettatori  coloro  che  difender 
doveano  la  città  vagheggiata.  — La  quale  però  altro  schermo  non  avea  se  non 
quello  della  sua  gloria  passata,  ed  il  rispetto  delle  nazioni  che  ignoravano  la  sua  de- 
bolezza. — L' esercito  imperiale  vantar  non  potea  veri  soldati,  tranne  duemila  Pi- 
sani, però  disprezzatori  dei  Greci,  e la  milizia  dei  Varangi  uomini  mcrcenarii,  pro- 
venienti dalle  contrade  settentrionali  d'  Europa,  e di  cui  la  Grecia  stessa  conoscea 
appena  la  patria  e 1'  origine  (i  i). 

Posta  in  non  cale  da' crociati  la  presa  risoluzione  di  sbarcare  alle  isole,  disce- 
sero, in  quella  vece,  sulla  riva  asiatica  del  Bosforo.  — Dopo  di  aver  messa  a sacco 
Calcedonia,  posero  alloggiamento,  per  due  giorni,  nei  giardini  e nel  palagio  ricchis- 
simo dell’  imperatore  ; il  quale,  allo  avvicinarsi  della  flotta  latina,  ritirato  si  era  nella 
capitale,  ove,  simile  all’  ultimo  re  di  Babilonia,  continuava  a vivere  fra  i piaceri  c 
le  feste,  ignaro  che  sbava  per  battere  la  sua  ultima  ora  (12). 

I cortigiani,  nell’intemperanza  dei  simposi!,  celebrando  la  sua  potenza.  Io  dice- 
vano invincibile;  ed  egli,  circondato  dalla  pompa  e dal  fasto  pariiligli  ripari  contro 
gli  assalti  de'  nemici,  insultava  co' suoi  vanitosi  parlari  i semplici  mudi  de' Latini, 
credendo  d’ averli  vinti  perchè  chiainavali  barbari  (i3). 
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Allorquando  però  vide  padroni  i crociati  de’  suoi  palagi  e de'  suoi  giardini,  lo 
assaH  grave  timore,  e,  secondo  narra  il  Yillarduino  (i4)>  spediva  un  Nicola  Rossi, 
lombardo,  a far  loro  presente  : Maravigliarsi  dell'  aspetto  ostile  con  cui  s' affacciava- 
no contro  un  impero  cristiano;  correr  fama  esser  eglino  rivolli  a liberare  dal  gio- 
go saraceno  la  santa  terra  ; lodare  il  lor  zelo;  chieder  I'  onore  di  esser  fatto  com- 
pagno di  si  bella  intrapresa.  D*  altro  lato,  non  partendo  dagli  Stati  imperiali,  essere 
astretto  di  adoperare  contro  di  essi  le  forze  sue  tutte,  le  quali  avrebbe  amalo  piut- 
tosto impiegate  a loro  favore.  — Sollecitavali  quindi  il  messo,  accettassero  si  ge- 
nerose proposte,  offerte  non  da  timore,  imperocché  regnava  Cesare  in  Grecia  per 
favore  del  cielo  e pel  volere  dei  popoli  ; poter  lui  perciò  con  un  solo  suo  cenno 
raunare  innumerevoli  schiere,  disperdere  la  loro  flotta  e 1'  esercito  loro,  chiuder  lo- 
ro per  sempre  la  via  di  redirc  alla  patria. 

Compiuto  in  colai  modo  dall'  inviato  il  discorso,  rispose  a nome  di  tulli  Conone 
Bethune,  cavalier  saggio  e facondo,  dicendo  : Maravigliarsi  che  il  fratello  d' Isacco 
osasse  dirsi  signor  dell'  impero,  c non  piuttosto  cercasse  in  alcuna  guisa  scusarsi  del 
parricidio  commesso.  Dicesse  il  messo  al  padron  suo,  non  essere  di  lui  la  terra  dai 
cruciati  calcata,  essere  in  quella  vece  retaggio  del  principe  sedente  fra  essi.  — Della 
c-igione  di  lor  venuta  interrogasse  la  propria  coscienza,  che  gli  rammenterebbe  i 
delitti  compiuti.  Essere  un  usurpatore,  nemico  di  ogni  principe;  un  tiranno,  essere 
in  odio  degli  uomini  tutti.  — Restituisse  quindi  al  fratello  ed  al  nepote  traditi  la 
mal  rapila  corona  ; domandasse  ad  essi  misericordia  : essere  per  lui  questa  sola  la 
via  per  sospendere  la  divina  e la  umana  giustizia.  — Se  cosi  facesse,  promettere  i 
crociali  di  ottenergli  venia  e riposo  ; diversamente,  disprczzare  le  promesse  e le  mi- 
naccie  di  lui  ; non  aver  eglino  agio  di  porgere  orecchio  a'  suoi  messi. 

Cotesta  risposta,  che  suonava  dichiarazione  patente  di  guerra,  fere  accorto  l’ im- 
peratore non  esservi  modo  a sedurre  o ad  intimorire  i Latini.  I quali  maraviglia- 
vano non  vedendo  i Greci  accorrere  incontro  al  giovane  Alessio,  e come  la  di  lui 
giusta  causa  non  trovasse  nella  città  partigiani.  — Per  la  qual  cosa  amando  egli- 
no assaggiare  gli  animi  de’  cittadini,  inviarono  una  nave  presso  le  mura  di  Costan- 
tinopoli, sui  cui  adagiarono  Alessio  fra  le  braccia  del  Dandolo  e di  Bonifazio,  affin- 
chè fosse  meglio  veduto,  nel  mentre  che  un  araldo,  ad  alla  voce,  ripetesse  le  parole 
seguenti  : Ecco  l erede  del  trono  ; riconoscetelo,  o Greci,  guai  Cesare  vostro  : pren- 
davi pietà  di  lui,  pietà  abbiate  di  voi  medesimi. 

Tornato  vano  anche  questa  esperimento  ; anzi  sdegnala  la  plebe  dallo  aspetto 
minaccioso  dei  Latini,  sfogò  l'ira  sua  nel  quartiere  de' Franchi  cosi,  che  vedutisi 
questi  in  pericolo  della  vita,  fuggirono,  riparandosi  al  campo  de'  crociati.  — I quali, 
commossi  ed  irati  ad  un  tempo  a cotale  scena,  non  più  sperarono  che  nella  sorte 
dell'  armi  e nella  proiezione  del  cielo.  — E poiché  saggiarono  la  codardia  de'  Greci, 

(6) 


Digitized  by  Google 


in  uno  scontro,  ch’ebbe  luogo  oltre  il  Bosforo,  risolvettero  trar  profitto  dal  timore 
che  avevano  loro  inspirato.  — Ritornarono  impertanto  a Crisnpoli,  cioè  a Sentaci, 
dal  qual  luogo  scorgevasi  la  capitale,  e il  di  appresso,  assistito  innanzi  tratto  ai  sacri 
misteri,  uscirono  tutti  armati  a cavallo  nei  campi  di  Scutari  stessa  ; e,  così  stando, 
tennero,  al  modo  francese,  consiglio. 

Statuirono  quindi  passare  il  Bosforo  ; accamparsi  sotto  le  mura  di  Costantino- 
poli. — Fatta  tosto  rassegna  dell'esercito,  fu  questo  diviso  in  sei  squadre.  — La 
prima  guidare  dovea  il  conte  Baldovino.  — Enrico  fratello  suo,  Matteo  di  Valle- 
mont,  Baldovino  di  Belvedere  ed  altri  parecchi  cavalieri,  con  le  lor  genti,  formavano 
la  seconda.  — La  terza  raccomandata  fu  ad  Ugo,  conte  di  San  Paolo,  a Pietro  di 
Amiens  di  lui  nepote,  ad  Eustachio  di  Cantelù,  ad  Anseimo  di  Licu,  c ad  alcuni 
altri  capitani.  — Della  quarta  ebbe  il  carico  Luigi  conte  di  Bles.  — Raccoglieva 
la  quinta  presso  che  tutto  il  fiore  della  nobiltì  di  Francia,  fra  cui  contavansi  Mat- 
teo di  Montmercy,  Odette  di  Chamllte,  Gottifredo  di  Villardouino,  colui  che  poi 
scrisse  la  storia  di  questa  guerra;  Uggero  di  Sant’  Oleron,  Manassier  dell'  Isola,  Mi- 
les  di  Brabante  Privino,  Macario  di  San  Manecao,  Giovanni  di  Poissons,  Vito  di 
Capes,  Clarambaldo  suo  nipote,  e Roberto  di  Roncoi,  oltre  molti  altri  distinti  guer- 
rieri. — La  sesta,  maggior  delle  altre,  perchè  composta  di  genti  italiane  e tedesche, 
formava  la  retroguardia,  condotta  da  Bonifazio  marchese  di  Monferrato. 

Fu  dato  ordine  di  battagliare  a que' sulle  navi,  secondo  il  comando  che  loro 
sarebbe  venuto  dal  Dandolo,  praticissimo  nelle  marittime  pugne.  — In  quella  vece, 
sul  campo,  ognuno  avrebbe  dovuto  seguire  sua  schiera;  assaltare  ogni  schiera  ordi- 
natamente il  nemico.  — Statuitosi  ciò  tutto,  allora,  dice  il  Villardouino,  i vescovi 
ed  i sacerdoti  esortarono  i guerrieri  tutti  a confessarsi,  a testare,  a ben  morire  ; 
imperocché,  diceano  loro,  essere  ignoto  il  punto  in  cui  Iddio  avrebbeli  chiamati  a 
se  coronandoli  di  gloria  nella  patria  eterna  : le  quali  cose  fecero  eglino  di  buon  ani- 
mo e con  pietA  molta,  preparandosi  così  come  soldati  e come  cristiani  (i5). 

Posto  ordine  in  cotal  guisa  alle  cose  tutte,  e satisfattosi  agli  ulfizii  di  religione, 
secondo  il  dato  comando,  i guerrieri  imbarcaronsi.  — I cavalli  di  battaglia  sellati 
e coperti  delle  lunghe  gualdrappe,  vennero  posti  sulle  navi  onerarie  ; i cavalieri  sta- 
van  dappresso  ai  loro  destrieri  con  l'elmo  in  capo  ed  armati  di  lancia  ; il  rimanente 
de’ militi  adagiavasi  sugli  altri  grossi  navigli,  fiancheggiati  da  una  galea. 

L’ esercito  greco,  comandato  dallo  stesso  imperatore  in  persona,  stava  in  ordi- 
ne di  battaglia  sull'  opposta  sponda,  cioè  a Galata,  oggi  Pera,  sembrando  disposto 
ad  impedire  lo  sbarco  a’ crociati.  — Dato  da  questi  il  segnale  della  partenza,  sal- 
pate le  ancore,  imboccate  le  trombe  e le  chiarine,  c,  allo  aspetto  della  metropoli, 
giurato  di  vincere  o di  morire,  al  loro  appropinquarsi  al  lido,  quantunque  coperti 
di  pesante  armature,  molti  di  essi  si  lanciarono  in  mare,  contrastandosi  a vicenda 

(7) 


Digitized  by  Google 


l'onore  di  giunger  primi  ad  afferrare  la  sponda  tenuta  dai  Greci.  Quindi,  in  meno 
un'ora,  I'  esercito  tutto  valicato  avea  il  Bosforo,  sceso  era,  attcllavasi  sulla  sponda, 
ed  invano  recavasi  in  traccia  de'  nemici,  i quali,  presi  da  subita  paura,  si  erano  dati 
alla  fuga.  — Laonde  posto  a sacco  l'abbandonato  campo  de' Greci,  e perfino  le 
tende  im[ieriali,  posaron  la  notte  nei  dintorni  di  Galata,  la  quale  deliberarono  il  dì 
appresso  assalire. 

Posta  Galata  sur  una  collina  die  innalzasi  fra  due  valli,  ad  oriente  l' una,  l' al- 
tra all'  occaso,  ha  per  ciò  tre  diverse  discese,  due  cioè  ne'  luoghi  delle  valli  accenna- 
te, e una  a settentrione,  avendo  il  lido  del  mare  dal  quarto  lato,  ove  contava  sei 
porte,  per  colai  modo  dominando  il  porto  di  Costantinopoli.  — Avea  un  forte  ca- 
stello, detto  dal  luogo,  Galalico,  dal  quale,  fino  alla  rocca  della  capitale,  crasi  tirata 
una  grave  catena,  affine  d' impedire  I'  Ingresso  delle  navi  nel  porto  ora  detto. 

1 Greci  però,  al  romper  dell'  alba,  accorsi  erano  in  copia  per  sorprendere  i La- 
tini.— Jacopo  d' Avesnes,  cavaliere  di  grande  animo,  al  primo  scontro  rimase 
gravemente  ferito  nella  faccia,  e guai  a lui  se  accorso  in  suo  aiuto  non  fosse  il  va- 
loroso Nicniao  di  Giansaln.  — Irritati  per  ciò  i guerrieri  di  Fiandra,  sragliaronsi 
furiosamente  nella  mischia,  nè  potendo  a quel  subito  impeto  resistere  i Greci,  die- 
ronsi  a fuga  precipite,  molli  perendo  incalzati  nell'  onde,  altri  molti  entrando  dis- 
ordinatamente nel  forte,  con  alle  spalle  i crociati,  i quali  pure  seco  loro  intromi- 
seisi,  rendendosi  per  cntal  guisa  padroni  di  Galata. 

Infrattanto  che  nei  campi  così  pugnavasi,  la  veneta  flotta,  volgendo  le  prore 
verso  il  porlo,  il  cui  ingresso,  come  notammo,  era  chiuso  da  ferrea  catena,  ed  ezian- 
dio difeso  da  venti  galee  imperiali,  tentò  superare  gli  ostacoli.  — Ostinatamente 
difendevansi  i Greci  ad  impedire  il  passaggio  della  flotta  nemica  ; sennonché  una 
nave  fra  le  maggiori  più  forte,  appellata  Aquila  (i6),  spinta  da  vento  propizio, 
con  violenza  die'  dentro  nell'  ora  delta  catena,  spezzandola  poi  col  ministero  di  certe 
forbici  colossali  d' acciaio  mosse  da  macchina.  — Laonde,  sull’  istante,  prese  ven- 
nero 0 si  distrussero  le  greche  galee,  entrando  trionfalmente  la  veneta  flotta  nel 
porto. 

Rese  grazie  al  cielo  per  questa  prima  vittoria,  slrinsersi  poscia  a consiglio  i 
guerrieri  per  istabilirc  del  modo  d' oppugnar  la  città.  — Teneva  il  Dandolo,  do- 
versi assalire  per  mare,  non  potendo  da  quei  lato  temersi  alcuna  sorpresa,  nè  te- 
mersi eziandio  di  essere  oppressi  dal  numero  molto  maggiore  de'  combattenti  ne- 
mici. — Protestavano  i baroni,  non  esser  eglino  atti  a combattere  sopra  le  navi,  im- 
perocché non  era  lor  dato  valersi  de'cavalli  e delle  armi  loro.  — Pertanto  venne  de- 
ciso, che  doppio  assalto  darebbesi,  i Veneziani,  cioè,  per  mare,  i Francesi  per  terra. 

Ristorate  poscia  le  schiere  pel  corso  di  cinque  giorni,  si  raddussero  dopo  per  le 
valli  Sicene  e pei  vigneti  ad  accamparsi  tra  la  porta  delle  Blacherne  e la  torre  di 
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Bocmondo.  Si  pose  la  flotta  nella  più  intima  parte  del  seno,  lù  ove  mescolato  e con- 
fuso poco  a poco  il  Bosforo  con  le  acque  dolci  dell’  Ideale,  congiunto  al  Barbiese, 
ora  detto  Cartarico,  chiudevasi  Ìl  porto. 

Facevano  intanto  ogni  di  i Greci  replicate  sortite  dalla  città,  dalle  quali  costretti 
erano  i crociati  rimanere  diuturnamente  colle  armi  io  mano  a difesa,  mancando 
loro  perfino  il  tempo  di  cibarsi  e di  riposare.  Non  avendo  poi  essi  vettovaglie  che 
per  sole  Ire  settimane,  slava  in  loro  la  sola  speranza  di  vllloriar  prontamente.  — 
Occuparonsi  perciò  con  alacre  animo  nel  riempier  le  fosse,  nell' avvicinarsi  alle  mu- 
ra. — Le  baliste,  le  catapulte,  gli  arieti,  tutte  insomma  le  infinite  macelline  ossi- 
dionali,  erano  innalzate  e poste  in  molo  nel  lanciare  enormi  massi,  dai  quali  i pa- 
lagi e le  abitazioni  di  Costantinopoli  ricevevano,  secondo  afferma  Niceta,  assai 
danno  (17). 

Alla  per  fine,  dopo  dieci  giorni  di  continuate  scaramuccle,  nelle  quali,  quando 
perdenti  e quando  riescivano  vittoriosi  i Latini,  statuirono  questi  di  dare  I’  assalto 
generale  della  città.  — Sorgeva  il  dt  17  luglio  i3o3,  allorché  davasi  il  segnai  della 
pugna.  — Designavasi  pertanto  quattro  fra  le  più  valorose  delle  sei  schiere,  più 
sopra  accennale,  a dare  l' assalto  ; le  altre  due  si  disposero  in  luogo  opportuno  ad 
impedire,  che  nel  fervor  della  pugna,  i nemici,  con  una  sortita,  prendessero  gli  as- 
salitori alle  spalle.  — U conte  di  Fiandra  comandava  l' impresa  : scorse,  innanzi 
tratto,  le  file  tolte  de' soldati,  e fallo  loro  animo,  accennava  le  mura  della  superba 
città,  siccome  via  che  dovevaìì  addurre  a gloria  immorlale.  — Indi  in  un  subito 
moveva  l'esercito,  c le  macchine  tutte  ossidionali  operarono.  — Al  tempestar  delle 
quali  già  caduta  una  torre  sembrava  offerisse  una  via  alle  falangi  latine  : laonde  ap- 
prontale le  scale,  salirono  primi  alcuni  Francesi,  i quali,  cacciatine  i Greci,  dieron 
modo  a' compagni  di  seguitarli.  — La  moltitudine  perù  ivi  accorsa  de' Yarangi,  dei 
Pisani  e de' Greci,  rovesciaron  le  scale,  versarono  a valle  smisurati  sassi,  lunghe 
travi,  torrenti  di  fuoco  greco  ; attalchè  in  mezzo  ad  infiniti  caduti  quindici  soli  Fran- 
cesi poterono  giiignere  alla  cresta  delle  sommità  ; ma  anche  questi  poi  caddero  glorio- 
samente, meno  due,  i quali  furon  tradotti  cattivi  dinanzi  all'  imperatore.  — Stava 
egli  a riguardare  la  pugna  dalle  finestre  del  palazzo  delle  Blacherne,  nè  più  disprez- 
zava i Latini  ; anzi,  vinto  com'  era  dal  timore,  concepita  avea  sà  alta  stima  del  valor 
loro,  che  vedendone  tratti  due  innanzi,  gli  parve  di  aver  riportala  vittoria. 

Doge  Dandolo  intanto  faceva  dar  ne’  tamburi  e nelle  trombe,  ed  ordinava  la 
sua  flotta  in  due  schiere.  — Nella  prima  erao  collocate  le  galee,  portanti  gli  arcieri 
e le  marchine  ossidionali  : nella  seconda  stavano  le  grosse  navi,  dagli  alberi  e dalle 
gabbie  delle  quali  lanciavansi  sassi  e freccie  ed  altri  argomenti  di  morte.  — Si  tre- 
mendo suonava  il  rumore  di  guerra  per  ogni  parte,  prodotto  dal  gridar  dei  caduti, 
dalle  minacele  degli  assalitori  e degli  assaliti,  dallo  sbatter  de'  remi  nell'  onda,  dal 
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cigolar  delle  macelline,  dal  rombo  dei  sassi  scagliati,  dal  fischio  de'  dardi  e de’gioTcl- 
loti,  che  sembrava  venuto  1’  estremo  giorno  dell’  universo  ; sembrava  confondersi  as- 
sieme cielo,  mare  e terra,  anche  per  lo  denso  fumo  del  fuoco  greco  Kagliato  da' Vene- 
ziani, il  quale  ottenebrava  di  oscura  caligine  l’ aere  tuttoquanto.  — La  qual  cosa  tur- 
bò silfattamente  i marinai,  che  non  più  s'arrischiavano  di  accostare  a riva  il  navile 

Se  non  che  ciò  scorto  dal  Dandolo,  lo  assali  generoso  sdegno,  e,  cosi  com’era  vestito 
di  armatura,  salito  sulla  poppa  della  sua  capitana  e impugnato  il  vessillo  di  S.  Mar- 
co, a tutta  lena  gridò  a terra,  a terra,  minacciando  di  morte  chi  a riva  non  avesselo 
tratto.  — Fu  allora  una  pressa  fra  i suoi  di  porlo  a terra  con  in  mano  lo  stendardo 

ducale  : fu  una  pressa  di  tutti  accostare  al  lido  la  flotta,  e discendere Quindi  tutta 

l'armata  navale,  spiegatasi  allora  in  un  ordine  solo  dinanzi  alla  citiò,  ofl'erse  agli 
occhi  de’ Greci  esterrefatti  l'imagine  di  una  formidahii  muraglia  .surta  allora  come 
per  incanto  dall’  onde.  — Allora  gittate  dai  castelli  di  poppa  e di  prora  e dalle  gab- 
bie le  scale,  si  combattè  dai  soldati  da  presso  con  le  spade  e le  lande. 

Durava  brev'ora  la  pugna,  quando  ad  un  tratto  mirossi  sur  una  torre  della 
cittì  sventolar  lo  stendardo  di  San  Marco,  come  se  ivi  fosse  stato  piantato  da  invi- 
sibile mano,  testimoniando  il  Villarduino  essergli  stato  riferito  da  oltre  quaranta 
soldati,  averlo  ivi  piantato  Dandolo  istesso.  — A quella  vista  i Veneziani  mandaro- 
no un  grido  di  gioia,  sitasi  che  l’ Evangelista  patrono  guerreggiasse  in  prò  loro. 
— Così  il  coraggio  accresciuto  in  essi,  e più  sempre  augumcntando  ne'  nemici  il 
timore  e la  disperazione,  cadevano  questi  vergognosamente  in  mano  di  quelli,  i 
qnali  intrepidi  sopra  le  mura,  ebbero  presto  in  poter  loro  venticinque  torri,  inse- 
guendo i Greci  fin  entro  della  città.  — Sennonché,  temendo  i vincitori  d'  agguato, 
ovveramentc  di  essere  oppressi  dalla  moltitudine,  che  inondava  le  vie  e le  piazze, 
appiccarono  il  fuoco  alle  case  tutte  in  cui  s’ incontravano.  — Per  tal  modo  l' in- 
cendio estendendosi  con  rapido  corso,  invase  ad  un  tratto  molto  spazio,  cacciando 
a sé  innanzi  la  moltitudine  confusa  e tremante. 

A SI  miserando  spettacolo,  mosso  finalmente  l'imperatore  alle  grida  del  popo- 
lo, asceso  a gran  pena  il  destriero,  uscir  fece  le  sue  milizie  per  tre  porte  diverse, 
per  l'Aurea,  cioè,  per  la  Siirrea  e per  quella  delle  sette  torri,  intendendo  assalire 
i Francesi.  — Era  f esercito  greco  composto  di  sessanta  squadre,  c quindi  maggio- 
re di  dieci  tanti  in  confronto  di  quello  crociato.  — Alessio  stesso,  rivestito  di  tutte 
le  insegne  imperiali,  lo  comandava.  — Corse  di  fila  In  fila  animando  I soldati  alla 
pugna,  promettendo  loro  vittoria. 

Air  avvicinarsi  di  lui,  i crociati,  abbandonato  l’assalto  della  città,  si  disposero 
in  ordine  di  battaglia  dinanzi  al  proprio  vallo.  — Villarduino  confessa,  che  i più 
valorosi  cavalieri  sentironsi  per  un  istante  assaliti  da  tema  : senoncliè  il  Dandolo, 
scorto  il  perìcolo  de’ compagni  francesi,  abbandona  tostamente  la  sua  vittoria,  e 
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corre  sollecilo  in  loro  aiuto.  — Tulli  i crori.ili,  anche  se  nnili,  male  peròaTrcbbcr 
potuto  far  testa  all'esercito  imperiale,  se  i Greci,  e in  principal  modo  il  lor  capo, 
avessero  dimostrato  valore:  ma  questo  mancando,  si  accontentarono,  qne  timorosi, 
avanzarsi  soltanto  al  tiro  dell' arco,  e scagliare,  Ti  immobili,  numero  infinito  di  dar- 
di. — Lascari,  il  genero  dell'  imperatore,  di  cui  tanto  i Greci,  quanto  i Latini,  ne 
commendano  le  virtù  singolari,  chiedea  con  replicate  ed  altissime  grida,  che  si  as- 
salissero i crociali  nei  loro  ripari  : ma  nulla  valse  a suadcre  il  pavido  Alessio.  Il 
quale  circondato  da  cortigiani  vilissimi,  questi  ascoltava,  a questi  soli  iiirhinavasi. 
Gii  dicevano  aver  egli  operato  quanto  bastava  alla  sua  gloria,  nello  aversi  soltanto 
mostralo  a'  suoi  nemici. 

L'imperatore  adunque,  senz'aver  combattuto,  al  cadere  del  giorno,  accennò 
la  ritirata,  ond'è  che  i numerosi  suoi  soldati,  i quali  conservavano  ancora  il  nome 
di  Romani,  c che  ostentavan  tuttavia  come  insegne  le  aquile  romulee,  se  ne  torna- 
rono con  lui  vigliaccamente  entro  le  mura. 

Air  entrar  loro  nella  cillù,  ogni  qu, artiere  risonava  di  pianto  e di  lamenti,  e 
parea  quasi  fossero  i Greci  spaventati  più  dalla  viltà  de’  lor  difensori,  che  dal  valor 
dei  nemici,  ond'è  che  il  popolo  imprecava  all' esercito,  e questo  all'  imperatore.  — 
Il  quale  da  un  lato  diffidandosi  de' suoi,  e dall’  altro  temendo  i Latini,  volse  il  pen- 
siero di  porre  in  salvo  la  vita.  — Laonde  messe  insieme  le  imperiali  ricchezze,  e 
manifestalo  il  pensiero  suo  ad  alcuni  pochi  cortigiani  e parenti  che  lo  esortavano 
cedere  all’  avversa  fortuna  ; imbarcata  la  figlia  Irene,  tolte  seco  1 0,000  monete  d’oro, 
e le  insegne  imperiali,  e lasciate  nel  palazzo  le  altre  due  sue  figliuole  cd  Eufrosina 
imperatrice,  nel  cuor  della  notte  fuggiva  segretamente,  riparandosi  a Debello,  ap- 
pellala anche  /.agora,  città  del  Ponto  Eusino,  colà  rinserrandosi  vergognosamente. 

Col  sorgere  del  nuovo  giorno  diviilgossi  la  fama  di  colai  fuga.  — Confusione 
e abbattimento  invase  allor  l'animo  de'cllladini.  Le  vie  formlcolavan  di  genti,  le 
quali  a vicenda  narravansi  gli  errori  de'  capi,  la  vergogna  de'  favoriti,  le  sventure 
del  popolo.  — E poiché  Alessio  avea  abbandonato  l' imperio,  rirorrea  alla  mente 
di  tutti  la  sua  usurpazione,  i mille  delitti  di  cui  avea  egli  macchialo  il  trono  di  Co- 
stantino, la  sua  tirannia,  i vizii  ed  il  vile  animo  suo.  — In  mezzo  allo  scompiglio 
del  popolo  tumultuante,  i saggi  non  sapeano  quale  via  avessero  a scegliere.  — 
Sennonché  i cortigiani,  recatisi  alla  prigione  in  cui  languiva  il  vecchio  Isacco,  c 
spezzati  i ceppi  ond'  era  avvinto,  lo  condussero  trionfalmente  nel  palazzo  delle 
Blacherne.  — Sebben  cicco,  fu  posto  in  trono,  e nei  mentre  suppone  egli  d' essere 
circondato  da  carnefici  che  il  traggano  a morte,  in  quella  vece,  maravigliato,  ode 
le  voci  degli  adulatori,  i quali  mirandolo  rivestilo  della  porpora,  piangono,  per  la 
prima  volta,  sui  mali,  ora  non  più  sofi'crti  da  lui.  — Tulli  gareggiano  nello  scusarsi 
d'essere  siali  partigiani  del  giovane  Alessio,  d’aver  desiderato  il  trionfo  della  di  lui 
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giusta  causa.  — A convalidare  i quai  detti  recansi  eglino  in  cerca  della  moglie 
d’ Isacco,  per  lo  innanzi  del  tutto  posta  in  obblio,  e che  viveva  in  luogo  da  ognuno 
ignorato,  e,  rinvenutala,  la  guidan  por  essa  in  palazzo,  e a canto  del  marito  1'  ada- 
giano vestita  delle  assise  imperiali. 

In  quella  vece  Eufrosina,  moglie  dell'  imperator  fuggitivo,  tratta  venne  in  car- 
cere, rimproverata  de’  mali  tutti  in  cui  involta  era  la  patria,  delle  sventure  d' Isac- 
co : e que'  medesimi,  a cui  giovato  avea  la  infelice  co'  suoi  bcnefizii  ; queglino  stessi, 
quasi  ostentando  la  ingratitudine  loro,  si  fecero  di  lei  accusatori. 

La  lieta  nuova  giunse  tantosto  al  campo  crociato,  al  quale  infiniti  Greci  ac- 
correndo, sollecitavano  il  giovane  Alessio  a far  ritorno  alla  patria,  al  genitore  e 
all'  impero.  — Prima  però  di  risponder  loro,  portavasi  Alessio  dal  marchese  di 
Monferrato,  il  quale  raunati  nella  sua  tenda  i capi  drll’  esercito  tutto,  felicitarono  il 
principe  per  lo  impensato  avvenimento.  — Se  non  che,  diflìdandosi  de’ Greci,  mas- 
sime nei  casi  presenti,  in  cui  quasi  impossihii  sembrava  si  rapido  mutamento  di  cose; 
cd  eziandio  perche  voleano  i crociati  che  mantenute  fossero  le  promesse  fatte  loro 
da  Alessio:  ordinato  l'esercito,  e,  rimanendo  tuttavia  preparati  alia  pugna,  spedi- 
rono a Costantinopoli  Matteo  di  Montmorency,  Goffredo  Villardouino,  e due  nobili 
Veneziani,  affine  di  riconoscere  la  verità  dei  fatti. 

Air  appressarsi  loro  vennero  aperte  le  porte  della  città.  Doppio  ordine  di  ar- 
mati Gancheggiavan  le  vie  che  guidavano  al  palazzo  delle  Ulacherne,  ove  aspcttavali 
Isacco.  — Sedeva  egli,  nell'  aula  magna,  su  ricco  trono,  splendente  d'  oro  ed  aspro 
di  gemme  : lo  circondavano  molte  nobilissime  matrone  e cortigiani  moltissimi,  pom- 
posamente vestiti,  ieri  nemici,  oggi  adulatori,  pronti  sempre  a volgere  altrove  le  loro 
adorazioni  e lo  incenso  di  lode,  a beneplacito  della  fortuna  incostante.  — Parlò  al 
monarca  il  Vlllardoiiino,  e,  premesse  le  gratulazioni  pel  suo  ripristino  al  trono,  gli 
espose  il  trattato  conchiuso  coi  crociati  dal  figlio  suo,  e sulla  cui  fede  avevano  intra- 
preso quella  pericolosa  spedizione,  dovere,  cioi,  sborsare  in  contante  la  somma  di 
dugento  mila  marchi  d'argento;  somministrar  vittovaglie  all'esercito  crociato  per 
lo  spazio  d'un  anno;  prender  parte  efficacemente  ai  pericoli  c alle  fatiche  della  guer- 
ra sacra  ; metter  fine  allo  scisma  fra  la  Chiesa  Greca  e la  Latina,  sottomettendosi 
alla  santa  Sede.  — I crotexignali,  continuava  l'oratore,  hanno  adempiuto  aUe  loro 
promesse  ; tocca  ora  a voi  mantener  quelle  giurate  dal  figlio  vostro  in  nome  di 
voi.  — Esso,  che  sta  presso  i signori  e i baroni,  pregavi  ratificare  il  trattato  da 
lui  conchiuso,  e per  1 organo  nostro  vi  dice,  dì  egli  non  ritornerà  giammai  nel- 
t imperiale  palazzo,  finché  non  facciate  sacramento  di  compiere  quanto  esso  prò- 
miseci. 

A riscontro,  Isacco  rispondea  scaltramente  : Cotali  patti  son  gravi,  duri  da 
accogliersi,  difficilissimi  d adempiere  : tuttavolta  voi  ci  avete  così  bene  servito,  che 

(la) 


Digitized  by  Google 


quand  anche  ci  domandaste  ì impero  l avreste  meritato  per  certo.  — Il  trattato 
quindi  fu  scritto  e raffermato  col  sigillo  d'  oro  imperiale,  il  che  compiuto  ritornaro- 
no gli  inviati,  seco  recandolo,  al  campo. 

Fu  quindi  condotto  Alessio  con  molta  pompa  in  Costantinopoli,  montato  sopra 
nobii  destriero,  fiancheggiato  dal  Dandolo  e dal  conte  di  Fiandra,  e seguito  dal 
fiore  de'  cavalieri  e da'  vescovi.  — Lo  incontrarono,  con  alte  dimostrazioni  di  osse- 
quio, la  nobiltà  greca  ed  il  clero;  lo  acclamava  con  gioia  la  moltitudine  dei  cittadi- 
ni : era  una  vera  ovazione. 

Compiute  tutte  queste  ccremonie  d’onore,  attendevano  i crociati  l’adempimento 
degli  obblighi,  cui  sembrava  Isacco  non  al  tutto  disposto  a mantenere.  — Anzi 
perciocché  non  era  a lui  gradita  la  loro  presenza,  pretcstò  il  timore  non  qualche 
disgusto  fosse  per  accadere  tra  Greci  e Latini  raccolti  in  una  stessa  città,  e prega- 
vali  quindi  di  volersi  accampare  oltre  il  golfo  di  Crisocero  (corno  d oro)  : al  che 
condiscendendo,  piantarono  gli  alloggiamenti  in  Calata. 

Cosi  per  allora  ebbe  fine  l’ardua  impresa  assunta  dai  crocesignati.  — Nella 
illustrazione  seguente  vedremo  quale  altra  piit  grave  gli  attendesse  fra  poco. 

Questa  prima  espugnazione  di  Costantinopoli,  siccome  seguito  delle  magnanime 

gesta  del  Dandolo,  volevano  i Padri  figurata  nell’ aula  maggiore  del  principato. 

Pertanto,  chiamato  il  Bardi  a consigliare  la  scelta  delle  storie  che  decorar  la  dove- 
vano, a questa  pure  assentiva  ; descrivendola  però  nell'  opuscolo  da  lui  dato  fuori 
dappoi,  in  modo  di  mostrar  quanto  ignaro  fosse  egli  delle  cronache  patrie  e delle 
straniere  (i8).  — Aggiungesi  ancora,  che  al  momento  che  ei  pubblicava  quel  suo 
libriccino,  cioè  nel  ifiSy,  non  era  per  anco  condotta  a fine  la  tela  che  ci  facciamo 
a descrivere,  e forse  non  era  ancora  ordinata  ; imperocché  tace  egli  il  nome  deH'au- 
tor  suo  ; come  dietro  ad  esso  lo  tace  del  pari  lo  Stringa,  continuatore  del  Saosovi- 
no  (19).  — Martinioni  poi,  che  augumentò  l'opera  del  Sansovino  e dello  Stringa 
prefati  fino  al  i663,  ricorda  essere  stata  da  prima  dipinta  questa  tela  da  Antonio 
Vassilachi,  soprannominato  l’Aliensc,  ma  che  sendosi  guastata  dalle  pioggie,  venne  re- 
dipinta  da  Jacopo  Palma  (ao).  — Ed  è curioso  notare,  come  il  Ridolfi  nella  vita  del 
Vassilachi  ora  detto,  nel  mentre  afferma  il  fatto  riferito  dal  Martinioni,  si  contrad- 
dice poi  nell’altra  vita  di' ci  scrisse  di  Jacopo  Palma  dicendo:  che  espressa  da 
questi  la  istoria  di  cui  parliamo,  parve  al  Cicogna,  uno  dei  signori  presidenti 
alla  fabbrica,  eh'  egli  avesse  rappresentata  quell"  azione  con  debole  apparato  di 
galee,  tattocltè  per  altro  rispetto  fosse  buona  pittura,  per  cui  gli  fece  levare  il 
quadro,  e vi  rimise  quello  che  ora  si  vede  (21).  — Dalla  quale  contraddizione  ri- 
sultando la  ninna  critica  storica  di  quello  scrittore,  abbiamo  per  indubbio  ciò  che 
ci  narra  il  Martinioni,  tanto  più  quanto  che  sappiamo  essersi  guastate  dalla  pioggia 
ili  quel  lato  della  sala  altre  pitture,  come  a suo  luogo  notiamo. 
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Come  avesse  quindi  il  Vassilachi  da  prima  espressa  cotesla  istoria  ignoriamo, 
ma  sembra  a noi  consigliare  la  contraddizione  in  cui  cadde  il  Ridolfì,  pensando  es- 
sere caduta  la  censura  del  Cicogna  sull'  opera  di  esso  Vassilachi,  allor  quando 
tratlossi  mutarla  per  essersi  guastata,  c quindi  ordinato  al  Palma  rifarla  più  copiosa 
c ricca  d' imagini. 

£ per  verità  doviziosissima  la  componea  egli  per  numero  di  galee,  per  tu- 
multo d'armati,  per  copia  d' azioni  diverse  in  terra  e sul  mare,  e tanto  da  offrire 
un' adequata  imagine  di  quella  tremenda  battaglia,  in  cui  il  valor  de' crociati  mo- 
strossi  pari  all'  altezza  de'  loro  latali,  pari  all'  animo  loro  nobilissimo,  sprezzator 
dei  perigli  e della  morte  medesima.  — Se  non  che  la  composizione  ricchissima 
non  rispondea  poi  alla  verità  della  storia  e alle  convenienze  dell'  arte,  come  diremo 
in  appresso. 

La  veneta  flotta  appare  sotto  le  mura  della  città  di  Costantino,  e prima  di 
ogni  altra  si  mostra,  sul  davanti  del  quadro,  la  galea  capitana  del  Dandolo,  che  per 
tal  riconoscesi  dallo  scudo  di  lui  sulla  poppa,  c dal  vedere  egli  stesso,  pressa  la  pop- 
pa medesima,  col  vessi!  di  S.  Marco,  commettere  col  gesto  della  destra  mano  ad  un 
marinaio  che  gli  sta  dinanzi  di  tosto  metterlo  a terra.  Le  altre  galee  e le  navi 
che  schicransi  oltre  ad  essa  capitana  han  tutte  la  prua  al  lido  diretta,  e mostrano 
una  pressa  di  guerrieri  sur  esse  imbarcali  di  scendere  a riva.  — Sotto  le  mura  in- 
tanto s' affatica  l' armata  terrestre  di  dar  la  scalata  ; c già  alcuni  soldati  han  rag- 
giunto le  merlature,  pugnando  animosi,  c recando  col  ferro  c col  fuoco  greco  do- 
vunque la  strage.  — Tainrtt  però  mescolati  a’ nemici  precipitano  a valle  ; taluni  di 
questi  contrastano  il  passo  agli  assalitori.  — Frattanto  osservasi  uscire  dal  centro 
della  città  ed  oltre  le  torri,  globi  di  fumo,  indici  dell' incendio  che  sta  divorando  le 
fabbriche  incontrate  fra  via  dagli  invasori.  — Più  d'  accosto  allo  spettatore  appari- 
scono schiffi  ed  altre  imbarcazioni,  quali  cariche  di  cavalieri  anelanti  di  accorrere 
alla  pugna  ; quali  con  tromhatori  e tamburi,  che  eccitano  col  suono  de'  loro  istro- 
mcnti  gli  animi  alla  hattagtia  ; quali,  in  fine,  con  prigioni  raccolti  dalle  nemiche 
galee,  vinte  tosto  che  la  flotta  giungeva,  rotta  la  catena,  nel  porto. 

In  colai  modo  espresse  il  Palma  la  storia.  — Ma  raffrontando  questa  sua  com- 
posizione co' fatti  accaduti,  e da  noi  innanzi  divisatamcnle  narrati,  non  è chi  non 
veda  la  dissonanza  di  quest!  con  quella  ; non  v'  ha  occhio  che  non  iscorga  il  vero 
tradito. 

Imperocché  prima  che  il  Dandolo  scendesse  a riva,  non  erano  superate  le 
mura,  mentre  i soli  quindici  Francesi  che  quelle  salirono  innanzi  del  venire  del 
Dandolo,  caddero  tulli  o morti  o cattivi  ; e,  quel  che  più  vale,  innanzi  che  fossero 
prese  dal  Dandolo  stesso  le  venticinque  torri  dalla  storia  accennate,  non  erano 
entrati  i Veneziani  nella  città,  nè  conseguentemente  non  avevano  posto  il  fuoco  alle 
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fabbriche  interne  di  essa.  — Ond'è  che  qui  appariscono  fuori  del  vero  le  mura 
superate  ; fuor  del  vero  l' incendio. 

Poi,  ove  son  qui  dimostrati  i ponti  che  dalla  sommiti  delle  poppe,  delle  prore 
e degli  alberi  delle  navi  lanciaronsi  sulla  mura?  — Ove  quelle  poppe  e quelle  prore 
conformate  a castella,  e come  era  costume  di  quell' età?  — Ove,  in  fine,  le  molte 
macchine  ossidionali  che  sulla  flotta  o sul  campo  accomodate,  spignevano  entro  la 
città  que' sassi  immani,  cagione  di  ruina  e di  paura  ad  un  tempo?  — Ciò  tutto 
rileva,  siccome  notammo,  gli  errori  commessi  dal  Palma  in  ordine  di  storia. 

Ad  accennar  poi  agli  altri  in  cui  cadde,  in  riguardo  all'  arte,  diremo  di  volo, 
aver  egli  mancato  nel  disegno,  osservandosi  le  parti  di  molte  figure  non  corrispon- 
dere al  tutto  insieme  di  esse;  osservandosi  altre  non  ben  composte  c atteggiale, 
sicché  mal  si  reggono  sulla  persona.  — Poi  negli  andari  de'  panni  si  scorge  non 
avere  1’  artista  consultata  la  maestra  natura,  ma  in  quella  vece,  aver  egli  seguito 
il  capriccio,  e quella  maniera  che,  abbracciata  da  lui  per  amore  di  sconsigliata  sol- 
lecitudine, fu  larrimevoi  cagione  ch'ei  lasciasse  la  primitiva  solerzia,  e venissero, 
dal  cavaliere  d'  Al  pino,  giudicati  spesso  i suoi  quadri  quali  semplici  abbozzi. 

Ciò  per  altro  non  può  dirsi  afi'atto  dell'  opera  che  abbiamo  descritto,  imperoc- 
chi  qui  e qua  si  mostra  ancora  I'  artefice  degno  del  luogo  onorato  tenuto  nella 
scuola  veneziana,  dopo  Paolo  e il  Tintoretto,  e degno  dell'  amore  e della  stima  che 
a lui  portava  Alessandro  Vittoria. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Narra  il  Rannusio  (Della  guerra  <ti  CotlanlinopoH  tee.,  Venezia,  1 60 1.  pag.  40),  che  il  doge 
Dandolo  muli),  in  questa  imprc’sa,  lo  scudo  di  sua  famiglia,  aveulc  la  parte  superiore  bianca,  e 
rossa  r inferiore,  e ciò  affinché  non  fosse  confuso  con  quello  del  marchese  Bonifacio,  il  quale,  oltre 
ai  Monferrini,  aveva  sotto  le  sue  insegne  buon  numero  di  quei  di  Sciampagna. 

(2)  Omero,  OUitera,  Uh.  VII.  — (.S)  Rannusio,  luogo  citalo,  pag.  il.  — (4)  Michaud,  Storia 
delle  Crociate,  lib.  X.  — (S)  Vilbdiardouin,  lib.  III.  — (6)  Michaud,  luogo  citalo.  — (7)  Villcliar- 
douin  e Rannusio,  luoghi  citali.  — (8)  Rannusio,  pag.  45. 

(9)  Immense  ricchezze  furono  impiegate  dall'  imperalor  Giuslininiano  ad  erigere  e ad  ornare  il 
tempio  di  Santa  Solìa,  ridollo  dai  Turchi  a moschea.  — Chiamò  egli,  nel  532,  Anteniio  di  Traili  ed 
Isidoro  di  Milclo  ad  architellarla,  ì quali  dichiararono  che  non  avrebbero  potuto  adempiere  conde- 
gnamente all'  incarico,  .se  non  fossero  stati  assistiti  dalle  soprannaturali  cognizioni  dell' imperatore. 
Quel  principe,  che  aveva  per  alcun  tempo  studialo  l‘  arcbitcllura,  suggeriva  ad  essi  le  proprie  idee, 
dicendo,  essergli  eomunicnle  dagli  angeli  nei  suoi  sogni  notlurni,  — Diecimila  operai  senza  posa 
lavorarono  all'esecuzione  di  quel  maraviglioso  edilìzio;  lo  stesso  ordinatore,  vestilo  di  una  lunii'o  di 
lino,  animava  colla  sua  presenza  e le  sue  liberaliti)  la  loro  emulazione,  di  maniera  eh'  ebbe  la  coni- 


piacenza  di  veder  l’opera  inlerameolc  compiuta  ìQ  men  di  sei  anni.  — Le  numerose  colonne  della 
na\ala,  del  coro  e ilelle  gallerie,  non  meno  che  la  vòlta  ed  il  pavimento,  sorprendono  chi  si  afTaccia 
all'  ingrcf^so,  per  la  varieUi  dei  colori  di  dieci  e più  specie  di  marmi  rarissimi  che  vi  furono  impie- 
^ Molli  materiali  tolti  dai  templi  pagani  si  adoperarono  in  questa  fabbrica  : Paolo  il  Si- 

k’uziario,  autore  di  una  5/oria  della  Chie»a  di  Santa  Sofia,  scritta  in  versi  greci,  enumera  le  varie 
qualità  di  marmo  che  gii  artisti  aveano  colà  poste  in  opera.  — La  vanità  degli  storici  bizantini  si 
è compiaciuta  nel  descrivere  l' interno  di  quella  basilica.  I più  ricchi  metalli,  battuti  in  lamine,  era- 
no tagliati  in  forma  di  cartocci,  di  rosoni,  di  meandri,  di  stelle;  gli  smalti,  le  gemme  scintillavano 
negli  scompartimenti  della  cupola,  sopra  fondi  di  oltremare  c di  porpora.  Valenti  musaicistì  aveva- 
no esauriti  i mezzi  della  loro  industria  nel  brillantare  quell'  immenso  disco,  donde  dlffondevasi  un 
torrente  di  luce.  Il  santuario,  il  quale  sembrava  in  qualche  maniera  ricoperto  d’argento,  essendosi 
impiegali  nel  rìvestiroe  lo  pareli  esterne  quattrocento  quintali  di  quel  metallo,  e ricco  inoltre  d’in- 
finiti  lompadarii,  di  candelabri  e di  vasi  preziosi.  Sei  pilastri  d’oro  sostenevano  la  mensa  delP  al- 
tare, tutta  tempestala  di  diamanti  e di  perle.  Vedeansi  intorno  figurati  in  rilievo,  Cristo,  la  Vergine 
.Madre  e gli  Apostoli,  cirromloti  da  cherubini  : £eco  il  cielo  (crreiln,  selnmavano  i Greci  maran- 
gliati,  1/  secondo  firmameuto,  il  portico  degli  arcangeli,  il  trono  detC  Attissimo, 

HO)  Dice  Nicela  //*forio  degli  Imperatori  Greci,  lib.  Ili,  deli’  impero  di  Alessio  Comneno)  ; che 
i Ialini  presero  la  città  all’  improvviso,  che  guati  non  te  n'  orride  alcuno.  — È da  correggersi 
restmtin  che  di  quello  storico  fece  la  Biblioteca  delle  Crociale,  Voi.  Il,  rapportalo  da  Micliaud  al 
lìb.  \ della  sua  Storia  delle  Crociale, 

(I I)  1 Varangi,  che  slavanu  al  servigio  degli  imperatori  greci,  furono  soggetto  di  parecchie 
qiiistioni  fra  gli  eruditi.  Il  Villeliardouin,  nella  sua  storia,  dice,  eh’ erano  Inglesi  e Danesi,  il  conte 
di  San  Paolo,  in  una  lettera  scriUa  da  Costantinopoli,  li  chiama  Inglesi,  Lironi  c Daci  : altri  storici 
gli  appellano,  in  fine,  Celli  ed  Alemanni.  — La  parola  Foranei,  porc  clic  derivi  dal  vocabolo  in- 
glese IFìiWn^,  che  significa  guerriero  ; c questo  vocalmlo  si  rinvicn  pure  nella  lìnguo  danese,  non 
meno  che  in  parecchi  altri  idiomi  settentrionali  d’  Europa.  11  Duconge  opina  che  ì Varangi  venis- 
sero dall'  Inghilterra  danese,  piccola  provincia  della  Danimarca  posta  tra  il  Jutland  e l’ Ilolstein. 
Malte-Drun,  nelle  note  alla  storia  di  Russia  de!  Lc^esque,  crede  che  i Varangi  troessero  le  loro 
reclute  dalla  Scandinuviu,  e che  alcuni  venissero  dalla  Svezia  per  la  strada  di  Novogorod  c Kiow, 
c gli  allri  dalla  Norvegia  e dalla  Danimarca,  passando  il  mnr  Atlantico  ed  il  Mediterraneo.  Ilavvi 
eziandio  una  dissertazione  sopra  i Varangi  di  M'illoisun,  ma  in  essa  è sfoggio  di  crudiiioue,  povertà 
di  critica.  — 1/  opinione  più  verisimilc  è quella  dei  dotti  Uucange  c MaUe-Brua. 

H2)  Nieeta  (luogo  citalo),  dice,  che  arereno  multo  prima  conosciuto  gli  occidentali  che  t im- 
pero  romano  non  era  in  guei  giorni  aUro  che  darti  al  soverchio  mangiare  e al  soverchio  bere,  e 
Co#Mflttnopo/i  non  esser  allro  che  la  Sibari,  nominaiitnima  per  la  sua  lussuria. 

H5)  Questi  imbelli  cortigiani  però  mutarono  ben  tosto  opinione,  e Niceta  esclama:  E come 
potevano  azzuffarsi  coloro  con  gl'  Italiani,  poiché  gli  appellavano  angeli  Comneni,  involalori  di  pi- 
la, statue  di  bronzo,  e dei  quali  la  sola  presenza  li  ri^mpiV  di  terrore  morlaleP  istoria  citata,  lib.  Uli. 

(14)  Villcherdouin.  luogo  citalo.  — (15)  Suddetto,  luogo  citalo.  Gibbon,  Storia,  ec.,  lib.  LA, 

(16)  Andrea  Dandolo,  CAronic.,  pag.  322.  — (47)  Niceta  Coniate,  luogo  citato. 

(18)  Bardi  : Dichiarazione  di  tulle  te  istorie,  cc.,  Venezia,  4587,  pag.  41  tergo. 

(40)  Fmrsia,  citlà  nobilissima,  ee.,  bora  con  molta  diligenza  correità,  emendala,  e più  ft  «n 
terzo  di  cose  ampliata  dal  M.  il.  D,  Giot'anni  Siringa,  ec.,  Venezia,  Salieatu,  160  4,  pag.  2-46. 

(20)  Venezia  suddetta,  con  aggiunta,  ee.,  fino  ai  presente,  da  D.  Gimiiniano  ifor/intoRt^  cc., 
Venezia,  Curii,  4665,  pag.  553.  — (24)  Ridolfi:  Le  Meraviglie  dell  arle,  re..  Voi.  11,  pag.  455  e 389. 
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SECONDA  PRESA  DI  COSTANTINOPOLI 


FATTA  DAI  CROCESEGNATI 
COMANDATI  DA  ENRICO  DANDOLO 

QUADRO 

DI  DOMEIVICO  ROBUSTI  DETTO  IL  TINTORETTO 

NELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 
TAVOLA  CXLIV. 


Ritiratisi  i Crocesrgnati  in  Calata,  secondo  dicemmo  nell’  illustrazione  ante- 
riore, cotal  separazione  non  turbò  1'  armonia  fra  i Latini  ed  i Greci,  i quali  ultimi 
si  recavano  anzi  del  continuo  al  campo  de'  primi,  a fine  di  approvvigionarli  di  viveri 
e di  ogni  maniera  di  mercatanzie  ; nel  mentre  che  i Crociati  recavansi  a Costantino- 
poli per  soddisfare  la  curiosità  loro,  visitando  ed  ammirando  lo  splendore  delle 
piazze,  dei  templi,  de'  palagi,  e la  ricchezza  e l' estensione  di  quella  vasta  metropoli. 

Infrattanto  statuivasi  col  vecchio  Isacco,  che  il  di  lui  figliuolo  Alessio  dividesse 
seco  lui  la  somma  ed  il  potere  imperiale  ; per  la  qual  cosa  assegnarono  al  dì  pri- 
mo agosto  di  quell’anno  iao3  la  solenne  coronazione  del  nuovo  Cesare,  la  quale 
ebbe  luogo  nella  chiesa  di  santa  Sofia,  con  tutta  la  pompa  propria  degli  imperatori 
orientali  (i). 

Coronato  che  fu  Alessio,  ordinava  che  fossero  in  parte  soddisfatte  le  somme 
da  lui  assunte  pagarsi  a’  Crociati,  promettendo  di  solvere  quanto  prima  ciò  che  ri- 
maneva all’  intero  saldo.  — Anzi,  saputo  avendo  che  Teofilo  suo  tesoriere,  cavil- 
lando, tardava  l' eseguimento  di  cotal  ordine,  imprigionar  lo  faceva  ; e sì  che  tosto 
era  pagato  il  primo  acconto,  che  servì  per  restituire  a’  privati  le  anticipazioni  som- 
ministrate  a Venezia  per  lo  imbarco. 

Questo  atto  di  doverosa  giustizia,  valse  ad  accrescere  più  che  mai  ne’  Crociati 
r affetto  verso  il  giovane  principe,  il  quale  mantenea  l’ amicizia  loro  con  frequenti 
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TÌsite,  con  rendimenti  di  grazie  e con  ogni  maniera  di  onorificenze,  prevenendoli  in 
ogni  lor  desiderio.  — Ma  appanto  perchè  il  giovane  Alessio  si  tenne  obbligato  di 
soddisfare  agl'  impegni,  che  cantratti  avea  co’  guerrieri  Latini,  e di  operar  del  ano 
meglio  perchè  la  greca  Chiesa  si  unisse  alla  Romana  ; per  questo  era  astretto  cari- 
care il  popolo  di  balzelli  importevoli,  e violentarlo,  diriasi  quasi,  nelle  sue  religiose 
opinioni.  — Le  quali  cose  il  ponevano  in  situazione  dilBcile  appo  i sudditi,  pronti 
sempre  a'  lamenti,  alle  ribellioni  ed  al  sangue,  laddove  careggiati  non  vengano  in 
ogni  loro  particolare  interesse. 

Temette  adunque  Alessio  di  ridestare  il  fuoco  della  discordia  fra  i suoi,  se  tutti 
poneva  ad  effetto  gli  obblighi  assunti  ; e se  questi  in  quella  vece  metteva  io  non  cale, 
non  gli  animi  de' Crociati,  paventava,  dovessersi  esasperare,  per  cui  tratti  fusser 
a muovergli  guerra  per  lo  eseguimento  de'  patti  statuiti. 

A trarsi  da  questa  incertitudine  amara,  nè  osando  affidare  il  proprio  destino 
alla  dubbia  fede  c all'  incerto  valore  dei  Greci,  decise  di  sollecitare  i Latini,  affin- 
chè un’  altra  volta  volessero  farsi  di  lui  liberatori.  — Pertanto,  recatosi  un  giorno 
alle  tende  del  conte  Baldovino  di  Fiandra,  pregollo  d’ invitare  ivi  doge  Dandolo  e 
gli  altri  capi  della  santa  crociata  ; e giunti  che  furono,  parlò  loro  in  cotali  accenti  ; 
Per  grazia  dell'  ottimo  Iddio,  e pel  vostro  valore,  o Crociati,  ricuperai  il  padre, 
r onore  ed  il  trono,  sul  quale  posto  mi  avea  il  cielo  ed  il  mio  nascimento  : l' opera 
vostra  vivrò  sempre  nella  memoria  mia,  ed  avrà  culto  perenne  nel  mio  cuore  la 
gratitudine  che  per  essa  vi  debbo.  Questa  mi  obbliga,  quindi,  di  adempiere  reli- 
giosamente alle  promesse  solenni  di  me  fattevi.  Ma  se  mi  abbandonate  nel  maggior 
stremo  per  recarvi  al  conquistamento  dei  santi  luoghi,  non  mi  sarà  dato  sommini- 
strarvi r oro,  le  armi  e le  navi  cui  son  tenuto.  Il  popolo  mi  rir.evette,  è vero, 
con  dimostrazioni  festive,  ma  gli  accaduti  sconvolgimenti  lo  indebolirono  nella 
virtù  di  obbedire  c di  sommettersi  all'  autorità  ; c s'i  che  le  leggi  della  patria  e la 
maestà  del  trono  non  gl' inspirano  più  1'  osata  reverenza;  mentre  lo  spirito  di  parte 
domina  nella  metropoli  e nelle  provincie,  in  modo  da  essere  diuturnamente  in  preda 
all'agitazione  e al  tumulto.  Pregovi  adunque,  in  nome  della  vostra  gloria  e del 
vostro  proprio  vantaggio,  che  vogliate  compiere  l' opera  si  bene  incominciata,  asso- 
dando la  potenza  che  avete  stabilita.  L' ora  s'  approssima  della  vostra  partenza, 
fissata  pel  d'i  di  S.  Michele  : il  breve  spazio  di  tempo,  da  un  lato,  mi  pone  nella 
iitipossibilità  di  soddisfare  agli  obblighi  assunti  con  voi  ; dall'  altro,  il  mar  periglioso 
e le  dirotte  pioggie  della  stagione  iemale  vicina  non  acconsentiranno  che  possiate 
dare  inizio,  con  esito  certo,  alla  guerra  cui  vi  preparate  di'portar  nella  Siria  : atten- 
dete, prego,  impertanto,  la  primavera  ventura,  che  aprirassi  propizia  alle  imprese 
da  voi  meditate.  Allora  avrete  per  ansiliaria  la  Grecia  intera,  ed  io  medesimo  non 
solamente  potrò  adempiere  a'  santi  obblighi  con  voi  contratti,  ma  con  voi  stessi 
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unirommi  col  forte  del  mio  esercito.  Infraltanto  somministrerò  ciò  tutto  occorre  al 
mantenimento  de’  vostri  armati  ; soddisfarò  per  intero  al  debito  che  avete  incontrato 
co'  Veneziani  per  la  navigazione  vostra  fin  qui,  e con  essi  tratterò  eziandio  perchè 
continui  la  flotta  loro  a prest.irsi  nelle  vostre  bisogne. 

Alla  proposta  d' Alessio  risposero  i capi  Latini,  che  notificherebbero  ciò  tutto 
all’  armata  ; e di  quanto  si  avrebbe  poscia  risolto,  sarebbesi  a lui  dato  avviso.  — 
Laonde  partito  l’Imperatore  dal  campo,  convocarono  i Baroni  il  consiglio,  nel 
quale  sorsero  due  contrarii  partiti.  — Stavan  nel  primo  coloro,  i quali,  altra  volta 
in  Zara  ed  in  Corfù,  voleano  separarsi  dall’  esercito,  rammentando  come  fino  a quel 
punto  avessero  essi  combattuto  per  la  gloria  e pel  vantaggio  temporale  di  principi 
terreni  ; ma  essere  finalmente  giunto  il  tempo  in  cui  doveasi  pugnare  per  utiliti 
della  religione  e per  la  gloria  di  Cristo  : ed  in  ciò  esporre  mostravansi  altamente 
sdegnati,  perchè  nuovi  ostacoli  si  frapponessero  alla  santa  impresa.  — Stavan  nel 
secondo  i Baroni  e doge  Dandolo,  i quali,  ed  il  quale  riposta  aveano  la  principal 
loro  gloria  nella  spedizione  di  Costantinopoli,  nè  risolver  poteansi  di  perdere  il 
frutto  delle  fatiche  loro.  Per  la  qual  cosa  a’  primi  recalcitranti,  e quasi  tumul- 
tuanti, robustamente  poneano  innanzi  : Non  doversi,  nè  potersi  sofférire  che  un 
giovane  principe,  la  giusta  causa  dei  quale  trionfato  avea  per  opera  loro,  si  lasciasse 
adesso  il  bafia  de'  suoi  nemici  più  acerbi  ; non  esser  utile  abbandonare  un'  impresa 
SI  gloriosamente  incominciata,  dappoiché  ne  sorgerebbe  alle  armi  crociate  danno  e 
vergogna.  Sopportar  non  potersi  che  l'eretica  pravità,  repressa  in  Grecia  dalle  armi 
crociate,  rialzi  gl’  impuri  suoi  altari,  e novellamente  sorga  con  essa  lo  scandalo  della 
cattolica  Chiesa.  Ciò  operando  si  lascierebbe  a' Greci  fedifraghi  la  facoltà  perigliosa 
di  collegarsi  co’  Saraceni,  alfine  di  muover  guerra  alla  lor  volta  ai  soldati  di  Cri- 
sto. — A si  gravi  motivi  aggiunsero,  i Baroni,  le  più  calde  preghiere,  perchè  i contrari! 
si  rimovessero  dal  proposito  loro.  — £ di  vero,  vinto  il  partito,  l’ adunanza  decise, 
che  r esercito  dovesse  difl'erir  la  partenza  sino  alla  Pasqua  dell’  anno  venturo  1204. 

Notiziata  la  deliberazione  ad  Alessio  e ad  Isacco  suo  padre,  resero  eglino  le 
più  solenni  dimostrazioni  di  grazie  a’ Crociati,  nè  alcuna  via  intralasciarono  per  di- 
mostrare la  lor  gratitudine.  — Per  soddisfare  quindi  le  somme  di  denaro  promesse, 
Alessio  fini  di  vuotare  l’erario  ; nè  ciò  bastando,  accrebbe  i balzelli  e spogliò  i tem- 
pli delle  preziose  imagini  e de’  sacri  vasi  ; la  qual  cosa  destò  nel  popolo  maraviglia 
e dolore,  parendogli  esser  quella  profanazione  inespiabil  delitto.  — Niceta  Coniate 
rimprovera  amaramente  i suoi,  perchè  rimasti  fossero  immobili  spettatori  di  quel 
sacrilegio,  accusandoli  di  avere  colla  vigliacca  loro  iodifl'erenza  fatta  scendere  sol- 
r imperio  l’ira  celeste.  Ma  Niceta,  siccome  acerrimo  nemico  de’ Latini  e della  fede 
romana,  altera  i fatti,  dicendo,  avere  i Crociati  essi  stessi  violentemente  spogliati  i 
templi  e gli  altari,  gettate  a terra  e spezzate,  senu  riguardo  alcuno,  le  imagini  sante 
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per  rapire  l'oro  e l'argento  di  cui  erano  ornale;  quando,  in  quella  vece,  si  tolsero 
quelle  preziositì  per  Tolere  imperiale,  alBn  di  soddisfare,  come  notammo,  agli  as- 
suntisi impegni  (2). 

Nè  questo  fu  il  solo  argomento  che  inasprì  1’  animo  de'  Greci  ; chè  un  altro, 
forse  maggiore,  sorse  a destare  il  fuoco  della  discordia  fra  essi  e i Latini  ; fuoco  che 
divampò  poco  poi  come  vedremo.  — Erasi  obbligato  Alessio  eziandio  di  procurare 
che  la  greca  Chiesa  si  unisse  alla  Romana,  abiurando  l' errore  che  la  teneva  da  quella 
divisa  : e ad  adempiere  a colai  obbligo,  parve  opportuno  il  momento  al  clero  la- 
tino, astringere  Alessio.  — Domandò  adunque,  col  mezzo  de’  capi  dell'  esercito, 
che  il  patriarca,  i sacerdoti  ed  i monaci  di  Costantinopoli  si  ritrattassero  dalla  loro 
dottrina,  e si  sommeltessero  alla  obbedienza  del  Romano  Pontehce.  — Lo  imper- 
ché non  reputando  conveniente  l’ Imperatore,  anche  per  la  imperizia  sua  nelle  cose 
teologiche,  contraddire  alla  richiesta  de'  Latini,  la  sostenne  anzi,  e sì  che  il  patriar- 
ca, salila  la  tribuna  di  santa  Sofia,  dichiarò  in  proprio  nome,  ed  in  nome  degli  Im- 
peratori e di  tolto  il  popolo  cristiano  d’ Oriente,  di  riconoscere  papa  Innocenzo  ter- 
zo per  successore  di  S.  Pietro,  primo  vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  e pastore 
universale  della  greggia  fedele,  promettendo  che  non  sì  tosto  il  potesse,  recarsi  a 
Roma,  iiffin  di  prestare  giuramento  al  PonteGce,  rendergli  omaggio  come  suo  capo, 
ed  ottenerne  il  sacro  pallio. 

I Greci  persisteano  nella  credenza  (3)  che  lo  Spirito  Santo  non  procedesse  dal 
Figlio,  e forti  facevansi  nella  loro  dannata  dottrina  dal  Simbolo  di  Nicea  ; ed  inoltre 
la  disciplina  della  Chiesa  loro  differenziava  io  alcuni  punti  da  quella  della  Chiesa 
romana.  — Forse  ne'  primi  tempi  dello  scisma  sarebbe  stalo  agevole  operare 
r anione  delie  due  Chiese  discordanti  ; ma  le  teologiche  dispute  inasprito  aveano 
gli  animi  per  modo,  che  gli  odii  si  accesero  ed  accrebbersi  di  dì  In  dì  più 
acerbamente,  da  rendere  eterna,  quasi,  fra  Greci  e Latini  la  separazione  delle 
due  credenze  (4)  : ed  In  quel  punto,  la  legge,  che  imporre  volessi  ai  Greci,  ac- 
cresceva r invincibile  loro  resistenza  ; e tanto  che  coloro  a cui  erano  note  appena 
le  cause  delle  lunghe  discussioni  fra  Roma  e Bisanzio,  non  mostravano  minor  fa- 
natismo, nè  contrasto  minore  di  coloro,  a coi  erano  conte  le  cagioni  accennate  : e 
que’  medesimi  che  alcun  sentimento  non  aveano  di  religione,  con  ardore  abbrac- 
ciavano le  opinioni  de' teologi,  mostrandosi  quasi  pronti  a morire  In  favor  di  una 
causa,  per  la  quale,  fino  a quel  punto,  stati  erano  al  tutto  Indifferenti.  — In  una  pa- 
rola, il  popolo  greco,  che  riputavasi  superiore  ad  ogni  altra  nazione,  disprezzando 
qualsiasi  lume  che  dall'  Occidente  venisse,  acconsentir  non  polca  a riconoscere  la 
superiorità  dei  Latini.  — Dall'  altra  parte  i Latini  stessi,  pensando  di  avere  con  la 
forza  delle  loro  armi  cangiati  gl'  imperi,  maravigliavano  di  non  poter  poi  cangiare 
il  cuore  de'  popoli  ; e persuasi  che  ogni  cosa  ceder  dovesse  al  loro  valore,  adopera- 
ci 
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rono,  per  sottomettere  gli  animi  e le  opinioni,  cotal  rigore,  che  solo  ralse  ad  ac- 
crescere r odio  dei  vinti,  ed  a preparare  la  suprema  caduta  de’  Cesari,  rimessi  sul 
trono  dalla  vittoria  dell'  armi  crociate. 

Infrattanto  l' usurpatore  Alessio,  fuggendo  da  Costantinopoli,  erasi  ritirato  in 
2^gora,  cittì  nella  provincia  di  Tracia,  ove  parecchi  altri  luoghi  aperte  avevangli 
le  porte  ; e st  che  alcuni  fra*  suoi  partigiani  recati  si  erano  ivi  per  militare  sotto  le 
di  lui  insegne.  — Quindi  il  figlio  d' Isacco,  consigliato  da' principali  Baroni  latini, 
risolse  dì  muovergli  incontro  a combatterlo,  e nello  stesso  tempo  visitar  le  cittì 
dell'impero,  alhne  di  ricevere  dai  popoli  il  giuramento  di  fedeltì. 

— L'accompagnarono  in  quella  spedizione  Bonifazio,  marchese  di  Monferrato; 
Ugo,  conte  di  San  Paolo  ; Enrico,  fratello  del  conte  Baldovino  ; Jacopo  di  Avesne, 
Guglielmo  di  Chamlite,  Ugo  di  Colemy  e molti  altri  Baroni  memorati  dal  Villar- 
duino. 

Da  Zagora  intanto  erasi  ridotto,  1'  nsnrpatore,  in  Adrianopoli,  e colà  stava 
racchiuso  attendendo  nuovi  aiuti:  ma  tostoefaè  ebbe  sentore  delle  mosse  dell’eserci- 
to imperiale,  rapidamente  abbandonò  quel  suo  ritiro,  c fuggendo  si  volse  verso  il 
monte  Emo  ; per  la  qual  cosa  cinti  furono  e dispersi  i ribelli,  che  osarono  aspetta- 
re a pii  fermo  l' Imperatore.  — Questi  però  pugnare  dovea  con  un  nemico  ben  piò 
possente,  vale  a dire  colla  nazione  de*  Bulgari,  la  quale  fin  d.il  tempo  della  prima 
crociata,  avea  colto  il  destro  di  torsi  dalla  obbedienza  del  greco  impero. 

Il  capo  di  quel  popolo  selvaggio  e feroce,  appellato  Joanicio  (5),  implacabii  ne- 
mico de'  Greci,  avea  abbracciato  la  religione  cattolica,  e fatto  erasi  vassallo  del  som- 
mo Pontebee,  affin  di  ottenere  il  titolo  di  re  e la  corona  : ma,  sotto  colore  della  nuova 
fede,  nascondeva  l'odio  e l'ambizione;  servivasi  dell’appoggio  e dell' autoritì  della 
Corte  romana  per  conservar  guerra  ai  signori  di  Bisanzio.  — Joanicio  quindi  incev 
santemente  scorrea  le  contrade  vicine  alle  sue  terre,  e minacciava  d' invadere  le  piò 
ricche  e popolate  provincie  dell'  impero.  — Ad  onta  di  ciò,  se  fosse  stato  guidato 
il  giovane  Alessio  da  saggi  consigli,  avrebbe  tratto  vantaggio  larghissimo  dalla  pre- 
senza delle  armi  crociate,  ed  avrebbe  intimoriti  i Bulgari  cos'i,  da  obbligarli  a te- 
nersi oltre  l’Emo;  ed  ì certo  che  questa  spedizione  guadagnato  gli  avrebbe  stima  e 
confidenza  fra  i suoi,  ed  avrebbe  assicurato  il  riposo  di  parecchie  provincie  del  suo 
impero.  Ma  sia  che  non  venisse  egli  secondato  dai  Baroni  latini,  sia  che  ignorasse 
i vantaggi  di  questa  impresa,  limitassi  soltanto  di  minacciare  Joanicio  (fi),  e senza 
aver  guerreggiato,  nò  aver  stretta  seco  lui  la  pace,  ricevuto  che  ebbe  il  giuramento 
di  fede  dalle  città  della  Tracia,  intempestivamente  tornava  a Bisanzio. 

Questa  capitai  dell’  impero,  che  sofferti  avea  tanti  mali  in  si  breve  giro  di 
tempo,  veniva  or  travagliata  da  nuova  calamità.  — Mentre  Alessio  era  occupato 
nella  spedizione  ora  detta,  avvenne,  che  alquanti  soldati  Latini  rimasti  a Costanti- 
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nopoli,  portaroDsi  ad  insollarc  gli  Ebrei  nella  lor  ainagoga,  e si  che  accaloritisi  gU 
animi,  il  popolo,  per  l' odio  che  notrla  terso  i Crociati,  dichiarossi  contro  di  essi, 
e quindi  da  una  e dall'  altra  parte  si  die'  mano  alle  armi.  — Nel  furor  della  mi- 
schia, sia  a caso,  o teramcnte  per  istodiata  malizia,  appiccossi  fuoco  ad  alcune  case 
vicine  alla  pugna,  c » che  l'incendio  nella  notte  e nel  giorno  seguente  si  sparse  da 
ogni  lato  con  tal  forza,  da  non  poter  esser  domato  ; ond'  è che  le  fiamme  appiccate- 
si ne' tari!  luoghi,  siccome  impetuosi  torrenti  irrompendo,  incendiavano  qual  secca 
stoppia  i portici,  i templi,  i palagi.  Dal  centro  di  quei  vortici  spaventosissimi  lan- 
ciavansi  globi  di  fuoco,  che  piombando  sui  tetti  anche  delle  abitazioni  lontane,  le 
riduceano  in  cenere  subitamente.  Le  fiamme,  ora  incalzate  dall’Aquilone,  ora  ri- 
spinte dall’ Austro,  erano  cacciate  perfino  su  quelle  fabbriche  che  sembravano  quasi 
al  sicuro  da  ogni  pericolo.  — Incominciava  l’ incendio  presso  alla  sinagoga,  la 
quale  situata  era  d’ accosto  il  mare  dal  lato  d’ Oriente  ; nè  ristette  di  esercitar  le  sue 
furie,  se  non  giunto  che  fu  al  tempio  di  santa  Sofia,  piantato  verso  all’  Occaso  della 
cittì,  dopo  aver  corso  lo  spazio  di  circa  due  leghe,  e dopo  di  essere  giunto  fino  al 
porto,  ove  una  nave  in  mezzo  delle  acque  rimase  incenerita,  secondo  narra  Niceta  (7). 

Durava  l’ arsione  pel  corso  di  otto  giorni  continui,  ned  è a dirsi  quale  com- 
passionevol  spettacolo  era  l’ udire  lo  strepito  delle  alte  fabbriche  e delle  minori  case 
che  precipitavano  da  ogni  lato,  ed  il  muggito  de’  venti  e delle  fiamme  mescolarsi  alle 
grida  di  una  disperata  moltitudine.  Il  popolo  aOollavasi  per  le  vie  fuggendo  dall’ira  del 
fuoco  divoratore  ; alcuni  seco  recavano  gli  arredi  e le  cose  preziose  ; altri  trascinavano 
dietro  loro  i verchi  cadenti  e gl’  infermi  ; questi,  co'figli  in  collo,  coprivano  loro  le 
loci  perchè  non  ispaventassero  alla  vista  delle  fiamme  irruenti  ; quelli  guidando 
a mano  la  cara  sposa,  cogli  occhi  lacrimosi,  volgcvasi  tratto  tratto  a mirare  la  pa- 
terna casa  dissolversi  in  fumo  e faville  ; sembrando  quasi  essere  più  fortunati  coloro 
che  perivano  arsi  entro  quello  spaventevole  inferno;  mentre  i superstiti,  deploran- 
do la  morte  de'  parenti  c degli  amici,  perduto  ogni  avere,  chi  ferito  0 malconcio  dal 
fuoco,  andavano  incerti  vagando  in  mezzo  alle  ruine,  o raccolti  si  stavan  sulle  piaz- 
ze, privi  d’ ogni  soccorso,  e di  nulla  speranza  confortati  in  quello  stremo. 

Vedendo  i Crociati  dalle  alture  di  Calata  quella  orribile  scena  di  morte,  deplo- 
ravano profondamente  le  sventure  della  capitale  del  Greco  impero  ; e,  mossi  da 
compassione,  molti  cavalieri  accorsero  per  arrestare  il  progresso  delle  fiamme,  sen- 
za però  ottenere  lo  sperato  successo.  I principali  Baroni  spedirono  inoltre  alcuni 
messi  ad  Isacco,  per  attestargli  il  dolore,  che  al  pari  di  lui  provavano  per  quella 
sciagura,  e per  affidarlo  eziandio  che  severamente  avrebber  poniti  gli  autori  dell’  in- 
cendio, se  questo,  per  avventura,  procurato  si  fosse  dai  loro  soggetti,  come  dicevasi.  — 
Ma  nè  tali  proteste,  nè  gli  aiuti  che  con  ogni  sollecitudine  porsero  alle  vittime  di 
queir  evento  funesto  non  valsero  a placare  i Greci  ; i quali,  rimirando  le  mine  ed  i 
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mali  della  patria,  accusavnno  i due  Imperatori,. ed  imprecavano  orrendamente  i 
Latini. 

Questo  miserabilissimo  incendio  sforiò  le  famiglie  de'  Latini  stessi  che  abitava- 
no in  Costantinopoli,  pei  maltratti  ricevuti  dal  popolo,  a rifugiarsi  nei  sobborghi  di 
Calata  ; e colle  lagrime  loro,  e co’  loro  lamenti  risvegliarono  nell'  animo  dei  Cro- 
ciali r antico  sdegno  contro  de'  Greci.  — In  colai  guisa  tutto  contribuiva  ad  accen- 
dere r odio  fra  le  due  nazioni,  le  quali  avrebbero  dovuto,  in  quella  vece,  amicarsi  a 
cagione  di  si  grande  sventure  ; e valse  a ravvivar  dissensioni,  che  dovevano  partorir 
tosto  nuove  e più  gravi  sciagure. 

Tornava  infrattanto  Alessio  nella  capitale,  trionfatore  de’  rivoltosi,  e venia  ac- 
colto dal  popolo  in  cupo  silenzio,  quasi  sdegnando  vederlo  coronato  d’  alloro  per 
le  vittorie  conseguite  sui  loro  fratelli.  I soli  Crociati  lo  festeggiarono;  e quel  trionfo 
che  facea  contrasto  co' pubblici  mali,  e quel  plauso  a lui  tributato  dagli  odiati  La- 
tini, rendeano  eziandio  odiato  agli  occhi  de’ sudditi  l'Imperatore  medesimo.  Il  quale 
per  ciò  videsi  astretto  affidarsi,  e por  tutto  sè  stesso  nelle  braccia  de’  Latini  medesi- 
mi, nel  rampo  de’ quali  passava  i giorni  e le  notti  intere,  prendendo  parte  a'giuoclii 
loro  ed  ai  loro  stravizzi.  — Queste  consuetudini  di  Alessio  gli  scemò  reverenza  ap- 
po i Crociati,  e s'i  che  il  trattavano  con  insolente  fàmigliaritù  in  mezzo  alle  lor  goz- 
zoviglie, per  cui  più  volte  toltogli  di  fronte  il  diadema  ornato  di  gemme,  ponevan- 
gli  in  quella  vece  sul  capo  il  grossolano  berretto  solito  usarsi  dai  marinai  venezia- 
ni (8).  Le  quali  cose  indussero  i Greci,  per  natura  orgogliosi  e solleciti  sempre  della 
magnificenza  de’  Cesari  loro,  a dispregiare  un  principe,  il  quale  dopo  aver  abiurata 
la  religion  dello  Stato,  avviliva  la  imperiai  dignità,  senza  arrossire  di  abbracciare 
i costumi  de’  popoli,  a Bisanzio  appellali  e distinti  col  nome  di  Barbari. 

Il  padre  stesso  d’ Alessio  lo  veniva  accusando  perchè  si  Knsciasse  corrompere 
dalla  compagnia  de’ malvagi  ; lo  appuntava  di  perversità,  di  debolezza,  ed  as’ea  a 
sdegno  r udire  il  nome  di  lui  primo  ad  alta  voce  annunziato  ne’  pubblici  bandi  e 
nelle  ceremonie  solenni  ; mentre  il  suo  venia  pronunziato  a bassa  voce,  e,  come  di- 
ce Niceta,  a somiglianza  dell' eco  nel  rispondere  alle  ultime  note.  — Preso  quindi 
da  cieco  sdegno,  imprecava  esso  pure  il  figliuolo,  c,  mosso  piò  da  vana  gelosia  che 
dalla  sollecitudine  della  propria  dignità,  nel  far  plauso  alla  indignazione  del  popolo 
contro  del  proprio  figliuolo,  egli  stesso  poi  sotlraevasi  alle  cure  dell’  imperio,  nè  al- 
cuna cosa  operava  per  meritarsi  la  stima  e lo  amore  de’sudditi.  — Laonde  nella  reggia 
vivea  ritirato,  cinto  solo  da  una  schiera  di  monaci  e di  astrologi,  i quali,  adulandolo, 
gli  baciavano  i carpi,  od  i polsi,  che  tuttavia  recavano  i segni  de'  ceppi  di  cui  erano 
stati  avvinti  nella  sua  prigionia  : celebravano  la  potenza  di  lui,  e creder  faceangli, 
che  liberata  Gerusalemme,  e posto  il  soglio  sul  Libano,  avrebbe  da  colà  dominalo 
r intero  universo.  — Avea  egli  collocata  ogni  fiducia  in  una  immagine  della  Vergine 
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santa,  che  gelosamente  indosso  portava,  e Tantavasi  di  conoscere,  mediante  Io  stu- 
dio dell' astrologia,  ogni  segreto  politico  : quindi,  per  prevenire  le  sediiioni,  altro 
mezzo  iinmaginare  non  seppe,  se  non  trasportando  l’ippodromo  nel  suo  stesso  pa- 
lagio, ed  il  cignale  di  Celidonia,  il  quale  venia  reputato  siccome  simbolo  di  ribellio- 
ne ed  immagine  di  un  popolo  venuto  in  furore. 

I cittadini,  non  meno  superstiziosi  d’ Isacco,  nel  mentre  deploravano  i mali 
della  patria,  infierivano  contro  i bronzi  ed  i marmi  figurati.  — Supposer  pertanto 
ebe  r enea  statua  di  Minerva,  che  ornava,  colla  colonna  su  cui  era  innalzata,  il  foro 
Costantino,  espressa  cogli  occhi  e le  braccia  vòlte  all'Occidente,  avesse  chiamati  i 
Latini  ; quindi,  sebbene  insigne  per  lavoro,  fu  rovesciata  e spezzala  da  una  molti- 
tudine furibonda  e ignorante.  — La  descrizione  che  ne  porge  Niceta  di  quella  statua 
è singolare,  e più  singolare  ù resclamazion  dolorosa  ch'ei  ne  fa  della  perdita  sua, 
con  le  parole  seguenti  : « Oh  fatale  cecità  de’  Greci,  che  armaronsi  contro  di  loro 
medesimi,  e non  polean  comportare  nel  mezzo  della  loro  città  l'immagine  di  una 
Dea  che  presiede  alle  opere  della  prudenza  e del  valore  ! » 

Infrattanto  gl'  imperiali  ministri  erano  intenti  ad  esigere  i balzelli  dai  popoli 
nelle  provincie,  co'qiiali  soddisfare  agli  impegni  contratti  co’  Latini.  Le  concussioni, 
gli  abusi  d'autorità,  le  ingiustizie  augumentavano  ogni  ifi  più  la  pubblica  sventu- 
ra ed  i lamenti  de’ cittadini.  Voicvasi  da  prima  far  cadere  il  peso  delle  gravezze 
sul  popolo  ; ma  questi,  al  dir  di  Iliceta,  sollevossi  qual  mare  agitato  da’venti.  Laon- 
de i ministri  costretti  si  videro  ad  imporre  straordiiiarii  tributi  ai  cittadini  più 
ricchi,  ed  a spogliare  le  chiese  degli  ornamenti  preziosi,  rimasti  tuttavia  dalle  ante- 
cedenti rapine.  1 tesori  tulli  però,  che  ammassar  si  poterono,  non  valsero  a far  pa- 
ga r insaziabilità  de’  Latini,  i quali,  per  sopra  più,  posero  a guasto  le  campagne 
vicine  alla  capitale,  c sarrhcggiarono  le  case  ed  i monasteri  della  Propontide.  — 
Queste  azioni  ostili  c violente  de'  Crociati  eccitarono  lo  sdegno  più  nel  popolo  che 
ne’ grandi  e nei  patrizi!,  e s'i  che  dai  lamenti  passò  rapido  alla  ribellione,  correndo 
in  moltitudine  affollalo  alla  reggia,  e rimproverando  acremente  i due  Imperatori 
perchè  avessero  abbandonato  Dio  e la  patria,  domandò,  tumultuando,  armi  e ven- 
dicatori. 

Fra  coloro  che  eccitavano  il  popolo  a sollevarsi,  notavasi  un  giovane  principe 
appartenente  all'illustre  famiglia  dei  Ducas,  di  nome  Alessio;  nome  che  parea  do- 
vesse essere  mai  sempre  compagno  d' ogni  sciagura  dell'  impero.  Era  sopranno- 
minato Murzuffo,  nome  greco,  significante  dalle  ciglia  congiunte  ; ed  era  d’  anime 
dissimulatore,  che  afl'rttava  sincerità,  religione  e desiderio  di  gloria;  quando,  in  quel- 
la vece,  nascondeva  sotto  questa  maschera  di  virtù,  la  cupidigia  più  ardente 
dell’  imperiai  dignità,  e in  quella  corte  timida,  pusillanime  e molle  non  mancava  di 
valore  ; ond'  è che  la  fama  del  suo  coraggio  gli  valse  per  ingraziarsi  col  popolo,  e 
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farsi  reputare  capace  di  assumere  il  comaodo  delle  armi,  affine  di  liberare  da  odia- 
ta servitù  l'impero  e la  patria  (g). 

Egli,  Munuflo,  che  sapea  cogliere  tutte  occasioni  propizie,  seguiva  ogni  parti- 
to; laonde,  dopo  aver  resi  criminosi  servigi  all' usurpatore,  ne  raccoglieva  il  pre- 
mio nel  regno  a quel  succeduto,  e stato  carnefice  d' Isacco,  divenuto  era  il  favorito 
d'Alessio,  di  lui  figliuolo.  — Non  trascurava  però  arte  alcuna  per  farsi  benevo- 
lo il  popolo,  per  tal  modo  rendendosi  al  Principe  necessario  ; e opportunamente 
sapea  dispregiare  l'odio  de' cortigiani,  a fine  di  augumentar  la  propria  auto- 
rità nella  moltitudine  ; per  cui  non  iscorse  molto,  che  approfittar  seppe  di  questa 
duplice  influenza  per  seminare  turbolenze  nuove,  e trionfare  nella  sua  vagheggiata 
ambizione. 

Quindi  da  un  lato  persuadeva  Alessio  : essere  suprema  necessità  dichiararsi 
apertamente  nemico  de' Latini,  perchè  col  mostrarsi  ingrato  verso  de' suoi  libera- 
tori, procuravasi  la  confidenza  de'  Greci  ; e dall'  altro  infiammava  l' animo  del  po- 
polo contro  i crociati  : e perchè  avesse  più  rapido  effetto  la  rivolta,  egli  stesso 
impugnò  farmi  e dichiarossi,  adunandosi  presso  lui  molti  amici  e popolari.  Quin- 
di numerosa  banda  di  Greci,  da  lui  guid.ati,  esciva  dalla  città,  supponendo  sorpren- 
dere i Latini  ; ma  la  plebe,  pronta  sempre  con  parole  ad  offendere  e a disprezzare 
i guerrieri  di  Cristo,  e vile  sempre  a petto  di  lorn,  non  appena  scorti  gli  ebbe,  che, 
abbandonato  Murzuflo,  fu  questi  quasi  in  procinto  di  rimaner  prigioniero.  — Sif- 
fatta azione,  la  quale  avrebbe  dovuto  partorire  la  soa  rovina,  accrebbe  anzi  il  poter 
suo  e la  soa  autorità  ; e in  vece  d'  essere  accusalo  di  aver  posta  a rischio  la  sal- 
vezza dell'  impero  provocando  nna  guerra  che  sostener  non  potessi,  il  popolo  vantò 
anzi  f eroismo  di  lui,  che  ardiva  sfidare  le  bellicose  falangi  dei  Franchi  ; e qoe'  me- 
desimi che  abbandonato  lo  aveano  nel  calor  della  pugna,  celebravano  il  valor  tuo, 
e giuravano,  uniti  a lui,  di  sterminare  i nemici  tutti  della  patria  comune. 

Il  furore  de'  Greci  era  adunque  giunto  al  colmo,  ed  i Latini  dalf  altro  canto 
palesavano  il  lor  malcontento  cosà,  che  tanto  nel  sobborgo  di  Galata  ove  alloggia- 
vano i Franchi  ed  i Veneti,  come  entro  la  capitale,  non  ndivasi  solo  che  grida  guer- 
riere, nè  ardiva  alcuno  in  quelle  ire  muover  parola  di  pace. 

Infrattanto  gingneva  al  campo  crociato  messi  spedili  dai  cristiani  di  Palesti- 
na, capo  de' quali  era  Martino  Litz. 

Le  gramaglie  che  indossavano,  ed  il  volto  composto  di  tristezza,  annunziavano 
essere  apportatori  di  grandi  sventure.  — Difatli  narravano  le  funeste  sconfitte  toc- 
cate a'  Crociati  di  Fiandra  e di  Sciampagna  dalle  armi  de'  Saraceni  spedile  loro 
incontro  dal  sultano  d' Aleppo  ; dicevano  dell'  orribile  carestia,  che  pel  corso  di  due 
interi  anni  avea  desolato  f Egitto  c la  Siria  ; raccontavano  aver  seguita  questa 
Kiagura  una  sciagura  più  grande,  la  peste  cioè,  che  mieteva  con  inesorabile  falce 
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le  vite  degli  abitatori  di  Terra  santa,  e si  che  nella  città  di  Tolemaidc,  in  nn  solo 
giorno,  eran  cadati  da  oltre  duemila  cristiani.  Chiudevano  questa  lunga  iliade  di 
mali  colla  perghiera  più  calda  di  voler  soccorrerli  in  tanto  stremo,  ed  accompa- 
gnavano il  loro  dire  e le  suppliche  co'  singulti  e colle  lagrime,  non  ottenendo  però 
che  la  lontana  promessa  di  assistenza,  tosto  che  avessero  compiuta  l' impresa  a cui 
preparavansi ; ed  accennando  loro  le  mura  di  Costantinopoli,  chiudeano  dicendo: 
Ecco  la  strada  della  salute  ; ecco  il  camino  di  Gerusalemme. 

Alessio  era  impegnato  a soddisfare  i Latini  delle  somme  promesse  : quindi,  se 
fedele  rimaneva  all'  accordo,  temea  non  i Greci  si  ribellassero  ; e se  non  adempiva 
agli  obblighi  assunti,  paventava  la  indignazion  de'  Crociali  ; perlocchè  intimoriti  i 
due  Imperatori  dall'  agitazione  onde  vedeano  sbattuti  gli  animi  de’  sudditi,  e trat- 
tenuti da  contrarie  paure,  se  ne  stavano  immobili  nella  reggia,  nè  ardivano  di  chie- 
der pace,  nè  di  preparare  la  guerra.  — Laonde,  malcontenti  i Crociati  dell' operare 
di  Alessio,  inviarongli  parecchi  baroni  e cavalieri,  affinchè  si  dichiarasse  loro  amico  o 
nemico.  Nell'entrare  ch'eglino  fecero  in  Costantinopoli,  udirono,  ovunque  passavano, 
le  ingiurie  e le  minacele  che  scagliavano  loro  c faceano  le  genti  sdegnate  ; e ricevali 
finalmente  nel  palazzo  delle  Blacherne,  in  mezzo  al  fasto  e alla  pompa  della  corte 
e del  trono,  indrizzatisi  ad  Alessio,  gli  espressero  il  corruccio  dei  lor  commilitoni, 
ricordandogli  le  giurate  promesse,  e invitandolo  ad  eleggere  o la  guerra  con  tutti 
i suoi  mali,  o la  pace  con  ogni  suo  bene.  — Esponevano  i Crociali  i richiami  loro 
con  poco  riguardo  e con  niuna  reverenza  alla  maestà  imperiale,  e s'i  che  Alessio 
non  potè  trattenere  lo  sdegno;  al  quale  prendendo  parte  i cortigiani,  poco  mancò 
che  sull' istante  non  venisse  punita  1' orator  de' Latini  : ma  uscirono  tosto  gl'in- 
viati dal  palazzo  delle  Blacherne,  affrettandosi  di  ritornare  al  proprio  campo. 

Fu  questa  l'ultima  goccia  che  traboccar  fece  il  calice  delle  ire;  ed  i consiglieri 
d'  Alessio  e d' Isacco  non  respiravano  se  non  vendetta,  nel  mentre  i Latini  non 
anelavano  che  d’ impugnar  l' armi  omicide.  Preparavansi  per  ciò  questi  ultimi  ad 
assalire  Bisanzio  ; ed  i Greci  presi  eran  da  odio  e da  furore  siffatti,  a cui  nulla  può 
venire  in  paragone. 

Il  furore  c l' odio  però  non  poteano  in  essi  sostenere  le  veci  del  coraggio  e 
del  valore,  ond’  è che  non  osando  di  affrontare  il  nemico  in  campo  aperto,  risolvet- 
tero d' incendiare  la  veneta  flotta.  Ricorsero  pertanto  a quel  fuoco  greco,  che  più 
d'una  volta,  supplendo  alla  loro  virtù,  avea  salvata  la  capitale.  — Diciassette  navigli 
carichi  di  quella  materia  incendiaria  e di  combustibili,  vennero  coll'  aiuto  di  un 
favorevole  vento,  nell'  alta  notte,  spinti  verso  la  sponda  del  porto,  ove  la  flotta  ve- 
neziana stava  sulf  àncore.  Ad  un  tratto,  il  porto,  il  golfo,  di  sobborgo  di  Calata, 
vengono  illuminati  da  luce  funesta  c terribile  : tosto,  alla  vista  dell'imminente  peri- 
colo, le  trombe  danno  segno  al  campo  latino  : già  i Franchi  impugnan  le  armi,  già 
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si  apprestano  alla  battaglia,  mentre  i Veneziani,  gittatisi  ne'  paliscalroi,  rolano  ad 
incontrare  i legni  recanti  nel  loro  seno  incendio  e mina  (io). 

La  moltitudine  dei  Greci  stante  sulla  riva,  facendo  plauso  a cotesto  spettacolo, 
godea  nel  Tcdcrc  lo  spavento  di  cui  eran  compresi  i Crociati;  e parecchi  di  coloro, 
scesi  in  alcune  navicelle,  avanzavansi  nel  mare  scagliando  dardi,  c sforzandosi  di 
mettere  scompiglio  fra  i Veneziani.  I Crociati  perù  reciprocamente  incoraggiavansi, 
e lanciavansi  cauli  incontro  ai  pericoli  : rompevano  alcuni  in  lamentevoli  grida,  altri 
in  orrende  maledizioni  contro  i Greci;  intanto  che  questi,  sulle  mura  di  Costanti- 
nopoli, facean  plauso,  col  batter  delle  mani  e col  gridare  giulivo,  ogni  volta  che  il 
navile  incendiario  accostavasi  alla  veneta  flotta.  Il  Villarduino,  testimonio  oculare 
dell'  avvenimento,  narra,  che  in  mezzo  a quello  spaventevol  tumulto  parca  che  la 
natura  tutta  fosse  commossa  per  ogni  verso,  e che  il  mare  stesse  per  inghiottire 
la  terra.  A forza  di  remi  c di  braccia,  giunsero  perù  i Veneziani,  ad  allontanare  dal 
porto  i diciassette  brulotti,  i quali  ben  tosto  vennero  dalla  corrente  trascinati  oltre 
il  Bosforo.  Laonde  i Crociati,  che  stavan  sotto  1'  armi  ordinate  in  battaglia,  ed  i 
marinai  Veneziani,  resero  grazie  a Dio  di  averli  salvati  da  si  grande  disastro,  nel 
mentre  che  i Grecii,  scorali  e paurosi,  videro  consumarsi  sulle  acque  della  Propon- 
tide  i loro  navigli  incendiarii  senza  alcun  frutto  (ii). 

Compresi  allora  i Latini  da  alto  sdegno,  non  poterono  perdonare  ad  Alessio 
la  perfldia  e l' ingratitudine  da  lui  mostrate,  e proruppero  in  minaccie  di  morte,  e 
SI  che  alterilo,  Alessio  pensù  tosto  d' invocare  la  loro  clemenza.  Quindi,  giurato 
nuovamente  e nuovamente  promesso,  attribuì  ciù  tutto  accadde  al  popolo,  che  affer- 
mava non  poter  contenere  ; e veniva  pregando  gli  antichi  suoi  amici,  gli  alleati 
suoi,  i suoi  liberatori,  perche  volessero  difendere  un  trono  che  minacciava  crollare, 
offerendo  loro  di  dargli  in  mano  il  suo  palazzo  medesimo. 

L'iniquo  Murzuflo  ebbe  l’incarico  di  recare  ai  Latini  le  promesse  e le  pre- 
ghiere di  Alessio.  — Pertanto,  traendo  egli  profitto  dalla  occasione  per  accrescere  i 
timori  e lo  scontento  nella  moltitudine,  studiosamente  sparse  voce,  dovere  fra 
poco  Alessio  dar  Costantinopoli  in  roano  de' Barbari  occidentali.  — All' udire  colai 
nuova,  il  popolo  tumultuosamente  si  raduna  in  sulle  vie  e in  sulle  piazza,  ed  ovun- 
que grida  : essere  già  occupata  la  città  dal  nemico  ; non  doversi  perder  più  tempo 
per  impedire  gravi  sciagure;  aver  d' uopo  l’ impero  d’ un  rettore  capace  a difenderlo 
c proteggerlo  : e nel  mentre  che  l' Imperatore,  spaventato  di  quella  sommossa,  rin- 
chiudeasi  nel  proprio  palagio,  la  moltitudine  de'  sediziosi  corse  al  tempio  di  santa 
Sofia,  a fine  di  eleggere  un  altro  imperatore.  — I saggi  perù  fra  il  clero  ed  il  pa- 
triziato recaronsi  ivi,  cercando  di  por  riparo  ai  mali  che  minacciavan  la  patria  ; ma 
invano  adoperaronsi  perchè  in  quelle  congiunture  difficili  non  fosse  un  altro  innalza- 
to alla  suprema  dignità.  — Ma  la  plebe,  seguace  solo  delle  proprie  passioni,  infuriando, 
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accagionaTa  Alessio  della  propria  miseria,  e lo  incolpara  di  debolezza  nel  govema- 
mento,  e si  che  finiva  pregando  i patrizi  ed  i senatori  di  eleggere  on  nuovo  Cesare. 
Senonchè  non  trovossi,  pel  corso  di  tre  giorni,  chi  volesse  gravarsi  della  porpora 
imperiale,  in  capo  a' quali  un  giovane  imprudente  per  nome  Micolao  Canabo,  in- 
dur  si  lasciò  dalle  preghiere  c dalle  minacele  del  popolo,  e cotesto  fantasma  d'im- 
peratore venne  coronato  in  santa  Sofia,  e proclamalo  per  la  cillò.  — MurzuOo, 
senza  dubbio,  era  a parte  di  questo  popolar  movimento  ; anzi  parecchi  storici  opi- 
nano, aver  egli  procurata  l'elezione  ad  imperatore  d'un  uomo  oscuro,  aflin  di  ten- 
tare, in  certa  guisa,  il  pericolo,  e conoscere  la  volontà  e la  potenza  del  popolo,  di 
cui  voleva  servirsi  in  miglior  stagione  a proprio  vantaggio. 

Tremò  Alessio  di  questa  rivoluzione  nel  fondo  del  suo  deserto  palagio,  nè  in 
altrui  ponendo  speranza,  loor  che  ne'  Latini,  a questi  si  volse  a chiedere  aiuto. 
Invoca  quindi  la  particolare  pietà  del  Marchese  di  Monferrato,  il  quale  commosso 
da'  preghi  a lui  inviati  a mezzo  di  alcuni  fidi,  entra  col  favor  della  notte  io  Bisan- 
zio, seco  adducendo  una  mano  di  scelti  guerrieri,  per  difendere  il  trono  c la  vita  degli 
imperatori.  — Accortosi  Murzuflo  di  ciò,  e temendo  più  che  altri  la  presenza  dei 
Latini,  corse  appo  Alessio,  e dipignendogli  i Crociati  quali  i più  acerbi  nemici 
che  avesse.  Io  persuase  essere  ogni  cosa  perduta,  se  eglino  penetrassero  armati 
entro  la  reggia. 

Presentandosi  adunque  Bonifazio  al  palazzo  delle  Blacherne,  trovò  chiusa  l'en- 
trata, e io  quella  vece  gli  fu  annunziato,  per  parte  d' Alessio,  non  essere  più  in  sua 
podestà  il  riceverlo,  pregandolo  quindi  uscire  co’  suoi  d.alla  città.  La  vista  de'  Cro- 
ciati avea  sparso  il  terrore  nel  popolo,  temente  non  essi  s' impossessassero  della  ca- 
pitale, e io  pari  tempo  ravvivò  il  coraggio  ed  il  furore  della  moltitudine,  per  cui 
mille  voci  diverse  si  sparsero  ovunque  ad  un  tratto,  e le  piazze  e le  vie  risuonavano 
di  lamenti  e d' imprecazioni.  — Tratto  tratto  la  folla  irata  s' addensa,  il  tumulto  si 
accresce,  chiudonsi  le  porte  della  città,  i soldati  ed  i cittadini  impugnano  1'  armi, 
questi  consigliano  d' assaltare  i Latini,  quelli  vogliono  in  vece  assediare  gl'  impera- 
tori nel  loro  palazzo.  — Murzuflo,  in  mezzo  alla  confusione  e al  disordine,  aguzza 
ognora  Io  sguardo  e tien  rivolta  la  mente  per  porre  ad  eflìetto  i suoi  occulti  dise- 
gni : per  lo  che,  avendo  guadagnato  colle  lusinghe  le  guardie  imperiali,  spedisce  i 
proprii  aderenti  per  la  città  ad  eccitar  il  furor  della  plebe.  — La  quale,  ammassatasi 
tosto  in  moltitudine  sterminata,  corre  al  palazzo  delle  Blacherne,  innalza  grida  se- 
diziose di  morte,  e si  che  Murzuflo,  colto  il  destro,  presentasi  al  pavido  Alessio  (12), 
e simulando  compassione,  gli  promette  proteggerlo,  guidandolo  quindi  pei  luoghi 
remoti  della  reggia,  in  fin  che,  fattolo  caricar  di  catene  : in  buio  career  lo  serra.  — 
Itosene  poscia  egli  stesso  ad  informare  il  popolo  di  ciò  che  operato  avea  a salvezza 
dell'  impero,  parve  alla  moltitudine  che  il  trono,  da  cui  balzato  avea  il  signor  suo, 
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il  benefallore  e l’ amico,  fosse  giusta  ricompensa  de'  servigi  suoi  e del  suo  amore 
alla  patria.  Pertanto,  recalo  trionfalmente  nel  tempio  di  santa  SoGa,  in  raeuo  alle 
acclamazioni  del  popolo  ivi  raccolto,  venta  incoronato  imperatore. 

Non  appena  l' iniquo  Murzuflo  indossata  ebbe  la  porpora  imperiale,  temendo  la 
incostanza  della  plebe  forsennata,  volle  assicurarsi  il  frutto  del  suo  delitto.  Porta- 
tosi adunque  nel  carcere  ove  Alessio  giacca  nel  dolore  avvilito,  lo  sforzò  ad  in- 
goiare avvelenata  bevanda,  la  qnale  non  operando  sollecitamente  il  letale  suo  effetto, 
impaziente  Murzuflo  con  le  proprie  sue  mani  io  soffocò. 

Per  colai  guisa  periva,  dopo  il  breve  regno  di  sei  mesi  e pochi  giorni,  l' im- 
peratore Alessio,  collocato  sul  trono  dalla  rivolta,  e da  novella  rivolta  nella  tomba 
cacciato,  senza  aver  potuto  gustare  i piaceri  della  suprema  autorità.  — Isacco  nel- 
l'ndire  il  tragico  Gn  del  figliuolo,  disperando  di  poter  salvarsi,  mori  di  spaven- 
to (i3),  risparmiando  cosi  un  nuovo  delitto  a Murzuflo,  il  qnale  ciò  non  di  manco 
accagionato  fu  di  averlo  commesso. 

Ben  però  meditava  di  commetterne  un  altro,  cercando  di  far  perire  col  tradi- 
mento ! principali  capi  dell' esercito  crociato.  Avea  perciò  spedito  al  campo  latino 
un  ufficiale,  affin  di  pregare  a nome  d' Alessio,  la  cui  motte  ignoravasi  ancora,  doge 
Dandolo  ed  i baroni  francesi,  perchè  volessero  recarsi  al  palagio  delle  Blacherne, 
ove  sarebbero  loro  pagate  tutte  le  somme  di  danaro  co' trattati  promesse.  — Accet- 
tarono tosto  i baroni  l' invito,  e già  preparavansi  giubilanti  recarsi  al  luogo  indica- 
to ; allorquando  Enrico  Dandolo,  che,  al  dir  di  Niceta,  appellalo  era  il  Prudente  dei 
Prudenti,  destò  loro  in  cuore  diffidenza  c sospetto,  non  si  tramasse  dalle  male  arti 
de*  Greci  alcuna  insidia.  — £ di  vero,  poco  poi  volata  la  nuova  della  uccisione  di 
Alessio,  della  morte  d’ Isacco  e d'ogni  delitto  da  Murzuflo  commesso,  si  conobbe 
non  aversi  apposto  al  falso  il  principe  saggio,  e quindi  lo  sdegno  sedè  io  cuore  ai 
Crociati,  i quali  frementi  d'orrore  nel  sapere  le  particolarità  che  lo  accompagnarono, 
fecero  sacramento  di  vendicare  la  morte  di  Alessio.  — Pertanto  raccolto  il  consiglio, 
esposero  i capi  doversi  rompere  implacabile  guerra  a Murzuflo,  e castigare  una  na- 
zione che  coronava  i traditori  ed  i parricidi.  I prelati  e i sacerdoti,  piò  ardenti  degli 
altri,  invocavano  i fulmini  della  guerra  ad  un  tempo  e que' della  religione,  affinchè 
scendessero  sul  capo  dell' usurpatore  c sopra  i Greci  infedeli  al  principe  e a Dio. 
Essi  sovra  ogni  altra  cosa  perdonar  non  poteano  a quegli  ostinati  di  rimaner  nelle 
tenebre  della  eresia,  sottraendosi  così  dalla  soggezione  alla  santa  Sede  ; e in  conse- 
guenza prometteano  tutte  indulgenze  del  romano  Pontefice  c le  ricchezze  della 
Grecia  ai  guerrieri  ch’eran  chiamati  a vendicare  la  causa  di  Dio  e degli  uomini. 

Dichiarata  per  cotal  guisa  la  guerra  da' Crociati  al  nuovo  imperatore  ed  al  po- 
polo di  Costantinopoli,  Munuilo  preparossi  a respinger  gli  assalti,  adnprandosi  a 
ristabilire  la  disciplina  nelle  milizie  e ad  augumenlar  le  fortificazioni.  Vivea  egli 
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in  modo  da  non  gustar  più  riposo  ; e siccome  combatter  dovea  per  l' impero  non 
solo,  ma  eziandio  per  la  medesima  sua  impunità  ; cosà  i rimorsi  delle  colpe  com- 
messe e la  paura  del  castigo  eccitavano  in  lui  il  coraggio  e l'attività,  nè  vedea  in 
altro  la  propria  salvezza,  se  non  che  nella  vittoria.  Cinto  pertanto  di  spada,  c tenen- 
do fra  mani  una  mazza  di  ferro,  incessantemente  scorrea  per  le  vie  di  Bisanzio, 
ravvivando  l’ardore  negli  animi  del  popolo  e de' guerrieri. 

1 Greci  con  tutto  ciò  ristringeansi  a declamare  contro  i Latini,  e quindi  dopo 
avere  di  nuovo  tentato  invano  incendiare  la  veneta  flotta  (i4)t  rinchiusi  si  erano  fra 
le  mura  ; ove  pazientemente  sofiferivano  gl’  insulti  e le  minacele  dc'nemicl.  — Non  te- 
meano  i Crociati  che  la  sola  carestia  : ed  in  fatti  incominciando  a mancar  loro  le  vetto- 
vaglie, impresero  una  spedizion  contro  Filca,  l'antica  Filopoli,  città  posta  sulle  rive  dcl- 
l’Eusino.  — Dopo  breve  resistenza  impadronironsi  essi,  guidati  da  Enrico  d’ llainault 
fratello  del  conte  di  Fiandra,  raccogliendovi  ricco  bottino  ; avviandosi  poscia  con 
esso  al  campo.  Era  stato  Murzuflo  avvertito  di  cotesta  impresa,  c,  per  distornarla, 
usciva  nel  cuor  della  notte  da  Costantinopoli  con  numeroso  drappello  de'  suoi,  c 
ponevasi  in  imboscata  per  la  via  che  Enrico  passare  dovea  per  redire  alle  tende. 
Persuasi  i Greci  che  avrebbero  conseguita  facii  vittoria,  assalirono  improvvisi  i 
Latini  ; ma  questi  senza  timore  veruno  sostennero  s'i  vivamente  I'  assalto,  che  ben 
presto  i Greci  furon  costretti  a volger  le  spalle.  Murzuflo  stesso  fu  presso  a cadere 
in  mano  a’  nemici,  e dovette  la  salute  soltanto  alla  velocità  del  suo  destriero.  Ri- 
masero quindi  i Franchi  padroni  del  campo  nemico,  e venne  in  liir  mani  il  carroc- 
cio (i5),  su  col  cravi  il  vessillo  imperiale,  ed  eziandio  venne  in  poter  loro,  per  opera 
di  un  cotal  Pietro  di  Bracheux,  gentiluomo  di  Bcauvais  (i6),  una  imagine  della 
Vergine  Madre,  la  quale  Murzuflo  portare  si  fece  davanti  la  pugna,  giusta  il  costu- 
me degl’  imperatori  d’ Oriente,  ed  in  cui,  al  dire  del  Villarduino,  egli  e gli  altri 
Greci  moltissimo  confidavano  (<7);  ed  è appunto  quella  che,  appellata  dai  Greci 
Odegetria,  cioè  conduttrice,  si  conserva  tuttora  e si  venera  con  devota  pietà  nella 
Marciana  Basilica  (18). 

Toccata  tale  sconfìtta  dai  Greci  conobbero  essi  non  rimaner  loro  veruna  di- 
fesa, se  non  nelle  mura  fortissime  della  capitale.  — Fecersi  quindi  a ristaurarle  c 
munirle  validamente,  sperando  che  il  loro  solo  riparo  valesse  a difenderli  dagl’  ini- 
mici, senza  pensare  che  conveniva  guardarle  poi  dagli  assalti. 

Nondimeno  Murzuflo  che  imparato  avea  a temere  il  valore  de’  Latini,  e dif- 
fidando di  quello  de’ Greci,  pria  di  tentar  nuovamente  la  fortuna  dell' armi,  volle 
cercare  la  pace  ; e a tale  effetto  chiese  nn  abboccamento  coi  capi  Crociati.  Questi 
però  ricusarono,  abbominando  di  venire  a parlamento  coll'  usurpatore  del  trono 
imperiale,  e coll' assassino  d'Alessio;  ma  l'amor  della  pace  e dell' umanità  fece  che 
il  Dandolo  acconsentisse  ascoltare  le  proposte  di  lui.  Diiatti  recossi  il  doge  sur 
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nna  galea  alla  punta  del  porto,  e l' usurpatore,  asceso  sopra  un  destriero,  aTricinossi 
alla  riva  del  mare.  — Lunga  e concitata  fu  la  conferenza  : voleva  il  Dandolo  che 
Murzuflo  incontanente  pagasse  cinquemila  libbre  d’oro;  dovesse  aiutare  i Crociali 
nella  loro  spedizione  di  Siria,  e nuovamente  dovesse  giurare  ubbidienza  alla  Chiesa 
romana.  Murzuflo,  dopo  lungo  contrasto,  promise  che  dato  avrebbe  a’  Latini  il  da- 
naro (19)  e il  domandato  soccorso;  ma  non  poteva  risolversi  a piegare  il  collo  alla 
ubbidienza  del  Sommo  Pontefice.  — Stupiva  il  doge  udendo,  come  colui  che  tante 
volle  fatto  avea  oltraggio  e posto  aveva  in  non  cale  le  leggi  divine  ed  umane,  desse 
ora  tanto  peso  a ciò  che  riguardava  le  religiose  opinioni  : laonde  scagliando  sopra 
esso  uno  sguardo  sdegnoso,  domandogli,  se  la  religione  greca  perdonava  il  tra- 
dimento e il  parricidio.  Alla  quale  interrogazione  Murzuflo,  dissimulando  l' ira  che 
il  cuore  invadevagli,  cercava  modo  di  giustificare  il  di  lui  operato,  ma  in  quel  men- 
tre fu  rotto  l'abboccamento  da  alcuni  cavalieri  Latini  che  ivi  sorgiunsero  (20). 

Tornato  Murzuflo  in  Costantinopoli,  ogni  opera  pose  nel  prepararsi  a sostenere 
la  guerra,  deliberato  di  morire  coll' armi  in  pugno,  piuttosto  che  cedere.  Per  suo  co- 
mando adunque  furono  di  parecchi  piedi  rialzate  le  mura  e le  torri  che  munivano  la 
città  dal  lato  del  porto  : sui  ripari  costruite  vennero  gallerie  di  alquanti  piani,  d'on- 
de i soldati  doveano  scagliare  le  treccie,  e far  muovere  le  macchine  belliche  : sopra 
di  ciascuna  torre  adaltosi  un  ponte  levatoio,  il  quale,  lanciandosi  sulle  navi,  dava 
modo  agli  assediati  d' inseguire  i nemici  fin  nel  cuore  del  loro  accampamento. 

Tutti  cotesti  preparativi  non  poteano  mirarsi  con  indifferente  occhio  dai  Lati- 
ni, quantunque  valorosi  ; imperocchà  paragonando  lo  scarso  numero  loro  a petto 
della  copia  sterminala  dell’  esercito  imperiale  e de'  cittadini  di  Bisanzio,  non  poteano 
cacciare  dall’  animo  ogni  inquietudine;  tanto  più  quanto  che  i vantaggi  che  ritratti 
aveano  dall’  amicizia  degli  Imperatori,  gli  venivano  allora  a mancare  d’  un  tratto, 
senza  speranza  di  potervi  supplire  per  altro  modo,  se  non  colla  pronta  vittoria.  — 
Non  potendo  eziandio  confidare  in  alcuno  aiuto  dall’  Occidente,  di  (fi  in  di  maggior- 
mente diveniva  pericolosa  la  guerra,  diffidi  la  pace,  la  ritirata  impossibile  quasi.  — 
In  tanta  condizione  di  cose,  tale  era  l’ animo  ed  il  carattere  degli  croi  Crociati  da 
rinvenir  nuove  forze  appunto  in  ciò  che  partorir  dovea  loro  timore  ; e quanto  più 
grande  appariva  il  pericolo,  svolsero  tanto  maggior  coraggio  e valore.  Minacciali 
com'erano  da  ogni  lato,  temendo  di  non  rinvenire  più  asilo  alcuno  nè  in  terra,  nè 
in  mare,  essi  non  aveano  altra  via  d’ abbracciare,  se  non  quella  di  assediar  la  città, 
da  coi  non  poteansi  allontanare  senza  pericolo  ; e nulla  valse  a resistere  all’  auda- 
da  loro  invincibile. 

Al  cospetto  di  quelle  tofri  e di  quelle  mura,  nelle  quali  i Greci  posta  aveano 
la  lor  sicurezza,  i capitani  crociati,  radunatisi  a consiglio,  si  divideano  le  spoglie 
deli’  impero  e della  capitale,  di  coi  promettevansi  la  conquista-  Decisero  quindi  che 
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in  luogo  di  Murzuflo  sarebbe  stata  eletto  un  altro  imperatore  da  scegliersi  tra  i 
principi  dell'esercito  lor  vittorioso.  Il  capo  del  nuovo  impero  dovea  possedere 
in  sna  proprietà  la  quarta  parte  di  ciò  che  sarebbesi  conquistato,  e più  i due  pa- 
lagi di  Bucoleone  e delle  Blacherne.  Le  città  c le  terre  dell'  impero,  non  che  il  bot- 
tino raccolto  nella  capitale,  doveano  essere  divisi  tra  i Francesi  ed  i Veneziani, 
a patto  di  rendere  omaggio  all’  imperatore.  Vennero  poscia,  nello  stesso  consiglio, 
statuiti  ordinamenti  intorno  alla  sorte  del  clero  latino,  ed  a quella  dei  capitani  ; e 
stabiliti  furono,  a norma  delle  leggi  feudali,  i diritti  e i doveri  degli  imperatori  e 
sudditi,  dei  grandi  e dei  piccoli  vassalli  (ni). 

Per  tal  modo  Costantinopoli,  essendo  ancora  in  potere  de'  Greci,  vedea  sotto  i 
suoi  spaldi  un'  adunanza  di  guerrieri,  i quali,  coll’  elmo  in  capo  e colla  spada  io  pu- 
gno annullavano,  entro  le  sue  mura,  le  leggi  della  Grecia,  c,  pria  d' impadronir- 
sene, le  imponevano  quelle  d'  Occidente.  1 cavalieri  ed  i baroni  latini  con  queste 
leggi,  recate  dalle  terre  native,  parca  che  pigliassero  possesso  dell'  imperio  ; ond'  è 
che  nel  ponto  in  coi  pugnavano  co’ cittadini  di  Bisanzio,  imaginare  poteano  di  com- 
battere già  per  la  salute  e per  la  gloria  della  patria  medesima. 

I Francesi  nel  primo  assedio  di  Bisanzio  aveano  voluto,  come  notammo  nel- 
r antecedente  illustrazione,  investire  la  città  dal  lato  di  terra,  ma  I'  esperienza  avea 
loro  fatto  conoscere  i savi  consigli  del  Dandolo,  per  lo  che  i capitani  d'  unanime 
consentimento  risolsero  d’ assalirla  dal  Iato  del  mare.  Vennero  adunque  trasportali 
sulle  navi  le  armi,  i viveri  e le  saimcrie,  e tutto  l' esercito  imbarcossi  l' ottavo  gior- 
no di  aprile  di  quell'  anno  1 204.  — Il  d\  appresso,  al  romper  dell’  alba,  la  flotta, 
solla  quale  stavano  i cavalieri  co’  loro  cavalli,  i pellegrini  con  ogni  aver  loro,  le  ten- 
de, le  macchine  belliche  dell'esercito  crociato,  insomma  ! destini  d’  un  grande  im- 
pero, levata  l'ancora,  attraversò  il  golfo  per  Io  largo,  spettacolo  imponente  a ve- 
dersi, come  nota  il  Villarduino,  imperocchò  quell  ordinanza  tutta  di  fronte  stende- 
vasi  per  lo  spazio  di  oltre  mezza  lega  (22),  e si  che  i Greci,  a quella  vista,  fremet- 
tero di  spavento. 

Murzuflo  avea  collocato  le  sue  tende  in  quella  parte  della  città  devastata  già 
dall'incendio  narrato,  per  coi  l'esercito  rimanea  a campo  in  mezzo  alle  ruine,  ed 
avea  sotto  agli  occhi  quel  tristo  spettacolo,  il  quale  dovea  eccitarli  alla  vendetta. 
L’ imperatore  potendo  osservare  il  combattimento  dall’  alto  di  uno  dei  sette  colli, 
era  in  grado  d' inviare  aiuto  ove  facea  d’ uopo  e di  ravvivare,  ad  ogni  istante,  il  va- 
lor di  coloro  che  dilendevano  le  torri  e le  mura. 

Dato  erasi  appena  il  segnai  della  pugna,  che  tosto  i Greci  pongono  in  movi- 
mento le  marxhine  per  impedire  a' nemici  di  avvicinarsi  ai  ripari.  Ma  ad  onta  di 
ciò  parecchie  navi  hanno  già  toccato  la  sponda  ; le  scale  alle  mura  si  appoggiano, 
ed  i ripari  scossi  vengono  dall’  incessante  percuotere  dell’  ariete  : egual  furore 
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anima  i Greci  e i Latini  ; quelli  pugnanti  con  maggiore  vantaggio,  stando  sull'alto 
delle  loro  torri  ; questi,  ovunque  oppressi  dal  numero,  non  giungono  ad  aprirsi  il 
passo,  e muovono  a'  piedi  di  quelle  mura  che  anelano  di  superare.  — La  stessa  fo- 
ga del  combattere  area  posto  il  disordine  fra  gli  assedianli  e la  confusione  nella  lo- 
ro flotta  ; affrontarono  però  ogni  pericolo,  e sostennero  lo  scontro  de'  Greci  fino  al- 
l' ora  terza  di  notte.  Allora,  dice  il  Villarduino,  la  fortuna  ed  i nostri  peccati  w/- 
lero  che  fossimo  respinti;  quindi  i capitani,  temendo  di  perdere  flotta  ed  esercito, 
fecero  sonare  a raccolta.  — Tosto  che  videro  i Greci  allontanarsi  i Latini,  suppo- 
sero che  la  capitale  fosse  in  salvo,  ond’  è il  popolo  correa  affullato  ne'  templi  a 
porger  grazie  a Dio  di  si  segnalata  vittoria,  mostrando  però  nell'  eccesso  del  pro- 
prio giubilo  il  timore  che  gl’  inspiravano  i nemici. 

Nella  sera  nel  giorno  stesso,  il  doge  ed  i baroni  si  raonarono  nella  chiesa  dei 
santi  Cosma  e Damiano,  vicina  al  mare,  per  convenire  intorno  alla  via  da  doversi 
seguire  : e,  dopo  d'aver  rammentata  con  dolore  la  sofferta  sciagura,  consolavansi 
pensando  alla  incostanza  del  popolo  greco,  alla  pusillanimità  sua,  alla  sua  insiifR- 
cienza  : ma  cotali  considerazioni  non  appagavano  ni  ponevano  io  quiete  l' animo  di 
alcuni  ; parecchi  de' quali  proposero  che  cangiar  si  dovesse  II  punto  d'assalto,  e 
quindi  investire  si  avesse  la  città  dal  lato  della  Propontide.  — Ma  i Veneziani,  e 
primo  doge  D.mdolo,  non  inchinaronsi  a cosi  fatto  consiglio,  temendo  non  la  flotta 
potesse  venire  trascinata  dalla  corrente  nel  mar  di  Marmara.  Nè  mancarono  fra  i 
capitani  alcuni  che  desiderato  avrebbero  che  l' armata,  o dal  rapido  corso  delle  ac- 
que, o da  qualsiasi  vento,  fosse  per  lo  detto  mare  e per  lo  stretto  di  Gallipoli  cac- 
ciata nell'Arcipelago;  tenendo  siccome  leggieri  i danni  tutti,  quantunque  gravissimi, 
in  confronto  di  rimanere  lontani  dalla  spedizion  nella  Siria,  oggetto  precipuo  della 
santa  Crociata  : desiderio  cotesto,  che  in  tanto  pericolo,  parca,  in  certo  modo,  giu- 
sto e laudato.  Ciò  non  pertanto  prevalse  li  parere  dei  Veneziani  ; c nel  consiglio  ven- 
ne deciso,  che  sarebbe  rinnovato  l'assalto  di  Costantinopoli  dal  lato  medesimo,  e 
nelfistesso  luogo  d'onde  I'  esercito  latino  era  stato  rispinto. 

Due  giorni  si  spesero  per  riparare  le  macchine  e le  navi,  per  accomodar  que- 
ste ultime  in  guisa  che  unite,  coppia  per  coppia,  potessero  comodamente  e valida- 
mente accostarsi  alle  torri,  reggere  piò  scale,  usar  delle  antenne  per  ispignere  sulle 
mura  gli  oppugnatori  ; in  fine  per  prender  riposo  delle  gravi  fatiche  sostenute.  Il 
terzo  giorno,  eh'  era  il  duodecimo  d' aprile,  le  trombe  diedero  il  segno  del  nuovo 
assalto.  — Già  la  flotta  rouovesi  e s’ avanza  ordinatamente  verso  le  mura  di  Costan- 
tinopoli; e a quella  vista  i Greci,  in  pria  giulivi  per  la  riportala  vittoria,  maravi- 
gliano di  tanta  audacia,  e presi  sono  da  insolita  tema.  — Dalf  altra  parte  i Latini, 
che  antecedentemente  trovarono  quella  resistenza  da  lor  non  attesa,  più  guardinghi  e 
più  cauti  procedevano  verso  le  mura,  al  di  cui  piede  aveano  invano  pugnato.  — Per 
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inlìammar  poi  vieppiù  il  coraggio  delle  milizie,  e per  eccitare  in  esse  1'  emulazione, 
i capitani  Ialini  fecero  annunziare  da  un  araldo,  clic  il  primo  che  piantato  avesse 
il  vessillo  della  croce  sopra  una  torre  della  città  riceverebbe  in  dono  cento  cinquanta 
marche  d'  argento.  — Poscia,  in  un  istante,  il  combattimento  s' impegna  e di- 
vien  generale  ; la  difesa  calda  non  è racn  dell'  assalto  ; le  travi,  i sassi,  i giavellotti, 
lanciati  da  una  e dall’  altra  parte,  s' incrociano  c romorosamente  cadono  sulle 
navi  c sul  ripari  ; le  sponde  tutte  risuonano  delle  grida  dei  combattenti  e del  per- 
cuotere delle  lande  e delle  spade.  Le  navi,  ebe  legate  erano  a due  a due,  come 
notammo,  a fine  che  in  ciascun  punto  il  numero  degli  assalitori  corrispondesse 
a quello  degli  assaliti,  munite  com’erano  di  antenne  congegnate  in  modo  che  po- 
tcsser  servire  di  ponti  mobili,  ad  un  tratto  abbassano  queste  a poggiare  sulle 
torri  più  eccelse  ; ad  un  tratto  son  calcate  dalle  milizie  più  valide,  le  quali  già 
s' impadroniscono  de'  merli,  ed  a corpo  a corpo  son  co'  nemici  assaliti  e respinti  in 
cento  luoghi  diversi  con  alterna  vicenda.  Pertanto  alcuni,  nel  punto  che  credonsi 
avere  in  man  la  vittoria,  rovesciati  sono  dal  pondo  de'sassi;  altri  vengono  incendiati 
d' un  subito  dal  fuoco  greco;  que' clic  fiiron  respinti,  tornano  più  infuriati  all'as- 
salto; altri  nuovi  sorvenuti  occupano  il  luogo  degli  estinti,  ed  ovunque  i capitani, 
emulando  i soldati,  salgono  essi  stessi  le  scale. 

Era  giunto  già  il  sole  alla  metà  del  suo  corso,  nò  per  anco  il  prodigioso  va- 
lore de'  Latini  trionfare  potea  della  resistenza  de’  Greci,  allorquando  surto  da 
settentrione  un  forte  vento,  spinse  questo  sotto  alla  torre  vicina  al  borgo  di  Petrio 
due  navigli,  che  unitamente  pugnavano,  e li  disgiunse.  I vescovi  di  Troyes  e di  Sols- 
sons  stavano  su  queste  due  navi,  appellate  il  Pellegrino  e il  Paradiso  (aS).  Giunte 
esse  da  due  parli  della  torre  accennata,  ove  co’ suoi  pugnava  Murzuflo,  abbassano 
le  antenne,  e tosto  per  quelle  procedono  due  guerrieri,  c son  già  sovra  i merli. 
Erano  Pietro  Alberti  veneziano  e Andrea  IJrbolse  francesce,  traendosi  dietro  loro 
una  moltitudine  di  commilitoni,  c s'i  che  i difensori  o cadono  estinti,  o si  danno 
alla  fuga.  Nel  furor  della  mischia  II  valoroso  Alberti  spento  viene  da  un  soldato 
francese,  che  lo  prese  per  greco,  e che  poscia  avvertilo  dell"  errore  commesso  vuole 
uccidersi  disperato  da  se  medesimo  ; ma  i Crociati  non  s’  accorgendo  appena  di 
questo  tragico  fatto,  .animati  dalla  vittoria,  insegunno  il  nemico,  che  colmo  di  sp.i- 
vento  e di  confusione  fugge  sgominato  per  ogni  verso. 

Le  insegne  de’ vescovi  di  Troyes  e di  Soisson,  piantate  sull'alto  della  torre  con- 
quistata, si  rendon  patenti  agli  occhi  dell' esercito  tutto.  Cotal  vista  infiamma  co- 
loro che  tuttavia  son  nelle  navi,  c da  ogni  parte  i guerrieri  s'  alfrcllano,  corrono, 
anzi  volano  a dar  la  scalata.  In  un  istante  i Crociati  s'impadroniscono  di  quattro 
torri,  e tosto  lo  spavento  dllTondesi  tra’  Greci,  i più  coraggiosi  de’  quali  cadono 
uccisi  in  tutti  i luoghi  che  imprcndon  difendere  : tre  porle  della  città  crollano  sotto 
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i colpi  possenti  degli  arieti  ; i cavalieri  escono  dei  navigli  coi  propri  destrieri,  e 
tutto  r esercito  nel  medesimo  tempo  slanciasi  nella  cittì  (a4)*  — Pietro  Bacheni, 
che  a cavallo  correa  innanzi  all'  esercito,  giunse  quasi  solo  alla  collina,  presso  il 
monastero  di  Panlepopto,  ove  Murzuflo  stava  accampato  : impaurì  il  nemico,  che  Io 
credette  un  gigante,  e lo  stesso  Niceta  afferma  che  l'elmo  di  lui  rassomigliava  una 
torre  (a5).  Le  milizie  imperiali  non  poterono  soffrire  I'  aspetto  d'  un  sol  cavaliere 
crociato  ; laonde  Mimuflo,  abbandonato  da'  suoi,  dassi  alla  fuga,  ed  i Latini  impa- 
dronitisi delle  sue  tende,  s’avanzano  vèr  la  città,  ponendo  a fil  di  spada  tutti  che 
incontran  per  via.  — Quale  spettacolo  orribile,  esclama  Villarduino,  era  mai 
quello  di  veder  correre  qui  e qua  le  donne  rd  i fanciutU  smarriti  e mezzo  estinti 
pel  timore,  lamentandosi  pietosamente  e domandando  misericordia  ! 

I Crociati  appiccarono  il  fuoco  (26)  al  quartiere  del  quale  eransi  impadroniti, 
e le  fiamme  incalzate  dal  vento,  annunziarono  all'intera  città  la  presenza  d'un  vin- 
citore sdegnato.  — 11  terrore  e la  disperazione  regnavano  in  tutte  le  vie  di  Bisanzio: 
laonde  i soldati  facean  getto  delle  assise  e dell'  armi,  ovveramenle  trinceravansi  nei 
palagi  ; popolo  c clero  rifugiavasi  ne'  templi,  I doviziosi  cittadini  solerti  delle  loro 
ricchezze  le  nascondevano  nel  sen  della  terra,  e una  moltitudine  infinita  di  genti 
paurose  di  morte,  precipitavasi  fuor  della  città,  confusamente  e senza  meta  0 ricovero, 
lacrimando  gli  averi  perduti  e della  misera  patria  la  desolazione  suprema  (27). 

1 crociati  stupivan  della  vittoria  non  meno  che  della  viltà  de' Greci;  ma  presso 
il  cadere  del  giorno,  temendo  non  i vinti,  col  favor  della  notte  sorgente,  tendessero 
loro  alcuna  imboscata,  desisterono  dall' inseguire  i fuggiaschi  ; pcrioccbè  I Veneziani 
tornarono  ad  accamparsi  a fronte  le  navi  loro;  il  conte  di  Fiandra,  con  lieto  augu- 
rio, occupò  le  tende  imperiali  ; il  marchese  di  Monferrato  avanzossi  verso  il  pa- 
lagio delle  Blarherne,  nel  mentre  che  le  milizie  tutte  latine  stavan  parate  a nuova 
pugna,  vegliando  sulle  mura  e sulle  torri  di  cui  si  erano  insignorite. 

Murzuflo  discorreva  frattanto  I varil  quartieri  della  città,  a fin  di  far  proova  se 
dato  gli  fosse  di  raggranellare  I dispersi  soldati,  rammentando  loro  la  gloria  e la  pa- 
tria, e lor  promettendo  ricompensa  larghissima  se  alla  riscossa  tornassero  ; ma  erano 
a' Greci  vuoti  di  ogni  significazione  i nomi  di  patria  e di  gloria,  niun  stimolo  li  pu- 
gnea  del  premio,  e solo  la  pallida  tema  li  movea  a porre  in  salvo  la  vita.  — Mnrzu- 
flo  niuna  più  reverenza,  nluna  fiducia  Inspirava  al  popolo,  il  quale  di  già  rimpro- 
veravagll  il  parricidio  commesso,  ed  i mali  tutti  che  avea  procurato  col  romper 
guerra  a' Latini.  — Perlocchè,  vedendosi  egli  brullo  d'ogni  speranza,  volse  l'animo 
unicamente  a torsi  alla  vendetta  de'  vincitori  ed  allo  sdegno  de*  vinti  ; e quindi  ce- 
latamente  dalla  Propontide,  ove  imbarcossl,  se  ne  fuggì  ai  monti  di  Tracia,  a rac- 
cogliere nuovo  esercito,  o meglio  a trovar  salvezza  in  que'  luoghi  lontani.  — Al- 
lorché poi  si  diffuse  per  Bisanzio  la  voce  della  sua  fuga,  corse  II  nome  di  lui  di 
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bocca  in  bocca  maladetto  da  tulli;  e come  se  fosse  sialo  bisogno  di  un  Cesare  per 
assistere  alla  caduta  dell' impero,  il  popolo  sconsiglialo  recossi  alla  chiesa  di  santa 
Sofia  per  crearsi  un  nuovo  signore. 

Teodoro  Ducas  e Teodoro  Caseari  prodiissersi  per  ottenere  i voli  dell'  adu- 
nanza, contrastandosi  a vicenda  il  possedimento  d'  un  trono  che  più  non  era  ; e 
come,  dice  Niccta,  se  avessero  combatluto  di  una  nave  travagliala  da  venti,  ne! 
mezzo  deir  onde  (28).  Venne  finalmente  Caseari  nominato  imperatore,  ma  non 
ardi  di  assumere  le  assise  imperiali,  e,  valoroso  com’era,  uscito  dal  tempio,  con 
gentile  ed  affettuosa  preghiera  adoperossi  di  ravvivare  nel  popolo  il  coraggio  e 
l'amor  della  patria,  esortandolo  alla  difesa,  e provocando  poi  i soldati  ed  i pretoria- 
ni, ponendo  loro  innanzi  essere  collegata  la  lor  salvezz.i  con  la  salvezza  della  cittù, 
dappoiché  il  nemico,  dicea  egli,  non  avrebbe  lor  perdonato  di  averlo  più  volte  ri- 
spinto  dalle  mura.  — Non  laKiava  da  ultimo  di  lusingare  l' orgoglio  ed  il  zelo  dei 
patrizii  rammentando  gli  eroi  dell’  antica  Roma,  e proponendo  loro  a modello  i 
grandi  esempi  della  storia. 

Ma  il  popolo  ascoltava  Caseari  mostrando  più  meraviglia  che  fiducia  nelle  sue 
parole;  i soldati,  per  tutta  risposta,  chiedevano  d'  esser  pagati  di  quanto  andavano 
creditori,  ed  i patrizii  immersi  in  cupo  silenzio,  non  altro  senso  accoglievano  in 
cuore,  se  non  quello  della  disperazione  la  più  desolante  (29).  Infrattanto  i Tjatini 
dan  fiato  alle  trombe  guerriere,  ed  il  lor  suono,  suono  di  morte,  sparge  in  tutti  il 
terrore  in  guisa  di  non  trovare  più  alcuno  che  pensasse  di  contrastar  la  vittoria 
agl' irruenti  nemici.  — Caseari,  rimasto  solo,  è costretto  egli  pure  ad  abbandonar 
la  città  non  difesa  da  alcuno;  ed  in  colai  modo  Costantinopoli,  la  quale  avea  accolti 
in  una  sola  notte  due  imperatori  diversi,  era  per  anco  senza  duce  e signore,  offren- 
do in  sé  l'immagine  di  nave  privata  del  timone,  che  sbattuta  dai  venti  é vicina  a 
perire  sotto  all'impeto  della  tempesta. 

C'incendio,  che  i Catini  appiccato  aveano  alla  città,  divorò  vari!  quartieri  ed 
Inceneri,  secondo  nota  il  Yillarduino,  numero  maggiore  di  abitazioni  di  quante 
ne  fossero  contenute  da  tre  fra  le  più  popolale  città  della  Francia  e dell'  Alema- 
gna (3o).  — Il  fuoco  durò  tutta  notte,  ed  allorché  il  giorno  stava  per  sorgere,  i 
Crociati  prepararonsi  a proseguire,  al  chiaror  delle  fiamme,  la  loro  vittoria.  Quindi 
avanzavano  in  ordine  di  battaglia  guardinghi  e diffidenti,  paventando  le  note  insi- 
die de'  Greci  ; quando  tutto  ad  un  tratto  percossero  le  orecchie  loro  suoni  di 
voci  supplichevoli,  di  gemiti  e di  preghiere.  Eran  quelle  delle  donne,  de’  fanciulli  e 
de'  vecchi,  le  quali  ed  I quali,  avendo  alla  testa  il  clero  recante  le  croci  e le  Imma- 
gini sante.  In  lungo  ordine  venivano  innanzi  a'  vincitori,  per  gittarsi  a plé  loro,  Im- 
plorando misericordia.  Commossi  i capitani  dalle  grida  e dalle  lagrime  di  quella 
desolata  moltitudine,  ordinarono  ad  un  araldo  di  proclamare  all'  esercito  tutto  che 
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usar  dovesse  clemenza,  risparmiando  la  vita  de' cittadini,  e rispettando  l' onor 
delle  donne  e delle  fanciulle.  Il  clero  latino  uni  le  sue  esortazioni  al  comando  dei 
capitani,  e minacciò  di  scagliare  i fulmini  della  Chiesa  contro  coloro  i quali  abu- 
sato avessero  della  vittoria  per  oltraggiare  l' omanitò. 

Avanzarono  infrattanto  i Crociati  al  suon  delle  trombe  e delle  chiarine,  nè  mol- 
to corse  di  tempo  che  piantate  vennero  le  loro  insegne  nc’principali  quartieri  della 
ritti.  — Allorché  Bonifazio  penetrò  nel  palagio  di  Bucolcone.  in  cui  eredeasi  es- 
sere i soldati  pretoriani,  maravigliò  nel  vedervi  in  quella  vece  numero  grande  di 
matrone  appartenenti  alle  principali  famiglie  dell' impero,  le  quali  per  unica  loro  di- 
fesa aveano  gemiti  e lagrime.  Margherita  figliuola  del  re  d' Ungheria  e moglie  d'Isac- 
co;  Agnese  figlia  di  Luigi  VII,  re  di  Francia,  ch’era  stata  sposa  di  due  impera- 
tori, prostese  .a' piedi  dei  baroni,  misericordia  invocarono  (3i).  — Il  marchese  di 
Monferrato,  rispettandone  la  sventura,  lasciò  presso  loro  alcune  guardie  che  le  di- 
fendessero da  ogni  insulto.  — Nel  tempo  che  Bonifazio  iinpossessavasi  del  palagio 
di  Bucolcone,  Arrigo  d’ llainault  insignorivasi  di  quello  delle  Blachcrne  : questi  due 
palazzi  colmi  d’ immense  ricchezze,  vennero  salvali  dal  saccheggio,  nè  in  essi  ac- 
caddero quelle  miserevoli  scene,  le  quali  per  lo  spazio  di  parKchi  giorni  desola- 
rono Costantinopoli,  cui  narrare  non  regge  l' animo  nè  lo  stile  di  qualsiasi  umano 
scrittore;  quantunque,  come  ben  nota  Le  Beau  (32),  non  convien  prestar  fede  a 
tutti  gli  eccessi  di  sregolatezza  imputati  a'  Latini  dagli  storici  greci,  compreso  Ni- 
ceta,  il  quale  dovette  la  sua  salvezza,  com'  c’  narra,  ad  un  mercatante  veneziana,  da 
lui  altra  volta  liberato  da  morte,  riceveudo  per  si  fatto  modo  ricambio  d’  amici- 
zia e di  beneficenza  (33). 

Questa  seconda  presa  di  Costantinopoli,  che  valse  a por  fine  agli  affanni  dei 
Crociati,  ed  a mutare  i destini  del  greco  impero,  siccome  seguito,  anzi  sigillo  di 
quella  storia  che  volessi  effigiata  nella  sala  del  Consiglio  Maggiore,  veniva  data 
ad  esprimere  a Jacopo  Tintorctto,  siccome  accenna  il  Bardi,  che  la  dice  anzi  da  lui 
eseguita  (34).  Sennonché  morto  Jacopo,  Domenico,  suo  figlio,  compieva  l' opera  al 
padre  ordinala,  il  quale  ne  avea  forse  disegnala  la  composizione. 

Chi  però  si  faccia  a confrontare  i fatti  dalla  storia  narrati  con  la  rappresenta- 
zione che  di  essa  intese  di  porgere  il  Tinlorcllo,  scorgerà  di  leggeri  aver  egli  tra- 
dita r unità,  offrendo  non  un  punto  solo  che  valesse  a mostrare  la  vittoria  de'  Cro- 
ciati e la  caduta  quindi  in  lor  mani  della  città  di  Bisanzio  ; ma  si  i fatti  che  acca- 
dero  antecedentemente  e posteriormente  alla  presa  di  quella  città.  Imperocché  os- 
servasi intanto  le  due  navi,  appellate  il  Pellegrino  c il  Paradiso,  spinte  sotto  la 
torre  superiormente  accennata,  calate  le  antenne,  farsi  scala  di  quelle  per  invader  le 
mura.  Scorgasi  quindi  le  mura  stesse  già  invase;  altre  essere  contemporaneamente  da 
altri  Crociati  scalate  : scorgesi  la  flotta  giunta  a riva,  ed  in  parte  aver  posto  a terra 
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le  combattenti  milizie:  scorgcsi  il  Dandolo  che  anima  i suoi  ano  sbarco,  quanuu  lu 
sbarco  erasi  compiuta  e si  compieva  ; e,  per  tacere  d' ogni  altra  cosa,  scorgesi,  con 
grave  anacronismo,  uscire  dalle  già  aperte  porte  della  città  i sacerdoti  recanti  le  cro- 
ci e le  immagini  sante,  e la  comitiva  delle  donne,  de'  vecchi  e de'  fanciulli  piagnenti 
preganti  misericordia  ; cose  tolte,  che  come  notossi  superiormente,  ebbero  luogo  in 
varii  luoghi  della  città  e in  tempi  diversi. 

Non  è però  nuovo  il  caso  avere  si  il  padre  che  il  figlio  tradito  il  precetto  del- 
l' unità,  siccome  può  vedersi  in  varie  opere  loro,  fra  le  quali  memorar  giova  la  Cro- 
cifissione dipinta  da  Jacopo  per  la  Confraternita  di  s.  Rocco,  nella  quale  espresse 
r Uom-Dio  già  salito  al  Padre  e trafitto  di  lancia,  nel  mentre  che  non  per  anco  si 
vede  innalzata  una  delle  due  croci  de’  ladroni,  e si  vedono  accadere  per  ordine 
tutti  i fatti  che  precedettero  quella  morte  salutare  e preziosa. 

Osserveremo  però,  che  se,  fermo  al  precetto,  avesse  Domenico  espresso  un 
punto  solo  della  miseranda  tragedia,  non  avrebbe  potuto,  forse  con  evidenza  mo- 
.strare  tanti  episodii,  valevoli  a svolgere  agli  occhi  del  riguardante  tutta  intera  la 
.Moria  della  caduta  del  greco  impero  e della  città  di  Bisanzio. 

Nondimeno  siani  lungi  dal  consigliare  gli  artisti  di  seguire  l’esempio  di  Dome- 
nico ; il  quale,  più  clic  il  di  lui  genitore,  trascurò  la  diligenza  e lo  studio,  c si  che 
assai  volte  tornò  da  meno  della  virtù  sua. 

Merita  alcuna  lode  il  dipinto  che  illustriamo  per  la  macchinosa  composizione, 
la  merita  per  reflelto)  ma  non  degno  d'encomio  è il  disegno  ; nè  il  colore  sale  a 
quel  tono  robusto  proprio  della  tavolozza  di  Jacopo. 
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ANNOTAZIONI 


(I)  La  descrizione  diffusa  di  quella  pompa,  potrassi  leggere,  priocipalmenle,  nel  Rannosio, 
il  quale,  più  degli  altri  storici,  si  trattiene  a narrare  i particolari  nel  libro  secondo  DfiUt  guerra  di 
Cottanlinopoii  ec.  Venezia  4004,  pag.  68  c sog. 

|2)  Mccta  Coniate,  lib.  I,  Dell'  impero  di  Isaeco  Angelo  ineieme  con  Ale$$io  suo  figliuolo  ; Ve> 
nezia,  Valgrisi,  1 562,  pag.  4 6 1 . Si  consultino  eziandio  i seguenti  storici  : Biblioteca  delle  Cro< 
date,  Voi.  Ili  ; — Villarduino,  lib.  V ; — Andrea  Dandolo,  Cron.  pag.  522  ; — Miebaud,  Storia 
delle  Crociate,  lib.  XI  Le  Beau,  Storia  del  Basto  Impero,  lib.  XCIV.  — Paolo  Rnnnusio, 
luogo  citato,  pagina  71. 

(S)  I Greci  c i Latini  erano  nella  loro  credenza  divisi  sopra  tre  punti  principali  : I . I*  aggiunta 
fatta  dalla  Chiesa  latina  al  Simbolo  Costantinopolitano,  per  esprimere  che  lo  Spirito  Santo  procede 
dal  Padre  ; 2.  il  ricusar  ebe  facoano  ì Greci,  di  riconoscere  il  primato  del  papa  ;3.  la  dottrina 
dei  Greci  che  non  si  possa  consacrare  1'  Eucaristia  col  pone  azimo.  Porzio  avea  incomineioto  lo 
scisma,  e Cerulario  lo  fece  prevalere  (857-886)  ; anzi  quest'  ultimo  volea  esser  riconosciuto  sicco- 
me capo  della  Chiesa  universale  in'luogo  del  pontelice  romano.  I monumenti  originali  dello  scisma, 
c le  pretensioni  di  Fozio  trovansi  nelle  lettere  dì  Fozio  stesso  (Epist.  Enqfcl.,  pag.  47-61),  e di  Mi- 
chele Cerulario  (Canls.,  Aniig.  SecL,  tom.  I,  pag.  281-324,  ediz.  Bernag./.  Veggasi  la  risposta  del 
cardinale  Humhert,  ibid.  Nella  grande  edizione  di  que'  concilii,  tomo  XI,  pag.  1 457-1468,  trovasi 
la  scomunica  generale  contro  la  Chiesa  d'  Oriente. 

(4)  Lo  storico  anonimo  della  spedizione  di  Fedeiico  ^Canii.  tom.  II,  pag.  5tl)  cita  un  di- 
scorso di  un  patriarca  greco,  nel  quale  si  trova  questa  proposizione  : /a  remittionem  peccatorum 
peregrinos  occidere  el  delere  de  terra.  Il  Tagenon  aggiunge  : Clerici  et  monaci  dicto  et  faclit  per- 
seguantur.  Da  sua  parte  Baldovino,  nella  lettera  che  diresse  ad  Innocenzo  III,  si  e.sprime  cosi  : 
Uaec  gens,  quae  Latinos  omnes  non  hominum  Aomtnc  sed  caAum  dignabantur,  quorum  tanguinem 
effondere  per  ut  inter  merita  reputabant.  Gest.  Innoc.  Ili,  tom.  4,  pog.  92  ; .Muratori,  Scrip.  rer. 
/tal.  i.  Il,  pag.  536. 

(5)  1 Bulgari  arcano  scosso  il  giogo  degli  imperatori  bizantini  sotto  il  primo  regno  d' Isacco. 
Es.si  aveano  per  capi  due  fratelli,  detti  Pietro  ed  Azono,  ai  quali  successe  Joanicio,  loro  terzo  fra- 
lelio.  A qiicsia  età  erano  progrediti  alcun  poco  noli'  incivilimento.  Veggasi  poi  il  Gibbon  nel  capi- 
tolo eh’  egli  consacrò  a questi  barbari  nemici  dì  Costantinopoli. 

(6)  Ecco  di  qual  maniera  il  Villarduino  parla  di  questo  capo  dei  Bulgari  : « Tutti  gli  protesta- 
rono fede  ed  omaggio  fuor  solamente  Joanicio  re  di  Valaehia  c di  Bulgaria.  Questo  principe  bul- 
garo orasi  ribellato  anche  contro  suo  padre  e suo  zìo,  ai  quali  avea  falla  per  venti  anni  la  guer- 
ra ; e tanto  era  proceduto  nelle  sue  conquiste  conir'  essi,  che  se  n'  era  composto  uno  Stato  mollo 
ricco  0 polente.  ■ I.ib.  V. 

(7)  Nìcela  impiega  un  intero  capitolo  nel  descrivere  questo  incendio,  del  quale  accagiona  aper- 
tamente i Fiamminghi,  o il  Villarduino,  nel  libro  IV  della  sua  storia,  cosi  ne  parlo  : De  quei  les 
pèlerins  fran^ais  fureni  muli  doleni,  el  muli  en  eurent  grand  pilié. 

(8)  Niceta,  /sloria  ec.,  dell'  impero  d’ Isacco  ed  Alessio.  Cap.  1, 
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(9)  Il  conlinualore  di  Guglielmo  di  Tiro  dà  a questo  priDcii>c  greco  il  nome  dì  Marofto.  II 
Villarduiuo  ne  fa  un  semplice  favorito  dell’  imperatore  ; lib.  IX.  Il  Ducange,  le  cui  laboriose  in> 
vesligazioni  chiarirono  molli  punti  oscuri  di  quella  età,  lo  suppone  dgliuolo  d' Isacco  Ducas  Seba- 
.stocratore,  e cugin  gn’maoo  del  gioviae  imperatore  Alessio.,  n.  418. 

(10)  Possiamo  farci  una  giusta  idea  dell*  abilità  de' marinai  venexieni  osservando  come  li  de* 
scrive  il  Villarduinu  : • Saltarono  in  un  subito  nelle  loro  fusle  e galeotte  e negli  schili  delle  navi, 
offerrando  con  lunghi  uncini  quelle  eh*  erano  incendiate  ; ed  a forza  di  remi,  alla  barba  anche 
dei  nemici,  le  rimuirhiarooo  e le  tirarono  fuori  del  porto,  sicché  in  poco  d’  ora  se  ne  furono 
liberali,  • lib.  IV. 

(41)  Villarduino,  lìb.  IV. 

(12)  Nicela  dice  : « Alessio  supplicò  Iremaodo  Murzuflo,  affinché  gli  dicesse  ciò  eh’  era  d'  oo> 
po  di  fare.  Allora  Murziiflo,  avendolo  coperto  colla  propria  veste,  lo  condusse  per  una  porla  se» 
gi'cla  nella  sua  tenda,  come  se  volesse  salvarlo  ; ed  Alessio  per  poco  non  gl'  indirizzò  quelle  paro- 
le di  Davidde  : .Mi  nascose  netta  sua  tenda  nei  giorni  delta  mia  sventura.  Ma  intanto  gli  furono 
l>osli  i ferri  ai  piedi,  e fu  chiuso  In  un'oscura  prigione.  * — Il  Villarduino  nel  suo  ingenuo  lin- 
guaggio cosi  sì  esprime  : Ine  fois,  enriren  vers  minuit,  que  V Empereur  dormoit  daiu  sa 
cham^e,  entrent  dedant,  et  vous  te  prennmt  dans  som  tU,  puis  le  jetlent  en  un  cuide~(osee.  Li- 
bro IV. 

(13)  Il  povero  vecchio  imperatore  Isacco,  quando  vide  suo  figlio  cosi  avvelenalo,  e quel  tradi- 
tore e sleale  coronalo,  n’cbbo  tanta  paura  o (onta  angoscia,  che  ne  contrasse  una  molatlia,  della 
quale  mori  siibilo  dopo.  Vili.  Lib.  IV. 

(14)  1 due  tenlalivi  falli  dai  Greci  per  bruciare  le  navi  veneziane,  sono  rammentati  in  una  let- 
tera che  Haldov  ino  scrìsse  al  pontefice  (V.  Gesta  Innocentii).  Il  maresciallo  di  Sciampagna  però 
parla  sotamentc  del  primo  lenUtivo  dei  Greci. 

(15)  Era  il  carroccio,  al  dir  del  Rannusio  (pag.  82),  una  specie  di  carro  da  campo,  che  servi- 
va a segno  del  padiglione  dd  generate,  cd  era  tirato  da  bufali,  coperti  di  gualdrappa  ; nella  parte 
di  dieli‘0  del  quale  era  una  lorre  merlala  di  legno,  elio  sosteneva  una  grande  antenna  su  cui  stava 
appeso  e spiegato  il  vessillo  imperiale,  alla  cima  della  quale  antenna  era  attaccata  una  campanella, 
che  serviva  per  dare  il  segnale  di  guerra.  Usavano  dd  carroccio  gl'  imperatori,  i re,  le  città  libe- 
re solamente  ddl  Europa  c della  Lombardia  in  particolare,  c della  Toscana,  c quei  popoli  a'  qua- 
li r imperatore  ne  avesse  dato  il  privilegio.  Cnnscrvavasi  nella  chiesa  cattedrale  ddle  città,  né  ai 
traeva  nella  piazza,  se  non  in  caso  di  guerra. 

(tC|  I)u-Ch:mgc,  Istor.  Cosi.  I,  4,  n.  XIII  ; — Alberic.,  Cbron.  edìt.  a Leibn. 

(17)  Villarduino  N.  CXIX  : A V aje  de  Dieu  fu  desconfiz  l'  Empereur  Morekufiex,  et  dùt  estre 
pris  ses  chars  d'  armes,  et  pardi  son  gonfanon  impérìat.ct  tmc  .tnfORC,  ^uif  faisont  porler  devsmt 
lui,  Qu  a se  finii  ma/i,  ii  e ti  aulre  Crìeu.  En  cète  Ancone  ire  notre  Dame  formée. 

(18)  Veggasi  intorno  lilla  conquista  di  questa  Immagine  sunla,  e intorno  alla  storia  sua  od 
ai  prodigi!  da  essa  operati,  la  Dissertazione  dottissima  ohe  ne  scrisse  il  canonico  Agostino  Molio. 
Venezia  MDCCC.XXl,  Zerleltì. 

(IO)  Dandolo  riiicse  a Murzuflo  cinquanta  ceiitioaia  d'oro,  che  sono  stimati  libbre  5,000 
d oro,  o sia  48,000,000  di  franchi.  II  solo  Miccio  parla  di  questo  ebhoccameolo,  di  cui  nè  il 
Ydiurduiiio,  né  il  Guntt^o,  né  gli  storici  occidentali  contemporanei  fanno  menzione  alcuna.  Esso 
ebbe  luogo  nd  monastero  di  san  Cosimo.  Niceta,  lib.  I,  c.  2,  Degno  d Alessio  Ducas. 

(20)  Le  espressioni  di  Miccia  farebbero  credere,  che  quei  cavalieri  fossero  venuti  coll  io- 
irnzione  d impadronirsi  delT  usurpatore.  Pigliarono  invece  aU-uui  di  coloro  che  lo  seguiluvanu. 
Lib.  I,  c:  2. 
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(21)  Questo  Irallalo,  coDcliiuso  sotto  olle  mura  di  Costantinopoli,  è giunto  sino  a noi,  e viene 
riportato  nel  Volume  XII  del  Rerum  Uaticarvm,  del  Muratori,  od  è il  seguente. 

■ Noi  Arrigo  Dundolu,  per  la  grazia  di  Dio,  duca  di  Venezia,  di  Dalmazia,  e di  Croazia  : c gli 
Ulustris.simi  signori  Bonirazio  marchese  di  Monferrato,  Baldovino,  conte  di  Fiandra  c d’  Hainault. 
I.odovico  conte  di  Blois  e di  Clermont  ed  Aringo  conte  di  Saìnt*rol,  ciascuno  dalla  nostra  par- 
te, a (ino  di  maolenere  fra  noi  I'  unione  e la  concordia,  e per  ischivare  ogni  sorta  di  scandalo, 
colla  coopcrazione  di  Colui  che  è nostra  pace,  che  ha  fallo  tutte  le  cose,  e per  la  gloria  del  quale 
noi  abbiamo  creduto  bene  di  stabilire  I’ ordine  seguente,  dopo  d' esserci  reciprocamente  impiegati 
coi  vincoli  del  giuramento.  Primieramente,  noi  dobbiamo  tutti  (invocato  il  nome  di  Gesù  Cristo) 
assaltare  la  Città  ; e se,  per  aiuto  del  divino  potere,  giugneremo  ad  entrarvi,  noi  dovremo  rima- 
nere c servire  sotto  il  comando  di  quelli  che  saranno  stati  cleUi  per  capi  dell'  esercito,  e seguirli 
nella  maniera  che  verrà  prescritta.  Tutto  ciò  che  sarà  trovato  nella  Città,  ciascuno  dovrà  depor- 
lo io  comune  nel  luogo  che  sarà  sialo  indicato  a tale  oggetto,  riservando  nulladiineoo  per  noi, 
del  pari  che  pe'  nostri  Veneziani,  tre  parli  di  quanto  troveremo  nella  Cillà  ; te  quali  debbonci  es- 
sere date  in  mano,  come  un  risarctmenlo  di  quanto  F imperatore  Alessio  era  obbligalo  a pagar 
tanto  a noi,  quanto  a voi.  Da  vostra  parte  voi  avrete  una  quarta  parte,  (In  a Innlo  che  noi  lutti 
abbiamo  ottenuta  un’eguale  soddisfazione.  Se  poi  avanzerà  alcuna  cosa,  noi  la  divideremo  egual- 
mente tra  noi  e voi,  in  modo  che  tutti  rimangano  soddisfalli.  Se  poi  dette  cose  non  saranno  ba- 
stanti a pagare  ciò  che  et  è dovuto,  esse  da  qualunque  origine  vengano,  saranno  egualmente  divi- 
se Ira  noi  e voi  nel  modo  sopra  indicato,  all'  infuori  delle  vettovaglie  e de'  foraggi,  che  dovranno 
essere  posti  io  serbo  ed  essere  divisi  ugualmente  tra  le  vostre  genti  c le  nostre,  a Gne  che  gli  uni 
e gli  altri  possano  vivere  nel  modo  conveniente.  Ciò  poi  che  avanzerà,  dovrà  essere  diviso  come 
l’altro  bottino,  nella  maniera  cioò  che  sopra  è indicata.  Noi  ed  i noslri  Veneziani  dovremo  gode- 
re in  lutto  r Impero,  in  maniera  lìbera  cd  assoluta,  e senza  sorta  alcuna  di  contraddizione,  tutte 
le  prerogative  e l diritti  che  siamo  stati  soliti  di  godere,  tanto  nell'  ordine  spirituale,  quanto  nel 
temporale,  come  ancora  di  tutti  i privilegi  e le  usanze,  siano  o non  siano  scritte.  Saranno  poi 
scelti  sei  uomini  da  nostra  parte  e sci  dalla  vostra,  i quali,  dopo  aver  dato  il  giuraoienlu,  dovran- 
no eleggere  nell'esercito  ed  innalzare  all'  Impero  colui  che  crederanno  più  adullo  a governarlo, 
ed  0 comandare  in  questa  terra  per  vantaggio  c giuria  di  Dio,  della  santa  Chiesa  romana  c del- 
i'  Impero  {stesso.  Se  essi  andranno  d' accordo  tra  di  loro,  noi  dovremo  riconosi'cre  per  impera- 
tore quello  eh' essi  avranno  eletto  di  comune  consenso.  Se  però  avverrà  che  sei  siano  d*  un  pa- 
rere e sei  d'  un  altro,  ci  rimetteremo  alla  sorte,  e quello  sul  quale  cadrà  la  sorte,  noi  lo  dovremo 
piconoscerc  por  imperatore.  Se  trovcrassi  maggioranza  di  voti  per  una  parte,  noi  riconosceremo 
per  impcralore  quegli,  in  elegger  il  quale  la  parie  più  numerosa  sarà  stata  d'  accordo.  Chi  sarà 
stalo  eletto  imperatore,  avrà  la  quarta  parie  di  ciò  che  si  sarà  conquistalo  sull’  Impero,  il  palazzo 
delle  Blacherne  e la  Gola-di-Leone.  Gli  altri  tre  quarti  saranno  divisi  tra  noi  e voi  egiialmoole. 
Bìspelto  ai  chierici  che  saranno  di  quella  parte  d' onde  sarà  stalo  tratto  l' imperatore,  essi  avranno 
il  privilegio  di  Dominare  il  clero  della  chiesa  di  santa  SoGa,  c di  eleggere  un  patriarca  per  la  gloria 
di  Dio,  delia  santa  Chiesa  romana  e dell  Impero.  Riguardo  ai  chierici  però  d’  una  parie  e dell'  al- 
tra, essi  eirgeeraono  il  clero  delle  chiose  che  saranno  loro  toccate  nella  divisione.  In  quanto  ai 
beni  dolio  chiese,  evrassi  cura  di  distribuirne  agli  cccoiesiaslici  tanta  parte  quanto  basti  loro  per- 
che possano  vivere  onorevolmente,  ed  alle  chiese  quanto  sarà  necessario  per  la  loro  conservazio- 
ne: ciò  poi  eh' avanzerà  di  dotti  beni,  sarà  diviso  nella  maniera  che  qui  sopra  è indicata.  Noi 
dobbiamo  inoltre  dar  giuramento  da  una  parte  c dall'  altra,  che  a cominciare  dall  ultimo  giorno 
del  presente  mese  di  marzo,  avremo  da  rimanere  per  lo  spazio  d'  un  onno  intero  al  servigio  del- 
r imperatore,  contribuendo  ad  assodare  la  sua  polcnze,  per  la  gloria  di  Dio,  della  santa  romana 
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Chiesa  e dell’  Impero.  Tulli  coloro  i quali  avranno  soggiornalo  nell'  Impero,  dovranno  giurar 
fedellà  all’ imperalore,  giusta  la  lodevole  e buona  costumansa.  Per  conseguensa  lutU  coloro  che 
al  presente  abilano  nell'  Impero,  debbono  nella  maniera  che  sarà  menzionata,  giurare,  eh’ essi 
tengono  per  buoni  ed  aulentici  i regolamcoli  e trattali  che  sono  stali  falli.  Kgli  è ancora  cosa  op> 
porluna  da  rammemorarsi  ebe  Ionio  dalla  vostra  parte,  quanto  dalla  nostra,  dovrannno  essere 
scelti  dodici  membri  al  più,  secondo  che  sarà  conveniente,  i quali,  dopo  aver  dato  il  giuramento, 
avranno  l’ incarico  di  distribuire  fra  gl'  individui  i feudi  e gli  onori,  e di  ordinare  i diritti  di  sud- 
ditanza, cui  i medesimi  dovranno  essere  soggetti  verso  all'  imperatore  cd  all'  Impero,  secondo 
che  essi  crederanno  convenevole.  Il  feudo  che  sarà  stalo  assegnato  ad  alcuno,  sarà  posseduto 
liberamente  c senza  verun  ostacolo  dalla  sua  posterità  tanto  maschile,  quanto  femminile  ; e il  pos- 
sessore avrà  r iolcra  facoltà  di  far  fililo  quello  che  gli  piacerà,  salva  l’ obbedienza  alle  leggi,  e do- 
vrà rendere  il  servigio  all'  imperatore  ed  all'  Impero.  Inoltre  sarà  fallo  per  V imperalore  ogni  ser- 
vigio necessario,  indipendentemente  da  quello  al  quale  sono  obbligati  i possessori  dei  feudi  e dei 
privilegi,  giusta  T ordine  che  sarà  stabilito.  Viene  inoltre  deliberalo  che  nissun  uomo  d*  una  nazio- 
ne che  sia  in  guerra  con  noi,  o co'  nostri  successori,  o cò*  Veneziani,  non  possa  essere  ricevuto 
nell'  Impero,  fin  a tanto  che  la  guerra  non  sia  terminata.  Ciascuna  parte  inoltre  sarà  tenuta  d’ ado- 
perarsi sinceremenlc,  per  ottenere  dal  nostro  sanlu  Padre,  sommo  Pontefice,  che  se  alcuno  tente- 
rà di  contravvenire  alla  presente  eostiluzione,  aia  colpito  dalla  scomunica.  1/ imperatore  per  par- 
te sua  6 in  obbligo  di  giurare  che  gli  atti  e doni  che  saranno  siali  (alti  verranno  tenuti  da  lui  co- 
me irrevocabili,  giusta  tuftociò  che  è stato  qui  sopra  menzionato  : che  se  al  presente  trattalo  sarà 
necessario  I'  aggiungere  od  il  levare  alcuna  cosa,  sarà  in  nostro  potere  e facoltà  il  farlo,  coll’  assi- 
stenza dei  nostri  sci  consiglieri,  unitamente  al  detto  signor  Marchese,  egli  pure  coll'  assistenza 
de’  suoi  sei  consiglieri.  D' altra  parte  dello  signor  Doge  non  potrà  prestar  giuramento  all'  impera- 
tore per  alcun  servizio,  per  alcun  feudo  o privilegio  che  potesse  accordargli  ; ma  quegli  o quelli 
eh'  egli  delegherà  intorno  alle  cose  che  Io  riguardano,  faranno  giuramento  di  prestare  all'  impera- 
tore ed  all'  Impero  ogni  servizio  che  sarà  richiesto,  conformemente  a tutto  ciò  che  è menzionato 
qui  sopra.  Dato  l' anno  di  Grazia  t20-4,  il  giorno  settimo  del  mese  di  marzo.  • 

(22)  Vìllarduino,  lib  V. 

(25)  Villarduìno,  lib.  V.  Baldovino,  parlando  di  queste  due  novi,  dice  che  si  avanzarono  ftUei 
euipieio.  Geit.  J»noc.,pag.  557. 

(24)  Giusta  quanto  narra  il  Guntero,  la  presa  di  Costantinopoli  supera  lutto  ciò  che  di  mera- 
viglioso hanno  potuto  narrare  Omero  e gli  altri  poeti  dell’  antichità.  Nella  cronaca  di  Andrea  Dan- 
dolo trovasi  riferito  un  oracolo  della  Sibilla  Eritea,  che  annunziava  una  grande  spedizione  sul- 
r Adriatico,  condotta  da  un  capitano  cicco  ad  impadronirsi  di  Bisanzio.  Questa  cronaca  è del  se- 
colo XIII,  ciò  che  potrebbe  spiegare  la  predizione. 

(25)  Nicela,  alludendo  senza  dubbio  all'  Ajace  d' Omero,  gli  atiribuisce  la  statura  irrrv  >ep- 
•yioet^  (Oorgiae)  di  circa  cinquanta  ftU)  piedi.  Lib.  I,  c.  2.  — Baldovino  da  sua  porte  imita  il  Sal- 
mista : Persequitur  utiuz  ex  noèi»  autem  alienoi.  Gat.  Innoe.j  pag.  358. 

(26)  Guntero  dice  essere  stato  un  conte  tedesco  colui  che  mise  fuoco  ella  città,  avendolo  Catto 
per  impedire  che  i Greci  si  potessero  rannodare.  Coma  teutonicnt  jusiil  urbem  tn  quadam  parie 
euecendi,  uf  Craeei  duplici  laboranlet  tneommodo,  belli  sciUcet  atque  incriidij^  faciliu*  vinceretur, 
quod  et  faclum  al,  et  hoc  iUi  coneilio  tttXi  pmilus  tu  fugam  concerei  funi. 

(27)  La  folla  dei  Greci  usci  priocipalmcotc  dalla  porta  dorata.  Il  Le  Cbevalier,  nel  suo  Viag^ 
gio  della  Propontide,  c’  informa  che  veggonsi  ancora  alcune  vesUgia  delia  porla  dorala  nel 
giro  delle  sette  torri.  Questa  porta  era  un  arco  trionfale  innalzato  da  Teodosio,  dopo  la  vittoria 
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che  riportò  Massimo.  Sovra  di  esso  aveavi  uoa  statua  di  brouso  rapprescotaute  la  Vittoria,  croata 
d‘  oro  con  profusiooe. 

Sulle  rovine  di  questa  porta  leggesi  ancora  questi  versi  latini  : 

Theodo$\  ju9»i8,  gemino  nee  menu  peraeto 
Constantinus  ovae  kaec  noenia  ^rma  locavit  ; 

Tom  cito  lam  itatiUm  Patiat  vix  eonderet  arcem. 

Raoul  di  Diceto,  cho  viene  citalo  dal  Ducange,  narra  che  sulla  porta  dorala  eraosi  vedute 
queste  parole  : Oaondo  veniet  rex  flavu*  ouidentalie,  tgo  per  meiptam  aperiar.  É da  osservarsi 
che  Raoul  scrìveva  tredici  anni  dopo  la  presa  di  Costantinopoli. 

428)  Nicola,  luogo  citato,  Uh.  [,  cap.  5. 

429)  Nieela  dice  che  il  popolo  era  strascinato  dalla  disperazione.  Lib.  I,  c.  2. 

(30)  Villarduino,  lib.  1,  e.  41. 

454)  Agnese,  Qgliuola  di  Luigi  VII,  nell'  età  di  anni  otto,  era  stata  promessa  in  isposa  nel  4179 
ad  Alessio  Comneno,  figliuolo  di  Manucllo.  Dopo  la  morte  d' Alessio,  il  suo  uccisore  Andronico, 
avendo  usurpato  l'impero,  volle  anche  sposare  Agnese,  ma  non  ne  ebbe  figli.  Agnese  rimase  ve- 
dova in  Costantinopoli  fino  al  tempo  della  conquista,  dove  prese  per  marito  Braca,  che  segui  le 
parti  dei  Latini. 

425)  Le  Beau,  Storia  de)  Basso  Impero.  Lib.  XCIV. 

(55)  Niceta,  luogo  citato,  lib.  I,  cap.  ultimo. 

(54)  Bardi,  DicAioraziona  dì  tuUe  U istorie  ec.  Venesia  4587,  appresso  Febee  Valgi-iti. 
pag.  42,  4. 
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ELEZIONE  DI  BALDOVINO 


AD  IMPERATORE  DI  COSTANTINOPOLI 
QUADRO 

DI  ANDREA  VICENTINO 

RELLl 

SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 
TAVOLA  CXLV. 


CjonqoisUta  la  città  di  Bisanzio  dall'  armi  crociate,  secondo  narrammo  nella 
illustrazione  antecedente,  a norma  del  trattato  conchinso  fra  i capi,  furono  scelti 
dodici  elettori,  sei  dai  Veneziani  e sei  dai  Francesi.  — I primi  nominarono  Vitale 
Dandolo  (i).  Ottone  Qoerini  (2),  Bertuccio  Contarini  (3),  Nicolò  Navigaioso  (4), 
Pantaleonc  Barbo  (5),  Giovanni  Bascggio  (6).  ovveramente,  secondo  alcuni  crona- 
cisti,  Giovanni  Michieli  (7).  — I secondi,  scelsero  i vescovi  Novelon  di  Soissons; 
quello  di  Halberstadt  ; Guarniero  di  Troyes  ; Pietro  di  Betlemme,  legalo  della 
santa  Sede;  l'arcivescovo  eletto  di  san  Giovanni  d'Acri  o Tolemaide,  e l'abate 
di  Loces  (8). 

Questi,  dopo  avere  giuralo  sopra  i sacrosanti  Vangeli,  di  non  inchinarsi  se 
non  al  sentimento  della  propria  coscienza,  e dare  conseguentemente  il  voto  loro 
a favor  di  quel  solo  che  avessero  giudicato  migliore  per  sostenere  il  peso  dell'  im- 
perio, statuirono  di  congregarsi  all'uopo  il  <fi  9 maggio  1304,  nel  quale  cadeva 
la  seconda  domenica  dopo  la  Pasqua. 

Venuto  infatti  quel  giorno,  si  raccolsero  nel  palazzo  di  Bncoleone,  0 Aogn- 
sleone,  come  il  Ramosio  lo  appella  (9),  ove  abitava  doge  Dandolo  ; e colà  cbiusisi 
nella  cappella  del  palazzo,  udita  la  Messa  ed  implorato  il  lume  superno,  deliberarono 
intorno  alla  elezione  cb'  era  per  farsi. 
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PeodeTano  gli  eiettori,  in  sulle  prime,  in  favore  di  doge  Dandolo;  anzi  i vescovi 
di  Soissons  e di  Troycs  erano  in  sul  dichiararsi  per  lui:  imperocché,  mirando  essi 
l'elezione  che  stava  per  compiersi,  dover  riescire  più  a vantaggio  della  religione  che 
a quel  dell’  impero,  non  prendevano  a disamina  le  qualità  personali  degli  eleggibili, 
che  erano,  per  comune  consentimento,  Baldovino  conte  di  Fiandra,  e Bonifazio 
marchese  di  Monferrato,  ma  si  vedevan  nel  Dandolo,  quantunque  vecchio,  un  prin- 
cipe di  provata  virtù,  di  bontà  esemplare  e di  religione  specchiata;  per  la  qual  cosa 
esso  solo  parve  loro  più  conveniente  per  ottenere  lo  scopo  da  loro  prefìsso.  — E 
sia  per  le  medesime  mire,  ovveramente  per  sentimento  mal  inteso  di  patria,  inchi- 
navano apertamente  a quel  voto  la  maggior  parte  dei  veneziani  elettori. 

Ma  surto  d'in  mezzo  a loro  Pantaleone  Barbo,  uomo  venerabile  per  sapienza 
e per  zelo  di  religione  e di  patria,  proruppe,  presso  a poco,  in  cotali  parole: 

• Elettori  saggissiroi,  disposti  veggovi  a conferire  al  nostro  doge  l’imperiai  podestà  ; 

• ed  io  con  voi  penso,  che  fra  tanti  eroi  che  ne  circondano  alcun  altro  non  siavi 
» che  possa  venire  con  esso  a paraggio  di  merito  e di  valore  ; ma  ad  onta  di  ciò 
» tutto  convinto  sono  che  altri  gli  debbano  essere  preferiti.  » — Un  segno  di  gene- 
rale disapprovazione  fe’  conoscere  al  Barbo  essere  stato  male  accolto  il  suo  voto.  — 
Ed  egli  tostamente  allora  soggiunse  : — « Calmate  gli  spiriti,  onorevoli  soci,  ed 
« udite;  e vorrei  anzi  che  mi  udisse  lo  stesso  Dandolo;  imperocché  ho  tanta  fiducia 
» nella  rettitudine  e nell’elevatezza  del  di  lui  nobilissimo  animo,  da  non  dubitar 
» punto  ch'egli  medesimo  non  acconsentisse  a quanto  sarò  per  esporvi.  — L'im- 
» pero  che  vogliam  rinnovare,  circondato  com’é  da  nemici  molteplici,  non  sarà  in 
» grado  di  conservarsi,  é vero,  senza  il  possedimento  di  grandi  forze  navali,  le 
» quali  sono  in  grado  di  poter  somministrare  i Veneziani  soltanto.  — La  nostra 
« Repubblica  può  con  possenti  aiuti  difendere,  come  ha  potuto  conquistare,  Co- 
" stantinopoli  : ad  essa  tornerà  agevole  inviar  le  sue  navi,  più  che  facii  non  sia  al 
!•  conte  di  Fiandra  o al  marchese  di  Monferrato  dagli  Stati  loro  dedurre  un’  armata 
» di  cavalieri.  — Ma  se  la  Repubblica  entra  nel  possedimento  dell’  imperio  d' O- 
» rienle,  corre  essa  a manifesto  pericolo  della  distruzione  sua  propria.  — .Senza 
X accennare  a’ raggiri  e alle  dissensioni,  i quali  c le  quali,  forse,  surgerebber  fra 
» noi,  mossi  e guidati  daH'ambizion  di  regnare,  e che  motivo  sarebbero  di  guerre 
» intestine  e di  familiari  discordie,  chi  assicurarci  potrebbe  dal  pericolo,  da  temersi 
■>  diuturnamente,  di  un  cittadino  divenuto  imperatore  ? — Padrone  assoluto  di  tutta 
» Grecia  e di  una  parte  dell’  Oriente,  rimarrebbe  egli  soggetto  alle  nostre  leggi  ? 
x — Riconoscerebbe  la  patria  sua?  — Doge  Dandolo,  per  la  elevatezza  dell’animo, 

• é,  senza  dubbio,  supcriore  a cosiflàtte  bassezze  ; ma  cbi  mallevadore  (arassi  per 
» coloro  che  verran  dopo  lui?  — Chi  assicurerà  che  non  venga  la  madre  patria 
» Khiacciata  un  giorno  dal  grave  pondo  dell’imperio?  — Chi  vorrà  porre  sua  fede, 
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• non  statuirsi,  quando  cbe  sia,  il  trasportamento  della  sede  repubblicana  in  Co- 
» stantinopoli,  e ricevere  per  rotai  guisa  prostrazione  mortale  la  nostra  libertà 

• careggiata?  — Nel  seno  delle  nostre  inviolate  lagune  inualzossi  una  potenza  ri- 

• spettata  e temuta  dall'  Europa  universa  ; tolta  dal  suolo  cbe  sorger  la  vide, 

• e trapiantata  sui  lidi  del  Bosforo,  siccome  pianta  in  terreno  non  suo,  tra- 
» lignerà  certamente,  e cesserà  d' esser  nostra.  — Venezia,  regina  dei  mari,  non 
» più  allora  sarebbe  cbe  una  città  dipendente  dal  greco  imperio.  — Cbe  se 

> a ciò  tutto  fessevi  alcun  cbe  opponesse,  essere  bensì  in  cotal  caso  da  ris- 
» guardarsi  non  più  il  Dandolo  e la  di  lui  posterità  siccome  Veneziani,  ma  conse- 
» guire  da  si  grande  avvenimento  i Veneziani  l'ambito  onore  di  aver  dato  essi  stessi 
» i padroni  alla  Grecia;  a rincontro  risponderei  francamente:  Non  accetterebbe  il 

• medesimo  Dandolo  cotal  patto;  gloriarsi  d'essere  egli  capo  d'una  Repubblica 
» invitta,  più  cbe  ambire  di  cinger  la  fronte  della  corona  di  un  regno  già  vinto; 

• quindi  non  acconsentirebbe  a cambio  siffatto  ; quale  Romano  avrebbe  voluto  di- 
» venire  re  di  Cartagine?  — E noi,  quale  avrem  fatto  guadagno  nella  conquista,  se 
» questa  perder  facesseci  una  fra  le  nostre  famiglie  più  illustri  ? — Ponete  mente, 
» per  Dio,  impedire  cotale  elezione  l'adempimento  dello  scopo  precipuo  della  vo- 

> stra  impresa  : pensate  cbe  da  ciò  ne  verrebbe  la  separazione  da  voi  degli  altri 

• principi,  i quali  condurrebbero  seco  le  milizie  loro.  — Sovvengavi  del  pericolo  a 
» cui  l'ambizione,  mal  soddisfatta,  del  conte  di  Sant' Egidio  lasciò  esposta  la  Pale- 
» stina,  allorquando  Goffredo  di  Buglione  eletto  fu  a re  di  Gerusalemme.  — Rai- 

• mondo,  ingelosito  di  cotal  preminenza,  non  rimase  contenta  del  ritirarsi  cb'  ei 

• fece,  ma  al  suo  partito  trasse  tutti  gli  altri  capitani,  e seco  altrove  menolli:  per 

• la  qual  cosa,  senza  manifesto  prodigio  del  cielo,  Gerusalemme  sarebbe  stata  per- 

• duta  irreparabilmente  dall' armi  cristiane. — Osservate,  prego,  correr  noi  oggi  la 
» fortuna  medesima.  — Se  fermi  siete  nella  fede  del  sacramento  da  voi  compiuto 

> nelf  assumer  la  croce,  dovete  ristringer  la  scelta  vostra  fra  il  marchese  di  Mom- 

> ferrato  ed  il  conte  di  Fiandra.  — Cotesti  principi,  ambidue  potenti,  ambidue  sti- 

• mati  dall'esercito  intero,  ambidue  rispettati  dai  vinti  stessi,  sono  atti  ambidue, 
» per  prudenza  e valore,  a conservare  e difendere  la  conquista,  alla  gloria  delia 
» quale  tutti  quanti  partecipiamo.  — Albne  d' impedire  gli  effetti  di  una  funesta 
» discordia,  convien  però  statuire  fra  noi,  cbe  l' onorato  dei  vostri  suffragi  debba 
» cedere  all'altro,  sotto  condizione  di  fede  e di  omaggio,  il  dominio  dell'isola  di 
» Candia,  c di  quanto  l' imperio  possedè  tuttavia  oltre  il  confine  del  Bosforo.  — 
» Per  cotal  modo  uniremo  perennemente  gli  animi  loro  in  concordia  ed  in  pace  : 
» in  altra  guisa  operando,  gli  perdereste  ambidue,  e perdereste  con  essi  loro  la 
» speranza  di  unire  alle  vostre  conquiste  la  Palestina,  precipuo  scopo  della  santa 
» crociata.  » 
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Questo  discorso  del  Barbo,  al  quale  asseutirono  i Veneziani,  persuase  eziandio 
gli  elettori  francesi,  in  guisa  che  la  scelta  non  potea  cadere  se  non  sul  conte  di 
Fiandra  o sui  marchese  di  Monferrato.  — Parea,  in  sulle  prime,  che  Bonifazio  rac- 
cogliesse in  suo  favore  i voti  tolti  ; ma  i Veneziani,  temendo  di  vedere  sul  trono  di 
Costantino  un  principe  posseditore  di  Stati  vicini  alle  loro  terre,  dimostrarono  esse- 
re più  opportuna  la  scelta  di  Baldovino,  dappoiché  per  essa  sarebbero  impegnate 
le  bellicose  nazioni  dei  Fiamminghi  c dei  Franchi  a mantenere  la  gloria  dell' im- 
perio novello. 

Discussa  la  importante  materia  lungo  tutto  quel  giorno  e parte  della  notte 
seguente,  alla  per  fine,  a mezzo  il  corso  di  questa,  Nevclone,  vescovo  di  Soissons, 
recatosi  in  sul  vestibolo  del  palazzo,  agli  ornai  inquieti  baroni,  raccolti  nel  palazzo 
medesimo,  alle  ansiose  milizie  stanti  in  sulla  piazza,  ed  al  curioso  popolo,  nelle  vie 
circonvicine  affollato,  diede  i'  annunzio,  in  colai  guisa,  della  compiuta  elezione  : 
Questo  momento,  disse,  in  cui  nacque  il  Salvatore,  dà  oggi  nascimento  ad  un 
imperio  novello,  sotto  la  protezione  delt  Onnipotente,  y oi  avete  per  imperatore 
Baldovino,  conte  di  Fiandra  e d Hainaut. 

A cotale  annunzio  s'alzò  unanime  una  voce  festevole,  che  salutò  con  replicali 
viva  il  nuovo  imperatore;  voce  che  risonò  per  la  città  tutta  quanta.  ~ Lo  squillo 
delle  trombe  guerriere  accompagnava  e ravvivava  la  gioia  del  popolo  greco,  il 
quale  congratulavasi  seco  stesso  di  avere  sortito  ad  imperatore  suo  proprio  un  di- 
scendente di  Carlomagno,  un  congiunto  di  Filippo  Augusto,  un  principe  celebrato 
per  saggezza  e giustizia. 

Il  marchese  di  Alonferrato,  siccome  uomo  d'animo  grande  e costante,  fu  il 
primo  a rendergli  onore  ; fu  il  primo  a baciargli  la  mano,  e la  di  lui  generosa 
sollecitudine  eccitò  gli  applausi,  e rccògli  più  onore  di  quello  che  non  gli  avesse 
procurato  la  corona  imperiale.  — Egli  stesso  spontaneamente  s' unì  agli  altri  per 
innalzare,  secondo  il  costume,  Baldovino  sopra  uno  scudo,  c trasportarlo  alla 
chiesa  di  santa  So6a,  dove  giunto  venne  adagiato  sur  un  trono  d'oro  disposto 
presso  all'altare;  raddoppiandosi  allora  le  acclamazioni  di  tolti  gli  astanti. 

Cotesta  elezione,  siccome  seguito  dell'  istoria  della  conquista  di  Costantinopoli, 
vollero  i padri  nostri  venisse  effigiata  nell’  aula  maggiore  del  principato,  allor- 
quando essa  aula  decorar  si  dovette  dopo  l' incendio  accaduto  nel  1677,  molte 
volte  mentovato  in  queste  carte. 

Avevasi  dato  l'incarico  di  condor  l’opera  a Francesco  da  Ponte,  detto  il  Bas- 
sano,  siccome  rilevasi  dal  Bardi  (io)  ; ed  egli,  secondo  dice  il  Boschini  (i  i),  l' avea 
già  colorila  e posta  a luogo,  ma  guastatasi  dalle  pioggie  trapelate  per  difetto  delle 
muraglie,  come  accadde  dell'  altra  descritta  alla  Tavola  CXLVI,  fu  ordinato  ad 
Andrea  Vicentino  di  rinnovarla. 
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Come  abbia  egli  espresso  il  soggetto  assegnatogli  lo  si  potrh  eedcre  dalla 
Tavola  nnila,  nella  quale  scorgerassi,  come,  falsando  in  tutte  parti  l' integrità  della 
storia,  superiormente  narrata,  mostrava  il  doge  Dandolo  seduto  fuor  del  peristilio 
del  palazzo  appellato  Bucoleonc  o Augusteonc,  circondato  dagli  elettori.  — A manca 
di  lui  adagiò  Baldovino,  che  tenendo  nella  destra  il  berretto,  a testimonianza  di 
onore,  è in  atto  di  udire  dalla  viva  voce  del  doge  il  suo  esaltamento,  c le  condizioni 
con  le  quali  è statuito  che  abbia  egli  ad  assumere  l'imperiale  corona.  A destra  del 
principe  di  Venezia  pose  seduto,  secondo  sembra,  il  marchese  di  Monferrato  ; e 
finalmente,  popolò  la  piazza  circostante  di  cavalieri  e soldati,  i quali,  in  varie  guise 
ed  atti  diversi,  manifestano  la  gioia  loro  per  cotale  avvenimento.  — Nè  mancano  i 
vessilliferi  de'  varii  corpi  crociati,  nè  i suonatori  degli  oricalchi  guerrieri  e de'  tam- 
buri. — Tutto  intorno  alla  piazza  ora  detta  si  schierano  i pubblici  edihzii,  fra' 
quali  primeggia  il  tempio  di  santa  Sofia,  divisalo  però  secondo  la  fantasia  del 
pittore. 

Risulta  patente  quindi,  come  accennammo,  non  rispondere  la  rappresentazione 
alla  storia  ; ed  eziandio  dobbiam  rilevare  non  rispondere  nemmeno  io  gran  parte 
al  costume,  molte  essendo  le  armi,  le  vesti  e le  insegne,  diverse  al  tutto  da  quelle 
usate  in  quel  secolo  e da  quelle  nazioni  ; e piò  le  fabbriche,  le  quali  non  porgono 
pure  una  lontana  idea  dello  stile  bizantino  in  cui  furono  erette.  — Si  vede, 
adunque,  non  avere  l' artista  consultato  se  non  il  capriccio  suo  proprio,  tradendo 
per  siffatta  maniera  uno  fra  gli  uflicii  supremi  della  pittura,  quello  cioè  di  effigiare 
il  costume  del  tempo. 

Ma  questi  non  sono  i soli  difetti  io  coi  cadde  il  Vicentino  : altri,  e gravissimi, 
ne  commise,  principalmente  nel  disegno  e nella  convenienza  ; per  coi,  tranne  il 
buon  disponimento  della  composizione,  e un  certo  tal  quale  effetto  di  colorito, 
noli' altro  ne  pare  possa  lodarsi  nell'opera  che  descriviamo.  — Certo,  che  da 
essa  male  si  potrebbe  cavare  giudizio  intorno  ai  merito  pittorico  di  Andrea,  del 
quale  abbiam  potato,  in  altro  luogo,  commendare  il  valore.  — La  copia  delle 
opere  che  volle  assumere,  obbligollo  usar  della  fretta,  e questa  gli  nocque  ; impe- 
rocché dovette  intralasciare  lo  studio  e darsi  ad  operare  di  sola  pratica.  — Senza 
la  osservazione  costante  della  natura,  non  è dato  toccare  la  meta  nelle  arti  che 
prendono  a ritrarre  la  natura  medesima. 
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i<)  Vitale  Dandolo,  6gliuolo  di  Pielro,  seoalure  cospicuo  de*  tempi  suoi  e caTsIicrc,  veniva 
spedito  nel  H70,  unitamente  a Manasse  Badoaro,  in  qualità  di  ambasciatore  presso  l' imperatore  di 
Costantinopoli.  Nel  4 473  lo  troviam  poi  siccome  uno  degli  elettori  di  Sebastiano  Ziani,  e Ire  anni 
dopo  ricordo  il  Cappellarì,  essere  egli  stalo  sopracomilo  di  galera  nolf  armata  alleslila  dalla  Re- 
pubblica io  farore  di  papa  Alessandro  III  contro  l' imperatore  Barbarossa.  Quindi  nel  4202  eletto 
a generale  supremo  delia  flotta  crociala,  combattè  Tslorosamenle,  c fu  uno  de' primi  a satire  lo 
mura  di  Gostaolinopoli,  piantandovi  il  vessillo  di  S.  Morco.  Come  poi  si  disse  disopra,  vinta  la  città 
ricordata,  fu  uno  fra' sei  etetlori  scelti  allo  nomina  del  nuovo  imperatore  d‘  Oriente. 

(2|  Le  genealogie  e le  istorie  commendano  Ottone  Quirioi,  flgliuolo  dì  Paolo,  siccome  uno  dei 
più  illustri  eroi  della  propria  famiglia.  La  prima  volta  che  lo  troviam  ricordato  è nella  clc/iono  del 
doge  Orio  Maslropiero,  accaduta  nel  4 478,  nella  quale  fu  uno  appunto  degli  elettori  di  esso  doge. 
Poi  resosi  della  patria  benemerito  nelle  armi,  imbarcavasi  eoo  Enrico  Dandolo  e co' crociali,  por- 
tandosi al  ricuperamento  di  Zara  ribellata;  e da  qui  passava  poi  alla  espugnazione  di  Costantino- 
poli. Essendo  egli  annoveralo  fra  t principali  e più  slrenut  duci  di  quell’  impresa,  veniva  sodio  fra 
i sei  elettori  veneziani  del  nuovo  imperatore,  come  dicemmo.  Nella  divisione  quindi  accaduta  fra  i 
capi  deir  esercito  delle  terre  e isole  acquistale,  loccù  ad  Ottone  le  isole  di  Nixia,  Nasso  e Santorino, 
per  cui,  io  memoria  di  sue  virtù  e di  tante  conquiste,  non  che  per  essere  stato  egli  uno  fra  gli  elet- 
tori dell'  imperio,  levò  il  confalooe  con  Tarroi  imperiali  di  Costaolioopoli,  uoilameole  alle  altre  in- 
segne proprie  degl'  imperatori,  quali  sono,  I*  aquila  d'  oro  bicipite  in  campo  rosso,  il  diadema  impe- 
riale e il  gran  collare  di  S.  Giorgio.  Se  non  ebe  lo  Kudo  dei  Quirini  venne  mutato  poi  nel  4340, 
quando  alcuni  individui  di  questa  famiglia  c segnatamente  Lorenzo,  tre  Giovanni,  Benedetto,  cinque 
Nicolò,  Pizzagallo,  Aodreolo,  Paolo,  Ire  Jacopì,  Pietro,  due  Tommasi,  Simonetlo,  Hicllo  e due  Mer- 
chi entrarono  a parte  della  congiura  di  Boerooodo  Ticpolo.  Ciò  accadde  in  seguito  a pubblico  decreto, 
come  meglio  si  potrà  vedere  nei  genealogisti  Barbaro  e Cappellari,  e più  divisatamentc  nella  non 
mai  abbastanza  lodata  opera  delle  herizioni  Vfneziang,  dell’ illustre  cav.  Emmanuele  Cicogna 
(Voi.  IN,  dalla  pag.  28  alla  61,  ed  altrove |. 

(5)  Intorno  alla  persona  di  Bertucci  Contarmi,  altro  non  sappiamo,  se  non  ebe  passava  sicco- 
me sopracomilo  netl’  armata  crociata  ; ebe  intervenne  all  impresa  dì  Zara  e conseguentemente  a 
quella  di  Costantinopoli,  presa  la  quale  fu,  come  notammo,  uno  degli  elettori  imperiali. 

(4)  Anche  intorno  alla  persona  di  Nicolò  Navigaioso  nuli  altro  ci  è nolo,  tranne  che  essere 
intervenuto  pur  egli  alle  due  imprese  surricordate^  essere  stalo  uno  dogli  elettori  imperiala  e piu 
aver  poscia,  noi  4205,  allestita,  a proprie  spese  o con  pubblico  approvazione,  un' armala  navale, 
eoo  la  quale  potè  farsi  signore  di  Leono  e di  altre  isole  ediaceolì.  — Il  Mieboud  ( Storie  delie  Cro- 
ciate, Voi.  IN,  pag.  253.  Milano  4834  ) lasciò  inosservato  il  Navigaioso,  facendo,  per  isbeglio,  due 
persone  di  Bertuccio  Coolarioi,  errore  poi  seguito  da  altri  storici  recenti,  che  copiarono  il  Mieboud, 
non  consultando  il  Ramusio,  da  cui  l'autore  francese  tolse  i nomi  degli  elettori. 
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(5)  Cosi  pure  di  Paulaleouc  Barbo,  6gliuolo  di  Poolo,  oull'  altro  sappiamo  che  il  fallo  discorso , 
e più,  secondo  una  reccliia  cronaca,  c lo  Sberli  (SptUQCoU  e fetU  eht  ai  facevano  in  Podora  ; ivi,  i 826 
pag.  42  e $cg.|,  che  venisse  poi  elclto  podestà  di  Cbioggia,  ignoraodoseoe  posilirauvcnle  l'epoca,  es- 
sendo discrepanza  fra  gli  storici  intorno  al  tempo  ebe  fu  dato  un  podestà  a Cbioggia,  altri  dicendo 
nel  1208,  altri  T anno  oppresso,  cd  altri  nei  1206  o 1225. 

(6)  E'  incerto  reromcnte  se  fra  gli  clcUori  veneziani  fosscvi  Giovanni  Daseggio.  Il  Uamosio 
(Detta  guerra  di  CostanlinopoU^  ec.  Vcnct.  1604,  pag.  99),  non  sa  decidersi,  dicendo  essere  gli  annali 
dì  quella  guerra  alquanto  discordi,  nominando  alcuni  questo  Giovanni,  altri  in  quella  vece  ricor- 
dando  Giovanni  Ma-bele.  In  riguardo  al  casato  illustre,  si  t’ uno  che  l'altro  polcvono  merilar  questo 
onore  ì ma  in  grazia  del  merito  ebo  fu  più  nel  Baseggio,  dimostrandolo  ciò  che  diremo,  pare  do- 
versi concedere  a luì  il  primato.  — £ di  vero,  Giornoni  Daseggio,  figliuolo  di  Basilio,  di  S.  Gio.  Cri- 
sostomo, procuralor  di  S.  Marco,  fino  nel  1 176,  se  crediamo  alle  cronache,  fu  soprocomiio  di  gale- 
ra ocir  armata  allestita  dalla  Repubblica  in  favore  di  papa  Alessandro  111  contro  Federico  Barba- 
rossa; quindi  nel  1 102  capitanò  la  Dalla  composta  di  dieci  galee,  sei  navi,  cd  allri  legni  minori, 
spedita  contro  i Pisoni,  ebe  occupala  aveano  Fola  nell'  Ulria,  cacciandoli  da  colà  o debellandoli  in- 
viltoincnlc.  Recatosi  poscia  coll'  armala  de'  crocesegnali  alla  espugnazione  di  Zara,  indi  a quella  di 
Coslantinopoli.  ó probabile,  come  notammo,  fosse  uno  degli  elettori  dell'  iinperolor  Baldovino  ; 
molto  più  ebe  lo  vediamo  onorato  da  quel  nuovo  regoanlc  del  titolo  di  cavaliere  c decorato  di  più 
cospicuo  blasone,  inuUnto  l' antico,  con  suvvi  un'  aurea  corona.  ~ Ripatrioto  il  Daseggio,  lo  troviamo 
nel  1205  fra  gli  dottori  del  doge  Pietro Ziani,  e quindi  il  di  7 oprilo  dell'anno  medesimo,  crealo 
procuralor  di  S.  Marco  in  luogo  del  defunto  Domenico  Scivo,  nel  qual  carico  visse  anni  due  e 
mesi  svi,  come  annoia  il  Coronelli  (Procuralori  di  S.  ilareo  ee.  1705,  pag.  15). 

(7)  Parlando  di  Giovanni  Micbeli,  figlio  di  Nicolò,  c contedi  Arbe,  nuli' nitro  sappiamo,  olire 
r essere  egli  ondalo  siccome  sopracomito  di  galera  co' crocesegnali  sia  sotto  Zara  come  all'  esimgna- 
zione  di  Coslantinopoli,  ore,  secondo  dicemmo,  ò detto  da  alcuni  essere  stato  fra  gli  elettoli  im- 
periali. 

(8)  Ciò  è secondo  dicono  il  Mìchaud  ed  il  de  Le  Beau;  il  Ramusio  sostiluisce  al  vescovo  di  Hal- 
bersladled  all'  abate  di  Loces,  due  cavalieri  italiani,  cioè  Nicolo  Picolo  e Jacopo  Malrtcino. 

(9|  Niceta  Coniale,  nella  sua  Storia  degli  Imperatori  Greci  (lib.  I dell’  Impero  di  Alessio  Duca, 
pag.  1 74  ; Irailuz.  dell'  Oruloggi.  Venez  , Valgrisi  1 502  ),  varia  io  alcuni  particolari  intorno  a que- 
sta elezione.  Quindi  d:ee  essersi  convocali  li  capitani  lutti  netta  ckieaa  de'  santi  Àpoalotif  ed  avere 
nel  pritieipto  detiùerato  di  collocare  per  ordine  quattro  calici^  secondo  un  costume  niMico,  che  /(^u- 
roiauo  t quattro  che  erano  eUgiòiti,  /'  uno  dei  quali  arerò  una  ritfima  zenza  sangue,  e tutti  gti  altri 
erano  vuoti,  e furono  tutti  dati  a quattro  sacerdoti,  perché  ciascuno  alzasse  il  suo  al  none  di  eia- 
«cun  principe,  e poi  lo  restituisse,  dovendo  poi  essere  imperadore  quello  al  quale  toccava  in  sorte  il 
calice,  coi  corpo  divino  ed  il  sangue  di  Cristo.  — Essendo  poi  ciascuno  di  parere  che  fosse  del  Dan- 
dolo principe  di  Venezia,  t' aver  cura  dei  voti  intorno  t’  elezione,  essendosi  eletti  cinqtse  giudici  dei 
primi  uomini  de'  Francesi  e dei  Lombardi,  ed  altri  tanti  Veneziani,  per  i voti  della  maggior  parte 
cade  la  sorte  detf  Imperio  sopra  ilafdorino  conte  di  fiandra.  — Ma  ben  riflette  Ramusio  ( Delia 
guerra  di  Cosi.  lib.  Ili,  pag.  99  e seg.),  ebe  sebbene  sia  da  prestar  fede  a quanto  racconta  Niceta, 
scr  tlore  co.iicmporaDeo  e mollo  fedele,  pure  essendo  egli  ilo  io  esigilo  non  appena  fu  presa  Coslao- 
tim  poli,  potè  facilmente  cadere  io  errore  nella  narrazione  de'  fatti  seguili  dopo  la  sua  migrazione, 
oca  trovandosi  ^li  presente  ne'  luoghi  ove  accaddero. 

(10)  Bardi,  If/cAiarazionc  di  futfe  fc  istorie  che  si  contengono  nei  quadri  posti  nuovamente 
nelle  sale  detto  Scrutinio,  et  del  gran  Consiglio,  del  Palagio  ducale  cc.,  pag.  44  (aj. 

(11)  Boschìoi,  Le  Ifincrc  delia  Pittura  ee.,  pag.  39. 

(8) 


Digitized  by  Googte 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I 


n; 

V 

V 

Ha 

p 

\-' 

\ 

3 

2: 

^ , 

p 

r* 

y 

5C 

r% 

— 

« 

N 

tmt 

C 

H* 

t 

w 

w 

.3 

\ 

c 

s 

'k  N 

2 

r 

\ 

^ •>■ 

S-i 

s 

g 

^ 

>I 

Q 

$ 

. 

V 

\ 

'1 

'J 

C 

V 

l 

s 

'i 

f 'v 

\ 

« 

j 

s<^ 

a 

j 

"V 

S 

V 

c 

% 

t 

1 

^ ; 

Cs' 

Digitized  by  Google 


Digiti'zed  by  Gpogle 


INCORONAZIONE  DI  BALDOVINO 


Al)  IMPERATORE  DI  COSTAMTINOPOLI 

DIPINTO 

DI  ANTOIVIO  VASSILACCHI  DETTO  L’  ALIENSE 

NELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CXLVI. 


Eletto  Baldovino  conte  di  Fiandra,  li  g maggio  dell'anno  1204  (i),  ad  im- 
peratore della  conquistata  Bisanzio,  nel  modo  per  noi  narrato  nella  illustrazione 
della  Tavola  antecedente,  fa  dilTerila  la  ceremonia  della  incoronazione  alla  ventura 
domenica,  che  era  la  terza  dopo  la  Pasqua,  cioè  il  giorno  16  maggio  (a). 

Pertanto  Baldovino  in  quel  di  recossi  nella  chiesa  di  santa  Sofia,  accompa- 
gnato dai  baroni  e dal  clero  ; e Costantinopoli  vide  allora  fra  le  sne  mura,  per  la 
prima  volta,  le  feste  e gli  spettacoli  d' Occidente,  e per  la  prima  volta  i Greci 
udirono  ne'  loro  templi  le  preci  e le  salmodie  dei  Latini. 

Giunto  il  nuovo  imperatore  io  santa  Sofia,  incominciossi  il  sacrifizio  divino, 
e nel  mentre  questo  compievasi  fu  Baldovino  locato  sopra  un  aureo  trono,  e rice- 
vette la  porpora  imperiale  dalle  mani  del  legato  pontificio,  il  quale  adempieva  le 
veci  del  patriarca  (3).  — Due  cavalieri  portavangli  d' innanzi  la  toga  col  laticla- 
vio dei  consoli  romani,  e la  spada  imperiale.  — Il  capo  del  clero,  standosi  ritto 
innanzi  all'  altare,  pronunziava  in  greco  sermone  queste  parole  : Egli  è degno  di 
regnare;  e subitamente  gli  astanti  tutti  in  coro  risposero  ; Egli  n è degno,  egli 
nè  degno.  — Queste  acclamazioni  ripetute  dai  crociati,  i cavalieri  coperti  delle 
lucenti  loro  armi,  la  miserabile  moltitudine  dei  Greci,  pochi  di  prima  spogliati, 
il  santuario  nudo  degli  antichi  e preziosi  suoi  ornamenti,  e colmo  di  una  pompa 
straniera,  offerivano  nel  ponto  medesimo  uno  spettacolo  lugubre  e solenne,  e mo- 
stravano, come  ben  dice  il  Michaud  (4),  tutti  i mali  della  guerra  in  mezzo  ai  tro- 
fei della  vittoria. 
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Qnt'Jla  coronazione,  alla  quale  presero  tanla  parte  i Veneziani,  yoleasi  efligiala 
nella  maggior  aula  del  palazzo  Durale,  in  seguito  alla  istoria  della  conquista  di 
Costantinopoli.  — Pertanto  dopo  l' incendio  acraduto  nel  ■.'>77,  più  volte  da  noi 
rirordatn,  ordinavasi  rhe  questa  coronazione  venisse  dipinta  da  Francesco  Bassa- 
no;  ed  egli  ve  la  conduceva  in  ampia  tela,  secondo  il  modo  che  a lui  venivagli 
accennando  Girolamo  Bardi,  eletto,  con  Jacopo  Conlarini  c Jacopo  Marcello,  a 
scegliere  le  istorie  da  dipingersi  nelle  due  sale  dello  Scrutinio  e del  Maggior 
Consiglio. 

Se  non  che  la  tela  allora  colorita  dal  prelato  Bassano,  veniva  guastata  dalle 
pioggie,  che  s’ introdussero,  per  difetto  delle  muraglie,  nella  Sala,  come  testimonia 
il  Bidolfi;  il  quale  cos'i  descrive  quell’  opera  di  Francesco.  Appariva,  die’  egli , il 
tempio  di  santa  Sofia  in  Costantinopoli,  dove  radunati  i duci  ed  i capi  della 
lega  sacra,  ed  eletto  imperadore  Baldovino  conte  di  Fiandra,  il  doge  Enrico 
Dandolo,  come  maggiore,  gli  poneva  in  capo  la  corona  imperiale,  e vi  entrava- 
no molti  cavalieri  e soldati  con  bandiere  e tamburi  (.'>). 

Dovendosi  quindi  rinnovare  questo  dipinto,  fu  dato  l' incarico  ad  Antonio 
Vassilacchi,  detto  l’Alicnse,  il  quale,  secondo  riferisce  il  citato  Kidolfi  (6),  fece 
un  singolare  modello  ( che  Enrico  F alchemburg,  suo  discepolo,  riportò  in  Augu- 
sta); ma  conforme  t uso  suo,  schifando  Antonio  la  fatica,  fu  essa  in  alcune 
parti  condotta  da  Stefano  suo  figliuolo  con  molta  diversità  dal  modello. 

E di  vero  lasciando  da  canto  essere  qui  la  istoria  tradita,  imperocché  non  in 
un  cortile,  come  egli  rappresentò  il  fatto,  ma  accedè  nella  chiesa  di  santa  Sofìa , 
nè  altrimenti  fu  il  doge  che  coronò  Baldovino,  ma  s'i  il  legato  apostolico  ; diremo 
essere  qui  tradito  del  pari  il  costume,  lo  .stile  dell’ architettura,  la  prospettiva,  la 
convenienza,  il  disegno  ; ned  esservi  altro  che  splendido  colore  e giusta  intonazione. 

£ tradito  il  coslnnie,  chè  nè  Greci  sono  gli  spettatori,  nè  Francesi  nè  Vene- 
ziani i guerrieri  : la  ragione  architettonica  mostrasi  qui  non  bisantina  nè  romana , 
come  tutto  al  più  potevasi  in  quest'  ultima  maniera  condursi,  ma  s\  appare  del 
secolo  sestodecimo  : la  prospettiva  è guidata  senza  legge,  scorgendosi  le  linee  par- 
tirsi non  da  un  punto  solo  di  veduta,  ma  da  punti  diversi  : la  convenienza  pitto- 
rica invano  qui  cercasi,  chè  non  avvi  nobilt.ò  nelle  imagini,  non  nelle  posture,  ve- 
dendosi parecchi  spettatori  sconciamente  seduti,  altri  salire  sur  i piedestalli  delle 
colonne,  altri  assistere  indifferenti  a tanta  festa,  altri,  da  ultimo,  male  in  arnese, 
degni  d' intervenire  ad  uno  spettacolo  plebeio,  non  mai  di  collocarsi  vicini  a’  per- 
sonaggi cospicui  che  celebrano  la  ceremonia  più  solenne,  quale  si  è quella  della 
ìnstituzionc  di  un  nuovo  impero.  Il  disegno  finalmente  è degno  d*  artista  abiettis- 
simo, e massime  nelle  forme  e ne’ contorni  de' cavalli,  nelle  attaccature  delle  mem- 
bra e nelle  proporzioni  delle  figure  e delle  parti  di  esse. 
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Che  se  akuno  per  avventura  ne  chiedesse  del  perchè,  ad  onta  di  questi  mas- 
simi errori,  che  risullan  patenti  nel  quadro  che  illustriamo,  1'  abhiam  scelto  a far 
parte  di  questa  nostra  Raccolta,  diremo  a lui  di  rincontro,  che  1'  importanza  del 
soggetto  e la  necessità  di  completare  la  storia  della  conquista  di  Costantinopoli  in 
più  tele  cHigiata  nella  sala  del  Consiglio  Maggiore,  furou  le  sole  cagioni  che  ne 
indussero  a non  lasciarlo  ohhiiatn. 

Prima  di  chiudere  noteremo  I’  incertezza  in  cui  cadde  il  canonico  Meschi- 
ni (7)  nella  sua  Guida  intorno  allo  autore  di  quest’  opera,  non  ben  sapendo  egli 
se  fosse  stato  il  Bassano  ovveramenle  l’Alieiise;  quando  le  chiare  testimonianze 
del  Ridolfi,  del  Boschini  e del  Martinioni  (8)  1'  avrebbero  fatto  certo  esser  f ul- 
timo il  vero  autore  dell'  opera.  — E più  I'  avrebbe  rimosso  dal  dubbio,  se  avesse 
esaminata  minutamente  la  tela  in  disco.'so,  nella  quale  avrebbe  riscontrato  il  no- 
me lasciatovi  dal  pittore  medesimo,  che,  da  noi  veduto  per  primi,  è scritto  sul 
basamento  del  piedistallo  della  vicina  colonna  a destra  dello  spettatore,  nel  modo 
seguente  : ANT.”  vassilachvs  ai.iensis  f. 
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ANNOTAZIONI 





(1)  La  aeconda  domenica  dopo  Pasqua  dell'  anno  4204  cad6  li  9 maggio,  doq  il  giorno  40, 
corno  riferiscono  alcuni  storici.  — Vedi  Arte  di  veri/tcare  U Date,  Voi.  MI,  pag.  228.  Edizione 
Venet.  4833. 

(2)  E non  alla  quarta  domenica  dopo  Pasqua,  secondo  scrivo  il  Michaud  nella  sua  Storia 
dette  Crociate,  (Voi.  IIL  pag.  257).  — Voggasì  la  citata  cq^cra  dell'  Arte  di  verificare  te  Date. 
Volume  IH,  pag.  229. 

(3)  Il  Bardi,  nel  suo  opuscolo  intitolato  : Diekiaratione  di  tutte  te  istoria  che  si  contengono 
•ai  quadri  posti  nuovamente  netie  Saie  detto  Scrutinio  et  del  gran  Consiglio,  ec.  ( Venei.  1587, 
pag.  44,  b),  sbaglia  nel  dire,  che  Baldovino  fu  coronato  imperatore  da  Tommaso  Morosini,  elet- 
to patriarca  di  Costantinopoli  ; mentre  il  Morosini  non  fu  promosso  a quella  dignità  che  nel  4205, 
e confermato  dal  papa  Innocenzio  IH  nel  dicembre  del  medesimo  anno.  Il  Morosini,  nel  4204, 
era  ancora  nM  suo  monastero  di  santa  Maria  al  Porto  do'  frati  camaldolesi  ; ed  eletto  inopina- 
tamente alla  surriferita  dignità  pertossi  a Roma  nel  4205,  ove  dal  ponteOce  ora  dello  gli  furono 
date  le  insegne  patriarcali,  ed  eziandio  quelle  cardinalizie,  secondo  vogliono  alcuni.  — Coronò 
bensì  il  Morosini,  nel  4206,  ad  imperatore  di  Coslanlioopoli  Enrico  succeduto  aU’impero  dopo 
la  morte  dì  suo  fratello  Baldovino.  Da  ciò  nacque,  crediamo,  Terrore  del  Bardi. 

(4)  G>  Miebaud,  storta  delle  Crociate,  Lib.  XI. 

(5)  RidolD;  Le  Uaravigtie  deU‘  Arte,  ec.,  voi.  Il,  pag.  455  ( Padova,  4857,  voi.  IH,  p.  453. 
— Vedi  anche  il  Boschini  : Le  miniere  detta  Pittura,  ee.  pag.  59. 

(6)  Ridolfi,  ioc.  cit.,  p.  435. 

(7)  Mosebini,  Guida  di  Venezia.  Vcn.  1813.  Voi.  I,  par.  Il,  pag.  440  e 461. 

(8)  HidolO  e Bosebini,  luoghi  citati,  e Marlinioni  nelle  Ciunfa  al  Sansovino,  pag.  853. 
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RITORNO  DI  ANDREA  CONTARM 


DOGE 

DOPO  LA  VITTORIA  SUI  GENOVESI  A CHIOGGIA 
DI  PAOLO  CALIARI  DETTO  IL  VERONESE 
DIPINTO  NELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CXLVII. 


Cìome  Roma  e Cartagine,  cosi  Venezia  c Genova  furono  rivali,  ed  ebbero 
a sostener  guerre  accanite  ed  atroci,  a principio  per  emulazione  di  gloria,  poi  per 
gelosia,  ed  in  fine  per  invidia  bassissima.  — E a noi  ch’ì  vanto  lo  aver  sortito 
i natali  in  una  terra  emula  delle  virtù  antiche , ora  dovendo  narrare  la  più 
grande  lira  le  lotte  eh’  ebbe  essa  coi  Liguri,  ne  torna  ad  ostacolo  questo  amore  me- 
desimo; perché,  se  dolce  é all'animo  la  memoria  dei  nostri  fatti  gloriosi,  é ama- 
rissimo poi  il  dover  rilevare  i vizii  della  nazione  nemica,  da’ quali,  come  dalle  cupe 
ombre  del  quadro,  risultano  più  spiccati  i lumi  delle  virtù  dei  padri  nostri. — 
E dicemmo  che  amarissimo  è al  cuor  nostro  il  dipingere  i vizii  della  nazione  ne- 
mica, perchè  non  vorremmo  ci  fosse  apposto  a villù  i neri  colori  de’  quali  con- 
viene usiamo  nella  narrazione.  — Ma  osservar  faremo  somministrarci  le  nere  tinte 
la  storia;  ed  anzi  proporci  di  addolcirle  secondo  ne  detta  il  cuore  la  presente  ci- 
viltà, e quel  sentimento  di  stima  che  nutriam  verso  un  popolo,  il  quale,  sebben  emulo 
un  tempo  della  patria  nostra,  fu  chiarissimo  anch’esso  per  virtù  cospicue,  per  uo- 
mini insigni  e per  gloria  marziale. 

La  gelosia  per  lo  imperio  de’  mari  fu  la  cote  a cui  si  aguzzarono  i liguri 
ferri,  e per  questa  deturpando  si  venne  quel  nobile  sentimento  di  emulazione, 
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sprone  a magnanime  gesta.  — Siffatta  gelosia  ebbe  origine  principalmente  quando 
Genova  vide  Venezia  signora  di  Candia;  ma  troppo  debole  sendo  allora  per  met- 
tersi a fronte  scopertamente  di  un  popolo  valoroso,  cbe  rispinti  avea  gli  Ungheri, 
assicurato  il  dominio  dei  dalmatici  lidi,  protetti  i Papi,  raccolto  floride  palme  so- 
pra varii  nemici,  ottenuta  gloria  immortale  nella  duplice  presa  della  città  di  Co- 
stantino, e finalmente  ingrandito  il  suo  stato  coll’acquisto  d'isole  molte  nell' Ar- 
cipelago ; die’  mano  a segrete  e nere  frodi,  per  le  quali  potè,  essa  Genova,  suscitare 
una  rivolta  nell'  invidiata  terra  di  Candia.  — Se  non  che,  scoperte  le  trame,  amara 
perdita  toccarono  i Liguri,  ed  altre  ancora  nel  corso  di  quel  secolo.  — Per  le  quali 
sconfitte  pià  ardendo  le  ire  ed  il  desiderio  di  domare  il  vittorioso  leone,  volsero 
r animo  e la  mente  per  mandare  ad  effetto  siffatto  lor  divisamento,  e mosser 
guerra  ai  Veneziani  nel  1377. 

E poiché  è bello  saper  le  cagioni  per  le  quali  destossi  sà  tremenda  lotta,  più 
funesta  di  quante  fino  allora  sostenuto  ne  avesse  la  veneziana  potenza,  di  volo  le 
accenneremo,  alfincbè  si  veggano  palesemente  quali  passioni,  quali  virtù  venissero 
in  campo,  per  giudicar  quindi  degli  uomini  e delle  cose  con  retta  lance. 

Eca  l'impero  d' Oriente  stato  più  d'ogni  altro  il  teatro  delle  rivalità  fra  Ve- 
neti e Genovesi;  egli  uni  e gli  altri  egualmente  anelavano  all'esclusivo  commercio 
dei  mari,  che  lo  circondavano.  — Regnava  allora  in  Costantinopoli  Paleologo,  so- 
prannominato Calogiani,  e da  lui  traeano  i nostri  vantaggi  grandissimi,  per  l'amore 
e la  preferenza  che  avea  loro  accordato:  quando  lo  sventurato  regnante,  sebben 
caro  al  popolo  pel  suo  dolce  ed  umano  reggimento,  insidiato  fu  nella  vita  e nel 
trono  da  Andronico  suo  snaturato  figliuolo.  Ma  l'orrida  trama  venne  a buon  ponto 
svelata,  e il  genitore  tradito  ordinava  che  il  figlio  suo  fosse  accecalo  e chiuso  in 
Pera  entro  stretta  prigione. 

I Genovesi  allora  videro  approssimato  il  momento  di  poter  sovrastare  ai  rivali, 
e,  in  onta  al  giusto  e all’  onesto,  inchinarono  l' animo  a prò  del  traditore,  pensando 
che  una  volta  da  essi  adiuvato  e sorretto,  li  prediligerebbe  poi  in  confronto  dei  Ve- 
neziani, a'  quali  vedevansi  posposti  dal  vecchio  regnante.  — Laonde  coll'  aiuto  di  pa- 
recchi abitanti  di  Pera,  poterono,  e viziare  i custodi  di  Andronico,  e sottrarlo  alla 
carcere,  e ministrargli  pronti  ed  efficaci  riraedii  acciocché  riavesse  la  virtù  della 
vista,  ed  acclamarlo  imperatore.  Indi  assediarono  la  sede  di  Calogiani,  e questi 
preso,  lo  incatenarono,  ed  il  chiusero  nel  forte  castello  di  Arseroa  sul  mare. 

II  tratto  nefando,  e l' esito  fortunato  di  esso,  valse  ai  Genovesi  per  ottenere, 
come  speravano,  la  protezione  del  principe  nuovo,  la  preponderanza  nella  capitale 
d' Oriente,  e la  cessione  di  Tenedo,  isola  da  lungo  tempo  da  lor  vagheggiata. 

Testimoni!  passivi  dell’  orrida  scena  furono  i Veneziani,  ché  in  quel  momento 
funesto  non  poteano  opporre  resistenza  veruna, — Ma  eravi  colà  Carlo  Zeno  (1),  sul 
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quale  preparavano  i fati  iminarceseibili  serti  di  gloria  per  cingergli  il  capo  immor- 
tale, giovane  allora  di  spirti  vivaci,  di  nobile  animo,  e di  cuore  capace  a qualunque 
atto  magnanimo,  a qualsiasi  impresa  arrischiata.  Lo  conosceva  il  regnante  tradito,  e 
perciò  a lui  si  rivolse  chiedendolo  di  salute,  e gli  Krisse. — Carlo  tosto  si  accende  del 
desiderio  di  portar  vita  a chi  in  lui  riponea  sue  sperante,  e pensa  riporlo  sul  trono 
rapito.  E siccome  esperto  conoscitore  degli  uomini  e di  sé  stesso,  si  fonda  sulla  insta- 
hilitò  della  greca  fede,  sul  proprio  coraggio,  sulla  operosità  del  suo  braccio.  — Rac- 
coglie una  mano  di  prodi  al  novero  di  ottocento,  gli  arring;,  fa  che  giurino  di  esser 
fedeli,  promette  lor  premii,  li  dispone  in  varie  imboscate  presso  il  castello  di  Arsema, 
e poscia,  avvertito  il  prigione  di  ciò  che  operare  doveva,  nell'  alto  della  notte  sale 
il  suo  schifo,  s'avvicina  al  carcere,  e dall'alta  finestra,  secondo  il  convenuto,  gli  è 
calata  una  fune,  col  ministero  della  quale  s' innalza  e giugne  entro  la  stanza  di 
Calogiani.  — A lui  offre  quindi  lo  scampo,  lui  prega,  repngnante,  di  non  perdere 
il  fortunato  momento.  Ma  le  offerte  son  vane,  le  preci  inutili  ; Calogiani,  di  animo 
molle,  atto  non  sentesi  all'  ardita  intrapresa;  trema,  piagne,  timore  lo  assale:  men- 
dica Kusc  alla  sua  codariha;  nè  valgon  gli  sforzi  del  magnanimo  Zeno  per  infon- 
dergli ardire  e coraggio,  nè. vai  la  considerazione  del  Irono  e della  perduta  libertà 
per  mnovere  quel  pavido  cuore.  Volan  gl'  istanti,  c convien  che  Carlo  si  tolga;  e si 
toglie  infatti  dal  carcere,  tutto  chiuso  nei  suo  dolore,  e,  turbalo,  congeda  i militi,  e 
rientra  afllitlo  nella  propria  magione. 

Pentitosi  poco  dopo  Calogiani,  pregava  di  nuovo  Zeno  del  suo  aiuto,  e a 
meglio  indurlo  spedivagli  atto  solenne  di  donazione  alla  veneziana  repubblica  del- 
r isola  di  Teiiedo.  — Lo  Zeno  ricevè  con  giocondo  animo  il  dono,  e più  l'occasione 
di  liberare  il  tradito  ; e tosto  gii  scrisse  intorno  ai  modi  immaginati  a salvarlo.  Ma 
volle  il  fato  avverso  che  la  pistola  si  smarrisse  da  chi  dovea  recarla  al  prigione, 
e venisse  in  mano  di  Andronico.  L' usurpatore,  saputo  il  segreto,  ordina  irato  a’  suoi 
militi  di  tradurgli  lo  Zeno;  ma  questi  veniva  nascosto  da  un  fedele  soldato,  e poi 
riparavasi  sulla  flotta  di  Marco  Giustiniani  (2)  colà  venuto  a proteggere  le  navi 
mercantili  che  ritornavan  dal  Tanai. 

Zeno  recava  seco  l'atto  di  donazione,  ed  il  Giustiniani,  non  appena  scortate 
le  navi  onerarie  cui  protegger  dovea,  volse  l'animo  e le  prore  all'acquisto  di  Te- 
nedo.  Giunto  all'isola,  scrisse  al  governatore,  il  quale,  amico  di  Calogiani,  non  ap- 
pena veduta  la  scritta,  cesse  a'  Veneziani  la  città  ed  il  castello,  ed  il  Giustiniani, 
munitili  ambi  di  forte  presidio,  parti  indi  per  alla  volta  della  sua  terra  natale. 

Udita  la  nuova  da'  Genovesi  in  Costantinopoli  portaronsi  dall'  usurpatore,  e 
narrato  l'evento  il  disposero  a muover  guerra  ai  rivali.  — Laonde  ordinava  la  confisca 
dei  beni  tutti  dei  Veneziani  colà  stanziati,  ordinava  si  cercasse  il  bailo,  si  cercassero 
tutti  i mercatanti,  e disponeva,  che  raccolte  le  sue  milizie,  ed  unite  a quelle  di 
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Genova,  sopra  venlidue  galee  partissero  vèr  Tenedo:  ed  egli  pure  salito  su  pode- 
rosa nave,  con  essi  veleggiava  al  riacquisto  dell'  isola. 

Ma  comandava  ivi  lo  Zeno,  il  quale,  sagace  e forte  in  guerra,  nulla  temeva 
del  numero  de’  nemici,  nulla  delle  ire  sue,  sapiente. 

Che  la  forza  non  vai  senza  il  consiglio. 

Il  perchè  trincieratosi  in  prima,  e arrestato  il  nimico  nell' improvviso  suo  di- 
scendere a terra-,  poi  nella  notte  imbarcatosi,  e nel  di  sorvegneiite  simulata  la  fuga, 
esc'i  quindi  dai  lochi  reposti,  e precipitando  sull'  oste  avversa  orrida  carnificina  ne 
fece.  — Ma  sorto  il  nuovo  sole,  la  mischia  più  accanita  si  accende,  nella  quale  ferito 
per  tre  volte  lo  Zeno,  per  tre  volte  risorge  più  tremendo,  infìno  a che  perdute  le 
forze,  per  copia  di  sangue  versato,  cadde  a terra  svenuto. 

Non  s'intimorirono  per  tanta  sciagura  gli  animi  de’ suoi  illustri  campioni;  che 
anzi  da  quella  ridestati  a più  feri  sensi,  leoni  divenner  cos'i,  che  quantunque  po- 
chissimi a petto  di  molti,  avventaronsi  in  mezzo  alle  avverse  squadre,  e le  fulmi- 
narono tremendamente,  che  sgominate  a precipizio  fuggirono  sulle  lor  navi,  e 
sciolte  tosto  le  vele  non  s'acquetarono  se  non  giunte  donde  partirono. 

Questo  fatto  abbassò  l'orgoglio  di  Genova,  non  servi  però  ad  ammansarne 
l'odio  eia  invidia;  e siccome  in  tali  mene  celatamente  avea  posto  mano,  cos'i 
non  parve  ad  essa  peranco  di  poter  muover  guerra  scortata  da  apparente  cagio- 
ne. — E questa  cagione  non  tardò  venir  loro  in  aiuto,  allorquando  morto  Pier 
Lusignano,  re  di  Cipro,  e salito  al  trono  il  figlio  suo,  di  egual  nome,  volle  esso 
coronarsi  in  Famagosta  siccome  re  di  Gerusalemme.  — Invitati  a quella  augusta  ce- 
remonia  i ministri  delle  nazioni  tutte,  nacque  discordia  per  la  primazia  del  luogo 
fra  il  ministro  di  Genova  e quel  di  Venezia. — Pretendeva  il  primo  preceder  l'altro 
al  corteo,  e non  assentendolo  questi,  il  Genovese  accende  la  disputa,  induce  con* 
fusione  e disordine;  ma  i Ciprii  tolta  a proteggere  la  causa  del  Veneto,  acquetano 
per  queir  istante  la  rissa.  — Ma  poi  rinnovossi  d' in  mezzo  al  simposio,  e invece  di 
lieti  evviva,  di  cantici  e di  libamenti  giocondi,  i Genovesi  innalzano  tumultuanti 
parlari,  e da  questi  discendono  alla  battaglia,  a'  pugnali,  alle  ferite,  e turbano, 
ospiti  incomodi,  tanta  festa  solenne.  Sennonché  la  reggia  commossa  pende  di  nuovo 
in  favore  de'  Veneti,  e insegue,  e caccia  i tumultuanti  fin  fuori  dell'  isola,  dalla 
quale  trasportano  ogni  lor  cosa. 

Seppero  i Genovesi  il  fatto,  e nella  ebbrezza  dell'  ira  loro  giurarono  a’  nostri 
vendetta.  Laonde  dieron  principio  col  punire  nel  re  di  Cipro  la  predilezione  che 
avea  dimostrato  a'  nostri,  e armarono  una  flotta,  la  quale  o per  tradimento,  o 
per  sorpresa  ebbe  Famagosta,  e predò  ivi  ogni  veneta  cosa.  Poi  fermarono  lega 
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coi  Carraresi  di  Padova,  memori  ancora  della  pace  umiliante  a cui  furon  stretti 
da' Veneti;  la  fermarono  col  re  Unghero,  geloso  dell’imperio  sull’ Adriaco  golfo 
tenuto  in  mano  da'  nostri,  e pauroso  non  essi  si  rendesser  di  nuovo  signori  dei 
dalmatici  lidi  ; la  conclusero  col  Patriarca  di  Aquileja,  che  a mal  in  cuore  vedeva 
Venezia  sua  confinante  per  la  novella  conquista  da  essa  fatta  del  Trevigiaa  territo- 
rio; la  stabilirono  con  Gherardo  da  Camino  conte  di  Ceneda,  e con  altri  feuda- 
tarii  minori,  tutti  deboli,  e pcrcih  tementi  di  aver  per  vicina  s'i  potente  repubblica. — 
La  quale,  preveduto  il  nembo  che  le  sovrastava,  meditando  venne  por  essa  avva- 
lorarsi nelle  alleanze:  e col  re  di  Cipro  e con  Bernabò  Visconti  di  Milano,  le 
strinse.  — Ma  queste  non  le  recarono  che  debii  soccorso,  e ad  essa  quindi  rimase 
tutto  il  pondo  di  s\  formidabile  lotta. 

A sostenere  la  quale  mise  in  mare  una  classe,  che,  data  a Vittore  Pisani  (3), 
scorse  da  prima  la  ligure  spiaggia  ; predò  le  navi  che  uscivano  da  que'  porti  ; 
disordinò  la  squadra  nemica  verso  Anzo,  decimandola  di  dieci  galee,  e conducendo 
cattivo  il  di  lei  capitano  Lodovico  Fieschi:  indi  voltasi  ai  dalmatici  lidi,  prese  Cat- 
tare, poi  Sebenico,  diede  assalto  a Traù,  provocò  ivi  in  tutti  i modi  il  nemico 
a battaglia,  e poiché  vide  che  tenevasi  là  entro,  e che  invano  sperava  domarlo, 
volò  contro  Zara,  ma  non  gli  riesci  di  avere  in  mano  che  l’isola  di  Arbe. — Volea 
però  la  Repubblica  stringere  Luciano  Doria  stanziato  ncH’abbondanata  Traù,  e 
perciò  imponeva  al  Pisani  si  portasse  ivi  a premerlo,  a vincerlo.  — UbbiiTi  Vittore 
ai  comando  c partiva  ; ma  tra  che  la  piazza  crasi  piu  munita  di  pria  ; tra  che  il 
verno  sorvegnentc  e i tempestosi  venti  rendeano  il  combatter  difficile,  il  mar  pe- 
riglioso; tra  che  un  malore  introdottosi  nelle  sue  milizie  le  venia  assottigliando, 
costretto  fu  di  abbandonare  l' impresa  e di  ripararsi  nel  porto  dì  Pola.  Da  colà 
scriveva  alla  patria  i danni  e i dolori  che  lo  circondavano,  e chiedea  rivedere  le 
domestiche  mura  : ma  la  patria  non  accolse  il  suo  voto,  e spedivagli  invece  undici 
galee  onde  scortare  le  navi  onerarie  che  in  Puglia  ivano  alla  provvista  de'  grani. 
Tornava  Vittore  da  Puglia,  e lungo  il  golfo  s' abbattè  nel  nemico  e fu  inevitabii 
l’attacco.  Al  primo  scontro  rimane  ferito,  ma  non  ismarrisce  d’animo,  e » pugna 
ferocemente,  che,  morto  il  vice  reggitore  della  flotta  avversa,  e sorpreso  Luciano 
Doria  dal  valore  e dall’  audacia  di  lui,  piega  e ritirasi,  inseguito  fino  a Zara.  — 
Giunto  a Pola,  Vittore  passava  in  rivista  i suoi,  e rimanea  desolato  nel  riscontrar 
le  milizie  menomate  cosi  da  non  poter  fornire  che  sci  delle  trenta  galee  che  pria 
del  verno  teneva. 

Il  nemico  intanto  tornava  agli  assalti,  e sotto  Pola  giugneva  ; ed  il  Pisani 
considerato  che  fino  a tanto  tenevasi  chioso  là  entro  nulla  era  a temere,  davasi 
con  ogni  alacrità  ai  ripari,  all’  ordinamento  della  squadra,  alla  costruzione  di  nuovi 
navigli  atti  a difendere  il  porto,  a porre  in  armi  i cittadini.  Accostaronsì  i Liguri 
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c proTOcavaalo  a battaglia  con  inviti  e parole  di  scherno;  ma  esso,  tenace  nel  pen- 
sier  suo,  sordo  era  a quelle  voci.  — Se  non  che  ardeva  nel  petto  de'  suoi  desto  di 
guerra  e di  sangue,  e tumultuavano:  si  attaccasse  il  nemico;  non  sofTrissersi  le  mi- 
nacele, si  punisser  gl'  insulti.  — Pisani  vide  il  pericolo,  e raunò  consesso  di  guerra. 
Nel  quale,  contro  il  saldo  e previdente  consiglio  di  lui,  non  senza  sua  offesa,  fer- 
mossi  di  venire  alle  mani.  — E si  venne  infatti  ft  tosto. — Già  le  due  squadre  af- 
frontate si  sono,  già  si  batton  con  pari  valore,  già  cade  estinto  il  supremo  co- 
mandante de'  Liguri,  già  i Veneti  inseguon  vincenti  i nemici.  Quand'  ecco  sbucar 
improvvisa  dalla  baia  una  squadra  nascosa,  la  quale  piomba  impetnosamente  su 
quella  di  Vittore,  l’ assalta  di  fronte,  la  rompe  ne'  fianchi,  e converte  la  sperata 
vittoria  in  lutto  e ruina.  — Quindici  galee,  ventiquattro  patrizii,  molle  milizie  e 
marinai  furono  il  frutto  della  fortuna  de'  Liguri.  — Salvatosi  il  Pisani  con  le  reli- 
quie della  sua  squadra  a Parenzo,  dava  notizia  alla  patria  della  toccata  sconfitta. 

Non  è a dirsi  quale  e quanta  desolazione  vi  sparse  la  nuova  ; quali  timori  susci- 
tassero i preveduti  pericoli.  E siccome  nelle  avversità  della  vita  volgono!  Lisi  amici 
la  faccia,  si  scatenano  i nemici;  cos'i  nacque  contro  l'intemerato  Pisani  sospetto,  non 
fosse  senza  colpa  di  lui  accaduto  tanto  infortunio.  — Ad  avvalorare  il  quale  sorsero 
più  lingue  invidiose  della  sua  gloria  passata;  sorsero  le  animosità  antiche;  il  do- 
lor sorse  de'  parenti  di  coloro  che  rimaser  morti  sul  campo,  o cattivi  : fra  i quali 
ultimi  contavausi  gii  Avvogadori,  magistrato  potente.  Laonde  convocati  i padri, 
accusarono  Vittore  d' imprudente  e pusillo  animo,  dipinsero  a neri  colori  i danni 
derivati  alla  patria  da  ciò,  e stabilirono:  si  annullasse  l'atta  della  sua  esaltazione 
ai  comando  supremo  delle  armi;  si  richiamasse  a render  conto  avvinto  fra  ceppi. — 
Vi  giunse  egli;  e non  appena  il  buon  popolo  vide  quel  vittorioso  braccio  stretto 
in  catene,  già  disponessi  al  tumulto.  Ma  il  buon  Vittore  metteva  in  atto  quanto 
Plutarco  filosoficamente  dettava,  nelle  Cose  Civili  (4),  cioè,  dovere  il  buon  citta- 
dino star  saldo  nelle  avversità  senza  turbamento  di  animo,  non  mettere  la  patria 
in  pericolo  per  propria  cagione,  depor  le  vendette,  e serbarsi  sempre  in  soccorso 
di  quella  ; e quindi  ven'ia  il  popolo  confortando  con  volto  grave  e tranquillo,  e 
saliva  la  Curia,  e facessi  innanzi  al  Senato.  — Al  quale  esponeva  con  pacata  nar- 
razion  l' accaduto,  senza  avvilirsi  nelle  accuse,  senza  livore.  Se  non  che  il  doge 
alzatosi  dal  trono,  gli  ruppe  a mezzo  il  discorso,  gl'  impose  di  Kendere  in  car- 
cere, e costituirsi  dinanzi  a tribunal  rigoroso.  — Ritenne,  a tale  ira.  Pisani  la  bol- 
lente anima  sua,  dimenticò  le  glorie  passate,  e sotto  l'usbergo  del  sentirsi  puro, 
senza  far  motto,  inchinossi  ai  supremi  voleri  della  ingrata  sua  patria. 

E già  dagli  Avvogadori,  non  tementi  il  tumultuare  del  popolo,  non  curanti  il 
giusto,  non  la  vendetta  de'  Numi,  si  dannava  quel  prezioso  capo  alla  morte.  Ma 
ne  fremerono  i padri,  e l' ingiusta  sentenza  tramutarono  in  un  anno  di  carcere, 
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ili  cinque  di  esclusione  da  ogni  pubblico  ufBiio,  e nel  pagamento  di  grave 
ammenda. 

Ciò  non  di  manco  mormorava  il  popolo,  e le  milizie  minacciavano  non  voler 
altro  capitano.  Il  Senato  però  forte  era  nella  sua  risoluzione,  nè  porgea  orecchio 
ai  clamori,  e pensava  solo  al  riparo  del  sovrastante  pericolo  : ma  il  perìcolo  giugneva, 
e gìò  dalla  torre  Marciana  scorgevansi  le  liguri  antenne  inseguenti  nna  nave  one- 
raria.— Riparala  i nemici  la  squadra  loro,  ed  accresciuta  co’ presi  legni,  impa- 
droniti si  erano  di  quasi  tutte  le  istriane  ìsole,  e baldi  nella  vittoria  scorrevano  il 
golfo.  — La  nave  inseguita  cade  in  lor  mani,  la  spogliano  del  ricco  carico,  r,  a 
disdoro  maggiore  del  veneto  popolo  accorso  alle  spiaggie,  la  incendiano.  Nè  di 
ciò  paghi,  resi  più  audaci  alla  vista  della  inazione  de’  nostri,  spìngono  le  prore, 
attaccano  l'ìsola  di  Pelcstrioa,  se  ne  impadroniscono,  la  mettono  in  fiamme.  Proce- 
dono poscia  in  vèr  Chìoggia,  discendono:  e qui  col  ferro,  là  colle  fiaccole,  spar- 
gono desolazione  e terrore.  Poi,  finalmente,  con  superbo  fasto  movendo  pel  veneto 
mare,  spiegano  alle  aure,  in  trionfo,  i nostri  vessilli  tolti  poco  stante  al  vinto  Pisani. 

Costernati  i padri  pensavano  concentrare  tutte  forze  a difesa  della  sede  lor 
principale.  Le  fortezze  munivano,  chiudevano  ì porti,  sollecitavano  gli  armamenti 
de'  legni:  ciò  non  valse  però  a salvar  Chioggia  dalle  nemiche  armi  tornanti  all'at- 
tacco, all'  assalto,  cadendo  essa  in  podestà  loro  dopo  ostinatissima  pogna. 

Allora  più  s’ accrebbe  T amaritudine,  i dolori  dei  nostri,  e il  lutto  annnn- 
ziavasi  dai  sacri  bronzi  della  Marciana.  Accorse  il  popolo  a torme  sulla  piazza  mag- 
giore, e udito  l'infortunio  mormorava,  piagnea,  disperavasi. — Lagnavansi  gli  uomini 
dell’  abbandono  de’  padri,  lacrimavan  le  femmine  la  vegnente  mina,  e,  senza  sa- 
pere il  perchè,  ì fanciulli  gridavano  miserevoli  voci. — Chi,  gravato  del  proprio 
oro,  loco  occulto  cercava  a deporlo,  acciocché  preda  non  fosse  dell'  avaro  nimico  ; 
quale  altro,  di  pia  mente,  riparatasi  all'ombra  degli  altari,  e là,  percosso  il  petto,  vòlta 
la  prece  al  Nume,  implorava  venia  ai  trascorsi,  pace  e misericordia  ; tutti  aveano 
per  fermo  la  cara  libertà  |ierduta,  le  sostanze  rapite,  in  forse  il  vìvere  ; e,  le 
mani  al  cielo  innalzando,  solo  in  Dio  poneano  speranza,  salvezza.  — 1 padri  però 
pensavano  essere  anco  vìrtute  in  rea  sorte  il  conoscere  ciò  che  operare  conviensi, 
e strìgneansi  a consiglio.  Ma  navi  mancavano  atte  a resistere  al  primo  attacco,  era 
scarsa  l’ annona,  la  fame  pungeva.  Se  non  che  l' arsenale  ancor  serbava  di  che  for- 
nire una  flotta,  c videro  quella  essere  l'àncora  di  loro  salvezza.  Perciò  artigiani  rac- 
colsero, rìstaurarono  le  sgominate  galee,  chiamarono  il  popolo  alla  difesa.  Ma  il  po- 
polo negava  di  prestar  obbedienza  al  supremo  comandante  Taddeo  Giustiniani  (5), 
dicendo,  non  voler  dare  il  sangue  alla  patria  se  non  guidato  da  Vittore  Pisani  ; 
questo  essere  il  solo  atto  a salvarlo  dalla  imminente  ruina  ; questo  aver  l' amor 
suo  ; questo  volere.  Allora  ruppe  la  moltitudine  in  voci  alte  e terribili  : si  cavasse 
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Vittor  di  prigione,  si  desse  loro  a capitano,  con  esso  combattere.  Turbaronsi  i 
padri,  e dopo  lungo  consiglio  decisero  : togliessesi  l' innocente  dai  ceppi.  — Si  con- 
versero allora  le  irate  voci  in  giulive;  il  popolo  accorse  al  Ducale  palazzo  ad  in- 
contrarlo ; ma  egli  volle  ancora  rimanere  in  career  la  notte  per  là  rivolgersi  a Dio, 
là  purgare  ogni  labe  dell'  alma  ed  ogni  ruga.  — Esciva  il  di  appresso  Vittore,  col 
sole,  da'  ferri,  ed  il  popolo  alfollato  d' intorno  e gridante  sei  recava  sulle  braccia 
in  trionfo  lino  alle  supreme  stanze  dei  padri,  ove  giunto,  i padri  stessi  ed  il  prin- 
cipe Io  incontrano,  lo  stringono  al  seno;  eda  si  lieti  anspicii  ognun  vaticina  domo 
il  nemico,  salvata  la  patria. 

Umile  in  tanta  gloria  Vittore,  dimentica  le  antiche  ingiustizie,  e prega  visitar 
tosto  il  tempio  sacro  a Nicola  protettor  de'  marini  ; ed  ivi  giunto,  assiste  al  divin 
sacrifizio  e s'accosta  alla  mensa  eucaristica.  Poi  voltosi  alla  moltitudine  diceva; 
aver  voluto  compiere  quel  pio  atto,  e per  farsi  propizio  il  Nume  al  terribii  cimento, 
e per  dare  pubblico  testimonio  di  sua  sincera  riconciliazion  colla  patria,  alla  quale 
offeriva  tutta  sua  vita.  — Recavasi  poscia  in  Senato,  ove  il  doge  ed  ì padri  ansio- 
samente attendevanlo  ; ed  il  principe  lo  esortava  a dimenticare  le  offese,  ad  aver 
in  cuore  il  loco  nativo,  il  quale,  oppresso,  alle  sole  sue  cure  afBdavasi. — L'Invitto 
potea  allor  ricordare  l' unta  sofferta  ; potea  svolger  la  tela  delle  provate  amarezze  ; 
poteva  allora  far  pompa  del  valor  suo  : ma  appunto  perchè  era  di  nobile  animo  e 
invitto,  senti  f unico  gaudio  di  essere  ancora  utile  alla  cara  patria,  e rispose;  Rin- 
graziare il  doge  ed  I padri  della  sua  liberazione,  della  fiducia  in  lui  posta  ; aversi 
proposto,  Dio  adiuvante,  compiere  tutti  sforzi  a difendere  la  terra  natale  da  ogni 
nimico.  — Commossi  I padri  a quel  discreto  sermone,  in  lui  non  videro  cosa 
mortale,  c lo  abbracciarono  teneramente,  inondandogli  le  gote  e le  mani  di  caldo 
piauto. 

Nè  il  popolo  tacea  allorquando  avviavasi  alla  propria  magione;  non  bastò- 
gli  accompagnarlo,  di  gridar  non  bastògli  il  suo  nome  Immortale,  ma  Io  promulgò 
ancora  libcrator  della  patria.  Alle  quali  ultime  acclamazioni,  si  rivolse  sdegnoso 
Vittore  alla  mullhudlne  ad  essa  imponendo  ; non  voler  udir  egli  altre  voci  che 
quelle  che  esaltassero  il  divo  Marco  protettore  de'  Veneti,  sole  degne  di  un 
repubblicano  fedele. 

Tempo  però  era  di  opere  e non  di  parole:  quindi  Vittore  quel  iTi  medesimo 
recavasi  ancora  in  Senato  a conchiudere  quale  modo  conveniva  abbracciar  di  di- 
fesa. E fu  allora  che  altra  pruova  d’ amore  otteneva  dal  popolo.  Il  quale  accorso 
dietro  alle  orme  di  lui,  spontaneo  offerivasi  di  obbedire  al  suo  cenno.  Ma  egli  che 
il  comando  non  aveva  delle  armi,  e palesar  non  pareagli  opportuno  tenerlo  pur 
tuttavia  il  Giustiniani,  rispondea  dolcemente:  dirìgessesi  la  moltitudine  al  Senato, 
ricevesse  da  esso  metodo  e norma  alle  opere.  — E allorché  seppe  la  plebe  non 
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essere  Vittore  il  capitano  supremo,  negava  il  suo  braccio  alla  patria,  ritiravasi  sde- 
gnosa, e mormorava.  Rimanean  saldi  i nobili  nel  proposito  loro:  se  non  cbe  più 
e più  crescendo  il  tumulto,  nacque  in  essi  il  timore  non  rompesse  quel  mar  fremente 
del  popolo  in  aperta  rivolta;  laonde  per  suffragi  unanimi  innalzarono  novellamente 
all'onor  primo  il  Pisani.  Fu  la  notizia  a' cittadini  s^  grata,  che  corsero  a schiere 
ad  inscriversi  nelle  milizie,  e tanto  che  in  tre  giorni  il  numero  soverchiò  le  speranze 
e i bisogni  (6). 

Nel  mentre  davasi  con  tutto  fervore  a salvare  la  sede  del  principato  dalle 
ostili  armi  frementi  tutto  allo  intorno  di  essa,  Carlo  Zeno,  ad  esempio  dell'Afri- 
cano Scipione,  il  quale,  stante  Annibaie  alle  porte  di  Roma,  portava  guerra  e 
sangue  alla  rivale  Cartagine,  spingea  pur  egli  la  sua  flotta  sino  ai  liguri  lidi,  e 
là  strnggea,  dava  al  fuoco,  ciò  tutto  depredar  non  potea.  Poscia  scorreva  i mari 
d' Oriente,  assaliva  le  ostili  navi,  deponeva  in  Candia  i cattivi,  e penetrava  nella 
stessa  città  di  Costantino,  ove  debellava  i Liguri  ed  il  partito  di  Andronico  ; e 
i|ueslo  cacciava,  ed  il  trono  restituiva  al  vecchio  Calogiani,  e in  fine  a Pera  danni 
molti  apportava  e desolazione  al  nemico.  Ma  il  fato  di  Venezia  era  vicino,  ingi- 
gantivasi  ogni  di  più,  e quindi,  malgrado  i magnanimi  sforzi  del  Pisani,  fu  duopo 
invocare  anche  il  braccio  di  Carlo  in  aiuto  della  patria  pericolante.  — Egli  ob- 
bedì : abbandonò  le  molte  imprese  che  pel  c^po  gli  andavano,  e partiva  dalle  spiag- 
gie  orientali. 

A non  lasciar  intentato  verun  mezzo  pensavano  intanto  i padri  alla  pace. 
Ma  la  pace  ripulsavasi  con  altero  animo  da  Pietro  Doria;  negavasi  superbamente 
dal  Carrarese;  accolta  si  avrebbe  dal  re  Unghero  a sacrifizii  troppo  cruenti.  Per 
le  quali  cose  offeso  il  Senato  sentì  più  la  dignità  sua,  meditò  non  doversi  arren- 
dere anima  forte  al  travaglio,  il  magnanimo  non  impaurirsi  di  morte;  e statuì 
compiere  ogni  sforzo,  ogni  sacrifizio  per  non  avvilirsi.  Il  popolo  .stesso  provò  pari 
nobilissimo  ardore,  e un'altra  volta  accorse  ad  offrire  sull' aitar  della  patria  vita 
e sostanze.  Le  donne  anch'esse,  emnie  delle  generose  Quirine,  deposti  i lor  pre- 
ziosi ornamenti,  recaronli  spontanee  al  pubblico  erario. 

E qui  non  è a tacere  quanto  riferiscono  alcuni  istorici,  cioè,  che  sebbene 
avessero  i padri  tutto  intero  il  favore  del  popolo,  pure  così  crasi  fatto  grande  il 
pericolo,  sì  le  paure  accresciute,  che  in  Senato  la  discussione  agitossi  di  abbandonar 
le  lagune  nafte,  e di  recare  la  sede  del  principato  in  Candia,  ovverosia  in  Negroponte. 
Ma  oltre  che  gli  storici  migliori  non  parlano  di  questi  fatti,  è a considerare  pur 
anco  con  la  Renier  Michiel  (7),  non  potersi  ciò  credere,  per  la  impossibilità  di 
mandare  ad  effetto  il  divisamento.  Imperocché  il  Doge  e pochi  magistrati  ben 
avrebbero  potuto  sottrarsi  dalla  capitale,  ma  in  modo  vergognoso  e in  sembianza  di 
fuga,  lasciando  e patria,  e ricchezze,  e sudditi,  senza  speranza  di  poter  conservare 
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la  libertà  in  isole  sà  lontane.  Poi  mancavano  le  navi  atte  al  tragitto,  ed  il  popolo 
avrebbesi  opposto  alla  svergognata  partenza  dei  capi.  Qoindi  il  silenzio,  come  ac- 
cennammo, degl'  istorici  più  gravi,  e le  esposte  ronsideraziooi,  incredibile  rendono 
la  narrazione  contraria. 

Eransi  in  tre  giorni  allestite  trentaqaattro  galee,  e destinati  venivano  i padri 
più  cospicui  al  comando  di  esse  (8).  Il  di  ventuno  dicembre  1379  fissossi  alia 
partenza  di  esse,  onde  stringere  in  Cbioggia  il  nemico.  Sorgeva  quel  giorno,  e il 
Doge  portavasi  in  S.  Marco  ad  assistere  alla  messa  solenne  del  Santo  Paraclito, 
arringava  il  popolo,  raccomandava  la  città  agli  ottimati,  ed  abbracciava  la  magna- 
nima risoluzione,  vecebio  com'era,  di  salire  il  primo  le  navi,  capitan  generale  del- 
r oste.  — £ saliva  egli  il  primo  sulla  galea  di  Luca  Contarini,  preceduto  dal  ducale 
vessillo,  seguito  dalla  maggior  parte  de’  padri,  dagli  applausi,  dalle  benedizioni, 
dalle  lagrime  del  popolo  tutto.  Ad  animare  i difensori  della  patria  decretossi 
preroii  ai  meriti  futuri.  Portava  il  decreto,  sarebbero  ascritti  al  patriziato,  dopo 
la  pace,  trenta  popolari  famiglie,  ebe  si  fos.sero  più  segnalate  in  quel  fatto;  le 
altre  men  chiare  otterrebbero  annue  provvigioni,  o doni  e riconoscenze;  le  fa- 
miglie forestiere  in  servigio,  il  diritto  di  cittadinanza.  La  speranza  di  ottenere  si 
cospicui  premii,  e l’amor  patrio  furono  sprone  a magnanime  gesta:  e già  combat- 
tuto si  era  con  varia,  ma  più  con  avversa  fortuna,  al  forte  di  Brondolo  ; quando  il 
sospirato  Zeno  felicemente  giugneva  al  nascere  del  nuovo  anno  con  sedici  galee,  con 
alquante  navi  onerarie  cariche  di  ricco  bottino,  di  armi  e di  annona.  Tosto,  in  onta 
al  mar  tempestoso,  Carlo  s' affronta  coi  Liguri,  gli  scaccia  da  Brondolo,  e,  cessati 
i marosi,  gli  assalta  nel  monastero  di  S.  Michele,  ove  fortibcati  si  erano.  Ma  non 
ben  secondato  da'  suoi,  sorvenuta  la  notte,  e con  essa  più  terribii  burrasca,  per- 
dute le  àncore,  vide  il  proprio  legno  respinto  6n  sotto  le  spiagge  di  Cbioggia,  da 
ove  arrabbiati  i nemici  lo  fulminavano.  — Parlavano  i suoi  di  resa,  ma  Carlo  con 
fino  accorgimento  ritraesi  dalfimminentc  pericolo.  Se  non  che  trafitto  veniva  da 
un  dardo  nel  petto,  e,  a colmo  di  sventura,  cadeva  per  le  boccaporte  del  ponte  in 
fondo  alla  nave.  Tosto  accorreva  un  marinaio,  la  freccia  estraevagli  ; ma  la  copia 
del  sangue  versato,  e la  piaga  mortale,  poneano  in  forse  la  vita  di  lui,  e tanto  che, 
chiesto  un  sacerdote,  f Eroe  disponevasi  al  gran  passaggio.  — Negava  però  al  Doge 
pregante  di  scendere  a terra  per  curar  la  salute,  dicendo  : Non  convenire  a buon 
cittadino  nelle  angustie  della  patria  abbandonar  la  sua  squadra  ; essere  in  mano 
dei  Superi  ; da  loro  attender  salute.  — £ salute  otteneva  dal  Cielo  dopo  giorni  non 
molti,  durante  i quali.  Pisani  perfezionava  i ripari  di  Brondolo,  ricuperava  il  forte 
di  Loredo,  e la  torre  di  Bcbbe,  ed  i padri  ordinavano  una  leva  di  cinquemila  soldati 
in  Lombardia.  — Venivano  questi  in  Pelestrina,  ma  con  essi  non  veniva  il  capitan 
generale  scelto  dal  Senato.  Era  costui  un  cotale  Acuto,  inglese  di  nascita,  il  quale, 
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vinto  dai  doni  nemici,  ponea  lungo  indugio  al  venire.  — E poiché  lo  Zeno  tor- 
nava in  salute,  a lui  quelle  milizie  affidaronsi,  abile  com'  era  anche  nelle  battaglie 
sui  campi.  Ma  giunto  in  Peicstriua,  trovò  regnare  il  disordine,  il  malo  animo,  le 
risse.  Egli  con  parole  di  pace  careggiò  que'turbolenti  spiriti,  li  volse  a miti  pen- 
sieri con  premii,  dati  parte  col  proprio,  parte  con  l'oro  della  Repubblica.  — Tor- 
nata la  calma,  schierò  le  truppe  in  rassegna,  le  conobbe  salire  al  numero  di  ottomila, 
imbarcolle  per  alla  volta  di  Chioggia,  e vi  giunse  il  nove  febbraio.  — Scese  coi 
suoi,  e tosto  esaminate  le  stazioni  nemiche,  ed  esplorati  i luoghi,  venne  alle  ma- 
ni. — Dispose  la  sua  armata  io  due  corpi:  componevasi  il  primo  di  Francesi  e di 
Alemanni,  e questo  avea  ad  affrontare  il  nemico  dal  lato  ove  stava  la  gran  torre  di 
Chioggia;  il  secondo  annodavasi  di  soli  Italiani,  e assalire  doveva  il  forte  di  Bron- 
dolo.  Carlo  si  pose  nel  mezzo  con  un  terzo  corpo  di  riserva,  onde  sostenere  all'uopo 
una  0 l'altra  delle  due  schiere  notate.  — La  pugna  s'incominciò  dagl'italiani,  poi 
dagli  stranieri;  i quali  ultimi  avendo  a fronte  più  numerosa  l'oste  avversaria,  avva- 
lorati venivano  dallo  Zeno,  accorso  con  parte  de'  suoi.  Passavano  il  ponte,  i Liguri, 
valicante  il  largo  canale  che  scorre  intorno  di  Chioggia;  eransi  gii  in  parte  schierati 
sul  campo,  quando  Carlo  dà  il  segnai  della  pugna,  e tosto  irrompe  co'  suoi  sul  mal 
cauto  nemico.  Il  quale  sgominato  al  primo  orto,  ritorna  inseguito  sulle  orme  pri- 
miere, ricalca  il  ponte,  ed  il  ponte  cede,  e precipita  con  esso  quella  moltitudine  ac- 
corrente. A saettare  la  quale  lascia  Carlo  sulle  rive  una  mano  di  prodi,  e vola  con 
gli  altri  in  aiuto  degli  Itali  altamente  pugnanti.  Ponsi  egli  nel  vallo  fra  i nemici  e le 
mura,  li  prende  in  mezzo  a due  fuochi,  gli  astringe  alla  fuga  in  vèr  le  paludi,  ove, 
sorpresi  dal  minuto  navile  de'  nostri,  trovano  nelle  acque  barbara  morte. 

Maggior  vittoria  di  questa  non  fii  mai  còlta  da'  Veneti,  nella  quale  vantarono 
r uccisione  di  tremila  nemici  e di  Pietro  Doria  loro  capitano  supremo.  — Nè  qui 
stette  tutto  il  vantaggio.  Subita  paura  assalse  il  presidio  di  Brondolo,  e,  còlta  la 
notte,  via  pel  continente  fuggi  riparandosi  entro  le  mura  di  Padova.  Poi  le  altre 
milizie  stanziate  in  Chioggia  venlan  disertando  cosi,  che  mancavano  legni  allo  scam- 
po, e,  di  tredicimila  eh'  erano,  salivano  appena  a seimila.  — Pensavano  a Genova 
infrattanto  di  mandar  nuove  armi  alla  difesa  della  combattuta  ritta,  e già  davano  a 
Matteo  Maroffo,  o,  come  altri  vogliono,  a Maruffo  Doria,  il  comando  di  una  squadra. 
Egli  partiva,  e vinto  Taddeo  Giustiniani,  che  per  via  trovava  ne’ paraggi  di  Puglia 
guida  di  navi  onerarie,  venia  baldanzoso  entro  le  acque  di  Chioggia.  — Il  porto  era 
però  chiuso  da  insuperabil  barriera,  nè  potè  Maroffo  offendere  i nostri  se  non  con 
insulti  e dislìde.  Pisani  le  udiva  con  irato  animo,  e mal  contenevasi  ai  voleri  del 
Doge,  imponenti  : ninno  dover  muoversi  dalle  assegnate  stazioni;  ninno  rispondere. 
Pochi  dì  appresso  rompeva  i freni  al  desiderio  di  pugna  Vittore,  e il  Doge  pre- 
gava, lasciarlo  umiliare  il  superbo  nemico.  Ottenuta  la  bramata  licenza,  tosto 
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apresi  ia  barriera  del  porto,  schiera  tosto  Vittore  i venticioqoe  suoi  legni,  offre 
tosto  battaglia  al  nemico.  Ma  il  nemico  ardito  in  parole,  era  vile  ne'  fatti,  e pari 
al  troiano  Alessandro,  che  sfidati  i primi  greci  campioni,  al  presentarsi  di  Menelao, 
retrocesse  codardo,  paventando  la  Parca;  cosi  Maruffn  prendeva  subita  fuga,  inse- 
guito fino  alle  coste  dell'  Istria  dal  concitato  Pisani. 

La  svergognata  fuga,  ia  fame  crescente,  U ninna  speranza  di  soccorso,  alle 
strette  posero  il  presidio  di  Chioggia.  — Però  Gaspare  Spinola,  che  ne  teneva  il 
comando,  risolto  era  a soffrir  tutto  prima  di  cedere.  E poiché  vide  che  nulla  eravi 
salvezza  nelle  armi,  si  volse  al  tradimento,  all'inganno.  Corruppe  i gregarii  della 
veneta  oste,  e con  lor  pattuì  lo  aiutassero  almeno  nell'  ottener  condizioni  onorevoli 
alla  resa.  — I iiuali  gregarii,  mossi  principalmente  da  un  Roberto  di  Kecanati, 
tumultuavano,  recalcitravano,  chiedevano  doppio  stipendio.  Ma  la  prudenza  e la  vi- 
gilanza dello  Zeno  dispersero  il  nembo,  svelarono  le  mene  del  traditore  Roberto,  il 
quale  avvinto  in  ceppi,  tratto  in  Venezia,  lasciò  la  vita  sul  palco  infame. 

Perduta  ogni  lusinga  di  salute  pensarono  i nemici  alla  resa.  Quindi  mandavano 
al  Doge  un  Tito  Cibo  con  altri  deputati,  supplicando  avesse  pietà  a lor  condizione; 
non  chiedere  né  oro,  né  armi,  né  altro  ; domandar  solo  vita  e libertà.  — Contarmi 
rispose  accordar  vita,  non  libertà,  questa  essere  la  risoluzion  del  Senato;  mite  se 
considerar  volessero  al  crudo  odio  dimostrato  da  Genova  verso  Venezia.  — Ricusa- 
rono in  prima;  stretti  poscia  da  fame,  il  dì  22  giugno  aprivan  le  porte.  — E lo  Zeno 
entrava  con  un  drappello  de'  suoi,  dava  il  sacco  con  ordine,  divideva  le  spoglie. 

Il  presidio  composto  di  4 170  Liguri  e 168  Padovani  fu  tratto  a Venezia  cattivo. 
Frutto  della  vittoria  furono  ventuna  galea,  altri  legni  avanzo  della  squadra  nemica. 
Lasciato  Sarracino  Dandolo  (9)  al  comando  della  piazza  riavuta,  meditò  il  Senato 
di  dare  al  ritorno  del  Doge  un  aspetto  trionfale.  — Quindi  ordinava  venisse  il  Ru- 
centoro  ad  accoglierlo  armato  di  cento  remi  tolti  a'  legni  nemici  ; si  portassero  do- 
dici nobili  a salutarlo  come  padre  della  patria.  — Contarini  partiva  da  Chioggia 
il  primo  luglio,  e all'  isola  di  S.  Clemente  s'abbatteva  nel  Bucentoro  salito  da'  padri  ; 
s'abbatteva  in  numero  immenso  di  barche  d'ogni  maniera  cariche  di  lieti  citta- 
dini e coronate  di  verdi  frondi  e di  fiori.  — Giunse  a Venezia,  e lo  spettacolo 
apparta  più  magnifico.  Coperto  era  il  lato  canal  di  S.  Marco  da  galee,  da  barche, 
da  gondole  ; coperta  era  la  lunga  riva  degli  Schiavoni  da  popolo  immenso  ; popolo 
immenso  occupava  ogni  fine.stra,  ogni  tetto.  Il  suono  de*  sacri  bronzi,  il  tuonare 
delle  artiglierìe,  le  grida  giulive  della  moltitudine,  empievano  1'  aria  di  un'armonia 
sì  potente  da  scuotere  ogni  coor  più  agghiacciato.  Sorgeva  in  mezzo  al  trionfo  il 
regai  Bucentoro  ornato  di  armi,  di  scodi,  di  vessilli  tolti  al  nemico.  Lo  scodo  dei 
capitan  generale  cattivo,  portante  Io  stemma  di  Genova,  ergevasi  cinto  pur  esso  allo 
intorno  di  cmiquistate  insegne,  cinto  da  domate  galee  (io). 
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Torcava  la  sponda  il  dorato  legno,  e il  Contarini  scendeva  in  mezzo  ai  saluti 
del  popolo  che  lo  acclamava  salvator  della  patria;  e incontrato  veniva  dagli  altri 
padri  e dal  clero  della  Marciana,  guidato  dal  primicerio  Giovanni  Loredano  I ( 1 1 ). 

Poi  la  Repubblica,  concbiusa  la  pace,  ordinava  fosse  il  descritto  trionfo  a per- 
petua memoria  espresso  da  maestro  pennello  di  fronte  al  trono  del  Principe  nella 
sala  del  Consiglio  Maggiore,  acciocché,  come  nota  il  Bardi  (la),  servisse  a testi- 
monio di  onore  verso  il  Contarini  ; servisse  ad  esempio  dei  Dogi  venturi,  ed  avesse- 
ro sempre  alla  vista  quella  istoria,  gravida  di  st  alti  fatti  e di  ù eccelse  virtudi.  — 
Per  la  qual  cosa  lecer  dipingere  da  alcuno  degli  antichi  maestri  questo  ritorno,  si 
se  prestiam  fede  alle  parole  del  Bardi  citato,  mentre  nessuno  degli  storici  delle  arti 
nostre  ricorda  nè  l' artista  nè  l’opera  (i3). 

Incendiatasi  la  sala  nel  1577,  volle  il  Senato  rinnovar  la  ricordanza  e il  mo- 
numento, ordinando  a Paolo  Caliari  il  trionfale  ritorno  del  Contarini,  che  venia 
collocato  nell'  antico  suo  seggio,  cioè  di  fronte  al  trono  ducale. 

Paolo  avea  gii  compiuto  alquante  pittuie  nei  luoghi  incendiati,  e questa,  se- 
condo notan  gli  storici  (i4),  ora  l’nltima  che  conduceva  nelle  aule  ducali,  mentre 
poco  poi  passava  a vita  migliore  (i5).  Ma  anche  in  questa  metteva  tutto  studio, 
svelava  ogni  pregio  dell'  arte,  mostravasi  grande.  E sebbene  l' opera  abbia  molto 
sofferto  dalle  eti  e dalle  mani  imperite  degli  uomini  che  pretesero  ristorarla  dai 
danni,  pure  conserva  ancora  molte  peregrine  bellezze.  — Se  ciò  sia  vero  tenterem 
dimostrarlo. 

Si  apre  la  scena  nella  piazza  minore,  ove  dal  lato  destro  del  quadro  mostrasi 
il  Contarini  che  sbarca  dal  Bucentoro,  il  quale  però  rìnian  fuor  della  tela,  e sol- 
tanto snpponsi.  Lo  fìancheggian  alla  destra  lo  Zeno,  alla  sinistra  il  Pisani,  lo  se- 
guono i consiglieri,  lo  cingono  i paggi  ed  i militi,  lo  incontrano  in  lungo  ordine  i 
padri  moventisi  dal  Ducale  Palazzo, 'che  torreggia  dall'opposto  lato.  Più  virino  allo 
spettatore,  procede  pure  ad  incontrario  il  clero  della  Marciana  recante  la  croce, 
e doppieri  tenuti  in  mano  da’  chierici,  e nel  cui  mezzo  il  Primicerio  e i canonici 
indossanti  i sacri  paludamenti,  ricchi  per  molto  oro  e trapunti.  Alla  manca,  nel 
piano  più  prossimo,  sono  spettatori  aggroppati  ad  una  delle  due  colonne  isolate, 
che  s’ergono  di  fronte  al  mare,  la  sola  che  qui  vedesi,  e che  serve  a chiuder 
da  questo  lato  il  dipinto.  Sdraiati  al  suolo,  in  modo  miserevole,  sono  alquanti 
prigioni  Liguri  guardati  da  un  guerriero  e da  Marco  Dolce  capitan  di  giustizia, 
qui  al  vivo  ritratto,  come  nota  il  Ridolfi  (16).  Da  liinge  stendasi  in  giro  la  riva 
degli  Schiavoni  e un  popolo  immenso  occupa  ogni  lato  del  quadro,  fra  il  quale 
scorgesi  e astati  guerrieri,  e suonatori  e vessilliferi,  tutti  guardanti  al  prode  che 
giunge.  La  loggia  del  Ducale  Palazzo  è pur  ceppa  di  spettatori,  si  orna  pur  essa  di 
vessilli  con  l’ armi  della  Repubblica  e del  Duce,  e lo  stendardo  principale  s'erge  sul 
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ponte,  dal  quale  discende  il  Coularini.  II  canal  di  S.  Marco  scorrente  fra  la  riva 
lontana  e la  piazza  minore,  è sbattuto  da  alcune  galee,  che  a forza  di  remi  proce- 
don  per  giungere  a riva. 

Questo  è r ordine  generai  del  trionfo,  questa  l' idea  della  composizione.  — 
Ad  esaminare  però  con  l’ occhio  dell’  arte  il  dipinto,  gioverà  dire  alcun  che  sulla 
difficoltà  incontrala  da  Paolo  nello  sceglier  la  scena,  nel  disporre  la  istoria  ; gio- 
verà rilevare  la  proprietà  delle  espressioni,  la  vivezza  delle  mosse  e degli  atti  ; gio- 
verà far  dimostro  l' impasto  delle  carni,  la  verità  del  colorito  ; gioverà  in  fine  notare 
alcun  neo,  onde  mettersi  in  grado  di  dar  giudizio  sul  merito  reale  di  questo  insi- 
gne dipinto,  il  quale,  se  cede  ad  alcun  altro  della  stessa  mano  la  palma,  deve  quan- 
to ogni  altro  pregiarsi,  sulla  considerazione  che  fu  questo  una  delle  sue  opere 
estreme. 

£ a dir  della  prima,  faremo  osservare  non  esser  stato  facile  a Paolo  lo  aver 
scelta  la  scena  in  modo  di  poter  ciò  tutto  racchiudere,  che  richiesto  era  ad  illu- 
strazione del  fatto.  Imperocché  molti  punti  prospettici  potea  prender  del  molo, 
o mettendo  lo  spettatore  col  tergo  rivolto  al  Ducale  Palazzo,  ovverosia  collocan- 
dolo in  maniera  di  aver  esso  Palazzo  alla  destra,  o finalmente  potea  far  operare 

10  sbarco  piò  al  centro  che  guarda  la  piazza  minore  ; ma  tutti  questi  punti  era- 
no men  favorevoli  di  quello  da  lui  prescelto  ; chè  in  quanto  al  primo  gli  rima- 
iiean  fuori  del  quadro  c la  fabbrica  caratteristica  del  detto  Palazzo,  e la  lunata 
veduta  della  riva  degli  Schiavoni,  e,  quel  eh'  è più,  l' angustia  del  luogo  non  gli 
avrebbe  dato  agio  di  tutta  schierare,  e in  bell’ ordine,  la  comitiva,  che  ad  in- 
contrare veniva  il  Doge  trionfante  : il  punto  secondo  gli  toglieva  pur  esso  la  vi- 
sta della  riva  notata  ; la  destra  veniva  ingombrata  più  di  ciò  convenia  dal  piò  volte 
notato  Palazzo  Ducale,  e le  linee  prospettiche  di  esso,  precipiti  troppo,  sarebber 
tornate  a sacrifizio  del  bello  ; poi  l' opposto  lato  servito  non  avfia  bene  ad  opera- 
re un  contrasto,  pari  alla  massa  pesante  descritta,  chè  comporsi  dovea  della  squa- 
dra navale,  bassa  di  alberi,  secondo  la  natura  delle  antiche  galee  ; poi  finalmente 

11  fondo  del  quadro  occupato  veniva  dalle  vecchie  fabbriche  di  Terra  nuova,  le 
quali  altro  non  erano  che  prigioni,  al  tempo  del  Contarmi  (17),  e quindi  di  men 
favorevole  aspetto  : l' ultimo  punto  che  sceglier  poteva  l’ artista,  avrebbe  forse  tra- 
dito il  costume,  chè  il  luogo  dello  sbarco  fissato  era  di  fronte  all'  ultimo  arco  del 
Ducale  Palazzo  verso  la  piazza  minore,  almeno  a'  tempi  di  Paolo  e prima  ancora  ; 
piò  perchè  ai  tempi  del  Contarinl  era  ingombrato  quel  luogo  da  botteghe  di  legno 
rimosse  dal  doge  Grilli,  come  nota  Sansovino  (i8);  e piò  finalmente  perchè  in 
mezzo  alle  due  colonne  compivasi  il  supplizio  de'  rei,  e perciò  infame  era  quel  sito, 
e non  proprio  certamente  a farvi  passare  il  trionfo.  — Per  le  quali  ragioni,  credia- 
mo, scelse  Paolo  II  punto  che  nel  quadro  si  osserva,  amando  meglio  sacrificare  al 
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prerrtto  che  intima,  dover  offrire  l'artista  nel  luogo  più  nobile  e più  spiccato  il 
principale  soggetto.  — A tali  considerazioni  scendemmo,  acciocché  non  si  accusi  l’ ar- 
tista di  aver  collocato  fuori  del  centro,  e quasi  alla  estrema  parte  del  quadro,  alla 
destra  di  chi  osserva,  il  protagonista;  acciocché  non  si  accusi  di  averlo  posto  lon- 
tano alla  vista,  e per  poco  ultimo  ne*  piani  ove  posano  le  altre  figure.  — A to- 
glier poi  dalla  mente  di  chi  conosce  i misteri  dell'arte  ogni  dubbiezza,  e a por 
in  grado  anche  i profani  di  rilevar  tosto  di  che  si  tratta  nel  quadro,  pose  Paolo 
tutto  suo  ingegno,  per  far  ispiccare,  sebbene  da  lungi  e posto  in  un  lato,  il  Conta- 
rini.  — Lo  adagiò  primamente  in  azione  di  sbarcare  dal  Bucentoro,  e ancora  stan- 
te sul  ponte,  il  quale  essendo  del  terreo  più  elevato,  veniva  cosi  a porger  ragione 
del  suo  innalzarsi  sulle  altre  figure  posanti  nei  piani  più  prossimi  ; lasciò  poscia 
innanzi  a lui  un  riposo  onde  si  vedesse  patente  la  sua  imagine,  componendo  le  no- 
tate figure  vicine,  o al  suolo  sdraiate,  o curvantesi  nella  persona  ; in  fine  dispose 
la  moltitudine  che  portasi  ad  incontrarlo,  e che  occupa  la  maggior  parte  del  quadro, 
in  modo,  che  tutta  a lui  dirigesse  i passi  e le  luci,  come  linee  rivolte  ad  un  cen- 
tro. — Queste  furono  le  principali  accortezze  impiegate  da  Paolo  nello  sceglier  la 
scena,  nella  disposizion  delle  masse.  — Che  se  dire  vorremmo  delle  altre  da  lui 
poste  a meglio  ordinare  la  ricca  composizione,  a meglio  esprimere  il  fatto,  a meglio 
accrescer  la  pompa,  loderemmo  l’arte  con  la  quale  mise  dinanzi  il  coro  de'  .sacri 
ministri,  indossanti  paludamenti  più  varii  e più  ricchi,  e stante  questo  in  aspetta- 
zione di  accogliere  il  Doge,  dopo  il  Senato,  per  condurlo  a render  grazie  nel  tem- 
pio : loderemmo  la  industria  di  porre  la  lunga  schiera  de' padri  di  fronte  al  venuto, 
perché  così  operando  tosto  incontrava  senza  giro  vizioso  il  trionfatore,  e procedea 
quindi  ordinata  la  composizione,  e vedovasi,  come  notammo,  spiccare  il  soggetto  : 
loderemmo  in  fine  la  disposizione  de' gruppi,  ed  i riposi  lasciati  qui  equa,  a quiete 
dell'  occhio,  a division  delle  masse,  a passaggio  dell'  aria  ; nelle  quali  accortezze  Fi- 
lostrato ripone  la  illusione  dell'arte  pittorica,  e raccomanda  ai  pittori,  fra  le  altre 
cose,  l'aria  che  circonda  gli  oggetti  (ig). 

Ma  a rilevare  la  verità  delle  espressioni  e la  vivezza  delle  mosse  qui  da  Paolo 
introdotte  con  alta  maestrìa,  vorremmo  che  i lettori  nostri  fermassero  l' occhio  e 
r animo  sulle  figure  del  Doge  e del  Pisani,  e su  quelle  altre  moltissime  de'  sena- 
tori, del  Primicerio,  di  Marco  Dolce,  de’ prigioni  c di  queU'Orientale,  che  al  lembo 
estremo  del  quadro,  alla  manca,  rivolge  lo  sguardo  a chi  mira  ; e poi  vorremmo 
che  con  noi  ad  esaminar  si  facessero  la  varietà  dei  caratteri,  e,  a seconda  di  questi, 
la  proprietà  delle  mosse  e la  espressione  dei  volti.  — £ forse  non  vedrebbono  essi 
espressa  nel  Doge  la  bontà  del  suo  animo,  nel  Pisani  il  maschio  valore,  la  reve- 
renza e la  gratitodine  ne' padri,  la  dignità  nel  Primicerio  e ne’ sacerdoti,  l'indole 
accorta  e maligna  del  Dolce,  famoso  per  indagini  e nato  per  iscoprire  le  colpe  ; 
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10  avvilimento  c l’ umiliazioni  de!  prigioni,  e la  vita  viva  nel  sembiante  del  Torco,  il 
quale  certo  non  è che  un  ritratto?  Quindi  da  queste  osservazioni  verrebber  con  noi 
a rilevare  la  dottrina  di  Paolo  nel  conoscere  profondamente  I'  uman  cuore,  e le 
varie  passioni  che  lo  scuotono  ; e il  dono  che  ebbe  l' artista  da  benigna  natura  di 
esprimere  la  loro  influenza  sui  gesti  del  corpo  e sui  movimenti  del  volto  con  giusta 
misura.  — Questa  specie  di  magia,  facile  in  apparenza,  ma  dilBciie  a compiersi, 
non  conosciuta,  e in  vano  cercata  dalla  turba  de'  pitturi,  scende  spontanea  dal  pen- 
nello de' sommi,  per  modo  che  gli  antichi  Unta  faciliti  riguardavano  come  la  più 
sicura  prova  del  genio,  e Plutarco  paragonava  le  opere  di  Nicomaco  ai  versi  di 
Omero,  appunto  per  la  felice  loro  condotta,  e per  la  faciliti  delle  espressioni  (ao). 

Che  se  grande  in  quesU  parte  fu  Paolo,  fu  grandissimo  poi  nella  verità  del 
colorito  e nello  impasto  delle  carni,  avendo  usato  egli  tinte  fresche,  lucide,  sapo- 
rite, ed  inteso  avendo  egli  assai  bene  la  modulazione  delle  ombre  e dei  riflessi. 
Le  quali  tinte,  ombre  e riflessi  si  mantennero  sempre  vaghe  e vere,  per  la  pron- 
tezza dell'  operar  suo  ; perchè  chi  replica  più  volte  e ricerca,  non  può  conservare 
freschezza,  e a quello  certamente  altra  via  tener  si  conviene.  Ciò  dice  quel  maestro 
dello  Zanetti  (21),  il  quale  parlando  di  Paolo  soggiunge,  che  appunto  tanta  era 
la  vaghezza  delle  opere  sue,  che  gli  emuli  gliela  recavano  in  biasimo,  e da  molti 
appellato  veniva  l'artista  da  miniature.  — Che  se  noi  qui  vorremmo  raffrontare  il 
colorito  di  Tiziano  con  quello  di  Paolo,  diremmo,  che  quel  del  primo  dovea  essere 
più  vero  non  appena  operato  dal  magistrale  pennello  di  lui,  il  quale  molto  tempo 
spendeva  in  compier  sue  tele,  molte  volte  replicava,  velando,  le  tinte  primiere;  e 
che  quel  del  secondo,  come  nota  Zanetti,  è tornato  migliore  nel  corso  del  tempo, 

11  quale  ammorzando  i troppo  vivi  colori,  armonizzò,  se  pur  v'eran,  le  parti  fra 
lor  discordanti  : cos'i  le  opere  del  Veronese  ottenner  dal  tempo  vantaggi  e non  di- 
scapito come  soffersero  quelle  del  Cadorino.  Quindi  in  Vecellio  convien  le  mente 
retroceda  nel  tempo,  e supplisca  alle  alterazioni  fatte  da  esso;  quando  in  Caliari 
r occhio  non  iscorgendo  alterazioni  siffatte  l' animo  più  si  compiace  trovare  il  di- 
pinto unisono  al  vero.  — Ecco  il  perchè  molti  artisti  ammirano  Tiziano,  studiano 
Paolo;  ecco  il  perchè  le  tinte  del  secondo,  e le  carni  sono  più  vere  e più  vive.  — 
£ nel  quadro  che  illustriamo  tale  impasto  di  carni  e tale  verità  di  colore  si  notano, 
che  ad  onta  abbia  avuto  esso  quadro  il  tormento  di  più  d' uno  imperito  ristauro, 
pur  dilettano  queste  e rapiscono  principalmente  nelle  teste  e ne' panni,  i quali  ac- 
cordati sono  con  grande  arte  e pittorica  industria, 

A giudicare  però  del  merito  reale  dell'opera,  come  proposto  ci  abbiamo,  giova 
qui  additare  alcuni  difetti,  parecchi  de'  quali  più  all'  età  che  all'  artista  riferire  si 
devono.  — E prima  rileveremo  la  scorrezion  nel  disegno,  che  scorgesi  nella  figura 
di  colui  che  è locato  alla  destra  nel  piano  più  prossimo  e che  in  parte  riman  fuori 
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del  quadro,  la  quale  è anche  ignobile  pella  sconcczu  di  sua  postura,  e per  1'  azione 
in  coi  è di  recar  seco  un  volatile.  Poi  non  è bello  il  veder  que'  prigioni  al  suolo 
sdraiati,  ed  il  principale  di  essi  rivolgere  il  tergo  a chi  mira:  prigione,  che  poi 
non  s intende,  come  sia  avvinto  co’  ceppi  ai  piedi,  nel  mentre  col  manco  braccio, 
al  suolo  appoggiato,  sorregge  ancora  lo  scudo.  — E vero  che  1'  intelligente  co- 
nosce il  perchè  furono  e questi  prigioni  e quello  ignobile  spettatore  cosi  adagiati, 
e sa  che  all’ artista  qui  facea  d’uopo  un  richiamo  di  luce,  lè  una  quiete  prodotta 
da  forte  ombra;  e in  ambi  i luoghi  linee  basse  servienti  a piramidare  la  composi- 
zione, a iàr  iscorgere  le  Bgure  locate  nel  piano  più  alto  ; ma  collo  studio  potea 
Paolo  trovare  altro  mezzo  più  proprio  per  conseguire  f effetto.  — Finalmente  è qui 
tradito  in  generale  il  costume,  e principalmente  nelle  vesti  del  Doge,  le  quali  non 
doveano  essere  in  oro  conteste,  come  qui  si  veggono,  mentre  si  ricco  paludamento  fu 
prima  usato  dal  Doge  Nicolò  Marcello  nel  i473i  secondo  ricordano  molte  cronache, 
e Francesco  Sansovino  nella  sua  y enezia  descritta  (22),  e innanzi  del  ricordato  Mar- 
cello il  Doge  vestiva  con  largo  e lungo  manto  di  rosso  velluto.  — Il  corno  pure  du- 
cale non  era  al  tempo  del  Contarmi  quale  fu  espresso  da  Paolo,  cioè  tutto  d'  oro, 
introdotto  pur  questo  dal  detto  Marcello  ; ma  si  di  rosso  velluto  circondato  da 
un’  aurea  corona,  come  primo  I'  usava  Rinieri  Zeno  nel  1 249  (^3)-  — Per  le  quali 
cose  ben  vedesi  che  chi  volesse  tenere  il  descritto  dipinto  qual  monumento  de’  co- 
stumi usati  alla  età  del  Contarioi  cadrebbe  in  errore.  — Ma  intorno  ad  alcuni 
difetti  conviene  più  accagionare  1’  età  che  il  pittore.  Il  quale,  po.ssedendo  ricca  im- 
maginazione, molte  volte  peccò,  come  notammo,  nella  eleganza  delle  figure  ; quasi 
sempre  nel  costume  richiesto  dalle  istorie  effigiate;  e ciò  accadere  dovrà,  mentre 
chi  ha  questo  dono,  non  sempre  si  piega  poi  ai  voluti  confronti  della  ragione  col- 
r arte  ; agli  studii  richiesti  dall’  ultima.  Il  chiarissimo  Diedo  dettava  da  maestro  : 
la  sola  fantasia  abbandonata  a sè  stessa  può  portare  I’  artista  alf  esagerato  ed  al 
falso  ; essa  quindi  al  giudizio  deve  essere  in  istretto  nodo  legata  per  raggiungere 
la  perfettibilità  voluta  nelle  opere  d’  arte  (24). 

Che  se  Paolo  paragonare  vorremmo  ad  un  antico  poeta,  ad  Ovidio  ne  sembra 
star  possa  a confronto,  il  quale,  pieghevole  di  stile,  veste  qualunque  forma  gli  piac- 
cia per  adattarla  al  soggetto  che  tratta  ; il  suo  facile  verso  mostra  discendere  da 
fertile  e ricca  vena,  e contiene  tutta  quella  dolcezza,  volubilità  ed  armonia  che 
più  dell’arte  è spontaneo  dono  della  natura;  ma  questa  sua  tanta  facilità  nel  com- 
porre, e questa  sua  ricca  fantasia,  furono  appunto  cagione  della  licenza  ed  alcune 
volte  della  trascuratezza  che  regnano  ne’  suoi  versi,  per  cui  si  scorgono  talvolta  in 
lui  quei  primi  semi  di  corruzione  nel  gusto,  che  poi  tanto  crebbe  nel  secolo  po- 
steriore (25). 


Tavola  cxltii. 


(17) 


Digilized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


(I)  Nacque  Carlo  Zeno  nel  1355  da  Pietro,  e Carlo  cbiaroossi  per  essere  stalo,  a nome  di 
Carlo  IV  Imperatore,  levato  al  sacro  fonte.  Mortigli  i genitori  in  età  tenera, mandalo  venne  dai 
parenti  in  Avignone  a papa  Cleniente,  il  quole  fattolo  assumere  le  vesti  sacerdotali,  lo  investi  di 
un  canonicato  nel  capitolo  di  Patrasso. Quindi  portatosi  a Padova  die'  opera  allo  studio  le- 

gale, IK-I  corso  di  tre  anni,  durante  i quoti,  recandosi  un  giorno  alla  patria,  assassinato  ven> 
nc  dal  navicellaio  che  condurlo  dovea;  e,  ferito  a morte,  dopo  lunga  e difGcile  cura  riebbe  in 
flu  la  salute.  Ridonalo  agli  sludii  patavini,  svialo  e corrotto  da'  compagni,  perduti  i danari  nel 
giuoco  e vendute  le  suppellettili  e i libri,  purlossi  nei  campi  di  Marte,  e durante  un  lustro 
peregrinò  per  tutta  Italia.  Riveduta  poscia  la  pallia,  trasferissi  in  Grecia  ad  assumere  il  pos- 
sesso del  suo  canonicato^  non  lasciando  |>crò  il  mestiere  dell' armi,  io  cui  die' prove  di  valo- 
re nelle  molle  bullaglie,  ebo  contro  il  Turco  moveo  il  governalor  di  Patrasso,  in  una  dello 
quali,  fra’ primi  pugnando^  rimase  mortalmente  ferito.  Ricuperatosi  ancora  in  salute,  ritornò 
nuovamente  in  Venezia,  ove  pervenuto  poco  appresso  Pier  Lusignaoo  signore  di  Cipro,  e udi- 
ta la  fama  di  Carlo,  seco  il  volle,  accioccbc  dirigesse  lo  cose  del  regno  suo,  come  saggiamen- 
te egli  fece,  per  cui  da  quel  rege  fu  sempre  Icuuto  iu  ultissimo  pregio.  — Porlossì  poscia  in  Ger- 
mania dall*  Imperator  Carlo,  padrin  suo,  dal  quale  fu  onorevolmente  accollo  e careggiato.  — 
Viaggiò  quindi  lo  Francia,  l‘ Inghilterra  cd  altre  regioni,  inCnchè,  ritornato  a Patrasso,  fu  dal 
prcfalo  governatore  eletto  capitan  di  un  esercito  contro  alquanti  Ciprii  e Francesi,  che  mole- 
stavano il  suo  territorio;  i quali,  dopo  varii  vittoriosi  successi,  strinse  ad  impetrar  pace.  Sfi- 
dò a singolare  certame  un  cotale  Simooe, capitan  dì  Cbiarenza,  che  chiamato  lo  avcacol  nome 
di  traditore  ; nè  volendo  rimuoversi  dalla  data  disfida,  privato  fu  del  grado  canonicale  di  Patrasso; 
per  la  qual  cosa  gravemente  ofTcsosi  fc'  rinunzia  paranco  degli  altri  ecclesiastici  bcneficii  che  io 
Grecia  teneva. 

Ammirato  egli,  per  tante  gesta  gloriose  c pel  generoso  suo  animo,  da  una  nobile  dama 
di  Cbiarenza,  il  volle  questa  a marito  ; ma  nel  mezzo  alla  nozze,  approssimandosi  il  tempo 
della  disfida  col  notato  Simeone,  passò  in  Napoli,  luogo  assegnalo  al  certame  ; ove,  interposta- 
si la  regina  Giovanna,  con  di  lui  soddisfazione,  ebbe  fio  la  contesa.  Tornalo  alle  dimore  sue 
proposto  fu  al  governo  della  provincia  da  quel  principe;  ma,  mortagli  la  sposa,  si  ricondusse  a 
Venezia,  ove  poco  poi  marilossi  con  una  nobile  di  casa  Giustiniani.  — Alloro  pose  l' animo  a cose 
di  pace,  c si  diè  olla  mercatura;  e quindi,  partito  nuovamente  dalla  patria  nel  1370,  fermò  stan- 
za per  sette  anni  parlo  i>cl  Tonai  o parte  in  Costantinopoli;  nella  quale  ultima  città  tentò  a 
mollo  suo  rischio  la  liberazione  dell'  Imperatore  Calojani,  come  sopra  notammo.  — Avuta  l' iso- 
la di  Tenedo  a nome  della  repubblica  sua,  prese  il  comando  di  una  galea  nella  squadra  co- 
mandata da  Pier  Moccnigo,  poi  da  Vittore  Pisani;  e a vista  di  Costantinopoli  scese  a terra  al 
ricupero  di  una  vcnclo  nave  predata  da  ’ Greci.  Di  colà  ricondottosi  a Tenedo,  assunse  il  reg- 
gimento e la  difesa  della  prefota  isola  contro  i Greci  ed  i Genovesi,  riportandone  tre  gravi 
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ferite.  — Ritornato  in  potria,  ed  eletto  podestà  di  Calcide  in  Negropontc,  poi,  in  quella  vece, 
fallo  capitano  dell' esercito  terrestre  contro  il  patriarca  di  Aqiiilejo,  il  re  di  Ungheria  ed  il 
signor  di  Padova,  collegati  a'  Genovesi  contro  la  repubblica,  trasferissi  nel  trevigian  territorio, 
ove  accampavano  i nemici,  c questi  costrinse  ad  uscire  da'venetl  condnÌ,riportandopureìQ  quella 
battaglia  un'altra  ferita.  — Deputato  indi  a consigliere  presso  l'armata  di  Vittore  Pisani,  od 
eletto  al  comando  di  otto  galee  contro  di  Genova,  scorse  i lidi  di  Puglia  e di  Sìcilio,  predò  ivi 
ventitré  legni  nemici,  c procedendo  pertossi  ad  infestare  le  acque  della  Liguria,  battendo  la  Spesìa 
e saccheggiando  Panigalia.  — Vòlte  poscia  le  vele  in  ver  la  Soria,  prese  una  nave  nimica  appellata 
Bichignona,  carica  di  nobili,  di  milizie  c di  molle  ricchezze^  nella  quale  battaglia  e riportò  una 
ferita  al  piede,  c perdè  T occhio  manco  colpito  da  uno  strale.  — Chiamato  a salute  della  patria 
pericolante,  giunse  sotto  Cliioggia,  giù  dai  Veneti  perduta  il  primo  gennajo  1580  ; o nel  corso 
di  quel  memorando  assedio  in  mare  cd  in  terra,  corno  capitano  dell’  esercito,  operò  chiari  fatti  cd 
eroici,  in  modo  che  risguardato  venno  siccome  propugnacolo  invitto  della  veneziana  potenza.  — 
Ricuperata  finalmente  Cbioggia, ed  elettovi  podestà,  la  ristaurò  egli  dai  danni  patiti;  quindi  assunto 
il  comando  generai  dell'  armata  nel  1381,  s' accinse  all’  impresa  di  Marano, nel  Friuli, noirassallo 
del  qual  luogo,  colpito  nel  collo  da  grave  sasso,  pose  inforscla  vita.  Ma  guarito  turnòiomare  nuo> 
vameole  capitano  di  venticinque  galee,  terrore  di  Genova,  nel  qual  tempo,  passalo  a miglior  vita  il 
Contarini,  per  poco  non  gli  fu  successore  od  principato.  — Stabilita  la  pace  fra  le  due  rivali  re- 
pubbliche,  ripalrìò  ancora  lo  Zeno,  e a riposo  di  si  lunghe  fatiche  portossi  più  volte  a visitare  Ni- 
colò d'Este,  principe  di  Ferrara;  Anlonio  dalla  Scola,  signor  di  Verona,  e Beroardo  Viscooli  duca 
di  Milano,  lutti  accogliendolo  con  alte  dimostrazioni  d'  amore  e di  slima;o  più  I’  ultimo  il  volle  go- 
vernalor  di  Milano  c dell’  intera  Lombardia, nel  qual  uffiziodurò  pel  corso  di  un  lustro  con  generai 
soddisfacimento  cd  amore  de’ popoli  soggetti. — Riveduta  la  città  natalo,  veniva  tosto  spedito  amba- 
sciatore alle  corti  di  Francia  ed'iogbillerra,  riportando  da  queste  legazioni  il  titolo  di  cavaliere. 

La  Repubblica  volle  rimeritarlo  di  tante  utili  prestazioni  edi  tanto  sangue  versato  c perciò  il 
4 0 dicembre  4401  lo  insigniva  del  titolo  di  Prucurator  di  S.  Marco  de  «apra. — Ma  tempo  non  era 
pcranco  che  ci  godesse  in  quieto  U resto  do'suoi  giorni;  cbé  due  anni  appresso  veniva  nuovamente 
assunto  al  supremo  generalato  dì  mare  contro  i Liguri;  i quali  retti  da  un  colai  Bucicaldo,  francese 
infestavano  le  acque  adriache.  Egli  con  notabile  vittoria  interamente  li  visse,  c liberò  perlai  modo 
il  golfo  c il  commercio.  — Unanno  appresso  inviato  era  siccome  provveditore  io  campo  contro  gli 
indomati  Carraresi.  Ai  quali  tolta  da'  nostri  la  signoria  di  Padova,  e quindi  caduti  in  lor  mano  j libri 
fiscali,  ove  i Carraresi  annotavano  lopartile  di  spesa,  una  ne  riscontrarono,  dalla  quale  appariva  dati 
a Carlo  400  ducali.  Questi  però  erano  a saldo  di  egual  somma  già  dallo  Zeno  prestata  a Francesca 
ultimo  Signore  di  quello  città.  — Ciò  nondimeno  sospcllorono  i Dieci  averla  ricevuta  egli  come  prov- 
vigionato  de’  nemici;  e,  a norma  delle  leggi,  il  privarono  deir  ordine  senatorio  edi  ogni  altro  titolo 
di  onore.  — Perciò  l’uomo  grande,  il  libcralor  della  patria,  dannalo  a torto  fu  astretto  abbandona- 
re i domestici  lari,  e vagare  in  Gerusalemme,  in  Soria,  in  Fenicia  ed  in  Cipro,  nella  quale  ultima 
isola,  a richiesta  di  quel  regnanle  travagliato  ila’Gcnovesì,  discese  a battaglia  con  essi,  vincendoli  c 
scacciandoli  da  quel  soggiorno.  — Volevano  gVinlcrcssi  di  sua  cesa  che  ci  rivedesse  la  patria  ; ed 
egli  la  rivedeva,  e j nodi  maritali  stringeaper  la  terza  volta.  Maria  figlia  del  cavaliere  Giovannidegli 
Spedali  nobile  di  Pordenone,  fu  la  sposa,  la  quale  recovagli  in  dote  I75U  ducati  d'oro;ina  pur  essa 
poco  poi  per  morte  lasciavalo.  — Allora  pose  raoimo  in  pace,  dicopera  alle  umane  lettere,  c scrisse 
alcune  orazioni  nello  lingua  del  Lazio,a  que'tcmpi  lodate.  Toccava  rollaolcsimo  quarto  anno,  quan- 
do lasciava  la  fortunosa  sua  vita,  cioè  nel  1 418.  liDogeeil  senato  lo  accompagnavano  solennemente 
alla  tomba,  c Leonardo  Giusliniaoi,  letterato  e poeta  distinto,  fratello  del  santo  patriarca  Lorenzo, 
rocilava  il  suo  feuebre  elogio.  L'aalica  chiesa  di  santa  Maria  della  Celestia  riceveva  le  sue  spoglie 
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morUili,  senza  alcuna  inscrizione  cbe  ne  ricordasse  il  nome,  almeno  per  quaolo  risulta  dal  silenzio 
dei  cronacisti.  — Ridotta  la  seconda  Chiesa  architettata  secoodo  il  disegno  di  Vincenzo  Scamoz- 
zi,  a deposito  di  efifetti  ad  usodeirArsenalc,!'  amor  patrio  del  chiarissimo  ingegnere  signor  Giovan- 
ni Casoni,  direttore  dello  fabbriche  civili  della I.  R.  Marina,  scrisse, cd  oUenneda  S.  E.  il  marescial- 
lo Marchese  Paulocci  Comandante  Superiore  della  prefata  Marina,  di  poter  collocare  la  seguente 
inscrizione  sulla  muraglia  presso  il  ponte  detto  del  Molo  nell'  I.  11.  Arsenale: 

ALLA  lEXOBIA 
Dt 

CABLO  ZESO 

VESBTO  &ESAT0BE  CBLEBEBBIKO  CAPITALO 

HOBTO  l'arso  acccciriii 

LE  CTI  CE>EBI 

PBA  I BTDEBI  DEL  TICISO  TEBPiO  BIPOSATO 
AXILCABE  MABcBEbC  rACLCCCI 
PEB  LA  MAESTÀ*  DI  FBA^^CESCO  I.  IMPEBATOBE  E BE 
SEXLBALE  COMANDASTE  SVrEBIOBE  OELL' ATSTBO-TENETA 
MAEITA 

IN  SBOVO  DI  AMMIKAZIOVB 
QTESTO  MOVTMENTO  DISPOSE 

l'anno  mdccctxti. 

Vedovasi  il  ritrailo  dello  Zeno  io  uno  dei  quadri  della  sala  del  Consiglio  maggiore  prima  del- 
r incendio  accaduto  od  1577,  vestilo  in  sottana  di  broccato,  con  soprovi  un  manto  di  porpora, 
c con  bavaro  di  ermellini,  secondo  l' uso  di  que'  tempi  antichi.  — Vuoisi  che  la  ferrea  armatura 
conservata  nella  Sala  d‘  armi  dell’  1.  II.  Veneto  Attuale,  sotto  la  lellera  descritta  nella  Guida  del 
lodato  Casoni,  sia  quella  dello  Zeno.  — La  vita  di  lui  fu  lungamente  descritta  da  GiovannÈ  Giaco- 
mo Vescovo  Fcltrcnse. 

(2)  Marco  Giustiniani,  tiglio  dd  procuratore  Pancrazio,  spedito  fu  dalla  Repubblica  nel  1367 
siccome  uno  degli  ambasciatori  clic  acconi|Kignaronoda  Marsiglia  in  Roma  il  Pontefice  Urbano  V. 
Era  egli  nel  1377  capitano  della  squadra  veneta  nel  golfo,  ed  allora  con  Carlo  Zeno  ebbe  Tenedo, 
come  sopra  abbiam  riferito.  Apparteneva  egli  alla  famiglia  di  5.  Poto,  giacebò  comparisce  nella  lista 
dei  conlribueiili  nello  descritta  guerra  di  Chìoggia  i>er  la  somma  di  lire  2000. 

15)  Vittore  Pisani  fu  Ggliuuio  di  Mcolò  q.  Giovanni,  e nacque  nel  1324  in  Venezia  ndla  con- 
trada diS.  Fantino.  Mnstrolosi  fin  dai  più  teneri  anni  genio  guerriero,  instruito  yenne  io  tutti  gli  oser- 
ciiii  militari  prnprii  della  nobil  giovenlude,  c fin  dal  1354  Irovavasi  cglia  fianco  di  Nicolò  suo  pa- 
dre nella  batlaglia  contro  Paganino  Doria  a Portolungo,  che  ebl>e  esito  per  i Veneziani  funesto.  Fu 
poscia  destinalo  al  cumandodi  una  galea  come  sopruccomito  contro  ai  Genovesi,  c nel  136lera  ca- 
pitano in  golfo  in  luogo  di  Lorenzo  Gelsi  eletto  Dogo.  Varie  imprese  <^li  fece,  finché,  passato  da 
uno  a un  altro  carico  cd  onore  civile  e militare,  giunse  nel  1 378  al  grado  di  capitan  generale  contro 
i Genovesi  stessi,  sopra  j quali  ebbe  vittorie, e tnccòsconfiUe,comcdicemmo,fiuo  alla  ricuperazione 
di  Cbioggie.  Dopo  la  quale,  fatta  avendo  il  Doge  Conlarini  rinunzia  del  supremo  comando  delle  ar- 
mi, lo  assunse  di  nuovo  Vittore  per  la  quarta  volta,  e prosegui  le  sue  imprese,  prendendo  Capodi- 
slria,  ricuperando  Pula  cd  altri  luoghi.  Ma  ammalatosi  mentre  meditava  perseguitare  il  nemico  alla 
riviera  stessa  di  Genova,  e riportarne  compiuta  vittoria,  venne  o morte  pressoché  repentinamente 
inManfredoniaa'24,o  a'l4,  come  dice  il  Sanulo,  di  agosto  deiranno  medesimo  1380;  morte  che  da 
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alcuni  fu  altribuila  a veleno.  Trasportato  il  cadavere  in  Vcnexia,  fu  con  ogni  pompa  tumulato  nella 
chiesa  di  S.  Antonio  a Castello,  a sinistra  dellara  inessiina,  ovoercUa  gli  venne  una  statua  pedestre 
con  la  seguente  ìoscrixione: 


I^CLITTS  nie  VICTOt  riSA.VE  STIIPIS  ÀLV1I5TS 
Ii50fiTX  BOSTILEV  TE?ierVM  CiPVT  CQTOSE  CLASSE» 
TIEEE!fO  StlAVir.  HV5C  PATEU  CLiTDIT.  AT  ILLE 
EfìEEOlTTa  CLATSi»  EESERi^S  VII  BtOXDVLVS  ALT18 
STRACIBTS  ÌTiSICXiS  DEOrciT  I?(  tQVOlA  BRI5TA», 
MOES  Q£V  MACXATETAT  TVaC  CTM  SiAKE  CLaSSIETS  tltPLET. 


La  dotta  statua  ed  inscrizione,  salvato  dalle  ruine  della  demolita  chiesa  diS.  Antonio,  vennero 
collocale  in  una  delle  sale  d*  armi  dell'  Arsenale  ; e le  ceneri  dell'  Eroe,  raccollc  dui  pronipote  Pio* 
tro  Pisani,  deposte  furono  in  un  suo  oratorio  a Montagnana,  come  ricordo  niluslre  nostro  amico 
carissimo  Emanuele  Cicogna,  nella  laboriosissima  e doUissiina  sua  opera  delle  Iscrizioni  Veneziane, 
tesoro  patrio  singolare.  ~ Il  ritratto  dei  Pisani  vedevasi  dipinto  nella  Sala  del  Gron  Consiglio, prH 
ma  deir  incendio. 

(4)  Plutarco  Delie  Cose  Civili,  parte  II. 

(5)  Taddeo Giustioiani,  figliuolo  del  Proeurator  di  S.  Marco  Bernardo  da  S.Pantuleone,  percoi'- 
se  in  giovane  età  le  minori  cariebeed  oUeuoe  il  grado  di  cavaliere  ^ fu  nel  13U5  uno  dei  cinque  le- 
gati della  Repubblica  spediti  in  Candiu  per  sedare  ituinultì. — Nel  l3G8,seudo  nelle  terrestri  mili- 
zie c combattendo  contro  gli  Ungarì  nel  Trevigiano,  toccò  grave  scouGlta,  nella  quale  liinasc  catti- 
vo; e tradotto  a Cividal  di  Belluno,  ivi  stette  (ino  alia  sua  liberazione.  ~ Eletto  generala  di  armata 
nel  4370,  portossì  contro  i ribcliali  Triestini;  e costrinse  la  città  di  Trieste  ad  arrendersi.  Due  anni 
appresso  vedesi  egli  fra  gli  ostaggi  dati  al  Carrarese  signore  di  Padova;  contro  ii  quale  nel  4373, 
siccome  Provveditor  dell'c$crcilo,venuto  a campale  giornata, dopo  tutte  pruovc  di  segnalato  corag- 
gio, fu  sconfitto,  preso  c condotto  a Padova,  ma  poscia  lasciato.  Presa  Ckioggia  da'Genovesi  c 
ridotta  Venezia  in  estremo,  fu  nel  tS'OelcUocapitanodialcuncgalcccd  altri  legni  minori,  coi  quali 
battè  i nemici,  e fu  il  primo  ebo  apportasse  un  roggio  di  speranza  allapoIrìa.Neirossotlio  c ricupera 
della  città  stessa  di  Ckioggia,  non  ultimo  rooslrossi  in  valore,  e solto  gli  ordini  del  Pisanicombatlè 
con  prosperi  successi.  Ritornava  nel  1380  da  Puglia,  colà  spedito  a provvedei^e  frumenti,  quando, 
incontrala  per  via  lo  squadra  genovese,  toccò  amara  sconGlta,  rimanendo  ancora  cattivo  nel  porlo 
di  Siponto.  — Altre  notizie  non  ci  souiiniuislra  il  genealogista  Capi)cllari. — Vedevasi  il  suo  ritratto 
fra  quelli  degli  uomini  illustri,  nella  sala  del  Consiglio  Maggiore,  pria  dcH  iucendio. 

(G)  Dalla  cronaca  di  Doniele  Cbinazzo,  rilevasi  il  nome  ed  il  numero  di  coloro  che  offrirono  sè, 
le  proprie  sostanze,  legni,  armi  ed  armali.  Chi  volesse  scorrere  la  lunga  nota  può  consultarla,  nd 
Muratori  ( Rentm  Ilalicarum  Scriptores,  voi.  xv,  p.  099  c scg.),  che  pubblicolla;  come  potrà  con- 
sultai'e  il  Gallicciolli  f Delle  hlemorie  Venete  antiche,  ec.  lib.  I,  n.  708),  il  quale  registra  puro  la 
lunga  lista  di  coloro  che  fecero  prestiti,  ammontanti  a L.  6,294,040. 

(7)  Feste  Vene^iiane,  voi  iv,  p.  202.  Milano  1829. 

(8)  Dalla  citala  cronaca  di  Duiiicle  Cbinazzo,  pubblicata  dal  luenzioiialu  Muratori,  abbiamo  i 
nomi  dei  sopraccennati  die  comandavano  le  galee  solto  Chioggìa.  — Eccoli  : 

Andrea  Contarini  Dogo,  capitan  generale,  con  galera  grossa  imbatlagliata.—  (Il  Cliinazzo  non 
fa  memoria  clic  era  essa  montata  dal  sopraccomito  Luca  Contarini,  notizia  che  ricaviamo  do  altri 
storici,  consultati  anello  dalla  lodala  Rcuicr  Micbiel.) 
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Taddeo  Giu4tiniani^  capiUo  di  sei  galere  sotto  il 
Xfofiardo  Dandolo  \ 

Giovanni  Trevisano  f 
ilndr^a  Donato  > con  galere  grosse 
Marco  Barbaro  V 
Polo  Faliero  ) 

5imofi  Mickiete 
Àitnorò  Venterò 
Alvise  Loredano 
Domenico  Michiele 
Ciorannì  Miani 
Lorenzo  Ciustinano 
Giovanni  Bembo 
Tomaso  iVtno//o 
Fanlini!)  Rimondo 
Federico  Comaro 
Dardi  Giorgio 

(9)  Saracino  Dandolo  nacque  da  Marco  qu.  Pietro.  Le  islcM-ie  lo  ricordano  primamente  neHoD' 
DO  436G  quando  la  Repubblica  spedillocon  due  galee  in  soccorso  del  Greco  Imperatore  travagliato 
dai  Turchi;  c p<»i  in  questa  guerra  di  Chioggia,  nella  quale  distintosi,  fu,  come  notammo,  lascialo 
nella  città  stessa  a rclturc.  — Espugnò  con  motto  valore  nel  1381  la  torre  delle  Debbe,  difesa  da 
Ambrogio  Spinola,  nel  qual  fatto  rimase  Dandolo  gravemente  ferito.  Fu  poscia  provveditore  a Me» 
sire,  cd  affaticandosi  per  levare  lassedio  dìTrevigi,  caduto  infenno,  e portalo  a Venoila,  quivi  mori 
r anno  stesso  1381. 

(10)  Concesso  dal  Senato  questo  scudo  alla  famiglia  ContarÌDÌ,conservossi  per  molto  tempo  nel 
palazzo  di  essa  a santa  Maria  Zobenigo.  Adesso  quesloscudo  è soggetto  di  controversia  fra  due  fa» 
miglic  cd  è deposto  presso  un  pubblico  notaio.  Non  è quindi  vero  quanto  diceva  il  Paoletti  od  suo 
Fiore  di  Venezia  ( Voi.  I,  pag.  72)  ebe  fosse  perito. 

È da  avvertire  poi  che  il  Sansovino  (Venezia  ee.  pag.  373)  dice  che  questo  scudo  co»  altre 
cose  di  prezzo,  si  serbano  da  Francesco  e Bieronino  Contarini,  già  figliuoli  di  Bertucci  e «tpof» 
di  Domenico  da  SS.  Apostoli,  discendenti  dai  parenti  più  stretti  del  detto  Doge,  ec. 

(1 1)  Giovanni  Loredano  I,  coppellano  della  Marcina,  benché  non  ancora  promosso  all*  ordine 
sacerdotale,  fu  elcUo  Primicerio,  secondo  il  costume  di quetempì,  dai  cappellani, ed  approvalo  dal 
Dogo  Andrea  Dandolo  il  di  17  aprile  1354  ^ffaninio  Comaro,  Chiese  di  Venezia;  5.  MarcOy 
pag.  483).  Chiamalo  dal  Vicario  del  Vescovo  Castellano  a inlervenire  nella  chiesa  vescovile,  uni- 
tamente  al  veneto  clero,  per  istabilire  alcune  leggi  di  decime,  costantemente  protestò  di  trasferir» 
si  a solo  oggetto  bensì  di  quanto  trattare  doveasi,  ma  che  con  ciò  non  intendeva  in  conto  veruno 
pregiudicare  la  giurisdizione  e immunità  della  chiesa  di  S.  Marco,  la  quale  ii»  atiquo  nutii  olii  est 
subjectapraeterquam  inclgto  Domino  Duci  Venetiarum;  quam  protestationem  Vicarius  Capei- 
lanus  velati  juridicam  et  veram  admisit.  Rilevasi  ancora  da  unri^itodi  Pietro  Zonello  Pievano  di 
S.  Marziale  e notaio,  dell'anno  4382,  ebe  egli  fosso  nel  tempo  medesimo  Canonico  di  Castello: 
/caline#  Lauredano  Primieerius  Ecclesiae  S.  Marci  de  Venetiie  Castetlanae  Dioeeesis,  et  Ca- 
nenie»#  Ecclesiae  Ca#lefianae,  Canonicarum  et  Capitati  ipsius  Ecclesiae,  Episcopali  Sede  va- 
cante, Vicarius  jjieneroit#,  CArt#ft  nomine  invocalo,  prò  tribunali  #eden#  in  Ecclesia  S.  Bassi  de 
Venetiis  Castetlanae  Dioeeesis,  quam  sibi,  eie.  (Comaro,  toc.  cit.,pag.  483).  — Scrivono  il  Sa» 
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generale  (le  sogueoli,  compresa  la  sua  ) : 
Daniele  Bragadino 
Marino  Zuane 
Paolo  ilforo#ini 

Vettor  Pisani,  provveditor  et  ammiraglio 
Pietro  Afoceni^c  ì 

Giacomo  da  Uoliao  > <■<>"  galere  grosse. 

Lorenzo  Gradeni^c  ; 

Alvise  Jforo#ini 
Michiel  Stefano 
A/i>i#e  Detono 
Filippo  da  Molino 
Lorenzo  Bembo 
Vitate  Landò 
Poto  OMifini 
Giacomo  Suriano 
Pietro  Pezzino,  |H>polare 
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noto  c lo  Zamberli  ( ìndice  che  fosg'egli  oomiDato  alla  sede  rescoTile  di  Torccllo.  ~ Fu 
assunto  alla  sode  Tcscovile  di  Castello,  ma  pochi  giorni  dopo  la  sua  clexionc  di  Bonifazio  IX  tras- 
ferito  veune  a quello  di  Capo  d' Istria,  e I’  Ugbelii  ce  ne  dà  riscriziono,  che  colà  leggesi  sopra  il 
suo  sepolcro: 

aie  nCBT  A^ITISTES  TB!IBTrsCLkBTSQTS  IOARHBS 
oro  tiTBBDàno  T1TTLI8  POXTS  ALTA  ISFVLGZT 
MILLS  QTATZacCNTrS  TZPBXOS  CTISTS  OAIBIAT 
TICIMTIQTB  DTOS  MBBSI8  CLATazlAT  AFBlLlS. 

(Vedi  Baùlica  di  S.  J/areo,  incìsa  ed  illustrala  da  Vironlinì.  Veneziùy  I7G1,  pag,  58). 

(12)  Girolamo  Bardi;  Dichiarazione  di  tulle  le  Iliitorie  che  ii  conlengono  nei  quadri  poeti 
t ‘Ovamenle  •eUeeale  dello  e del  gran  Contiglioy  ec.  Venezia  1606,  pag.  5 tergo. 

(15)  Il  Sansovino  (Venezia  illtàelrala,  pag.  529)  descrivendo  i dipinti  che  esistevano  in  questa 
sala,  prima  dell'  incendio  accaduto  nel  4577,  dice  : perteela  di  queeta  ealafra  idue  fineelroni  era 
icolpilo  HA  S.  Uarco  colle  armi  del  Doge  Vendraaino,  da  t tali  che  toglievano  ia  mezzo  V arme 
Confarina  <f  Andrea,  ultimo  Doge  di  quella  famiglia. — Avendo  poi  detto  prima  ( pag.  525  ) che 
tuccedulo  al  principato  Nicolò  Marcello,  parve  a*padri  che  si  Tinfreseassero  le  pitture  della 
ùtoria  di  Federico  Imperatore, e ciò  fu  dall'anno  4474  all’  anno  1419, ne'  quali  furono  rifalli 
molti  quadri  vecchi,  ec.,  argomentiamo  clic  anche  questo  dipinto  fosse  rinnovalo  sotto  il  Vendra- 
mioo,  il  quale  non  resse  la  ducca  che  nel  solo  anno  1475,  appunto  nel  tempo  chedavasi  opera  al 
rifacimento  di  dette  pitture.  Ciò  pensiamo  nel  veder  collocala  l'arnia  di  esso  Vendramiao  in  quel 
luogo,  il  che  indica  la  rinnovazione,  come  sempre  fu  praticato  anche  ne* secoli  susseguenti.  — Il  dir 
poi  quale  fosse  il  pittore  che  colorilo  avesse  il  dipinto  in  questione  sarebbe  arduo.  Polca  essere  al* 
cuno  dei  Vivarini.odei  Bellini,  o di  quegli  altri  Pittori  di  nome  cosi  distinti  dal  Sansovino  anzidetto. 

(44)  lUdolfj,  Vite  de  Pittori,  oc.  Voi.  II,  pag  55  e seg.;  Zanetti,  detta  Pittura,  ec.  Voi.  I, 
pag.  251. 

(4  5)  Moriva  Paolo  la  seconda  festa  di  Pasqua  dell'  anno  4588. 

(16)  Ridoifì,  Vite  oc.,  pag.  56.  Le  seguenti  notìzie  di  Marco  Dolce  furono  raccolte  dal  molto 
volte  lodato  amico  nostro  Emmanuelo  Cicogna  nella  pregevolissima  sua  opera  Le  iscrizioni  Venezìa- 
ne,  Voi.  IV, pag.  92.  ~ Da  queste  si  rileva,  che  il  Dolce  era  capitano  delle  barche  del  Consìglio  dei 
Dieci,  detto  comunemente  capitano  dei  Cai,  ossia  bargHlo.  Narra  il  Ridolfl  (II,  94  ) che  questo 
Marco  Dolco,  volendo  sapere  da  Giovanni  Contarioi,  cavaliere  c pittore,  perchè  cìgoessela  spada, 
il  CoDtarini  rìsposegli  eh'  era  cavaliere  e pittore  di  casa  Contarini  ; ma  il  Dolce  il  persuase  a cam- 
biar r abito  corto,  e a vestir  piuttosto  la  toga;  o,  divenutogli  amico,  il  Contarini  fece  il  ritratto  di 
Marco  in  piedi  cosi  naturale,  che  portato  a casa,  vi  corsero  intorno  I cani  e i gatti  facendogli  festa, 
credendolo  il  vero  padrone.  Questo  Dolce,  di  diversa  famiglia  da  quella  onde  venne  Lodovico  poeta, 
credesi  fosse  di  casa  originaria  di  Bergamo,  ed  avente  beni  io  Friuli.  Mori  li  2 febbraio  4 604  di 
anni  65  circa,  secondo  ricavasi  dai  necrologi  diS.Gìminiano,  nella  qual  chiesa  fu  tumulato  con  ana- 
loga inscrizione,  come  può  vedersi  nella  cilata  opera  del  Cicogna.  — Il  quale  Cicogna  riferisce,  an- 
cora, come  in  un  codice  cartaceo  dello  scorso  secolo,  contenente  una  copia  della  relazione  dì  Ve- 
nezia del  Co.  Francesco  della  Torre  (Van.  nrf  5cmiAano  Patriarcale),  esservi  sotto  alle  inscri- 
lione  sepolcrale  ivi  pur  riferita,  ii  seguente  epigramma: 

Qui  giace  Marco  Dolce  Zaffo  accorto, 
lettor,  s'hai  qualche  fallo,  scappa  via  ; 

Che  Aon  fingesse,  per  farti  la  spia, 

Questo  tristo  guidone  d’  esser  morto. 
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oltre  cbe  da  Paolo,  fu  anche  ritrailo  dal  Palma  Juniorc,  od  dipinto  esprimeole  Papa  Alessao- 
dro  III  che  benedico  il  Doge,  osislenlo  in  questa  sala  del  Consiglio  Maggiore. 

(47)  Terra  nvot'o  ora  quel  tratto  di  luogo,  ove  ora  sono  i giardini  reali.  Di  essa  trovasi  in  una 
vocebia  Cronaca  citata  da!  GaUiciolli  ( lib.  1,  n.  456  ):  fiel  4298  it  com«n  fece  far  45  gaUe  grocee 
per  fnercoatar  in  Germania,  e furono  le  prime  fatte  a Venezia  appretto  la  piazza  di  S,  Marco, 
appretto  V acqua,  dove  dopo  fu  fatto  li  Gobioni  per  talvar  formento,  nel  luogo  che  al  pretenie  «i 
ekiama  terra  nuora  per  etter  tta  fatta  quella  riva  e Cabioni  da  nuovo.  — Concordemeate  le  ero* 
nache  scrivono:  In  terra  «uova  dove  prima  era  tqueri  da  far  nave,  furono  fabbricati  magazzeni 
da  biave.  I Dogi  onlìcamcnte  vi  tenevano  il  serraglio  delle  fiero,  donale,  come  dice  Sansovino 
rene;:ia,  ee.,  pag.  516),  alla  Repubblica  dai  Fiorentini,  et  leopardi  Aavuti  do/ Prete  yanni,  e 
per  attestato  deiSivos,ncl  151 8,  Ivi  una  leonessa  partorì. — Il  Sansovino  citato,  al  luogo  stesso, dico 
poiché  ivi  erano  lo  prigioni  ordinarie,  dove  si  tennero  già  i Genovesi  dopo  la  rìcuperatione  di 
Chioggia. 

(18)  Sansovino,  Fenesia  ee.,  pag.  517. 

(19)  Filostrato,  In  exord.  Icon..  pag.  765, et  lib.  I,  pag.  795, ed.  Llp. 

(20|  Plutarco,  i»  7*fmoteoNe. 

(24)  Zanetti,  toc.  eit.,  lib.  Il,  pag.  22 1. 

(22)  Sansovino,  toc.  eit.,  pag.  472. 

(25|  Ibidem,  pag.  470. 

(24)  Sull'  accordo  della  fantasia  col  giudisio  ; DitcortiAceademlei,  fra  gli  atli  dell'I.  R.  Acca* 
demia  di  Belle  Arti  di  Venezia  4 824. 

(25)  Il  descritto  dipinto  fu  inciso  nel  4787  da  Jacopo  Leonardis.  Sotto  la  incisione  é data  dal* 
r arlista  la  falsa  notizia,  che,  a ricordo  della  vittoria  del  Contarmi,  o^nt  mercoledì  viene  fatta  to^ 
tenne  procettione  nella  Bucai  BatiUca  di  S.  Marco;  quando  abbiamo  nel  Ceremoniale  Magnum 
della  cbieta  di  S.  Marco  esteso  dal  P.  Gio.  Balta.  Pace  (Codice  esistente  nella  Marciana  segnato 
CCCXVI,  Classe  VII,  pag.  Ili),  che  ogni  meerotediei  fa  la  procettione  avanti  la  Metta  grande, 
per  impetrar  da  S.  D.  M.  che  ti  J/ajpie/rati  faeino  giutlizia,  e la  tpedizion  delie  caute  con  bre^ 
vHà  tenza  estorsione,  o cavilli.  ~ La  cognizione  di  questa  stampa  la  dobbiamo  alla  gentilcsza  del 
sig.  Gio.  Balla.  Lorenzi,  da  osso  posseduta. 
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SOFFITTO 


DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

DISEGNATO 

DA  CRISTOFORO  SORTE  VERONESE 


TAVOLA  CXLVin. 


Il  terrìbile  incendio  accadalo  nell'anno  i477>  niolte  volte  accennato  in  que- 
ste carte,  interamente  distrusse  anche  il  solTilto  della  Sala  del  Maggior  Consiglio, 
il  quale  prima  di  quel  tempo  divisato  era  a lacunari  posti  ad  oro  sparsi  di  stelle,  le 
quali  accennavano  allo  scudo  del  doge  Michele  Steno,  sotto  il  di  cui  reggimento  co- 
strussesi,  secondo  annotano  il  Sansovino  e il  Sanudo  (i). 

Statuitosi  quindi  di  riparare  i danni  accagionati  da  quell'  incendio,  intorno  alle 
quali  riparazioni  gii  parlammo  e nella  storia  della  fabbrica  che  precede  questa 
opera,  e nella  illustrazione  alla  Tavola  CXXV,  non  resta  adesso  a descrivere  che 
r attuale  soflitto,  la  quarta  parte  del  quale  qui  diamo,  affinchè  il  disegno  serva  a 
più  chiara  intelligenza  di  quanto  sarem  per  esporre. 

Molti  artisti  furono  chiamati  in  quella  occasione  a rimettere  nel  lustro  primie- 
ro la  danneggiata  sede  del  principato,  fra  quali  uno  fu  il  Veronese  Cristoforo  Sor- 
te, quello  medesimo  che  tre  anni  prima  avea  dato  il  disegno  del  ricco  soppalco  della 
sala  del  Pregadi,  di  cui  trattiamo  nella  illustrazione  alla  Tavola  XCV. 

Egli  adunque  forniva  anche  per  questa  sala  dd  Consiglio  Maggiore  il  disegno 
del  lato  soffitto  ; e lo  forniva  grandioso  e magnifico,  pari  al  luogo  a cui  servire  do- 
veva, arricchendolo  con  intagli  d’ alto  rilievo  posti  ad  oro,  ornamentali  e figurati,  e 
divisandolo  in  iscompartìmenti  molliplici  di  varia  figura,  per  potervi  collocar  negli 
sfondi  la  rappresentazione  dei  fasti  più  splendidi  della  Repubblica,  dipinti  quando  a 
nilorì  e quando  a chiaro  scuro,  come  in  appressa  diremo. 

La  composizione  di  esso  soffitto  può  dividersi  per  lo  lungo  in  tre  parli  gran- 
diose, le  di  cui  due  laterali  scompartite  sono  in  egual  modo  fra  esse,  legandosi  col- 
la centrale,  mediante  cartocci  ricorrenti  in  testa  ai  comparti  ottagoni  ; e nel  cen- 
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Irò,  con  due  meuclunc,  una  minore,  che  nasce  dal  priiicipal  quadrilungo,  ed  una 
maggiore  volgentesi  d’ accosto  alla  estrema  cornice. 

Ogni  una  poi  delle  parti  laterali  componesi  di  quattro  ollagoni,  aventi  quattro 
lati  rettilinei  e quattro  arcuati;  e son  divisi  fra  loro  da  tre  altri  grandiosi  compar- 
timenti, due  mistilinci,  ed  uno,  eh’  è il  centrale,  formato  dalle  due  mczzclune  ora 
dette,  le  quali  lasciano,  con  le  opposte  lor  curve,  il  luogo  ad  altre  due  suddivisio- 
ni, o comparti  minori. 

Negli  sfondi  risultanti  da  tutti  questi  comparti  furon  dipinte  istorie  diverse  ; 
cioè  sci  con  tutto  lo  sfarzo  della  tavolozza,  e sono  quelle  nei  quattro  ottagoni  e nei 
due  mislilinei  ; e tre  a chiaro-scuro  ; vale  a dire  le  comprese  dai  due  comparti  in- 
seriti fra  le  mezzelune,  e quella  nella  mezzaluna  maggiore  ; mentre  la  mezzaluna 
minore  non  accoglie  che  un  trofeo,  dipinto  esso  pure  a chiaro-scuro. 

I descritti  compartimenti  si  legano  poi  fra  di  essi  mediante  cartocci,  e nastri,  e 
ghirigori  e fogliami,  fra  quali  s'intrecciano,  a quando  a quando,  e sempre,  in  corri- 
spondenza fra  loro,  nudi  putti,  chimere,  maschere,  draghi,  tabelle  ; poi  medaglioni, 
capi  leonini,  teste  alate  di  genii. 

In  quella  vece,  la  parte  centrale  è suddivisa  in  tre  grandi  compassi,  de'  quali  il 
mediano  è quadrilungo,  ovali  gli  altri,  nella  proporuone  fra  questi  e quello  di  quat- 
tro a sei  ; annodandosi  fra  essi  con  cartelle,  riquadri,  festoni  ed  altre  maniere  d' or- 
namenti, simili  agli  altri  accennali  ; c pid  per  due  mezzalune  che  muovonsi  a capo 
del  quadrilungo,  pari  alle  altre  due  praticate  di  fianco  del  quadrilungo  medesi- 
mo. — Altre  due  mezzelune  per  testa  al  soppalco,  in  corrispondenza  alle  due  altre 
nella  medielì  dei  lati  presso  la  cornice,  compiono,  nella  sua  lunghezza,  l' intero  sof- 
fitto : notandosi  però,  che  si  le  une  che  le  altre  mezzelune  di  questa  parte  media- 
na, unitamente  agli  ovali,  nelle  lor  curve  lasciano  il  campo  ad  otto  interstizi!  misti- 
linci,  che  si  decorano  con  altrettante  istorie  a chiaro-scuro.  — Come  anella  che 
slringon  catena,  sono  inseriti  fra  le  mezzelune  e gli  ovali  quattro  scudi  in  rilievo, 
due  dei  quali,  e sono  quelli  più  al  centro  vicini,  recano  1’  arma  della  Repubblica,  e 
due,  quella  del  doge  Nicolò  da  Ponte,  sotto  il  di  cui  reggimento  fu  compiuto  il  sop- 
palco che  descriviamo,  cioè  dal  iSjS  al 

Laonde  negli  sfondi  di  questa  parte  mediana,  accolgonsi  dicci  fatti  istorici,  due 
trofei  e tre  allegorie,  le  quali  ultime,  che  son  le  maggiori,  sono  espresse  con  tutto 
il  prestigio  dell'  arte  pittorica,  c le  prime  ed  i secondi  soltanto  a chiaro-scuro. 

Ricorre,  da  ultimo,  tutto  all'  intorno  una  modiglionata  cornice,  nel  soffitto 
della  quale,  fra  modiglione  e modiglione,  due  a due,  dipinte  sono  le  armi  de'  dogi 
corrispondenti  alle  sottoposte  loro  imagini,  effigiate  nel  fregio. 

Descritto  per  tal  modo  il  generale  ordinamento  del  soppalco  in  parola,  ver- 
remo adesso  a porre  in  luce  le  storie  figurale  negli  sfondi,  che  salgono  complcssi- 
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vamente  al  numero  di  trentauna  ; giacché  gli  altri  quattro  sfondi  racchiusi  dalle  la- 
nette laterali  e per  testa  al  quadrilungo  centrale  non  contengono  che  trofei,  come 
notammo. 

Per  compiere  ciò  con  tutta  la  possihil  chiarezza,  incomincieremo  dalia  prima 
grande  divisione  a destra  ; ponendo  1'  osservatore  colle  schiene  rivolte  alla  parete 
del  trono,  che  corrisponde  pure  al  lato  destro  della  Tavola  offerta,  la  quale  però, 
ricordiamo  di  nuovo,  non  rappresenta  che  la  quarta  parte  del  soppalco,  e che  per 
ragione  del  sotto-iu  su  c qui  disegnato  rovescio. 


FRtMA  GRANDE  DIViStONE  A DESTRA. 

Primo  ottagono.  — Scutari  difesa  da  Antonio  Loredano  contro  le  armi  di  Mao- 
metto li,  nell'anno  i474-  — Dipinto  di  Paolo  Caliari,  detto  il  Veronese;  del 
quale  abbiamo  data  la  illustrazione  e la  incisione  alla  Tavola  CXLIX. 

Primo  sfondo  mistUineo.  — Rotta  data  da’  Veneziani  comandati  da  Damiano  Mo- 
ro alle  armi  di  Ercole  I duca  di  Ferrara,  1'  anno  1482.  — Dipinto  di  Fran- 
cesco da  Ponte,  detto  il  Bassano.  Anche  questo  è illustrato  ed  inciso  alla 
Tavola  GLI. 

Secondo  ottagono.  — Vittoria  conseguita  da  Vittore  Soranzo  sopra  le  armi  di 
Sigismondo  d'  Este,  1’  anno  1482.  — Dipinto  di  Jacopo  Robusti,  detto  il  Tin- 
torelto,  intorno  al  quale  reggasi  la  illustrazione  della  Tavola  CLIII. 

Primo  interstizio  fra  le  mezzelune.  — Bernardo  Contarini  si  offre  di  uccidere 
Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  il  quale  fellonescamente  impediva  il  passo  al- 
r annata  veneziana  l’anno  i495.  — Chiaro-scuro  di  Antonio  Vassilachi  detto 
l' Aliense. 

Allorquando  Carlo  Vili  re  di  Francia  scendeva  in  Italia  nel  i4o4  pode- 
roso esercito  al  ricuperamento  del  reame  di  Napoli,  contro  re  Ferdinando  I,  chia- 
matovi da  Lodovico  Sforza,  il  quale  sperava  nel  conturbare  le  cose  d' Italia,  age- 
volarsi la  via  all’  usurpamento  del  ducato  di  Milano  in  odio  al  nipote  Giovan-Ga- 
leazzo  ; la  Repubblica  di  Venezia  non  volle  entrare  in  lega  con  alcuno  de'  conten- 
denti, sebben  sollecitata  da  entrambi  ; ma  le  bastò  rattificarc  soltanto  1'  antica  ami- 
cizia con  Francia,  curando  cioiinondimanco  munire,  nel  vicino  commovimento,  le 
sue  rocche  a difesa  e sicurezza  di  qualsiasi  attentato  straniero. 

Invadeva  infrattanto  l'esercito  di  Francia  gli  stati  della  Chiesa,  entrava  in 
Roma,  e col  temente  ed  incerto  pontefice  Alessandro  VI,  Carlo  Vili  confederavasi, 
ottenendo  da  lui  l’ investitura  del  reame  di  Napoli.  — Quindi  occupava  1’  oste  di 
Francia  quel  regno,  e prima  Aquila  c quasi  tutto  1'  Abruzzo,  per  cui  re  Alfonso, 
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succeduto  recentemente  al  defunto  suo  padre  Ferdinando,  fu  costretto  a cedere  il 
regno  al  proprio  figlio  Ferdinando  II,  e ricoverarsi  in  Sicilia,  ove  poco  poi  mette- 
va fine  alla  sua  mortale  carriera. 

Se  non  che  le  minaccie  vanitose  e le  idee  alte  di  Carlo  posero  in  gravi  pen- 
sieri la  Veneziana  Repubblica,  tanto  più  quanto  che  Carlo  medesimo  avessi  dato  a 
trattar  con  asprezza  gli  ambasciatori  veneziani  Antonio  Loredano  e Domenico  Tre- 
visano, che  ella  avea  spediti  fino  dal  rompere  di  quella  guerra,  affine  di  corteggiar- 
lo ed  accompagnarlo  orrevolmente  e pomposamente  nel  viaggio. 

Nè  solamente  auspicava  il  Senato  circa  i pensieri  e le  mire  di  Carlo,  ma  ezian- 
dio gli  altri  principi  gelosamente  miravano  le  vittorie  di  lui;  e non  pure  lo  Sforza 
paventava  per  la  sua  sicurezza,  pcntendosi  di  aver  chiamato  in  Italia  quell'  onda 
minacciosa  d' armati.  — Pertanto  fu  agevole  il  conchiudimento  di  una  lega  fra  la 
Repubblica  di  Venezia,  il  Pontefice,  l' imperatore  Massimiliano,  Ferdinando  di  Spa- 
gna e Lodovico  Sforza,  già  pervenuto  in  quel  tomo  al  ducato  di  Milano  ; lega  che 
durar  dovea  cinque  lustri,  il  di  cui  scopo  era  precipuamente  di  aiutare  Ferdinan- 
do Il  a ricuperare  il  perduto  suo  regno  di  Napoli,  abbassando  per  cotal  guisa  I’  al- 
terigia di  re  Carlo. 

Il  quale,  scorto  il  nembo  che  andavasi  addensando,  pensò  tosto  ad  uscire  d’ Ita- 
lia. — Quindi  lasciato  al  presidio  di  Napoli  poche  milizie,  avviavasi  alla  volta  di  Ro- 
ma, ore  facilmente  potè  penetrare.  — lofrattanto  re  Ferdinando  II  sbarcava  nelle 
Calabrie  e prendeva  Reggio,  e la  flotta  veneziana,  condotta  da  Antonio  Grimani, 
scorreva  i lidi  della  Puglia  a mantenere  in  fede  le  poche  città  rimaste  a Ferdinan- 
do, ed  a fiir  paventosi  i presidi!  di  Francia  nelle  altre  castella  prossime  in  riva  al 
mare. 

Re  Carlo,  che  pensava  in  Roma  abboccarsi  col  pontefice,  affine  di  volgerlo 
nuovamente  al  suo  partito,  non  trovandolo,  perchè  fuggito,  conosciutolo  a sè  av- 
verso, passava  tosto  ad  Orvieto,  a Perugia,  a Viterbo,  e queste  città  della  Santa  Se- 
de teneva  egli  colla  mira  di  porre  in  freno  il  papa  ed  arrestarlo  nelle  sue  ire 
contro  di  lui.  — Giunto  in  Siena,  udiva  colà  che  i Veneziani  e lo  Sforza  adunato 
arcano  quarantamila  soldati  alfine  di  opporsi  alla  sua  ritirata.  Ma  egli,  ascoltando 
più  le  adulazioni  de'  Senesi  e di  alcuni  de'  suoi  capitani,  perdè  alquanti  giorni  in 
vane  trattazioni,  attiilchè  si  vide  in  grande  travaglio  allorquando  si  determinò  di 
valicar  l' Apennino. 

Lodovico  Sforza  avea  già  incominciato  le  ostilità  contro  Asti,  ma  ripulsato 
dalle  genti  di  Francia  stava  sulle  difese  ; infinchè,  dato  il  comando  delle  sue  armi 
al  conte  di  Cajazzo,  c venuta  seco  lui  ad  unirsi  la  veneta  oste,  guidata  da  Fran- 
cesco Gonzaga  e dai  due  provveditori  Luca  Pisani  e Melchior  Trevisano,  safi  il 
numero  delle  milizie  confederate  ai  danni  di  Carlo  a trentamila  fra  cavalli  e pe- 
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doni.  — Questo  esercito  appostossi  a tre  miglia  da  Fornoro  in  attesa  di  contra- 
stare il  varco  dell’  Apennino  al  re  francese  : il  quale,  giunto  in  quel  luogo  il 
dt  5 luglio  i49‘*i  ^**1'  settemila  soldati,  vidcsi  impedito  nel  viaggio,  e quindi 

astretto  di  venire  a battaglia.  — Grande  era  il  pericolo,  più  del  pericolo  maggio- 
re r impazienza  di  Carlo  di  trarsi  da  quelle  angustie.  — £,  di  vero,  non  attenden- 
do egli  r esito  delle  pratiche  che  aperte  aveva  Filippo  Comines,  giù  suo  ambascia- 
tore appo  la  Repubblica,  fece  marciare  il  suo  esercito  in  ordine  di  battaglia  sino  al 
fiume  Taro,  il  quale  divideva  i due  campi.  — L' armata  de’  confederati  accampata 
era  nelle  ampie  praterie  situate  sulla  sponda  sinistra  del  detto  fiume,  e sopra  due 
colli  poco  discosti  ; avea  la  Ciccia  difesa  dalle  sue  artiglierie. 

’frovatisi  per  cotal  guisa  a fronte  i due  eserciti,  furono  vane  le  core  del  Co- 
mines per  far  sù  che  i confederati  lasciassero  libero  il  varco  al  suo  re  perché  po- 
tesse ritornare  al  suo  reame.  — Il  conte  di  Cajazzo  fermamente  ricusava  qualsisia 
riconciliazione,  ed  al  suo  consiglio  univasi  il  Marchese  di  Mantova,  il  quale  con 
energia  vigorosi  tacciava  di  pusillo  animo  i due  provveditori  veneziani  inchinantisi 
a miti  pensieri. 

Fu  quindi  It  tosto  incagliata  battaglia,  la  quale  durò  un'  ora  soltanto,  1’  esito 
della  quale  fu  incerto  ; imperocché  ambi  i contendenti  arrogaronsi  il  vanto  della 
vittoria  ; sebbene  e i molti  prigioni,  e le  saimcrie  di  Francia  cadute  in  podestà 
de’ confederati,  e più  la  subita  e tacita  ritirata  di  Carlo,  possono  far  aggiudicare  la 
palma  in  favore  degl’  Italiani. 

Pervenuto  il  re  ad  Asti,  ove  fu  raggiunto  da' suoi,  colossi  agli  accordi.  — E 
questi  vennero  fermati  particolarmente  dal  Duca  di  Milano,  senza  lo  intervento  del- 
la Repubblica,  la  quale  avea  chiesto  tempo  a deliberare. 

Deliberò  quindi,  sollecitata  eziandio  da  papa  Alessandro,  che  dovessero  i Fran- 
cesi sgomberare  totalmente  da  Italia.  — La  quale  risoluzione  pesando  gravemente 
sull’  animo  dello  Sforza,  e pel  tenore  dell'  accordo  conchioso  con  re  Carlo  e per  la 
tema,  non  i Veneziani,  quando  che  fosse,  lo  avessero  a spodestare  del  male  acqui- 
stato dominio,  pensò  d’  avversare,  o meglio  chiuder  I’  uscita  dalla  Lombardia  alle 
genti  veneziane,  le  quali  doveano,  per  voler  del  Senato,  da  colà  ritrarsi  ed  accor- 
rere in  aiuto  di  re  Ferdinando  di  Napoli.  — Quindi  ordinava,  che  numerosi  corpi 
di  milizie  guardassero  tutti  i passi  dei  fiumi,  e che  allontanate  fossero  da  ogni  pon- 
to le  barche,  acciocché  nessuno  senza  licenza  potesse  valicarli. 

Venuta  a notizia  de’  provveditori  veneziani  l’ insidia  a loro  tesa,  raccolsero 
consiglio  di  guerra  per  considerare  sulla  condizione  infelice  delle  milizie  da  loro 
dirette,  cinte  dall’  armi  di  un  nemico  fellone.  — Nell’  evidenza  del  pericolo  che 
sovrastava  all’  esercito,  non  ricorrendo  alla  mente  di  alcuno  mezzo  atto  a sottrar- 
sene, Bernardo  Contarioi  (a),  capitano  della  cavalleria  albanese,  alzossi  in  un  su- 

(•>) 


Digitized  by  Google 


Lilo  e con  voce  risoluta  ruppe  nel  seguente  discorso  : Io,  io  aprirò  la  via  alla  co- 
mune salale:  e poiché  la  reputo  la  piu  acconcia,  perciò  mi  affido  eseguirla,  allor- 
ché m' abbia  f assenso  di  tutti  voi.  Nell  ora  in  cui  il  perfido  Lodovico  sarà  unito 
con  voi,  coni  é suo  costume,  per  trattare  proditoriamente  delle  cose  della  guerra, 
con  questa  spada  lo  torrò  dal  mondo,  e seppellendo  nel  di  lui  sangue  t insigne 
perfidia  sua,  darò  con  un  colpo  solo  la  sicurezza  all  esercito  e la  vera  pace 
all  Italia.  Vostro  sarà  allora  il  ducato  di  Milano,  vostro  il  destino  della  pa- 
ce o della  guerra  ; e rimarranno  per  questa  via  vendicate  le  pubbliche  offese,  la 
violala  fede  de'  solenni  trattati  e le  lagrime  di  tutta  intera  I Italia. 

A cotale  proferla  del  Contarini,  spirito  forte,  strenuo  nelle  battaglie,  e di  ri- 
soluto animo,  rimase  attonito  quel  consesso  guerriero,  ed  ognnno  esaltò  il  di  lui 
valore  e l' affetto  cittadino  : ma  i Provveditori  deliberarono  non  doversi  compiere 
s'i  arrischiato  progettamento  senza  che  se  ne  desse  partecipazione  al  Senato,  e con- 
seguentemente se  ne  ricevesse  ordine  positivo.  Perciò  scrissero,  sotto  il  velame  di 
pattovitc  sigle  al  Consiglio  de’  Dieci  ; ma  chhero  a riscontro  ! non  avere  usato  giam- 
mai la  Repubblica,  per  giugnere  alla  meta  de'  fini  proposti,  valersi  del  tradimento  e 
dell'  assassinio  ; essere  il  progettato  delitto  contrario  al  decoro  e alla  dignità  di  lei, 
e quindi  comandare  il  Senato  espressamente  di  astenersene. 

Fu  però  intimato  allo  Sforza,  in  tuono  risoluto  e severo,  di  dover  lasciare 
libero  il  varco  alle  veneziane  milizie  che  voleano  uscire  dal  di  lui  territorio.  — 
Della  quale  intimazione  sgomentato  il  duca,  senz' altra  opposizione  lasciò  libera  la 
via  alia  veneta  oste,  la  quale  con  buon  ordine  s’ accampò  sui  territorio  di  Crema. 

Quantunque  non  potesse  essere  accolta  dal  Senato  l' offerta  dei  Contarini;  giac- 
ché quanto  può  sembrar  bello  e magnanimo  ad  un  particolare,  assai  volte  torna 
tristissimo  e vile  ad  una  Repubblica,  cionnondimanco  ebbe  egli  lode  grande  e ben 
meritò  dalla  patria,  la  quale,  guardando  non  al  mezzo  ma  al  fine  propostosi  dal 
Contarini,  voleva  che  questa  di  lui  azione  fosse  effigiata  ira  gli  illustri  fatti  operati 
dai  suoi  figli  più  cari,  e quindi  veniva  espressa  nel  soppalco  che  descriviamo  ; ove 
si  vede  egli  stante  dinanzi  il  guerriero  consesso,  in  atto  di  esporre  la  sua  arrischiata 
proposta. 

Mezzaluna  maggiore.  — Gli  ambasciatori  di  Norimberga  venuti  a richiedere  i 
Veneziani  del  codice  delle  leggi  venete  a regola  del  loro  governo.  — Chiaro- 
scuro di  Andrea  Vicentino.  — Intorno  a questo  fatto  discorso  abbiamo  nella 
illustrazione  alla  Tavola  LXVIII,  ove  espressi  sono  gli  ambasciatori  medesimi 
in  atto  di  riceverle.  — Qui  in  vece  sono  figurati  allorquando  esposero  la  loro 
domanda  in  Collegio. 

Mezzaluna  minore.  — Trofeo  composto  d' elmi,  loriche,  mazze  ferrate,  ecc.  — 
Chiaro  scuro  di  Francesco  Montemezzano. 
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Secondo  inlerslizio  fra  le  mezzeìane.  — Il  doge  Leonardo  Loredano  dà  udienza 
agli  ambasciatori  del  sultano  Baiazelle,  il  quale  oflerira  alla  Repubblica  il  suo 
aiuto  contro  i di  lei  nemici  confederali  a Cambra!  l' anno  1 5 1 1 . — Chiaro-scu- 
ro di  Pietro  Longo. 

Nella  terribii  guerra  che  ebbe  a sostener  la  Repubblica  contro  l' Europa  con- 
gregata ai  di  lei  danni  in  Cambray,  perduto  avendo  essa  quasi  tutti  i possedimenti 
di  Icrraferma,  abbandonata  da  tutti,  era  prossima  a giungere  all'  estremo  suo  fato. 
— 11  valore  però,  la  fede  in  Dio  e la  costanza  di  lei  valsero  perchè  potesse  uscire 
da  tanta  sciagura  ; ed  è memorabilissima  una  circostanza  accaduta  allora  in  quello 
stremo,  la  quale  o non  fu  rilevata  condegnamente  dagli  storici,  o fu  interamente 
svisata,  convien  dirlo,  per  mancamento  in  loro  di  critica. 

Non  appena  ebbe  notizia  Baiaaette,  imperatore  de'  Turchi,  della  rotta  toccata 
da' Veneziani  a Giarra  d' Adda,  chiamò  a sè  Andrea  Foscolo,  bailo  della  Repubblica 
a Costantinopoli  nel  i5og,  e,  secondo  rapporta  il  Bembo,  gli  manifestò,  che  egli 
gran  molestia  di  ciò  avea  presa,  e dolevasi  di  lui.  che  egli  seco  de'  consigli  e 
degli  apparecchiamenti  de  nemici  comunicato  non  avesse  e soccorso  in  tempo  ri- 
chiestogli; il  che  posciachè  fatto  non  era,  oro  le  sue  forze  per  mare  e per  terra 
con  amico  animo  gli  proferiva  : e che  coleo  che  egli  ciò  quanto  più  toslanamenle 
potesse  al  prencipe  Loredano  facesse  intendere  (3).  — Di  fatti  il  Foscolo  parteci- 
pò la  cosa  al  .Senato,  e,  narra  il  Bembo  medesimo,  che  dappoi  lette  dal  Senato 
stesso  le  lettere  spedile  dagli  ambasciatori  inviati  al  Papa  affinchè  levasse  le  censu- 
re ecclesiastiche  da  lui  fulminate  ; dalle  quali  lettere  rilevandosi  il  suo  mal  animo 
verso  la  Repubblica,  alzatosi  Lorenzo  Loredano  figliuolo  del  principe,  propose  di 
inviare  al  Turco  ambasciatori,  perchè  concedesse  I’  aiuto  proferto.  La  quale  propo- 
sta, continua  lo  storico  prefalo,  fu  da  molti  lodata,  ma  da  alquanti  altri  contrad- 
detta, parendo  loro  che  fosse  da  procedere  più  temperatamente.  — 11  Diedo,  che 
riporta  il  medesimo  fatto,  dice,  che  alcuni  senatori  opinarono,  doversi  finalmente 
lasciare  da  un  canto  i riguardi  e,  senza  offesa  della  religione,  tentare  ogni  via  per 
isciogliersi  dal  Pontefice,  e quindi  non  parer  loro  cosa  inconveniente  nè  offensiva 
alla  delic.atezza  della  Repubblica  valersi,  pel  bene  comune  del  cristianesimo,  del- 
r offerta  assistenza  dal  Turco,  per  iscuoterc  il  giogo  del  Pontefice,  il  quale,  spinto 
da  mire  particolari  d' interesse,  avea  suscitale  le  armi  tutte  dei  principi  cristiani  ad 
insanguinarsi  da  sè  medesimi,  in  vece  che  d' indurli  con  paterne  insinuazioni  alla 
pace.  Se  non  che,  continua  il  Diedo,  la  maggior  parte  de’  senatori,  attribuendo  ad 
ignominia  di  una  Repubblica,  che  aveva  in  ogni  tempo  difesa  la  religione  e l' Italia 
dalle  insidie  de'  barbari,  se  apriva  loro  la  via  d' infierire  contro  i cristiani,  suggeri- 
rono consigli  più  moderati.  (4) 

Ciò  accadde  peraltro  nell'  anno  i .log  -,  nè  deve  confondersi  con  quanto  avvenne 
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(lue  anni  dopo,  cioè  nel  1 5 1 1 . — Imperocché  dopo  qnell'  offerta,  che  che  ne  dica  il 
Tiepolo  (5),  sull'  appoggio  degli  storici  Dogiioni  (6),  Giambattista  Contarini  (7), 
Veri  (8),  S'ianolli  (9),  Tenlori  (10)  e Parata  (i  1),  è certo  che  i nostri  incarica- 
rono il  bailo  in  Costantinopoli  di  persuadere  Baiaactie,  conceder  loro  in  soccorso 
alquanti  caralli  ; e quindi,  per  insinuazione  del  prelato  bailo,  spedirono  colà,  con 
ricchi  doni.  Luigi  Rimondo  (12)  a tal  (ine;  il  quale,  recatosi  in  Adrianopoli,  ore 
triivarasi  allora  Uaiazettc,  non  potè  avere  da  lui  che  sterili  promesse,  distolto  quel 
principe  dalla  guerra  che  mosso  gli  aveva  il  Soh  re  d' Armenia,  come  dice  il  Bem- 
bo (i3).  — In  seguito  non  ristettero  i nostri  dal  sollecitare  quel  saltano  col  mez- 
zo di  Micolò  Giustiniani,  secondo  rapporta  il  Sanudo,  il  quale  cronacista  annota  al 
(h  primo  settembre  i5i  1 ; che  appunto  per  trattare  intorno  agli  aiuti  richiesti  ai 
Turchi,  Baiazette  avea  spedito  a Venezia  nn  ambasciatore  munito  di  una  di  lui 
lettera,  con  ampia  facoltà  di  conchiudere  quel  negozio  (i4)-  già  crasi  preso  in 
Senato  il  partito  proposto  da  Pietro  Duolo,  di  dare,  doè,  aS  mila  ducati  al  Turco, 
dopo  che  si  fosse  ottenuto  il  sussidio  da  quello  promesso  ; come  rapporta  anco  il 
chiarissimo  Emmanuel  Cicogna  nella  lodata  sua  opera  Delle  iserìzìonì  V erte- 
zione  ( 1 5). 

Quindi  da  tutto  questo  contesto  appar  chiaramente  che  Baiazette,  nel  iSoq, 
offri  spontaneamente  il  suo  aiuto  a’ Veneziani:  che  i Veneziani  allora  non  credet- 
tero conveniente  accettarlo,  quantunque  in  Senato  fosse  da  parecchi  opinato  diver- 
samente; che,  in  seguito,  stretti  da  necessità  prepotente,  cercarono  modo  di  ottener 
quegli  aiuti,  ma  il  sultano  non  diede  loro  che  sterili  promesse  vuote  d'  effetto  : 
che  finalmente  il  sultano  medesimo,  ossia  a motivo  dell’  oro  proferto  dalla  Repub- 
blica, o mosso  da  altre  cagioni,  pensando  d' assisterli,  inviava  loro  nn  ambasciato- 
re  per  trattare  intorno  a que’ soccorsi  ; ma  appunto  0 per  la  tardanza  da  egli  frap- 
posta a deliberare,  o perchè  prevaluto  avesse  in  Senato  posteriormente  il  partito 
contrario  a quel  soccorso,  0 infine  perchè  fossero  eglino  entrati  nella  speranza  di 
sortir  da  quelle  strette  senza  l’ assistenza  de’  barbari,  non  fu  nulla  conchiuso  col- 
r ambasciatore  ora  detto.  — Laonde,  se  vero  è in  sostanza  che  i Veneziani  non  fu- 
sono  aiutati  dal  Turco  in  quella  bisogna,  è vero  d'  altronde  che  non  mancarono 
essi,  dopo  di  aver  rifiutato,  di  sollecitarlo;  e se  il  Turco  si  avesse  tosto  a loro  in- 
chinato avrebbero  accolti  i soccorsi  di  lui.  — G>si,  e non  altrimenti,  è il  fatto,  mal 
riferito,  0 svisato  dal  comune  degli  storici,  dai  quali  poi  si  trasse  il  soggetto  del 
chiaro-scuro  che  illustriamo,  ponendolo  fra  i fasti  gloriosi  della  Repubblica,  quan- 
do, per  verno  modo,  potea  essere  per  tal  reputato. 

Il  quale  chiaro-scuro  offre  appunto  l' inviato  ottomano  dinanzi  al  Collegio,  a 
cui  il  doge  risponde  : ringraziare  la  Repubblica  il  Signor  suo,  ma  non  poter  valer- 
si dell’  offertole  aiuto,  per  essere  egli  di  religione  diversa  ; come  il  Jlardi,  che  scel- 
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se  questo  fatto  per  essere  qui  dipinto,  descrive,  in  onta  al  vero,  nella  sua  Dichiara- 
zione deile  storie  figurate  nelle  due  gran  sale  del  Palazzo  Ducale  (i6). 

Terzo  ottagono.  — Presa  di  Gallipoli,  conseguita,  nel  da  Jacopo  Marcello 

contro  gli  Aragonesi.  — Dipinto  di  Jacopo  Rubasti,  detto  il  Tintoretto  ; illu- 
strato ed  inciso  alla  Tavola  CLIV. 

Secondo  sfondo  mistilineo.  — Vittoria  di  Giorgio  Cornaro  sopra  le  armi  di  Mas- 
similiano in  Cadore.  — Dipinto  di  Francesco  da  Ponte,  detto  il  Bassano.  — 
Fu  por  questo  inciso  ed  illustrato  alla  Tavola  CLYl. 

Quarto  ottagono.  — Padova  riacquistata  da  Andrea  Gritti  e da  Giovanni  Diedo, 
l’anno  i3og.  — Dipinto  di  Jacopo  Palma  Juniorc.  — Vcggasi  la  illustrazio- 
ne alla  Tavola  CLVllI,  die  lo  reca  inciso. 

DIVISIONE  CENTRALE. 

Prima  mezzaluna  maggiore,  incominciando  da  dove  si  è compiuta  la  descrizione 
del  compartimento  a destra.  — Le  donne  veneziane  che  offrono  i loro  monili 
nella  guerra  contro  a' Genovesi,  nell'anno  i38o.  — Chiaro-scuro  di  Antonio 
Vassilachi  detto  l'Aliense.  — Fu  inciso  ed  illustrato  alla  Tavola  CLX. 

Primo  interstizio  a destra  fra  la  mezzaluna  descritta,  e t ovale  che  segue.  — 
Agostino  Barbarigo,  che  essendo  provveditore  generale  nella  celebre  battaglia 
datasi  alle  Curzolari,  il  di  7 ottobre  1571,  ferito  mortalmente,  continua  ad 
animare  i suoi  alla  pugna.  — Chiaro-scuro  di  Antonio  Vassilachi,  detto 
l' Aliense. 

Comandava  il  Barbarigo,  in  qudla  famosa  giornata,  la  terza  schiera,  cioè  il 
corno  sinistro  della  battaglia,  forte  di  cinquantatre  galee,  e le  prove  invitte  di  va- 
lore eh' e' diede  allora,  e il  nullo  risparmio  di  sua  vita,  lo  trassero  a morte,  colpito 
da  una  freccia  nemica,  che  gli  si  conhsse  nella  tempia  passando  per  1'  occhio.  — 
Nulladimeno  non  si  smarrì  d'animo  egli,  ma  ferito  cosi  animò  i suoi  con  le  mani 
e co'  piedi  a non  desistere  dalla  pugna,  ed  ebbe  il  conforto,  pria  dell'  ora  suprema, 
d' intendere  la  totale  sconfitta  de'  barbari  ; alla  qual  nuova  si  espresse  di  morire 
contento. 

Qui  adunque  appare  egli  seduto  alla  sua  capitana  in  tale  atto,  che  cosi  volle 
la  patria  onorare  la  sua  virtù,  eternando,  per  quanto  era  in  lei,  la  memoria  del 
suo  valore  e del  suo  animo  invitto  (17). 

Secoruìo  interstizio  a sinistra.  — ricapitano  Gerardo  delle  Lancie-lnnghe  (18), 
che,  scoperto  reo  di  tradimento,  è gettato  con  un  mangano  nel  campo  de'  ne- 
mici r anno  1 284.  — Chiaro-scuro  di  Pietro  Longo. 

Nella  guerra  nuovamente  suscitata  da  Raimondo  della  'forre,  patriarca  di 
Tatolì  au.3111.  (9) 
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Aqiiilcia,  l’anno  1284,  por  Io  possedimento  particolarmente  di  Capodislria,  Pa- 
remo,  Pirano,  Umago,  Montona  e di  altre  città  c terre,  le  quali  di  loro  spontanea 
volontà  eransi  date  alla  Repubblica  ; accadde  che  cbiamato  in  suo  aiuto  da  quel  pa- 
triarca il  conte  di  Gorizia,  unirono  insieme  un  esercito  di  trentaseiinila  nomini, 

come  nota  il  Sanudo  (ig),  affine  di  conquistare  quei  luoghi Pertanto  tostamente 

invasero  alcune  castella,  ed  occuparono  Trieste,  la  quale,  munita  di  debil  presidio 
veneziano,  crasi  ribellata,  negando  il  solito  tributo,  ed  avea  accolto  di  buon  animo 
le  milizie  nemiche.  — Se  non  che  i nostri  formarono  indilatamentc  nna  flotta  com- 
posta di  quanti  navigli  trovavansi  allora  a Venezia  ; fecero  una  considerevole  leva 
di  soldati,  ragguaglmta  sulla  popolazione  della  capitale,  sicchà  una  terza  parte  di 
quanti  erano  atti  a portare  le  armi  fu  costretta  a marciare  ; ed  Inoltre  assoldarono 
mille  e duecento  uomini  a cavallo  c seimila  fanti,  eleggendo  a provveditore  supremo 
di  cotal  spedizione  Mario  Morosini. 

Con  tutte  queste  forze  rccaronsi  i nostri,  circa  il  mese  di  marzo  di  detto  anno 
1284,  ad  assalire  Trieste;  ma  indarno,  perchè  la  città  era  assai  bene  difesa.  Pian- 
taronvi  una  bastia  di  rimpetio,  0 meglio,  vi  costruirono  alcuni  forti  e bastioni,  che 
servissero  di  trinceramento  al  campo  ; e da  di  là  tenendola  assediata,  la  molestava- 
no. — Infrattanto  il  patriarca,  per  meglio  rassodarsi  e rendere  sicura  la  difesa  con- 
tro r esercito  assalitore,  di  lui  più  forte,  invocò  I’  assistenza  dell'  imperatore  Rodol- 
fo (io),  il  quale  non  tardò  ad  accordargliela.  — Con  tutti  questi  aiuti  tentò  poi  il 
patriarca  una  sortita  generale  contro  le  fort'ilìcazioni  de'  Veneziani  ; gli  assafi  e li 
costrinse  ad  escire  pur  essi  in  campo  aperto.  — Il  combattimento  fu  accanito  da 
ambe  le  parti,  fu  sanguinoso  ; ma  tanto  fu  l' ardore  con  cui  1'  esercito  del  patriarca 
pugnò,  che  i nostri,  non  reggendo  all’  impeto,  ebbero  a gran  ventura  il  poter  riti- 
rarsi, benché  con  perdita  considerevole,  entro  le  loro  trincee. 

La  sorte  delle  armi,  eh’  era  stala  a’  nostri  si  avversa,  trovò  Inoltre  a soste- 
gno suo  anche  l’ infedeltà  c il  tradimento,  maneggiato  dai  nemici,  ed  accolto  nel 
nostro  campo.  — È difficile  trovare,  nota  giustamente  il  Cappelletti  (2 1),  in  tutta 
la  serie  delle  guerre,  che  furono  combattute  in  questi  secoli  di  ferocia  e di  barba- 
rie, un  fatto  d' arme  leale  e scevro  da  mene  traditrici  ; tal  era  lo  stile  d’ allora,  ned 
è perciò  meraviglia,  che  ad  insidiose  trame  abbiano  posto  l’ animo  i nemici  per  so- 
verchiare la  costanza,  ed  il  valore  dell’  esercito  veneziano.  — Guadagnarono  egli- 
no un  capo  nostro,  dice  il  Sanudo,  contestabile  di  fanti  chiamato  Gerardo  dalle 
Lance-lunghe  ; uomo,  secondo  il  .Salicilico  (22),  di  gran  nome,  e con  costui  fecero 
un  trattato,  perchè  consegnasse  loro  una  delle  porte  della  bastia.  — Ma  venuto  in 
sospetto,  e posto  al  tormento,  come  narra  il  prefalo  Sabclllco,  confessò  la  trama  ; 
e perchè  i nemici  ne  fossero  svergognati,  fu  col  ministero  di  un  mangano  lancialo 
nel  campo  loro. 
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E la  Repubblica,  cbc  nel  cbiaro-scnro,  clic  a questo  antecede,  volea  porgere 
sotto  gli  ocelli  de'  nepoti  la  fede  costante  di  Agostino  Barbarigo,  amava  qui,  per 
antitesi,  offerire  ad  essi  un  esempio  di  giustizia,  per  farli  accorti,  come  sapesse  ella 
premiare  il  valore,  e in  pari  tempo  castigare  la  colpa. 

Primo  grande  ovale.  — Venezia  coronata  dalla  Vittoria,  in  atto  di  accolgere  sotto 
il  pacifico  suo  scettro  popoli  e provincie.  — Dipinto  di  Jacopo  Palma  Junio- 
re.  — Anche  pec  questo  si  riportiamo  alla  illustrazione  della  Tavola  CLXI, 
cbc  lo  reca  inciso. 

Terzo  inter.’ttizio  a destra,  fra  T ovale  citalo  ed  il  seguente  quadrato  centrale.  — 
Marco  Antonio  Bragailino,  scorticato  da'  Turchi,  dopo  la  presa  fatta  da  loro 
di  Famagosta,  1'  anno  iTì'jx.  — Chiaro-scuro  di  Pietro  Longo. 

Rottasi  guerra  dai  Turchi  l'anno  i5^o  contro  a’ Veneziani,  per  lo  possedi- 
mento del  regno  di  Cipro,  aveano  già  questi  ultimi  soggiaciuto  alla  perdita  quasi 
totale  di  quella  magna  isola,  ne  rimanevano  loro  che  Leucosia,  Cecina  e Famago- 
sta, quest’  ultima  I'  antica  Salamiiia,  si  celebrata  nelle  antiche  storie  ; nella  quale, 
presiedeva  Marc'  Antonio  Bragadino  (a3),  uomo  fornito  di  mente  grande,  di 
forza  d'  animo  e di  corpo  invitto,  d’ ingegno  pronto,  acceso  di  pietà  verso  Dio  e 
di  amore  alla  patria.  — Pertanto,  assunta  egli  la  difesa  di  quella  città  contro  le  po- 
derose forze  del  nemico,  munite  con  ogni  suo  mezzo  le  fortificazioni,  e provveduta 
la  città  stessa  di  annona,  giurava  il  di  i4  luglio  dell’anno  indicato,  dopo  celebrato 
il  divin  sacrifizio,  al  cospetto  del  popolo  tutto,  da  quel  piissimo  vescovo  Girolamo 
Regazzoni,  e dopo  di  aver  partecipato  a'  sacrosanti  misteri  ; giurava,  dicevasi,  di 
difendere  fino  all'  ultimo  sangue  quella  terra  cristiana  contro  le  armi  de'  Barbari  ; 
e con  esso  lui  giurava  parimenti  il  popolo  tuttoquanto. 

Caduta  infrattanto,  il  di  8 settembre,  Leucosia,  quattro  dà  dopo  Mustafà,  su- 
premo comandante  delle  armi  ottomane,  spediva  al  Bragadino  la  testa  di  Nicolò 
Dandolo  (24.I1  rettore  della  presa  città,  unitamente  ad  una  scritta,  con  la  quale  in- 
timavagli  la  resa  di  Famagosta,  minacciandogli,  se  non  obbedisse,  di  porre  i citta- 
dini tutti  a fil  di  spada  (a-'i).  — Ma  il  Bragadino  rispondeva  robustamente  negan- 
do (u6)  ; e,  caduta  anche  il  di  16  del  mese  prefato  Cerina,  tutto  l'esercito  turco  si 
mosse  all’  assedio  di  Famagosta. 

Intanto  spedito  avea  il  Bragadino  a Venezia  il  vescovo  Regazzoni  e Nicolò 
Donato,  per  chiedere  sollecito  aiuto  alla  patria;  e la  patria  inviava  tosto  a Fama- 
gosta Marc’  Antonio  Quirini  (27),  il  quale  da  Candia  condusse  ivi  quattro  grossi 
navigli  carichi  di  annona  e di  munizioni,  ed  una  schiera  di  milleseicento  soldati  ; 
e poscia  con  dodici  galee  tenne  in  soggezione  la  flotta  ottomana,  recando  ad  essa 
non  pochi  danni.  — In  quel  frattempo  continuava  il  Bragadino,  unitamente  ad 
Astorre  Baglioni,  supremo  comandante  delle  milizie,  a munire  le  mura,  ed  arre- 
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darle  di  tulli  gli  argomenti  guerreschi,  e a disporre  i soldati  ai  luoghi  loro  prefissi; 
e ciò  tutto  nel  più  tacilo  modo;  attalchè  i nemici  supposero,  non  i cittadini  abban- 
donata avessero  la  citti,  e per  lo  mare  fossero  alla  madre  patria  fuggiti.  — Per- 
tanto, ciò  credendo,  avvicinossi  l’ intera  oste  loro  fin  sotto  le  mura  per  ocenpare  la 
città  stessa  ; ma  in  quello  istante  ordinata  da'  capitani  nostri  una  vigorosa  sortita, 
seminarono  ovunque  nel  campo  avverso  la  desolaiione  e la  strage,  si  che  ne  sorse 
grande  speranza  ed  allegrezza  ne' cittadini. 

Ma  durando  l' assedio,  e venendo  meno  i viveri,  a tal  che  la  lame  orridamente 
.sentir  facevasi,  ordinarono  i comandanti  che  le  persone  inutili  alla  difesa  dovesse- 
ro uscire  dalla  città.  £d  escirono  in  fatti  al  numero  di  .ISGo,  come  annota  il  Ric- 
uoboni  (28). 

La  ostinata  c valorosa  difesa  che  opponevano  i nostri  alle  truppe  di  Mustaià, 
fe’si  che  questo  più  ostinato  riuscisse  nell’  espugnazione  di  quella  infelice  città.  — 
Quindi  chiamò  al  campo  suo  da  tutte  parti  le  forze  ottomane,  le  quali  accorse, 
sia  per  obbedire  al  comando,  ovveramente  per  amore  della  preda  sperata,  giunsero 
al  numero  sterminato  di  oltre  ottantamila  combattenti,  secondo  narra  Pier  Giu- 
stiniani e,  secondo  rapporta  il  conte  Natale,  citato  dal  Riccoboni  (29),  a scssanta- 
inila  coloro  che  accorsero  indotti  dalla  preda  ; sessantamila  gli  operai  ; sessanta- 
inila  i gregarii  ; quattordicimila  i gianizzeri  ; nel  mentre  che  altri  storici  li  som- 
mano in  tutti  a duecento  c quarantamila  tra  fanti  e cavalli,  cioè  settemila  cavalli, 
cento  e novdntatremila  fanti,  e quarantamila  marinai.  — Per  lo  contrario,  a difesa 
della  città  cranvi  appena  tremila  e cinquecento  Italiani,  quattromila  fanti  Greci,  e 
duecento  cavalli. 

Cionnondimanco  si  peritarono  i comandanti  veneziani  resistere  a quella  im- 
mensa orda  di  Barbari;  e quindi  impavidi,  dal  di  i5  aprile  dell'anno  i.'iyi,  giorno 
nel  quale  i Turchi  diedero  incominciamento  ai  lavori  di  espugnazione,  pugnarono 
valorosamente  fino  al  fato  estremo.  — Alle  batterie  delle  mura  fu  preposto  Luigi 
Martinengo;  alle  milizie  il  Baglioni  ; a tutti  soprastava  il  Bragadino,  confortandoli, 
animandoli,  confermandoli  elìiracementc  nella  fede  in  Cristo  e nella  patria. 

U di  16  del  maggio  venturo,  sendo  compiuti  i lavori  d'attacco,  incominciaro- 
no i Turchi  a battere  la  città  co' numerosi  loro  tormenti  guerrieri,  ned  è a dirsi 
qual  turbinosa  tempesta  di  proietti  piover  fecero  sulla  città,  e quale  mina  appor- 
tasse essa  alle  case  de' miseri  cittadini,  i quali  costretti  si  videro  di  abbandonarle 
e recarsi  tutti  armali  in  difesa  delle  mura  per  ivi  rimanere  diuturnamente.  — 11 
Bragadino  in  mezzo  a quell’  orrida  scena  pareva  informato  di  due  anime  ; una  che 
lo  sostenesse  il  di,  l'altra  la  notte,  poiché,  non  mai  riposando,  portavasi  quando  a 
provvedere  in  un  luogo,  quando  in  un  altro;  ed  ora  intendeva  ad  assistere  i feriti, 
ora  a confortare  nella  speranza  gli  sfiduciati  ; c qui  pregava  i restii  a rimanere 
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costanti  nella  fede  ; e colà  somministrava  aiuto  col  forte  suo  braccio,  riparando  le 
scommesse  mura;  da  per  tutto  in  fine  volava  ove  occorrevano  muniiioni,  ov’ era 
d'  uopo  di  consiglio  e difesa. 

Dopo  di  avere  i Turchi  per  alquanti  giorni  abbattuto  quasi  ogni  interna  abi- 
tazione della  città,  si  posero  a fulminare  le  mura  ora  in  questa  ed  ora  in  quella  par- 
te, infino  a che  presa  conoscenza  di  ogni  lato  di  esse,  diedero  cinque  assalti  gene- 
rali, che  tornarono  vuoti  d' effetto.  — Il  dt  22  maggio  tentarono  eziaudio  di  sor- 
prendere il  castello  situato  fuor  della  fossa,  ma  atterriti  da  una  mina  che  scoppiare 
si  fece  dagli  assediati  si  ritirarono. 

Toccate  pertanto  gravi  perdite  da'  nemici,  e temendo  di  un  prossimo  aiuto, 
che  dicevasi  venire  in  favore  delia  città,  mandarono  entro  la  città  medesima  sulla 
punta  delle  volanti  saette  alcune  lettere,  dirette  le  une  al  Bragadino  e al  Baglioni, 
le  altre  ai  cittadini,  nelle  quali  proponevano  ampie  condizioni  di  resa  ; le  quali 
si  lasciarono  da  tutti  senza  riscontro.  — Perveniva  in  quel  mentre  in  porto  una 
fregata  veneta  venuta  da  Candia,  la  quale  annunziava  prossimo  aiuto.  — Questa 
nuova  animava  i cittadini  a resistere  ancora  ; ma  venuto  il  di  due  di  giugno  seguen- 
te, ed  avendo  i Turchi  posta  mano  a compiere  le  torri  erette  da  loro  a fronte  delle 
mura  e della  fortezza,  diedero  lì  tosto  sette  terribili  assalti,  i quali  fieramente  affa- 
ticarono e quasi  fecero  disperare  i difensori.  — £ già  il  giorno  ig  dello  stesso 
mese,  aperte  molte  breccie  nelle  mura,  e per  queste  appiccato,  dal  nemico,  il  fuoco, 
improvvisamente  tutto  r esercito  loro  assaltò  la  città  per  ogni  lato,  atlalcbò  parea 
giunto  I'  estremo  dì  dell'  universo.  — Quantunque  però  i Turchi  rinnovassero  per 
sei  volte  r assalto,  e durasse  f orrida  pugna  pel  corso  non  interrotto  di  cinque  ore, 
vennero  cionnondimanco  respinti  per  modo  che  alla  perfin  ritiraronsi. 

Il  dì  appresso  giungeva  in  porto  un'  altra  fregata  da  Candia  apportatrice  di 
novelle  speranze  di  aiuto  vicino.  — Venuto  però  il  di  28  del  mese  ora  detto,  nè 
essendo  per  anco  arrivato  il  soccorso,  il  nemico  tornò  agli  assalti  più  furiosamente 
di  prima.  — Sei  volle  si  rinnovarono  essi,  ed  altrettante  fiiron  respinti  con  indo- 
mito coraggio.  — Sette  ore  durava  il  comballimento,  nel  quale  vecchi,  donne,  fan- 
ciulli, lo  stesso  vescovo  co’ sacerdoti,  si  videro  recare  armi  ed  altri  argomenti  di 
difesa;  si  videro,  gli  ultimi,  col  segno  di  salute  in  mano  ad  eccitare  i combattenti 
alla  pugna.  — Molti  perirono  dei  nemici  in  quella  lotta  tremenda,  e tanto  che  do- 
vettero ritrarsi  dalla  strage. 

Senonchè  la  città  era  venuta  allo  stremo  per  difètto  di  viveri,  chè  tutti  gli 
animali  e le  cose  più  immonde  eran  divenute  lautezze,  ove  puteansi  rinvenire  ; per 
cui  r ultimo  del  mese  di  giugno  prefato,  il  vescovo,  assistito  da'  suoi  sacerdoti,  por- 
tavasi dal  Bragadino  supplicandolo  a nome  del  popolo  tutto  alla  resa.  — Ed  il  Bra- 
gadino  lagrimando,  pregava  il  prelato  di  celebrare  i divini  misteri,  e farlo  partecipe 
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di  essi,  pria  di  deliberare.  — Il  die  fallosi,  e dal  Bragadino  ringrazialo  il  popolo 
della  valorosa  difesa  operala,  veniva  a lui  dimostrando,  potersi  ancora  difendere 
per  alquanti  giorni,  e fino  a che  fosse  pergiunto  il  soccorso  promesso;  per  cui  tulli 
ad  una  voce  promisero  di  soprassedere  ancora  per  venti  e più  giorni. 

Sorgiunto  poi  il  di  2 luglio,  tornarono  per  la  lena  volta  i Turchi  all'  assalto 
e lo  continuarono  per  selle  ore,  nelle  quali  per  sette  volle  furon  respinti  con  grave 
lor  danno.  — Ma  per  quante  perdite  toccassero  i Barbari,  era  lor  facile  sostituire 
nuove  milizie,  numerosissimi  eh' e’ erano;  e,  per  lo  contrario,  ai  difensori,  pochi  di 
numero,  eran  le  morti,  anche  se  scarse,  rilevantissime.  — Arrogi  a ciò,  che  una 
mina  ordinata  dai  nostri  a danno  dei  nemici,  essendo  stala  accesa  innanzi  tempro,  e 
pria  che  tutti  gli  operatori  si  ritirassero,  scoppiando,  saltare  fe'  in  aria  unitamente 
a mille  e cinquecento  Turchi  anche  centocinquanta  cristiani;  il  che  non  à a dirsi  il 
dolore  c il  danno  che  recò  a’  cittadini. 

Due  giorni  dopo  si  rinnovaron  gli  assalti,  ma  una  nuova  mina  ordinata  dai 
difensori,  pose  un*  altra  volta  in  freno  1'  orda  de'  Barbari.  — Nè  qui  procederemo 
a narrare,  come  nel  di  i4  i Turchi  ponessero  fuoco  alla  porta  della  città,  c qu.ile 
ruina  da  ciò  ne  venisse  : come  il  vescovo,  due  giorni  appresso,  cadesse  morto  da  una 
palla,  sedendo  a mensa  : come  il  Bragadino,  poco  poi,  rìpulsasse  l’ invito  di  Mustafì 
ad  arrendersi  : come  vani  tornassero  gli  assalti  dati  ferocemente  dai  Turchi  nei 
giorni  27,  28  e 3i  luglio;  ma  ben  diremo,  che  giunte  le  cose  in  città  all'  ultimo 
estremo,  mentre  aperte  e scommesse  da  ogni  parte  le  mora,  distrutte  le  truppe,  e 
le  poche  rimaste  estenuate  dalle  fatiche  e dalla  fame  ; consunte  le  munizioni  e le 
vettovaglie  ; conobbe  il  Bragadino  essere  impossibile  di  più  sostenersi.  — Per  la 
qual  cosa  stahifi  ciò  che  la  necessità  prepotente  imponevagli,  cioè,  0 di  r.edere  la 
città  nel  caso,  che  il  Turco  fosse  per  concedere  oneste  condizioni,  ovveraraenle  di 
dare  un'ultima  disperata  battaglia  e morir  tutti  sul  campo  con  le  armi  in  pugno. 
— £ poiché  gl'  infedeli  innalzarono  primi  il  consueto  segnale  di  parlamento,  as- 
sentiva il  Bragadino  al  domandato  convegno.  — Inviava  quindi  Mustalà  un  suo 
nunzio  per  trattare  la  condizion  della  resa  ; e allorquando  queste  furon  fermate  e 
giurate  di  comune  accordo,  e venner  dati  gli  ostaggi,  e Muslafà  medesimo  avea  di 
sua  mano  sottoscritto  il  trattato,  e munito  lo  avea  eziandio  del  sigillo  imperiale  ; 
inviava  egli  col  trattala  stesso  due  lettere  (3o),  una  al  Bragadino,  l'altra  al  popolo 
di  Famagosta,  nelle  quali  particolarmente  confermava  i patti  giurali. 

Ciò  accadeva  il  di  S agosto.  — Il  di  undici  spediva  Mustalct  stesso  nel  porto 
tre  galee,  una  nave  ed  alcuni  navigli  minori  affinchè  potessero  ivi  imbarcarsi  le 
donne,  i fanciulli  e i malati  senza  alcun  impedimento.  — Turchi  e cristiani  allora 
frammischiaronsi  fra  loro,  come  se  divenuti  fossero  amici,  maravigliandosi  gli  uni  e 
gli  altri  ; quelli  per  lo  scarso  numero  di  questi,  e questi  per  la  loro  moltitudine  ; 
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dappoiché  sembrava  incredibile  che  un  pugno  di  gente  potesse  far  fronte  a qiicl- 
r esercito  sterminalo,  fornito  com'  era  di  tanti  mezxi  di  espugnazione.  — Narra  il 
cronarisla  Rircoboni  citato  (3i),  che  uno  degli  assediatoci,  avente  il  carico  di  aiu- 
tante presso  Miistafé,  raccontava,  che  eranosi  raunati  in  Cipro  ducrento  e cinquanta 
mila  soldati  ; che  fossersi  eretti  diccisette  forti  per  battere  la  citili  ; clic  si  adoperas- 
sero cento  e quattordici  cannoni,  cioè  settanta  dell'  esercito,  quaranta  delle  galee,  e 
quattro  di  smisurato  calibro,  appellati  basilischi  ; che  si  fossero  lanciate,  in  settan- 
taclnquc  giorni,  settantamlla  cannonate,  parte  a palla  di  ferro  e parte  di  sasso  ; che 
fatte  venissero  nove  mine  ; ed  assicurava  che  periti  fossero  in  quella  espugnazione 
ottantamila  de' suoi. 

Nel  giorno  i5  agosto  poi  il  Bragadino  spediva  Nestore  Martinengo  aMustaHl, 
acciò  gli  facesse  sapere,  che,  se  cosi  a lui  piacesse,  gli  avrebbe  spedile  le  chiavi  della 
cittì,  ed  avrebbe  lasciata  la  cittì  stessa  in  custodia  a Lorenzo  Tlcpolo  (3a),  sino  a 
che  i Turchi  1'  avessero  occupata  ; e Mustafì  rispediva  il  Martinengo,  per  avvertire 
il  Bragadino,  che  se  egli  fosse  andato  a lui,  lo  avrebbe  assai  volentieri  veduto  col 
Baglioni  e con  gli  altri  capitani  che  dimostrati  si  erano  si  valorosi  nella  difesa  di 
Famagosla.  — Pertanto  nell'  ora  vigesima  prima  del  detto  giorno  1 5 agosto,  la- 
sciato nella  cittì  il  Tiepolo,  usci  il  Bragadino  con  gli  altri  principali  personaggi, 
cioè,  con  Astorre  Baglioni,  supremo  comandante  delle  milizie;  Luigi  Martinengo, 
comandante  dell’  artiglieria  ; Andrea  Bragadino,  castellano  (33)  ; Giovan  Antonio 
Quirini,  patrizio  veneto  ; Astione  cavaliere,  comandante  della  truppa  italiana  ; Ettore 
comandante  veneto  ; Francesco  Stracchio  da  Urbino,  pure  capitano,  e con  altri 
molli  che  a quelli  si  unirono;  quali  tutti  vennero  incontrati  da  uno  de' primarii 
uflìciali  ottomani,  con  molti  cavalli  — Dopo  i convenevoli,  posero  ciascun  dei 
cristiani  fra  due  cavalieri,  c li  condussero  con  allegrezza  alla  tenda  di  Mustafì.  — 
In  quel  mentre  eran  recate  le  chiavi,  ed  erasi  con  tal  atto  resa  la  piazza. 

Giunti  appena  il  Bragadino  con  gli  altri  al  luogo  ora  detto,  si  ordinò  loro  che 
deponcssero  le  armi,  c con  lieta  e benigna  maniera  lo  stesso  Mustafì  salutò  tutti, 
e per  sua  mano  gl'  introdusse  nella  sua  tenda,  c volle  sedere  con  loro,  laudando 
con  piacevole  c grato  sermone  la  loro  fortezza  nel  difendere  la  cittì.  — Sennon- 
ebe,  poco  appresso,  mutato  tutto  in  furore,  con  tuono  imperioso  si  volse  al  Braga- 
dino, dicendogli  : Che  cosa  hai  fallo  de  miei  prigionieri  che  lenevi  in  forlezza  ? 
— Il  Bragadino  rispose  : Parie  nella  forlezza  si  cuslodiscono,  parie  a V vnezia 
furon  mandali.  — E Mustafì  divenuto  in  volto  qual  brace,  con  torbida  voce  sog- 
giungea  : Così  ancora  ardisci  menlire,  quando  li  hai  lutli  Irucidali?  — No,  disse 
Bragadino,  quanlo  li  affermo  puoi  conoscere  ad  evidenza.  — £ Mustafì  ; Dov  è 
la  polvere  da  cannone  ? — A cui  il  Bragadino  : Quella  poca  che  mi  rimase  ho 
dola  a luoi  amminislratori.  — £ di  nuovo  il  Turco  : Dove  sono  le  vetloglie. 
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U frumento,  il  vino,  F olio  e t acelo  ? — E il  Veneto  ; Ogni  cosa  fa  consuma- 
la. — ' Muslaiii  allora,  quasi  belva,  ringhiando,  tremante  per  ira,  ed  agitato  tutto 
nella  persona,  alzossi  e tratta  fuori  la  scimitarra,  proruppe  : Perchè  dunque,  o ca- 
ne, sostenevi  la  città,  se  non  potevi  in  alcuna  maniera  difenderla  ? Perchè  nel 
principio  non  hai  capitolato,  ed  hai  voluto  piuttosto  trucidarmi  tante  migliaia 
d uomini  ? — £ dette  eh'  ebbe  questo  dure  parole,  ad  alta  voce  comandò  che  tutti 
i venuti  fossero  chiusi  in  prigione,  — Ciò  facii  tornavagli,  poiché,  come  dicemmo, 
a quelli  non  fu  conceduto  di  entrar  nella  tenda  con  le  armi,  ed  erano  quindi  af- 
fatto inermi.  — Allora,  quel  furibondo,  di  sua  mano  incominciando  la  carniGcina, 
tagliò  al  Bragadino  con  la  scimitarra  la  destra  orecchia,  ed  ordinò  ad  uno  de’  suoi 
sgherri  che  gli  recidesse  la  manca.  — Poscia  commetteva  che  quanti  cristiani  si 
trovassero  nell’esercito,  tutti  fossero  trucidati. — E a trecento  ascese  il  novero 
de'  martiri  caduti  allora  contro  la  data  fede.  — Volle  poscia  con  raffinata  perfidia, 
ed  acciocché  tornasse  di  maggior  dolore  al  Bragadino,  che  subitamente  fuor  della 
tenda,  ed  alla  presenza  di  lui,  venissero  decapitati  Astorre  Baglioni  e Luigi  Mar- 
tinengo,  e fosse  obbligato  egli  stesso  per  ben  tre  volte  a porgere  il  rollo  al  suppli- 
zio, e ciò  in  mezzo  agli  insulti  di  quegli  scellerati,  i quali,  trascinatolo  in  sul  ter- 
reno, lo  calpestavan  co' piedi,  gli  sputavano  in  sulla  faccia,  intanto  che  l'empio  Mu- 
stafà  beffandolo  chicdevagli  : Dov  è il  tuo  Cristo  che  ti  liberi  dalle  mie  mani  ? — 
E mentre  queste  enormezze  compievansi,  l'esercito  turco  entrato  nella  città  si  sparse 
per  le  vie,  spogliando,  battendo,  maltrattando  in  mille  guise,  e ponendo  fino  a 
morte  i miseri  che  incontravano,  o che  ritrovavan  nascosti  fra  le  mine  delle  già 
sgominate  abitazioni. 

Entrato  poi  Mustalà  il  Ji  4 settembre  in  Famagosta  ordinava,  che  Lorenzo 
Tiepolo  ed  il  capitano  albanese  Manoli  Spilotto,  fossero  condotti  per  le  vie,  e do- 
po fatto  di  loro  ogni  strazio,  venissero  irapesi,  e quindi,  tagliati  a pezzi  i loro  corpi, 
venissero  dati  a' cani. 

La  luce  del  giorno  8 del  mese  ora  detto,  destinata  era  ad  illuminare  una  pfUu 
tremenda  tragedia  ; una  tragedia  però  che  per  tutti  i secoli  avvenire  dovea  accre- 
scer gloria  al  nome  di  Cristo,  e render  quello  di  Venezia  immortale.  — Imperoc- 
ché, in  quel  dì,  tradotto  veniva  il  Bragadino  fra  le  stragi  già  fatte  nella  città,  e 
quantunque  fosse  egli  affitto  da  infermità,  massimamente  nella  testa  putrefatta 
quasi  per  le  orecchie  che  gli  si  eran  recise,  e non  si  avevan  curate  le  piaghe,  for- 
zato era  recare  sul  dorso  smisurati  sassi  ; poi  gettato  a terra  e insultato  con  ogni 
maniera  di  nefanda  parola,  e ciò  tutto  al  cospetto  del  tiranno  immanissimo,  goden- 
te di  quel  miserando  spettacolo.  — Poscia  trascinato  era  sulla  galea  del  Turco 
Raparoato,  ed  ivi  avvinto  ad  una  tavola,  innalzato  a segnai  di  ludibrio,  sulla  punta 
estrema  di  un’  antenna,  ove  motteggiato  dal  Rapamato  medesimo,  col  chiedere  a 
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lui,  se  n stando  vedca  giugnere  Tainto  in  cui  tanto  sperò.  Mustafà,  che  presente  era 
a quella  scena  rompeva  in  risa  beflarde.  — Ciò  mirando  il  Bragadino  non  potè 
contenersi,  e con  moribonda  voce  rispose  : Perfido  Turco,  son  forse  queste  /e  pro- 
messe che  sul  tuo  capo  m'  hai  giurato,  che  segnasti  nelle  capitolazioni,  scritte  ed 
improntate  colf  imperiale  suggello  del  tuo  signore,  e che  hai  confermato  chiaman- 
do Iddio  in  testimonio  della  tua  fede  ? Qual  laude  e qua!  gloria  recherai  al  si- 
gnor tuo  per  una  città  priva  di  ogni  aiuto,  che  con  tante  forze,  con  immense  mi- 
lizie, coll'  eccellente  tuo  valore  non  hai  potuto  espugnare,  ma,  ricevuta  per  dedi- 
zione, le  hai  praticate  tutti  le  perfidie  possibili  ? Iddio  voglia  che  questa  voce 
possa  risonare  per  / universo  tutto,  e si  faccia  nota  a tutti  la  perfidia  de'  Tur- 
chi. Pure,  ciò  che  non  posso  far  palese,  lo  farà  la  fama,  che  renderà  pubblico 
T esempio  a tutti  gii  uomini  della  mia  morte  e di  quella  crudelissima  de  tanti  in- 
nocenti gravati  di  obbrobrio  e d ingiurie,  acciò  sia  certo  documento  non  doversi 
prestar  fede  a coloro  che  non  ne  hanno  alcuna,  e che  solo  eccedono  in  crudeltà. 
— Passata  meza'  ora  che  tennesi  cosi  sospeso,  Rapamato  ordinò  che  si  abbassasse  ; 
e quantunque  fosse  s^  debile  ebe  mal  potea  reggersi  in  su’  piedi,  cionnondimanco 
maltrattavasi,  spigneasi,  percuoteasi.  — £ in  quel  mentre  che  si  orrido  governo  di 
Ini  si  faceva,  egli  eccitava  i suoi  carnefici  colle  parole  seguenti  : Straziate  pure, 
straziate  il  mio  corpo,  non  minorate  perciò  il  mio  coraggio.  U corpo  lacerare  po- 
tete, ma  non  toglierete  al  mio  spirito  alcuna  forza. 

Finalmente,  tradotto  nella  piazza  principale  di  Famagosta  destinata  al  supplizio 
dei  rei,  e spogliato  delle  vesti,  fu  avvinto  alla  colonna  della  bandiera,  e dal  carne- 
fice veniva  srorticato,  incominciando  dalle  schiene  e dagli  omeri,  e quindi  passando 
alle  braccia  ed  al  collo,  esclamando,  per  facezia,  quel  perfido  tiranno  di  Mustafà  ; 
Fatti  turco,  se  vuoi  esser  salvo.  — E quel  paiientissimo,  rinnovando  la  costanza 
de’ Martiri  invitti,  de’ quali  Chiesa  santa  celebra  la  memoria  ed  ornasi  delle  floride 
palme  de’ loro  trionfi,  nulla  risposta  concedeva  al  Barbaro,  ma  fattosi  speglio  della 
morte  affannosa  dell'  Uom-Dio,  innalzato  il  capo  alle  sfere,  diceva  •.  Gesù  Cristo  mio 
Signore,  abbi  misericordia  di  me.  Nelle  tue  mani  raccomando  il  mio  spirito. 
Ricevi,  gfio  Dio,  questa  mia  misera  anima,  e perdona  a quelli  che  non  sanno 
ciò  che  si  facciano.  — Levatagli  la  pelle  dal  capo  e dal  petto,  e giunto  il  carnefice 
all'  ombcllico,  quel  martire,  perseverando  nella  fede  del  Maestro  Divino,  volò  a 
Quello,  la  cui  divinità  testificata  avea  colla  morte  più  cruda  ; a Quello,  cui  avea  dato 
il  più  insigne  testimonio  col  suo  sangue.  — Il  suo  capo  fu  appeso  ad  una  forra 
sulla  gran  piazza,  ed  il  suo  corpo,  diviso  in  quattro  parti,  venne  esposto  ne'  quattro 
principali  luoghi  della  città  ; i visceri  in  un  quinto  luogo,  e la  pelle,  riempiuta  di 
paglia,  adornata  delle  solite  sue  vesti,  e col  cappello  rosso  coperta  in  parte  la  testa 
che  si  adattò,  a similitudine  di  vivo  corpo,  fu  tradotto  per  la  città  sopra  un  bue 
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n vacca  clic  fosse,  con  due  Tiirc}il  che  1'  accompagnavano  in  sembianza  di  servi, 
imo  de'  quali  teneva  1'  ombrello  alla  faccia,  seguitando  quel  feroce  corteo  una  mol- 
titudine di  tamburi  e di  trombe,  aibnc  d' imprimere  maggior  terrore  nel  popolo 
già  esterrefatto  ; facendo  sosta  talvolta  a quell'  incondito  suono,  per  lasciar  modo 
ad  un  Barbaro  di  gridare  ; Ecco  il  vostro  signore:  venite  ad  osservarlo,  salutatelo, 
veneratelo,  acciò  ripetiate  da  lui  il  premio  di  tante  vostre  fatiche  e della  vostra 
fedeltà. 

Fu  poi  quella  pelle,  nnitamente  alle  insegne  ed  alle  teste  di  Astorre  Baglioni, 
di  Luigi  Martinengo  c di  Antonio  Bragadino,  riposta  in  una  galea,  e per  comando 
del  feroce  Mustalà,  come  se  fosse  glorioso  spettacolo  o memorabil  trofeo,  fatta 
vedere  a tutti  i popoli  della  Siria,  della  Cilicia  c di  altre  marittime  genti  e nazio- 
ni. — Quindi  la  galera  medesima,  con  Mustafà,  recossi  a Costantinopoli,  ed  in 
quell'arsenale  fu  riposta  entro  una  cassa,  di  dove  poi  veniva  involata  nel  i.5^5  da 
un  cotal  Girolamo  Polidoro,  e consegnata  ad  Antonio  Tiepolo,  bailo  per  la  Repub- 
blica in  Costantinopoli,  il  quale  la  spediva  alla  patria.  Fu  allora  riposta  entro  un 
pilastro  della  chiesa  di  S.  Gregorio,  ed  ivi  stette  fino  il  d'i  3 maggio  i.^gG,  nel  qual 
giorno  levatala,  fu  riscontrata  salda  e palpabile  come  fosse  un  panno  lino  (34),  e 
quindi  collocata  in  un'  urna  decorosa  di  marmo  nel  tempo  dei  SS.  Gio.  e Paolo, 
ove  tuttora  conservasi. 

Ed  in  questo  soppalco  la  piissima  Repubblica  voleva  la  memoria  eternata  di 
s'i  eroico  avvenimento,  facendo  esprimere  il  Martire  invitto  nel  punto  che  sostiene 
la  sua  cruda  passione. 

Prima  mezzaluna  minore.  — Trofeo  composto  di  armi  varie,  come  elmi,  scudi, 
cannoni,  ecc.  — Chiaro  scuro  di  Andrea  Vicentino. 

Quarto  interstizio  a sinistra,  fra  il  i.“  ovale  ed  il  seguente  quadrato  centrale. 
— Pietro  Zeno,  che  assistendo  al  sacrifizio  didla  s.  Messa,  viene  ucciso  dai 
Turchi  alle  Smirne,  1'  anno  i344-  — Chiaro-scuro  di  Pietro  Longo. 
Cnnchiusa  lega  tra  i Veneziani,  il  papa  Clemente  VI,  l'imperatore  di  Costanti- 
nopoli, il  re  di  Cipro  e la  religione  di  Rodi,  cuntro  la  potenza  sempre  più  crescente 
dall'  Ottomano  feroce,  armarono  per  tale  crociata  i Veneziani  quindici  galee  e va- 
ni altri  navigli  onerarli,  statuendo  a capitano  di  questa  Pietro  Zeno  (3.'>). 

Partivasi  egli  dalla  patria,  e tosto  pervenuto  alle  coste  nimiche,  s' impadroniva 
di  mollissimi  luoghi  eh' erano  stati  occupali  dal  Turco;  c quindi  giunto  sotto 
Smirne,  tenuta  allora  dal  principe  Morbasciano,  dopo  vigorosissimo  assalto  se  ne 
impadron'i.  — Fatta  larga  strage  dallo  Zeno  di  tulli  gl'  infedeli  colà  ritrovati,  ivi 
pose  dimora  per  assicurarsi  vieppiù  del  possesso  di  quel  luogo  importante.  — Se 
non  che  i Turchi,  che  a malincuore  sofferivano  cotal  perdita,  vennero  con  pode- 
rosa oste  alla  riscossa,  e diedero,  però  inutilmente,  a quella  città  replicali  assalti. 
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Fra  questi,  i nostri  operarono  varie  sortite,  le  quali  recarono  agli  assediatori  assai 
danno. 

Un  giorno,  fra  gli  altri,  e fu  il  17  gennaio  dell’  anno  i344>  secondo  la  Cro- 
naca dì  Giovanni  Villani  (36),  uscito  di  Smirne,  con  parecchie  milizie,  il  capitano 
del  re  di  Cipro  e quello  del  gran  maestro  di  Rodi,  per  tentare  di  mettere  a fuoco 
le  macchine,  con  le  quali  i Turchi  lanciavano  proiettili  nel  castello,  questi,  che  se  ne 
stavano  in  agguato,  guadagnarono  un'altra  porta  del  castello  medesimo,  ed  impe- 
gnarono i difensori  in  un  accanito  combattimento,  io  cui  i cristiani  ebber  la  peg- 
gio, caduti  la  maggior  parte  sotto  il  ferro  de'  Barbari.  I pochi  che  rìmaser  super- 
stiti a quella  strage  furon  coloro  che  poteron  salvarsi  colla  fuga, 

N un  sono  però  d' accordo  gli  storici  intorno  al  modo  che  accadde  la  toccata 
sconfitta  de' crociati,  ma  narra  il  Sanudo  particolarmente  (37),  come  nel  mentre 
che  segui  l’ingresso  dc'Tuirhì  nella  cittì,  s'i  Enrico  patriarca  di  Costantinopoli, 
come  Pietro  Zeno,  capitano  dei  Veneziani,  stavano  ascoltando  la  santa  Messa  ; e 
che  quantunque  avvisati  dello  irrompere  dell’  armi  infedeli,  pure  non  vollero  la- 
sciare d’  assistere  al  divin  sacri6zio,  pria  che  non  fosse  compiuto.  Per  lo  che,  entrali 
i Turchi  ove  essi  erano,  furono  dai  medesimi  tagliati  a pezzi,  e i loro  corpi,  dipoi 
portati  a ?(rgropontr,  vennero  tumulati  in  quell’  episcopio. 

Convicn  qui  considerare  però,  non  esser  verìsimile  che  venissero  avvisati  del 
pericolo  che  a lor  sovrastava  ; ed  è più  ragionevole  il  credere  che  fossero  soprap- 
presi da  quella  KÌagnra,  Imperocché,  nessun  argomento  sarebbe  valuto  per  {scusa- 
re principalmente  lo  Zeno,  di  quella  intempestiva  pìeiì,  che,  senza  salvar  sé,  met- 
teva a certa  mina  la  cittì  ed  i cristiani  in  essa  raccolti  ; poiché,  forse,  tosto  accor- 
rendo all'  avviso,  avrebbe  per  avventura  potuto  lo  Zeno,  nella  sua  qualìtì  di  capita- 
no, provvedere  alle  bisogne,  e,  se  non  salvar  la  cittì,  almeno  impedire  che  si  dif- 
fondesse la  strage.  — Il  vedere  onorata  dalla  Repubblica  la  memoria  di  questa  scia- 
gura, e la  pietì  dello  Zeno,  che  ogni  di  ricorreva  all'Altissimo  per  implorare  il  suo 
aiuto,  assistendo  al  divin  sacrifizio,  ne  fa  supporre  che  il  crudo  fato,  a cui  egli  ed 
il  patriarca  soggiacquero,  sia  inopinatamente  accaduto  : che  che  ne  dican  gli  storici, 
e massimamente  il  Bardi,  che  descrive  questo  chiaro-scuro  (38)  ; nel  quale  appun- 
to si  vede  lo  Zeno  caduto  sotto  il  ferro  de’  Barbari  nell'  atto  che  assisteva  al  divin 
sacrifizio. 

Quadrilungo  centrale.  — Il  doge  Nicolò  da  Ponte,  che  presenta  a Venezia,  stante 
sulle  nubi  fra  alcune  deità,  il  Senato  e le  offerte  delle  città  soggette.  — Dipinto 
di  Jacopo  Robusti,  detto  il  Tintoretto.  — Veggasi  l’ illustrazione  della  Tavola 
CLXII,  che  lo  reca  inciso. 

Quinto  interstizio  a destra,  fra  il  quadrilungo  citato  e I ovale  seguente.  — Alba- 
no Armario,  capitano  d’ una  galea  veneziana,  il  quale  preso  da’  Turchi  e con- 
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dolio  a Coslanlinopiili,  fu  ivi  inarloriualo  perrhè  rinunciare  non  volle  alla 
fede  di  Crislo.  — Cliiaro-scuro  di  Francesco  Monlemeztano. 

Is'ella  batlaglia  dolasi  dai  Veneziani  conico  i Turchi  presso  l' isola  della  Sa- 
pienza, r anno  i499  (39),  accadde,  che  comballendo  Albano  Armario  o D’ Armar, 
con  la  sua  galea,  unilamentc  a quella  di  Andrea  Loredano,  contro  una  grossa  nave 
turca,  forte  di  mille  uomini,  ed  avendola  questa  ridotta  all’  estremo,  e tanto  da  es- 
ser prossima  a rendersi,  atlaccossi  improvviso  fuoco  nella  nave  nemica,  il  quale  di- 
latatosi subitamente  s'apprese  alle  due  galee  veneziane  e le  arse.  Perirono  da  quel 
misero  caso  la  maggior  parte  de’ nostri,  alcuni  de' quali  caddero  in  mano  de’Turcbi, 
fra  cui  anche  l’ Armario,  il  quale,  tradotto  cattivo  in  Costantinopoli,  veniva  segato 
vivo  in  due  parli,  perciocché  non  volle  rinnegare  la  fede  cristiana.  — Ciò  è narrato 
dal  Bembo  nella  sua  Storia  latina  (4o),  dal  quale  altri  istorici  presero  il  racconto, 
e quindi  pare  da  esso  si  abbia  preso  il  soggetto  del  chiaro-scuro  che  illustriamo.  — Ma 
il  Bembo  è contraddetto,  innanzi  tratto,  da  Pier  Contarini,  il  quale  nel  suo  Argo 
vuìgar  così  scrive  dell’  Armario  prefato  : Vn  dti  Ire  capi  di  XL  ardente  de  virtù 
qual  con  gran  forca  de  milizia  ornato  espugnò  la  gran  nave  del  Turcho,  e se  bra- 
sò nel  crudel  foco  de  nemici. — Poi  r esalto  storico  Pier  Giustiniani  (4i)  dice 
positivamente  che  1'  Armario  morì  gloriosamente  nella  nave  tenendo  in  mano  il  ves- 
sillo di  S.  Marco,  meravigliandosi  che  il  Bembo  scriva  altrimenti.  — In  aggiunta 
a ciò,  il  chiarissimo  Emmanuel  Cicogna,  nella  sua  celebratissima  opera;  Le  Inscri- 
zioni Veneziane  (42),  assentendo  pur  esso  al  racconto  del  Giustiniani,  osserva,  a 
maggior  puntello  del  suo  giudizio,  come  nell’  originale  volgarizzamento  della  pre- 
fata Storia  del  Bembo,  pubblicalo  dal  Morelli  (43),  é ommessa  la  narrazione  del 
martirio  solTerlo  dall’Armario  a Costantinopoli.  — Laonde  la  storia  qui  espressa  è 
fuori  del  vero,  perche  ordinata  da  chi  non  seppe,  o non  volle  usar  della  critica. 
Seconda  mezzaluna  minore.  — Trofeo  composto  di  armi  varie,  come  l’ anteceden- 
te. — Chiaro  scuro  di  Girolamo  Padovanino. 

Sesto  interstizio  a sinistra,  fra  il  quadrilungo  e I ovale.  — Trasporlo  della  Dotta 
pei  monti  nel  lago  di  Garda  l’anno  i438.  — Chiaro-scuro  di  Girolamo  Pa- 
dovanino. 

Stretta  era  d'assedio  la  città  di  Brescia  dalle  armi  del  duca  di  Milano,  coman- 
date dal  Piccinino,  da  non  poter  ottenere  soccorso  d’  armi  e di  vettovaglie  per  le 
difBcoltà  poste  dai  nemici  ad  impedirne  gli  aiuti.  — Mon  altra  via  rimaneva  che 
quella  ofl’erta  dal  lago  di  Garda  : ma  come  fare  se  mancava  una  Dotta  in  quelle  a- 
cque?  Il  fabbricarla  sopra  il  lago  tornava  malagevole  per  la  lunghezza  del  tempo  a 
ciò  necessario,  non  potendosi  scaricare  i materiali  se  non  a Veruna  per  1’  Adige,  e 
il  condurla  già  pronta  da  Venezia  fino  a quel  luogo  pareva  impossibile  per  la  in- 
terposizione della  terra  ferma. 
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In  tanta  incertezza,  un  cotal  Sorbolo,  marinaio  greco,  incanntito  nelle  opere  di 
mare,  si  oflerse  al  doge  di  condurre  con  sicurezza  c di  varare  la  flotta  nel  lago.  Par- 
ve opera  questa  al  tatto  disperata  di  eflètto,  ma  in  tanto  stremo  fu  accolta  dal  Se- 
nato questa  proposta.  — Quindi  furono  condotte  per  1'  Adige  fino  a Verona  due 
grosse  galee  (altri  dicono  sci),  quattro  fregate  (cioè  legni  da  corsa  che  navigavano 
a remi)  c venticinque  barche  ; e da  coli,  mutando  con  istupore  la  qualità  di  lor  de- 
stinazione, tratti  que’  legni  tutti  dal  fiume,  furono  condotti  a traverso  non  solo  dei 
campi,  ma  per  l’ erto  e scosceso  cammino  dei  monti,  valendosi  del  ministero  di  mac- 
chine a tal  fine  inventate,  di  quello  dei  rulli  ed  altri  argomenti,  e colf  opera  prin- 
cipalmente dei  buoi,  furono  tradotti  fino  al  lago,  e quindi  in  esso  varate.  — Fu  di 
molto  aiuto  a questa  difficile  impresa  la  qualità  de'  luoghi  ; imperocché  sporgendo 
fuori  de’  monti  grandi  roccie,  quasi  in  forma  di  mura,  le  quali  spianate  e gettate  nel 
Iago,  di  sostegno  servirono  ai  legni  per  Io  innalzarsi  che  far  doveano,  riducendo 
coù  r aspra  altezza  del  Ietto  a cotale  uguaglianza,  la  quale  più  facilmente  die’  mo- 
do ad  essere  sormontata  la  pria  inaccessibil  discesa.  — Compagno  al  Sorbolo  in 
tale  maravigliosa  impresa,  per  quei  tempi,  fu  un  macchinista  valente  nomato  Nico- 
lò Carravilla,  del  quale  fe'  largo  elogio  Io  storico  Giambattista  Contarini  (44) 

Costò  alla  Repubblica  cotesto  lavoro  quindicimila  ducati,  spesa,  a dir  vero,  mo- 
desta, avuto  riguardo  alla  gravezza  e difficoltà  della  impresa,  ed  alla  mano 
d' opera  che  abbisognar  vi  dovette,  massime  per  la  sollecitudine  con  cui  convenne 
operare. 

Secondo  grande  ovaie.  — L'  apoteosi  di  Venezia.  — Dipinto  di  Paolo  Caliari  det- 
to il  Veronese.  — Veggasi  l' illustrazione  alla  Tavola  CLXIII,  la  quale  lo  re- 
ca inciso. 

SeUimo  Interstìzio  a destra,  fra  l ovale  citato  e la  mezzaluna  maggiore  seguen- 
te. — Stefano  Contarini,  dopo  la  battaglia  e la  vittoria  conseguita  al  lago  di 
Garda  contro  le  armi  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  nel  i44°> 
dalle  ferite  toccate,  non  potè  cavarsi  l' elmo  dal  capo  se  prima  non  fu  spezzato 
in  molte  parti,  e quindi  estratto  a forza  di  tanaglie,  dimostrando  egli  in  ciò  in- 
vitta costanza  e fermezza  senza  mover  lamento.  — Chiaro-scuro  di  Leonardo 
Corona. 

Intorno  a questo  fatto  veggasi  l' illustrazione  alla  Tavola  CLIII  bis,  e la  nota 
7 deir  illustr-izione  alla  Tavola  CLIX. 

Ottavo  interstizio  a sinistra,  fra  I ovale  e la  mezzaluna  citati.  — La  regina 
Caterina  Cornaro  in  atto  di  cedere  la  corona  di  Cipro  alla  Repubblica  di  Ve- 
nezia. — Chiaro-scuro  di  Leonardo  Corona.  — Veggasi  l' illustrazione  alla  Ta- 
vola CLXIV,  la  quale  lo  reca  inciso. 

Seconda  mezzaluna  maggiore.  — Ristauro  della  muraglia  antica  nell'  istmo  di  Co- 
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rinlo,  operato  da  Luigi  Loredano  e da  Bertoldo  d’  Este  nel  i463.  — Chiaro- 
scuro di  Leonardo  Corona. 

Uno  schiavo  del  pascià  d'  Atene,  derubato  avendo  il  padron  suo,  nell'  anno 
1463,  di  molto  oro,  rifugiato  erasi  a Corone,  città  della  Morea,  tenuta  allora 
dai  Veneziani.  K poiché  quel  reggente  per  la  Repubblica  negava  al  pascià  la  conse- 
gna di  quello  schiavo,  I’  altro  pascià  della  Morea  prendeva  a difenderne  il  dritto. 
— Era  in  quegli  anni  l' isola  prefata  della  Morea  posseduta  in  parte  dai  Turchi 
c in  parte  dai  Veneziani  ; lo  imperché  il  Barbaro,  a trarne  vendetta  del  rifiuto, 
raccolse  tutte  sue  genti  e marciò  verso  la  città  di  Argo,  della  qual  se  ne  rese  in 
breve  padrone. 

Sennonché,  recatone  avviso  al  capitano  generale  della  flotta  veneziana,  Luigi 
Loredano  (43),  >1  quale  spedito  crasi  in  quelle  acque  dalla  Repubblica  con  venti 
galee  ed  altri  legni  minori,  affine  di  presidiare  le  isole  veneziane  dell'  Arcipelago, 
tostamente  diresse  egli  le  prore  verso  le  coste  della  Morea,  intimando  a quel  pa- 
scià di  ritirar  sull'  istante  le  sue  milizie  dalla  piazza  occupata.  — Ma  costui  rifiu- 
tandosi, spediva  il  Loredano  alla  patria  un  brigantino  a darne  contezza  dell'  acca- 
duto al  Senato,  c in  pari  tempo  gli  chiedeva  licenza  di  assoldare  truppe  in  Morea, 
per  quindi  poter  con  esse  recarsi  al  conquistamento  dell'  isola  di  Metelino  possedu- 
ta dai  Turchi.  — Acconsentiva  alla  proposta  il  Senato  medesimo  ; ed  anzi  decre- 
tava che  da  colà  appunto  s' incominciasse  l' impresa  di  cacciare  il  Turco  da  tutta 
la  Morea.  — Aggiungeva  poi  ai  ventimila  uomini  raccolti  dal  Loredano  un  altro 
grosso  corpo  di  truppe,  c si  di  questo  come  di  quelli  spediva  a capitano  supremo 
Bertoldo  d'  Este. 

Eseguitosi  quindi  lo  sbarco,  fu  tosto  la  città  d'  Argo  assalita,  superata,  nava- 
ta. — Incominciata  si  felicemente  l' impresa,  volse  I'  animo  il  D’ Este  alla  conqui- 
sta di  Corinto,  dalla  cui  riuscita  pensava  dipendere  I'  esito  certo  del  ricuperamento 
dell'  intera  isola.  — Sennonché  tornarono  vuoti  d'  effetto  gli  sforzi  suoi  ed  il  suo 
valore  per  lo  tradimento  di  Girolamo  Valeresso,  il  quale,  dopo  una  battaglia  com- 
battutasi con  incerta  vittoria,  fuggì  in  Adrianopoli,  volgendo  in  mente  nuovi  pro- 
getti di  fellonia. 

Pertanto  levarono  i nostri  I'  assedio  a Corinto,  e marciarono  il  di  primo  set- 
tembre dell' anno  i463  verso  il  villaggio  di  llexamili,  0 Hexamilia  (46),  lon- 
tano, tra  r oriente  c il  meriggio  di  quella  città,  intorno  a una  lega,  e senza  oppo- 
sizione l' invasero. 

Non  lungi  da  questo  villaggio  esistevano  le  ruine  di  quella  grande  muraglia 
eretta  attraverso  l' istmo  dai  Peloponnesiaci,  dopo  ebe  Serse  forzato  ebbe  il  passo 
delle  Termopili,  e che,  dalla  lunghezza  sua  di  sei  miglia,  ottenne  il  nome  di  IIej:a- 
milia;  muraglia  che  fu  dopo  quel  tempo  ristaurata  da  Costantino,  governatore  di 
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Sparta,  e demolita  quindi  da  Maometto  II.  — Alla  rista  di  quelle  mine,  un  gran- 
dioso pensiero  sorse  nell'  animo  del  capitano  supremo  Bertoldo  d'  Estc,  il  quale, 
chiamato  a consiglio  di  Loredano,  seco  lui  deliberava  di  ricostruire  quella  mura- 
glia ; e senza  frappor  tempo,  per  animar  le  milizie,  i due  capitani  medesimi  impu- 
gnarono il  badile  e si  misero  ad  iscavare  il  terreno.  — A quell’  esempio  accorsero 
tutti  solleciti  porgendo  mano  all'  opera,  ned  avendo  cemento  costrussero  il  muro 
di  pietre  gravissime  a secco,  serrandole  insieme  mediante  terra  sciolta  e fascine. 
— Nel  breve  giro  di  quindici  giorni  fu  la  muraglia  elevata  fino  all’  altezza  di  do- 
dici piedi,  e munita  di  cento  trentasei  torri  bastionate  e difese  da  fosso  largo  e 
profondo. 

E quantunque  questa  impresa  tornasse  dappoi  di  veruno  vantaggio,  pure  si 
ascrisse  a gloria  dell’  uomo  e della  nazione  che  la  immaginava  e la  poneva  ad  ef- 
fetto, e quindi,  siccome  fasto  nazionale,  voleasi  in  questo  soppalco  effigiata. 

SECONDA  GRANDE  DIVISIONE  A DESTRA. 

Primo  ottagono,  incominciando  da  dove  si  compiè  la  descrizione  della  porta  cen- 
trale. — Presa  delle  Smirne  operata  da  Pietro  Mocenigo,  l’anno  1471.  

Dipinto  di  Paolo  Caliari  detto  il  Veronese.  — Veggasi  l’ illustrazione  della 
Tavola  CL,  nella  quale  fu  inciso. 

Primo  mistilineo Vittoria  de’ Veneziani  sopra  le  armi  del  duca  di  Milano  presso 

Casalmaggiore,  nel  i44^-  — Dipinto  di  Francesco  da  Ponte  detto  il  Bassano. 
— Anche  questo  fu  inciso  nella  Tavola  CLIl,  per  cui  è a vedersi  l’ illustrazio- 
ne relativa. 

Secondo  ottagono.  — Vittoria  conseguita  da  Stefano  Contarini  al  lago  di  Garda, 
l’anno  i44°<  contro  le  armi  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano.  — 
Dipinto  di  Jacopo  Robusti  detto  il  Tintorctto.  — Si  ricorra  alla  illustrazione 
della  Tavola  CLIII  bis,  nella  quale  fu  inciso. 

Primo  interstizio  fra  le  mezzelune  che  seguono.  — Carlo  Zeno  riporta  vittoria 
sulla  flotta  Genovese,  comandata  dal  francese  Bucicardo,  0 Bucicaldo,  l' anno 
i4o3,  mediante  uno  stratagemma.  — Chiaro-scuro  di  Antonio  Vassilachi 
detto  r Aliense. 

Assoggettatisi  i Genovesi  fino  dall'anno  i3gG  alla  protezione  di  Carlo  VI  re 
di  Francia,  avevano  per  governatore,  nel  i4o3,  il  francese  Bucicardo,  o Bucicaldo, 
come  altri  lo  chiamano  ; il  quale,  nella  primavera  dell'  anno  medesimo,  salpò  dal 
porto  di  Genova  con  una  squadra  di  ventuna  galea  ed  altre  navi  minori,  facendo 
mostra  di  volere  con  essa  recarsi  a sorvegliare  il  Turco,  ma  colf  idea  precipua- 
mente di  osteggiare  i Veneziani.  — Bucicardo  quindi,  navigando  ne’  mari  della 
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Ciliria,  oggi  appellata  Caramania,  per  ona  fiera  burrasca  perdette  nove  galee  ; non 
mancando  però  alcuni  storici,  i quali,  tacendo  di  questa  disavventura  a lui  tocca- 
ta, dicono  in  quella  vece,  aver  egli  sciolto  con  dodici  sole.  — Comunque  però  siasi 
il  fatto,  Bucicaldo  trovava  in  quelle  acque  Carlo  Zeno  con  dodici  galee  spedilo  colà 
dalla  Repubblica  per  tener  d’  occhio  le  mosse  de'  Genovesi,  dubitando,  ed  a ra- 
gione, della  lor  fede.  — Bucicardo,  che  mal  vide  seguirsi  per  ogni  dove  dalle  galee 
veneziane,  tentò  ogni  via  per  ingannare  lo  Zeno,  sia  col  chiamarlo  a sè  sotto  pre- 
testo di  formare  uniti  una  lega  contro  i Turchi  ed  i Sirii,  sia  per  altri  inconcludenti 
motivi.  — Sennonché,  scorgendo  il  Francese  tornato  vano  ogni  suo  tentativo,  pien 
d' ira  risolse  di  venire  ad  atti  manifesti.  Diresse  egli  pertanto  il  corso  della  sua 
flotta  verso  Bairut,  ove  tenevano  i nostri  grandi  depositi  di  mercatanzie  d'ogni  fat- 
ta; ed  ivi  giunto  sbarcò  a terra  le  sue  genti,  assali  quel  castello,  e senza  grave  fa- 
tica se  ne  impossessò. — Quindi  pose  a sacco  tutti  i magazzini  dei  Veneziani,  i 
quali  pur  temendo  della  vita,  stretti  furono  a salvarsi  fuggendo. 

Saputo  lo  Zeno  I’  accaduto,  pria  di  rivolgere  le  sue  armi,  cercò  modo  di  com- 
porre l'accomodamento  col  mezzo  di  ambasciatori;  e poiché  tornavano  inutili  tutte 
le  pratiche,  appressò  Carlo  la  sua  alla  squadra  genovese,  e il  di  7 ottobre  t4o3  (4?) 
si  trovarono  entrambe  tra  Modone  ed  il  Giunco,  due  rade  diverse,  all'  altura  del- 
r isola  di  Sapienza. 

Il  dì  appresso  si  scorsero,  e da  quell'  istante  la  battaglia  tornò  inevitabile  ; 
imperocché  si  gli  uni  come  gli  altri  non  temevano  tanto  il  rimprovero  di  averla 
incominciata,  quanto  l' ignominia  di  averla  sfuggita.  — La  flotta  veneta  teneva  die- 
tro alla  genovese,  la  quale  girò  bordo  risparmiandogli  la  metà  del  cammino  ; e 
quindi  fi  tosto  incagliarono  battaglia,  la  quale  durò  presso  a qnattr'ore,  fieramente 
pugnandosi  da  ambo  i lati.  Carlo  per  altro,  sia  pel  sno  ardire,  o sia  che  non  ben  fosse 
secondato  da'  suoi,  com'  egli  stesso  riferiva  poscia  al  suo  principe,  capitato  era  a mal 
partito.  Imperocché,  secondo  narra  il  di  lui  storico  (48),  da  destra  e da  sinistra 
stretto  fu  da  due  galee,  non  che  da  una  terza  a prua,  le  quali  si  il  travagliavano  con 
ogni  maniera  d' anni,  e con  pece  e con  zolfo  e ardenti  faci,  tentando  di  abbruciare 
gli  armamenti  della  galea,  e la  galea  medesima,  che  videsi  egli  in  quell’  orrida  pu- 
gna perduto,  se  soccorso  non  lo  avessero  f invitto  valor  sno,  lo  svegliato  suo  inge- 
gno e la  perizia  sua  molta  nelle  cose  di  mare.  — E,  di  vero,  scorta  egli  l' onda  ne- 
mica che  slava  per  invadere  da  ogni  lato  la  propria  galea,  ordinava  alle  ciurme 
ed  alle  milizie  pugnanti  di  portarsi  tutti  in  un  subito  al  destro  fianco  del  suo  legno, 
il  quale  dalla  gravità  del  pondo,  immergendosi  nell'  acqua,  sollevò  il  sinistro  fianco 
per  modo  di  opporre  ostacolo  a’  nemici,  rendendo  per  si  fatta  guisa  nulli  gli  sforzi 
loro  e le  loro  armi.  — Cos'i  ristretta  la  pugna  al  destro  fianco  fu  pareggiata  ; ed 
anzi  coloro  che  sforzavansi  salire  nella  galea  dal  lato  più  alto,  dai  pochi  militi  ivi 
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lasciati,  facilmente  incontravan  la  morte;  giacché  dalla  difficil  postura  in  cui  trova- 
vansi  eglino  salendo  mal  potcano  difendersi.  — Non  è dirsi  quindi  quale  e quanta 
uccisione  de’ nemici  facessero  i Yiniziani,  serrati  com’erano  a destra,  e combattenti 
al  cospetto  del  loro  capitano  supremo.  — Accorse  poi  Leonardo  Morcnigo  con  la 
sua  galea,  per  testimonianza  dello  stesso  Z.eno  (49)  ; o,  al  dir  d'  altri  storici,  Er- 
molao Barbaro  (.lo),  con  due  grosse  galee,  col  quale  aiuto  sgominò  Carlo  l' intera 
flotta  genovese,  predando  le  tre  galee  che  assalito  lo  avevano. 

Questa  vittoria,  conseguita  dallo  Zeno  pel  suo  valore,  e per  lo  stratagemma 
posto  in  opera  dal  di  lui  ingegno,  si  volle  espressa  nel  soppalco  che  illustriamo  ; 
con  questo  però  che  prendeva  grave  errore  il  Bardi,  non  sappiamo  da  quale  ori- 
gine, mutando  lo  stratagemma  narrato  (e  eh’  è più  consentaneo  alla  ragione,  e se- 
condo la  testimonianza  degli  storici  più  riputati)  con  I’  altro  da  lui  ordinato  dipi- 
gnersi  all’  artista,  come  si  vede,  e eh'  è quello,  come  descrive  il  Bardi  stesso  : di 
avere  io  Zeno  ordinalo  a'  suoi,  nel  fervor  della  battaglia,  che  mentre  combattea- 
no  calassero  la  vela  della  sua  galea  sopra  quella  de!  nimico,  il  quale  inaspet- 
tatamente sopraffatto  da  cotale  inganno,  disordinandosi,  rimase  perditore  (•'>  1 ) ; 
vela  che,  poscia,  per  altro  error  grossolano,  mutossi  in  bandiera  da  altri  più  re- 
centi scrittori  (Sa). 

Mezzaluna  maggiore.  — Sebastiano  Veniero,  quantunque  ferito  nella  battaglia 
datasi  alle  Curzolari  contro  a' Turchi,  l’anno  1571,  continua  ad  animare  i 
suoi  alla  pugna.  — Chiaro-scuro  di  Pietro  Longo. 

Intorno  a questa  celebratissima  battaglia  navale  discorso  abbiamo  nelle  illu- 
strazioni delle  Tavole  LXXXllI  e CLXXV,  alle  quali  ci  riportiamo.  — Questo 
é un  episodio  glorioso  di  quel  fatto  ; imperocebè  avvenne  che,  rimanendo  ferito 
gravemente  di  freccia  in  un  ginocchio  il  comandante  sopremo  delle  venete  armi,  Se- 
bastiano Veniero,  egli,  senza  smarrirsi  d'  animo  o ritrarsi  dalla  pugna,  continuò 
non  solamente  ad  animare  i suoi,  ma  a combattere  virilmente,  non  cessando  se  pria 
non  vide  conseguire  piena  vittoria  a’  cristiani.  — La  patria  riconoscente  volea  qui 
perpetuata  la  memoria  della  costanza  sua  e del  suo  valore,  effigiandolo  cos'i  ferito 
e colmo  d’ anni  comandar  tuttavia  animoso  la  pugna. 

Mezzaluna  minore.  — Trofeo  composto  d’  armi  varie,  simile  a quello  del  lato  op- 
posto. — Dipinto  a chiaro-scuro  di  Girolamo  Padovanino. 

Secondo  interstizio fra  le  mezzelune  suddette.  — Nicolò  Pisani,  capitan  generale 
sul  mare  contro  i Genovesi  nell'  anno  i358,  circondato  dalla  flotta  nemica  nel- 
le acque  di  Sardegna,  fa  accendere  la  notte  molti  lumi  collocandoli  sui  remi  a 
gala  delle  acque,  per  far  credere  a'  nemici  stessi  ancorate  le  sue  galee  ; per  tal 
modo  ingannandoli,  così  che  potè  silenziosamente  fuggire  e ripararsi  alla  Valo- 
na  senza  alcuna  perdita.  — Chiaro-scuro  di  Pietro  Longo. 

Tatola  CUVIll.  (^^} 


In  rotai  modo  Girolamo  Bardi  ordinava  e destriveva  la  storia  qui  Bgnrata.  — 

Ma  da  quale  cronaca  o storia  trasse  egli  questo  fatto  non  sappiamo Imperocché 

nessuno  scrittore  riferisce  il  fatto  in  discorso,  nè  il  Dandolo,  il  Sabellico,  il  Sanudo, 
il  Contarini,  il  Diedo,  il  Vianolli,  nè  eziandio  ÌI  genealogista  Cappellari  da  noi  con- 
sultati; ma  in  quella  vece  trovammo  non  esservi  stata  guerra  alcuna  nel  i358  fra 
Venezia  e Genova  ; mentre,  fermata  la  pace  fra  esse  il  di  i.°  giugno  1335,  non  più 
venne  rotta  o turbata  fino  all'anno  1377.  — Nicolò  Pisani,  padre  del  celebre  Vit- 
tore, fu  rotto  da' Genovesi  nel  Canale  del  Bosforo  l'anno  i352  ; e l'anno  appresso 
rimase  vincitor  de'  medesimi  nelle  acque  di  Sardegna,  nè  ebbe  duopo  valersi  allora 
di  quello  stratagemma  per  fuggire,  se  otteneva  memoranda  vittoria.  Quindi  poco  ap- 
presso, toccava  nuova  sconfitta  a Portolongo  ; rimanendo  egli  stesso  cattivo  ; e libe- 
rato che  fu,  processato  venne  e dannato  alla  carcere,  all'ammenda  di  lire  1000,  e 
alla  perpetua  esclusione  d' ogni  governo  d' armata.  — Laonde  non  sarebbe  nuovo  il 
caso,  come  rilevato  abbiamo  più  sopra,  che  il  Bardi  avesse  preso  gravissimo  errore 
nell'  ordinare  la  rappresentazione  di  questa  istoria. 

Terzo  ottagono.  — Dilesa  di  Brescia  sostenuta  da  Francesco  Barbaro  contro  le 
armi  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  nel  i438.  — Dipinto  di  Ja- 
copo Robusti  detto  il  Tintoretlo.  — Inciso  questo  dipinto  nella  Tavola  CLV, 
se  ne  vegga  I'  analoga  illustrazione. 

Secondo  mìstiUneo.  — Vittoria  dell'  armi  venete  a Maclodio,  sopra  le  armi  di  Fi- 
lippo Maria  Visconti  duca  di  Milano,  1'  anno  1437-  — Dipinto  di  Francesco 
da  Ponte  detto  il  Passano.  — £ pur  questo  inciso  ed  illustrato  alla  Tavola 
CLVIL 

Quarto  ottagono.  — Vittoria  navale  sul  Po,  conseguita  nel  14^7  da  Francesco 
Bembo  contro  le  armi  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano.  — Dipinto 
di  Jacopo  Palma  Juniore.  — Fu  già  illustrato  ed  inciso  pur  questo  alla  Tavo- 
la CLIX. 

Dalla  particolareggiata  descrizione  che  qui  fatta  abbiamo  di  questo  soffitto, 
speriamo  che  ognuno  potrà  di  leggieri  conoscere  la  ricchezza  sua,  la  sua  molta  im- 
portanza, e come  possa  risguardarsi  qual  monumento  d’  arte  e di  storia,  e qual 
testimonio  parlante  della  magnificenza  de'padri  nostri  ; mentre,  senza  tema  di  errare, 
asserir  possiamo,  non  esservi  al  mondo  soffitto  di  aula  alcuna  che  possa  rivaleg- 
giare col  nostro;  per  ornare  II  quale  vennero  in  gara  fra  loro  gli  artisti  più  cele- 
brati del  secolo  dccimosesto. 
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ANNOTAZIONI 
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(1)  SaDsoTìno,  Venezia,  ec.  Lib.  VHI,  pag.  525,  e Lib.  XITT,  pag.  575.  ~ Marino  Saoudo,  f'He 
de'  Dogi,  col.  823. 

(2)  Bernardo  Contarini  nacque  da  Francesco  q.  Carlo,  e si  distinse  mai  sempre  per  valore  e 
coraggio  nelle  battaglie.  Dopo  di  aver  sostenuto  parecchie  cariche  cospicue,  veniTa  eletto  prowe- 
dilorc  de' cavalli  albanesi,  eoo  seicento  de' quali,  nel  4 495,  fu  dal  Senato  spedito  io  soccorso  di 
Lodovico  Sforza,  duca  di  Milano  ; c quindi  unitosi  col  Sanseverino,  capitano  delle  armi  ducali,  rin- 
tuzxò  in  Torli  incontri  l' audacia  de'  Francesi,  massime  nella  celebre  giornata  al  Gume  Taro,  e nel* 
r assedio  di  Novara,  dove  diede  saggi  splendidissimi  del  suo  invitto  valore.  Fu  egli  cosi  amato  dalle 
milizie,  c più  particolarmente  dai  Greci,  che  essendosi  dato  a questi  un  altro  capitano,  ricusarono 
risolutamente  obbedirlo,  finché  ottennero  dal  Senato  la  confermazione  di  Bernardo.  Nell'  anno 
4 496,  passò  col  Gonzaga,  capitano  generale  delle  venete  armi,  in  soccorso  del  re  di  Napoli,  e nelle 
guerre  combattutesi  nella  Puglia,  rese  segnalalo  il  suo  nome  per  opere  egregie  ; ma  infermatosi  di 
febbre,  venne  a morte  Tanno  4497.  — Fu  grande  di  persona,  robustissimo  di  forze,  affabile  ne'co* 
stumi  e di  risoluta  natura,  che  come  più  sopra  norrossi,  si  oHcrse  di  uccidere  il  duca  di  Milano, 
nella  sovraccennala  occasione.  Fu  tenuto  in  tanta  estimazione  dalla  propria  Repubblica,  che  es* 
sendo  alla  stessa  da  Bajazetle,  Signore  de’  Turchi,  donato  un  superbo  cavallo,  ella  a Bernardo  il 
concedette  ; e poi  che  fu  morto,  decretato  venne  dal  Senato  alla  di  luì  moglie  una  libbra  d’ oro 
all*  anno,  sua  viln  durante  ; e alle  di  lui  sorelle,  ad  una  venti  libbre,  pur  d' oro,  allorquando  li 
maritò,  e alT  altra  tre  altre  libbre,  poiché  si  monacò. 

|5)  Bembo,  Storia  Veneta,  Voi  II,  pag.  408  e seg. 

(4)  Diedo,  Storia  Veneta,  Voi,  111.  pag.  555. 

(5)  Ticpolo,  Diiconi  tuUa  Storia  Veneta,  ec.,  w rettificazione  degli  errori  dei  Darit.  Voi.  I, 
pag.  289  e seg. 

(6)  Dogiìoni,  Storia  Veneta,  pag.  558. 

(7)  Contarini,  G.  B.  Storia  Veneta,  Voi.  Il,  pag.  41. 

(8)  Veri,  Storia,  pag.  483. 

(9)  Vìanolii,  Stona  Veneta.  Voi.  Il,  pag.  74  e 84. 

(4  0)  Tenlori,  Saggio  ntUa  Moria  detta  RepuHUea  di  Venezia,  Voi.  IX,  pag.  4 4 4. 

(tl)  Parula,  Stona  Veneta,  Voi.  f,  pag.  587. 

(12)  Intorno  a Luigi  Rimondo,  figliuolo  di  Giorgio,  il  genealogista  Cappellari  dice,  che  fu  duce 
in  Candia  nel  1509,  e che  nelT  anno  medesimo,  fu  destinato  ambasciatore  a Costantinopoli,  appunto 
per  chiedere  aiuto  all'  imperatore  de'  Turchi,  trovandosi  la  Repubblica  angustiala  dalle  armi  dei 
prìncipi  d' Europa,  contro  di  essa  collegati  ; ma  poco  dopo  gli  fu  levata  la  commissione,  e quindi 
portossi  oratore  al  re  di  Francia  per  trattar  della  pace.  — Altro  di  lui  non  sappiamo. 

(43)  Bembo,  Storia  Veneta,  Lib.  XI,  pag.  247  c 258. 

(14)  U Sanudo,  no'  suoi  ihant  inediti,  cosi  scrive  nel  Voi.  Vili.  — lettera  det  gran  Signore  a 

(»7) 


Digilized  by  Google 


la  Signoria  in  greco,  dì  I tcHenòre  45H.  «Scrive  che  manda  tm  Àmbaeador  con  ampia  facoltà  di  €»• 
piiolare,  e de  la  facenda  tralada  per  iVico/i  (7itrefiniafii,  cioè,  i euetidi  : iVe^ostastoni  a Andriano^ 
poli  con  Afutlafaòaiia  per  tubtidii  veneti:  Il  Signore  dice  : non  io»  in  pace  in  e voli  la 

guerra  in  Italia  f — Vedi  anche  De  Hammer,  Storia  dell'  Impero  Ottomano,  Voi.  Vili,  pag.  174  e 
280.  Venezia,  Anlonelli  1829. 

(15)  Cicogna  Emmanuele  ; Delle  Itcrizioni  Veneziane,  Voi.  Il,  pag.  2G3. 

(IO)  Bardi  Girolamo,  BtcAtarasione  di  tutte  le  t«Ion>,  ec.,  pag.  60  tergo,  Venezia,  appresso 
Valgrisio,  1587. 

(17)  Intorno  a questo  fatto,  e intorno  alla  vita  del  Barbarigo,  si  veggano  le  illustrazioni  alle 
Tavole  LXXXIII  e CbXXV,  nella  prima  delle  quali  illustrazioni,  cioè  alla  pag.  4,  linea  20,  si  dc%c 
«•orreggcrc  l' errore  die  corse  nell'  accennare  questo  diiaro-w'iiro  come  opera  di  Pietro  Longo. 

(18)  Cosi  lo  appella  il  Sanudo  (Vile  de’  Dogi,  col.  575).  Il  Sobeltico  (Storia  Veneziana,  Dee.  I, 
Lib.  X)  lo  chiama  Gardiano;  e cosi  il  Bardi  che  lo  copiò  (Detcrizione,  ec.,  pag.  57);  ed  altri  lo  di- 
cono Garzano,  come  il  Moschini  (Guida  di  Venezia,  Voi.  I,  Pari.  I,  pag.  448);  ma  chiaro  apparisce, 
che  tutti  questi  secondi  scrittori  oUerano  il  nome  di  Gerardo,  rapportato  dal  Sanudo. 

(49)  Sanudo,  Vite  de'  Dogi,  col.  573. 

(20)  Cronaca  Caroldo,  inss.  della  Marciana,  clas.  VHI,  cod.  CXLI,  pag.  255. 

(24)  Cappelletti,  Storia  di  Venezia,  Voi.  Ili,  pag.  85. 

(22)  Sabellioo,  loco  citalo. 

(23)  Nacque  Marc'  .Antonio  Bragadino  nel  4325,  da  Marco  e da  Andrianna  Bembo,  edel  4556 
fu  marito  di  Elisabetta  Morosini,  figlia  di  Ermolao,  nè  di  luì  prima  della  valorosa  difesa  sopra  nar- 
rata i genealogisti  porgono  altre  notizie.  — Ciò  che  aggiungeremo  qui  al  già  riferito  è,  narrarsi 
da  alcuni  storici,  che  il  Bragadino  al  cominciare  della  camificina  che  i Barbari  facevano  sopra  il 
suo  corpo,  recitò  il  salino  Misererò,  c che  giunto  al  versetto:  Cor  muadviii  crea  i»  ne,  Deus,  spi- 
rasse : die  recisa  la  testa  cd  infilzata  in  un'  osta,  come  narrammo,  ndle  tre  noUi  coosecotive  che 
esposta  rimase,  mandò  uno  splendore,  simile  a’  raggi  de)  sole,  c che  da  essa  testa  spirasse  maravi- 
gliosa  fragranza.  La  Repubblica  facea  gettare  in  bronzo  il  busto  di  questo  eroe  da  Tiziano  Aspetti, 
c k>  collocava  nelle  Salo  d'  Armi  in  palazzo  Ducale,  da  ove  fu  tolto,  e quindi  ora  ai  vede  nella  H. 
Accademia  di  Belle  Arti. 

(24)  Intorno  a Nicolò  Dandolo,  sappiamo  dal  C.ippellari  ( ross.  della  Marciana  ) che  fn  figlio 
di  Girolamo  ; e fino  dal  1331  essere  p.irtilo  come  sopraeomilo  di  una  galea  spedila  contro  ai 
Turchi;  nò  più  lo  (roviam  nominato  intino  ni  1371,  nel  quale  essendo  Luogotenento  in  Cipro,  e 
partioolarmeiile  comand.'indo  in  Lcucosìa,  fu,  come  dicemmo,  decapitato  barbaramente  per  ordine 
di  Muslarà. 

(25|  Ecco  la  lettera  inviata  da  Mustafe  al  Bragadino,  che  ci  fu  conservata  da  Antonio  Ricco- 
boni  ; la  di  cui  inedita  Storia  della  presa  di  questa  citta,  scritta  in  latino,  fu  pubblicata  tradotta 
in  Venezia  nel  1813.  — ■ A Marc’  Antonio  Bragadio,  comandante  di  Salamina.  — Prendi  la  testa 

• di  quello,  la  cui  ostinazione,  se  vorrai  imitare,  anche  la  morte  imiterai  ed  incontrerai  simile,  e 
■ peggio  disgrazia.  Ti  comando  una  pronta  dedizione  della  città,  se  non  vuoi  attendere  quell'  eeci- 

• dio  che  a Lcucosia  è arrivato,  se  non  vuoi  che  io  sovverta  dai  fondamenti  le  mura,  c se  non 

• vuoi  che  tulli  costà  sieno  crudelmente  trucidati.  Ti  auguro  dd  bene,  se  vorrai  piuttosto  al  sacro 

• ed  augusto  impero  de)  mio  tremendo  signore  cedere,  che  con  gran  danno  tuo  e dagli  altri  in  va- 

• no  resistere  all'  invitta  di  lui  potenza.  » 

(26)  Ecco  pure  la  risposta  del  Bragadino,  tolta  dal  Rireohoni  prefato.  — «A  Mustafe  deH'eser- 

• cito  turcbesco  comandante.  — Conosciamo  obbaslanza  la  tua  crudelissima  azione,  di  cui  sperìa- 

• ino  che  Iddio  sarà  per  essere  vendicatore.  Non  è come  a noi  tu  minacci;  anzi  proteggendo  Idd.o 
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M lo  nostre  armi,  se  altro  non  difenderà  la  nostra  vita  e la  libertà,  col  nostro  braccio  il  faremo. 

• Non  cediamo  a te  la  città,  perchè  questo  non  possiamo  e non  dobbiamo  fare,  per  dignità  della 
a Repubblica.  Invigileremo  cautamente  quanto  potremo,  acciò  non  eserciti  sopra  di  noi  la  tua  cru< 
a deità.  Ti  auguro  del  bene,  se  non  ti  dimostrerai  indegno  di  meritare  quei  tratti  che  dalla  «ola 
a mano  divina  derivano,  a 

(27)  Marc'  Anlonio  Quirini,  eognominato  Stenta,  fu  strenuo  guerriero,  e di  gran  rinomea,  e 
fin  dair  anno  4^51  Io  troviamo  come  sopracomito  di  galera  nell’  armata  allestita  dalla  Repubblica 
contro  a' Turchi.  Nel  4564  con  tre  galee  fu  spedilo  contro  i corsari,  dei  quali  ne  fece  orrido  go- 
vot*no,  fuggendoli  ovunque.  — Tre  anni  dopo,  essendo  copilano  del  Golfo,  prese  Tarli  legni  de' cor- 
sari medesimi,  ed  in  varii  incontri  li  vinse  ed  uccise.  Nel  4568,  preso  una  galeotta  agli  stessi  cor- 
sari, uccidendo  quanti  barbari  v' erano  entro  di  essa,  e liberando  da  oltre  (M^nlo  schiavi  cristiani, 
che  nella  stessa  erano  avvinti  in  catene  ; l' anno  appresso  ne  preso  altre  quattro  ; finché,  destinato 
nel  4570  capitano  di  ventidue  galee  contro  a’  Turchi,  s' impossessò  di  Braccio  dì  Maina,  uccidendo 
la  guaroigioDC  turca,  c predando  ivi  30  grossi  cannoni,  le  vettovaglie  c le  munizioni  tutte,  demo- 
lendo quindi  quella  fortezza.  V anno  dopo,  eletto  provveditore  dell'  armala  navale,  con  dodici  ga- 
lee, passò  arditamele  per  mezzo  all'  unita  flotta  nemica,  con\ogliando  quattro  gran  navi  al  soc- 
corso di  Famsgoslo,  prendendo  inoltre  cinque  galeotte  e due  maone  nemiche,  con  sopravi  500 
giannizzeri.  Passò  quindi  con  sette  galee  ad  incontrare  il  capitano  generale  Venerìo,  e lungo  il  viag- 
gio, appo  il  Zante,  predò  una  galea  turca.  Portatosi  con  sessanta  galee  in  Messina,  affine  d' unirsi 
all'armata  de' collegati,  intervenne  al  famoso  conflitto  navale  delle  Curzolari,  nel  quale  fu  intiera- 
mente debellala  la  turca  flotta,  dando  manifeste  prove  del  suo  valore.  Fu  da  ultimo  nel  1 572  al 
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(29)  Suddetto,  luogo  citato. 
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SCUTARI  DIFESA 


DA  ANTONIO  LOREDANO 

COMRO  LE  ARMI  DI  MAOMETTO  SECONDO  NEL  U74 
DIPINTO 

DI  PAOLO  CALIARl  DKTTO  IL  VERONESE 

ntt  SOFFITTO 

DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 


TAVOLA  C\L1X. 


Fin  dal  momento  che  Maometto  II  conchiudeva  la  pace  co' Veneziani,  il  che 
avveniva  il  i8  aprile  covava  egli  nell’animo  il  desiderio  ardentissimo  di 

nuove  pugne,  chè  mal  vedea  contrastare  alle  sue  conquiste  quella  Repubblica  for- 
tissima ed  animosa,  parata  sempre  a difendersi  dalle  di  lui  insidie,  e pronta  a 
farsi  antemurale  validissimo  della  fede  ; come  a lei  scriveva,  eccitandola  in  (|ue- 
sti  tempi  alla  santa  lega,  il  pontefice  Pio  Secondo  (i). 

£ gii  Maometto  stesso,  non  contento  della  conquista  di  Costantinopoli,  fatta 
intorno  all'anno  accennato,  rivolgea  le  sue  armi  contro  la  Servia,  e per  lo  mare 
movea  la  sua  classe  ad  assaltar  parecchie  isole  dell’  Arcipelago;  e,  prese  talune, 
altre  assoggettate  a tributo,  passava  sotto  Belgrado  a porvi  1’  assedio,  sebbene  inu- 
tilmente per  r eroico  valore  di  Giovanni  da  Capistrano,  ora  venerato  qual  divo. 

A compenso  delia  sconfitta  toccata  sotto  Belgrado,  Maometto  compieva  la 
conquista  della  Servia  ; desolava  l’ Albania  ; facea  nuova  incursione  nelle  provincie 
Unghere  e soggiogava  totalmente  la  Grecia.  — Fatti  questi  che  occuparono  le 
forze  e l’animo  dell’ imperator  turco  pel  corso  non  interrotto  di  nove  anni,  ma  che, 
essendo  estranei  al  proposito  nostro,  lasciamo;  potendosi  aver  d’essi  notizia  nelle 
molte  storie  che  trattano  di  quelle  guerre  e di  quelle  conquiste  (3). 

Nostro  intendimento  si  è di  toccare  la  lotta  che  sostenne  contro  Maometto  la 
Veneziana  Repubblica,  dopo  rotta  la  pace  in  alto  accennata;  per  narrar  poi  più 
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(liflusitmente  la  eroica  difesa  di  Scutari  fatta  dall’ immortale  Antonio  Loredano, 
dipinta  dal  Veronese  nel  soffitto  della  Sala  del  Consiglio  Maggiore  : cbè  delle  al- 
tre eccelse  geste,  operate  in  questi  tempi  dagli  invitti  e fortissimi  capitani  nostri, 
in  altro  luogo  parliamo,  c quando,  come  adesso,  occasione  ci  porgono  le  tele  die 
decorano  il  Palazzo  Ducale,  ove  sono  quelle  geste  effigiate. 

Motivo  della  rotta  pace  fu,  come  narrano  Domenico  Malipiero  ne’  suoi  An- 
nali (3),  Marco  Guazzo  nella  sua  Istoria  (4)  e il  segretario  di  Sigismondo  Mala- 
tcsta  in  una  lettera  riportata  dal  Sansovino  (.f),  la  presa  di  Argos  fatta  per  tra- 
dimento, secondo  il  Malipiero,  di  alcuni  di  quel  castello,  e,  secondo  gli  altri  scrit- 
tori, per  quello  di  un  prete  greco.  — A questa  presa  diede  al  Turco  cagione  o 
pretesto,  il  non  aver  voluto  i nostri  restituire  uno  schiavo  cristiano  del  subass'i, 
o podest.à  di  Sctines  (6),  il  quale,  fuggito  con  ioo,ouo  aspri,  riparato  si  era  a 
Corone,  appo  Girolamo  Vallaresso  (7). 

Domandava  ai  Turchi  il  capitan  generale  Alvise  Loredano  (8),  la  restitu- 
zione del  castello  occupato,  ma  non  assentendo  essi,  veniva  dai  nostri  deliberata  la 
guerra  ; alla  quale  già  eransi  da  alcuni  anni  preparati,  perchè  in  continuo  so- 
spetto dei  Turchi,  come  nota  il  Malipiero. 

Non  s'i  tosto  fu  dichiarata  la  guerra,  spedirono  i Veneziani  3,Soo  fanti  al  ricu- 
pcraineiito  d’.\rgos;  2,000  cavalli  c .1,000  fanti  a presidio  di  Napoli  in  Romania  ; 
elessero  a capitano  supremo  delle  armi  terrestri  Bertoldo  d’  Este;  dieder  pensiero 
ad  altre  molte  difese,  e statuirono  validi  provvedimenti  per  raccoglier  armi  e de- 
naro. — A favorire  l’ impresa  veniva  iii  Venezia,  siccome  legato  pontificio,  il  celebre 
Cardinal  Bessarione,  il  quale  suadeva  di  predicar  la  cruciata  contro  a’  Turchi:  ed 
infatti  incominciavasi  a predicare  il  (Ti  28  agosto  i463  nella  piazza  di  S.  Marco, 
per  opera  di  fra  Michele  da  Milano  minorità,  alla  presenza  del  Senato  e del  Bes- 
sarioue  medesimo  : e tante  furono  le  limosinc  raccolte  entro  una  ferrea  cassa  al 
pubblico  esposta,  che  in  breve  tempo  (come  testimonia  il  Malipiero)  salirono  a 
ducati  700,1100. 

Per  s'i  fatto  modo  erano  gli  animi  accesi  in  questa  guerra,  tanto  in  Venezia 
che  fuori,  che  aveasi  fermato,  si  portassero  in  persona  lo  stesso  Papa,  il  Doge  c il 
duca  Filippo  di  Borgogna.  — Quindi,  dopo  alcune  incertezze,  rimosse  però  dal 
Senato  (9),  il  doge  Cristoforo  Moro  montava  il  3i  luglio  i4^4  distinta 

galea,  con  dieci  altre  di  seguito  (10),  c perveniva  in  Ancona,  ove  recato  si  era 
Pio  li  ad  attenderlo. — Se  non  chela  subita  malattia,  da  cui  fu  colto  il  Pontefice, 
e la  morte  di  lui,  susseguita  dopo  brevi  giorni,  obbligavano  il  Doge  a ritornare 
alla  sua  sede. 

Infrattaiito  crasi  eletto  a capitan  generale  dell’  armata  terrestre,  in  luogo  di 
Bertoldo  d’Este,  Sigismondo  Malatesta;  crasi  mossa  guerra  al  Turco  anche  da 
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Ussan  Cassan  re  di  Persia  ; crasi  da  questo  ultimo  spedito  a Venezia  un  amba- 
sciatore per  intendersi  intorno  al  modo  più  alto  ad  abbattere  e domare  la  poten- 
za Ottomana  ; e in  fine  eransi  i nostri  uniti  con  quasi  tutte  le  potenze  cristiane  ; 
quando  venula  in  sospetto  la  Repubblica,  tratUire  la  maggior  parte  dei  principi 
Italiani  di  unirsi  in  lega  contro  di  essa  ; temendo  di  non  poter  resistere  a tante  scos- 
se, deliberava  spedire  un  colai  Davidde  Giudeo  in  unione  a Giovanni  Cappello(i  i), 
appo  al  Turco,  per  trattare  di  pace  o di  tregua.  — Ma  sia  perché  i messi  par- 
las.sero  di  tregua,  non  di  pace,  e a nome  anche  del  re  Ungaro  ; sia  perchè  usi 
non  fossero  i Turchi  a conceder  tregua  veruna  ; o sia  veramente  perchè  turbato 
avessero  le  trattazioni,  come  narra  il  Malipiero  più  volte  citato,  i Firenlini  e i Ge- 
novesi, i quali  per  malo  animo  affermavano  al  primo  Rascia  ; essere  i nostri  discesi 
a miti  pensieri,  stretti  dalle  minacce  di  guerra  fatte  a noi  dal  Papa,  da'Firentini 
e da  altri  Signori  italiani,  andò  a vuoto  ogni  pratica. 

Altre  pratiche,  per  fermare  la  pace,  fatte  posteriormente  col  mezzo  del  prov- 
veditore Nicolò  da  Canale  (la)  e di  Leonardo  Boldù  (i3),  ed  altre  ancora  di 
tregua,  promosse  dal  re  d'Ungheria,  rimasero  pur  senza  effetto. 

Tra  per  questo,  tra  pel  vedere  Maometto  passali  più  anni  .senza  operar  cose 
di  molla  importanza,  e tra  che  nel  frattempo  di  tante  negoziazioni  inutili  il  gene, 
ralissimo  Nicolò  da  Canale  presa  avea  per  assalto  la  città  di  Eoo,  e fatta  strage 
degli  abitanti,  Maometto  medesimo  deliberava  di  dar  opera  più  pronta  e più  calda 
a quella  guerra. 

E già  fatta  allestire  una  flotta  poderosa  di  .3oo  vele,  recante  ^0,000  uomini  da 
sbarco,  usciva  questa  il  9 giugno  dallo  stretto  de’ Dardanelli. — Una  par- 

te di  essa  flotta  mosse  allo  acquisto  d'Imbro,  colonia  della  Repubblica,  e tutta  unita 
dipoi  cinse  Stalimene  per  dargli  assalto.  — Ma  cinque  giorni  di  continuata  bat- 
taglia bastanti  non  furono  a vincere  il  castello  di  Paliocastro  guardante  quell'  isola; 
e al  sesto  comparsa  la  Veneta  classe,  obbligò  la  Turca,  sebben  maggiore,  di  abban- 
donare r impresa. 

Se  non  che  passavano  le  turche  vele  all'  assedio  di  Negroponte,  ove  nel  conti- 
nente vicino  accampato  stava  lo  stesso  Maometto  con  numerosa  milizia  ; e dopo 
cinque  accanitissimi  assalti,  ne’ quali  perivano  77,000  mila  infedeli,  Negroponte 
cadeva,  più  per  la  inerzia  del  generalissimo  da  mare  Nicolò  da  Canale,  che  per  la 
virtù  degli  Ottomani.  — Cos'i  tornavan  vuoti  di  effetto  gli  sforzi  operati  dall'  illustre 
ed  invitto  Paolo  Frizzo,  che  moriva  martire  in  sacrifizio  della  patria  e della  religione. 

Rimosso  il  Canale  da  quella  carica,  e chiamalo  a render  ragione  delle  opere 
sue,  dovasi  il  baslon  del  comando  a Pietro  Mocenlgo  (i4)-  >1  quale  giungeva 
all' armata  navale  nel  momento  in  cui  era  impegnata  a ricuperar  Negroponte. 
Ma  veduta  la  impresa  volgersi  a tristo  fine  per  la  imperizia  del  capitano,  e per  Io 
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scoramento  delle  niilmc,  Mocenigo  levava  l' incora  e portavasi  a visitar  I'  Arci- 
pelago, temente  per  la  vittoria  del  Turco. 

La  quale  vittoria  destava  non  pure  vivo  timore  ne'  principi  cristiani,  i quali 
deposta,  per  allora,  ogni  altra  mira  non  retta,  formavano  lega  generale  per  re- 
primere r ardore  indomato  di  Maometto  per  le  conquiste. 

E poiché  nell'  Oriente  suonava  il  grido  di  lega  s'i  forte,  parve  da  prima  spa- 
ventato il  Sultano,  il  quale  a mezzo  della  matrigna  sua  (i5)  fe'noto  a' Veneziani, 
non  esser  egli  alieno  di  pace,  se  per  trattarla  mandassero  un  ambasciatore.  — 
Ma  ISicolò  Cocco  (i6)  (non  Gore,  come  dice  il  Laugier)  e Francesco  Cap- 
pello (17),  spediti  a Costantinopoli  perciò,  nulla  conclusero,  a cagione  delle 
smodate  pretensioni  del  despota  turco. 

Penetravano  intanto  gl'  infedeli  nella  Dalmazia,  e scorrendo  questa,  l’ Istria 
ed  il  Friuli,  ponevano  tutto  il  paese  a devastazione  e ruina,  lasciando  tracce  fune- 
■stc  c sanguinose  dietro  i lor  passi. 

Parvero  animati  allora  i principi  cristiani  a levarsi  contro  l'inimico  comune; 
ma  lenti  nelle  loro  risoluzioni,  sentendo  il  re  di  Persia  calare  con  oste  poderosa 
sul  Turco,  s'addormirono  ancora  ; aspettando  l'esito  di  quelle  pugne.  Per  io  che  i 
Veneziani  stanchi  di  sostener  soli  l' impeto  delle  armi  ottomane,  e dubitando  d’es- 
sere abbandonati  da  tutti,  statuirono  spedire  il  segretario  Marco  Aurelio  a Corcira, 
con  ordine  espresso  di  tener  d'  occhio  le  mosse  de'  Persi,  e se  per  avventura  toc- 
rasser  sconfìtta,  procurasse  la  negoziazion  della  pace,  già  promossa  una  seconda 
volta  dalla  matrigna  di  Maometto. 

Ma  il  re  Perso  fermo  teneva  a fronte  del  Turco;  e scrivea  poi  a' nostri  : 
stessero  a lui  congiunti.  Kd  i nostri  ordinavano  al  generalissimo  da  mare  Pier 
Mocenigo  operasse. 

Svernato  Piero  a Modone,  non  aspettò  i sussidii  promessi  da'principi  alleati, 
e si  mosse  dappria  contro  Metclino.  Sbarcò  in  quell'  isola,  e postala  a fuoco  ed  a 
sangue,  passava  indi  nella  Natoha  a depredarla  ; poi  portavasi  a Marna,  fugando 
un  drappello  nemico  che  a lui  si  opponeva  ; quindi  a Capo  Crio,  e a Deio;  c final- 
mente riducevasi  a Napoli  di  Romania,  seminando  per  ogni  dove  stragi  e mine. 

Giungeva  intanto  a Modone  il  1 7 giugno  la  flotta  promessa  dal  re  di  Napoli, 
composta  di  diciassette  galee,  e unita  a quella  de'  Veneziani,  ambe  venivano  a ca- 
stello S.  Pietro,  appartenente  a’  cavalieri  di  Rodi.  — Di  là  scorsero  i lidi  turchi 
vicini,  ed  operato  uno  sbarco,  ebbero  non  oscura  vittoria.  — Poco  appresso  giun- 
gevano pure  diecinove  galee  pontifìcie,  comandate  dal  cardinale  Orsini,  c si  que- 
sti che  il  generale  di  Napoli  lasciarono  il  supremo  comando  della  flotta  unita  a 
Pier  Mocenigo. 

Deliberarono,  però  unanimi,  di  scendere  a Sataba,  ed  ivi  giunti  devastarono 
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le  circostanti  pianure  di  quella  città,  la  quale,  sebben  assaltata  piit  volte,  non  fu 
loro  possibile  di  espugnare. 

Andata  a vuoto  l' impresa,  le  flotte  congregate  portaronsi  a Rodi  ; dal  quale 
porto  scioglievano  poco  poi  le  galee  del  re  Ferdinando  per  alla  volta  di  Napoli, 
afiin  di  svernare.  — Ma  il  Mocenigo,  unito  alle  galee  pontificie,  recavasi  sotto 
Smirne,  c,  sceso  a terra,  la  prendeva  per  assalto  improvviso,  menando  seco  ricco 
bottino  (i8). 

Sorgiungeva  la  stagion  delle  nevi  : e ridottosi  il  Mocenigo  a svernare  in  Mo- 
done,  le  galee  pontificie  il  lasciavano  per  riposarsi  in  Italia. 

Non  appena  seppe  Maometto  la  presa  di  Smirne,  pensò  a vendicarla.  Ordi- 
nava quindi  si  costruissero  nel  verno  ornai  surto  da  620  legni  da  guerra  di  va- 
ria natura  ; ordinava  il  ristauro  delle  mura  di  Costantinopoli  ; ed  altri  provvedi- 
menti ordinava  atti  alla  impresa  da  lui  meditata. 

Ma  passarono  molti  mesi,  durante  i quali  gli  Ottomani  dovettero  pugnare 
co'  Persi  con  alterna  vicenda.  Nel  qual  tempo,  Mocenigo  operò  alcuni  fatti  a van- 
taggio de’ Persi  stessi,  intorno  alle  coste  dell'  Armenia,  prendendo  Sighino,  Se- 
leucia  e Curco,  infinchè  rolla  flotta  recossi  io  Cipro  per  la  mortai  malattia  di  re 
Iacopo,  che  venne  dal  Mocenigo  assistito  nel  suo  passaggio  supremo,  raccoltene 
innanzi  le  sue  ultime  disposizioni,  e poscia  difendendo  i diritti  della  vedova  contro 
le  pretensioni  di  Carlotta,  moglie  di  Lodovico  di  Savoia. 

Tornava  quindi  Pietro  a Modone,  e colà  sapeva,  che  ritirali  Ì Persi  dalla  Na- 
tòlia, passati  erano  i Turchi  in  Albania  con  un'armata  di  oltre  70,000  uomini, 
comandata  da  Solimano  Bascià  di  Romania.  — Ai  17  maggio  i/{74  veniva  in  fatti 
Solimano  sotto  le  mura  di  Sculari  con  10,000  de’  suoi  ; e sebbene  il  Mocenigo 
fosse  stato  sostituito  nel  comando  generale  di  mare  da  Triadano  Gritti,  il  quale 
evasi  già  portato  alla  difesa  di  Sculari  stessa  con  ventidue  galee,  pure,  giunto 
Pietro  a Corcira,  ebbe  lettere  del  Senato  che  gli  ordinavano  recarsi  a presidio 
dell'  Albania  ; per  alla  volta  della  quale  tosto  partiva,  ad  unirsi  col  Grilli. 

Scutari,  secondo  la  descrive  il  Malipiero  (19),  surge  sopra  un  altissimo 
monte  circondato  da  terreo  ubertoso  e ricco  di  tutte  cose  necessarie  al  vivere 
Ha  dal  lato  occidentale  un  lago,  che  estendesi  in  giro  per  miglia  ottanta,  dal  qua- 
le nasce  il  fiume  Rogiana,  scorrente  alle  radici  di  esso  monte.  Dal  lato  orientale 
ha  un  altro  fiume  appellato  Brino  ; e s'i  questo  che  il  primo  son  grossi  d’ acque 
per  modo,  da  lasciar  comoda  navigazione  per  molto  tratto  a'  legni  anche  gravi. 
La  regione  di  Scutari  è poi  cinta  da  aspri  monti  ed  altissimi,  che  servon  di  fon- 
do ai  soggetti  colli,  liberali  dei  doni  di  Bacco,  e verdeggianti  della  palladia  oliva. 
Presso  alla  palude,  d’inverso  al  mare,  ha  folti  boschi  ricchissimi  d’ogni  genere 
di  piante  alte  a costruzioni  navali. 
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Gli  UtIomanI  occuparono  quindi  ambe  le  rive  del  Itogiana,  mettendosi  Ira  loro 
in  comunicazione  mediante  un  ponte  costrutto  sopra  esso  Gume:  i nostri,  sul  monte 
S.  Marco,  si  fecero  forti  di  8,000  fanti  condotti  dal  principe  Giovanni  Cernovic- 
chio  ; introdusser  nel  lago  18  navigli,  tra  fuste  e legni  minori;  situarono  17 
galere  a S.  Sergio. — Incominciarono  gl' inimici  ad  occupare  ogni  transito;  e in  pcr- 
rhi  (Il  diedero  il  guasto  ai  luoghi  circostanti  : piantarono  poscia  una  batteria  di  can- 
noni, che  fulminando  di  continuo  le  mura,  e ruinando  le  case,  produsse  notabili  gua- 
sti, e fea  temere  agli  assediati  di  lor  salute.  — Ma  lo  Invitto  animo  di  Antonio  Lore- 
dnno  (20)  alle  surgenti  bisogna  provvide,  usando  ogni  diligenza  in  ordinar  le  milizie 
e in  difender  le  mura,  e il  di  lui  nobile  esempio  valse  a de.stare  in  tutti  i petti  pari 
desiderio  di  gloria.  — Quindi,  infrattanto  che  i soldati  repulsavano  con  ardore  vivis- 
simo gli  assalti;!  cittadini  esponevansi  a manifesto  pericolo:  racrogliean  le  mine 
o per  disporle  a nuova  trincea,  0 per  rafforzare  0 riparare  le  indebolite  c squar- 
ciate muraglie.  Seiinoncbè  II  continuo  fulminar  de'  cannoni  avea  di  già  aperto 
la  via  agli  assalitori  per  entrare  nella  città  combattuta  : pure  non  usarono  ancora 
valicare  la  breccia,  che  ben  vedevan  la  morte  starsi  minacciosa  sulle  punte  de'  no- 
stri ferri.  Perlocliè  il  Bascià  tentava  1'  animo  del  Loredano  con  ricchi  doni,  e 
con  larghe  promesse  di  dignità  supreme,  se  egli  ceduto  ave.sse  la  città  per  tratta- 
to. Ma  Loredano  rispondea  con  fede  e dignità  senatoria  : Voler  essere  costante 
alla  patria;  voler  difendere  la  piazza  fino  alla  morte. — Deliberava  allora  Solima- 
no arrischiare  il  colpo  supremo.  Ordinava  quindi  al  romper  dell'  alba  del  di  28 
luglio  un  nuovo  c più  terribile  assalto  (21).  Circondar  fece  il  monte  da  tutta  quanta 
la  immensa  sua  oste,  poi  questo  salito,  in  istretta  falange  pertossi  sotto  le  mura. 

Krano  in  sola  difesa  di  Scutari  2,l>oo  uomini,  perù  di  gran  cuore,  i quali  al 
subito  impeto  degrinimici,  risposero  con  Immani  sassi,  con  fuochi  artificiati,  con 
ceste  ricolme  di  accese  materie;  argomenti  tutti  che  valsero  a diffondere  pel  campo 
avverso  sangue  e lutto. 

Sei  ore  di  continuato  assalto  si  speser  da'Turchi  ; eran  caduti  da  circa  3ooo  di 
essi  morti  sul  campo;  quando  non  vedendo  speranza  di  acquist.are  la  piazza,  molti 
di  loro  fuggivano,  altri  molti  ritiravansi  ; per  lo  che  Solimano  conoscendo  vano 
r ostinarsi  in  s'i  malaugurata  intrapre.sa,  sonò  a raccolta,  levando  1'  assedio,  e ri- 
parandosi verso  il  prossimo  monte.  Nella  qual  sua  ritratta  perdè  ancora  assai 
gente,  perseguitato,  c da  una  subita  sortita  degli  assediati,  e da'terrazzani,  i quali 
scorto  l'inimico  rotto  ed  in  fuga,  lo  incalzarono  vivamente  facendone  grande  strage. 

Sperò  Solimano  di  ottenere  per  blocco  1’  oppugnata  città,  ma  imparato  a suo 
costo  quanto  valeva  un  sol  valoroso,  e quanti  morti  contava  fra'  suoi,  alla  per 
fine,  richiamato  da  Maometto,  levava  l'assedio  ; spezzando  sul  luogo  le  artiglierie, 
e licenziando  1’  esercito  sci  miglia  lontano  dal  campo. 
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Questa  si  fu  1’  eroica  difesa  di  Sculari  operata  dal  Loredano  ; del  qual  nar- 
rasi da  altri  storici,  avere  comunicato,  pari  a scintilla  elettrica,  a'  suoi  militi  il  pro- 
prio valore,  a cagione  di  un  fatto,  die  qui  vuoisi  rapportare.  — Raccontasi  adun- 
que, che  durante  l'assedio,  domati  i difensori  da  continove  fatiche,  e singolarmen- 
te da  sete,  per  estinguer  la  quale  doveano  aprirsi  la  via  col  ferro,  incominciavano 
a parlare  di  resa.  Queste  confuse  voci  pervennero  alle  orecchie  del  Loredano;  ed 
egli,  raunati  i principali  cittadini,  fc'  loro  conoscere,  essere  periglio  maggiore  lo 
affidarsi  ai  Barbari,  che  al  proprio  coraggio  e alla  giustizia  della  lor  causa,  pro- 
tetta dal  cielo.  Se  non  che  vedendoli  ancora  dubbiosi,  in  un  subito  scopertosi  il 
petto,  e tutto  acceso  nel  volto  di  quel  fuoco  di  patria  carità  che  rompe  ogni  ghiac- 
cio, disse  loro  : Chiunque  è roso  da  fame,  si  pasca  delle  mie  carni;  chi  è arso  da 
sete,  bea  del  mio  sangue,  io  lo  acconsento.  A tali  parole,  che  parvero  pronunziate 
da  un  nume,  unanimi  a rincontro  risposero  : Altri  signori  non  i’ogliamo  che  i Ve- 
neziani'. morremo  tutti  prima  cI arrenderci.  — Ciò  valse  a salute  di  Scutari,  a mi- 
na del  barbaro,  a vittoria  dei  nostri. 

La  quale  vittoria  fu  celebrata  in  Venezia,  prima  con  pubbliche  e solenni  di- 
mostrazioni di  grazie  verso  il  Ciclo,  poi  collo  statuire  condegni  premii  al  valore 
dei  difensori  fedeli.  Quindi  Antonio  Loredano  venne  decorato  col  titolo  di  cava- 
liere; dato  a lui  il  carico  di  generale  supremo  di  mare,  e conceduti  due  mila  du- 
rati di  dote  a sua  figlia.  Fiiron  dati  premii  a'  soldati  benemeriti,  c posto,  a ricordo 
di  gloria,  in  chiesa  di  S.  Marco  un  vessillo  chennesino  con  le  armi  della  città  ben 
difesa.  Fu  eretto  a memoria  perenne  un  ospitale,  sotto  la- invocazione  di  S.  Anto- 
nia, destinato  a raccogliere  i marinai  c i soldati,  che  per  età  o per  ferite  fosse- 
ro tornati  incapaci  di  più  servire  : e fu  statuito  che  ogni  anno  dovesse  il  Doge 
portarsi  a visitarlo  il  di  della  festa  di  esso  santo  Abate,  cioè  il  17  gennaio  (a  a). 

Questo  fatto  glorioso  delle  Venete  armi,  non  potea  certo  venire  obbliato, 
allorquando  pensavnsi  di  decorare  la  Sala  del  Maggior  Consiglio  con  pitture  espri- 
menti le  istorie  più  chiare  e i fasti  più  splendidi  della  Repubblica.  Quindi  ordi- 
nossi  a Paolo  Caliari  colorisse  la  difesa  di  Sculari. 

Ed  egli  la  coloriva  nel  soppalco  entro  il  primo  ottagono  a sinistra  del  Irono, 
come  vedesi  espressa  nella  tavola  unita.  Nella  quale  a destra,  da  lungi,  si  scorge 
la  città  di  Scolari  cinta  da  mura,  e di  fronte  ad  essa  starsi  si  veggon  le  tende  de- 
gli Ottomani  e le  batterie  fulminatrici. — Più  da  presso  allo  spettatore,  sul  pencfio 
di  un  colle,  giacciono  due  turchi  feriti,  intanto  che  sul  colle  stesso,  e lungo  la  via 
che  a quello  conduce,  procedono  lunge  dalla  città  parecchi  turchi  cavalli  ed  alcun 
fante. 

In  mezzo  al  quadro  appare  nobii  matrona,  ornala  di  ricca  veste,  con  in  ca- 
po un  frigio  berretto,  in  alto  di  supplicante.  Un  Barbaro  a piedi,  la  presenta  a un 
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turco  cavaliero  ; il  quale,  siccome  sembra  col  cenno  della  mano,  ordina  sia  ucci- 
sa. Pare  esser  questa  una  prigioniera,  come  pare  un  prigioniero  par  sia  un  gio- 
vane retro  al  turco  pedone,  pregante  pur  egli  il  cavaliero  antedetto. 

A qual  fatto  accennino  queste  figure,  non  sapremmo.  E si  consultammo  tutte 
le  istorie  che  parlano  della  difesa  di  Scutari  ; e lo  stesso  Bardi,  che  in  unione  a 
Iacopo  Contarini,  ed  a Iacopo  Marcello,  sceglieva  i fasti  da  dipingere,  e soprain- 
tendeva  alle  opere,  nulla  dice. 

Certo  è però,  che  la  storia  è male  significata,  e nessuno  al  mondo  ravvisar 
la  potrebbe. 

Ben  pensarono  quindi  di  por  sotto  al  dipinto  la  inscrizione  seguente,  dettata, 
come  narra  il  Bardi,  insiem  con  le  altre  che  si  leggono  in  questo  soppalco,  da 
Luigi  Gradeiiigo  (a3)  : 

SCODR.V  BELI.ICO  OMNI  APPARATV  DIV  VEHEMENTER. 

A TVRCIS  OPPVGNATA,  ACERRIMA  PROPVGN.ATIONE  RETINETVR. 

Ciò  che  mostra  la  mano  di  Paolo  in  quest’  opera  è la  forza  e I'  armonia  del 
colorito  : à la  trasparenza  delle  ombre,  l' impasto  delle  carni,  l'aerea  prospettiva, 
e in  fine  la  veritìi  di  quegli  alberi  che  occupano  il  vano  dell'aria  in  mezzo  alla  tela. 

Notiamo,  prima  di  chiudere,  che  avendo  il  dipinto  in  discorso  assai  sofferto 
dalle  ingiurie  del  tempo,  fu  adesso  ristaurato  con  ogni  diligenza  da  Paolo  Fabris, 
valentissimo  in  questa  pratica  gelosa  dell'  arte. 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  Imitemi  progenitores  vestros,  <fui  magnai  tacpe  claues  armarunt  prò  tettamento  Deìf  et 
magnai  ex  hoste  victorias  reporiarunt  (Bolla  dì  Pio  11  a Pasqaal  Malipiero  doge,  e alla  Repubblica 
di  Venezia,  datala  da  Mantova  8 CaL  Sept.  i4%)> 

(а)  Veggansi  gii  Storici^  Eogel,  Stor.  della  Moldavia  — Chron.  Celleg.  Giulio  Cesare,  Stor. 
della  Sliria  — Duca  — Sead  Edrìs  Calcondila  — Morìoi,  Stor.  Osman.  — • Spandugtno  — 
Franca  — Zarnalc  — Calamate,  ed  altri  citali  dall'  Hamoier,  f^oi,  pag.  i a e seg. 

(3)  Annali  yeneti  daW  anno  14^7  al  5oo,  del  Senatore  Domenico  Malipiero,  ordinati  e ab- 
breviati dal  Senatore  Francesco  Longo,  con  petizione  e note  di  Agostino  Sagredo^  Firenze  i843. 

(4)  HUtorie  di  Metter  Marco  Guazzo,  ove  te  contengono  le  guerre  di  Mahomctio  imperatore 
de*  Turchi  haute  per  ifuindeci  anni  continui  con  la  Signoria  di  yenezia,  etc.  Venezia  al  Segno 
della  Croce  MDXLV. 

(5)  La  lettera  acceooata  si  ba  nella  Raccolta  del  Sansovino.  L'  Hammer  poi,  nella  sua  Storia  del- 
r impero  Osmano  ( yoL  y,  pag.  1 34  )j  nota  che  nè  Laugier,  nè  Daru  ebbero  sotl'  occhio  nella  nar> 
raxiooe  di  questa  guerra  la  lettera  citata^  ma  poi  P Hammer  stesso  non  rìde  la  istoria  ben  rara  a Iro- 
rarsi  del  Guazzo,  nella  quale  si  ha  ancora  più  diffuse  e particolareggiate  nolìtie  di  questa  guerra^ 
nè  ride  gli  Annali  del  Malipiero  con  somma  cara  e dottrina  puU>licati  dall'iJluitre  A.Sagredo  sopra 
accennati. 

(б)  Malipiero,  Annali,  pag.  11.  Altri  dicono,  essere  stato  uno  schiavo  del  paKià  d'  Atene,  e 
▼ariano  nella  somma  da  esso  rubata  e in  altri  particolari.  Ma  noi  seguiamo  il  Malipiero,  come  autor 
si  Dcrono,  e certo  di  quanto  dice. 

(7)  Girolamo  Vallaresso,  figlio  di  Luigi,  come  bassi  dalle  Vite  de' Dogi  del  Suuutu,  pure  sm  lo 
stesso,  il  quale  siccome  sopraccomito  dì  galera,  serviva  nell' armala  veneziana,  capitanala  dal  cele- 
bre  Vittore  Cap|iella  Avendo  inteso,  che  in  Egina,  isola  dell'Arcipelago,  custodivasi  il  capo  del 
martire  s.  Giorgio,  ivi  trasportato  da  Costantinopoli  circa  il  i36o,  nc  rese  avvertito  con  replicale 
lettere  l'abbate  di  s.  Giorgio  Maggiore  in  Venezia,  Teofilo  Beacqui  milanese,  per  cui,  dietro  istanza 
caldissima  al  Senato,  potè  ottenere  il  detto  abbate  un  decreto  ( 20  agosto  1462  ),  col  quale  davasi 
autorità  al  Cappello  di  scendere  in  Egina,  ed  avere  da  quegli  isolani  la  preziosa  reliquia^  come  la 
conseguiva  c la  recava  a Venezia  il  i3  del  su&vc^uentc  dicembre.  — Il  Vallaresso  dettava  l'isto- 
ria della  delta  reliquia,  pubblicala  poi  dal  Comare  (JSfoL  Stor.  delle  Chiese,  ec.,  pag. 

Come  poi  Girolamo  passasse  a Corone  in  qualità  di  consigliere,  secondo  narra  il  Malipiero,  non 
sappiamo:  ben  sappiamo,  che  raccolto  da  lui,  come  si  disse,  Io  schiavo  fijggilo  dal  subassì  di  Sclines, 
e partecipalo  del  danaro  da  quello  involato  al  padron  suo,  finito  il  tempo  della  carica,  tornava  io 
Venezia.  — Antonio  Prìuli,  suo  zio  materno,  lo  raccomandava  a Paolo  Morosini  savio  della  guerra,  e a 
lui  lo  decantava  siccome  uomo  pratico  delle  cose  delia  Morea.  Quindi  introdotto,  col  mezzo  del  detto 
Morosini,  a*  capi  dei  Dieci,  si  offerse  il  Vallaresso  di  làr  avere  alla  Signoria  la  città  di  Corinto,  e per 
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ciò  mandato  tenne  con  credenziali  ed  AMse  Loredano  capilaii  gcnrrolcj  perche  lo  adoprasM,  c deise 
mano  al  divisalo  progetto. 

Era  pertanto  spedito  il  Vallarcsso,  da  prima  con  trecento  fanti,  o soccorrere  il  capitano  delle 
miliaie  terrestri,  inteso  a!  riacquisto  del  castello  d'Argos  da^ioslri  perduto.  Ma  Girolairio  dìsohhedì 
al  comando,  c porlossì  iotece  per  a traverso  alcuni  villaggi,  infin  che,  scontrate  alcune  compagnie  di 
cavalleria  nemica,  fu  dn  queste  tòlto  c costretto  a fuggire  a marina,  hi  salì  una  barca,  passò  In  Tur- 
chia, e prescntossi  al  bascià  delta  Komania,  il  quale  io  conduceva  in  AdrianopoH  al  cospetto  di  Mao- 
metto. A lui  il  Vallarcsso  narrava:  esserci  nostri  discesi  ad  (H-cupare  il  passo  dell'istmo  di  Coriiilo 
con  soli  5,000  fra  pedoni  e cavalli,  mcltcndo  così  iiciraniino  del  Sultano  ardir  maggiore, c inaggime 
sperania.  |H?r  la  conoscenza  delle  deboli  forze  nostre.  Laonde  un  cor|K>  di  10,000  Turchi  calò  dal 
monte  dell’istmo  per  sorprendere  i nostri^  i quali,  venuti  alle  mani  ruppero  i Turchi  siffallamente, 
che  molli  ne  rimasero  morti  sul  campo.  Se  non  che  Ìl  BergHerhei  della  Grecia,  per  Tattiso  del  Ira- 
«lìlor  Valarcsso,  accorse  n soccorrere  con  i5ooo  uomini  i perdenti,  ed  assunse  T impresa  dell’ istmo, 
che,  ad  onta  di  tanto  aiuto,  gli  ricscita  assai  difìàcile.  Per  la  qual  cosa  il  Bcrglicrhei  rimproterò 
Vallarcsso,  degli  avvisi  inesalli  pòrti  da  esso,  in  modo  che,  conoscendo  il  traditore  esser  caduto  in 
Aospello  a’Turebi,  e temendo  non  essi  lo  ponessero  n morte,  montato  a cavaito  fuggiva.  — Se  non 
che,  scontrato  per  via  un  turco  drappello,  fu  fatto  cattilo,  e iu  seguito  cambialo  con  altro  turco  ebe  er» 
prigione  in  mano  de’nostrì.  ì quali  per  avere  Girolamo  sborsarono  in  aggiunta  3oo  aspri.  Condotto 
a Venezia  stretto  in  ferri,  giunse  al  17  novemlire  tradotto  innanzi  a’ Dicci,  dopo  il  decimo 

costituto,  venne  coiidaminlo  a morte^  e il  dì  a4  mese  stesso  fu  inipeso  alle  colonne  rosse  del  pa- 
lazzo ducale,  siccome  Iraditor  della  paltin.  — Il  proces.vo  del  Vallarcsso  sussiste  ancora  nel  pubblico 
archivio  di  Venezia,  come  nota  il  Sagredo. 

(8)  Luigi  Loredano  nacque  di  Giovanni:  e nel  i43 1 lo  troviamo  sopraccoiniio  di  galea  ncirarmala 
in  Po,  inviala  contro  il  duca  di  .Milano;  c nella  iuitl.iglia  seguita  a Kapallo,  rese  chiaro  il  valor  suo. 
Era  nei  i4^4  [podestà  e capitano  di  Belluno,  poi  generale  di  mare,  infin  che  promosso  venne  li  3 
tebbraiu  i44^  procuratore  di  s.  .Marco  de  sttpra  per  parie  presa  dal  M.  C.  dì  aumentare  Ire  procu- 
ratori, acciocché  fossero  appunto  tre  per  ogni  procurelia  ( CoronetUj  Proc.  di  S.  .V.,  po^.  44  )•  — 
ìNci  1444  eletto  a generale  delle  armale  pontificia  e vemMa,  collegatc  contro  a’Turchi,  i quali 
vinse  in  molti  incontri.  >—  Salito  nei  1 4 i7  soglio  di  Piero.  Nicolò  V,  fu  uno  degli  ambasciatori  spr- 
vliti  dalla  Bepubblica  per  ossci]uiario,  e riturnalo  in  patria,  vrnnc  mandalo  come  Provveditore  dell'e- 
sercito contro  i Milanesi^  nella  qual  carica  rimase  ancor.'v  l'iinno  ap|»resso. — Nel  i440)  vide  crealo 
generale  dell’annata  marittima  contro  il  re  di  Napoli.  Quindi  portassi  in  Sicilia,  e nel  |K>rto  di  .^les- 
sina  incendiò  una  nave,  ed  altre  ne  catturò,  come  ne  catturi»  altre  molte  in  Siracusa  ed  altrove:  infin 
che  chiamato  in  patria  l'minu  appresso,  per  essere  spedito  ambasciatore  a Francesco  Sforza,  seco  recò 
47  novi  predate  ed  immenso  bottino. — Nel  i453  era  iiri  erraferma  siccome  i^ov  veditore  olla  coiidoiu 
•le’  legnami  destinati  per  la  costruzione  di  una  llolta  contro  de’  l'urchi,  già  resi  padroni  di  Coslanfi- 
iiupoli.  Infatti  era  egli  stesso  nel  1 458  eletto  generale  contro  a'  medesimi,  per  cui  trasferissi  nella  .Mo- 
rta, c(i  operò  azioni  di  valore  chiarissimo.  Nel  14^4  tolse  Stalimene  al  greco  corsaro  Cornino,  e 
pria  di  rinunziare  il  comando  dell' armata  navale  a!  tiiustiniaui.  a lui  surrogalo,  portossi  a Bodi.  a 
motivo  che  que’ cavalieri  aveuno  tolte  le  mercanzie  de’Turclii,  caricale  sopra  galee  venrziaue  in  Alr»- 
sandrta.  Giunto  in  porto,  c poiché  il  gran  Maruilro  m-gava  in  rrsliluzioo  delle  merci,  T obbligò  con 
l'nrini  e col  saccheggio.  Venuto  finalmente  in  |»atria,  moriva  nel  ed  era  sepolto  nei  lem|>io 

de’ santi  Gio.  c Paolo. 

(p)  11  Laugier  riferisce  la  cosa  assai  diversamente  e lungi  dal  vero.  Dice  clic,  risulta  dal  Senato  la 
partenza  del  Doge,  a luì  dispiacque,  e malte  ìh>Uc  fc*  conoscere  che  la  sua  età  e la  sua  salute  non 
pote^'ano  esporsi  al  mare.  A/n  1 consiglieri  gli  Jècero  intendere  che  non  poteva  negare  questa 
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sommestione  ai  voti  delta  patria:  rd  essendo  egli  renitente f uno  di  essi,  detto  lettore  Cappello, 
gli  disse:  Serenissimo  Principe , te  Vostra  Serenità  non  vi  onderà  di  buon  animo,  noi  lo  faremo 
andare  per  forza,  perchè  noi  pr^eriamo  il  bene  e la  gloria  della  Repubblica  alla  vostra  persona. 
Nulla  replicò  il  Doge  a questa  più  che  eloquente  parlata.^  Fin  qui  il  Latigicr.— > Ma  il  Malipicro,  che 
Taceva  parte  del  Maggior  Consiglio,  riterisce,  che  aveodosi  letto  il  9 iiotembre  nel  Maggior  Coniigllo 
il  breve  di  Pio  li,  col  (jualc  eccìtavasi  il  Doge  ad  unirsi  col  PontrGce  e col  duca  di  Borgogna  per 
portarsi  in  persona  nella  spedizion  contro  il  Turco,  li  Doge  atesso  parlò  al  Consiglio  in  questo  modo  : 
•>  Signori.  No  se  muove  Ibglìa  d'  albero  senza  ^1  voler  ile  Dio.  Considerò,  che  se  questo  stalo  è 
'i  do  a tanta  grandezza,  questo  è processo  [>er  volontà  de  Dìo,  più  che  per  nostro  senno  e per  le 
» ivostre  forze.  Chi  crede  che  le  cose  contra  '1  Turco  fosse  paisade  si  l>en,  se  no  fosse  concorso  la 
n volontà  de  Dio?  Voltcmo  la  mente  a Dio  o alla  sua  Madre,  e ringrazicmota  de  i beneGc)  che  la  ne 
*>  fu  ogni  zorno;  e sforzeniose  de  far  quello  che  la  ne  comanda,  e posponemo  i odii  c la  invidia.  Se 
n firrmo  cosi  Dio  prospererà  questo  sialo  de  lien  in  megio.  Sura  U tutto,  no  se  partiiiiu  dulie  ele- 
M mosinc,  dalla  orazion  c dal  far  giustizia.  Et  Cardinal  Nìccno  ne  ha  presentà  una  Boia  del  Papa,  che 
n è sta  letta  a PEcceilenzc  Vostre;  la  Signoria  c Ì Savii  de  Colegio  nc  ha  domandò  Pancnio  nostro 
n su  quello  che  '}  Popa  iie  scrive.  Havemo  resposo,  che  de{>endemo  dal  voler  della  Signoria  Vostra, 
••  perchè  già  molli  anni  ve  havemo  dedica  la  facultà,  la  persona  e tutto  quel  che  havemo;  e se  fas> 
^ semo  altramente,  saremo  ingrati,  perchè  lutto  M ben  che  havemo,  P havemo  dall' Eccellenze  Vo> 
sire;  e quel  medemo  rcpiichemo  addesso  a le  Signorie  Vostre.  Ve  preghemo  Iten  Signori,  che  con- 
*•  siJcrè  qual  è el  meglio  della  terra.  Fè  orazion,  elemosine,  lassù  da  iKinda  le  passion,  e deiibcrè  ’l 
n vostro  ben.  Priego  la  Ijontà  de  Dio  humelmente,  perchè  hiimilitas  vincit  omnia,  che  ne  inspira  a 
«•  deliberar  quel  che  è honor  so,  e servìso  vostro. 

.\ggìu0ge  il  Malipicro  che  finito  il  discorso  del  Doge,  « la  Signoria  messe  parte,  che  otTerendosc 
« 'I  Duse  de  andar  a questa  impresa  contra  Turchi,  recercado  dal  Papa,  rada  Ìii  su  compagnia  e del- 
» P illustre  FiH[ipo  de  Borgogna;  e ne  sia  scritto  a Boma,  e resposo  al  Cardcnal  legato  in  confur* 
n mila  : e 1607  è sta  de  la  parte,  11  de  no,  e iG  no  sincere.  Questa  dcliberuzìon  è sta  acccllà  a Ro> 
n ma  con  gran  salìsfassion  universa!,  e ha  dà  in  ogni  luogo  gran  riputazìon  alla  Terra. 

Quindi  racconta  w che  passadi  alquanti  dì,  el  Dose  è aridà  una  mattina  iu  Coiegio,  e ha  dito  che  l'ha 
n considera  la  so  andada  in  armada,  e che  P è «echio,  e ha  poca  esperienza  delle  cose  da  mar,  et  è 
n inhahìie  della  persona;  et  vede  de  no  poder  satisfar  al  desiderio  della  Terra  de  andar  a questa  im- 
n presa,  e s^ha  scusado.  1 Coosegicrì  s’ha  doleito,  che  Pabia  lassa  andar  per  lutto ’l  ponente  P avisu 
n della  so  andada,  e ghe  ha  dito  che  se  duvea  pensar  avanti.  E slaudo  .su  la  so  scusa,  V'ellor  Ca- 
» pelo  Coiuegier  s’  ha  levado«  e ghe  ha  dito  modeslamenle,  che  P è neerssano  che  'I  vada,  e che  la 
>*  Terra  non  puoi  far  de  manco  de  ailoperor  la  so  persona  per  le  occorrentie  de  questi  tempi  : e. 
r tutti  i Consiglieri  ghe  ha  promesso  de  provedergbe  de  un  zenlilhomo  pratico,  che  vada  cun  lui;  c 
n ghe  è sta  dito,  che  no  se  vuol  altro  che  la  so  autorità,  e che  se  ghe  darà  4 consegiert,  co  i quali 
x consegierà  quello  che  accaderà.  El  Dose  ha  ris|ioso,  che  da  può'  che  la  Terra  vuol  così,  chc’l  se 
r contenta;  c che  M desidera  d’aver  Lorenzo  Moro,  Duca  de  Candia  con  lui.  ** 

Si  vede  adunque  ijuanta  difTcrenza  passi  dall'  inesatto  racconto  del  Langìer,  a)  vero  portoci  dal 
Mulipiero.  Il  Doge  si  profersc  egli  stesso  di  partir  per  Pannata,  nè  era  decoroso  e decente  si  riti- 
rasse. dopo  corsa  la  nuova  per  le  corti  alleale. 

(io)  Il  Laugierdtee,  che  sole  cinque  galere  armate  a spese  della  Repubblica  componevano  la  squa- 
dra destinala  a trasportare  il  Doge  in  Ancona.  Ma  il  Malipicro  citato,  cosi  narra  : m .V  3o  de  Zener 
« <4^4  ^ preso  de  far  4 honorcvoii  consegieri  al  Dose,  con  Go  ducali  al  mese,  i quali  habhia  due 
" compagni  de  stendardo  e due  tromlvcttl  per  uno;  e a'  7 Fevrer  è sta  fatto  per  scorlinlo  TrUclan 
X Gritti,  Nicolò  Tron,  Geronimo  Ikuharigo  e Pietro  Mocenigo;  et  è sta  preso,  che  'I  Dose  habhia 


n to  gaJìe  con  lui,  che  P abbia  la  so  tenda  da  puppa  de  veludo  cremiiìn  e i stendardi  de  seta  reca- 
n madi  iT  oro  c che  'I  possa  portar  a rischio  della  Signoria  5,ooo  ducati  d' arzenti,  e che  ghe  sia  dà 
» in  cassa  4;000  ducati,  n ( Armai. ^ anno  i4^4i  P^S- 

(i  i)  Gioranni  Cappello  nacque  dì  Giorgio,  c passate  le  minori  cariche  della  Repubblica,  giunse 
a quella  di  governalor  di  galea,  fiel  Pu  spedito,  come  notammo,  siccome  ambasciatore  a Co- 

stantinopoli per  maneggiare  la  pace^  di  dove  ritornato  in  patria  consegaì  altre  magistrature,  le  quali, 
sostenute  da  lui  con  prudenza  e sapienza,  gli  valsero  a conseguire  la  insigne  dignità  dì  Procurator 
di  s.  Marco  de  tupra,  eletto  il  di  3 ottobre  1^86,  tn  luogo  di  Agostino  Barbarigo  creato  Principe. 
.Moriva  nel  i4^>  c veniva  tumulato  nel  tempio  di  santa  Maria  de*  Frari,  ove  nei  tSaS  ì di  lui  nipoti 
Filippo  e Giovanni  gli  faceano  scolpire  onorata  inscrizione. 

(ta)  Nicolò  da  Canale  era  6glio  di  Jacopo.  Precorsi  gli  studiì  fu  dottorato,  e ben  presto  pet  di 
luì  talenti  sali  a*  gradi  più  eccelsi.  Quindi  nel  lo  sì  vede  siccome  ambasciatore  appo  Nicolò  V, 
dal  quale  pontefice,  in  testimonio  di  stima  verso  la  Repubblica,  riceveva  egli  una  spada  dorata  ed 
un  pìleo  per  recarli  in  dono  al  doge  Francesco  Foacari.  — Questa  spada  ancor  « vede  custodita 
nel  IV  armadio  nella  sala  dell’ Armi  dell’ Arsenale,  e sopra  la  stessa  si  legge  da  un  Iato  in  caratteri 
d’oro:  meoLAVs  PArs  v.  a!i.  rofrr.  svi  m,  e dall’altro:  a-tvo  cbbistia^var  salvtis  mccccl.  — Nel  i4S4- 
lu  spedilo  Nicolò  collo  stesso  carattere  d’ambasciatore,  appo  la  dieta  tenuta  in  Germania  da  Fe- 
derico imperatore,  |>cr  trattare  la  guerra  contro  il  Turco  ^ c dieci  anni  dopo  passava  Ìii  Francia, 
ancora  ambasciatore,  per  eccitare  quel  re  contro  a’  Turchi.  — Ripalriato,  fu  spedilo  siccome  luogo- 
tenente nell’  armata  del  generale  Jacopo  Loredano,  al  quale  successe  nella  carica  detta.  Operò  da 
prima  alcune  imprese  guerriere  utilissime,  da  noi  sopra  accennate^  infino  che,  fuggito  l’ incontro  della 
dotta  turca,  c ricusato  il  soccorso  di  Negropoolc,  imputato  di  viltà,  fu  dcposlo  dalla  carica,  e con- 
dotto a Venezia  prigione.  Processato,  e riconosciuta  la  sua  inettitudine  ed  i suoi  mancamenti,  confi- 
nalo venne  a Porlogruaro,  ove  teneva  i suoi  possedimenti,  ed  ore  moriva. 

Fu  peraltro,  come  notammo,  uomo  dottissimo  de’lemjù  suoi,  e celebralo  dal  Biondo  nella  suu 
Italia  illustrata^  e dal  Sabeliico  nella  sua  Istoria.  Vedevasi  ancora,  secondo  testimonia  U Sansoviuo 
(f^enes,.  Illusi.^  pa^.  335),  il  suo  ritratto  nella  sala  del  Consiglio  Maggiore,  in  cui  era  figurato,  insie- 
me co’ dottori  più  celebri,  vestito  dì  sottana  di  broccato,  et  con  manto  dì  sopra  di  porpora,  e con 
bavaro  d^  ermellini,  come  allora  accostumavasl  indossare  da’ dottori. 

{i3)  Altro  non  sappiamo  di  I/eonardo  Boldii.  se  non  essere  stalo  egli  figlio  dì  Pietro,  ed  avere 
operalo  quanto  sopra  notammo.  Fu  in  questa  guerra,  che  egli  passò  con  quattro  galee  a Giovanni 
t^rnovicebio  principe  dell’Albania,  per  indurlo,  come  lo  indusse,  ad  unirsi  alle  venete  armi. 

(14)  Di  Pietro  Moccnigo,  eletto  poi  doge,  dopo  la  morUt  di  Nicolò  Marcello.  paHiamo  nell»  illu- 
strazione alla  Tavola  CXCIY,  a cui  rimeUiamu  il  lettore. 

(15)  Malìpiero,  Annali,  pag.  6j. 

(16)  Nicolò  Cocco,  nato  da  Francesco,  senatore  di  mollo  senno  c allissimo  al  maneggio  delle 
cose  politiche,  U troviamo  registralo  nelle  istorie,  primamente  siccome  arnhascialore  a’ Turchi,  nel 
icmpo  per  noi  sopra  riferito.  11  vediamo  poi  un’nilm  volta,  nella  .stessa  qn:ilità,  spedito  a Costantino- 
poli nel  i4Bo,  avendo  a suo  segretario  Zaccaria  Freschi,  come  s’ impani  dui  Cicogna  fins.  f^en., 
VoL  II,  pag.  i66).  11  Cappcllari  nota  quindi  essere  egli  stato  nel  i47^  capitano  a Bergamo:  e 
dopo  assai  rilevanti  maneggi  {volitici,  da  luì  sostcmiti  a prò  della  patria,  aver  oUeuulo  dalia  stessa  il 
carico  dì  Duca  di  Candia.  Il  lodato  Cicogna  (Ins.  Ven.,  Voi.  IV,  pag.  aaS)  poi  rileva  avere  il 
Cocco  data  a moglie  una  figlia  sua  per  nome  Paola  a Pietro  Ctero,  poi  eicUo  cardinale  da  Ales- 
sandro VI. 

(ij)  Francesco  Cappello,  figlio  di  Marino,  fu  senatore  di  molla  perspicacia,  cd  abile  ne’ politici 
■ifiari:  perlochè  fu  adoperato  in  varii  incontri  dalla  repubblica  sua.  c principalmente  in  quello  «la 
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noi  accennalo  appo  la  porla  Ottomana *,  ralUmo  suo  serrìgio  verso  la  patria,  mentre  monta  a CosUm- 
linopoli  collo  da  febbre  repentina  e mortale.  Ebbe  a moglie  Chiara  Ciera^  figlia  di  Agostino  e di 
Francesca  Foscariui  (Cicog.  Imc.  Ven.j  VoL  ly,  pcg.  aaS). 

(i8)  Nota  a questo  luogo  il  Malipiero  (j4nn.^  pag.  ^8)^  avere  i nostri  scoperto  allora  io  Smimc. 
tra  Ir  altre  notabele  antichità  la  sepoltura  d*  HomerOy  e la  so  statua  in  beUissima  Jorma:  il  che 
rileviamo  per  due  ragioni.  La  prima  affin  di  mostrare  quanto  i nostri  curassero,  anche  in  meno  alle 
pugne,  di  raccogliere  meorvorie  storiche  e pretiositn  d'arte,  ad  illustmion  delle  lettere  c ed  omametUo 
tiella  città.  La  seconda,  perchè,  se  vero  è che  la  tomba  veduta  dai  nostri  fosse  quella  Omero,  par* 
rehbc  avere  gli  Smimei  trasportate  nella  loro  città  Tossa  del  cantore  di  Achille  e di  Ulisse, da  Jos, 
ove,  secondo  Erodoto,  moriva  il  poeta,  e veniva  sepolto  io  riva  al  mare,  com'era  il  greco  costume, 
di  collocare  cioè  i monumenti  degli  illustri  nei  luoghi  |hù  esposti  alla  vista  de'passeggieri.  ^ Qual 
fine  ablaa  poi  fatto  quel  sepolcro  e quella  statua  ignoriamo,  nuli’ altro  dicendone  il  citato  cronista, 
(i^)  Malipiero,  Annali,  pag.  93. 

(ao)  Antonio  Loredano  fu  figlio  di  Jacopo  procuratore.  Di  lui  si  trova  fatta  per  la  prima  volta 
menzione  nelle  storie,  quando  difese  Scutari,  siccome  provveditore.  — Dopo  le  azioni  operate  da  lui 
in  quel  memorando  assedio,  io  alto  discorse,  venne  in  patria,  c creato  fu  cavaliere.  Eletto  nello  stesso 
anno  a generalissimo  di  mare,  difese  Lepanto,  Leono  ed  altri  luoghi;  ottenendo  pei  suoi  meriti  insi- 
gni il  grado  dì  Procuralor  di  $.  Marco  de  supra  il  di  3o  agosto  >477  luogo  del  morto  Filippo  Fo* 
scori  (Comnellij  Proc.  dì  s.  Marc.y  pag.  5 j ) : altri  dicono,  secondo  il  Cicogna  (Ins.  V en.,  Vùl.  ly 
pag.  73),  il  1.478.  Rolla  la  guerra  nei  1483  con  Ercole  d'Esle,  duca  di  Ferrara,  fu  il  Loredano 
eletto  il  9 mano  siccome  provveditore  in  campo,  sendo  generale  delle  armi  terrestri  Roberto  di  Sau- 
severino.  Le  azioni  del  Loredano  operate  in  quell’ incontro,  posson  vedersi  ne’ Com#nrn<fln<  della 
delta  guerra,  di  Marino  Saiiulo  1639).  Fra  le  quali  è da  rilevare  l’assedio  di  Figheruolo. 

e la  presa  di  esso;  e come  per  Porre  pestilenziale  di  quel  luogo  e per  la  sopravvenuta  inondazione 
del  Po,  molti  de’ nostri  ammalassero,  fra  cui  il  Loredano.  Il  quale  non  vedendo  modo  dì  riaversi, 
lacerasi  tradurre  io  Padova;  ove  il  di  13  agosto  i48a  passava  a vita  migliore.  La  di  luì  salma  mor- 
tale veniva  recata  a Venezia,  poi  tumulata  a spese  del  |Hibblico  nella  chiesa  di  santa  Elcna  in  isola, 
ove  riposavano  i suoi  illustri  maggiori.  Furon  poi,  a premio  delle  di  lui  virtù,  dotate  dalla  Repubblica 
le  sue  figliuole  superstiti  con  3000  ducati;  furon  dati  3oo  altri  ducati  annuì  alla  vedova  ed  a’ figli 
maschi;  e in  fine  a’oepoU,  fu  assegnata  per  ciascunOy  ogni  anno,  una  baUestieray  in  quale  galea 
corranno } come  scrive  il  Sanulo  (Comment.  citai. y pag.  34)>  — Il  quale  Sanuto,  per  celebrare  il 
valore  del  Loredano.  lasciava  scritto  il  seguente  cpitafio,  da  luì  composto. 

ANTOMVM  ■ LAVRETANVM  EQVITEM 
QVl  CLASSIS  HARITIMAE  PRAEFECTVS 
lAM  TVRCAS  ■ PERTERRVIT 
K V PRoeVRATOn  DIVI  MARCI  ■ EXISTE.NS 
DVCE.M  • HERCVLEM  • ESTENSEM 
LEGATVS  EQVn V.M  PEDITVMQVE  ELItilTVR 
POST  MVLTA  ThlVMPUA  MORBO  COHREPTVM 
PATAVII  MOnS  ABSTVLIT 
EIVS  COHPOBl  VE^ETIAS  ■ DVCTO 
LOeVS ■ HIC  ■ DATVS  EST 
AN  SAL  M CCCC  LXXXIl 
AET  ■ LXII. 
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(at)  Così  il  Malipìeru  (Ann.^  ptt^  tyf).  Il  Goatto  p<»ró  a torto  dice  essere  accaduto  T assalto  il 
(Fi  a5  agosto.  ( Hist.  ec.,  p.  19).  Vedi  anche  Barletli.  Dcft ats^io  di  5cu/orj',  lib.  /. 

(ai)  A maggior  illustrusionc  di  questo  passo  istorico,  riportinm  qui  In  lettera  scritto  dal  senato 
;d  Lrtredano,  in  ringraxiamento  dell’eroica  difesa  da  lui  falla  di  Scutari.  (Malip.^  Ann.,  pag.  99). 

M Dapoi  molti  arsisi  hnUuti  da  luoghi  più  liberi  della  Icrata  del  campo  ttirchesco  et  liberazione 
n dì  c|ne]ta  fìdelissima  citta  nostra,  haremo  ricevudo  min  rostra  de  XI  del  presente^  la  qual  per  esser 
X piena  de  cose  mcrarcgliose,  ha  commosso  Panimo  nostro  a direni  afifetti.  Ma  consolati  da  ìncredi> 
«I  bile  allegrezza  per  la  cottsersauone  de  tanti  amorevoli  servitori  nostri,  homciiì  ralentissimi  ^ ringra^ 
» zìemo’l  Signor  Dìo  che  ne  babbi  preservalo  essa  città  con  tanti  fidelìssimi  nostri,  le  persone  et 
» vite  dei  quali  non  ne  son  manco  care,  che  la  istessa  città.  Della  persona  rostra  diremo  queste  poche 
n parole  ; harete,  A nlonio,  superato  tulli  li  meriti  delli  progenitori  vostri,  che  sono  stati  quanti  può  esser 
n quelli  di  cadami’ altra  nobile  famiglia  nostra*,  et  (|untido  ben  volessimo  commemorar  tutti  lì  fatti 
n grandi,  le  vittorie  et  lì  trionfi  delli  maggiori  cittadini  nostri  ab  urbe  condita  fin  questo  giorno,  sia- 
^ mo  certi  che  non  trovaressimo  oprrauun  alcuna  di  lauta  difljcultà,  di  tanti  perìcoli  et  di  tanta 
’•  grande*?-.'». 

n Facciasi  pur  qnal  ronsidcrauon  si  vuoi  della  potenzia  dell’  inimico,  che  niuno  sì  può  compu- 
rf  rar  eun  Ini*,  dell’acerbità  dell’ assedio,  che  mai  fu  la  oiaggior^  del  prudentissimo  governo  vostro. 
" che  non  s’Iiaveria  potudo  desiderar  maggior  prudeozia.  nè  cura  più  diligente  in  cosi  dure  et  mise- 
n rande  angu-Stic-  Veramente  conoscemo,  che  le  virtù  vostre  meritano  essere  admiralc  da  cadauno; 
»t  che  ogni  gim-no  ne  perviene  all’ orecchie,  che  li  islessi  nemici,  altrove  sempre  vincitori,  bora  da 
voi  vinti  et  rejetlì.  vi  laudano  et  vi  esfolleno.  Senza  dubbio  conoscemo  esser  grande  el  frullo  de 
••  tanta  vitlorìa,  p<*r  In  conservazione  di  tante  cìltade  ebe  da  quella  dependeno,  et  de  sì  commoda 
n piovìiicia^  con  tante  anime  cristiane,  che  tutte  andavano  io  captività  cd  in  durissima  servitù.  Eslen* 
n desi  lai  beneficio  non  solamente  a tutto  ’l  slndo  ivoslro,  ma  a la  salute  de  tutti  gli  cristiani.  DIees* 
M sinio  di  i^iriar  brevemente  della  persona  vostra  |ver  rispetto  della  vostra  inoilrslia,*  ma  non  potemo 
» farlo  per  la  grandezza  delli  menti  vostri,  c per  gratitudine  delti  animi  nostri.  Fin  che  piacerà  a 
n Ilio  ounipoleote  conservar  incolume  la  città  e *1  Dominio  nostro,  ogn’  uno  lenirà  memoria  dei  me* 
" riti  di  casa  vostra  per  voi  rìnovati  et  tanto  illustrali,  con  perpetua  riconoscenza  et  gratitudine  della 
n patrio  verso  dì  voi.  Dei  magnanimo  et  valente  Caslelan  et  Camerlengo  nostro,  per  v oi  graodemcnir 
**  laudalo,  non  diremo  <]ui  altro,  perchè  u lui  senvemu  quanto  ne  par  che  si  convenga  alle  sue  lao* 
r<  dabìlisslmc  operazioni.  Carlino  esempio  di  virtù:  Francesco  Sacorbaro,  l’omor  e divozion  dei  qual 
M s’è  aHinai.n  el  illustrata  in  si  longo  cimento^  Maestro  Donato,  nostro  fidclissìmo  servitor;  .Antu- 
^ nello  da  Butno  et  Giaconio  Grande,  con  tutti  li  altri  da  voi  nominali,  haveremo  sempre  per  rac* 
**  com.'indali,  et  saremo  sempre  disposti  di  fargli  ogni  hunor,  eommodo  et  beneficio  ^ el  lo  faremo  in 
» lai  modo,  clic  conosceranno  baver  servito  una  Signoria  non  manco  grata  el  munifica,  che,  per  gr.i- 
zia  di  Dio,  potente.  Conibrtaleii  tutti,  et  con  lutti  ralegratovi  a nume  nostro,  non  solamente  della 
liberazion  della  città,  ma  ancora  de  la  salute  loro,  tanto  a ^oi  cara  quanto  vi  babbinmo  detto.  Lau- 
» date  ed  confortate  quelli  fedelissimi  cìUadini  et  lioinenì  del  |>aese.  combntilori  robusti  et  forti, 
» gloria  et  ornamento  di  tntUv  la  nnzion  et  genie  sua;  la  qual  con  questa  esperienzia  falla  della  loro 
n virtù,  sera  famosa  in  ogni  parte.  Aficrmateii  che  al  presente  farcino  sufficiente  provvisìon  per  il 
" viver  el  sustenlaniento  suo.  Ft  o questo  proposito,  rrspondendo  a quella  parte  delle  lettere  vostre, 
n ove  dite  che  farete,  ec;  vi  diccmo,  nostra  ferma  intenzione  essere,  che  sìa  osservato  quanto  per 
*•  voi  è stato  promesso;  et  appresso  voicmo  amplificar  ogni  vostra  promissione  et  commissione.  A 
n quelli  veramente,  che  chiamati  da  voi  per  lì  bisogni  occorrenti,  non  sono  comparsi,  o altramente  vi 
n sono  stali  dcsobedicnti,  rendeteli  co'l  tempo  Ìl  cambio  conveniente  alla  loro  perfidia  el  ingratitudine; 
f iicciocchè  io  questi  nialemerìti  et  ingrati  la  punìzion,  el  ne  ì fedeli  et  benemeriti  la  grazia  et  bene* 
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lìccfitia  «o&tra,  a tulli  »ia  e&sfmpioct  incilammlo  tie  ben  senir,  et  merìlar  Jel  $(aJo  el  Signoria  no- 
T &lra.  Havrlc  da  Noi  ogni  ilbertù;^  ri  da  doto,  co  M nostro  Comegìo  de  Pregadi,  la  conerdemo  a soi 
n solo  in  (|uel!a  |irosincia.  Hnremo  drlibcralo  mandarli,  olirà  li  danari  per  conio  dei  soldati  valcnlì, 
Lonn  quantiiii  di  pani  grisi  el  tele;  delle  qual  %ul«mo  che  voi  solo  habbiate  a far  lu  distril>ur.ion  fra 
*4  quelli  nostri  fidelìssimi  citladini  et  paesani,  per  leslir  cl  honr>rar  quelli  corpi  tanto  per  Noi  aflralicali 
^ el  alfinnati.  El  di  vìttunrin  faremo  anche  sollicitc  et  nbondanle  provisionì.  Prmederemo  subitamente 
di  legname,  ferramento,  maistri,  el  ugn'  altra  cosa  necessaria  per  la  rcstnurauon  delle  cose  et  mure 
n ruinnte,  et  per  la  furliricnzion  dì  quella  nostra  carissima  citlà^  essendo  nostra  ferma  intcnxion  de 
n far  ogni  cosa  possibile  da  reinover  ogni  impedimento  al  so  soccorso,  et  de  rcdurla  a tal  segurlà. 
n che  mai  più  l'inimico  ghe  aspiri,  el  aspìrriiido,  non  possi  rcdurla  a tanto  pericoloso  partilo.  Vi 
n espediremo  con  ogni  celerità  tulle  le  cose  necessarie.  Siamo  del  tutto  disposti  dì  far  prr  iptella 
•>  citta  ipieilo  che  furrssimo  per  la  più  cara  et  preciosa  cosa  che  habbiamo^  el  è nostro  desiderio  che. 
n siccome  per  V imporlantia  deirossidione  et  delle  battaglie  la  è famosa  |>er  P universo  ^ così  la  sìa 
n per  munimcnio  el  fortificazion  la  più  nominada  città  del  mondo,  et  de  Schuterì  che  la  si  nomina 
y»  ni  prt'senlc.  si  chiami  nif  artciiir  sculo  et  propugnaculo  della  cristianità.  Siccome  vnì  P haveir  dìfi'esa 
n et  conscnala,  insieme  con  quei  vaienU  soldati,  cittadini  el  paesani  nostri^  così  voi  solo,  senza  alcun 
n superìor  et  compagno,  che  ntuno  vulemo  che  ne  habbiate,  provedetc  a tutte  le  cose  possibili:  el 
71  znnli  che  siiiio  li  maestri  et  li  inslrimienti  da  lavorar,  procedete  con  la  usala  virtù  el  dìligenzla  vo- 
^ «tra,  perchè  non  vi  lassnremu  mancar  danari  nè  cosa  Hicnna  del  mundu.  Dat.  in  noslìn  Dncitii 
••  PttìtUiOf  tiiif  3o  angnstif  Jndict.  VII,  i474-  " 

(a3)  Bardi,  Dirftìnrazi'tne  di  tutte  ir  /storie,  die  si  contengono  nei  ifuadri  posti  nuovamente 
ur/ie  Saie  df'ih  Srrutinio  e del  (iran  Consiglio,  rr.  pag.  aa. 
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PRESA  DELLE  SMIRNE 


OPERATA  DA  PIETRO  MOCENIGO  L■A^^(0 
DIPINTO 

DI  PAOLO  CALIARI  DETTO  IL  TEROÌNESE 

su.  sorriTTO 

DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 
TAVOLA  CL. 


IN^on  mai  sazio  Maometto  II  di  estendere  le  sue  conquiste,  preparavasi  già  nel 
1469  a novelle  imprese,  adunando  entro  alla  vinta  Costantinopoli  uomini  ed  armi 
innumerevoli.  Non  i a dirsi,  impertanto,  quali  timori  destassero  quei  preparamenti 
belligeri  all'  Europa  tutta,  e come  papa  Paolo  li  zelasse  per  formare  una  lega  pos- 
sente da  opporsi  a Maometto. 

Riesciva  egli,  innann  tratto,  suadere  la  Repubblica  di  Venezia,  con  la  quale 
fermava  lega  duratura  s5  anni,  a line  di  combattere  il  nemico  della  santa  Fede  e 
del  nome  cristiano,  il  tenor  della  quale  venia  pubblicato  in  Venezia  il  dì  3o  ago- 
sto <469  (i). 

Aderirono  poi  ad  essa  lega  i Principi  tutti  d’ Italia,  ben  conoscendo  il  bisogno 
di  porre  un  argine  alle  conquiste  dei  Barbari,  già  resi  formidabili  : e la  Repubblica 
dava  notizia  di  quel  trattato  a' suoi  popoli  li  6 gennaio  i47°  (s)- 

Se  non  che  datosi  il  comando  della  veneta  classe  a Nicolò  da  Canale  (3),  non 
parendogli  di  soccorrere  l' isola  di  Negroponte,  stretta  dai  Turchi,  se  prima  non 
avesse  raccolto  tutta  la  flotta  da  lui  comandata,  cadeva  essa  con  molta  strage  dei 
nostri,  fra  cui  l' invitto  martire  della  patria  Paolo  Frizzo  (4),  uno  dei  tre  rettori  (5), 
il  quale,  veduta  f impossibilità  di  sostenersi  entro  il  castello  in  cui  si  era  rifugiato 
con  pochi  de'  suoi,  rendevasi,  sul  sacramento  di  Maometto  di  salvargli  la  testa  : ma, 
uscito  appena,  venne,  per  comando  dello  stesso  prìncipe,  segato  per  mezzo  il  corpo  ; 
dicendo  il  barbaro  di  avere  il  giuro  serbato  non  offendendogli  il  capo. 
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La  villa  del  Canale  morea  giuslamenle  Io  sdegno  del  Senato,  il  qaale  lo  depo- 
nea  dal  suo  grado,  lo  richiamava  in  patria  stretto  fra  ceppi,  ed  in  suo  luogo  surro- 
gavagli  Pier  Mocenigo  (6),  colla  speranza  che  avesse  egli  a rimettere  l' onore  delle 
venete  armi. 

Pertanto  giungeva  Pietro  in  Candia,  e,  con  l’ animo  tutto  sollecito,  disponeva 
gli  apparecchiamenti  per  fiaccare  la  nimica  baldanza  all'  aprire  della  novella  stagio- 
ne. — Racconciò  le  sdrucite  galee,  spedi  le  più  acconcie  ad  incrociar  l' Arcipelago, 
afGnchè  la  presenza  loro  tenesse  in  fede  le  isole  possedute  ivi  dalla  Repubblica  ; 
adunò  armi  ed  annona,  e ciò  tutto  provvide  per  conseguire  la  meditata  vittoria. 

Re  Ferdinando  di  Napoli  spediva  infrattanto,  a suggello  di  sue  promesse,  dieci 
galee,  e la  Repubblica  inviava  al  Mocenigo  due  l*rovveditori,  cioò,  Marin  Malipie- 
ro  (7)  e Luigi  Bembo  (8),  afRncbè  lo  assistessero  di  consiglio. 

Sembrando  però  al  Senato,  che  Maometto  coltivasse  veracemente  idee  di  pace, 
secondo  gli  venia  rapportando  un  di  lui  mandatario  ; deputava  a quel  despota  Ni- 
colò Cocco  (9)  e Francesco  Cappello  (io),  afline  di  escogitar  l' animo  di  lui,  inter- 
pellandolo in  quella  bisogna.  — Senonchè  non  avendo  potuto  essi  conchiudere  co- 
sa alcuna,  e perduto  essendosi  in  quel  maneggio  tutta  la  state  dell'  anno  1470,  la 
Repubblica  richiamò  gli  ambasciatori  accennati  ; ed  il  re  di  Napoli,  trascorsa  la 
stagione  propizia  alle  pugne,  ritirava  le  proprie  galee. 

Pensò  allora  il  Senato  prepararsi  risolutamente  alla  guerra  al  sorgere  dell'  an- 
no novello.  — Iinpertanto  cercò  fortezza  da  una  lega  tra  principi  cristiani  ; e il 
Pontefice,  il  re  di  Napoli,  il  Gran-maestro  di  Rodi,  principalmente,  gli  promisero 
assistenza. 

Mocenigo  intanto,  sdegnoso  di  non  aver  potuto,  rimossi  gl'  indugi,  romper  bat- 
taglia col  nimico  abborrilo,  continuava  i preparamenti  guerreschi  ; muniva  i luoghi 
più  debili  dell'  Arcipelago  ; costruiva  il  castello  di  Palcocastro  in  Lenno  ; scorreva 
rapidamente  quel  mare;  ingrossava  di  dieci  cavalieri  da  sbarco  ogni  galea,  e scc- 
gl'cva  a punto  primario  delle  sue  nuove  intraprese  Modone.  — Da  colà  quindi 
scorse,  innanzi  tratto,  per  tutta  la  parte  della  Morea  dominata  dai  Turchi,  riducen- 
dola  quasi  deserto.  — Poscia,  prendendo  le  mosse  \dr  le  coste  dell'  Asia,  vi  seminò 
lo  spavento  ed  il  guasto,  e fé' sosta  a Lesbo.  — In  seguilo  da  colà  movendo,  nel 
cuor  della  notte,  piombava  sul  contrapposto  lito  di  Eubea,  ed  ove  sorgea  la  una 
volta  famosa  città  di  Pergamo,  vi  sbarcava  ; dava  il  sacco  alle  terre  circostanti,  fu- 
gando una  mano  di  cavalli  nemici  che  opposto  gli  avea  resistenza.  — Volava  quin- 
di intorno  le  isole  vicine  alla  Caria  ; poi  a Dclo,  e,  dopo  di  aver  desolato  quei  luo- 
ghi, ritornava  a Modone,  afìine  di  provvedersi  d'annona.  — Incontrava  fra  via  di- 
ciassette galee  di  Napoli  venute  in  suo  aiuto  : laonde,  unitosi  a queste,  ricominciava, 
con  ardir  nuovo  e nuovo  vigore,  le  scorrerie  a danno  dell'Asia. 
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La  Caria  fu  la  prima  a saggiarne  i mali.  Scese  a terra  le  truppe,  seminarono 
ovumiue  la  morte,  il  terrore,  la  desolazione,  e la  ricca  preda  ivi  raccolta,  ridotta  in 
Capraria,  veniva  divisa  egualmente  fra  esse. 

Infrattanto  univansi  venti  altre  galee  spedite  dal  Papa  e due  ancora  di  Rodi  ; 
attalchè  la  flotta  tutta  saliva  al  novero  di  ottantacinque  galee  ; giacché  la  Repub- 
blica ne  aveva  di  sue  quarantasei.  — Dcliberossi  allora  di  assalire  con  improvviso 
impeto  Sattelia  (ii),  cittì  fra  le  più  importanti  della  Caramania,  sulla  costa  asia- 
tica. — Ma,  tornati  vani  gli  sforzi,  imitili  gli  assalti,  pel  mancamento  di  grossa 
artiglieria,  levate  l' ancore,  la  classe  portavasi  a Rodi. 

Pria  di  chiuder  però  la  stagione,  pensava  il  Mocenigo  di  tentare  alcun’  altra 
impresa  di  conto.  — Laonde  veleggiava  verso  l' isola  incolta  di  Psara,  situata  presso 
la  costa  meridionale  dell'Arcipelago  ; moveva  indi  di  lì  quetameiite  verso  le  Smirne, 
e dopo  tre  giorni  di  navigazione  vi  perveniva. 

Non  s'i  tosto  videro  i Barbari  avvanzarsi  la  poderosa  flotta  cristiana,  non  ten- 
nero fermo,  e dieronsi  a fuga  precipitosa.  — Senombè  accorso,  con  molte  genti,  in 
aiuto  di  quella  cittì,  gii  occupata  dai  nostri,  il  governatore  della  provincia,  Mala- 
bano  Sorbassi,  come  il  Diedo  lo  appella  (12),  venne  compiutamente  battuto  e 
vinto  dai  nostri  ; talché  fugata  I'  oste  avversa,  dopo  di  avere  lasciato  sul  campo 
molti  estinti,  rientrarono  i nostri  alle  Smirne,  dandola  al  sacco,  al  ferro  ed  al  fuoco 
siifattamente,  da  renderla  quasi  monte  di  ceneri.  — Desolato  poscia,  con  pari  suc- 
cesso, il  castello  di  Clazomene,  oggi  Vourla,  posto  tra  Smirne  e Scio,  si  riduceva 
il  Mocenigo  colla  flotta  a Napoli  di  Romania  ad  aspettare  la  primavera,  preparan- 
dosi infrattanto  a nuove  e più  splendide  imprese. 

A porre  in  luce  i meriti  di  Pietro  Mocenigo,  e nel  medesimo  tempo  per  eter- 
nare, col  ministero  dell'  arte,  le  glorie  delle  venete  armi,  disponeva  il  Senato  che 
la  presa  delle  Smirne  fosse  espressa  nell'  Aula  maggiore  del  principato  ; e perciò 
dava  r incarico  a Paolo  Caliari,  soprannominato  il  Veronese,  di  colorirla  entro  il 
primo  ottagono  a destra  del  trono,  nel  soppalco  della  sala  ora  detta. 

Mostrava  egli  pertanto,  da  lungo,  disposta  la  cittì  delle  Smirne  a gtiisa  di 
anfiteatro,  sopra  la  china  d'un  monte  in  parte,  ed  in  parte  distesa  sulla  pianura, 
lunghesso  il  golfo  che  porta  il  nome  di  lei  ; e le  cupole  sue  ed  i suoi  minareti,  a 
prima  rista  la  manifestano  stanza  de'Tnrchi,  i quali  la  dominavano  fin  dall'anno 
i332. 

Alla  destra  dello  spettatore,  di  qua  del  monte,  appare  il  Mocenigo,  che,  mon- 
tato so  brioso  destriero,  comanda  alle  sue  genti  di  procedere  innanzi  ed  occupare 
la  cittì.  — Le  quali  genti,  altre  sono  in  atto  di  approntare  il  fucile  ; altre  d' im- 
brandire la  lancia;  altre  di  caricare  i tormenti  guerreschi;  tutte  in  azione  di  av- 
viarsi vèr  la  porta  primaria  della  cittì.  — Alcuni  nemici  caduti  e vinti  sono  a 

(3) 


Digitized  by  Google 


destra  ; altri  da  lungi  fuggono  il  terror  della  battaglia  : e quantunque  Paolo  abbia 
di  poche  genti  popolata  la  scena,  pure  lasciò  modo,  a chi  osserva,  d' imaginare  le 
molle  milizie  che  seguono  il  capitano  supremo,  il  quale  soltanto,  con  alcuni  altri, 
poteva  r artista  mostrare  effigiati,  attesa  la  brevità  dello  spazio  a lui  conceduto. 

Non  è però  questa  una  tela  fra  le  migliori  dell'  autor  suo  ; e più  se  si  pensa 
al  guasto  a cui  fu  soggetta  dall’  acque  trapelate  dal  tetto,  ed  ai  conseguenti  ristauri. 
— Si  vede  però  la  mano  di  Paolo  nell'  armonia  delle  tinte,  nella  scienza  del  sotto 
in  su,  e nella  verità  di  natura. 

Nell’ ornamento  che  cinge  il  dipinto  che  abbiamo  illustrato  Icggesi  la  seguen- 
te iscrizione,  dettata  da  Luigi  Mocenigo  : 

AD  aVETERAS  VAST.ATIONES,  DIREPTIONESQ.  ASIATICAS. 

CLASSIS  VE.NETA  SMATINAM  EXPVOAT. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Ecco  il  (cnorc  del  Traltalo  tolto  dal  Sanudo  col.  1189). 

■ Qtitim  tit,  che  pc'  sommi  pontefici  preteriti  tn  diversi  tempi,  si  per  favore  et  aumento  della 
» fede  e delta  religione  cristiana,  si  etimn  per  difesa,  comodo  e benefizio  della  sacrosanta  romana 

■ Chiesa  sia  stala  usala  l'opera,  il  consiglio  e il  favore  dell’  illustrissima  Signoria  di  Venezia,  il  quale 

• favore,  siccome  appare  nei  tempi  d' Innocenzo,  di  Clemente,  d’  Alessandro  e d' altri  multi  ponle- 

• fid,  per  la  somma  venerazione,  eh’  essa  biclita  Signoria  Iva  sempre  avuto  ed  ha  alla  Chiesa 

• romana,  molto  lui  giovato  alla  Fede  c alle  cose  cristiane  e alla  sede  apostolica,  però  il  sanlissinm 

■ e beatissimo  signore  Paolo  11  sommo  pontefice  de  commimi  cotuenm  de’rcvcrendissioii  signori  car> 

• dinali,  per  bene  e comodo  di  santa  Qiicsa,  c per  favore  dello  stalo  temporale  dì  quelb,  si  etimn 

• ficr  liencfizio  e comodo  Jcila  della  illustrissima  Signoria  da  essere  dato  contro  i Turchi  crudclis* 
» simì  nemici  del  nome  crisliano,  nella  qual  causa  essa  Signoria  con  ogni  conato,  spese  e pericoli 

• ron/iime  c da  molli  anni  in  qua  ha  vegliato  c veglia;  nel  nome  del  nostro  Signore  hklìo,  ccc., 

• ha  falla  e firmala  intelligenza  e lega  duratura  anni  XXV,  col  detto  serenissimo  principe  c iilu* 

• slrìssima  Signoria  di  Venezia,  a difesa  degli  stali  di  Sua  Santità  c della  predella  Signoria.  La  f|o;il 

• lega  fino  di  maggio  passato  fii  (alta  e conchiusa.  C |)crò  a dicliiarazionc  universale  si  per  favore 
» (Iclb  santa  romana  Giicsa,  si  per  benefizio  da  essere  conseguilo  per  V impresa  contro  de'  Turchi 

• c per  comune  consorv’azionc  e difesa  degli  stali,  ha  dcUbcralo,  clic  in  questo  dì  la  della  inlelii- 

• genza  c lega  sia  gridata  e pubblicata,  pregando  la  divina  clemenza,  che  cosi  le  piaccia  di  con* 

• cedere,  clic  possa  essere  ad  esterminio  de’  nemici  della  fede  cristiana  e anche  per  consmaiionc 

• degli  stali  predetti.  • 

(2)  11  seguente  é il  documento  citalo,  che  abbiamo  tolto  pur  dal  Sanudo  (loc.  cil.  coi.  1 1 93). 

• Il  serenissimo  ed  eccellentissimo  niesser  lo  Doge  a tutti  fa  sapere,  clic  nel  nome  del  sommo 

• Creator  nostro  c della  gloriosissima  Madre  sua,  ccc.  autore  c capo  U santìssimo  e beatissimo  si* 
» gnorc  Paolo  11  sommo  pontefice,  a dì  li  di  dicembre  prossimo  passalo,  é stala  reliremcnlc  con* 

• chiusa  c confermata  conchiusione,  unione  c lega  tra  la  beatitudine  sua,  il  sercnissìino  signor  re 

• Ferdinando,  esso  illutrUsimo  messer  lo  Doge  c V inclita  Signoria  di  Venezia,  V illuslrUsìmo  si* 

• gnor  Duca  di  Milano.  1*  eccelsa  Signorìa  di  Firenze  e altri  Potentati  d’ Italia,  inclusi  etìnm  in 
» quella,  come  parte  principale  il  Re  d’  Aragona  e V illuslrissiroo  Duca  di  Modena,  con  tulli  gli 

• altri  aderenti  raccomandati,  complici  e seguaci  compresi  nella  detta  lega  ; la  quale  e/mm  in  tempo 

• della  felice  ricordanza  dì  Nicolo  V Pontefice  fu  (alla  e celebrala.  Inlemle  ora  la  preiata  Santità, 

• come  vero  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  e supremo  Principe  della  religione  cristiana,  ora  che 
> tutta  l' Italia  per  benignità  di  Iddio  è,  e continuamente  é per  essere  in  tranquillo  c pacifico  stalo, 

• insieme  coi  prelati  Potenlalì  roagnanimamcntc,  e con  tutte  le  forze  allendcrc  alla  santa  spedizione 
» contro  il  perfivlo  Turco,  a onore  c laude  del  Signor  Iddio,  sublimazione  e gloria  della  santa  Fwlc 
t nostra.  C vìva  San  Marco.  • 

(3)  Intorno  alb  persona  di  Nicolò  da  Canale,  veggasi  b Nota  delb  illustrazione  alia  Tavola 
CXLIX. 
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(4)  Di  Paolo  Erizxo,  clic  fu  figlio  di  AuIodìo  procuratore  di  S.  Marco,  nuli’  altro  sappian»)  dai 
geucalogÌAii,  tranne  il  fallo  sopra  accennalo. 

(Si)  Gli  altri  due  erano  Lodovico  Calbo  e Giovanni  Boklìi,  i quali  perirono  in  quella  battaglia, 
il  primo  trucidato  sulla  pubblica  piazza  ; il  secondo  nclLì  sua  stessa  casa. 

(6)  Di  Pier  Moceuigo,  che  fu  (h>ì  doge,  veggasì  quanto  diremo  nella  di  luì  vita  ad  illusiraziooc 
della  Tavola  CXClV. 

(7)  ISuU' altro  sa)»piamo  di  questo  Marino  Malipiero,  se  non  clic  nacupie  di  Troilo,  e nel 

lu  eletto  |>odcstà  di  Verona.  Dopo  di  essere  stato  provveditore  nell'  occasione  sopra  accennata,  lo 
troviamo  poi  nel  1474  luogotenente  di  Udine. 

(8)  Luigi  Bembo  nacque  di  Lorenzo.  Sali  in  fama  di  senatore  valente.  Xd  1447  fu  Riandato 
contro  ai  corsari,  i quali  fugò  in  parte  et!  in  parte  distrusse,  hiccmio  prigioniero  il  loro  ca|>o  Vitale 
Sanie,  clic  dannò  all'  estremo  supplizio.  — 11  troviamo  poi  nel  1453  podestà  e capitano  di  Trevi- 
gl  ; nel  1464  capitan  di  Verona;  e nel  1469  |iodcstà  di  Brescia.  Spedilo  come  provveditore  d’ar- 
mata nell’  oceasicme  sopra  riferita,  moriva  a Gauaro  di  peste  contralta  nell’  armala  nel  1475.  — 
Dice  il  Gippellari  vedersi  la  sua  sepoltura  nella  chiesa  della  Madonna  dell’  Orlo  con  cpilanio.  » 
Ma  il  rhiaris^iiiK»  eav.  Emnìanude  Cicogna  ndlc  sue  /menzioni  Veneziane  (Voi.  Il,  pag.  234), 
nula  giustamente  aver  confuso  quel  genealogista  questo  Luigi,  con  un  altro  Luigi  figlio  di  Gian- 
marco  e morto  nd  1501.  — D’  altra  parte  non  e ragionevole  il  credere  che  morto  di  peste  il  no- 
stro Luigi,  si  fosse  |K>rtala  b di  lui  salma  a Venezia  a |K'ricolo  di  diflòndcrc  il  morbo. 

(9)  Le  poche  notizie  riguartbnli  Nicolò  Cocco  si  hanno  alb  nota  16  dclb  illuslrazioiic  CXLIX. 

(10)  Cosi  pure  quelle  relative  a Francesco  Cappello  Iroverannosi  alb  nota  17  ddb  illustrazio- 
ne citata. 

(11)  L’ antica  .\iialia,  fanwsa  per  le  illustri  memorie  del  re  Aitalo. 

(li)  Diodo.  Storia  lii  Voi.  II,  pag.  291. 
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ROTTA  DATA  DA’TENEZIAM 


ALLE  ARMI  DI  ERCOLE  PRIMO  DI  CA  DI  FERRARA  L'  A^^O  I'i82 

DIPINTO 

bl  FR-LXCESCO  DA  PONTE  DKTTO  IL  BASSA^O 

N K I. 

SOFFITTO  DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 


TAVOLA  CLI. 


Dopoché  pcgli  antichi  trattati  conchiusi  fra  ! Veneziani  c il  Duca  ili  Fer- 
rara. ne  quali  era  fermato  dover  risiedere  in  quella  cilUà  un  senator  veneto,  col 
titolo  di  Vice-Domino,  affine  di  far  ragione  alle  genti  suddite  di  San  Marco,  colà 
dimoranti,  e dovcsser  i Ferraresi,  fra  gli  altri  carichi,  torre  il  sale  da’Vcneziani  ; 
e dopoché  in  molti  incontri,  i Veneziani  medesimi,  aiutarono  potentemente  il 
Duca  Fecole  1 a stabilirsi  nel  suo  stato,  ed  a scacciare  e vincere  i suoi  nemici, 
vedendosi  egli  sicuro  c senza  alcun  altro  nemico  che  io  turbasse  nel  possedimento 
del  regno  suo,  incominciò  a disprezzare  I'  antica  amicizia  e protezione  de’  nostri, 
anzi  meglio,  cercò  di  abbandonarla,  rompendo  la  fede  dei  trattati  in  alto  accen- 
nati (i). 

Pertanto  rivolse  1'  animo  in  prima  a stabilirsi  nelle  amicizie  degli  altri  prin- 
cipi e signori  Italiani,  a' quali  mandava  legati,  per  Indurli  ad  unirsi  seco  contro 
la  di  lui  benefattrice  la  Hepubblica  ; mosse  poscia  quislioni  c controversie  con 
essa  Repubblica,  e massime  per  una  rasa  situata  alla  bocca  di  Goro  altissima  a 
contrabbandi  di  sale  contro  i rapitoli;  facendo  da  ultimo  scomunicare  Giovanni 
Vittore  Conlarinl,  visdomino  in  Ferrara  (2),  per  lieve  cagione;  il  quale,  partito 
da  quella  città,  venne  a lanienlarsi  in  Senato  della  ricevuta  ignominia  contro 
I'  onore  e la  maestà  del  veneto  impero. 
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Mandava  il  Dura  a Veneiia,  il  ag  Gennaro  1481,  (3)  Franresco  Xasello  (4) 
ad  iscnsarsi  dell' acradiilo  ; ma  dopo  varie  disputazioni  della  Signoria  in  Pregadi, 
nelle  quali  si  pose  in  eliiaro  il  malo  animo  del  Dura,  e la  sua  rolla  fede,  preso 
era  a tulli  voli  di  rompergli  guerra  per  cacciarlo  dal  proprio  stalo  (5). 

Ni  questa  deliberazione  niovea  da  durezza,  ma  s'i  da  sanie  ragioni.  Imperocché 
noto  era  come  il  Duca,  contro  i trallati,  facesse  fabbricare  il  sale  a Comacchio; 
faces.se  pagare  gabella  d’  ancoraggio  a'  Veneli  legni,  Iransilanti  sul  Po  carichi 
di  merci  per  alla  volta  della  Lombardia  ; avesse  stretta  lega  con  Napoli,  con 
Firenze  c Milano  contro  la  Repubblica,  ed  avesse  in  fine  fatto  irrompere  la  sua 
cavalleria  ne’  veneti  stali  dalla  parte  di  Loredo. 

Fermata  la  guerra,  pensavasi  tosto  a raccoglier  genti  e danaro,  c ad  isre- 
gliere  il  capitano.  Iinperlanlo  chiamossi  da  tutte  le  terre  e castella,  fanti,  cernide, 
giiaslalori,  cavalli;  posersi  nuove  decime,  levando  da’ depositi  della  Procuratia 
2^iìOo  ducali  lasciali  da  Bartolommeo  Colleoni,  ed  assegnossi  a Roberto  da  San- 
severino  ollanlainila  fiorini  all’  anno  in  islipendio,  col  titolo  di  luogotenente 
dell’esercito;  ascrivendolo  anche  all'  ordine  patrizio,  perchè  con  silfatta  singoiar 
distinzione  avesse  egli  a servire  con  maggior  studio  e fede  maggiore. 

Antonio  Loredam,  famoso  per  la  operala  difesa  di  Scolari,  si  uni  al  Sanseverino 
siccome  Provveditore  generale  in  campo  (6);  nel  mentre  che,  da  altra  parte,  si  prov- 
vide possente  navilc,  affine  di  poter  offendere  su  per  il  Po  le  armi  del  Dura.  — 
Esso  navilc  rompoiicvasi  di  cento  barche  piccole,  con  16  uomini  per  ciascheduna, 
tratti  dall’  isola  di  Poveglia  e dalle  parrocchie  abitate  da’  Nicolotti  (7)  ; di  cento 
altre,  con  genti  da  S,  Nicolò,  da  Murano,  da  Grado,  da  Capo  d’ Istria,  da  Pirano 
e dalle  parrocchie  Castellane,  con  10  a 11  uomini  per  barca;  di  cento  cede- 
guardi  lunghi  (8),  a 24  uomini  armati  per  uno  ; di  sedici  fuste,  da  2u  a 25  ban- 
chi; da  barbole  coperte  (g)  ; da  dicci  biirchiellc  da  macerie;  da  5o  galiuni  grossi 
costrutti  a Venezia  c da  20  altri  fabbricali  a V'erona,  forniti  di  genti  traile  dalle 
terre  di  Padova,  di  Vicenza  e di  Trevigi.  — Al  comando  di  esso  navile  si  prepose 
Damiano  Moro  (io),  allora  uno  dei  patroni  dell’Arsenale  (11),  c pratico  del 
fiume  Po,  ove  era  stalo  altre  volle  capitano  di  squadra. 

Poi  ingiiingevasi  all’  altro  capitan  generale  di  terra,  Roberto  MalaIcsta,  dan- 
neggiasse le  terre  e castella  propinque  al  territorio  di  Ravenna,  c finalmente 
preparala  ogni  bisogna,  liceiiziavasi  l' ambasrialor  ferrarese,  concedendo  a lui 
dicci  ore  soltanto  a partire.  — Ciò  accadeva  1’  ultimo  giorno  di  Aprile  del  1482  ; 
e il  due  maggio  (12)  pubblicavasi  solennemente  la  guerra  nelle  solite  forme  (i3). 

In  frattanto  per  assicurare  il  Papa,  già  alleato  della  Repubblica,  dal  timore  di 
una  invasione  ne’suoi  stati,  minacciata  dal  re  di  Napoli,  socio  al  Duca  di  Ferrara, 
diedesi  comandamento  al  Malatesla  di  unire  il  suo  con  lo  esercito  della  Chiesa, 
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affine  di  opporsi  al  Dura  di  Calabria,  che  tentava  il  passaggio  attraverso  le  terre 
pontifìcie,  per  recare  soccorso  a’ Ferraresi;  e diedesi  altresì  ordine  a Vittore  So- 
ranzo,  capitano  generale  in  golfo  (i4),  d' incrociare  le  coste  di  Napoli,  e disporsi 
allo  sbarco,  in  caso  che  il  Dura  di  Calabria  accennato,  desse  inizio  alla  ostilità  a 
danno  del  Papa. 

Il  Sanscvcrino,  con  Antonio  Loredano,  usciva  tosto  dal  territorio  di  Padova,  e 
gittato  un  ponte  a Melara,  presa  quella  rocca,  conduceva  le  sue  genti  sulle  terre 
del  Duca,  il  quale  crasi  portato  colà  con  tutte  le  sue  forze.  Inlanlu  la  flotta 
giunta  a Chioggia  era  divisa  in  due  squadre  ; comandava  la  prima  Damiano  Moro, 
la  seconda  Cristoforo  da  Mula  (i5)  c Giovanni  Manolesso  (i6)  : quella  del  Moro, 
saliva  la  bocca  del  Po,  appellata  Carbonara,  o delle  Fornaci,  e prendeva  Corbula  a 
forza,  e poi  le  Papozie  ; e quella  de’ secondi  saliva  per  altra  foce  del  fiume  mede- 
simo, e le  ciurme  di  essa  prendevano  un  bastione  di  legno,  detto  Piantamelone  ; 
entravano  in  Adria,  e conseguivano  Ariano. — Una  terza  flotta  composta  di  fuste 
e barche  lunghe,  diretta  da  Angelo  Miani  (i  7),  che  avea  carico  di  custodire  i lidi 
di  Chioggia  sino  in  Romagna,  occupava  Comaccbio  per  dedizione. 

Dopo  avere  espugnato  Melara  e Rregantino,  e dopo  aver  dato  il  guasto  ai 
luoghi  circonvicini,  giungeva  Sanseverino,  sotto  la  rocca  di  Castel-Novo,  ove 
riceveva  il  baston  del  comando,  ed  il  vessillo  imperatorio,  da  Pietro  Salerno  di 
lui  ambasciatore,  al  quale  era  stalo  consegnato  per  mano  istcssa  del  Doge  in 
s.  Marco.  Pochi  <Ti  appresso  prendeva  le  fosse  di  quel  forte,  minava  le  mura,  e il 
dì  18  Maggio  avea  per  patto  la  terra.  — Levava  quindi  il  campo,  e giungeva  con 
esso  fin  sotto  a Ficarolo,  piazza  situata  alla  sinistra  riva  del  Pò  ed  avente  un 
ponte  sul  fiume  difeso  da  un  castello  stellato  sull'opposta  riva. 

Intanto  Damiano  Moro,  che  salito  era,  come  accennammo,  col  navile  su  per 
il  Po,  incendiava  i palazzi  e le  case  innalzantesi  sulla  sponda  del  fiume;  dava  il 
guasto  a’  campi,  e perveniva  ad  un  luogo  appellato  la  Polesella,  allora  un'  isola 
in  mezzo  ad  angusta  fossa  d'  acqua  procedente  dal  Polesine  di  Rovigo  nel  Po, 
come  narra  il  Sanulo  (18).  Ivi  il  Duca  avea  fatto  erigere  tre  forti  bastioni  di 
legno  sopra  alcune  barche  grosse  denominate  burchii,  affili  d' impedire  che  il  Ve- 
neto navile  non  procedesse  innanzi  per  lo  fiume;  e questi  bastioni  eran  muniti  di 
artiglierie  respondenti  al  bisogno.  — Fu  d'uopo  quindi  assalire  qne'propugnacoli : 
e a tale  effetto  il  Moro  si  volse  con  la  sua  squadra,  aiutalo  dalla  milizia  terrestre, 
già  in  parte  pervenuta  a quel  passo,  guardato  dalla  parte  contraria. 

Schierarono  pertanto  i nostri  sulla  sponda  del  fiume  i bronzi  guerrieri,  e le 
milizie  a piedi  e a cavallo,  ed  il  navile  circuì  ed  abbordò  le  barche  grosse  reggenti 
i bastioni. — Dato  il  segnale,  tuonarono  le  artiglierie  per  ogni  lato;  s'accostarono 
i legni  a’bastioni.  e non  senza  molta  resistenza  si  diede  la  scalata  a questi  ultimi.  Il 
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comballimento  ila  ambe  le  parli  fu  accanito  per  sì  fallo  modo,  clic  molti  caddero 
preda  di  morie  (ig), mollissimi  rimaser  feriti,  ma  la  rilloria.  e splendida,  si  conse- 
guiva dai  nostri.  — Due  de’dcUi  bastioni  furoii  scalali  e pre,si  dal  Moro  ; e il  terzo, 
per  esser  fortissimo,  e più  degli  altri  difeso,  non  fu  espugnalo,  ma  sì  col  mezzo 
di  fuoco  artificiale,  die  sragliossi  da  lunge,  incendialo  c distrutto.  — Uno  de’due 
presi  bastioni,  fu  spedito  a Venezia  siccome  trofeo  di  valore,  serondo  narra  il 
Saniilu,  e quale  vaticinio  di  vilKirie  più  splendide. 

E di  vero,  se  durante  quella  guerra,  protratta  ad  oltre  due  anni,  ebbe  la 
Repubblica  a soffrire  molte  avverse  vicende,  prima  delle  quali  I'  interdetto  sca- 
gliatole da  papa  Sisto  IV,  poi  fame  e morbi  desolatori;  gioì  di  sovente  pegli 
acquisti  di  città  e terre  vicine  e lontane,  operali  dall’  invitto  coraggio  de’  suoi 
magnanimi  figli. 

E più  di  ogni  altro  fallo  gioiva,  quando  il  sette  Agosto  del  fermavasi 

r accordo  di  pace,  secondo  il  quale  essa  Repubblica,  per  cessione  del  Duca  di 
Ferrara,  entrava  nel  dominio  perpetuo  del  Polesine  di  Rovigo  con  ogni  sua  a|>- 
parlenciiza  (20). 

Felicissimo  presagio,  come  acceniiamo,  fu  la  prima  descritta  vittoria  del 
Moro. — La  quale  appunto  si  volle  effigiala  nel  soppalco  della  Sala  del  Consiglio 
Maggiore,  a ricordo  solenne  di  gloria. 

Pertanto  fu  dato  l'incarico  a Francesco  Da  Ponte,  detto  il  Bassano,  di  dipin- 
gere fra  gli  altri  falli  anche  questo:  ed  egli  lo  esprimeva  nel  secondo  comparto  a 
.sinistra  del  trono,  presso  1'  altro,  già  descritto,  di  Paolo  Caliari,  con  la  difesa  di 
Scolari  (21). 

La  forma  però  di  dello  comparto  non  era  tanto  propizia  a Francesco  per 
poter  colorirvi  con  agiatezza  la  istoria. — Pure  dimostrò  egli  non  poco  valore; 
c figurò  dalla  parte  destra  del  i|iiadru  uno  de’  lignei  bastioni  portalo  da  un  bur- 
chio, e dal  lato  opposto  fece  vedere  gli  altri  due  bastioni  dalla  storia  ricordati. — 
In  mezzo  scorron  le  acque  dell'  angusta  fossa  del  Po;  e sur  esse,  natante,  sorge 
il  navilc  de'Vencli  die  assale  i notati  bastioni.  — Quindi  si  vede  una  pressa  d’ar- 
mati d’ambe  parti  ripulsarc  i nemici;  se  ne  veggou  caduti  taluni  nelle  acque  stesse; 
e,  sul  davanti  del  quadro,  si  osservali  .sdiierati  i bronzi  guerrieri  fulminare  l'oste 
contraria. 

Sulla  destra  riva  Infrallanto  i fucilieri  scaricano  le  armi  loro,  ed  a sinistra 
accorre  una  mano  di  lance,  con  alla  testa  il  vessil  di  S.  Marco,  alfine  di  dar  la 
scalata  ad  un  de' bastioni;  vedendosi  quello  vicino  consumarsi  per  fiamma  rapace. 
A dar  animo  a’  combattenti,  colla  voce  c talora  col  suono,  monta  un  focoso  de- 
striero nn  trombetta,  il  quale  col  gesto  della  m.ano  c col  girar  della  lesta  accenna 
a’ militi  il  centro  della  battaglia,  ed  ba  retro  gli  omeri,  fermata  al  cullo,  la  tromba 
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guerriera.  DIeIro  a lui  veggonsi  due  stanti  in  piedi,  ne’quali  abbiam  ravvisato,  nel 
primo,  il  ritratto  dell’artista,  e nel  secondo,  quello  di  Jacopo  di  lui  genitore. 

Narra  il  UidulPi  (22),  die  per  vedere  gli  effetti  delle  figure  colorite,  Fran- 
cesco affiggesse  le  tele  non  ancora  finite  a'  soppalchi  di  queste  sale,  c ivi  aggiu- 
stasse con  molta  acciirateMa  qualunque  cosa  che  non  tornasse  bene  alla  vista, 
assistendolo  il  padre  ; il  quale  teneva  un  miraglio  In  mano,  ed  osservava  in  esso  gli 
errori,  accennandoli  poscia  al  figlliiolo  mediante  una  verga  : per  la  qual  cosa  rie- 
scirono  quelle  opere  regolarissime  ed  eccellenti,  usandovi  Francesco  soave  colorito 
« molte  belle  e dotte  pratiche;  velando  con  ombre  le  figure  lontane,  e staccando  le 
vicine  con  pochi,  ma  vivaci  lumi,  e con  maestrevoli  colpi. 

E sembra  che  II  figlio  per  dimostrare  gratitudine  verso  al  genitore  Io  abbia 
qui  ritratto  alla  sua  destra,  addimostrando  cos'i  di  averlo  avuto  per  guida  in  qué- 
ste sue  opere. 

Nelle  quali  usava  forza  di  colorito,  piccante  effetto  di  luce,  impasto  di  carni, 
buona  prospettiva  e molta  scienza  del  sotto  In  su  ; attalcbi;  bene  a ragione  ebbe 
a dire  Jacopo  Palma  il  Juniore,  quando  pose  in  opera  II  suo  riludlzio  Finale 
nella  Sala  dello  Scrutinio,  come  narra  il  citato  Kidolfi,  solo  mettergli  timore 
l’ovato,  clic  Francesco  avea  colorito  nella  Sala  stessa,  con  la  presa  di  Padova, 
appunto  per  essere  con  molta  forza  dipinto. 

E giusta  sentenza  eziandio  portava  il  Mosebini  (2J)  : reggersi  con  onore 
1’  opera,  per  noi  Illustrata  a confronto  di  quella  vicina  di  Paolo,  per  essere  otti- 
mamente composta  e vigorosamente  ombreggiata  ; e solo  con  danno  dell’  autore 
aver  sofferto  dal  tempo. 

Ma  a riparare  i guasti  dell’  et.à,  curante  il  (■uveriio  munifico,  volse  adesso  la 
mano  Paolo  Fabris,  il  quale  con  molla  perizia  redense  II  dipinto  descritto,  da 
rifulgere  di  tutti  i suoi  pregi. 

Sull’ornamento  che  cinge  II  medesimo  si  legge  la  seguente  inscrizione  dettata, 
come  In  altro  luogo  notammo,  da  Luigi  Gradcnigo. 

DVOBVS  • PRnClPIS  • .VTTESTIM  LIOEIS 
CASTELLIS  ■ I.^■CE^DlO  ■ IIEI.ETIS 
lSfS.tlV.4  ■ TEItin  ■ SIOI.ES  ■ l>  VHBEM  vnvEiiiTv  n 


(5) 


Digitized  by  Google 


ANNO  T AZIONI. 


(i)  Le  Hfriizic  csaui&iìme  i)i  qucsln  guerra  le  al)bìamo  du' conlcmporaitei  Marino  Sanuto.  che 
scrìsse  appunto  i Commcnlani  di  essa  guerra,  pubblicali  prr  cura  de)  nobile  c chiarissimo  Leonar<Iu 
Manin  (f^cnezia,  PiroUif  i8a8  );  c dn  Domenico  Malipiero  ne^suoi  .innati  f^enelidairanno  \ 
al  1 5oo,  ordinati  ed  abbreviali  dal  senatore  Francesco  LongOy  resi  a<lesso  di  pubblico  diritto  per 
cura  de)  nobile  e chiarissimo  Agostino  Sagredo;  cd  inseriti  neU'Arcbisio  storico  italiano  {Fireme  iS^d. 
Fai  ni,  par.  I e li). 

fa)  Altre  uolizic  non  abbiamo  che  T accennata,  intorno  a questo  Contanni  (Wdi  Capprllari  Cam- 
pidoglio, ec.  mss.  della  Marciana  più  volle  citalo  in  quest'  opera). 

(3)  Vedi  Malipiero  citalo,  parte  I,  pag.  aSi. 

(4)  Sauuto,  Commentarii  citali. 

(5)  Ciò  narra  il  Malipiero  con  queste  parole  (loc.  cU.)  a che  è sta  delil>erò  in  Pregadi,  con  i8o 
f*  balole,  de  Targhe  la  guerra  per  cacciarlo  dì  stali:  nìssiin  dlsc  di  no^  due  è slà  non  sincicri.  » 

(6)  Intorno  al  Loredano  redi  la  iiluslraitone  alia  Tasola  CXLIX. 

(^)  Quando  abbia  avuta  origine  le  due  rivali  fazioni  de' Castellani  e de'MicoloUt  in  Venezia, 
s'ignora.  V.iric  sono  le  opinioni  de'  nostri  scrittori,  e tutte  per  verità  non  persuadono.  Flaminio  Cor> 
naro  nelle  sue  notìzie  istorìchc  sulle  Chiese  di  Venezia  (pag.  io)  scrìve  cosi: 

ti  Raml>crU>  Polo  bolognese,  dclF  ordine  dei  predicatori,  fu  da  Bonifazio  nono  destinato  vescovo 
• di  Castello  nei  giorno  vigesìmo  di  febbraio  deiPanno  mille  trecento  tre.  Xon  v'ha  alcuno  degli  accre- 
m dilati  BCiitlori,  sia  de'  veneti  o de'dumctnc:inì,  che  faccia  sapere  con  qual  genere  di  morte  Ram- 
n berlo  terminasse  i suoi  giorni. 

a lina  volger  tradizione  estesa  anco  in  alcuna  delie  più  recenti  crouicheUc,  ci  esseriscc  che,  avcn> 
a do  un  vescovo  di  Castello  (indica  con  ciò  Simonc  piloro)  donate  alla  chiesa  di  ».  Paulaleone,  dì 
a cui  era  stalo  pievano,  alcune  decime  de'  morti,  appartenenti  ai  vcscóvi  Castellani,  Rainberto  ere- 
a dendo  ciò  Osserc  stato  illecilameiilc  stabilito  a grave  pregiudizio  de' vescovi  successori,  si  portò  per- 
a sonalmcnle  ad  esigerle:  dal  che  essendone  insorto  un  popolare  tumulto,  restò  il  vescovo  misera- 
a mente  oppresso  dalla  furia  del  popolo  tumultua  nte. 

M Gò  diede  orìgine  alle  due  fazioni,  nelle  quaii  poscia  si  divise  il  popolo  di  Venezia.  Imperocché 
a volendo  gli  abitanti  di  Castello  vendicar  )u  morte  del  loro  vescovo,  ed  opponendosi  a ciò  ì popoli  ^ 
a non  solo  quelli  della  parrocchia  di  ».  rantalconc,  ma  quelli  ancora  delle  circonvicine,  fra' quali  t piò 
a inferociti  erano  quelli  di  s.  Xicolò,  divisa  la  città,  ne  nacquero  frequenti  risse,  c tramandarono  ai 
a pcMilcri  il  loro  odio,  il  quale  divenuto  poscia  naturale  avversione,  diiise  la  città  nc'duc  parlili 
M chiamati  de' Castellani  e McolotlL 
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n Tutto  questo  però,  comechè  taciuto  da'  più  sinceri  cii  accreditati  storici  delle  cose  veuelc,  dee 
n ripiHarsi  per  favola,  lauto  più  che  da  qualclic  scrittore  dì  non  pìcclol  credito  viene  jo  stesso  scritto 
*•  di  Lorenzo,  Vili  vescovo  CavU'llano. 

Anche  Galiicioili  conviene  con  questa  opinione,  e cita  anzi  P autore  dei  quale  qui  si  trascrisse  il 
passo:  egli  vi  aggiunge  inoltre  alcuni  cenni  sull’ìsola  di  S.  IS'ico/ò  de'  iìjendicolif  esui  cosi  delti  i/osi 
o gaslaUi  de  IS'ico/otti.  In  quelP  isola,  secondo  questo  scrittore  si  piantò  sino  da  remotissimi  tempi 
il  germe  del  partito  JNlcoloUo  ( GallicioUi,  .Vem.  f'^cncl.y  iti.  /,  c.  i3o). 

La  Michic'lì  (Fett.  Fenel.^  FoL  II,  pftg.  Sa,  MiUino  1829)  poi  scrìve  cosi.  * Il  principio  di 
r quella  contrarietà,  che  il  tempo  non  valse  ancora  a distruggere,  è non  meno  antico,  che  incerto, 
n Potrebbe  essere  anteriore  all’epoca  in  cui  <pioste  isole  non  erano  per  anco  congiunte  in  una  sola 
?»  città,  c i>olra>5Ì  dire,  clic  la  caccia,  la  pesca,  i limili  non  ancora  fìssati  del  toro  territorìo,  facessero 
*■  nascere  e mantenere  certe  dispute  c querele  fra  gl’  isolani,  che  in  appresso  si  convertirono  io  odio 
**  e divisione  du’  partiti.  Polrebbesi  anco  a tali  congetture  aggiungile,  che  a’  tempi  calamitosi  deb 
*1  r Italia,  quando  Yenezia  apriva  il  suo  grembo  consolatore  a lutti  gli  sventurati,  che  vi  si  rifuggiva- 
* no,  gli  abitanti  di  Kquilio  e d'Lraclea,  formauti  due  fazioni  fra  dì  loro  molto  accauile,  venissero  qui 
n a cercare  un  nsilo,  c che  secondando  probaViilmeiite  gli  impubi  dell' avita  loro  avversione,  si  pìarn 
n tasserò  nelle  due  opposte  sponde  del  gran  canale,  onde  vivere  gli  uni  segregali  dagli  altri,  e che 
*1  tneschìanjosi  quelli  co’ Castellani,  questi  co'NicoloUi  ne  dinfundessero  Ira  loro  lo  spirito  di  partilo, 
n il  quale  venne  crescendo  in  proporzione  dell’  aumento  della  popolazione  e delle  rìspellive  cause  di 
r odio  scnmbievole.  Gli  stranieri  poi.  pe’  quali  il  nome  di  ^'euezinno  e di  politico  sono  quasi  siiiiinimi. 
M atlrìhuiscono  a conseguenza  di  sistema  politico,  che  il  governo  soITrissv^,  anzi  fomentasse  questa  ere- 
» ditniui  aiiiniosilà  ili  fazioni^  giacché,  dicevan  essi,  per  simile  divisione  di  (lopolu  nella  capitale,  la 
n sospcitosn  Arislocrnziu  nssicuravDsi.  che  non  sarebbero  note  trame  contro  di  e.vsa.  Ma  tale  opinione 
» potrebl>e  perdere  alquanto  del  suo  credito,  puìchc  vediamo  le  due  làzionì  ora  più  che  mai  accanite. 
r>  Tuttavia  non  crediamo  ingannarci  su!  loro  spirito  attuale.  Più  clic  avversione,  ella  è concorde  va- 
n glirzza  di  far  rivivere  una  fra  le  vcuelc  auliche  consuetudini  già  perdute,  rìniiovundo  gare,  rivalità 
» c disfìde,  che  negli  animi  delle  classi  meno  Incivilite,  do|K>  avere  eccitato  il  |àù  vivo  trasporto,  vun- 
n no  a trasformarsi  in  sriggello  di  trastullo  c di  gozzoviglia,  «i 

L’opioionr  della  ^liclneli,  pci^  verità  mollo  ingegnosa,  non  pviò  soddisfar  pienamente  però  a chi 
spinge  la  crìtica  nelle  ambagi  dei  tempi  oscuri.  Sembra  infatti  cosa  assai  dirricile  che  gente  straniera, 
qui  venuta  a ricovero,  polc.vsc  aver  tanta  influenza  sull’  .'mìnio  de’  pacifici  isolani,  ì quali  doveano 
amarsi  di  snido  c fratcHevolc  amore,  ninssime  nei  |*rimordÌ  della  repubblica,  da  renderli  si  fieri  gli 
unì  contro  gli  altri.  Ma  mdia  oscurità  de’  tempi  e nella  discrepanza  delle  opinioni  sulla  origine  del 
A'icololti  c de’ Castellani,  vano  sarebbe  spendere  il  tcnipo  in  ricerche  sì  folle.  Forse  i due  partili  dei 
Guelfi  e de’  Cbibcllltii,che  in  sul  principio  del  secolo  XIV  attossicarono  co'loro  furori  anche  il  iran- 
quìllo  nere  delle  venete  lagune,  aggiunsero  rumite  allo  fazioni  Xlcololla  0 Castellana,  e confondendo 
ire  con  ire  e veadetlc  con  vendette  nc  resero  stabilì  c srinpre  gonfie  le  fonti. 

(8)  Legno  da  guerra  a remi. 

(9)  Legni  da  trasporlo. 

(10)  Altro  non  sap|>lamo  di  Damintio  Mora,  se  non  essere  stalo  egli  figliuolo  di  Giovanni,  ed  over 
coperto  la  carica  de’  padroni  dell’Arsenale,  come  nolnmmo  : essere  stalo  eletto  a comandare  la  squa- 
dra sul  Po,  contro  questo  duca  dì  Ferrara:  nella  quale  guerra  soccomliette,  domalo  ibi’patìmeuti,  e 
più  per  aver  contratta  nell'esercito  In  peste.  — !t  Senato  per  dimostrare  la  sua  soddisfazione  pel  sacri- 
fizio fatto  delia  vita  del  Moro,  decretava  ai  due  suo^  figli  Giovanni  r Sebastiano,  3a  durali  ali'  anno, 
e IO  iaiestrarìe  in  vita  per  cadattn,  e a due  sue  Jigtiuole^  5oo  ducati  per  una  ni  inro  matrimonio 
(Vedi  Malipicro,  Annali  Par  /,  pag  afiS). 

(8) 


Digitized  by  Google 


(il)  1 Patroni  dell'Arsenale,  formaTano  una  megistratum  die  ebbe  inizio  iie^piimordii  della 
repubblica^  solo  però  nel  XV  secolo  rtccvetlc  regole  e forma  cìtIIc  permanente,  e come  si  consertò 
fmo  al  cadere  della  repubblica  stessa.  ~ Kacconando  alcuni  laceri  avanzi  ilcirantìcliità,  si  rileva,  che 
la  detta  magistratura  era  conipostn  di  tre  nobili  col  titolo  appunto  di  Palroni aìla  caia  delt  y^rscnale. 
— Il  piò  antico  documento  però,  veduto  da  Vcllor  Sandi,  è dciranno  ia^6,  cd  altro  non  i che  una 
delibcrazìnne  fatta  dal  doge  col  minor  suo  consìglio,  colla  quale  si  permette  a'  Patroni  all’  Arsenale  e 
loro  servi  dì  portar  anni  a difessa  di  quel  pubblico  edilizio.  — > Negli  anni  ia8o  e la^i  prese  forma 
di  vera  citile  |>olizla^  polche*  con  leggi  del  consiglio  maggiore  prcscrissersi  ai  Patroni  i giorni  della 
riduzione,  con  incarico  di  vcglinrc  alla  custodia  e difesa  dei  luogo  e dì  giorno  c di  notte.  — &IoUi  de- 
creti  regolatori  pubblicò  ancora  il  consiglio  del  Prcgadl  nel  XIV  secolo,  ma  i più  rìletanti  sono  quelli 
pubblicati  nel  seguente.  Nell'anno  i4>8  il  Consìgl.  Magg.  riflettendo  all'imporlaoza  e gravità  della 
magistratura  de’ tre o/f*  y/r/eim/e,  dalla  quale  in  gmn  porte  di[>cnde  l’onore  e la  salvezza 
Jolln  repubblica, sì  risertò  la  loro  clrzione,  c prescrisse  il  metodo  e il  rito,  con  cui  dotessero  esser  eletti. 
Venti<{uattro  anni  dopo,  cioè  nel  s’imposc  di  abitare  durante  T attualità  della  carica 

dentro  l’Arsenale  in  alcune  rase  ad  essi  a tal  elTeUo  destinate^  e si  permise  a’me<!estmi  di  poter 
intervenire  ali’ adunanze  del  Consiglio  maggiore  soltanto  ne’ giorni  festivi,  nggingnendo  che  l’ufliclo 
durar  dovesse  quattro  anni  continui.  Nell'anno  ancora  1.^44  nnova  deliberazione  furono  ammessi 
con  volo  nel  Senato,  per  rÌgu.*irdo  ali' importanza  degli  aflàrì  che  maneggiavano.  Ma  ncli’nnno  i486 
il  Senato  stesso  limitò  l’obbligo  dì  dimorare  dentro  I' Arsenale,  ordinando,  che  uno  almeno  dclli 
Patroni  doTf*sse  abitarli  in  riasrhedtina  settimana.  — Nel  l4fK*  a’ tre  Patroni  furono  aggiunti 
dal  Senato  altri  due  tratti  dal  suo  coqio  coi  titolo  di  Provveditori,  c nel  i4o^  c 1 583  un  tmo 
co*  diritti  cd  Incarichi  de*  due  precedenti.  — EUsetulosi  introdollo  qualche  disordine  nella  reggenza  deU 
r Arsenale,  diedesi  facoltà  al  collegio  de’ Savi!  nel  i553  di  meditare  la  rlforroa,  c di  eseguirla  unita- 
mente a’  Patroni  ed  a’  Provveditori  accennali.  — Molte  furono  le  leggi  ed  i provvedimenti,  che  nguar- 
dauo  r Arsenale.  Altre  erano  |K>iilichc,  le  quali  avevono  per  fine  la  custodia  del  medesimo^  cd  altre 
erano  dirette  a regolare  In  sua  disciplino  cd  economia.  Le  polìtiche  raccomandai  ano  al  doge  c al 
minor  suo  consiglio,  nel  1 009,  Il  dovere  di  visitarlo  ogni  mese.  Nel  1 5^  poi  comandossi,  che  venisse 
estratto  dal  doge  un  Savio  del  consigho,  uno  di  Terraferma  cd  uno  agli  ordini,  ì (piali  dovean  rive- 
dere TArsenaie  ogni  prima  settimana  dì  ciascun  mese.  Negli  auni,  finalmente.  i(>45  c itì88.  sì  statuì, 
che  il  doge  insieme  col  collegio  de'Savti  passasse  ogni  trimestre  alla  visita  di  esso  per  provvedere  ai 
bisogni.  — Quanto  |>oi  alle  leggi  ccononiiclie  si  ordinò  dui  Senato  nel  i5G5  un  collegio  sopra  l'Ar- 
senale composto  dai  Provveditori  c da’  P.itroni  di  esso,  da  due  savi  di  Terrafcrmn,  da  due  agli  ordini, 
da  un  consigliere,  da  un  capo  di  XL  al  criminale  e da  un  savio  del  consiglio.  Questo  magistrato  do- 
lca ridursi  ogni  anno  nella  sala  deli' Arsenale  per  provvedere  a’  bisogni  c per  riparare  a’ disordiiii. 
\ egUò  anche  sopra  l’Arsenale  il  Consiglio  de’X.  vietando  nel  i5i3,  che  si  aprissero  le  ))orlc  dopo 
un’ora  di  notte  se  non  alla  presenza  di  tutti  tre  li  Patroni^  c rìmanevan  le  chtnvi  sempre  appresso 
uno  de’  medesimi  per  legge  del  1 Go  1 . — A’  Provveditori  pure  fu  ingiunto  »el  t Ga^  di  non  poter  esclre 
nemmeno  per  im'  ora  dall’  Arsenale  durante  li  1 5 giorni  che  od  ognuno  di  essi  per  turno  era  devoluta 
la  custodia  dt  esso.  — Ciò  non  di  mtmen  bisogno  ebbe  di  riforma  l' interna  economia  deir.\rscna[c 
nel!  ultimo  secolo  della  repubblica.  — Elesse  pertanto  il  Senato  un  Inquisitore,  per  riparare  a’  disordini 
con  nuove  regolazioni,  le  quali  vedersi  ponno  raccolte  a stampa  sotto  il  tìtolo  dì  I nquisitorato  alt  A rse-' 
naie  sostenuto  da  Nicolò  Erìzzo  cavaliere  negli  anni  1 ^33  c 34>  — Un  secondo  inquìsitoralo  nel  1 744 
fu  aflidaio  al  procurator  di  s.  Marco  Giovanni  Queriiii,  per  la  buona  disci|)lina  de’ lavoratori  e diret- 
tori. e pel  buon  govcrtio  de’  boschi,  du’ quali  si  traevano,  ed  ancor  si  traggono  i legnami  per  oso  delle 
costruzioni  navali.  — Il  terzo  inqiiisilorato  ebbe  a sostenerlo  Pietro  Vcndramlno  negli  anni  1 ^ 53  e 54i 
colle  deliberazioni  del  quale  fu  dato  sistema  all’intero  governo  dell' Arsenale  coirdezione  di  quattro 
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amroinulraton  de' puhMIci  effeUÌ^  e colPortlinarc  non  poter  esser  ammessi  gli  arle6ci,  volgarnictHe 
appellali  maestrantCySt  prima  non  n>es$ero  date  manifeste  prete  dellfi  loro  abilita^  e col  regolare  la 
eleaiotic  delle  cariche  ed  olEiìì  e niinUteri  da  farsi  da  tutta  la  magistratura,  c ìn  fine  C(d  comandare 
un  perfctlo  btluncio  di  cassa,  rinnorando  gli  antichi  decreti.  — Dal  i4i8  al  la  clexione de' Pa- 
troni era  diritto  del  solo  Maggior  Consìglio,  ma  da  indi  in  poi  ne  fu  falla  la  scelta  dal  Senato,  ricon- 
lercnata  poi  dal  Coasiglio  Maggiore^  c fu  stabilito,  che  non  potessero  coprire  siffatta  magistratura 
que’  nobili,  clic  non  avessero  toccala  P età  d’ anni  3o  compiuti,  e fossero  tratti  dal  Consiglio  Maggiore, 
e durassero  in  carica  3a  mesi,  c ebe  i Provveditori  poi  tratti  dal  corpo  del  Senato  avessero  a durare 
in  carica  due  anni  (SÌ  veggano  Veltor  Sandi,  Principii  di  storia  civile  delUt  rtpubblica  di  f^ene-- 
zioy  ec.  Voi.  Il,  pari.  Il,  c,  8,  arU  a,  p.  738*,  e Teolori,  Saggio  sulla  storia,  ec.  Voi.  VI,  p.  385). 

(la)  Sbaglia  il  Sanut»  assegnando  la  pubblica  rione  al  3 maggio,  come  sbaglia  nel  dire  avervi  inco- 
minciata la  guerra  il  3 1 aprile.  Forse  cpiesp  ultimo  è errore  del  ti|>ografo,  chè  aprile  non  conta  che 
soli  3o  giorni. 

(13)  Ceco  la  copia  della  lettera  ducale,  tratta  <Ìa(  Sanulo,  con  la  quale  si  dava  parte  a'  lontaui 
delia  giicrrn  incominciata. 

« .loaoiies  Mocenigo  Dei  grulla  Dux  Venclìarum  etc.,  iiobilibua  et  sapicnlibus  Virìs  recloribus  noslrìi 
n fidelibus  dileclis  snlntein  et  dìleclionis  affectutn.  — Cum  Oux  1 lercules  EstcnsU  Fcrrariae  |>ef  vìolatio* 
» nem  et  iractionem  praemiiienliarum.  immunitatum.  et  capituloruin  noslrorum,  quar  cum  progeoi- 
n toribus  suis  intia  habeinus.  pliirihus  diversis{|uc  moilis,  siis  et  nicdiis  ontroum  im|uielissimum  no- 
ft  sirum  lacesvcril,  et  provocaverit^  duliberarimiis,  |>nst  longam  ot  dìuturnam  paticntiam,  prò  viudi- 
» catione  tot  injunaruin,  quas  tiobis  iiitulit,  liTuere,  et  irrumpcre  c>ntlra  illum,  et  Icrras  omives,  et 
n loca  sua  sìcut  inleillgere  potuislis.  Quaniolirom  volumus  a Vul>is.  ci  mandumus.  ut  cum  primum  lias 
» acceperitis,  puhiicc  in  locis  solilis  Ulius  Regiminis  nostri  prociainari  faciatis  dictuui  juslissimum  et 
n lioncstissimum  bellum  nostrum  conlra  Diiccm  Herculem  pubiicum  bostem  nostrum,  làcicudo  quae 
« oiniiilius  et  quibuscumque  tain  nusliis  stibdtils  quam  hubltatillbus  in  lerrls  et  locis  nostris  Hceat 
» libere  ire  ad  danma  ipsius  Ducis,  et  omnium  loconim,  et  sulHlilnruni  suorum,  et  omnia  boita  quac 
n lucrabuntur  ipsorum  hoslium  sint  lilierc  sua. 

>*  Data  in  nostro  Ducali  Pninlio  die  sccunda  3laii  Indictioue  XV  i.'jSa.  » 

(14)  Vittore  Soranzu  nac<|ue  di  Nicolò,  e dopo  aver  sostenute  in  patria  le  minori  inagUlrature, 
veuUa  eletto  nel  siccome  prosvcdilore  dclP  armala  veneta  contro  i lurchi,  nella  qual  carica 
dimostrò  splendidissimo  valore,  presa  avendo  Sattaiia,  ricca  città  della  Panfilia,  e conquUiotu  la  Ca- 
rninania.  Nel  passò  in  Opro  al  soccorso  di  Caterina  Cortiarn  regina  di  quella  isola,  ti-avagliata 
da  alcune  (azioni.  Sostenne  nel  i474  l' tHnbasccria  appo  la  repubblica  Fiorentiua,  alfin  di  muoverla 
a dare  soccorsi  contro  i Turchi^  c di  fatti  otieonc  la  somma  di  i5,ooo  ducali.  L'anno  do|K>  [tassò  in 
tal  qualità  a[>po  il  duca  di  Milano^  poi  fu  eletto  cupilano  della  città  di  Padova,  e Unito  Panno  di 
questa  carica,  fu  promosso  a generalissimo  di  mare,  ricevendo  Pisola  di  Veglia  dedicatasi  alla  re- 
pubblica. Nel  1478  passava  in  Friuli  come  provveditore^  c il  31  ottobre  1481  veniva  innalzato  al 
grado  di  Procurutor  di  s.  Marco  de  Suproy  in  luogo  de!  morto  Giovanni  Gradenigo.  anno  dopo 
comandava,  come  generale,  ParmaUi  veneta,  contro  il  re  di  Napoli,  ed  in  favore  del  pa[>a,  riportando 
segnalate  vittorie^  e nel  i483,  ruppe  l'esercito  de'  Ferraresi  sulle  rive  del  Po.  nella  guerra  io  allo 
accennala.  — Finalmente,  dopo  aver  coperto  il  procuratorato  di  s.  Marco  anni  selle,  mesi  quattro  e 
giorni  sei,  passava  a vita  migliore  nel  marzo  i4^9:  c veniva  tumulato  nella  chiesa  de' santi  Giovanni 
e Paolo.  (Vedi  Cappellari,  Campidoglio,  ec.) 

(15)  Alti^  non  sappiamo  di  Cristoforo  da  Mula,  se  non  che  era  tiglio  di  Giovanni,  od  essere  stalo 
nel  i48a  e provveditore  nella  Romagna  e generale  in  Po  contro  il  duca  di  Ferrara,  acquistando  la 
città  di  Adria  ed  il  PoUsine^  come  ricaviamo  dal  molte  volte  citalo  Cappellari. 
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(i6)  Di  (|iic»iu  Manulcisu  Giotaniii,  clit*  il  Mniipiero  ne' tuoi  AiinuUIo  dice  Tigliu  di  Piclro.  mil- 
r altro  sapjiiamo.  olire  quanto  si  è detto  di  sopra. 

( I Angelo  Munii  figlio  di  Luca,  abitante  a t.  Vitale  ^ dopo  avere  &usleiiute  le  cariche  di  capì-^ 
laiio  delle  galere  della  Marca  allorché  nel  I nt^lri  presero  Comacchio,  come  notammo,  tu  nel 
i486  podestà  e capitano  di  Fellre,  ove  ebbe  Ucriiione  onoraria  per  avere  eretta  una  nobilissima 
fontana  In  quella  pioua  (Dal  Como,  d/emor/e,  pag.  i56).  Fu  poscia  provveditore  al  Zantc,  c<l  era 
da  ultimo  del  Pregadi.  Mori  nel  149^.  essendo  stalo  ritrovato  ap[ticcalond  una  scala  a Rialto,  come 
nolano  le  genealogie  pairizie,  citale  dal  Cicogna  (Iwcriz.  Voì.  Vy  pag.  363).  Ebbe  due 

mogli,  Puna  iigliuola  di  Eustachio  Troo.  l’ altra  figlia  di  Carlo  3!orosiin  appellala  Leonora.  Da  qne»tn 
seconda  gli  nacquero  quattro  figliuoli,  Luca,  Carlo,  Marco  c Girolamo,  il  quale  ultimo  è il  gloriosls» 
simo  Santo  institulorc  della  religione  Somasca. 

(18)  Samito,  Commentorii  citali,  pag.  kfi. 

(19)  Simiglia  ipti  ancora  il  cronìeisla  Sanulo  {pag.  16)  nel  riferire,  essere  in  questo  fatto  limaslo 
ucciso  Giovanni  Benlìvugtlo  figliuolo  d' .Anniliale.  L'altro  cronicisla  contcniporaiieo  Mnlijnero  (.nin- 
nali, pari.  I,  pag.  aay)  dice  soltanto  che,  molti  anche  c sta  Ji*^atÌ } e tra  i altriy  Ziianr  Bentivo- 
gtio  fio  del  signor  Anibnly  che  è sta  rimesso  in  Bologna  per  opera  e spesa  della  Signoria.  — Di 
latto  questo  Giovanni  resse  Bologna  fino  il  a novembre  1 ào6,  in  cui  fu  costretto  fuggire  dutP  assedio 
postovi  dalle  armi  di  papa  Giulio  II,  che  volle  ritoraassc  Bologna  sotto  all' immedialo  dominio  della 
«anta  Sede.  Poi  riparatosi  nello  Slato  di  Milano  co'  figli  e con’  gli  effetti  più  preziosi;^  mori  nel  1 *108 
in  età  quasi  di  *0  anni. 

fau)  Vedete  li  citati  Sanuto,  pug.  i^i,  e Maiipiern,  pari.  1,  pug.  a<)6. 

(ai)  V'edi  la  l'avola  CXLIX,  e annessa  illustratiuue. 

(aa)  Ilidolfi,  Le  meraviglie  delf  arte,  er.  Voi,  II,  pag.  i5^. 

(a3)  Moschioi.,  Guida  di  p'enezia^  i8i5.  Voi  I,  pari.  II,  pag.  44^- 
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VITTORIA  DEI  VENEZIANI 


SOPRA  LE  ARMI  DEL  DUCA  DI  MILANO  PRESSO  CASALMAGGIORE 

DIPINTO 

DI  FRANCESCO  DA  PONTE  DETTO  IL  BASSANO 

XEL  SOFFITTO 

DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 


TAVOLA  CLH. 


Le  pretensioni  al  regno  di  Napoli  di  Alfonso  e di  Renato  d’Angiò  facevano 
deir  Italia  continuo  campo  di  pugne,  giacché  stretti  que’  principi  quale  con  una  e 
quale  con  altra  potenza,  giungevano,  quando  questo  e quando  quello,  a posseder 
quel  reame.  — Alfonso  finalmente  veniva  a capo  di  conseguire  il  suo  intento,  e di 
farsi  eziandio  riconoscere  legittimo  possessor  dal  Pontefice,  il  quale  avea  mosso  an- 
ch'esso  pretensioni  so  quello  stato;  costituendosi  però  feudatario  della  Sede  aposto- 
lica, ed  obbligandosi  di  ricuperare  alla  Chiesa  la  Marca  d' Ancona,  venuta  in  potere 
del  conte  Francesco  Sforza. 

Cionoondimanco,  Renato  non  avea  perduto  aflàlto  speranza  di  ricuperare  la 
corona  perduta  ; ed  anzi  per  contrapporre  alle  forze  dell'  emulo  suo  forza  eguale, 
strinse  alleanza  nel  i44^  crollo  Sforza  ora  detto,  contro  cui  dichiaravasi  Filippo 
Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  alleato  d' Alfonso.  — Il  pontefice  Eugenio  IV,  cbe 
avea  già  riconosciuto  Alfonso,  e che  intendeva  ricuperare  dalle  mani  dello  Sforza  la 
Marra  di  Ancona,  come  dicemmo,  dichiarossi  in  (àvore  di  esso  Alfonso  ; e quindi, 
eletto  generale  supremo  dell'  esercito  suo  Nicolò  Piccinino,  lo  inviò,  con  tutta  solle- 
citudine negli  stati  dello  Sforza,  per  impedire  a lui  ed  alle  milizie  di  Renato  il  pas- 
saggio nel  Napoletano  a molestare  il  suo  protetto. 

Se  non  che,  scorgendo  lo  Sforza  quale  e quanto  nembo  gli  soprastava,  si  volse 
alla  Repubblica  di  Venezia  e a quella  di  Firenze,  affinchè  lo  soccorressero  di  aiuto. 
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— Ed  esse  infilli,  e massimamenlc  la  prima,  memori  dei  servigi  thè  area  loro 
prestato  lo  Sfom  nelle  guerre  passate,  s' inchinarono  a lui.  — Prima  però  di  dar- 
gli braccio  a sostenerlo,  la  Repubblica  veneziana  pose  in  oper.a  ogni  suo  mezzo  per 
riconciliare  Francesco  col  Ponterice.  Il  che  tornato  senza  cITi  tto  del  tutto,  le  due 
Repubbliche  somministrarono  ad  ingrandimento  dello  esercito  dello  Sforza  quattro- 
mila cavalli  ; inviando  i Veneziani  a condottiere  Taddeo  d' Este,  e i Fiorentini  il  Si- 
monetta. 

Con  questo  sussidio  Francesco  si  trattenne  alla  difesa  dei  propri  st.iti,  nel  men- 
tre che  in  assistenza  di  Renato  d'  Angiò  designava  capitano  suo  fratello  Giovanni.  — 
Ma  questi  amministrò  cos'i  male  le  cose  della  guerra,  che  colla  perdita  delle  mi- 
gliori milizie,  diede  l'ultimo  crollo  alle  speranze  del  francese  rivale  d' Alfonso. 

Francesco,  invece,  scese  in  campo  contro  il  Piccinino,  e venuto  a giornata 
rampale  presso  il  Monte  Lauro,  nella  Marca  d'Ancona,  lo  sconfisse  con  memoran- 
da vittoria,  della  quale  però  non  potè  conseguire  i vantaggi.  Imperocché  poco  poi 
sopraggiunti  a re  Alfonso  nuovi  rinforzi,  e questi  venuti  in  aiuto  del  già  sgominato 
nemico,  mutarono  al  tutto  la  sorte  delle  armi  per  guisa,  che  fu  ridotto  lo  Sforza 
allo  stremo  dell' avvilimento  e della  disperazione;  dappoiché,  perduto  ciò  tutto  che 
avea  nella  Marca  d'  Ancona,  astretto  fu  di  rifugiarsi  in  Fano  alfine  di  salvare  la  vita. 

Ridotto  a tale  necessità,  cercò  modo  lo  Sforza  di  riconciliarsi  col  Visconti  ; della 
quale  riconciliazione  cclebrossi  il  trattato  in  Milano,  ove  vi  si  recò  eziandio  il  Pic- 
cinino, lasciando  infraltanto  al  comando  dell'esercito  il  di  lui  figlio  Francesco.  — 
Ma  la  di  costui  inabilità  nel  mestiere  dell'  armi  fece  risorgere  dalla  sua  caduta  lo 
Sforza,  e tanto,  che  esso  Francesco  Picdnino,  e con  lui  il  cardinale  di  Fermo,  le- 
gato del  Papa,  io  una  battaglia  in  quel  torno  accaduta,  vi  rimaser  prigioni.  — Il 
Pontefice  fu  quindi  astretto  di  far  la  pace  col  conte.  — Sennonché  appena  conchiu- 
sa,  Alessandro  Sforza,  fratello  del  conte  medesimo,  disertò  colle  sue  genti  daH'eser- 
cito,  ed  al  cardinale  Scarampi,  patriarca  d'  Aquilcia  e legato  apostolico,  più  guer- 
riero che  vescovo,  lasciò  tutto  l' agio  di  ripiglirare  le  offese.  — £ le  ripigliò  in  fatti 
con  tanto  vigore  da  sconvolgere  tutta  quanta  la  Marca,  c costringere  il  conte  a cer- 
carsi asilo  c sicurezza  in  Pesaro. 

Laonde  sorse  una  seconda  volta  necessità  nello  Sforza  d' implorare  suffragio 
nella  riconciliazione  col  suocero,  duca  di  Milano,  il  quale  senza  sciogliersi  dall'  al- 
l'alleanza con  papa  Eugenio,  fece  nascere,  colia  sua  astuzia,  un  mutamento  siffatto 
di  cose,  che  indusse  il  conte  ad  essere  occultamente  suo  amico,  nel  mentre  eh’  este- 
riormente mostravasi  essere  amico  dei  Veneziani,  suoi  naturali  nemici.  — Delle  quali 
mene  seccete  non  furono  per  assai  tempo  accorti  alcuni  storici  nostri,  fra  quali  il 
Sanudo,  che  tenne  essere  stato  positivamente  nemico  il  Duca  al  genero  suo,  ed  aver 
voluto  a forza  torgli  Cremona,  già  data  da  lui  in  dote  alla  figlia  (t). 
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In  rniisoguenza  del  sogrelo  arcordo,  il  Visconli  spediva  da  intorno  a cinque- 
mila cavalli  e mille  fanti  ad  invadere  il  territorio  cremonese;  e,  secondo  narra  il 
citato  Sanudo  (a),  già  i terranei  di  Soncino  e di  l’onteojo  (quest’  ultimo  luogo  della 
Repubblica,  nel  Rresciano)  arcano  recate  loro  le  ciliari  di  quelle  castella.  — Corsero 
quindi  le  prefate  milizie  fin  sotto  a Cremona  mettendovi  attorno  il  campo. 

Pervenuta  la  nuova  a Venezia,  scrisse  tosto  la  Signoria  al  di  lei  capitan  gene- 
rale Michele  Attendoln,  detto  anche  Cotignola,  di  mettersi  in  punto  con  le  sue  genti, 
per  potere,  subitamente  ne  avesse  ricevuto  comando,  porsi  a fronte  all'  esercito  inva- 
sore. — E poiché  r Attcndolo  raccolse  tra  il  Bresciano  e il  Bergamasco  da  intorno 
seimila  cavalli  e quattromila  fanti,  deputava  siccome  inviato  straordinario  Alvise  Fo- 
scarini  (il),  il  quale,  unitamente  all' ambasciatore  de'Firentini,  dichiarava  al  Duca 
di  Milano,  dovesse  osservare  i patti  della  pace  già  statuiti,  e quindi  ritirar  tosto  le 
sue  genti  dal  Cremonese,  e rendere  le  fortezze  tolte  a suo  genero,  il  conte  France- 
sco, — Alla  quale  dichiarazione  rispose  il  Duca  ; essere  miglior  cosa  che  I'  amba- 
sciatore esponente  si  ritirasse  fuor  di  Milano  per  porre  in  sicuro  la  propria  vita.  — 
Siffatta  risposta  del  Duca,  ingiusta  al  tutto  e contraria  ai  dritto  delle  genti,  non  po- 
teva essere  intesa  che  per  una  solenne  dichiarazione  di  guerra.  — E come  tale  ap- 
punto la  intese  la  Repubblica,  fedele  com'era  alle  promesse  latte  allo  Sforza,  ed  im- 
pegnata a proteggere  il  territorio  e l' onore  di  luL 

Laonde,  spediti  al  campo,  come  provveditori,  Jacopo  Antonio  Marcello  (4)  e 
Gherardo  Dandolo  (.5),  ordinava  all' Attendolo  di  muoversi  tosto  al  ricuperamento 
delle  terre  e castella  prese  dalle  armi  del  Duca.  — Ed  egli,  obbedendo  al  comando, 
marciava  incontro  all'oste  avversa;  la  quale,  tosto  che  seppe  dello  avvicinarsi  della 
florida  e possente  armata  de'  Veneziani,  levò  il  campo  e riparossi  nel  luogo  appellato 
Mezzano  appresso  Casal  Maggiore,  giacente  due  miglia  lunge  dal  Po. 

Colà  adunque  si  fortificarono  i Milanesi,  il  di  cui  nerbo  ascendeva  da  intorno 
attornila  fra  fucilieri,  balestrieri,  fanteria  e gregarii  ; gittarono  un  ponte  sul  Po  ; po- 
sero a presidio  di  esso  otto  galeoni  ; scavarono  fossi,  innalzarono  argini  e bastite,  e 
dietro  a questi  rounimenti  si  posero. 

Vedute  dall' Attendolo  le  cure  operose  del  nemico,  raccolse  a consiglio  i capi- 
tani tutti,  alTinchè  sponessero  le  opinion  loro  circa  quella  bisogna.  — £ poiché 
intese  essere  consiglio  loro  e loro  desiderio  di  assalire  i ducali,  comandò  di  tosto 
mettersi  in  punto  ; schierò  le  squadre  ; diede  ordine  alla  battaglia. 

Era  il  ih  2.5  settembre  i44^'  annota  il  Sanudo,  e già  di  un'ora  era  sa- 
lito il  sole  sull'  orizzonte,  che  assistito  al  divin  sacrifizio,  l' Attendolo  faceva  dar 
nelle  trombe.  — Allora  l' esercito  si  mosse,  e,  giunto  alle  rive  del  Po,  parte  si  pose 
a guadarlo,  parte  assafi  il  ponte,  tutti  gridando  : Viva  san  Mano  ! — Sennonché 
tanta  era  la  moltitudine  de' nemici  accorsi  alla  sponda  del  fiume,  i quali  con  verct- 
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toni  e col  fuoco  de' niòsrhcUi,  bersagliando  e fulminando  i nuotatori  ravalli  rd  i 
lanti,  impedivano  loro  che  potessero  giungere  a riva.  — Cionnondimanco  i nostri 
facevano  forza,  principalmente  per  acquistare  il  ponte,  ed  aprirsi  per  quella  via  li- 
bero il  varco.  — Pugnarono  da  forti  intorno  a due  ore  e meuo,  in  capo  alle  quali 
ottennero  il  ponte  ben  contrastato,  e per  quello  irruppe  la  fanteria  : poi  aiferrata 
dagli  altri  la  riva,  incagliarono  tutti,  sulla  sponda  opposta,  si  fiera  battaglia  ; il  fin 
della  quale  fu  la  rotta  totale  delle  genti  del  Duca.  — Cinquecento  nemici  peri- 
rono nelle  acque  del  fiume;  le  salmerie  tutte,  tutte  le  munizioni,  e donne,  e impe- 
dimenti, c tutte  cose  del  campo  caddero  in  mano  de'  nostri.  — Il  capitano  supremo 
del  Visconti,  Luigi  dal  Verme,  con  Francesco  Piccinino,  Erasimo  de'Trivolzi  e po- 
chi altri,  salvaronsi  con  fuga  precipite,  discendendo  il  fiume  sulle  barche,  ivi  da  loro 
adunate. 

?(arrano  i cronacisti  (7),  che  vittoria  si  splendida  non  erasi  ottenuta  da  molti 
anni  in  Italia,  la  quale  operò  poi,  che  il  Duca  di  Milano,  il  di  5 ottobre  susseguente, 
calasse  agli  accordi  : intanto  che,  l' Attendolo,  seguendo  a raccogliere  il  frutto  di  essa, 
conseguiva  le  fortezze  del  Cremonese,  e quelle  altre  tutte  che  munivano  Geradadda. 

Infinite  feste  ebbero  luogo,  per  tale  vittoria,  in  Venezia.  1 sacri  bronzi  suona- 
rono a gloria  per  alcuni  giorni;  si  fecero  luminarie,  fuochi  d’artiGcio,  e si  distribuì 
premii,  c principalmente  all' Attendolo  (8). 

La  memoria  di  si  splendido  fatto,  sacrata  dalla  storia,  si  volle  poi,  molti  anni 
appresso,  perpetuata  anche  col  ministero  delle  arti  gentili;  e perciò,  dopo  l’ incen- 
dio accaduto  nella  maggior  aula  del  principato,  commettevasi  a Francesco  da  Ponte, 
detto  il  Bassano,  di  effigiarlo  nel  soppalco  dell'  aula  medesima. 

Francesco,  infatti,  pel  favore  di  Jacopo  Contarini,  uno  de’ curatori  alle  ripara- 
zioni ed  abbellimenti  del  Palazzo  Ducale,  era  stato  scelto  a decorare  il  soppalco  della 
s.ila  del  Consiglio  ilaggiore,  in  anione  di  Paolo  Veronese,  di  Jacopo  Tintoretto  e 
del  giovane  Palma,  e toccato  era  al  da  Ponte  colorire  quattro  storie  (8),  una  delle 
quali  ò la  presente. 

Malagevole,  come  altre  volte  notammo  in  quest'opera,  era  all'artista  esprimere 
di  sotto  in  su  un  fatto  accaduto  in  piana  terra,  c massimamente  una  battaglia;  tanto 
più  in  quanto  che  la  forma  ingrata  della  tela  che  riempier  doveva  il  divisato  com- 
parto, aggiungeva  difficolti  nuova  e nuovo  travaglio. 

Pure  Francesco  fe'del  suo  meglio,  piò  qui  forse,  che  nelle  altre  tele  a lui  date 
per  questo  soppalco,  per  mostrare  tanta  vittoria  de' Veneziani. 

Sul  davanti  del  quadro  coloriva  egli  nel  centro  le  acque  del  Po,  la  di  cui  riva 
sinistra  faceva  occupare  dai  nostri,  intenti  co' destrieri  a tentarne  il  guado;  nel  men- 
tre che  altri  cavalieri,  con  in  groppa  un  fante,  sono  già  nel  mezzo  del  fiume  che  fe- 
licemente lo  passano.  — Piò  da  lungi  sorge  il  ponte,  al  cui  passaggio  de’ nostri  non 
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più  contrastano  le  milizie  ducali,  note  pel  vessillo  visconteo  che  le  segue,  dappoiché 
giù  volgon  le  spalle,  sgominate  e disperse.  — Le  genti  veneziane,  in  quella  vece,  sono 
a manca  dello  spettatore  oltre  al  ponte,  e,  precedute  dagli  stendardi  di  s.  Marco,  e 
da  quei  del  provveditore  Marcello,  apprestansi  sollecite  a montare  il  ponte,  ed  a se- 
guire il  corso  della  vittoria.  — Giù  son  caduti  alcuni  viscontei  sulle  rive  ; altri,  fra 
quali  una  misera  donna,  cercano  di  salvarsi  a nuoto;  e giù  per  lo  fiume  un  bar- 
chetta carico  de' fuggenti  cerca  di  torsi  alla  prigionia  od  alla  morte. 

Questo  è r ordine  della  composizione  ; la  quale  in  tanta  stretta,  male  al  tutto 
non  risponde  alla  evidenza  delia  storia  presa  a soggetto. 

In  ciò  riguarda  alle  tre  doti  pittoriche,  diremo,  non  essere  il  disegno  lodato, 
scorgendovisi  gravi  errori,  principalmente  nella  corrispondenza  fra  loro  delle  parti 
in  diverse  figure;  scorgendosi  alcun  difetto  nella  prospettiva,  nè  conservato  il  costu- 
me : ma  essere,  in  quella  vece,  splendidissimo  e robusto  il  colorito,  proprio  di  quella 
scuola,  fondata  da  Jacopo  padre  del  nostro  Francesco,  il  quale,  come  altrove  di- 
cemmo, aiutò  il  figlio  di  consiglio  in  queste  opere,  per  cui  reggonsi  bene  e stan 
vicine  con  molto  onore  alle  tele  qui  dipinte  dal  Tintoretto,  da  Paolo  e dal  Palma 
juniore.  — Franco  tocco,  lume  ben  distribuito  e serrato,  che  dà  molto  risalto  ed 
effetto  alle  figure  ed  al  quadro,  sono  pregi  di  assai  rilievo. 

Sotto  il  dipinto  leggesi  la  seguente  iscrizione,  dettata,  come  le  altre  tutte  di 
questo  soppalco,  da  Luigi  Gradenigo  : 

FEDITE  EQVOS  ACCEPTO,  TRANAT  PADVM, 

EQVES  VEMETVS.  ATQVE  l.NSVBRES  FVKDIS. 


ANNOTAZIO 


NI 


( I ) Vessasi  il  Sanudo,  ) ile  di'  Dogi,  col.  1 1 20  c scg. 

(2|  Sanudo,  loco  citato. 

(5)  Alvise  o Lodovico  Foscarini  nacque  intorno  all'anno  t tOO  dal  senatore  Antonio,  e da  Der- 
tuzza,  tiglia  di  Federigo  Giustiniano  ; c dopo  di  avere  studiato  le  umane  lettere  in  patria,  reeossi 
alla  università  di  Padova  per  apparare  la  lilosolìa  c la  legge  ; nelle  quali  due  racollà  ottenne  la  lau- 
rea dottorale  nel  1435,  e dopo  avere  presa  a moglie  Elisabetta,  figlia  di  Andrea  Zane. 

Sostenute  le  minori  magistrature  in  patria,  veniva  nel  1459  mandalo  siccome  podestà  e capi- 
tano di  Feltro,  e quindi,  nel  4445,  fu  sindaco  e procuratore  det  doge  Francesco  Foscari  per  stipulare 
l'accordo  col  patriarca  di  .\quileia.  — L'anno  appresso  partiva  quale  invialo  a Bologna,  dove  da  quel 
Comune,  per  averlo  assistito  a conservarsi  in  libertà,  fu  creato  suo  nobile  cittadino,  con  amplissimo 
privilegio  ; come  risulta  dal  rogito  di  Benavido  Benavidi  e di  Andrea  Castagnoui,  notai  di  quella  città, 
datalo  50  giugno  4 440.  — Partiva  l' anno  stesso  ambasciatore  al  Duca  di  Milano.  Quindi  l' anuo 
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appresso  ftOHtennc  I'  ufCzìo  di  podestà  di  Vicenza,  e poi  fu  spedito  ambùscialore  a' Ferraresi,  ed  ap- 
presso aTiorenlini.  Portavasi  nel  14  $9,  oratore  a Genova  ; e nei  1451  sosteneva  \‘  ufOzio  di  podestà 
di  Verona,  afflitta  allora  dalla  pestilenza,  ove  cuinporlossi  veracemente  da  vero  padre  di  que' citta- 
dini. Due  anni  dopo,  cioè  nel  1 453,  passava  podestà  di  Brescia  ; e,  tornato  a Venezia,  eletto  fa 
savio  dei  Consiglio.  Innalzalo  al  trono  puniiiicale,  nel  1455,  Calisto  IH,  recavasi  a Homa,  uni- 
tameule  a Pasquol  Malipioro,  a Triadauo  Grilli  e a Jacopo  Loredano,  per  gratularsi,  a nome  deila 
Repubblica,  seco  lui  delia  sua  osallaiionc.  — Era  avogadur  di  comune  nel  1 457,  c quindi  fu  uno  di 
quelli  che  depcisoro  il  doge  Francesco  Fos<'dri.  — Lo  spediva  poscia  il  Sonalo  l'anno  appresso,  uni- 
tamente con  Oi^lo  Giustiniano  al  Ponlelice,  affine  di  maneggiare  lo  lega  contro  i Turchi.  — Fu  in 
seguito  nuovamente  avogador  di  comune;  quindi  ancora  a Verona,  in  qualità  di  copitano.  — Nel  1460 
oidio  nuovamente  a podestà  di  Drv'scia,  se  ne  scusava,  a csgiuQe  della  sua  mal  ferma  salute,  e in 
quella  vece  fu  eletto  savio  del  Consiglio.  ^ Passava  od  1461  luogotenente  io  Friuli,  sostituito  ad 
Ktlore  Pasqiuiligo,  — Era  ancora  nel  1 463  consigliere,  quando  veniva  spedito  ambasciatore  al  con- 
sìglio tenute  in  Mantova,  per  conehiudere  l’unione  de'principi  cristiani  contro  il  Turco;  la  quale  sta- 
bilitasi, fu  da  OS.SO  poi  stipulata  a Roma,  dove  i‘  anno  appresso  ritornava  per  gratulare  Paolo  li,  suo 
concìKadino,  neirassunziuac  di  lui  alla  santa  sede.  ^ lo  questo  tempo  gli  morirà  il  genitore,  e,  addo- 
loralo per  rotai  penlita.  per  sollevorsi  I'  animo  abbattuto,  accompagnava  quel  PonteQce  a Siena. 

Hipatrialosi,  conehiudevn  il  matrimonio  di  una  sua  Gglia  con  Lorenzo  di  Daniele  Foscarini,  di 
altra  famiglia,  quando  il  dt  medesimo  die  celebrare  doveasi  quelle  nozze,  fu  comandato  recarsi  sui- 
r istante  a Molpaga,  castello  del  Bergamasco,  appo  il  generalo  Bartolummeo  CoUeoni  ; nè  è a dirsi 
qual  dolore  provasse  por  questa  dipartita,  che  non  potè  evitare.  — Ritornava  a Venezia  nel  1463; 
c l'anno  oppresso  sosteneva  il  podestariato  di  Padova  ; ma  ripalriatosi,  cadeva  gravemente  malato. 
Ricuperatosi,  venne  tosto  spedito  ambasi'iatore  ai  Papa  il  di  28  marzo  1468,  e durante  quella  am- 
basceria, era  innalzato  al  grado  dì  proourator  di  $.  Marco  da  ultra,  in  luogo  di  Paulo  Bernardo. — > 
Morto  il  doge  Pasqual  Malipiero,  fu  uno  de' correttori  della  promissione  ducale,  c quindi  uno  degli 
elettori  del  doge  Nicolò  Tixino,  il  quale  passato  a vita  migliore  nel  1473,  lasciò  modo  al  Foscarini 
di  concorrere  al  ducato,  in  compagnia  di  Francesco  Zane,  di  Pier  Mocenigo  e di  Andrea  Veodrami- 
no;  ma  in  loro  luogo  fu  promosso  Nicolò  Marcello,  del  quale  ultimo  fu  il  Foscarini  uno  fra  gli  dei- 
lori.  » Sentendoti  ornai  vicino  al  supremo  passaggio,  dettava  il  suo  lealomeolo  il  di  17  decembre 
4 477,  e lo  rogava  poi  il  di  50  ottobre  1 479,  in  alti  del  notaio  D.  Giuseppe  de  Moisis,  piovano  di  Santa 
Maria  Formosa.  — Moriva  fìnalmcnlc  il  dt  1 7 agosto  1480,  e veniva  tumulato  nella  cliiesa  di  Santa 
Mario  dei  Frari,  dove  i di  lui  Ogli  faceano  scolpire,  do  Pietro  Lombardo,  come  annota  il  P.  Agostini, 
In  seguente  iscrizione,  collocata  al  lato  destro  della  porta  laterale  presso  la  cappella  di  san  Marco. 
LOPOTir.o  roscAitso  — aivi  jìabce  raocviiToii  viao  et  sfaavz  bloqvevtue  clobu  — et  civilis 
rovTtriciiQ  tvtis  scie.vtiì  — atq  osi  ptiLosoruiit  sttdio  piaestatì  — patzuu  cosTuo  kt  ixavsTiii 

SCPSa  TTTATO  XXIIII  IR  luOffO  di  Xllll)  LECATIO?(E  OirTVEXO  MOZBO  COTIACTO  — > ASTE  DIEM  I 

VITA  UfCZESSO  — FILlt  PlEXTISSIMI  PATII  •—  lEVE  MERITO  •—  POSTEIVXT, 

La  di  lui  sapienza  fu  dovunque  nota  e celebrata  ; molli  gli  dedicarono  le  opere  loro,  c,  fra  gli 
altri,  Antonio  Baratella,  Damiano  Dal  Borgo  e Giorgio  Merulo. 

Scrisse  varie  opere,  e tra  queste  dettò,  mentre  era  podestà  di  Fcitre,  il  martirio  de' SS.  Villore 
e Cosmo,  i di  cui  sacri  corpi  si  conservano  in  quella  citlò,  de'  quali  martiri  era  il  Foscarini  devo- 
lissimo.  Lasciò  quindi  manoscritti  : Esempla  rerum  éene  ffeeiarum  el  pruéenter  dictarum,  ec.  Co- 
dice che  possedeva  il  celebre  Marco  Foscarini;  — Epielolarum  Uber  ; MSS.  pure  posseduto  da! 
suddetto; — Oe  Latidibut  Jaollae  ìio^arotae  ; MSS.  pure  appo  il  suddetto  ; Trattato  sopra  la 
Porpora,  citato  dal  Sansovino,  ma  ch'è  posto  in  dubbio  dall’ Agostini;  — Elogio  a Lodovico  Gon- 
zaga » e varie  Orazioni  citate  da)  Superbi  e dallo  Zeno. 
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Vcdevosi  11  rilrallo  di  Lodo%  ico  espresso  fra  i più  iQsigni  leUcrali  eJ  uomini  di  sialo  del  tempo 
suo,  in  uno  de' quadri  della  storia  di  papa  Alessandro  111,  eaislenli  nella  sala  del  Maggior  Consiglio, 
prima  dell'  incendio  accaduto  ne!  i377. 

(■i)  Jacopo  Antonio  Marcello,  figlio  di  Francesco,  non  el»be  pari  in  valore  al  suo  tempo,  al  dir 
degli  storici.  Nella  guerra  dell'anno  4 453-1  131)  contro  I)  duca  di  Milano,  fu  eletto  provveditore  in 
campo,  e per  la  sua  avvedutecela  condusse  a salvamento  l' esercito  veneto  per  via  dello  montagna, 
dal  Bresciano  nel  Veronese,  ove  si  congiunse  col  resto  delle  venete  genti.  — L’anno  appresso,  cioè 
4 440,  Ifosporlù  con  gcnerole  stupore  molli  navigli  a traverso  de'  monti  nel  lago  di  (larda,  ricupe- 
rando Verona,  la  quale  quattro  di  prima  era  stala  pix’sa  dal  Piccinino,  capitan  generale  de'Mifancsi. 
I/anno  medesimo  soccorse  pur  per  l'erto  delle  montagne  la  citiA  di  Brescia  di  vellovoglie,  mule  ri- 
mase libera  dal  lungo  assedio  ; c portò  soccorso  estandio  a Bergamo  stretta  da’  nemici,  conservando 
alla  patria  queste  due  principalissimo  citta  della  Loinliardiu.  Prese  e saccheggiò  il  castello  d‘  Arco  e 
passato  con  cinquemila  cavalli  in  Homagna  in  aiiilo  di  papa  Eugenio,  s’ uni  con  Lodovico  palrnirca 
di  Aquileia,  cardinale  c legalo  pontilìeio,  ruluceudo  molli  di  quei  luoghi  alla  devoaione  della  Chiesa, 
ed  aggiungendo  al  veneto  dominio  la  città  di  Ravenna,  alla  custodia  della  quale  rimasto  per  ordine 
del  senato,  c con  autorità  generoliaìa,  represso  il  furor  popolare,  acquetò  gli  animi,  c tanto  acqiii- 
slossi  il  favore  generale  di  que’  cittadini,  che  chiamato  venne  Padre  della  patria.  Quindi,  essendo  la 
città  quasi  al  tutto  guasta  e ruinata,  la  rislaurù,  fabbricandovi  eziandio,  per  maggior  sicurezza,  una 
forte  rocca.  — Ritrovandosi  poi  l'anno  1 44G,  nella  guerra  che  s'ebbe  contro  Filippo  Maria  Vistanti 
duca  di  Milano,  come  provveditore  in  campo,  ottenne,  unitamente  oirAllendolo,  quella  vittoria  splen- 
didissima sopra  narrata  ; e fu  allor  che  il  Senato,  per  testimoniargli  la  di  lui  gratitudine,  io  creò  ca- 
valiere. — Preso  da  lui  poscia  Cassano,  ritìrossi  con  parte  dell'  esercito  alla  difesa  di  Lodi  che  data 
si  era  alla  Repubblica.  ~ Accaduta  la  morte  del  duca  Filippo  Maria  Visconti  il  di  i3  agosto  1447, 
od  C-ssendosi  Francesco  Sforza,  pretendente  al  ducato  di  Milano,  unito  nell' ottobre  4 448  colla  Re- 
pubblica, fu  il  nostro  Marcello,  allora  capitano  di  Verona,  spedito  in  aiuto  con  diecimila  fanti,  per 
r acquisto  del  ducalo  medesimo.  AJoperosai  quindi  cglj,  oeti’anno  seguente,  a favore  dello  Sforza,  t» 
gli  acquistò  Tortona,  Novara,  Alessandria  e Panna,  e ruppe  nel  Vercellese,  appresso  la  Sesia,  seimila 
ca\allieri  savoiardi,  che  recavansi  in  aiuto  de'  Milanesi,  facendone  prigioni  quattrocento  unitamente 
al  lor  capitano.  Con  tuli  sussidii  (H?rvcnulo  lo  Sforza  al  ducalo,  mosse  egli  fellonescamente  le  armi 
eontra  i Veneziani  ; il  perchè  il  Marcello  nel  1451,  fu  destinato  provveditore  in  campo  con  Pasquale 
Malipiero,  che  fu  poi  doge.  *—  Ritornalo  in  patria,  ebbe  a sostenere  varii  carichi  onorifici  ; c trovan- 
dosi nel  I4G5  luogotenente  a Udine,  fu  eletto  dal  Senato  provveditore  in  campo  nelle  guerre  dell  lslria 
conira  rimporalorc  Federico.  Fu  allora  che  pose  assedio  a Trieste,  e ve  lo  tenne  con  grave  danno 
de'  nemici  fino  a che  da  papa  Pio  II  furono  accomodate  le  cose.  — Nè  si  contennero  fra'  confini 
dello  Stato  della  Repubblica  le  pruovc  del  suo  valore,  poiché  ebl>c  da  Renalo  d .Vngiò,  re  di  Napoli, 
il  comando  delia  sua  armala  io  quel  regno,  e tanto  meritò  presso  quello  Stalo,  che  fu  dal  re  nella 
ÌDstituzioDc  dell'  ordine  de'  Cavalieri  Crescenti,  onorato  di  quel  titolo  fra  ì primi  ; il  perchè  aggiunse 
alle  privale  sue  armi  il  motto  francese:  Lot  en  eroit$ani,  nella  mezza  luna  crescente,  ìnipres.i  propria 
di  queir  ordine.  E lo  stesso  re  poi  lo  ascrisse  all'  ordine  o compagnia  della  I.eonessa.  ^ Alla  perfetta 
perizia  dell'arte  militare  ebbe  congiunta  eziandio  molta  sapienza  ed  erudizione  nelle  lettere  umane, 
per  cui  scrisse  diverse  Orazioni  in  varie  materie,  secondo  Icstiinonia  il  Sansovino  f I rne:.,  iib.  .\ltl, 
pog.  579.  Vedi  Cicogna,  Delia  famiglia  Marceth,  narrazione.  Venezia,  Merlo  1811  ). 

Mori  il  Marcello  a Venezia,  c fu  tumulalo  nella  chiesa  di  s.  Cristoforo  in  isola,  ove  dal  di  lui 
figlio  Valerio,  e dai  nipuli  Nicolò  e Pietro,  si  pose  in  una  delle  pareli  della  capiH'ila  moggiorc  la  se- 
guente iscrizione,  che  andò  dispersa  nella  demolizione  di  ossa  chiesa. 
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NICOLAV8  ET  PETRT8  NBPOTRS  EX  RAT. 

EXTRERAll  OPERI  MANTR  IMPONI  CVRARVNr 
U.  D.  L.  V.  E.  D. 

(5|  Gerardo  Dandolo^  rolobrato  da  tutti  gli  atorioi  siccome  capilano  illuftre  de' tempi  suoi,  dopo 
avere  esercitato  in  patria  ufBxii  onorevoli,  veniva,  nel  I -{38,  spedilo  siccorne  provveditore  delle  ve« 
note  milizie,  nella  guerra  contro  il  duca  di  Milano,  rendendosi  con  asioni  distinte  chiarissimo,  e 
parlicolarmeiile  nella  difesa  di  Brescia,  strettamente  assediata  dallo  genti  milanesi.  ~ Rimasta 
libera  lo  detta  città  dall' oppugnazione  nemica,  uoìvasì  ^li  con  seicento  fanti  alle  squadre  del  conte 
di  Lodrone,  rompendo  per  via  una  grossa  banda  di  nemici  ; e col  Lodrone  medesimo  diede  una 
memorabile  seonflUa  a'  nemiet  stessi.  — L’ anno  appresso  trovossi  con  Stefano  Coatarini  all' asse- 
dio di  Riva  di  Trento,  ed  espugnala,  fece  prigioniero  Biagio  Assareto,  generale  de)  duca  che  eo- 
mandava  quella  rocca.  — Rottasi  nuovamente  guerra  col  duca  prefato,  nel  1446,  fu  spedilo  prov- 
veditore in  campo,  come  sopra  notammo,  e i‘  anno  appresso  passo  a presidiare  Lodi  o Piacenza, 
città  cadute  in  potere  della  Rc'pubbliea.  Se  non  che  in  questa  città  fu  sorpreso  e fatto  prigione  dallo 
Sforza,  di  dove  rilasciato,  tornò  in  Capri  un'  altra  volta  come  provveditore  ; ma  toccata  una  rotta 
r armi  veneziane,  consigliato  in  quella  etretta  di  salvarsi,  magnanimamente  rispose,  di  voler  cor- 
rere la  sorte  medesima  eh' erano  per  avere  le  bandiere  di  s.  Marco,  per  cui  rimase  prigiane  una 
seconda  volta.  — Dopo  quel  tempo  non  troviamo  altra  memoria  di  lui  registrata  da)  Cappellarì, 
dui  quale  cavammo  te  presenti  notizie, 

(6)  Saoudo,  loco  citata 

(7)  Il  Sanudo  citato,  dice,  che  i Veneziani  fecero  mh  grsnditeimo  tottino^  « moiio  ben  fueda- 
gnarono.  Ed  è Mtaio  tin  bei  fatto  d'arme  de'  beiti,  che  fotte  già  fatto  molti  onrì  tu  llatia.  E fu  fatto 
fon  prudenza.  / notfri  capitani  e condottieri  tatti  ti  portarono  vigorotamente,  e tutti  meritano 
d'  ettert  commendati.  — E poi  fu  diviso  U bottino  pet  capitano  e pei  condottieri  e aitri  in  quetlo 
modo.  Ai  At^Hor  Michele  capitan  generate  toccarono  cavalli  800.  il  signor  Cugtielmo  di  Monferrato 
( ai  alti  100  ; ai  signor  Taddeo  macchete,  cavalli  600  ; a Gentile  di  Gattamelata,  cavalli  800  ; a 
Iberto  Brandoilino,  cavalli  400  ; a 6'tiÌdoRc  Jlari^onc,  caraiit  400  ; a Crietoforo  da  Tolentino,  ca- 
ralli  400  : a Meseer  Jacopo  Calciano,  cavalli  200  ; a Giovanni  Conle,  cavalli  100  ; alla  fanteria, 
cavalli  500  ; alle  genti  del  conte  Franceeco,  cavalli  200  ; alle  eemide  caraiii  1 00.  E oltre  questi 
cavalli  tuia  gli  uomini  d' arme,  carriaggi  e rciiora^iic,  e /fno  le  femmine,  eh'  erano  net  raaipo^  /«- 
rotto  divise,  U che  è stalo  per  una  «omma  di  gran  valuta,  ec. 

<8)  Le  altre  tre  si  sono  illustrate  od  incise  nelle  Tavole  cu,  etri  e ant. 
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Procedeva  accanila  la  guerra  fra  I Veneziani  e il  duca  di  Ferrara,  intorno 
alla  quale  narrammo  le  cagioni  che  la  mossero  e le  prime  splendide  imprese,  nella 
illustrazione  della  Tavola  CLI;  e procedeva  sempre  con  vantaggio  delle  venete 
armi,  le  quali,  dopo  di  avere,  con  altra  vittoria,  preso  Ficarolo  (castello  situato  sul* 
r estremità  superiore  del  Polesine  di  Casaglia,  ove  oggidì  il  Pinaro  entra  nelle 
acque  padane  ) ; e dopo  di  aver  conquistata  Rovigo  ed  il  suo  territorio,  e posto  in 
angustie  gravissime  il  Dura,  parea  che  altro  più  non  mancasse  che  valicare  il  Po, 
c stringere  d' assedio  Ferrara, 

Se  non  che,  la  perdita  di  molta  gente  da  loro  toccata  nelle  battaglie  già  soste- 
nute, e quella  eziandio  cagionata  loro  dalla  influenza  dell'  aere  maligno,  in  que'  luo- 
ghi bassi  funesta;  il  sacrifizio  di  assai  legni  spediti  a più  riprese  per  rimettere  la 
flotta  in  sul  Po,  caduti  in  poter  del  nemico,  o veramente  da  questo  sommersi;  l’o- 
stacolo gravissimo  che  al  progredimento  trovavano  alle  loro  conquiste,  nella  rocca 
della  Stellata,  ove  stava  a presidio  Sforza  Visconte  ; i due  bastioni,  l'uno  alla  punta 
del  Polesine  di  Castiglia,  l'altro  al  ponte  di  Lagoscuro;  la  moltitudine,  in  fine,  delle 
artiglierie  disposte  lunghesso  l' argine  che  circonda  il  Po,  dirette  e guardate  dal 
valoroso  Marco  de'  Pii;  ciò  tutto  avea  alquanto  rimesso  I’  ardire  de'  nostri  circa 
il  conquistamento  del  Ferrarese  e della  sua  capitale. 

Tatula  etili.  ^1^ 
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Posersi  p«rò  non  di  meno  a minacciare  le  terre  del  Duca,  più  che  altrore,  dal 
lato  inferiore  del  Po  di  Volano  e di  Primaro;  luoghi  colesti  i più  deboli,  e pei  quali 
temevano  eziandio  i nemici  non  irrompessero  per  coli  i Veneziani.  — Pertanto, 
a guardarsi  da  quella  parte,  avevano  divisato  i Ducali  di  chiudere  appunto  il  porto 
di  Volano  a San  Giorgio,  al  disotto  del  ponte,  per  far  fronte  alla  veneta  flotta 
stanziata  a Tieni,  e giù  ne  avevano  impresa  I'  opera  il  di  io  ottobre  1482;  ma  il 
Duca,  benché  malato,  ne  vietò  il  proseguimento:  per  cui  limitaronsi  chiudere  il 
taglio  fatto  dai  nostri  nell'  argine  di  Francolino. 

La  Repubblica  in  quel  frattempo  avea  spedilo  al  campo  il  luogotenente  ge- 
nerale Roberto  signore  di  RiminI,  unitamente  a'  Provveditori  ; avea  rinnovalo  l' e- 
sercilo,  e comandato  aveva  a Vittore  Soranzo  (1),  capitano  supremo  della  flotta 
che  trovavasi  allora  ne’  porti  dell'  Istria,  dopo  di  aver  corseggiato  Puglia  e Cala- 
bria, di  salire  il  Po;  c ciò  tutto  afline  di  stringere  da  ogni  lato  Ferrara. 

Giugneva  tosto  Vittore  a Chioggi.i  con  la  sua  flotta  di  venti  galee  sottili, 
foste  ed  altri  navigli,  e riposava  due  giorni  alla  bocca  del  Po,  chiamata  Primaro: 
quindi  entrava  a gonfie  vele  su  per  lo  fiume,  poneva  a terra  duecento  Slratioti 
unitamente  alla  ciurma,  e prendeva  una  villa  in  riva  al  fiume  medesimo  ricca  di 
case,  già  abbandonata  dalle  milizie,  e ponevala  in  fiamme  (2).  — Due  squadre  dì 
cavalli  e duecento  fanti  nemici,  che  volteggiavano  poco  distante,  accorrevano  a pro- 
pulsare i nostri,  ma  al  primo  impeto  vennero  sgominati,  ed  io  gran  parte  uccisi,  0 
resi  prigioni.  — Poscia,  sopraggìunti  nuovi  rinforzi  alle  genti  veneziane,  posero 
campo  a Filo,  mettendo  fra  via  a morte  quanti  incontravano.  — Per  lo  che,  sopraf 
fatto  di  terrore  il  nemico,  abbandonava  la  bastita  di  legno  costrutta  sul  Po  di 
fronte  al  castello  Zannioln,  la  quale  invasa  dai  nostri  munita  fu  di  presidio  e di 
artiglieria,  secondo  narra  il  Sanudo  (3).  — Altri  dicono  invece  che  quella  bastita 
fosse  espugnata;  ma  è a credersi  al  Sanudo,  perché  comtemporaneo  ed  instrutto 
più  che  altri  delle  circostanze  di  quella  guerra. 

Diressero  in  seguito  i loro  sforzi  contro  Argenta,  castello  situato  nel  Polesine  di 
San  Giorgio  sopra  il  Po,  lontano  dodici  miglia  da  Ferrara;  ma  tornarono  vuoti  di 
efl'etto;  imperocché  Tito  Strozzi,  che  vi  era  a custodia,  ricevette  subitamente  a 
soccorso  duemila  soldati,  con  alquanta  artiglieria,  condotti  quelli  e questa  da  Si- 
gismondo d' Este  fratello  del  duca,  da  Nicolò  da  Correggio,  da  Giovan  Pietro  Ber- 
gamino e dal  conte  Ugo  Sanseverino. 

I nostri  eziandio  ebbero  augumeuto  d’armi  per  lo  venire  del  cavaliere  Jacopo 
de’  Mezzo,  eletto  provveditore  (4),  il  quale  recava  trecento  cavalli  delle  condotte 
di  Nicolò  Secco  e di  Gian  Antonio  Caldora.  — Laonde,  nota  il  Sanuto  citato  (5), 
comporsi  il  nerbo  delle  milizie  veneziane  di  trecento  Slratioti  a cavallo,  d’ altri 
trecento  cavalli  di  Ravenna,  di  ottocento  fanti,  e dì  milleduecento  galeotti  guidati 
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,dal  Soranzo;  e per  lo  contrario,  essere  ! nemici  forti  di  duemila  fanti  e dieci  squa- 
dre di  cavalli. 

Era  il  di  sei  novembre  i4^3,  quando  Sigismondo  d'Este,  che  mal  potea  com- 
portare la  perdila  dell' accennata  bastila  di  Zanniolo,  si  mosse,  alla  testa  di  mille 
cavalli  ed  altrettanti  pedoni,  ad  una  sortita  da  Argenta.  — Quindi  assali,  all’  ora 
di  sesta,  parte  de'  nostri  stanziati  nel  luogo  detto  San  Biagio,  ì quali  avevano  a lor 
capitana  Andrea  dal  Borgo.  — Questo  strenuo  guerriero  posesi  tosto  alla  fronte 
virilmente  sostenendo  il  primo  impeto  della  pugna.  — Ma  non  potendo  però  piò 
difendersi,  ed  osservando  danneggiate  gravemente  le  sue  milizie,  e tanto  che  gii 
perduti  avea  duecento  fanti  rimasti  prigioni,  riliravasi,  con  quel  miglior  ordine 
che  potè,  nella  selva  propinqua,  e spediva  veloce  messo  al  Soranzo  chiedendogli 
aiuto. 

E all’  aiuto  subitamente  provvedeva  il  Soranzo.  — Schierò  tulli  i suoi  in  ordi- 
nanza, mosse  la  flotta,  e spedi  sul  momento  gli  Stratioti  a cavallo  in  unione  ad 
Antonio  de’  Stefani,  capitano  di  mare,  alla  testa  di  centoventi  galeotti,  i quali  tutti 
corsero  in  mezzo  a’  nemici  e li  disordinarono. 

Infraltanlo  sopravvenuto  il  rimanente  de' cavalli  e de’fanli,  sostenuti  dalla  flotta 
guidala  dal  Soranzo  medesimo,  sgominarono  siflaltamente  i nemici,  molta  parte  dei 
quali  rimaser  sul  campo,  o periron  nell'  acque;  altri  molti  cader  prigioni;  assai  più 
riscossero  ferite  gravissime;  pochi  fuggirono. 

Fra  i primi  si  annoverarono  Gian  Luigi  Bosso  e Jacopo  Tagliabecco,  o To- 
sabecco,  ambi  capitani  di  fanti:  fra  i secondi  riscontraronsi  Nicolò  da  Correggio, 
if  conte  Ugo  Sanseverino,  Giovanni  Chieregu,  Pasquale  di  Reggio,  capitano  di 
quattrocento  uomini  d'arme  fiorentini,  il  conte  Lodovico  Trotti  e Scaramuccia  Vi- 
sconti : nel  numero  de’  terzi  furono  Gian-Quirico  da  Sanvilale,  Borso  da  Correg- 
gio, il  Bergamino,  RufTino  Smeraldi;  e fra  gli  ultimi,  Sigismondo  d'Este  riparava, 
non  senza  grave  pericolo,  ad  Argenta;  e Gian  Pietro  del  Bergamino,  gravemente 
ferito,  dovè  sua  salvezza  nel  subito  slanciarsi  in  una  barchetta,  la  quale  il  tolse, 
scendendo  il  fiume,  dalla  vista  del  rampo  (6). 

Pervenuta  la  nuova  a Venezia  il  9 novembre,  giorno  sacro  al  martire  Teodo- 
ro, antico  patrono  della  città,  furono  falle  splendide  feste.  — Ed  allorquando  ven- 
ncr  condotti  i prigioni  nella  capitale,  sulla  galea  di  Girolamo  Bono  (7),  nella  do- 
menica prossima,  al  numero  di  novantasei,  come  annota  il  Frizzi  (8),  si  trassero, 
a guisa  di  trionfo,  intorno  la  piazza  di  S.  Marco,  nel  mentre  il  doge  Giovanni 
Mocenigo,  unitamente  alla  Signoria,  salilo  sul  grande  verone  del  Palazzo  Ducale, 
guardante  in  sulla  Piazza  minore,  assistè  a quella  pompa.  — Quindi  Ugo  da  San- 
severino, per  aver  disertate  le  venete  armi,  e per  averle  poi  combattute,  fu  chiuso 
nella  prigione  appellata  CamtroUi;  gli  altri  uomini  d’  arme  vennero  posti  in  terra 
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nuova  (9),  ed  i capitani,  guidati  alla  Signoria  ed  accolti  umanamente,  si  colloca- 
rono in  luogo  meno  molesto,  cioè  nelle  ’J'orreseì/e  (10). 

Questa  vittoria  si  volle  puranco  efligiata  nell'aula  maggiore  del  principato; 
e perciò,  dopo  l' incendio  accaduto  nell'anno  1077,  molte  volte  ricordato  in  que- 
ste carte,  commetlevasi  a Jacopo  Kobusti,  soprannominato  il  Tintoretto,  di  rap- 
presentarla. 

Egli  sceglieva  il  punto  nel  quale  la  flotta  guidata  da  Vittore  Soranzo,  collo 
sbarco  delle  ciurme,  col  balestrare  de' dardi,  c col  tuonare  delle  artiglierie,  sostiene 
la  carica,  ebe  le  milizie  terrestri  danno  ai  Ducali.  — A sinistra  quindi  dello  spet- 
tatore apparisce  la  riva  del  fiume,  sulla  quale  vedesi  cadere,  per  varie  guise,  i ne- 
mici, altri  assaliti  con  masse  ferrate;  altri  minacciati  c seguili  con  lancie  c con 
balestre;  altri  feriti  da  scimitarra.  — Già  I' alfiere  è caduto  con  l'insegna;  già 
alcuni  volgon  le  spalle  alla  pugna:  chi  muore  boccone  fra  i giunchi  e la  scarde 
palustri;  chi,  perduto  I'  elmo  c le  armi,  delia  vita  dispera.  — Il  Soranzo,  a destra 
dello  spettatore,  montato  sulla  prua  del  suo  legno,  anima  le  milizie,  ed  è prossimo  a 
scendere  in  campo;  ed  i soni  chi  ferisce,  chi  incalza,  chi  scocca  lo  strale,  chi  dà  fuoco 
a'  bronzi  funesti,  chi  sale  le  antenne  per  di  colà  ferire,  e chi,  infine,  dà  flato  agli 
oricalchi  guerrieri. 

E per  verità,  i varii  rasi  che  accadono  nelle  battaglie  qui  si  veggono  espressi 
con  quel  fuoco  fulmineo,  di  cui  era  invaso  il  Tintoretto,  allor  che  prendea  in  mano  ' 
il  pennello  : ma  l'ingrato  spazio  a lui  conceduto,  ed  il  luogo  in  cui  dovea  collocarsi 
la  tela,  furono  ostacoli  quali  ei  non  potè  (nò  avrebbe  potuto  alcun)  superare.  — 
Arrogi  a ciò  che  mal  si  distingue  come  si  sviluppan  le  membra  di  alcune  figure, 
nè  come  alcune  altre  possano  reggersi  in  piedi;  ned  essere,  in  fine,  di  buona  scelta 
le  pieghe  de'  panni.  — Seiinonrliè  avuto  riguardo  alf  uiflzio  a cui  si  presta  la  tela, 
che  è quello  di  decorare  uii  allo  soppalco,  compensa  questi  difetti  lo  splendido  e 
intonato  colore,  il  quale  non  lascia  lungo,  da  questo  lato,  a desiderar  cosa  alcuna. 

E certo  però  che  i maestri  della  Veneta  scuola,  fioriti  nel  secolo  decimosesto, 
se  mancarono  in  alcune  parti  dell'arte,  per  voglia  di  compiere  opere  molte,  e stet- 
tero per  ciò  al  disotto  di  quelli  fioriti  nelle  dadi  più  antiche,  li  vinsero  poi  di 
lunga  mano  nel  pittorico  eifelto,  nel  macchinoso  della  composizione  e nella  vita 
viva  che  infusero  nelle  tavole  loro;  per  cui  è da  deplorare  chi  (certo  per  aberra- 
zione di  mente,  o per  poca  cognizione  d arle)  con  isfacciata  libertà  filosofica 
disprezza  e morde  le  opere  loro,  le  quali,  da  oltre  tre  secoli,  hanno  omaggio  di 
lode  da  tutte  le  genti.  — Buono  però  che  s'i  dannata  sentenza  muore  al  suo  nascere 
e coprcsi  di  obblio,  come  cuprirassi  certamente  il  nome  del  suo  autore  vanitoso  ed 
audace. 

Noi  non  loderemo,  ciò  non  pertanto,  giammai  ciecamente  le  opere  dei  grandi 
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maestri  per  lo  prestigio  del  rome,  e meno  quello  di  coloro,  i quali,  come  il  Tinto- 
rettri,  tornarono  assai  volte  minori  a sé  stessi;  nè  scuseremo  i loro  difetti;  ma 
rilevando  rettamente  questi  difetti  medesimi,  per  guidare  possibilmente  i giovani 
alla  conoscenza  del  bello  e del  buono,  porremo  in  bilancia  coi  meriti  le  colpe, 
aflinchè  sorga  intemerato  il  giudizio  ; dappoiché  abbiam  per  indubbi  , non  esservi 
opera,  per  quantunque  trascurata  ella  sia,  che,  prodotta  da  iin  grande  maestro, 
non  accolga  alcuna  bellezza  degna  di  encomio.  — L' ingegno  dell'  uomo  illustre  è 
simile  al  sole,  il  quale,  sebbene  cinto  e oscurato  da  nere  nubi,  manda  peri)  sempre 
un  qualche  raggio  di  benefica  luce,  che  mostra  la  sua  presenza  ne’  cieli. 

L'  ornamento  che  gira  intorno  all'  illustrato  dipinto,  reca  la  seguente  iscrizio- 
ne. estesa  dal  più  volte  ricordato  Luigi  Gradenigo. 

PRAELIO.  ET  NOBILITATE,  ET  MVI.TITVDINE  CAPTIVORVM  INSIGNI  ; 

AD  ARGENTASI  ATESTINVS  PRINCEPS  SVPERATVR. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  lolorDO  alla  persona  di  Vittore  Soraiito,  veggati  la  nota  1 4 della  ìlluslrnDone  alla  Tav.  CLI. 

(a)  Sanudo  Marino,  Commentariì  della  guerra  di  Ferrara,  ecc.  Veoeiia  1829,  pag.  4^- 

(3)  Sanudo,  luogo  citato. 

(4)  Jacopo  de^  Meno,  figlio  di  Giovanni,  fa  cavaliere  e aeiiatore  coapieno  deUempi  suoi.  Soste- 
nute molte  magistrature  della  sua  patria,  veniva,  nel  147O)  eletto  ambasrìalore  ad  Uiuncasiano  re  di 
Persia,  ma  per  alcuni  suol  particolari  impedimenti  rinuntiò:  indi  fu  ambasciatore  in  Roma  appo  il 
pontefice  Sisto  IV,  c quindi  fu  provveditore  a Lonalo.  Nella  goerra  sopraddescrilla  venne  spedito 
siccome  provveditore  dell'  esercito,  ed  operò  con  senno  e valore  fatti  degni  di  memoria.  Passato 
dall'  armata  in  sul  Po,  nella  qualità  medesima  di  provveditore,  nel  territorio  di  Brescia,  le  fatiche  e 
r ÌDcIeroensa  dell'aere  gli  procurarono  grare  malattia,  per  curare  la  quale  ripatriòt  ma  io  quella 
vece  dovè  poco  poi  soccombere  alla  crudeua  del  morbo,  io  meno  al  compianto  della  città,  e,  come 
dice  U Sanudo  ( Commentarii  della  guerra  di  Ferrara^  pag.  99),  con  fama  granditsima  di  fedele^ 
savio  e buon  provveditore  per  la  patria}  fu  tumulato  nel  tempio  di  Santa  Maria  de'  Frari. 

(5)  Sanudo,  luogo  citato. 

(C)  Vedi  Sanudo,  luogo  citato,  e Frizzi,  Memorie  per  la  Storia  di  Ferrara}  voi.  IV,  pag.  1 a3. 

(^)  Intorno  a Girolamo  Bono,  non  abbiamo  trovata  alcuna  notizia  nel  Cappellan,  oè  in  altri 
genealogisti  da  noi  consultati. 

(8)  Frizzi  c Sanudo,  luoghi  citati. 

(9)  Terra  not'a,  ehiamaTasì  quel  tratto  ove  ora  giacciono  i giardini  reali,  presso  la  Zecca.  Nelle 
crotxacbe  si  trova  fatta  menzione  di  esso  luogo  fiu  dal  1398,  nel  quale  anno  si  costruasero  ivi  t5 
galee  per  mercantare  in  Romania.—  Quindi  craovi  colà  squadri  per  costruzione  dì  navigli.  In  seguito 
vennero  ivi  cretti  pubblici  granai,  compiuti  nel  i34o.  I dogi  anticamente  ivi  pure  teoevano  il  serra- 
glio di  fiere,  e per  attestato  dello  Scivos,  nel  i3i8,  una  leoiita  partorì. 

(10)  Intorno  al  luogo  di  Palazzo  appellato  Torretelle^  reggasi  quanto  diciamo  nella  storia  di 
questo  istesso  Palazzo  (ormante  la  prima  parte  di  questa  opera. 
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VITTORU  DEI  VENEZIANI 


IL  UGO  DI  GUIDI  nU'  USO  lUt 

CO^TRO  LE  ARMI  DI  FILIPPO  MARIA  VISCO^TI  DUCA  DI  MILANO 

DIPIKTO 

DI  JACOPO  ROBUSTI  DETTO  IL  TtVTORETTO 

ISKL  SOPfALCO 

DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 
TAVOLA  CLm  bù. 


donchiusasi  lega,  fino  dall'anno  i434>  fra  il  Pontefice,  i Fiorentini  e la  Re- 
pubblica di  Venezia,  contro  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  ed  unitisi  ad 
essa  eziandio  i Genovesi,  prepararonsi  nell' aulonno  del  snssegnente  anno  i436  i 
confederali,  per  fiaccare  uniti  da  ogni  lato  la  baldanza  di  esso  duca  ; il  quale  rotto 
avea  guerra  al  Pontefice  con  male  arti  ; suscitava  una  sollevazione  a Bologna,  e 
trattava  duramente  i Genovesi  a lui  soggetti. 

Impcrtanto,  incominciatesi  l' anno  appresso  le  ostilità  in  Toscana,  e,  per  parte 
de' Veneziani,  nella  Lombardia,  toccarono  questi  ultimi  alquante  sconfitte;  e quindi 
staccatisi  con  aperta  mala  fede  i Fiorentini  da  quella  lega,  lasciarono  alla  Repub- 
blica, principalmente,  il  peso  di  quella  importabile  guerra,  resa  più  difficile  per  le 
mene  segrete  del  Visconti,  il  quale  avea  procurato  di  torre,  ed  avea  tolto  a'  Veneziani 
il  supremo  loro  capitano,  il  Marchese  di  Mantova.  Ma  non  ismarrironsi  d'  animo  i 
nostri,  e sostituito  al  Gonzaga  al  comando  delle  armi  Erasmo  Galtamelata,  dopo  una 
alterna  vicenda  di  vittorie  e di  sconfìtte,  giunsero  a far  si  che  i Fiorentini  entrassero 
nuovamente  in  lega  con  essi  ; e,  quel  che  più  vale,  operarono  a distaccare  dal  duca 
il  conte  Francesco  Sforza,  stabilendolo  al  soldo  loro  pel  corso  di  cinque  anni  (i). 

E di  vero,  erano  giunte  le  cose  de'  nostri  a mal  partito  nei  territorii  di  Brescia, 
di  Verona  e di  Vicenza,  se  lo  Sforza  non  veniva  a rialzare  gli  animi  a nuove 
speranze.  — Laonde,  tolto  egli  il  comando  dell'esercito,  scorse  il  Vicentino  e il  Vero- 
nese ; battè  il  Piccinino,  capitano  dell'armi  viscontee  ; ricuperò  il  castello  di  Soave  ; 


ridusse  le  sue  gelili  oltre  l'Adige,  soccorrendo  Brescia  venuta  allo  stremo.  — Quin- 
di giunse  al  lago  di  Garda  ove  stanziava  la  flotta  : ma  le  febbri  die  svilupparonsi  fra 
le  sue  genti  l'obbligarono  a torsi  da  quell'accampamento  e rip.irarsi  nel  territorio 
veronese.  — Infrallanto  il  Piccinino  tornava  al  lago  anzidetto,  e salito  sui  propri! 
navigli  sgominava  la  flotta  veneziana.  — Giungeva  ivi  di  nuovo  lo  Sforza,  poneva 
assedio  al  castello  di  Tenna,  e,  dopo  zuffe  parecchie,  venuto  a campale  giornata, 
ruppe  interamente  il  Piccinino,  che  obbligato  venne  a fuggire. 

Ma  indi  a poco  seguirono  altri  fatti  d' armi  gravissimi,  fra  quali  la  perdita  di 
Verona,  ed  il  subito  rlciiperamento  di  essa  ; l' assedio  e la  difesa  valorosa  di  Brescia  ; 
la  sconfitta  del  navilc  de' nostri  sull'Adige,  e la  perdita  di  varie  castella.  — I quali 
fatti  ed  altri  parecchi  non  accennati,  ebbero  luogo  nelle  campagne  accadute  dall'  an- 
no 1436,  fino  alla  primavera  del  \/^o  \ nell'aprir  della  quale  raccolse  lo  Sforza 
tutto  il  fiore  delle  genti  veneziane,  fornite  largamente  in  tanta  occasione  per  ogni 
maniera  di  bisogno,  secondo  narra  il  Sabellico  (a). 

Sua  prima  cura  fu  di  vettovagliare  Brescia  stretta  d'  assedio  ; poi  si  volse  a 
Salò  ed  il  prese  ; quindi  die'  battaglia  al  Sansevino,  sostituito  al  Piccinino  nel  co- 
manda dell'  armi  viscontee,  e lo  sconfisse  ; e sconfisse  poco  poi  Borso  figlio  del 
marchese  Nicolò  d' Este.  — Ciò  tutto  veniva  operando  affidato  nel  valore  di  Ste- 
fano Contarmi  (3)  ebe  avea  lasciato  sul  Iago  di  Garda. 

Il  quale  Contarmi,  designato  a provveditore  dell'  armata  sul  lago  ora  detto,  ave» 
g'ià  alcun  tempo  prima,  con  ogni  sollecitudine,  reintegrata  la  flotta,  curando  la  1^ 
bricazione  di  nuove  galee  ed  altri  legni  minori  ; e da  Torbole,  ove  si  costrussero, 
varate  si  avevano  in  sull'  acque  del  lago  ed  eransi  munite  robustamente.  — Aveano 
in  sul  Iago  medesimo  i Viscontei  un’altra  flotta,  maggiore,  a quel  che  dicono  alcuni 
storici,  in  confronto  di  quella  de’ Veneziani,  la  quale  mossasi  da  Pescheria  il  di  io 
aprile  i44°<  'I  vento  e per  le  acque  contrarie,  scontrossi  con  la  veneta  in  mezzo 
al  Iago.  — Era  essa  flotta  comandata  da  Biagio  Asscreto  Genovese,  uomo  espertissi- 
mo nelle  cose  marittime,  e seco  avea  molti  di  lui  concittadini  esercitati  nelle  batta- 
glie in  sul  mare.  — Taliano  Furiano,  che  guidava  l' oste  terrestre,  fornito  gli  aveva  i 
soldati.  — Dall'  altra  parte  aiutava  il  Contarini  Pietro  Brunoro  con  moltitudine  dei 
suoi  fanti  più  eletti.  — Prima  d' allora  però  il  Contarini  non  si  peritando  d’incagliar 
la  battaglia,  attesa  la  minorità  de’  suoi  legni  appetto  di  quelli  del  nemico,  starasi  in 

sull'avviso  per  cogliere  propizia  occasione Ed  ora  che  vide  essere  giunta,  perchè 

contrario  il  vento  e le  acque  ai  nemici,  fattosi  audace,  spediva  la  galea  di  Bertucci 
Civrano  ad  attaccare  due  altre  avversarie,  le  quali  cariche  d'  armi  e di  annona, 
inviavansi  al  castello  di  Riva.  A difendere  1'  assalto  tosto  si  mossero  gli  altri 
legni  viscontei  e la  catturarono,  per  cui  il  Contarini,  in  tanto  pericolo,  esciva 
prima  e ferocemente  iva  incontro  di  essi.  E quantunque  con  impavido  anima 
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e con  valore  allacca&se  i navigli  nemici  e alternalivamenle  si  difendesse  da  loro, 
poco  mancò  che  non  cadesse  cattivo  per  lo  sovragginngere  di  Taliano,  che 
precorso  con  le  proprie  avea  le  veneziane  galee.  Il  Sanudo  però  narra  il  fatto 
diversamente,  asserendo  essere  uscito  il  Contarini  in  compagnia  di  tre  galee  coman- 
date da  un  Soranzo,  da  un  Cappello  e da  un  Micheli,  e di  aver  tosto  rotto  il  nemi- 
co (4).  — Ad  ogni  modo,  giunte  le  galee  veneziane,  con  altri  dodici  minori  legni, 
come  narra  il  Sabelllco,  incagliarono  sanguinosa  battaglia,  combattendo  ogni  nivile 
a corpo  a corpo,  per  io  gittare  che  e'  fecero  de'  gralTi,  e per  lo  venire  ali'  arrembag- 
gio, incatenandosi  quasi  e serrandosi  fra  loro.  — Ed  era  cotcsta  tal  sorte  di  pugna 
crudelissima  a vedere  ; imperocché  molti  cadevano  variamente  colpiti  o di  ferro  o 
d'altro  argomento  guerresco;  ed  il  tuonare  delle  artiglierie,  lo  stridere  e l'urtarsi 
de'  legni  ; le  grida  terribili  di  chi  assaliva,  e le  dolorose  di  colui  che  ridotto  al- 
r ultimo  fato  imprecava  al  nemico,  empievano  silTattamente  l' aere  di  spaventevole 
suono,  che  ripetuto  dall'  eco  dei  monti  vicini  raddoppiava  il  terrore  e la  compassio- 
ne. — Fra  i diversi  miserevoli  casi  accaduti  in  quella  battaglia,  uno  è degno  di 
nota.  — Erasi  tirata  una  gomena  fra  due  galee,  affine  di  unirle  a maggior  sicurezza 
ed  a maggior  resistenza  ; a questa  afferrati  si  erano  cinquanta  militi  a un  tempo 
per  disavventura  caduti  nel  lago,  ed  appesi  ivi  tenevansi,  sperando  salvarsi  : quando 
ad  un  tratto  recisesi  1'  un  de'  capi  di  quella  fune,  e tutti  perirono  nelle  acque 
profonde. 

Già  i Veneziani,  dopo  lunga  battaglia,  per  virtù  del  Contarini  e degli  altri 
capitani,  incominciavano  ad  avere  vantaggio  : già  alquante  galee,  fra  le  nemiche, 
accennavano  i danni  e le  mine  toccate  ; quando  vedendo  il  Taliano  la  fortuna  del- 
r armi  volgergli  apertamente  le  spalle,  salito  sur  un  paliscalmo,  fuggiva.  — Per  la 
qual  cosa  gli  altri,  dall'  assenza  del  capitano  maggiormente  smarriti,  cercarono 
scampo.  — Ma  i nostri  più  ferocemente  pugnando  non  prima  cessarono  di  seguir 
la  vittoria  se  presi  non  ebbero  tutti  i legni  nemici,  eccetto  due  che  fuggirono. 

Rimascr  cattivi  assai  militi,  fra  quali  un  nipote  di  Biagio  Assereto,  secondo 
il  Sanudo  ; e cadde  in  mano  de’  vincitori  lo  stendardo  del  Taliano,  il  quale  fu  in- 
viato alla  patria  siccome  principale  trofeo  della  vittoria.  — Il  prode  Contarini,  che 
recossi  a Torbolc  per  riparare  la  flotta  ed  i legni  acquistati,  e per  curarsi  delle  toc- 
cate ferite,  non  potè  cavarsi  l'elmo  dal  capo  se  prima  non  fu  spezzato  in  molte 
parti  ; tanto  erasi  esso  schiacciato  dalle  ricevute  percosse. 

A questa  splendida  vittoria  seguì  tosto  la  presa  del  castello  di  Riva,  e la  libe- 
razione di  Brescia,  la  quale  ultima  città  volendo  manifestare  al  Senato  il  g'ubilo 
proprio,  e la  propria  fede,  spediva  una  ambascieria  per  gratularlo,  capo  della  quale 
fu  Pietro  Avogadro. 

Allorquando  però  si  statuì  di  decorare  il  soppalco  della  Sala  del  Consiglio 
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Mnggiorc,  dopo  r incendio  accaduto  r anno  1577,  chiamossi  Jacopo  Robusti,  so- 
prannominato il  Tintoretto,  aflìnchi  con  altri  fatti  gloriosi  avesse  pur  questo  a co- 
lorire. — Ed  egli  lo  espresse,  in  modo  evidente,  per  quanto  gli  concedeva  la  forma 
ribelle  del  quadro,  e l' arduo  luogo  ove  dovea  collocare  1'  opera  sua. 

Mostrò  egli  impertanto  un  gruppo  di  diverse  galee  strette  a battaglia  fra  esse, 
per  modo  die  le  vedute  alla  sinistra  dell'osservatore  spetUissero  ai  Viscontei,  ciò  di- 
mostrandolo il  vessillo  segnalo  del  serpe,  e lo  scorgerle  giunte  al  caso  piò  estremo. 
Imperocché  le  altre  galee  a destra,  che  son  di  san  Marco,  hanno  di  giò  aggrappate 
le  avverse  ; già  hanno  gittalo  il  ponte  ; c gii  salite  le  milizie  sur  esso,  incalzano  e 

stringono  i difenditori  e le  invadono  per  ogni  lato Il  Contarini  appare  alla  destra 

montato  sulla  prua  della  propria  galea,  la  quale  appunto  è la  prima  che  versa,  pel 
ponte,  le  sue  milizie  ne'  legni  ostili.  — Egli  tien  nella  destra  il  lucile,  e colla  sini- 
stra impone  le  mosse  ; regola  l' ordine  della  battaglia Cadono  i Viscontei  all'  urlo 

degli  scudi,  al  ferir  delle  spade,  al  trapassare  dei  dardi  e delle  palle  fulminee  ; ed  è 
aci'cennato  puranco  a quel  caso  piò  sopra  descritto,  dell'  essersi,  i caduti  nell'  acque, 
appligliati  alla  gomona,  cercando  invano  ripararsi  da  certa  morte. 

Il  fuoco  e Inanima,  anzi  meglio  il  furioso  entusiasmo  del  Tintoretto,.qui  si  mo- 
stra patente;  ma  lo  si  mostra  però  trasportato  oltre  i confini  del  vero;  imperocché 
questo  furore,  che  diremo  poetico,  non  gli  lasciò  modo  di  scegliere,  pensare  e con- 
cbiudere  : laonde  non  poche  scorrezioni  si  notano  nel  disegno  ; non  pochi  nei  si  ri- 
levano^ di  proporzione.  — Nulla  di  meno  ha  effetto,  principalmente,  il  dipinto,  per 
intonazione  e per  colorito  robusto. 

Nella  cornice  che  serra  il  quadro  leggesi  la  seguente  iscrizione,  dettata  por 
questa  come  le  altre  da  Luigi  Gradenigo  : 

I^SVBRVM  IN  BENACO,  DISIECTA  CLASSiS,  VERSI 
IN  FVGAM  DVCES,  SVPERIORIBVS  VlCTORllS,  MAGNISQ. 

REGIBVS  CAPTIS  EXVLTANTES. 


ANNOTAZIONI 


(t)  Corio,  Hhtoria  di  Uilmo,  Vinegia,  1354,  psg.  557,  a. 

(2)  Sabellico,  Uiticria  Veticla,  Dee.  Ili,  Lib.  V. 

(5)  Intorno  alla  persona  di  Stefano  Contarini  si  vegga  la  Nola  N.  7 della  illuslraiionc  olla  Ta- 
vola CLIX. 

|3)  Sanudo,  file  de'  Dogi,  col.  1090. 
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PRESA  DI  GALLIPOLI 

CO>SF.GllTA  ^EL  148!i  DA  JACOPO  MARCELLO  CONTRO  GLI  ARAGONESI 

DIPINTO 

DI  JACOPO  ROBL'STI  DETTO  IL  TINITORETTO 

NhU  SOKFm  O 

DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CLIV. 




T jf  cagioni  che  mossero  i Veneziani  a romper  guerra,  nel  1482,  al  duca  di 
Ferrara,  Ercole  1,  le  abbiamo  accennate  nella  illustrazione  alla  Tavola  GLI.  — Ad 
essa  quindi  rimandiamo  il  lettore  innanzi  di  scorrere  questa  lurubrazione,  che 
tratta  intorno  ad  uno  degli  episodi!  di  quella  guerra;  la  presa  cioè  di  Gailipcdi, 
cittì  posta  nella  Puglia. 

Coli  dicemmo,  che  erasi  dato  ordine  a Vittore  Soranzn,  capitano  generale  in 
golfo,  d' incrociare  le  coste  di  Napoli  e disporsi  allo  sbarco,  in  caso  che  il  duca 
di  Calabria  desse  incominciamento  alle  ostilità  a danno  del  Papa  ; e adesso  pro- 
seguendo, diremo,  che  dopo  aversi  egli  diportato  valorosamente  nelle  scorrerie 
della  Puglia  e della  Calabria,  era  comandato  d'entrare  in  Po,  per  islriogere  viem- 
raaggiormente  nel  verno  l'assediata  Ferrara  (1). — Sennonché,  ammalatosi  fiera- 
mente, dimandava  ed  otteneva  licenza,  nel  gennaio  1483,  di  curarsi  (2);  ed  a Ini 
sostituivasi,  al  comando  della  flotta,  Jacopo  Marcello  (3),  dandosi  ad  esso,  quali 
provveditori.  Luigi  Querini  (4)  e Melchiorc  Trevisano  (B). 

Assunto  il  comando,  parti  Jacopo  per  alla  volta  d' Istria,  adunò  insieme  trenta- 
cinque  galere  e fuste,  cinque  grosse  navi  e quaranta  minori,  e sciolse  ad  incontrare 
don  Federico,  figlio  del  re  Fernando  di  Napoli;  il  quale,  con  una  flotta  di  trenta- 
tré  galee  ed  alcune  navi  scorrea  il  golfo  danneggiando  i nostri  fino  in  Ancona. 

Al  Marcello  univasi  ancora  l'armatetta  che  era  nel  Po  di  Prìmaro,  e cinque 
altre  galere,  da  pria  disegnate  pel  viaggio  di  Barbaria,  statuendosi  in  Pregadi, 
che  Jacopo  dovesse,  per  qualunque  modo,  investire  I'  armata  regia  : e di  ciò  egli 
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veniva  espressamente  comandalo,  quantunque  a lui  non  paresse  ancora  venuto 
il  tempo  opportuno  per  quello  scontro  (6). 

Ma  don  Federico  crasi  nascoso  in  luoghi  ignoti;  finché,  tutto  ad  un  tratto 
uscito  in  mare,  veniva  scorrendo  su  per  le  acque  di  Lesina  e di  Lizza,  passando 
poscia  nel  porto  di  Curzola,  ove  diede  tre  replicate  battaglie  con  grave  suo  danno, 
per  cui  dovette  ritirarsi  nel  porto  di  Brindisi. 

Il  Marcello  allora  gli  spediva  un  grippo  (7)  invitandolo  ad  aperta  sfida  in 
sul  mare:  ma  don  Federico  rispondea;  bastargli  per  allora  quanto  aveva  operato. 

Sia  quindi  perché  l'armata  regia  rimanesse  per  alcun  tempo  in  quel  porto, 
e perciò  non  potesse  il  Marcello  adempiere  la  volontà  del  Senato  d’ incontrarla  e 
dargli  battaglia  ; sia  perché  non  paresse  al  Senato  che  il  Marcello  medesimo  non 
si  fosse  prestalo  alacremente  nel  carico  affidatogli,  veniva  preso,  al  chiudersi 
dell'anno  1483,  in  Pregadi,  il  di  lui  richiamo,  ed  in  suo  luogo  era  spedito 
Jacopo  Veniero  (8).  — Ma  questi,  venato  a morte  da  fi  a poco,  rimanea  ancora 
il  Marcello  al  comando  della  flotta. 

Il  quale  Marcello,  con  parte  dell'  armata,  per  ordine  del  Senato,  veniva  scor- 
rendo le  coste  della  Puglia,  predando  trenta  navigli  ragusei  carichi  di  grano, 
e quindi,  poste  a terra  le  ciurme,  in  un  luogo  chiamato  Bestice,  prendea  olio  e 
frumenti,  mettendo  a fuoco  le  abitazioni.  G>s'i  arricchito  ritornava  a G>rfò  e 
per  racconciare  la  flotta , e perché  la  stagione  non  acconsentiva  per  anco  di 
starsene  all’ aperto  mare  (9).  — Lasciava  però,  con  pochi  legni,  ad  incrociare 
quelle  acque  Domenico  Malipiero  (IO),  con  ordine  di  raggiungerlo  a Corfii  l'ot- 
tava della  Pasqua  ventura. 

Il  Malipiero  infatti  iva  predando,  ora  una,  ora  un'  altra  nave  carica  di  Iru- 
mento;  c da  alcuni  pescatori  inteso  che  Gallipoli  era  mal  provveduta  di  annona 
e di  genti,  deliberava,  pochi  di  prima  dello  statuito,  di  portarsi  a Corfu,  per 
dare  di  ciò  notizia  al  Marcello.  — Invitavalo  quindi  a venire  a Casopo;  e,  venuto, 
deliberarono  l' impresa  di  Puglia. 

Raccolta  la  flotta  al  Sasseno,  e celebrata  la  messa  dello  Spirito  Santo,  Jaco- 
po Marcello  arringava  i suoi  dicendo  loro  ; Essere  tempo  di  operare  a danno 
del  comune  nemico  in  Puglia;  aver  sempre  i figli  di  San  Marco  prosperato 
mediante  l’aiuto  celeste,  auspice  l'Evangelista  Patrono;  doversi  ricuperare  l’onore 
quasi  perduto;  esser  certo  di  arricchirsi  con  isplendide  prese;  certo  di  allar- 
gare i confini  della  signoria  veneziana. 

Vennero  quindi  nel  consiglio  proposte  tre  imprese,  Monopoli,  Manfredonia 
e Gallipoli,  c dopo  assai  dispute  fu  deliberato  alla  fine  per  l’ultima  (II). 

Kra  la  flotta  composta  della  capitania,  di  otto  navi,  cinque  altre  di  Barbaria, 
otto  fusle,  diciotto  grippi  ed  altri  legni;  io  tutto  cinquantasei  vele,  portanti  novemila 
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combattenti;  t,  sciolte  le  ancore  dal  Sasseno  il  diciassette  maggio  d484,  si  av- 
viarono in  vèr  la  Puglia,  ove  poco  appresso  giungevano  sotto  a Gallipoli. 

Presentavansi  alla  furteiza  nemica  quattordici  galere  e cinque  navi  ; pone- 
vansi  a terra  novanta  militi  affine  d'impedire  il  soccorso;  ed  il  capitan  gene- 
rale mandava  Marco  Gabriele  (12)  e Tommaso  Duodo  (13),  sopraccomiti,  ad 
intimare  ai  cittadini  la  resa.  — Si  offeriva  loro  immanità , esenzione  da  ogni 
aggravio  reale  e personale  per  un  decennio,  e protexion  da  San  Marco.  — Ma 
rispondendo  voler  essi  tenersi  fedeli  al  re  loro,  confermando  il  proposito  con  le 
grida  ; Aragona,  Aragona,  i Veneziani  a rincontro  replicarono  col  rimbombo 
dei  bronzi  guerrieri. 

Il  di  appresso,  cioè  la  mattina  18  maggio  (14),  entrava  in  porto  il  Marcello, 
con  lo  stendardo  eminente  di  San  Marco,  disponendo  1'  ordine  della  battaglia. 
— Non  si  spaventarono  per  ciò  quei  cittadini;  ma  chi  pigliava  le  armi,  chi  si 
ponea  alla  difesa  delle  mura,  chi  sulle  mura  stesse  recava  immani  pietre,  e calce 
ed  olio  bollente;  che  i luoghi  deboli  fortificava,  chi  nascondeva  le  robe  e gli 
averi,  e le  meste  e piangenti  donne,  coi  bamboli  in  collo,  riparandosi  nei  templi, 
con  le  chiome  disciolte,  abbracciavano  le  sante  are,  aspettando  che  Marte  feroce 
attaccasse  la  dira  battaglia. 

Diedero  finalmente  i Veneziani  il  segnai  della  pugna,  e quasi  belve  usciti  dal 
chiuso,  cupidi  di  venire  alle  mani  discesero  a terra.  — Le  galere  e I’  armata 
entrarono  in  porto  ad  incominciare  l’assalto.  — Le  grida,  gli  ululati  dei  feriti 
e dei  mal  vivi,  i corpi  seminati  in  sui  terreno,  il  rovinio  de’  sassi  scagliati  dalle 
mura,  il  tuonare  delle  artiglierie,  l’ aria  fattasi  cupa  dal  fumo  e dalla  polve  della 
calce  e delle  macerie  cadenti,  il  mar  sottoposto  divenuto  rosso  dalla  copia  del 
sangue  versalo,  l’ostinatezza  degli  assediami  e degli  assediati,  componevano  una 
cotal  scena  d’ orrore  più  facile  a imaginar  che  a descrivere. 

Due  volte  virilmente  combatterono  i nostri  sotto  le  mura,  c due  ne  fiiron 
rispinti.  La  terza  avviciuaronsi  di  nuovo,  ed  il  capitan  generale,  nulla  curando  la 
vita,  uscito  dai  ripari  delle  galee,  armato  in  sulla  puppa  della  propria  galera, 
fieramente  animava  or  l’ uno  or  l’ altro  alla  vittoria.  — Ma  una  bombarda  nemica 
cogliendolo  nel  petto,  lo  facea  cadere  di  subita  morte  sol  proprio  cassero.  — Glo- 
riosa fine,  per  la  quale  1'  uomo  non  muore,  perdendo  la  vita  in  difesa  della  pa- 
tria, ma  vive  eterno  nelle  pagine  della  storia,  nelle  tele,  nei  marmi  e nel  cuore 
dei  suoi  concittadini. 

Prevedendo  Nicolò  Sagondino  (15),  segretario  del  Marcello,  che  la  morte 
del  capitan  generale  avrebbe  messo  spavento  nelle  ciurme,  coperse  subitamente 
la  salma  del  duce  estinto  col  proprio  mantello,  e fe'  correr  voce  esser  stato  lieve- 
mente ferito  da  un  verrettone,  e che,  curato,  tornerebbe  tosto  alla  pugna;  aver 
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anzi  commesso  di  annunziar  loro  concederà  il  saccheggio  della  città,  purché  si 
comportassero  valorosamente.  — A dar  più  colore  a suoi  delti,  lo  fé'  tosto  cos'i 
coperto  riporre  sur  un  lenzuolo,  e chiamò  il  medico  alla  cura. 

La  battaglia  quindi  continuò  accanila,  tremenda,  mortale:  e Domenico  àlali- 
picro,  che  poscia  ne'  suoi  Annali  descrissela.  siccome  capitano  delle  navi  armate,  la 
diresse  cos^  che  in  rapo  a due  giorni  ed  altrettante  notti,  i Veneziani  entrarono  in 
Gallipoli,  prima  di  sapere  la  morte  gloriosa  del  loro  capitan  generale  (16). 

Entrali  che  furono,  ordinava  il  Malipiero  : si  desistesse,  sotto  pena  di  forca, 
dal  fare  alcun  altro  danno  : si  rispettassero  le  donne,  già  ridotte  in  due  chiese. 
— Convocati  poscia  i sopraccomili  sulla  piazza,  fece  loro  palese  la  morte  del  capitan 
generale;  e un  compianto,  un  dolore,  un  lamento,  furono  gli  elTelti  pietosi  che 
partirono  da  ogni  cuore,  c proruppero  da  ogni  labbro. 

Venne  allora  creato,  per  volo  unanime,  a vice-capilano  il  prefalo  Malipiero, 
con  la  giunta  di  due  provveditori  sopraccomili,  Pietro  Balbi  (17)  e Domenico 
Delfino  (18);  elezione  confermala  dipoi  dal  Consiglio  de' Dieci. 

Si  fece  tosto  il  nuovo  eletto  ad  espugnare  la  rocca;  ma,  intimata  la  resa, 
la  ebbe  tosto,  a condizione  che  salvo  fosse  il  castellano,  e godesse  il  soldo  mede- 
simo che  dal  suo  re  percepiva. 

Ordinava  quindi  alle  ciurme  di  ritornare  ai  navigli,  poneva  presidio  alla  terra, 
e bandiva  : dovessero  i cittadini  presentarsi  fidenti  a ricevere  le  donne  loro.  — Le 
quali,  tolte  dai  templi  dove  eransi  riparate,  le  aveva  fatte  condurre  in  due  sale  del 
castello,  affinchè  ognuno  potesse  c ricevere  la  propria  donna,  e venire  assicnraln 
dalla  generai  testimonianza,  che  l'onore  di  lei  rimase  era  salvo. 

Provvide  eziandio  il  Malipiero  al  ben  essere  dei  cittadini,  stremati  dalle  morti 
e dal  sacco;  diede  loro  ad  imprestilo  denari  ed  annona,  restituibili  entro  nn  an- 
no (19)  ; obbligando  finalmente  la  ciurma  a recar  sulla  piazza  le  robe  toltile 
queste  vendere  a convenientissimo  prezzo  : attalchè , secondo  nota  il  Malipiero 
medesimo  ne' suoi  Diarii,  in  otto  soli  giorni  tornava  la  città  nell’ esser  primiero. 

Il  di  appresso  mandava  le  milizie  a depredare  II  territorio  ; cosicché  ebbe  la 
terra  di  Nardo  o Merito  per  dedizione,  Lepontino,  Racalisca  e ventidne  altre 
castella. 

Riferito  dal  Malipiero  l'accaduto  alla  Repubblica,  fu  in  Pregadi,  il  2 giu- 
gno 1484,  creato  provveditore  a Gallipoli,  sotto  gravi  pene,  Bartolomineo  Gior- 
gio (20);  e venne  celettoa  castellano  della  rocca  Marco  Trevisano  (21). 

A premiare  la  virtù  del  defunto  Marcello  staluivasi  di  maritare  la  figlia  sua 
col  peculio  di  San  Marco  (22). 

Questa  vittoria  conseguita  pel  valor  del  Marcello,  era  ordinato,  in  età  poste- 
riore, cioè  dopo  r incendio  accaduto  nelle  sale  del  Consiglio  Maggiore  e dello 
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Scrutinio,  venisse  iffigiata  nel  soppalco  della  prima  sala,  nfiiiichè  la  virtù  del- 
l'illustre capitano  servisse  di  emulazione  a' nipoti  ; e perciò  Jacopo  Kobnsti,  so- 
prannominato il  Tintoretto,  la  coloriva  in  uno  dei  comprtimenti  laterali  del 
snfRltn  medesimo. 

Mostrò  egli  impcrtanto,  sul  davanti  del  quadro,  alcuni  guerrieri,  già  sbarcati 
sul  lido,  i quali,  facendosi  rollo  scudo  riparo  dai  dardi  nemici,  c con  in  pugno 
la  spada,  s' avanzano  animosi  per  espugnare  la  rocca.  — Uno  di  essi,  cb'  ò in 
mezzo,  ostenta  il  vcssil  di  San  Marco;  ed  alcuni  altri,  roostrantisi  più  da  lunge, 
sono  in  atto  di  dar  la  scalata.  Uno  fra  questi  ultimi,  quasi  giunto  sul  pinna- 
colo della  fortezza,  impugna  la  bandiera  del  capitano,  distinta  dallo  stemma  della 
sua  casa. 

A destra  del  quadro  si  scorge  il  navile;  c primo  e più  prossimo  allo  spetta- 
tore è quello  retto  dal  capitano  supremo.  — Il  quale  stante  sulla  piippa  del  me- 
desimo, vestito  di  ferrea  armatura,  impugna  con  la  destra  lo  scettro  del  romando, 
e,  volgendosi  coi  capo  alle  sbarcate  milizie,  a lor  fa  cenno  d'avanzare  animose 
sotto  la  rocca. 

£ perchè  si  vedesse  avere,  dopo  la  morte  del  Marcello,  compiuta  quella 
vittoria  Domenico  Malipiero  ; per  poppa  alla  nave  del  primo  scorgonsi  le  milizie 
ed  il  vessillo  dell'  ultimo  ; giacche  la  veduta  della  nave,  che  li  porta,  è impedita 
dall'  altra  del  Marcello,  che  sta  sul  davanti. 

Se  la  composizione  non  è svolta  con  tutta  l'evidenza  richiesta  dalla  storia 
e dall*  arte,  accagionare  si  deve  ed  alla  ingrata  forma  della  tela,  e dallo  aversi 
voluto  esprimere  un  fatto,  che  accadè  in  piana  terra,  sulla  sommità  di  un  sof- 
fitto : il  che  è contro  alla  natura  ed  all'  arte  ; la  quale  ultima  non  può  corrispon- 
dere alle  esigenze  della  prima,  se  prende  ad  effigiare  terre,  mari,  navi  ed  armati, 
in  una  parola  materie  gravi,  negli  sparii  dell'aria,  ne' quali  non  possono  abitare  e 
collocarsi  che  cose  aeree  o volanti. 

Cosà  la  ragione  sendo  olfe.sa,  non  può  essa  lodare  le  produzioni  dell'  arte,  anche 
se  condotte  con  molta  industria. 

Sotto  al  dipinto  descritto  leggesi  la  seguente  iscrizione  : 
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(1)  Sanulu;  ConmeiUaTii  dcUù  guerra  di  Ferrara  ec.  Venezia,  1829,  pag.  58. 

(2)  Sonulo  ; k)c.  cU.,  pag.  73. 

(8|  Jacopo  Marcello,  figlio  dì  Cristoforo,  da  S.  Barnaba:  veniva  eletto  aopraccomilo  di  una 
galera,  e ai  trovò  presente  nel  1435  alla  perdita  di  Costantinopoli.  Del  1457  fu  capitano  dello 
galere  d' Alessandria,  e nel  M70  provveditore  in  Moroa  nelle  guerre  contro  a' Turchi,  c nello 
stesse  del  1478,  provveditore  deH’  armala.  Nel  1481  lo  truviauio  rettore  in  Padova:  finalmente 
elollo  capitano  generale  da  mare  a difi'sa  del  golfo,  operò  le  cose  io  alto  descritte,  io  fin  che  mori 
alla  presa  di  Gallipoli.  Il  di  lui  corpo  veniva  mandalo  a Venezia,  e quindi  sepolto  con  molto  onoro. 
Narra  anzi  il  Saoutu  nei  Cem«rfifani  citali  (pag.  425)  : Che  li  galeoni  della  galera  del  Marcello 
capitano,  totlo  il  di  lui  corpo^  e poeto  in  Ire  caeeette  intonacate  di  pece,  eranei  fortificali  nella 
galera,  perché  il  vice  capitana  (cioè  il  Malipiero  ) voleva  iiri  eeppeUirto,  avendogli  preparalo  una 
beltieeima  iscrizione  incisa  in  marmo:  ma  ti  galeoni  invece  volevano  che  si  portasse  in  Venezia, 
come  facevasi  degli  altri  capitani.  Infalli  dopo  alcuni  piami  fu  portalo  nella  ciltd  e fu  sepolto 
nella  chiesa  unappior#  di  san  Frapeesen,  presso  alV  aitar  grande.  — Veniva  tumulato  però  nella 
chiesa  de’ Frati,  che  oppeilavaai  la  Cd  grande  de' Frali,  e ciò  notiamo  perchè  non  si  prenda 
errore,  supponendo  che  Jacopo  avesse  ottenuta  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Francesco  delta  Fi- 
gna,  eh’ è pure  un  ampio  tempio  e da  potersi  appellar  con  ragione  nappiarc.  — I di  lui  figli 
poi  Alvise  e Pietro,  ad  onorare  hi  memoria  del  padre  loro,  gli  erìgevano  nel  (empio  stesso  de’  Frari 
un  monumento  magnifico,  certo  opero  o del  Donatello  o della  scuola:  ove  si  ammiro  lo  statua 
pedestre  dell'eroe,  vestito  d’ armatura,  ed  impugnante  colla  destra  il  basloo  del  comando:  opera 
splendidissima  di  quella  etò,  e per  ciò  da  noi  compresa  nella  Collezione  dei  Monumenti  sepolcrali 
di  Venezia,  impressa  in  Milano  nel  4889,  pel  Tamburini  e Valdoni.  Sotto  al  monumento  si  legge 
la  segiienic  onorifico  iscrizione: 
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Qucsia  iscrizione  è riportala  dui  Snoso>ino  (Vfvezia,  te.  fo^.  192)  (on  %orii  errori;  c con  molli 
errori  fu  incisa  dall’  artiala  nell’  accennala  collezione. 

Il  ritrailo,  finalmente,  di  Jacopo  Marcello  rcdevasi  dipinto  nella  sala  del  Maggior  Consiglio, 
e precisamente  nel  quadro,  ove  era  espresso  il  doge  Ziani,  ebe  partiva  per  combattere  la  flotta 
navale  di  Federico  Barbarossa,  siccome  rìcoide  il  citalo  Sansovioo  ( he.  di.,  paff,  935  ). 

(4)  Luigi  Quirìni,  figliuolo  di  Marco,  fu  provveditore  in  Modone  di  Marea  nel  1470;  iodi 
savio  di  Terraferma,  e nel  4489  anogadorc  di  Comune;  poi  l’anno  appresso  provveditore  deirar> 
mala  in  maro  con  Metihiore  Trevisano^  indi  capitono  in  Candio  e provveditore  io  campo.  Muri 
io  Candio  nel  4 487.  — Cosi  il  Cuppellari  {Campidoglio,  tee.)  MSS.  nella  Marciana,  da  nui  più 
volte  citalo  io  questa  opera. 

(5)  Da  Paolo  Trevisan  dello  dal  Banco  ebbe  i natoli  Melcbiure,  e,  come  usovanu  gli  antichi 
nostri,  datosi  negli  onni  giovanili  al  traffico  io  llomania,  essendo  capitan  delle  galere  lurantì  il 
traffico  stesso,  toccando  Costantinopoli  procurò  ivi  alquontc  preziose  reliquie,  la  piti  cospicua  delle 
quali  fu  rampolla  custode  di  una  goccia  del  sangue  del  divin  Salvatore  commista  con  parla  del 
nardo  odoroso  ofTerto  da  Maddalena  per  ungere  la  morta  salma  del  medesimo  Cristo.  Questa  ìnsì- 
goe  reliquia  era  un  tempo  venerala  nella  città  stessa  di  Cusianliuopoli,  e nel  giovedì  santo  veniva 
dall’ impei’atore  o dui  patriarca  trasferita  dalla  chiesa  delle  Oroxie  ( Sanudo,  pag.  36  ) o quella  di 
Santa  Sofia,  ed  ivi  era  esposta  all’  adorazione  per  lutto  il  gioi'Do  seguale. 

Giunto  in  patria,  nel  4479 , con  Unto  tesoro,  il  Trevisano  pensò  l' anno  dopo  di  concederlo 
io  dono  a'  Frali  minorili  de'  Frari,  i quali,  (>cr  dimostrargli  il  loro  grato  animo,  gli  coosegnorooo 
le  chiavi  di  si  geloso  dqmsito,  ed  oltre  o molli  spirituali  beoefizii,  a lui  concessero  ed  a'  suoi  sue-* 
cessori  l’ assoluto  possesso  della  cappella  sacra  all'  Arcangelo  Michele  onorandolo  della  seguente 
iscrizione,  posta  eslerioroienlc  ulT  altra  coppella,  uve  fu  poi  collocato  il  monumento  che  le  di  lui 
ossa  rinserrano  I 
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MCCCCLtlt  . XVIll  . RL.  MAlI. 

Per  la  siiuiuol  a prudenza  ed  esperienza  nelle  cose  di  Stato  veniva  spedito,  nel  4 48S,alTurrocomc 
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come  atubascifilore,  esaando  pei*  ciò  ritoosao  dal  carico  di  patrone  all'  Àrsenaie  ^ commeUeodogli 
cbe  ai  caso  di  bito^no  dov$$9$  privare  il  Turco  wudiiimo,  che  secondo  ti  capiioii  ci  volesse  dare 
aiuto  (SanudOy  Commenl  sud.  pap.  56).  Ne)  gennaio  de)  si'guoiite  anno  4 483,  veniva  eteUo  ì)  TroTÌ- 
sano,  in  compagnia  di  Luigi  Querini,  provveditore  deiraitnaSa  navale  io  golfo.  Nell'anno  appresso 
scorreva  il  golfo  guardandolo  da  insidie  nemiebe  ; e il  17  giugno  entrava  io  fìallipoli  ad  esaminare 
forUficasioni  dai  nostri  rìnforxale  e munite  / 5asndo,  ivi,  pag.  431  ),  e indi  partiva  a danneggiar  la 
Calabria,  ed  a fugare  l'armata  reale  (ivi,  pag.  138);  e tutto  ciò  ed  altro  bceva  col  titolo  di  capitan 
generale  (NalipierOf  dns.  Por.  I,  pag.  365).  — Venne  in  seguito  il  Trevisano,  cioè  nel  M87,  creato 
uno  dei  consiglieri  del  doge  Agostino  Barbarigo,  e tre  anni  dopo  spedito  fu  a Padova  a podestà. 
Nel  4405  fu  eletto  provveditore  deirescrcilo  unitamente  a Luca  Pisani,  nella  guerra  rotta  dai  no- 
stri  col  Francesi;  ed  il  nostro  Melcbiorro  Irovossi  alla  battaglia  del  Taro  (Bembo,  St.  f’en.  Voi.  I, 
png.  80  e 85).  L'anno  appresso  veniva  promosso  al  grado  di  geoerale  da  mare  io  luogo  di  Marc' An- 
tonio Orimaoi,  ed  espugnò  la  citlè  di  Gaeta  in  favore  del  re  di  Napoli,  tenuta  ancora  dalle  armi  fran- 
cesi ivi,  pag.  434).Toroato  a Veoe2ia,duoanDi  dopo, cioè  nel  4 408,  orava  in  Senato  in  favor 

detta  lega  proposta  col  re  di  Francia,  per  l'acquisto  dello  Slato  di  Milono,  e fu  egli  cbe  colla  sua 
eloquensa  persuase  il  Senato  medesimo  a slringerlo.  Veniva  quindi  spedilo,iB  unione  a Marcaolonio 
Morosinì,  quale  provveditore  in  campo,  e faceva  nel  4499  la  conquista  di  C(*emona  (fienào,  ivi, 
pag.  197),  ove  risiedendo,  fu  poco  dopo  elello  generalissimo  dal  mare  contro  il  Turco,  io  luogo  di 
Marc'AntooìoOrimaoi^itefnèo,ivi,  pag  218).  Assunto  il  cumaodu.partieglisollecilameote  perCorfù, 
dove  svernato  avea  la  veueta  flotta.  Animato  dal  desiderio  dt  riparare  il  danno,  che  dicessi  causato 
dalla  viltà  del  suo  predc(*essorc,  lece  vela  per  Cefalonia,  sbarcò  truppe  in  queU'isoU,  investi  lo  ca- 
pitale, e l'attaccò  cun  sommo  vigore.  Erosi  lusingalo  di  prenderla  eoo  la  scalala,  ma  v’ioconlrò  una 
resisteosa  ebo  non  potè  vincere,  e dopo  aver  sncriflcalo  assai  gente,  costretto  fu  di  abbandonare 
l'impresa  por  recarsi  e soccorrere  la  minacciata  Modone.  Stretta  per  ogni  parte  dai  Barbari  avea 
sostenuto  un  assalto.  Giunse  egli  in  tempo  cbe  il  nemico  preparava  un  nuovo  attacco:  fece  passare 
quattro  galere  tra  due  Ale  della  llotia  Turca  ; ma  questo  sforso  non  valse  a salvare  Modone,  che 
presa  dal)'Otlomono,  provò  i più  crudeli  elTelti  della  sua  crudeltà.  — li  buon  Melchiorre  uoo  potè 
sopravvivere  a questa  perdita,  che  il  suo  amor  per  la  patria  gli  rese  dolorosissima,  e che  la  sua 
infaticabile  attività  non  aveva  potuto  impedire.  Ne  cadde  maialo,  e mori  in  Cefalonia  1*  anno  me- 
desimo 1500;  e lo  salma  sua  trasferita  io  Venezia,  fu  tumulala  nella  chiesa  de'Frari,  ove  otteneva 
un  cospicuo  moDumeolo,  che  fu  per  la  sua  molla  beilczia  da  noi  compreso  nella  citata  raccolta. 
La  statua  di  Melctiiorre,  che  fa  parte  di  osso  monumento,  vico  reputata  dal  Cicognara  opera  del 
Bcniooc.  Su)  basauicnlo  del  medesimo  si  legge  la  inscrizione  seguente: 

■SLCniOSl  . TSIflSiSU  . QTI  . FItOI  . 1. 

r.LàsstM  . vixeto  . siitv  . DErvuT  . evi 
ciioLo  . ri.  I.  so  . TASI,  rsiisrcas  . cu 
nruxiT  . ctanoiAi  . viseto  . adivsz  , 

iT  . iMfBtio  . Ili  . mais  . luraaiT  . osiit  .■ 

K u . a . rttii  . SBN  . rosvs 

(6)  Samido,  toc  et'L,  pag.  83.  = Fa  orrore  il  Sondi  {Ptincipii  di  Storia  eiviU,  ee.  Voi.  II. 
parte  11,  pag.  84  4)  dicendo,  càe  fuon  SI  depora  if  Jfarerf/o  ; mentre  abbiamo  dal  Saoudo  citato, 
eS64*rc  stato  veramente  deposto,  od  in  suo  luogo  surrogalo  Jacopo  Veoiero,  come  sopra  notammo. 

(7)  Il  gri|>po  era  un  naviglio  da  mare,  che  nel  secolo  XV  si  è costrutto  a Venezia,  togliendone 
esempio  dagli  Uscocebi,  cbe  sono  gli  odierni  abitatori  delle  spioggìe  intorno  Segna  e Eoccari.  Lo 


ScbefTero  ricorda  questa  sorla  di  legni,! quali  innaliaTano  un  solo  albero, od  alcnni  orano  capaci 
dì  1200  slaìa:  facevano  i viaggi  di  Puglia,  ed  erano  io  fama  pel  veloce  lor  corso  ( Casoni,  nella 
Venezia  e me  Lagtine^  1847). 

(8)  Sanudo,  loc  cit.,  pag.  1 06.  — Jacopo  Veoiero  (cosi  il  Cicogna  nella  celebrato  sua  opera  le 
intenzioni  Veneziane,  Voi.  I,  pag.  180)  fu  figliuolo  di  Dolfino  q.  Pasquale  della  contrada  di  san 
Raffaele,  e fece  le  solite  prove  per  l’ ammissione  al  Maggior  Consiglio  nel  1488  fÀlòeri  Barbaro), 
Nel  1 465  essendo  provveditore  del  golfo,  ondò  contro  aTurchi  suirormola  del  generalissimo  Jaco> 
po  Loredano,  e fu  il  primo  che  passasse  e ripassasse  sono  e salvo  per  li  Dardanelli  colla  sua  galea, 
fra*  colpi  delle  bombarde  nemiche  (Sabellko,  Lib.  Viti,  p.  728,  729).  A Vettor  Cappello  generale 
deir  armala  medesima,  morto  nel  1467,  subentrò  il  Venicr,  infino  a che  vi  tornò  generale  Jacopo 
Loredano  cui  era  il  Cappello  subentralo  (ivi,  p.  782).  SiKTeduto  al  carico  di  generalissimo  nel  4 468 
Nicolò  da  Canale,  questi  ordinò  al  Veniero  di  rimanere  con  sei  galee  al  soccorso  di  Ligostisse,  o 
Lagostieia  (Z,a^o<ffdiuN),  castello  nel  golfo  di  Patrasso  abbandonato  da*  Turchi  (ivi,  pag.  78  4). 
Dopo  la  perdita  di  Negropoote  nel  4 469,  il  Veniero  con  venticinque  galee  fermossi  a presidiare  le 
altre  vicine  isole  (ivi,  Lib.  IX,  pag.  748)  ; cd  essendosi  nel  4 480  aggiunta  al  Veneto  dominio  l' isola 
di  Veglia  (Conffe),  fu  spedilo  il  Veniero  per  mantenerla  fedele  alla  repubblica  tivi,  Lib.  I,  pag.  812). 
Governò  negli  anni  1 480,  4 484 , Udine,  come  luogotenente,  essendosi  quivi  reso  banemerito  coiraver 
data  esecusiooe  a varie  deliberaxioni  prese  per  la  fortificasiooe  dì  Gìvidale  (Palladio,  Storia,  Par.  1f, 
pag.  60).  Nel  mentre  ebe  era  stalo  eletto,  come  sopra  nolossi,  a geoeralUsimo  in  golfo,  morivo 
nel  4484,  e venia  tumulato  nella  chiesa,  ora  dlstniUo,  di  S.  Antonio  Abate  di  Castello,  con  la 
seguente  inscritione  : 


PsiSCiS  UlIOS  . TIKTTTES  BEVOVàTIT  ILLTSTBtS  T1B 
liCOBVS  TBSEtlfS  DSLPaUU  f ■ VEKBTàt  CliSSlS 
TCOSTBl  TTBCAS  COa  «TUBO  lUPEIIO  PBiKPBCTTS 
la  avo  CV  BELLICA  T1ITVTS  BABt  SIMYL 
PlTOESTIi  ET  MODESTIA  ELVXIT  . QTARB  80C 
TVm'LO  ET  ELOGIO  016SV  ATT.*  DHI  UIC! 

PROC.'  PB.  . AMAariiS  . ETiSTIMAVIT  TTI  BEVS 
PACTA  ET  BEVE  MERITA  TASTI  TIRI  PATERÌIìR 
«LOIIAE  tMITATORIS  POSTtRITtS  QVOQ  DOCRRBTfR. 

Tedevasi  il  ritrutlo  del  Venterò  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  dipinto  nel  quadro,  ove  era 
espresso  il  doge  Ziani,  ebe  partiva,  quadro  citato  alla  Nola  8. 

(9)  Sanudo,  loc.  cit.,  e Malìpiero  Domenico,  Annali  Veneti,  oréinati  e abbreviali  da  Francetco 
Longo,  Par.  1,  pag.  292  e seg.  Firenze  4848.  Sta  oelF  .trcAivio  Storico  Italiano,  Voi.  VII. 

(40)  Domenico  Malipiero,  figliuolo  di  Francesco  q.  Fantino  e di  Polissena  Garzoni  q.  Andrea, 
oocque  Del*1428,  ma  non  andò  a Consiglio  che  nel  4 465,  d'anni  essendo  38,  quindi  tardi,  forse, 
come  osserva  il  Foscarioì  (teltcr.,p.  477)  per  esserestato  peregrinando  fuori  della  patria  dietro  ai 
suoi  traffichi,  secondo  il  costume  di  allora.  Del  4484,  come  sopra  abbiamo  accennato,  essendo  ca- 
pitan delle  navi,  fa  eletto  a vice  capitano  generale,  morto  Jacopo  Marcello;  e fece  con  ogni  diligenza 
fortificare  la  presa  città  di  Gallipoli.  Nel  4 498  era  podestà  e capitano  in  Capodislria,  corno  appari- 
sco dalli  Registri  mss.  d^  Ac^pimciiti,  e da  una  epigrafe  riportata  dalco.  Girolamo  Agapito  di  Trie- 
ste {Deteriz.  dei  pub.  pasie^.  tuburbani  ee.  nei  contorni  di  TVicctc.*  Vienna,  ec.,p.S9).  Del  4 494 
il  veggiamo  podestà  e capitano  a Rovigo.  Ma  nel  4496  tornò  di  ouovosul  mare  e in  luogo  di  Bario- 
lommeo  Giorgio  venne  spedilo  provveditore  dell’  armata  con  dieci  galee  e con  alcune  navi  grosse  di 
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Oeaoveti  io  soccorso  de  Pisaoì  contro  i Floroatioi  ; combattè  virilmeote  oelf  assedio  di  Livorno, 
avendo  avuto  sii  clo|i  dello  stesso  Massimiliano  I,  che  n’ora  presente  (Navagero,  1207, 1208, 1214; 

Bembo,  1,  444  eseg.).  A Rimini  ondò  provveditore  nel  1508  quando  Pandoifo  Malatesta  aveva 
ceduta  quella  città  a*  Venesiani  (Bembo,  1, 802),  e io  questa  occasione  mandò  al  Scuoto  una  lettera 
intitolata  : /Mlrusieisa  diier  Domenggo  ilalipUro  prwtéilOT  tu  irtMina  ztrcka  ie  C09i4  bitcgna  in 
gueiin  dia  in  IcUre  17  ftnrtr  1508  ; la  quale  incomincia:  U porla  di  guasta  fera.  Sta  nel  Sanudo 
(Oiarii,  Voi.  V,  pag.  612).  Finalmente  nel  1507  fu  eletto  a reggere  Napoli  di  Romania  come 
provveditor  e capitano.  Ed  essendo  stalo  mandalo  nel  1518,  di  luglio,  provveditor  generale  a 
Treviso,  compì  pochi  mesi  dopo  la  sua  mortale  carriera  a'  80  di  ottobre  di  quell'  anno  1513,  di' 
ceodolo  il  Sanudo  ne’  suoi  Diari!  citati  (Voi.  XVII,  pag.  285). 

H .Malipiero,  oltre  all'essere  annoverato  fra  I nostri  illustri  militari,  è pure  fra  gli  scrittori  più 
distinti  delle  cose  nostre.  Egli  lasciò  dei  Commeoterii,  ossia  Diarii  iotoruo  a' fatti  veneziani  dal  1457 
sìQo  dì  cominciare  del  secolo  XVI  ; i quali  per  la  sodezza  e rarità  delle  noliiie,  e per  la  copio  d'atti 
solenni  edi  rciszioni  contemporanee  sono  de  tenersi  in  grande  conto.  De’quoli  noi  speciolmente 
ci  valemmo  nella  dettcrìzione  presente.  A questo  proposito  osserva  il  Fosoarini  (Leti.  Vemx,, 
pag.  177),  che  • questo  scrittore  non  racconta  cosa  da  sé  nou  veduta,  accenna  gli  avvisi  e le  lettere 
a donde  aveva  tratte  (e  notizie,  e molte  volle  rilerisce  di  no  medesimo  fatto  più  relazioni,  acciocché 

• il  leggitore  si  Kstisfaccia  da  sé,  esaminando  il  peso  e il  credito  degli  autori.  Cosi,  per  esempio,  in 

• proposito  della  celebre  battaglia  al  Taro,  seguita  nel  4495,  rapporta  sei  lettere  differenti,  tutte 

• scritte  dal  campo  : dalle  quali  si  raccoglie  quanto  sia  intorno  a quel  fatto  d‘  arme  la  secchezza  di 
a qualche  istorico  nostro,  e quanta  la  malignità  d’ alcuno stranieif).  Reca  altresì  per  intiero  bolle  di 
k Ponteftei,  lettere  di  principi  d’Europa  e d'Asia  e somiglianti  documenti  dogai  genere.  Visi  leggono 
» pure  alcune  guerre  de'  Mamsluccbì  e degli  Arabi,  t — Cosicché  il  Foscarini  medesimo  427), 
laddove  parla  di  Angelo  Ti'evisano  c delle  sue  lettere  scritte  di  Spegna,  dalle  quali  fra  le  altre  cose 
si  racct^Ue  che  il  nostro  Domenico  Malipiero  vaievasì  del  letterato  Lorenzo  eretico  per  sapere  con 
esattezza  P avaiizameoto  decommercìi  de'Portoghesi,  onde  trarne  notizie  per  gli  annali  che  andava 
stendendo,  il  Foscarini,  diciamo,  a tutta  ragione  esclama,  essere  gran  danno  che  gli  esemplari  di  que- 
sto Diario  ooo  procedano  più  avanti  dd  1500.  — Piacquero  cosi  fattamente  questi  Auuali  al  senatore 
Francesco  Lungo,  che  pei'  torre  la  noia  che  generavusì  dal  minuzzar  le  materie  secondo  i giorni, 
prese  a riordinore  tutta  l'opera  del  Malipiero  dividendola  lo  cinque  parli  ; e custodendo  per  tal 
modo  la  materia  dell  anlìco  tosto,  che  dubitasi  dal  Foscarini  essere  perduto.  — > Questi  Annali  ven- 
nero pubblicali  in  Firenze  4848,  Tomo  VII,  dall'ilrcàirie  Storico  llcUauo^  con  prefatione  e aoDola- 
zioni  di  Agostino  Sagredo.  Il  chiarissimo  Emmanuele  Cicogno,  nello  duo  mai  abbastanza  enco- 
miata sua  classica  opoi  a delle  Inscrizioni  Vsnezians,  dalla  quale  abbìam  tolte  le  notizie  del  Mali- 
pierò  in  discorso  (Voi.  li,  pag.  894  ; IH,  pag.  498),  olla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ove  fu  lumulalo 
Oomeoico,  riporla  il  seguente  q>itafìu  covalo  dall* opera  di  Lorenzo  Scradeo:  Monunenlorut» 
Italiae,  Beim.  1592,  pag.  306  tergo. 

Douikicts  ■AZirzTzvs  riiNcisr.1  riuvs 

DOMI  rOtISQVZ  IZltO  BT  PICB  CLiBVS 
aOC  MO.VTHZNITM  Sili  TSSTAMtflTO  rtZBI  iVSSIT 
MOXItI 

(II)  Sbaglia  lo  storico  Duglioni  (5ler.,  lib.  IX,  pag.  449)  dicendo  essere  siala  Monopoli 
r assalita  in  cambio  della  città  di  Gallipoli. 

(42)  Due  Gabrielli  di  nome  Marco  troviamo  contemporanei  nei  genealogisti,  i quali  tacciono 


quale  dei  due  fosse  quello  cbe  inicrveuDe  come  topraceomUo  alla  presa  di  Gallipoli.  Uno  fa  figlioolo 
di  Girolamo  ; e lo  rìsoootriaroo  essere  nel  1 498  castellano  e proTvedìtore  di  Modone  io  Morea,  ove 
lìi  ucciso  da'  Torcili  in  queir  anno  io  cui  cadde  quella  eitlè  in  loro  polere.  Pare  cbe  sia  questo  il 
qui  nominato.  — L' altro  Marco  Gabrielli,  il  vediamo  nel  1502  podestà  e capitano  di  Feltre,  e 
quindi  nel  1524  capitano  di  Verona. 

(13)  Tommaso  DuikIo  fìglio  di  Luca,  non  è ricordalo  prima  di  quest' anno  14S4  dal  ganeo- 
logisla  Cappellari,  che  lo  nomina  appunto  con  noto  d' onore  in  questa  impresa  di  Gallipoli.  Poi  lo 
viene  accennando  come  capitano  di  una  uave  grossa  contro  i Turchi  nel  4 194,  con  la  quale  operò 
valorosamente.  Pietro  Bembo  (Ist.  Lib.  V,  pag.  218)  dice  cbe  il  nostro  Tommaso  io  quell'  incon- 
tro salvò  le  genti  nostre  di  due  navi,  che  arse  neH'ollo  della  pugno,  somroersesi  colla  perdita  dei 
due  illustri  cspiioni  cbe  le  comandavano^  Andrea  Loredano  ed  Albano  Armerio.  Finisce  il  CappeU 
lari  poi  ricordando  Tommaso  Duodo  come  ammiraglio  e provveditore  deli' annata. 

(14)  Sanudo  {he.  ct7.,  pog.  120)  si  trova  che  <Uli  dieeioHo  di  Varzo  ia  moUina  entrò  net 
porto  (il  Marcello)  per  dare  tu  hattaptia;  ma  questo  è un  errore  commesso  da  cbi  diede  in  luce 
qne'  Commenlarii  ; il  quale  nella  prefazione  avverte,  che  U ortografia  fu  ridotta  pié  eke  fu  poisi* 
òite  vniforme^  e che  alcune  maniere  «m  po’  troppo  traeeurate  regolaie  ei  eo%o  coneereandoei  però 
io  etite  incotto  qvaie  corritponde  tu  tutte  le  opere  sue  ; cioè  del  Sanudo.  Per  siffalto  modo  ci  venne 
egli  regolondo  quello  copia  di  errori,  che  si  riscontrano  nella  sua  pubblicazione,  come,  fra  gli  altri, 
è quello  di  aver  tradotta,  qui  ed  altrove,  la  porola  ilazo,  cioè  Maggio,  cbe  sta  nel  codice,  per  Marzo. 

Cosi  certo  non  fecero  vari!  altri  benemeriti  cbe  pubblicarono  t codici  nostri,  scritti  quasi  od 
dialcUo  venesiano  ; fra' quali  vogliamo,  a ragion  d*  onore  c di  lode,  memorare  L.  Ratvdon  Drowii. 
Egli,  ponendo  un  amore  vcromento  singolare  alla  persona  ed  agli  scritti  del  nostro  cronacista 
Sanudo,  non  solainente  volle  sculla  una  lapide,  cbe  al  viatore  ricordasse  la  dimora  di  quell*  ilki- 
atre;  ma,  ciò  cbe  più  vale,  viene  trailo  tratto  pubblicondo  gl'  inediti  ocrilli  di  lui,  come  fece  ulti- 
mamcnlo  dello  Hinerario  per  la  terroferma  rcaesieiia  nett  anno  1483  (Padova,  Tip.  del  Semina- 
rio 1847,  in  4.**),  conservandone  religiosamente  l' originalità  deH'  ortograSa  e della  dizione. 

Egli,  il  Bronn,  co  suoi  sliidii  indefessi  giovò  e giova  alla  storia  letteraria  q politica  della  patria 
nostra,  più  cbe  qualche  vaniloquo  barbassoro,  e sorebbe  disleale  quel  Veneziano  che  non  lodasse  e 
uon  onorasse  uno  straniero  si  gentile,  che  tanto  amor  pose  alla  nostre  cose.  — I soli  pedanti  (èciò 
diciamo  non  sensi  ragione)  potranno  o rilevare  alcun  neo  nelle  pubblicazioni  ed  illustrazioni  sa- 
goci  fatte  ul  Sanudo  dal  Brown,  o tacere  del  grande  suo  merito  : ma  t pedanti  appartengono  a 
queUa  genia,  come  ben  diceva  il  Cannelli  (negli  Eraetidi  di  Euripide)^  la  cui  sciocca  licenza  di 
giudicare  le  opero  altrui  è tate,  che  per  mordere  anche  le  cose  più  oecurotameote  scrifté,  ripren- 
dono, e sovente,  l'autore,  e quello  correggono,  cbe  il  correggerlo  è una  manifestisairoa  ignorun* 
za.  Nel  Brown  in  tanto  ammirano  t saggi,  oltre  la  molta  dottrina  e coottscenza  deil  autore  ch’ei 
studia,  un  forte  senso  del  bello  e del  retto,  amore  vivissimu  del  vero,  arguto  senno.  Ad  offuscar  si 
be'  pregi  non  bastono  i sordi  latitali  dei  Zoili.  Sta  per  lui  T unanime  giudizio  degli  urnnini  insigni; 
per  loro  le  beffe,  ed  è questo  il  più  bello  e più  desiderabile  degli  encomii. 

(15)  Sbagliano  il  Sanudo  {he.  cil.)  ed  il  Malipiero  {toc.  eit.)  chiamando  il  Sagondino  Luigi. 
Egli  avea  nome  Nicolò.  Marco  Foscarìni  nella  sua  Storia  della  Letteratura  Veneziana  (pag.  205, 
361,  444),  ed  il  Cornaro  nella  sue  Venete  chiese  porgono  alcune  notizie  intorno  alia  sua  vita. 
Nacque  Nicolò  a Negropoote,  e non  in  Creta,  come  dice  Martino  Crusio  nelle  aDootazìoni  alla  Tur- 
cogrecia.  Giovò  alle  cose  dc'Veoeiiaoi  stando  in  Grecia  nella  prima  età  sua,  come  ricaviamo  dalle 
sue  lellcre;  e nel  1430  era  in  Salonicbi,  quando  ì Torchi  presero  la  città  sopra  i Veoesiani.  Nel 
riferire  quel  fotto  Marino  Sanuto  prese  due  sbagli^  cioè  di  nomioario  Nico  Sagredino,  c di  crederlo 
uatìvu  dì  delta  città.  Fu  segretario  del  Senato  e del  Consiglio  de'  X.  e fu  adoperalo  dallo  rcpubbli- 
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ca  praaao  la  SaoU  Sede,  il  re  Alfonso  di  Napoli  e U Porta  Ollamana,  avendo  coosefaiU  la  ciUadi' 
Daosa,  rbe  poi  pasaò  a’ suoi  disceodeoti.  Pier  Giustioiano  (Star.  Hi.  IX)  lo  nooiioa  por  con  l(»de  nel 
folto  aopmddescriUo  di  Gallipoli.  Egli  scrisse  dei  Commenlari  lodali  dal  Foscarioi,  la  vita  in  Ialino 
di  S.  Gregorio  Naiìanseoo,  il  codiceorigionle  della  quale,  unito  ad  alcune  lettere  e altre  operette  del 
Sagondioo,  ora  posseduto  da  Pietro  Monigo  gentiluomo  trevisano,  come  nota  il  prefotu  Foacarioi. 
Scriaso  ancora  sulla  famiglio  ottomana  un  libro  impresso  a Lovanio  nel  t554  col  titolo  datogli  dal' 
r autore  De  famiglia  Otkomanorum  ed  ò dedicato  a Pio  II.  Il  Giovio,  nella  Vita  di  Calebino,  figliuolo 
di  Bajaaetle  I,  lo  chiama  Turekartm  Ceaealogiam.  Il  Saosovloo  (pag.  9S5)  annovera  unaltra  ope> 
retta  latina  di  lui,  che  fa  al  presente  proposito,  cioè  De  exfivgMùtione  ConetantinopoUtaaa,  la  quale, 
come  dice  il  Fuscarini,  non  essendosi  veduta  o ricordata  da  vcrun  altro  die  noi  sappiamo,  si  potreb- 
be sospettare,  ebe  fosse  la  stessa,  o parte  di  quella  prima.  Annovera  osiandio  il  Saosovino  di  lui  al- 
cune traduzioni  di  cose  morali  di  Plutarco.  11  Sagondino  fu  in  grande  stima  a'  suoi  tempi  ed  ebbe 
amicizia  co'principali  ieUerali  di  queirclè,  come  con  Antonio  Ponormita,  Bartolommeu  Faccio,  e si- 
mili. 1.0  ricorda  con  lode  Andrea  Cambioi  io  principio  de’suoi  quattro  libri  : Delia  origine  ée‘  Tur- 
chi ed  imperio  deiii  Oltomani,  dicendo  : Secondo  che  a Papa  Pio  scrive  Kicolao  Sagundino,  uomo 
molto  dotto  cosi  nW/a  lingua  greca^  come  nella  latina,  e che  delle  hlorie  antiche  9 moderne  avea  la 
grande  notizia,  per  eeserei  in  gueUe  imngamenie  eeereitato,  e per  avere  aggiunto  alta  lezione  la 
esperienza  del  vedere  i luoghi  preienzialmente,  avendo  cereo  gran  parie  delia  terra  abitata  (Uh. 
cif.,  car.  2 l.,  ediz.  Fior.  1 529,  8).  Anche  Bartolamiueo  Facio  foce  del  Sagondioo  distinto  elogio, 
fra  quelli  degli  iomini  Illustri  (pag.  21, ed.  Fior.  4745,  4).  Il  di  lui  figliuolo  Luigi  seguitò  ad  essere 
si  servigi  della  repubblica,  mentre,  secondo  i Diarii  di  Girolamo  Priuli,  si  trova,  che  il  Senato  lo 
mondò  al  Soldano  nel  4505.  — Il  Sonudo,  ne'  suoi  Diarii  (Voi.  XX,fog.  445,  248i,  narra  che  Nico- 
lò Sagundino  scudo  a Londi’a  nel  80  settembre  1514,  segretario  dell'  ambasciatore  veneto  cavalie- 
re Sebastiano  ZusUniau,  udì  sonare  alla  corte  del  re  da  fra  Dionisio  Memo  un  suo  bellissimo  islru- 
menlo  (forse  un  organo)  ; e riporta  una  follerà  del  Sagondino  medesipno  datata  8 maggio  1515,  di- 
reità  ad  Alvise  Foscari,  dalia  quale  si  vede  che  era  pur  egli  sonatore,  e che  sonò  con  successo  al  re  ; 
e prega  il  dello  Foscari  di  mandargli  qualche  composizione  di  Zuan  Maria,  della  cui  bravura  facon 
lesUmonianza  il  Sagondino  a ciascuno.  — Mo  questo  Nicolo  è nipote  dd  primo,  ed  è nominalo  per 
lafo  anche  dal  Sansovino.  — Evvi  una  dissertazione  intorno  al  nostro  Nicolò  del  Volume  1 dello 
Vossiane  e nel  Niceron,  come  ben  nota  il  sempre  diligente  Cicogna  nel  suo  Saggio  di  Biitiogra^ 
Veneziana  (Venezia  1847,  pag.  498),  ove  avverto  che  sla  ora  studiando  sulla  vila  e sulle  opere 
del  Sagondino  il  famoto  tetlerato  e sierico  Andrea  MustoMdi. 

(16)  Innniti  errori  commise  il  Laugier  odia  sua  Storio  (Voi.  VII,  pag.  888  e scg.),  ove  nai*- 
ro  questo  fatto  sbagliando  anche  il  giorno  io  cui  accadde,  eprotraendo  ad  otto  giorni  la  presa 
della  ciUi. 

(17)  Tre  di  uutue  Pietro  Balbi  troviamo  contemporanei.  Uno  fl^o  di  Luigi  q * Giovanni  so- 
prannominato r Orbo,  che  fu  nel  1 490  podestà  e cepilanio  di  Fellre  ; un  altro  figlio  di  Benedetto, 
ch'era  nel  1510  4 1 gennoiu  podestà  e capitano  di  Capodistria;  e finalmente  l'ultimo,  figlio  di  Luigi 
q.*  Francesco,  del  quale  parla  a lungo  il  non  mai  abbastanza  lodato  Rmmanuefo  Cicogna  nelle  sue 
Iscrizioni  Veneziano  (Voi.  Ili,  pag.  888  e seg.).  Siccome  poi  i genealogisti  Cappellari  e Barbaro,  co- 
me pure  il  prefato  Cicogna  tacciono  dd  carico  sostenuto  in  quest’  anno  4484  da  Pietro  Balbi  di  so- 
praccomilo,  e quindi  di  provveditore  io  compagnia  dd  Ddfiau,  non  ben  si  saprebbe  se  II  Pietro  in- 
tervenuto alla  battaglia  di  Gallipoli  fosse  il  medesimo  ebe  rulUmo  nomioato.  Pure  sembra  concorrere 
ogni  circostanza  per  ercdsiio  il  medesimo  e quindi,  sulle  treccie  dd  Cicogna  ansidoUo,  daremo  qui 
alcune  particolarità  della  sua  vila.  — Dopo  essere  ioleneouto  Pietro,  come  dkemmo,  alla  presa  di 
Gallipoli,  il  troviamo  nel  1491  Savio  di  Terra  Ferma  (Cappdbri),  e nel  1497  oapitanio  di  Padova 


Era  r aDno  appresso  capitan  di  Vicenia  (ivi),  e veniva  eletto  capo  del  ConsigUo  de*  X con 
Coarna  Pasqualigoe  Beocdellu  da  Ca  Pesaro.  Del  1501  io  agoalo  fu  preposto  alle  acqoe;  nel  di> 
cembre  savio  del  Consiglio,  e I'  anno  appresso  consigliere  di  là  del  canal  grande.  Sondo  io  Senato 
net  1503,  contraddisse  ad  una  parte  posta  da'Savii  sul  ricbianiare  dcU'amuitailprovvoditor  Giovane 
ni  Zantani  scasa  la  galea  : sostenendo  che  era  disdicevole  che  un  provveditore  non  tornasse  io 
patria  col  proprio  legno  ; egli  però,  attese  le  cirooslaose,  perdette  1*  opinione.  In  quell*  anno 
stesso  fu  spedito  luogotenente  in  Cipro,  ed  abbiamo  le  sue  reUzioni  da  qud  luogo,  dello  quali 
veggonsi  lo  cure  da  lui  prese  principalmente  intorno  aironnooa.  Ebbe  il  dolore  nel  1504  cbe, 
giunto  io  Islria  colle  sue  galee  di  Barbaria,  gli  si  annegasse  un  figliuolo  per  nome  JaccqK>,  e ciò 
per  essere  di  troppo  carica  la  barca  cbe  lo  portava  Nel  1506-7  fu  capitaoio  ancora  di  Padova, 
dove  come  podestà  era  anche  od  1 500.  Essendo  io  questo  carico  otteonegli  encomii  del  Governo, 
e nell*  anno  slesso,  a*  SO  dicembre,  fu  promosso  a capitano  generale  dell*  amiala  io  luogo  di  An- 
tonio Troo  procuratore,  che  aveva  riounilatu  non  esseudo  avvezzo  alle  cose  di  maro.  Prima  pe- 
rò di  partire,  riferì  in  Senato  le  cose  da  lui  operale  intorno  alle  fortificazioni  di  Padova.  Il  Elembo 
(Star.  Voi.  Il,  pag.  1*29,  176)  che  il  loda  come  cittadino  prudente  e moderato,  narra  di  lui,  cbe 
pria  di  partire  da  Padova,  saputo  che  uno  della  plebe  usava  della  propria  figliuola  come  concu- 
bina, fattili  prendere,  e confessato  da  loro  il  fallo,  fece  od  ambedue  tagliar  la  testa  e ordinò  cbe 
fosse  orso  il  corpo  del  padre.  Al  primo  oprile  1510  venne  io  collegio,  raccomandando  alla  Signo- 
ria un  certo  S$va  papà  preeo  eipriotto,  homo  éa  àra,  come  narra  il  Sanuto  ne'suoi  Bioru,  il  quale 
bramava  esser  fatto  vescovo  di  Cipro  in  luogo  di  quello  cbe  ultimamente  era  morto,  e offeriva 
ducoti  4500  e piò  •»  iuogo  dtUt  hoile  : circostanza  cbe  rileva  i costumi  in  quel  tempo.  Nel  dtoem- 
bre  del  medesimo  anno  1510  era  sialo  eletto  bailo  a Costantinopoli,  ma  rifiutò,  e vi  fu  sostituito 
Alvise  Arirooodo  fu  duca  di  Candia  q.*  Pietro.  Era  stato  detto  eziandio  nel  1514  oratore  al  Sol- 
dnno,  ma  riOutò;  c oratore  anche  a Leone  X nel  2.S  agosto  1515.  Per  dare  ajulo  e consiglio  al 
capitano  generale  in  Padova  Barlolommeo  d' Alviono,  furono  scelti  due  patrìzii  nei  14  ottobre 
di  quello  stesso  anno  1543,  cioè  il  nostro  Pietro  Balbi  e Domenico  Trevisano,  i quali  partirono 
per  quella  città  nel  18  detto,  ovendo  preso  per  loro  segretario  ViocentoGuidoUo.  Ma  ottenuta  li- 
cenza il  Balbi  di  ripatriare  per  indisposizion  di  salute,  tornò  a Venezia.  Nel  febbraio  4514  ei  stet- 
te riparato  io  caso  alcuni  mesi.  Finaimeote  nel  giorno  23  aprile  4544  mori  per  soffocazione  ca- 
tarrale ; e il  di  Bruente  fu  seppellito  nella  chiesa  di  Sant’  Elena  in  Isola,  dove  aveva  ordinalo  che 
gli  si  facesse  un*  orca  ; e il  cadavere  fu  accompagnato  dalla  manuarcMa  con  lorz  i in  mono  (Son«f o, 
Diarti).  Quantunque  eletto  capiionio  generale  dell*  armala,  pure  varie  combinazioni  Iratlener  lo 
fecero  in  Venezia,  nò  v’  andò,  come  dice  anche  la  seguente  epigrafe,  che  accenna  1*  anno  4540, 
cb’è  quello  della  posizione  del  monumento  nella  prefato  chiesa  di  Sant’ Elena,  ora  perduto. 
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(18)  Domenico  Delfino,  figlio  di  Micbiele,  oltre  cbe  di  essere  stato,  come  vedemmo,  alla  pre- 
sa di  Gallipoli,  lo  troviamo  ricordato  dal  Cappellori  come  capitano  di  mare  ed  ambasciatore 
al  re  d' Ungheria.  È ricordilo  eziandìo  come  eccellente  neile  lettere  ed  oratore  facoodissìmu.  li 
Sansovioo  (pag.  590)  dice  cbe  egli  compose  in  volgare  il  Sommario  delti  Sciente  ; ma  di  tale 
opera  non  troviamo  memoria  in  allri  nemmeno  nel  citato  Sappio  delia  Dibliopra^  yenela  del 
Clcognn. 
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(19)  Narra  i)  Mulipiero  cMalo,  m'  suoi  Diarii  (Par.  I,  pag.  39  41,  che  fo'  impretid  20  mura 
de  pa»,  e 400  «Afcoli,  da  «tser  reelituidi,  in  do  rate,  tempo  im  anno. 

(20)  Di  Bartolommeo  Giorgio,  figlio  di  Pietro,  abbiamo  poche  notìzie.  Sappiamo  dal  Samido 
(Con.  di  Ferrara,  ec.  pag.  422)  che  quando  veniva  spedilo  a Gallipoli,  era  de  Pi-egadi  ; e dal  Gap* 
pellari,  che  nel  1490  fu  eietto  capitano  generale  ded'  armata  veneta  sul  maro  in  soccorso  de'  Pi- 
sani contro  i Pioreotioi  ; ma  passato  al  comando  della  roedesima  mori,  ed  a lui  fu  surrogato  Do- 
menico Malipiero. 

(24)  Niuna  nellsìa,  tranne  T accennata,  che  ricaviamo  dal  Sanato  (Gon.,  pag.  122),  non  sap- 
piamo di  Marco  Trevisan  detto,  dal  ripetuto  Sanato,  figliuolo  di  Silvestro. 

(22)  n Laugier  (5tor.  Veu.,  Voi.  VII,  pag.  285)  dice  che  II  Senato  fece  dare  alta  figlia  di  Mar- 
cello  2500  ducati  da  impiegarei  nella  tua  collocazione. 
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DIFESA  DI  BRESCIA 


SOSTENUTA  DA  FRANCESCO  BARBARO 

COLTRO  1£  m DI  FILIPPO  litU  USCO^TI  DICI  DI  RIUSO  SEL  m 

DIPINTO 

DI  JACOPO  ROBUSTI  DETTO  IL  TIATORETTO 

NEL  SOFFITTO  DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CLV 





Botta  da'Vcneiiani  la  pace  con  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano,  per  le 
cause  da  noi  accennate  nella  illustrazione  della  tavola  LXV;  toccate  da'  nostri  varie 
sconfìtte,  scoraggiossi  1’  esercito  guidato  da  Erasmo  da  jSariii  Gatta  Melata,  non 
tanto  per  questo  quanto  per  la  defezione  del  marchese  di  Jlantova  passato  sotto  i 
vessilli  di  Xicolù  Piccinino,  capitano  delle  armi  viscontee.  Quindi  fatto  ogni  sfor- 
zo da  Erasmo  stesso  per  vincere  il  nemico,  nè  a ciò  riuscito  a Rovato,  ove  lo  venne 
attaccando,  risolse  di  prontamente  retrocedere  dai  campi  di  Brescia  e ritirarsi 
tutto  intorno  al  lago  di  Garda,  ove,  dopo  aver  vinto  varii  ostacoli  e disperso  una 
mano  dei  soldati  di  Mantova,  giunse  a porre  con  somma  lode  1'  esercito  in  salvo. 

Se  non  che  la  sua  ritirata  lasciò  Brescia  esposta  a’  nemici,  i quali,  guidati  dallo 
stesso  Piccinino  si  portarono  con  rapido  movimeuto  a IJrago-Mella,  Culle-heator 
Concesio;  e cercarono  divergere  quelle  sorgenti  d’ acque,  per  accrescere  vieppiù  i biso- 
gni di  BreKia,  la  quale  tostamente  agli  otto  novembre  ricinsero  da  ogni  lato  ( i ).  Già 
il  nitrire  de’cavalli  nemici,  il  sonito  delle  trombe  guerriere  e lo  strepito  de’  tamburi, 
ripercossi  dall'  eco  dei  circostanti  colli,  rimbombavano  per  entro  le  contrade  di 
Brescia,  a cui  confondeansi  gli  urli  di  un  popolo  indomato,  che  insulti  e minacce 
rispondeva  agli  insulti  e alle  minaccic  degli  assalitori  (2).  1 bresciani  sobborghi, 
ridenti  per  uberifera  vegetazione,  e le  colline,  in  pria  convegno  di  allegre  brigate. 
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ora  da  oslili  squadre  ingombro  e calcate,  oSerivano  spettacolo  miserando  e terribile. 
Dal  cantone  appellato  Moinbelln  sino  all’  altro  dello  Posteria,  punto  principale 
divisato  dal  Piccinino  per  aprirvi  la  trincea,  altro  non  iscorgevansi  che  armi  ed 
armati,  e tormenti  guerrieri,  e macchine  di  Marte,  e lunga  sequela  di  salmerie.  I 
chiostri  di  S.  Salvatore,  di  S.  Apollonio,  di  S.  Floriano,  alberghi  di  pace,  non 
più  risonavano  di  lodi  al  Creatore,  ma  divenuti  erano  teatro  d'ogni  liccnra.  Infrat- 
tanto  tuonavano  le  artiglierie,  le  macchine  scagliavano  smisurati  sassi;  e torreggia- 
vano fra  i nemici  il  Piccinino,  il  marchese  di  .Mantova,  Luigi  dal  Verme,  Alvise 
di  Sanseverino,  Italiano  del  Friuli  e il  nemico  di  sua  patria  Cesare  Filippo  Marti- 
nengo. 

Ma  stavano  a difesa  di  Brescia  Francesco  Barbaro  (3)  supremo  preside  pei 
Veneziani,  Ermolao  Barbaro  di  lui  nipote  (/f),  Pietro  Grimani  (a),  Taddeo  d’ Esle, 
che  sosteneva  il  carico  di  governatore  dell'  armi  in  Brescia,  e con  questo  si  uni- 
vano Jacopo  Catalano,  Mucin  da  Logo,  Andrea  Lioni,  lo  Scaramuccia  da  Forfi, 
Cristoforo  Soldo,  e il  fior  de'  bresciani,  fra  quali  Mengo  da  Ghedi,  un  cotale  Ca- 
brino esperto  artigliere,  Jacopo  Sajano,  Baldiicciu  Longhena,  Cornino  Marlinengo. 
e la  nuova  amazzone  Bragida,  moglie  di  Pietro  Avogadro.  La  quale  ultima,  lasciata  in 
obblio  ogni  facrenda  domestica,  tutto  apri  il  varco  alle  sue  maschie  virtù;  incorag- 
giando per  modo  le  parenti,  le  amiche,  le  sue  concitladinc,  da  sospingerle  a divi- 
dere co'  padri,  co’  figli,  co’  fratelli,  cogli  sposi  la  fama  e i pericoli  della  patria  di- 
fesa. Ni  fu  paga  soltanto  eh’  elleno  si  occupassero  nell’  assistere  a’  feriti,  nell’  ap- 
prestare il  cibo  a’  combattenti,  nel  vegliare  i miseri  infetti  dal  diro  morbo,  che, 
già  penetrato  in  Brescia,  infuriava:  ma  ordinata  una  squadra  di  animose  compagne, 
c mutate  le  vesti  muliebri  colla  militare  casacca,  vestilo  I'  usbergo,  e composte  le 
treccie  sotto  1’  elmo  ferralo,  cinta  al  fianco  la  spada,  ed  impugnata  la  lancia,  ad 
uso  di  Pallade,  sulle  comhaltcìili  mura,  frammista  ai  più  ardimentosi  guerrieri, 
colle  seguaci  sue,  faceva  di  sè  bella  e formidabile  mostra. 

Incalzavasi  perù  ogni  ifi  più  I’  assedio,  e già,  sostenuto  il  i3  dicembre  forte 
assalto  nel  luogo  detto  Bavarotto,  la  notte  seguente,  col  favor  delle  tenebre,  soppo- 
sti dal  Sanseverino  al  cantone  di  Mombello  furti  puntelli,  affine  di  sgominare  la 
vacillante  muraglia,  accortisi  i sempre  vigilanti  cittadini,  spinsero  la  mura  al  di 
fuori,  c ruinaronla  sulle  opere  istesse  degli  assalitori. 

Per  tal  modo  ebbe  Inizio  il  (b  appresso  più  gagliarda  battaglia,  la  qual  non  s'i 
tosto  veniva  annunziata  dal  sonito  degli  istromenli  guerreschi  accorreva  ognuno 
de’  cittadini  al  luogo  ad  esso  assegnato  sulle  mora  e sagli  spaldi.  Il  tuonar  delle  arti- 
glierie, terribilissimo  e funesto  da  ambe  parti,  e i mille  altri  argomenti  di  offesa  e di 
difesa  usati  da’  combatlcnll  aveano  ovunque  seminato  strage  c mina.  Disfatte  per  tal 
modo  erano  le  mura,  distrutte  le  torri  In  culai  guisa,  che  non  acqua,  non  fosso 

(2) 


Digitized  by  Google 


dividevano  le  parli  belligeranti  ; cosicché  parve  inutile  proseguire  l'orrida  armonia 
de'  cannoni;  e frammischiali  i combattenti  pugnavano  come  in  campo  aperto.  Vano 
il  retrocedere,  il  fuggir  vano,  vano  era  il  pregar  venia.  Nessun  colpo  cadea  vuoto  ; 
era  forza  vincere  o perire.  Da  lungi  si  lanciavano  verrettoni,  sassi,  dardi,  verghe 
sulla  cima  abbrustolile:  dappresso  usavansi  picche,  mazze,  spiedi,  ronchi,  scure, 
zagaglie,  pugnali,  squadroni  a due  tagli,  archibugi;  e ciò  tutto  veniva  alla  mano 
di  slromenti  d'  offesa,  di  taglio,  di  punta  e di  fuoco.  Le  donne,  che  non  erano  a 
Bragida  compagne,  ma  che  sull'  esempio  di  lei  bramavano  calcarne  le  tracce,  ac- 
corse sui  bastioni  ancor  rimasi,  o sul  terreno  elevalo,  gittavano  agli  assalitori, 
arrampicantisi  fra  le  mine  delle  abbattute  muraglie,  acqua  bollente  e calce  disciolta 
e liquefatta  pece:  le  quali  materie,  frammettendosi  per  le  connessioni  delle  armatu- 
re, operavano  miserabile  strage  fra  coloro  che  più  ardili  paravansi  a montare  la 
breccia,  o almeno  crucciandoli  od  abbagliandoli  nella  vista  inetti  li  rendevano 
al  combattere.  !Nc  tuttavia  poteano  distogliere  i più  feroci  ed  ostinali  dall'  .adoprar 
gatti  e testuggini  e ogni  altro  stromento,  affine  di  accrescere  la  mina.  Il  Piccinino 
infraltanto  correa  qua  e là  furibondo,  prometteva  premii  ai  più  audaci,  minacciava 
gastigo  a'  codardi,  rincorava  i dubbiosi;  e bestemmiava  il  cielo  in  eretico  modo, 
come  ci  narran  gli  storici  testimonii  di  vista.  Alla  per  fine  insoB'erente  di  sostenere 
una  pugna,  che  pel  valor  dei  Bresciani  proiracvasi  s'i  a lungo,  risolse  tentare 
r estremo  sforzo.  Appellò  Italiano  del  Friuli,  e a lui  commise  di  lor  seco  cinquecen- 
to lancie  valorose  e di  far  impelo  al  punto  del  Ravarotio,  affine  d' irrompere  per 
quel  lato  nella  città  contrastala.  Obbedì  egli  al  capitano  supremo  e attaccò  quel 
luogo  serrato  co'  suoi  a guisa  di  falange  macedone,  e veniva  seguito  dal  fiore 
delle  squadre  viscontee  condotte  dal  Piccinino  medesimo.  L' onda  nemica  siffaltamen- 
1e  sgominò  gli  assediati,  che  lasciarono  libera  renlrata  agli  assalitori.  Ma  volle  il  Ciel 
non  pertanto  che  Brescia  tornasse  salva,  non  perduta  la  fede,  nè  sparso  in  vano  il  san- 
gue de'  suoi  cittadini.  — Perocché  colà  si  trovava  quasi  obliala  alquanta  polve  di 
guerra,  alla  quale  fortuitamente  appiccatosi  il  fuoco,  tale  mortifero  scoppio,  indi 
tanta  oscura  caligine  apportarono,  che  per  breve  celato  venne  ai  nemici  lo  schiuso 
varco;  in  altro  modo  Brescia  era  perduta.  Allora  un  grido  altissimo  di  misericor- 
dia alzossi  al  cielo,  e in  un  momento  vecchi,  donne  d'  ogni  età,  sacerdoti,  monaci, 
fanciulli,  tutta  la  turba  che  fino  a quel  punto  stala  era  lontana  dall'  armi,  d'  ogni 
sesso,  d’  ogni  condizione,  accorsero  forsennati  alla  difesa,  e,  quasi  stimoi  d'  onore 
e di  speranza,  gli  sconfidati  propugnatori  all'  abbandonato  agone  ricondussero. 
Bragida  islessa,  non  s'i  tosto  ebbe  udito  il  generale  trambusto,  colla  femminea  sua 
squadra  precipitosa  corse  al  loco  dello  scompiglio;  e ravvivata  e rinvigorita  1'  au- 
dacia nei  concittadini,  risvegliato  ne'  merccnarii  soldati  il  sopito  ardimento,  mutò 
iiirontaneole  la  sorte  dell’  armi.  Bicacciali  i Viscontei,  orrido  scempio  fallo  ne 
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venne;  pngalo  però  con  assai  spargimento  di  sangue  bresciano,  e colla  morte  del 
prode  Mengo  da  (ìhedi.  Ma  agli  assalitori  non  fu  possibile  più  tener  fermo  a qiiel- 
r impeto;  e non  solamente  da  ogni  parte  furono  ributtati,  ma  serratisi  in  batta- 
glioni i cittadini  e i soldati  Veneziani  invasero  il  campo  ostile,  e fieramente  il  gna- 
starono. 

Quindi  nacque  discordia  fra’  nemici,  i quali  gridando  lamentavansi  della  con- 
dotta del  loro  capitano,  e lo  imprecavano,  accusandolo  di  pazza  e disfrenata  cupi- 
digia ; per  cagion  della  quale  volendo  egli  a forza  la  città,  espose  a certa  morte 
tanti  uomini  illustri  e valorosi.  Per  la  qual  cosa  stabifi  il  Piccinino  in  unione  agli 
altri  capi,  si  dovesse  cangiare  in  blocco  il  piano  di  guerra,  cingendo  Brescia  con 
linea  di  circonvallazione,  rinforzata  da  tre  bastite;  I'  una  nel  borgo  di  Santa  Eufe- 
mia, 1'  altra  nel  borgo  di  Mompiano,  I'  ultima  sopra  il  colle  Degno  presso  la  chie- 
setta di  Santa  Croce,  che  tuttora  si  scorge,  e che  dai  villici  di  quelle  terre  appel- 
lata viene  la  Casa  del  Piccinino. 

Cosà  per  opera  di  Francesco  Barbaro,  e del  lodato  valore  del  fedeli  Bresciani, 
non  senza  1'  opera  validissima  di  Bragida  Avogadro,  fu  Brescia  salvata.  La  quale, 
nella  pace  seguita  li  9 dicembre  fra  Filippo  Maria  e la  Repubblica  Venezia- 

na, rimase,  pel  trattato  allora  conchiuso,  in  dominio  dell'  ultima,  unitamente  all'  in- 
tera provincia  Bresciana. 

Tanta  virtù  dimostrata  da  una  donna,  qual  era  Bragida,  non  rimase  senza 
premio.  La  patria  riconoscente  .statuì,  che  eternar  si  dovesse  la  memoria  dell'  egre- 
gio fatto,  col  mezzo  di  un  quadro  da  porsi  nel  palazzo  di  Broletto.  Esso  fu  infatti 
dipinto  c collocato  in  quel  lungo,  e vi  rimase  fino  il  di  18  marzo  1797,  nel  qual 
giorno  fu  guasto  dal  popolare  sovvertimento  cagionato  dalle  mene  e dall'  armi  del 
Conquistatore.  — Sotto  al  detto  quadro  leggevasi  la  seguente  epigrafe  : 

Bn  tGlD.i  .SVOG.tDRO 
PATHUM  LVSVBKl  IIOSTE  PETIT, t.M 
CVM  M.tTROMS  tOAClMBVS 
aAETEB.4RV  JI0'E  EOEMIAARV.SI  MA.AV 
VIRILITER  DEFEADIT 

A.  Mcccxxnx 

Nò  il  Senato  Veneziano  volle  rimanesse  muta  la  storia  di  questa  miracolosa 
difesa,  ma  ben  commetteva  a Jacopo  Tintoretto,  dopo  l' incendio  molte  volte  accen- 
nato in  queste  carte,  che  venisse  espressa  nel  soppalco  della  Sala  del  Consiglio 
Maggiore. 

Ed  egli  la  coloriva  nel  punto  che,  già  esciti  i Bresciani  dalle  mura,  incalzano  i 
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Viscontei  verso  il  lor  campo,  e s't  ne  fanno  orrida  strage  da  lasciarlo  seminato  di 
morti  e mal  vivi. 

Dal  lato  destro  del  quadro  fe' veder  egli  uno  de!  bastioni  dell'  assalita  cittì  e 
parte  delle  mura  non  per  anco  cadute,  e in  cima  offerse  alla  vista,  nel  punto  più 
proprio,  il  generale  Fi'ancesco  Barbaro,  che  con  la  voce  c con  gli  atti  incora  i 
suoi  gii  sortiti.  Al  destro  lato  di  lui  v'  è Bragida  armata,  non  però  nel  capo,  che 
volle  il  pittore  distinguerla  per  lo  acconciamento  proprio  del  sesso  suo,  ed  accioc- 
chì meglio  e tosto  spiccasse  all’  occhio  dell’  os.servatore.  Al  manco  lato  del  capi- 
tano è in  preda  dell’  aure  il  ves.sil  di  S.  Marco,  ornato  però  dello  stemma  del 
Barbaro. 

Al  basso  tutto  .spira  scompiglio  e morte;  che  vedesi,  da  presso,  tre  dei  nostri 
seguiti  da  altri  con  armi  varie,  uccidere  e ferire  il  nemico  ; e uno  fra  questi  tre 
montato  sulle  mine  torreggia  su  tutti,  ed  occupa  il  punto  principale  del  quadro, 
in  azione  di  ferire  con  uno  spadone  a due  mani  un  nemico  che,  già  caduto,  pace  inva- 
no domanda.  Da  lungi  un  accorrer  de'  nostri,  un  fuggir  de'  nemici  si  mira  ; ed  ì 
già  evidente  stare  la  vittoria  dal  lato  dei  cittadini. 

Non  può  negarsi  non  sia  questo  dipinto  di  molto  effetto,  c tanto  che  l’accen- 
nato milite  con  in  mano  lo  spadone  ì così  fattamente  colorito  ed  accomodato,  che 
per  la  positura  diritta  e difficile  da  comporsi  in  solTittn,  e per  la  fierezza  e movi- 
mento suo,  a giudizio  del  Ridolfi  (G),  ì figura  che  fa  stupire  ognuno  : e quel 
punto  della  grande  sala  ove  è collocato  per  ciò  veniva  detto  l’ angolo  dello  spado- 
ne. Un  breve  dorato  posto  vicino  al  quadro  descritto  porta  la  seguente  leggenda: 


CÌL1M1T0SI5M1U  EV  OI.SIDIOSE,  CON.IIUO  IN  PHIXIS  ■l'L’nilOD.l Q1X  PBVEFECTI  ASTE,  IIIIKIl  SERVITI. 
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{i)  Noi  si  Talcmmo  nel  racconlo  della  storia  bresciana  dal  ni  scrina  da  Antonio  Bro- 
gnoìi,  che  seguì  le  memorie  da  lui  trorale  presso  Crùloforo  Soldo  ed  Evangelista  Monelruo  tesLìmonlì 
di  %ista^  presso  Elia  Capriolo,  Irslimooio  di  udito^  presso  Camillo  Maggi,  il  Poggio,  cplte  note  del  Bc- 
caoali,  il  Sabellico,  T Kgnaiio.  il  Biondo,  ed  una  Cronaca  d' incerto  autore.  E siccome  il  cinarissìmo 
Co.  Cqv.  Francesco  Gambora  ne'  suoi  Ragìoimmenli  di  cose  patrie  ( Brescia,  i83^  rol.  VI)  st  Tabe 
egli  pure  dell'  autore  prelato,  così  noi  si  valcmino  anche  di  que'  suoi  studii,  forniti  in  vero  di  ottima 
critica  e dì  molto  Ì»torìca  sapienza. 

(a)  Vedi  licitalo  Gambara,  Voi.  Il,  Kagionamento  XI. 

(3)  Francesco  Barbaro  uacijue  nel  i3^u  da  Candiano,  c,  precorsi  con  mollo  successo  gli  studii 
delle  lettere  umane,  ebbe  il  grado  di  dottore,  e dì  3a  anni,  cioè  nel  i4»s  lu  eletto  Podestà  e Capi- 
tano di  Trevigì.  Tre  anni  dopo  sostenne  il  carico  stesso  nella  città  di  Vicenza,  poi  quello  di  Padora, 
c nel  i43u  fu  uno  dei  dodici  ambasciatori  eletti  dal  Senato  per  accompagnare  Sigismondo  Impera- 
tore, che,  venuto  in  Italia,  transitò  pei  Veneti  Siali.  Cinque  anni  dopo  troviamo  Francesco  amba* 
sciatore  al  due.!  di  Milano,  per  le  controversie  che  con  esso  avea  la  Repubblica  ; e poi,  deslinalo 
era  rettore  di  Brescia,  la  quale  difese  dalle  armi  de' Visconti  comandale  dal  Piccinino,  siccome 
in  alto  narrammo.  — Sia  poi  ebe  Sigismondo  citalo,  o come  altri  vogliono,  Yeoceslao  imperatore, 
cerio  è che  dall' uno  o dall' altro  veniva  croato  Cavaliere  Imperiale,  ottenendo  l'onore  di  poter 
inserire  nelle  sue  armi  blasoniche  l'aquila  bicipite,  come  egli  iufatti  inscrilla  nel  i44^*  poscia 
luogoieneiilc  di  Udine  e del  Friuli^  ed  in  fine  il  i6  gennaio  i43 1 crealo  procuralor  di  S.  Marco  de 
Cùra  in  luogo  del  defunto  Alvise  Venicro,  visse  in  tuie  carica  due  anni, morto  essendo  nel  gennaio 
1433,  e tumulato  nell' arca  dc'suoi  maggiori  nel  tempio  di  S.  Francesco  della  Vigna,  con  la  inserì* 
zione  seguente: 

FEAdClSCO  BUIBsaO  EQVITI,  rBOCVaATOMQ.  D.  MABCI  Vn.ITUE,  LITEBAKT9Q.  SFLianORE 
ITSIO:VITO,  9in.TISQ.  aiCISTBATlBVS,  LeGATlOalBTS,  ET  PBSErECTV'BIS  t^I^OCE.TTlS.  rr.^CTO 
▲C  tiF.  rSTRU  TEL  OB  LIBEBATAU  BBIMSM  nEfEllKniTO,  FRà^rCISCTS  rBOTEPOS  POSTIT. 

Non  solo  ebbe  fama  Francesco  d'invitto  capitano,  ma  eziandio  d'illustre  letterato,  e mollo  dotto 
nella  lingua  d' Omero.  Lasciò  scritto  quindi:  I.  Dare  uxoria^  11.  Episfoìarum.  IH.  Traduzione 
delle  Vite  di  Aristide  c di  Catone  in  Plutarco.  IV.  Operette  varie.  Narrasi  di  lui,  che,  pervenuto  io 
età  avanzala,  dimcnlicossi  ciò  tutto  sapeva,  c principalmente  le  lettere  greche. 

(4)  O'  Ermolao  Barbaro  non  et  resta  memoria  alcuna,  tranne  la  sopra  riferita;  non  trovando 
fatta  menzione  dì  luì  come  uomo  illustre  nell'  opera  del  Cappellari. 

(5) Anche  di  Pietro  Grimanì  nuli' altro  troviamo  che  la  soprarriferita  notizia,  così  rude  rude  rife- 
rita anche  dal  Cappellari  all'anno  i438. 

(6)  Ridolfi,  yUcy  voi.  II,  pag.  3j. 
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VITTORIA  DI  GIORGIO  CORNARO 

SOPRA  LE  ARMI  DI  MASSIMILIANO  A CADORE 

UJPINTO 

DI  FRANCESCO  DA  PONTE  detto  IL  BASSANO 

NKL  SOrPITTO 

DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CLVI. 




Salito  al  trono  pontiRcale  Giulio  IL  innalzò  l'animo  ad  Ingrandire  lo  Stato 
della  Chiesa,  ricuperando  le  terre  e le  città  perdute  dal  di  lui  antecessori,  e mas- 
simamente per  la  violenza  c la  tirannide  del  duca  Valentino  ; ma,  portato  a 
quella  gloria  militare  maggiore  che  ad  un  ponteCce  non  si  conviene,  come  rilieva 
giustamente  il  di  lui  storico  (i),  oltre  a que’ possedimenti  de’ quali  potea  van- 
tare un  diritto,  altri  ne  volle  pretendere.  Fra  i quali  le  città  di  Rimini  e di 
Faenza,  tenute  legittimamente  dai  Veneziani  ; imperocché,  non  tolte  da  essi  alla 
Santa  Sede,  ma  liberate,  per  la  loro  potenza,  dalle  oppressioni  del  più  scellerato 
degli  uomini,  il  duca  Valentino  ora  detto,  e ottenuta  per  libera  c spontanea  dedi- 
zione ; r nna  perchè  non  cadesse  in  mano  de'  Fiorentini,  che  ne  agognavano 
r acquisto  ; I'  altra  ricevuta  da  chi  legittimamente  ne  aveva  la  sovranità,  in  cambio 
di  altri  luoghi  nello  Stato  Veneziano. 

A voler  queste  due  città  Giulio  ostinossi,  fermando  intanto,  il  di  settem- 
bre i5o4,  in  Blois  una  lega  coll'imperatore  Massimiliano  e col  re  di  Francia 
Luigi  XII  ; lo  scopo  della  quale  si  riduceva  alla  divisione  delle  provincie,  di  cui 
intendevano  quei  regnanti  spogliare  la  Repubblica  ; sicché  il  Papa  avrebbe  avuto 
Ravenna,  Cervia,  Faenza,  Imola,  Rimini,  Cesena  e i loro  territorii  ; l' imperatore 
avrebbe  riavuto  il  Veronese,  il  Vicentino,  il  Padovano,  il  Trivigiano  ed  il  Friuli; 
e il  re  di  Francia  sarebbe  divenuto  padrone  del  Bresciano,  del  Cremonese,  del 
Bergamasco  e di  tutta  la  Gera  d’ Adda. 

Tavola  clti.  (i) 
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Se  non  che  questa  lega  allora  non  ebbe  efietio,  sia  pei  sospetti  snrti  nella 
mente  di  Giulio  e di  Massimiliano  verso  re  Luigi,  sia  per  la  politica  usata  dai 
Veneziani.  — La  prima  delle  quali  cagioni  operò  che  Massimiliano  s’ inducesse 
scendere  tostamente  in  Italia,  sotto  colore  di  voler  irsene  a Roma  per  ricevere 
dalla  man  del  Pontefice  la  corona  imperiale,  ma  col  fine  coperto  di  togliere  al  re 
di  Francia  il  ducato  di  Milano. 

Pertanto  chiese  albi  Repubblica  il  passaggio  delle  sue  genti  per  le  di  lei  terre  ; 
e poiché  la  stessa  negava  il  passo  all'  esercito  di  lui,  dicendo  ; Che  se  egli  entrava 
io  Italia  per  farsi  incoronare  con  un  seguito  respondcntc  alla  sua  digiiilè,  ella 
volonterosamente  gli  avrebbe  aperto  ogni  passo  ; gli  avrebbe  offerta  ospitalilò  e 
splendida  accoglienza  ; ma  che  non  avrebbe  acconsentito  giammai  che  un  eser- 
cito straniero  entrasse  in  Italia  in  momento  che  lutti  i popoli  godevano  tranquilla 
pace:  egli,  l'imperatore,  irrilavasi  grandemente  di  colale  risposta,  e ne  giurava 
solenne  vendetta. 

Laonde,  licenziato  tostamente  dalla  sua  corte  I'  ambasciatore  veneto  Vincenzo 
Querini  (a),  volse  ogni  pensiero  alla  guerra.  Alla  quale  però  non  aderendo  nè 
due  principi  d' Italia,  nè  Giulio,  dai  quali  Massimiliano  sperava  possente  aiuto, 
irritato  vieppiò  egli  da  cotali  rifiuti,  condusse  subitamente  alquante  milizie  nel 
territorio  di  Trento  e nel  Friuli,  fermo  di  oltrepassar  le  frontiere  della  Repubblica 
ed  invaderne  ostilmente  gli  Stali. 

Appena  si  ebbe  di  ciò  notizia  dal  Senato,  oppose  esso  ai  due  eserciti  impe- 
riali li  provveditori  Andrea  Grilli  (3)  e Giorgio  Cornaro  (A),  i quali  assistiti,  il 
primo  da  Gian  Jacopo  Trivulzin,  ed  il  secondo  da  Barlolommeo  d' Alviano,  si 
portarono,  quello  sopra  il  Veronese,  e questo  nel  Friuli,  affine  di  custodire  i passi 
tutti  pei  quali  temevasi  non  le  truppe  di  Cesare  irrompes.sero  ; ed  ordinava  loro 
di  non  esercitare  le  armi  se  non  a dife.sa. 

lofraltanto,  superali  dalle  genti  di  Massimiliano  i monti  del  Veronese,  si  sca- 
gliarono sul  territorio  veneziano;  ma  furono  respinte  colla  perdita  del  loro  castello 
di  Agresla.  — E nel  Friuli  eziandio,  per  lo  quale  i nemici,  non  meno  che  altrove, 
tentarono  di  passare  nelle  venete  terre,  furono  dal  provveditore  Cornaro  e dal- 
r Alviano  gagliardamente  oppugnali. 

Recatosi  in  fatti,  nel  febbraio  dell'anno  i5u8,  Massimiliano  stesso  in  persona, 
sorprese  la  piccola  terra  di  Cadore,  c quindi,  scorso  con  le  sue  genti  quel  distretto, 
pose  a mal  termine  le  frontiere  veneziane,  rendendosi  signore  eziandio  di  una 
valle,  che  gli  apriva  l' ingresso  nel  Trivigiano.  Dopo  ciò  riliravasi  egli  in  Insprucb, 
lasciando  a’  suoi  capitani  il  governo  di  quella  guerra. 

Ma  non  appena  si  udì  la  nuova  dal  Cornaro  e dalf  Alviano,  i quali  stavano 
allor  raccogliendo  le  milizie  a Bassano,  volò  tosto  il  secondo  per  vedere  come 
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eran  ]e  cose,  lasciando  che  l'altro  con  le  genti  piò  spedile  di  e notte  il  seguitasse. 
Ingrossavano  l' esercito  de’  Veneziani  Girolamo  Savorgnano  (5),  con  da  intor- 
no aSoo  fanti  e buona  compagnia  di  cavalli,  e Piero  dal  Monte,  nomo  di  molta 
virtù,  come  il  Bembo  lo  appella  (6),  con  i8oo  fanti  e presso  che  duecento  bale- 
strieri ed  altrettanti  cavalli.  — Il  Savorgnano  poi  descriveva  per  lettera  all'  Al- 
viano,  e il  sito  della  contrada,  e il  numero  dei  nemici,  e il  modo  gli  avvertiva  di 
condursi  in  quella  bisogna. 

Per  lo  che  statuivasi  d'assalire  l'oste  cesarea  al  romper  dell'  alba  del  dì  primo 
di  marzo  ; ma  le  nevi  cadute  quella  notte  medesima  fecero  si  che  si  protraesse  di 
un  giorno  la  pugna.  La  quale  non  potendosi  evitare  dalle  genti  di  Massimiliano, 
dall'esser  elleno  chiuse  per  modo  da  impedir  loro  ogni  ritirata,  deliberarono  dispe- 
ratamente di  assalir  esse  stesse  i Veneziani,  aprendosi,  per  tal  modo,  se  fosse  pos- 
sibile, col  ferro,  la  via.  Laonde,  asportati  nella  più  alta  parte  della  vallala  gl’impe- 
dimenti, e raccoltisi  con  le  artiglierie  in  numero  di  duemila  cinquecento,  fecero 
impeto  contro  le  milizie  dell’  Alviano.  — Sennonché  egli,  per  le  nevi,  piegando  a 
destra  con  la  stia  schiera  ordinata,  affrontò  la  battaglia.  — Gagliardamente  pugna- 
Ton  da  prima  gl'imperiali;  indi,  perdute  le  artiglierie,  e caduta  loro  ogni  speranza 
di  salvezza,  cadder  sul  campo  tutti  que’  che  non  deposero  le  armi  supplicando  la 
vita.  Molli  quindi  rimasero  spenti,  cinquecento  vennero  in  podestà  dell’  Alviano  ; 
pochi  fuggirono. 

Vinta,  per  tal  modo,  in  campo  aperto  la  pugna,  intimò  l'Alviano  la  resa  della 
rocca,  ma  sendogli  dai  difenditori  domandato  tempo  al  risolvere,  egli  il  dì  appresso 
le  diede  l' assalto,  e l' indomani  la  prese. 

Questa  vittoria  aprì  il  varco  alle  armi  veneziane  d’ impadronirsi,  poco  appresso, 
di  Corroons,  di  Pordenone,  di  Gorizia,  di  Belgrado,  di  Trieste,  di  Fiume  e di  altri 
luoghi;  per  i quali  splendidi  acqnisli,  umiliato  Massimiliano,  chiese  la  pace;  e quindi 
fu  segnata,  il  dì  20  aprile  1 5o8,  una  tregua  di  tre  anni,  nella  quale  entravano 
dall’  un  lato  l' Imperatore,  e dall’altro  i Veneziani,  i Francesi  e gli  Spagnuoli. 

Colai  fatto,  che  valse  allora  a por  line  alle  pretensioni  e alle  mosse  guerriere 
di  Cesare,  si  volle  crfigialo  nel  soppalco  dell’  aula  maggiore  del  Palazzo  Ducale  ; 
c perciò  dopo  l’incendio  accaduto  nell'anno  i.'>77,  ordinossi  a Francesco  da 
Ponte,  detto  il  Passano,  di  colorirlo  a sinistra  del  trono,  presso  l' altro,  già  descritto 
di  Jacopo  Robusti,  soprannominato  il  Tintorctto,  con  la  presa  di  Gallipoli  (7). 

E,  come  abbiamo  altre  volte  rilevato,  non  essere  cioè  la  forma  di  molti  com- 
partimenti di  questo  soflìtto  tanto  propizia  al  pittore  per  isvolgere  una  storia, 
così  pur  ora  giova  ciò  rammentare,  aflincbè  non  si  accagioni  l'artista  di  aver  male 
sviluppato  il  soggetto,  chè,  a vero  dire,  non  risulta  patente,  e poco  spiccata  viene 
agli  occhi  la  vittoria  dai  nostri  conseguita. 

(3) 


Digitized  by  Google 


Alla  sinistra  osserransi  le  genti  cesaree  fare  in  vano  gli  aitimi  sforzi  contro 
le  armi  veneziane,  le  quali,  calcando  sopra  i morti  o i mal  vivi  nemici,  incalzano 
i rimasti  tuttavia  pugnanti  ; e già  il  vessillo  di  S.  Marco  s’  avanza  quasi  trionfale 
d’ in  mezzo  alla  battaglia. 

Il  supremo  comandante,  l’AIviano,  viene  alla  destra  sul  destriero,  spingendolo 
con  la  spada  eretta  a rincalzare  la  pugna  che  arde  ostinala;  e al  di  lui  fianco  ga- 
loppa il  provveditore  Cornaro.  E perchè  la  battaglia  arcadè  nel  verno,  mostrò  il 
pittore  la  china  aspersa  di  nevi. 

Narra  il  Ridolfi  (8),  che  I'  artista,  anche  nella  tela  che  descriviamo,  come 
nelle  altre  da  lui  dipinte  per  questo  soppalco,  collocasse  l’opera,  non  ancora  al  tutto 
finita,  al  suo  luogo,  per  vederne  1’  effetto,  ed  ivi  aggiustasse  ciò  tutto  non  armo- 
nizzava all’occhio  dello  spettatore,  e che  in  ciò  lo  assistesse  il  padre  suo,  il  celebre 
Jacopo;  il  quale,  tenendo  uno  specchio  alla  mano,  accennava  a Francesco  gli  errori; 
onde  queste  opere  tornarono,  per  le  correzioni,  eccellenti. 

Di  fatti,  la  tela  che  descriviamo  non  è inferiore  all’  altra  che  abbiamo  offerto 
incisa  alla  Tavola  GLI,  alla  di  cui  illustrazione  ci  riportiamo,  in  quanto  concerne 
alla  bontà  sua  e allo  splendido  colorito  che  la  irradia,  figlio  della  scuola  paterna  ; 
di  quella  scuola  che  pose  in  onore  fra  f Europa  la  bella  c la  culta  Bassano. 

Sull’  ornamento  che  cinge  il  quadro  in  parola  leggesi  in  aurei  caratteri  la 
inscrizione  seguente,  dettata,  come  le  altre  sparse  nel  soppalco,  da  Luigi  Gradenigo  : 

NEC  LOCI  INIQVITATE,  NEC  INSVPF.RABILI  PENE  NIVIVM  MVNIMENTO 
ARCENTVR  VENETI  AB  INFERENDA  GERMANIS  GLABE. 
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ANNOTAZIONI 





(i)  Platina,  Storia  delle  Vite  de'  Pontefici^  voi.  IV,  pag.  io,  Vcnexia,  i^65. 

(a)  Intorno  a Vìncemo  Quivini  caviamo  quel  tanto  che  valga  a farlo  conoscere  da’  nostri 
lettori,  dalla  stupenda  opera  Delle  ucrivioni  veneziane,  illustrate  dal  cav.  Emmanucle  Cicogna 
(Voi.  V,  pag.  63  e seg.).  — Diremo  dunque  che  Vìncemo  fu  figliuolo  di  Girolamo  q.  Baldino, 
c di  Dandola  Dandolo  di  Àntouio.  £i  nacque  intorno  al  i479^  essendo  stato  approvato  pel  Mag* 
gior  Consiglio  ncIP  anno  — Studiò  a Padova  le  dottrine  filosofiche  e teologiche,  ed  ebbe 

a condiscepoli,  fra  gli  altri  Paolo  da  Canale  e Gaspare  Contarìni.  Diede  quindi  pruove  dei  suo 
ingegno  nel  sostenere  pubbliche  tesi,  e riportò  la  laurea  dottorale. —>  Poscia  sì  recò  a Roma  uni- 
tamente a Pietro  Bembo,  ed  a Valerio  Soperchi,  medico  pesarese,  ed  ivi  al  cospetto  d' illustri 
personaggi,  c con  grande  ammirazione  di  ognuno,  intorno  all'  anno  iSoa,  difese  quattromila  c 
e ciquecento  conclusioni  in  filosofia  e teologia.  Ritornato  in  patria,  sostenne  varie  cariche 
distinte,  fra  le  quali  quella  di  ambasciatore  presso  Filippo  d’  Austria  duca  di  Borgogna,  conferi- 
tagli nel  i5o4,  si  per  condolersi  della  morte  della  suocera  di  Filippo,  la  regina  Isabella  moglie 
del  re  Ferdinando,  come  per  rallegrarsi  con  Filippo  stesso  dell’  acquistato  regno  di  Spagna. 

Fu  eziandio  oratore,  nel  i5o6,  appo  il  re  di  Castiglia,  leggendosi  nel  Sanuto  (Diarii  VI,  p.  sa5), 
che  nel  giugno  di  quell’  anno  gli  fu  data  licenza  di  ripntriare.  Concorse  nel  giugno  dell’aDno  pre- 
cedente i5o5  alla  cattedra  di  filosofia  in  patria,  in  sostituzione  di  Autonìo  Giustiniano  dottore, 
che  vi  avea  rinunciato,  e quantunque  lodata  ne  fosse  assai  la  virtù  di  lui,  pure  maggior  numero 
di  suffragi  riportò  il  dottore  Sebastiano  Foscarini.  — Nell’  auiio  i5o6  fu  eletto  eziandio  amba- 
sciatore a Massimiliano,  al  quale,  avendo  la  repubblica  negato  il  passo  a'  suoi  soldati,  rimosselo 
da  se,  cosicché  rìpatriò  uel  1507. — L’anno  appresso.annoìatosi  il  Qiicrini  delle  cure  e degli  onori 
del  secolo,  meditava  di  condur  vita  religiosa  e solitaria.  Dovette  però  lottar  molto  colle  opposi- 
zioni dei  parenti  e degli  amici  ^ ma  alla  fine,  sollecitalo  dagli  amici  suoi  cari,  Tommaso  Giusti- 
niaui,  già  Camaldolese,  sotto  il  nome  di  Paolo,  e Pietro  Delfino,  celebre  generale  di  quel  sacro 
ordine,  partì  nel  settembre  del  iSi  1,  e porlossì  a Firenze  per  prendere  più  maturo  consiglio. 
Ivi,  da  Cosimo  Pazzi  arcivescovo,  da  Giuliano  de’  Medici,  da  Antonio  Pucci  soltodecano,  c da  al- 
tri uomini  nobilissimi,  fu  con  ogni  ouor  ricevuto.  Andato  poscia  a Camaldoli  il  di  3o  gennaio  iSta, 
assunse  le  sacre  lane  il  aa  del  mese  susseguente,  assumendo  il  nome  di  Pietro.  Il  dì  8 agosto  del- 
I’  anno  stesso  solennemente  professò.  A lui  compagno  si  fece  il  suo  amico  Sebastiano  Giorgi,  il 
quale  assumeva  professando  il  nome  di  Girolamo.  ~ Poco  però  potè  Ì1  Querini  godere  della  so- 
litudine di  Camaldoli,  imperocché,  compiuto  appena  il  tempo  del  noviziato,  importanti  affari  del- 
r Ordine,  fino  dal  marzo  1 5 13,  insieme  col  Giustiniani,  il  chiamarono  ni  Capitolo  generale  con- 
vocato in  Firenze,  eh'  ebbe  luogo  nel  susseguente  aprile  nel  monastero  dì  Santa  Maria  degli  An- 
geli^ e nel  novembre  poi  dell’  anno  medesimo  rccossi  il  Querini,  per  lo  stesso  oggetto,  alla  corte 
di  Roma  appo  il  pontefice  Leone  X.  — Mentre  egli  dimorava  iu  Roma  venne  in  tanta  estimazio- 
ne presso  i cardinali,  i prelati  e lo  stesso  pontefice,  che  questi  avea  deliberato  dì  promuoverlo 
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alla  sacra  porpora.  La  Repubblica  stessa  era  disposta  assecondare  la  Tolonlà  del  pontefice,  e ne 
chiedeva  ausi,  nell*  agosto  i5 14,  col  mezzo  del  cardinale  Domenico  Grimani,  la  elezione  \ chie- 
devala  eziandio  T oratore  francese  ma  il  Querini  in  quella  vece,  alienissimo  da  tanto  onore,  do« 
mandava  licenza  di  tornare  al  suo  eremo  ; e si  Ìl  pontefice,  che  i Veneziani  gliela  negavano.  Sla- 
Vagli  iiifalli  più  a cuore  il  bene  della  sua  patria  e della  religione,  nulla  curandosi  del  cardinalato. 
— Essendo  però  in  molta  grazia  U Querini  appo  il  pontefice,  e correndo  voce  della  prossima  soa 
esaltazione  alla  sacra  porpora,  non  ebbero  riguardo  molli  fra  gli  scrittori  delle  vile  e degli  atti 
de'  cardinali  il  reglslrarri  anche  Vincenzo  sotto  il  pontificato  di  Leone  X.  £ sarebbe  senza  dub- 
bio veruno  stalo  proclamato,  se  da  una  parte  1’  esserne  del  tutto  alieno  non  avesse  fallo  prolun- 
gare la  sua  nomina  ^ e dall'  altro,  se  la  morte  di  lui  impedito  non  avesse  a Leone  di  porre  ad  ef- 
fetto il  suo  divisamento.  In  fatti  moriva  egli  il  di  a3  settembre  i5i4«  in  età  d'anni  35,  sendooe 
vissuto  due  e mesi  sette  in  religione.  — Alla  esperienza  nel  maneggio  de*  pubblici  negozii  univa 
una  profonda  erudizione  nelle  lìngue  ebraica,  greca  e latina,  grande  cultura  dell'italiana,  cd  era 
poeta  non  inferiore  ad  alcuno  del  suo  tempo,  ej  oltre  a ciò  eloquentissimo  \ dal  che  veonc  che 
ebbe  molti  amici  e molli  elogi.  Assai  cose  scrisse  dorante  la  sua  vita  al  secolo  ^ ma  la  maggior 
parte  egli  soppresse  e dannò  al  fuoco,  allorché  lutto  si  diede  a Dio  « agl'  interessi  del  suo  istitu- 
to. — Chi  amasse  conoscere  tanto  le  opere  da  lui  pubblicale,  come  le  inedite,  e altre  molle  par- 
ticolarità della  vita  del  Querini,  non  ha  che  a leggere  le  notizie  che  ne  diede  il  prefato  Qcognn, 
dalle  quali,  come  dicemmo,  abbiamo  cavala  questa  breve  memoria. 

(3)  Di  Andrea  Grilli,  che  fu  poi  doge,  parleremo  nelle  Vile  ebe  dei  dogi  traccieremo  ad  il- 
lustrazione dei  ritratti,  ebe  formano  t fregi  delle  sale  del  Moggior  Consiglio  e dello  Scrutinio. 

(4)  Giorgio  Cornaro,  orooraenlo  splendidissimo  della  nobil  sua  casa  e della  patria  sua,  trasse 
i natali  da  Marco,  cavaliere  dì  Cipro  e senatore,  intorno  all'  anno  i4S4<  Rimasto  orbo  del  padre 
al  quinto  lustro,  si  diede  con  tutto  Ìl  senno  a regolare  le  cose  di  famiglia,  la  quale  trovarasi  di 
mollo  abbassata  per  le  paterne  liberalità,  e per  la  dote  cospicua  che  fu  data  a Caterina  sorella 
sua,  allorché  venne  fidanzata  al  re  Jacopo  di  Cipro.  Ammogliossi  quindi  con  una  nobile  di  casa 
Morosini,  ebbe  5 figliuoli  e sei  figlie  come  in  appresso  diremo.  — Rimasta  vedova  la  dì  lui  sorella 
Caterina,  venne  chiamalo  dai  baroni  di  Cipro  a reggere  quello  Stato,  ma  egli  non  solamente  non 
assenti,  ma,  trasferitosi  in  quella  magna  isola  nell'anno  i4^7)  persuase  la  sorella  di  cedere  quello 
scettro  alla  Repubblica,  ottenendone  1'  adesione,  c conduccndola  egli  stesso  a Venezia,  per  cui 
venne  dal  Senato  crealo  cavaliere,  c posteriormente  cuopri  le  più  eccelse  magistratnre.  Laonde 
fu  podestà  di  Brescia  nel  i497  \ senatore  1'  anno  appresso  *,  poi,  nel  iSoi,  ambasciatore  a Lui- 
gi XII  re  di  Francia,  allorquando  trovavasl  in  Trento  (Bembo,  <S'/or.  Voi.  I,  pag.  a^3)  \ e nel 
seguente  anno  capitan  di  Verona,  e quindi  nel  seguente  ancora  podestà  dì  Padova.  Dal  i5o4 
al  i5o7  sostenne  in  patria  varie  cariche  cospicue,  come  quella  di  consigliere,  di  savio  del  col- 
legio e membro  del  Consiglio  dei  dieci.  Nel  predetto  anno  iSo^,  fu  eletto  provveditore  generale 
in  campo,  nella  guerra  in  alto  accennala  del  Friuli,  ove,  unitamente  all' Alviaoo,  condusse  ad 
ottimo  fine  le  cose  della  repubblica.  Nell'  occasione  della  celebre  lega  di  Cambraj,  venne  egli, 
nel  iSoq,  eletto  provveditore  in  campo,  unitamente  ad  Andrea  Grlttì  (Bembo,  Istor.  Voi.  II, 
pag.  53),  c,  pria  che  partisse,  fu  il  dì  ai  marzo  promosso  alla  dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco 
de*  CilrOy  in  luogo  del  defunto  Domenico  Morosini  (Coronelli,  Proc.  diS.  Marco,  pag.  68).  Sen- 
nonché, giunto  al  campo,  assalito  dal  mal  della  renella,  rìpalriò  per  curarti.  E di  fatti,  in  breve 
ora  riavutosi  ritornava  alle  armi,  e io  tutta  quella  guerra  lunga  c spietata  diede  saggi  cospicui 
della  sua  virtù,  per  la  quale  meritò  il  titolo  di  padre  c conscrvator  della  patria.  Dal  Cappellarì 
sapjMam  poi  (Campidoglio  Veneto  Mss.)  euere  stalo  il  Cornaro  mandato,  nel  i5i5,  a riconci- 
liare 1'  Alviano  con  Renzo  da  Ceri,  ambi  coodoUieri  della  Repubblica,  fra  loro  discordi  \ ma,  o 
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dir  TcrO)  non  ben  risolta  questo  fatto  dalle  storie^  quantunque  alcuni  tcrittorì  attribuirono  la 
rinunzia  che  fece  il  Ceri  al  generalato  in  luogo  del  Bagliooe,  appunto  per  ioimicitia  secreta  ebe 
egli  avesse  contro  P emulo  suo,  l’ Alviano,  sicché  non  volesse  dipendere  dagli  ordini  di  luì.  — Fu 
poi  ambasciatore  al  re  Lodovico  Xll  di  Francia  \ c quindi,  nel  < 5 1 7,  venne  creato  provveditore 
generale  in  terra  ferma,  aflSne  di  rivedere  e fortificare  le  piazze  che  aveano  sofferto  nella  guerra 
di  Cambraj.  — Morto  il  dì  aa  giugno  i5ai,  il  doge  Leonardo  Loredano,  concorse  il  nostro 
Giorgio  al  principato  \ ma  lu  invece  eletto  Antonio  Grìmani  (Sanudo,  Diariif  voi.  XXX,  p.  394 
e seg  ).  Nel  i5a4,  essendo  savio  del  Consiglio,  intervenne  alla  stipulazione  della  lega  maneggiata 
in  Venezia  fra  l’ imperatore  Carlo  V,  Ferdinando  arciduca  d'Austria,  il  duca  di  Milano  e la  Re- 
pubblica ^ per  ottenere  la  quale  ovea  il  Comnro  eloquentemente  parlato  in  senato,  opponendosi 
alla  opinione  di  Andrea  Grìtti  ^ come  poscia  in  altra  occasione  eloquentemente  parlava  io  senato 
contro  Domenico  Trevisano,  in  favore  dì  Carlo  V.  Morto  il  doge  Grimani  concorse  nuova- 
mente Giorgio  al  ducato,  ma  anche  questa  volta  rimase  deluso,  ottenendo  quell'  eccelso  grado 
Andrea  Gritti.  — Moriva  finalmente  Ìl  Cornaro.  nell'  anno  1574,  in  età  d'  anni  70,  e veniva  tu- 
mulato decorosamente  nella  Chiesa  de*  Ss.  Apostoli.  Il  celebre  Carlo  Cappello  ne  recitava  l'ora- 
zione funebre,  la  quale  abbiamo  a stampa  fOraz-ioni^  elogi,  ec.  Voi.  I,  pag.  198,  Venezia  1798). 
In  ess.a  ìl  Cappello  loda  il  suo  eroe  per  auimo  nobilissimo  e sublime,  per  virtù  eccellente,  per  bontà 
e morigeratezza  inarrivabile  ^ per  maestà  d'  aspetto^  per  eleganza  nella  persona  \ per  proprietà  e 
dignità  di  tratto,  incomparabilissimo.  Lbbc  Giorgio  cinque  figli,  cioè  Marco,  creato  cardinale  da 
papa  Alessandro  VI  Panno  i5oo*,  Francesco  pur  cardinale,  promosso  a tal  dignità  nell'anno  1007 
d.!  Clemente  VII  ^ Jacopo,  eletto  procuratore  d‘  S.  Marco  dì  Ultra  il  dì  i4  giugno  i537^  Gio- 
vanni, che  fu  ambasciatore  nei  i5o9  a Massimiliano,  poi  savio  di  Terraferma  e capitano  di  Ber- 
gamo, c Girolamo,  capitano  di  Padova,  nel  1639.  — La  pietà  di  questi  cinque  fratelli  fece  scol- 
pire un  magnifico  monumento  alla  memoria  del  loro  genitore  da  uno  de'  più  distìnti  Lombardi^ 
monumento  che  noi  abbiamo  compreso  ed  illustrato  nella  nostra  opera  intitolata  Monumenti  $e~ 
poterai!  veneziani  (Milano,  1837,  in  fog.  fig.),  alla  quale  rimandiamo  il  lettore.  Il  ritratto  di  Gior- 
gio vedevasi  dipìnto  nel  quadro  della  sala  del  Maggior  Coosìglio,  in  cui  Tiziano  ovea  espresso 
P imperatore  Federico  Barbarossa  prostrato  a*  piedi  di  papa  Alessandro  IH  nell'  atrio  della 
chiesa  di  S.  Marco.  Il  Cornaro,  era  fra  il  Senato  ivi  espresso,  in  veste  d' oro  (Sansovino,  Vene- 
zia,  ccc.  pag.  334 )• 

(5)  Girolamo  Savorgnano  nacque  P anno  1466  da  Pagano.  Fin  dalla  sua  giovanezza  datosi  al 
mestiere  dell'  armi  riuscì  uno  fra  più  valenti  capitani  del  tempo  suo  \ ed  operò  cose  degne  d' il- 
lustre memoria.  Nella  guerra  del  i485,  contro  Sigismondo  d'Austria,  non  contando  egli  che  soli 
19  anni  d'  età,  rlpuUò  d.vl  Friuli  le  armi  germaniche,  c prestò  fin  d'  allora  rilevanti  servigi  alla 
repubblica  \ per  coi  gli  fu  data  una  condotta  di  3oo  fanti,  la  quale  |K>1  cesse,  con  assenso  del  Se- 
nato, al  proprio  fratello  Jacopo.  NelPaltra  guerra  del  i5o8,  dì  cui  è fatta  parola  più  sopra,  diede 
attestalo  singolare  della  sua  fede  e fortezza,  ma,  nelle  molte  battaglie  che  seguirono  allora,  rima- 
se cattivo  degl'  imperiali,  liberandosi  poi  verso  P esborso  di  aooo  ducati,  onde  in  risarcimento  l.a 
Repubblica  gli  assegnò  soo  ducati  annui  sua  vita  durante,  sulla  cassa  fiscale  d'  Udine  (Palladio, 
Historia  del  Friuli,  voi.  Il,  pag.  94)-  In  occasiono  della  funesta  lega  di  Canibraj,  il  Savorgnano 
operò  in  favore  della  Repubblica  memorabili  azioni.  Imperocché  ruppe  k Tedeschi  die  ca- 
lavano nel  Friuli  t difese  C-idore,  c con  notabil  vittoria  disperse  6000  fanti  nemici.  Trovossi 
nella  Carlntia  olle  imprese  di  Gormons,  Gorizia,  Duino,  Trieste  ed  altri  luoghi  ^ ma  chiarissima 
sopra  ogo' altra  azione  militare  fu  la  difesa  d'Osopo,  suo  castello,  quale  per  quarantacinque 
giorni  sostenne  contro  tutto  P esercito  di  Massimiliano  Imperatore,  c contro  una  furie  batterìa  di 
veutinove  caaoooi  ^ e ciò  eoa  tanta  costanza  c valore,  da  obbligare  i nemici  a ritirarsi  con  grave 
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perdiu  di  genti  • di  otto  petti  d’  artiglieria  ; dal  qual  latto  splendidìs&ìmo  ne  venne  il  ricupera- 
mento  che  poi  fece  la  Repubblica  di  quanto  aveva  perduto  io  Terraferma.  — Otteneva  egli  per 
queiti  meriti  dal  Senato,  nel  i5ii,  la  contea  di  Belgrado  c di  Oiopo  predetto,  coi  lor  tcrritorìi, 
c più  la  douatiooc  di  i5  ville,  col  diritto  del  mero  c misto  impero,  cd  oltre  a queste  anche  Pa- 
lattuolo  e Casleinuovo  ed  altre  quattro  ville  \ colmandolo  di  lodi  c di  privilegii  amplissimi  \ eleg- 
gendulo  etiandio  del  corpo  della  Giunta  c senatore  del  Consiglio  di  Pregadi^  dignità  questa  che 
per  lo  innanxì  non  era  stala  mai  conceduta  ad  alcun  forastiere,  benché  decorato  della  nobiltà 
veneziana.  Da  ciò  nacque  crror  di  coloro  che  dissero  aver  egli  allora  solamente  ottenuto  il  pa- 
triziato.— Nel  i5i5  venne  creato  cavaliere,  ed  investilo  della  terra  di  Caslclnuovo,  con  permis- 
sione, che  le  merci  che  si  fermavano  nella  terra  di  Geroona,  dovessero  transitare  per  Osopo.  — 
Fu  anche  Ì1  Savorgnano  alP  impresa  di  Milano,  e adoprossi  nella  guerra  contro  il  re  di  Francia. 
Fu  due  volle  ambasciatore  appo  gli  Svizzeri  ^ e finalmente  ridottosi  in  quiete,  vivendo  vita  pri- 
vata, morì  in  Venezia  P anno  i5a^  in  età  d*  anni  63.  I dì  lui  resti  mortali  furono  trasportati 
nella  sua  fortezza  dì  Osopo,  ove  ebbero  onorata  tumulazione  nella  chiesa  parrocchiale  dì  S.  Pie- 
tro, colla  seguente  iscrizione  : 


M.  D.  XXIX. 

ittrzoavao  ssvoaaiiMj,  pìgavi  ni.io,  qvi  ceziiatiis  iv  foco  jlxio  i.vsvi.iAVTmvs,  r.r  vi.tza 
nvz.vTnvs,  ba.vc  osopi  azccn,  TzaQVA»  raocs  iviecit,  f.t  F.osnr*  aiac,  zf.  i.vfecta  niscEUPEìVTO 
svpiT,  ASissAsi  raovncuM  aecvpcaàviT,  et  Er;vDE»  c.evtf.vi  ad  cadubeas,  et  alibi  vicit,  qvhjve 

BELLICAM  GLOaiAB,  ELOQVF.VTIA  CVNVLAVIT,  HI5C  IV  SEVATVE  VEVCTVX  ADSCEtPTVS,  LEGATIOVIIVS 
FVVCTVS  ET  BELCZADO,  CiSTEOVOVO,  PALACIOLO.  ET  ALIIS  XVVF.HIBVS.  ET  DIU.VITATiav S OZVATVS  1 VESIVAE 
rAVAI.f,  CEVrT.  PAT.  COaiTCt  LECTlSSniAE,  FiLlJ  MEsT.  TOS. 

(6)  Bembo,  Storia,  voi.  Il,  pag.  a3. 

(7)  Vedete  la  illustrazione  della  Tavola  CLIV. 

(8)  Ridol6,  yite  de'  Pittori,  cc.  voi.  II,  pag.  loy. 
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yiTTORU  DELL’ARm  ^TNETE 


A MACLODIO 

SOPRI  LE  IKIl  DI  FILIPPO  IIRII  TISCOUTI  DDGi  DI  IILINO  L’ iSNO  m 

dipinto 

DI  FRAACESCO  DA  POXTE  DETTO  H.  BASSANO 

prCL  SOFFITTO 

DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  COSIGLIO 
TAVOLA  CLATI. 
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Dopo  la  vitloria  navale  conseguita  sul  Po  da  Francesco  Bembo,  a danno  di 
Francesco  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  di  cui  discorriamo  nella  illustrazione 
alla  Tavola  CLIX.,  Paolo  Orsino,  sotto  Brescia,  dava  una  rotta  alle  genti  viscon- 
tee, guidate  da  Alberto  conte  di  Croajo  e da  Petrino  da  Cortona,  rimanendo  que- 
st' ultimo  cattivo. 

Della  quale  vittoria  de'  nostri,  dolendosi  il  Carmagnola  di  non  averne  avuta 
una  qualche  parte  di  gloria,  pensò  di  occupare  Ottolengo,  dove  raddolti  si  erano, 
con  assai  gente.  Guido  'forello,  Cristoforo  Avelano  e Diiculò  Querino. 

Giunto  infatti  coli  il  Carmagnola,  c muniti  gli  alloggiamenti  con  quattrocento 
soldati,  lasciò  il  rimanente  esercito  prender  ristoro,  domalo  com’  era  dagli  ardori 
dell'estiva  stagione.  — Questa  licenza  tornava  però  fatale  al  rampo;  imperocché, 
venuta  a notizia  del  nemico,  irruppe  sollecito  per  modo,  che  volse  i nostri  in  fuga, 
colla  perdita  di  millecinquecento  prigioni  ; e maggiore  ne  sarebbe  il  danno  riuscito, 
se  il  Carmagnola,  con  iscelto  corpo  di  cavalleria,  non  fosse  accorso  in  aiuto  dc'siioi. 

A lavare  colai  onta  volse  l' animo  il  Carmagnola  prefato  a nuova  impresa, 
quella  cioè  di  assaltare  Cremona.  — Pensava,  che  alla  caduta  di  tanta  città  seguir 
dovesse  quella  di  altre  terre  e castella  vicine;  e lo  aiuto  della  flotta  in  sul  Po,  sulla 
quale  erano  diecimila  soldati,  gli  dava  certa  speranza  del  riuscimcnto. 

Occupato  da  lui  impcrlanto  il  ponte  appellalo  Bina,  in  sull'Oglio,  fiume  che 
divide  il  territorio  di  Cremona  da  quello  di  Brescia  ; e ciò  affine  di  poter  facilmente 
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riirarre  le  provvigioni  necessarie  al  sno  esercito,  piantava  gli  alloggiamenti  di  retro 
la  riva  del  Po,  alla  distanza  di  sette  miglia  dalla  detta  città  di  Cremona.  — Per  la 
qual  cosa  prevedendo  il  duca  Filippo  le  conseguenze  funeste  che  potean  derivare 
dalla  perdita  di  quella  piazza,  con  disperato  consiglio  eccitava  il  popolo  di  lililano 
a prender  l' armi  per  la  comune  salute  : ed  esso  infatti  accorreva  per  modo  da  rin- 
vigorire l'esercito  con  oltre  quindicimila  combattenti. 

Non  avea,  forse,  veduto  l'Italia,  dopo  il  tramonto  della  romana  grandezza, 
due  eserciti  vieppiù  possenti,  che  per  l'eguaglianza  del  numero  e pel  coraggio,  ane- 
lando di  venire  insieme  alle  mani,  rendesse  dubbiosa  la  vittoria  e l'esito  conscguente 
di  quella  guerra. 

Eran  le  squadre  veneziane  non  difese  da  fosse,  nù  da  trincee,  ma,  secondo  il 
costume  dell'  antica  milizia,  circondate  da  carri  che  conducevano  le  munizioni  e le 
vettovaglie.  — Non  lontano  da'  carri  era  una  fossa  scavata  nel  vecchio  tempo,  per 
bcaricare  il  fiume  nelle  grandi  piene;  e questa  pure  venia  fortificata. — Fra  i carri 
adunque  e la  fossa  notata  schieraronsi  i Veneziani.  — Conveniva  quindi  che  per 
attaccare  la  pugna,  i Viscontei  valicassero  quella  fossa  non  priva  di  acque. 

Giunti  al  margine  di  essa,  non  tutti  i capitani  erano  in  opinione  di  tentarne 
il  guado.  — Agnolo  della  Pergola  e Guido  Torello,  i quali  nell'arte  militare  avan- 
zavano gli  altri  tutti,  dissentivano  ; ma  il  duca  Filippo,  che  ad  ogni  modo  desiava 
di  venire  a campale  giornata,  comandò  si  passasse. 

Primo  fu  Francesco  Sforza  con  le  sue  genti,  e poscia  Cristoforo  dall' Avello 
ed  Ardizzone  da  Carrara  ; i quali  aspramente  attaccarono  la  pugna.  — Antonello 
da  Milano,  uomo  fortissimo,  con  le  sue  milizie,  fu  mandato  ad  assalire  l'ala  sinistra 
de’ Veneziani.  — Costui,  aperta  a forza  la  via  infra  i carri,  entrò  nel  campo,  fa- 
cendo orrida  strage  di  coloro  che  disarmati  guardavano  le  munizioni. — Di  fronte, 
intanto,  i Viscontei  incalzavano  fino  a*  carri  medesimi  la  veneta  oste,  e,  nel  calore 
di  cotal  scontro,  il  Carmagnola  cadde  di  cavallo,  c se  non  era  il  pronto  aiuto  dei 
suoi  che  lo  rimettessero,  sarebbe  venuto  in  potere  degli  avversarii. 

Ciò  non  pertanto  corse  pel  campo  la  voce  essere  egli  stato  preso  ; lo  imperché 
i bagaglioni  ed  i saccardi  nimici,  stimando  rotti  i nostri,  dicronsi,  senza  alcun  or- 
dine, a rapinare  negli  alloggiamenti  del  duca  Gianfranccsco  di  Mantova,  che  mili- 
tava col  Carmagnola.  — 11  che  udito  da  quest'  ultimo,  mandò  tosto  .soccorso  di 
genti,  le  quali  non  solamente  posero  que’  vili  in  fuga,  ma  eziandio  operarono  che 
Antonello  precipitosamente  si  ritirasse,  lasciando  da  intorno  cinquecento  prigioni. 

Quindi  sonossi  a raccolta  ; e dopo  s'i  fiera  battaglia,  nella  quale  a nullo  rim.a- 
se  vittoria,  il  duca  Filippo  sentendo  essere  minacciato  tutto  il  paese,  per  insino  a 
Milano,  dalle  genti  del  duca  di  Savoia,  e da  quelle  del  marchese  di  Monferrato  ; 
munita  con  forte  presidio  Cremona,  volava  r.apidamente  alla  rapitale,  togliendo  per 
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sì  fatln  guisa  al  Carmagnola  la  speranza  di  occupare  quella  cittì,  dove  entrate  erano 
le  più  scelte  milizie. 

Per  tale  cagione  levò  egli  il  campo  da  Cremona,  rivolgendo  il  pensiero  alla 
espugnazione  di  Casal  Maggiore.  — Quindi  circondò  quel  castello  per  terra  e per 
acqua,  e piantò  le  artiglierie  in  guisa  che,  ad  onta  della  valorosa  resistenza  dei  di- 
fensori, giunse  in  pochi  dì  a far  cadere  la  torre  che  elevavasi  sopra  la  porta  verso 
il  Po,  per  cui,  dato  l’ assalto  generale,  stretti  si  videro  gli  assediati  ad  arrendersi. 

Infrattanto  poste  le  cose  di  Milano  in  miglior  condizione  dal  duca  Filippo, 
pensava  egli  ad  eleggere  un  capitano  supremo  delle  sue  armi,  aflin  di  evitare  il  con- 
trasto dei  varii  pareri,  che  insorge  sempre,  laddove  vi  sieno  più  capitani  preposti 
alle  bisogne  di  guerra. 

Sceglieva  egli  a tal  carico  Carlo  Malatesta,  signore  di  Rimini,  uomo,  come 
dice  il  Corio  {i),più  tosto  atto  alla  pace  che  alla  guerra,  il  quale  non  solamente 
tra  gli  nemici,  ma  ancora  tra  i suoi  fu  di  poca  riputazione  : ma  lo  scelse  speran- 
do che,  per  le  aderenze  da  lui  tenute  nella  cittì  di  Brescia  ove  avea  dominato,  po- 
tesse, co’  suoi  partigiani,  promnoverc  qualche  novità  a danno  de'  Veneziani  ; consi- 
glio questo,  che,  per  l' inesperienza  del  capitano,  pose  in  manifesto  pericolo  la  salute 
e il  dominio  del  duca  medesimo  (2). 

Preso  adunque  dal  Malatesta  il  supremo  com.ando  dell'  armi  viscontee,  cangiò 
egli  l’ordinamento  del  campo,  e si  diede  a costeggiare  l’esercito  de’ Veneziani,  che 
avanzato  si  era  fino  a Maclodio,  terra  allora  del  Cremonese,  ora  appartenente  alla 
provincia  bresciana  ; c ciò  col  divisamento  di  venire  a risoluta  battaglia,  e,  secondo 
^li  pensava,  a fin  di  torre  all' armi  del  duca  l’ ignominia  di  cui  si  eran  coperte 
nelle  pugne  precedenti.  — A questa  avventata  risoluzione  dissentivano  però  gli  altri 
capitani. 

Camminava  infrattanto  l’esercito  de' Veneziani  per  una  via  praticata  in  meuo 
ad  un  padule,  che  nel  verno  veniva  allagata,  ed  allora  appariva  sparsa  di  virgulti 
e di  piante  palustri;  a fronte  della  quale  scoprivasi  larga  e coltivata  pianura,  dove 
potevasi  giungere  agiatamente  in  tempo  d’ estate,  ma  per  vie  obblique,  le  quali  fu- 
rono dal  Carmagnola,  in  certi  punti,  munite  di  armati. 

E poiché  vide  essere  i nemici  disposti  a combattere,  fece  passar  quetamente, 
intorno  al  padule,  Nicolò  da  Tolentino  con  due  mila  cavalli,  afline  di  assaltar  l’oste 
alle  spalle,  allorché  fosse  impegnata  la  zuilà  ; e,  lasciate  numerose  squadre  d’ infan- 
teria in  agguato  ne'  vicini  canneti,  assistito  dal  provveditore  Vittor  Barbaro  (3), 
con  tutto  il  residuo  dell'esercito  passò  risolutamente,  il  dì  ii  ottobre  i4^7  (4)> 
ad  incontrare  il  nemico. 

Questi,  per  la  imperizia  del  suo  capitano,  inoltratosi  in  quella  via,  presentò  la 
battaglia  ; nel  primo  scontro  della  quale  poco  mancò  che  non  rimanesse  oppresso 
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il  Malatesta  medesimo,  che  inavvedutamente  crasi  troppo  oltre  avanzato  colla  ca- 
valleria leggera  e con  parte  della  fanteria,  se  accorsi  in  di  lui  aiuto  col  nerbo  mag- 
gior delle  genti  Guido  Torello  e lo  Sforza,  non  avessero  uguagliata  la  battaglia 
coir  azzuffarsi  gli  eserciti  in  sanguinoso  conflitto. 

Senonchè,  nel  fervor  della  pugna,  diede  opera  l’infanteria  de' Veneziani,  na- 
scosta fra  i canneti  e i virgulti,  a saettare  per  fianco  la  cavalleria;  cd  il  Tolentino, 
eolie  sue  genti  a cavallo,  a percuotere  alle  spalle  per  sifiatto  modo  i nemici  ; i quali, 
incalzati  di  fronte,  assaliti  di  retro,  fulminati  da  ogni  parte,  non  vedevano  modo 
nè  a difendersi,  nè  a ritrarsi,  interclusa  essendogli  per  tutti  i lati  la  via. 

Il  Torello,  che  accorso  era  in  aiuto  del  Malatesta,  scorto  l'eccidio  delle  sue 
genti  ed  il  pericolo  di  rimanere  egli  stesso  perduto,  si  sottrasse,  fuggendo  per  mezzo 
il  padule,  e con  pochi  de'  suoi  si  pose  in  salvo.  — Ritiravasi  pure  Nicolò  Picinino 
da  queir  orrida  strage  ; e lo  Sforza,  dopo  di  aver  sostenuto  con  indicìbii  valore 
r impeto  delle  squadre  vittoriose,  affine  di  dar  modo  ai  suoi  di  salvarsi,  non  senza 
suo  grave  pericolo,  fu  ultimo  a lasciare  il  campo. 

Non  è a dirsi  il  numero  dei  nemici  periti,  quale  pel  fulminare  della  fanteria, 
chi  per  la  pesta  de’  cavalli,  chi  per  le  spade,  e quale  altro  pei  dardi,  e pel  cadere 
fra  quella  limacciosa  palude,  in  cui  trovò  irreparabile  morte. 

Carlo  Malatesta  rimase  cattivo,  e con  esso  molti  altri  condottieri  d' arme,  fra 
quali  il  fratello  di  Francesco  Sforza  cd  il  figliuolo  d’ Agnolo  della  Pergola  (H)  : 
ottomila  soldati  furono  pure  fatti  prigioni  ; cd  armi,  salraerie,  insegne,  in  una  pa- 
rola tutto  il  campo  visconteo  venne  in  mano  del  vincitore. 

Questa  vittoria,  che  a’ di  nostri  fu  con  versi  immortali  compianta,  perchè 
conseguita  a danno  di  coloro,  che  nati  in  una  terra  medesima,  l' Italia,  potean  chia- 
marsi fratelli  de’ vincitori  (6),  veniva  però  ri.sgiiardata  dalla  Veneziana  Repubblica, 
non  solamente  come  una  gloria  sua  propria,  ma  eziandio  quale  benefizio  dell’ Italia 
universa;  sendochè  il  duca  Filippo  l’avca,  pel  suo  malo  animo  e per  la  smodata 
ambizione,  commossa  tuttaquanta  cd  inondata  di  armi  c di  sangue.  E perciò,  a 
ricordare  ai  posteri  tale  vittoria  splendidissima,  la  Repubblica  stessa  ordinava,  che 
espressa  venisse  nel  soppalco  della  Sala  del  Consiglio  Maggiore  ; e ne  dava  l’ inca- 
rico a Francesco  da  Ponte  soprannominato  il  Rassano. 

Ed  egli  infatti  la  conduceva  coll’  arte  medesima,  con  la  quale  pose  a fine  gli 
altri  compartimenti  dello  stesso  soppalco,  non  senza  però  aver  contrastato  e colla 
forma  avversa  della  tela,  e colla  difficoltò  di  rappresentare  nel  vano  dell’  aria  un 
soggetto  accaduto  in  piana  terra,  e massimamente  una  battaglia. 

Laonde  facca  del  suo  meglio  a mostrare  il  sito  tortuoso  ove  accadde  quella 
pugna,  cinto  da  paludi,  seminato  di  erbe  palustri  c di  virgulti.  — Nell'  alto  dispose 
le  genti  viscontee  poste  in  fuga  dalle  milizie,  principalmente  del  Barbaro,  il  di  cui 
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vessillo  si  vede  precederle.  — Più  sotto  fe' queste  seguire  dalle  armi  confederate  di 
Savoia,  a coi  accenna  lo  stendardo  dipinto  con  quella  insegna  ducale.  — Oltre  a 
queste  supponsi  procedere  le  altre  squadre,  le  quali  per  la  brevità  dello  spazio  non 
fu  conceduto  all'artista  mostrare.  — Il  Carmagnola,  nè  tampoco  il  di  lui  vessillo, 
qui  non  appariscono,  ommessi  forse  a bello  studio,  in  riguardo  al  fine  funesto  che 
ebbe  quel  duce  per  la  sua  fellonia.  — Nell’ estrema  parte  del  quadro,  divise  da  un 
rialzo  paludoso,  collocò  le  milizie  che  traggon  cattivo  il  Malatesta,  che  vedesi  aver 
già  perduto  l'elmo,  e,  tutto  confuso,  seguire  con  incerto  passo  il  suo  amaro  destino. 

La  composizione,  a dir  vero,  non  è bene  svolta  c divisata,  apparendo  essa, 
principalmente  in  questa  estrema  parte,  capricciosamente  espressa,  e con  inutili 
cpisodii  riempiuta  ; giacché  quel  valletto  che  richiama  il  suo  cane,  a sinistra  dell'os- 
servatore, non  è cosa  che  convenga  in  mezzo  a s'i  orrida  lutta.  — Ma  questi  ca- 
pricci cran  proprii  di  molti  pittori  di  quella  età,  e massimamente  del  da  Ponte, 
educato  come  fu  alla  scuola  paterna,  che  avea  diletto  e costume  introdurre  animali 
d’ ogni  ragione,  in  qualsiasi  istoria. 

In  ciò  concerne  poi  al  merito  artistico  di  quest'  opera,  ci  riportiamo  intera- 
mente a quanto  dicemmo  intorno  all’  altre  tele  di  già  illustrate  del  nostro  pittore  e 
da  lui  dipinte  in  questo  soppalco,  c più  a quella  descritta  alla  Tavola  GLI,  non  dif- 
ferenziando da  esse  nello  splendor  delle  tinte  c nel  pittorico  effetto. 

Nella  cornice  che  chiude  il  dipinto  in  discorso  leggesi  la  seguente  iscrizione, 
dettata,  come  le  altre,  da  Luigi  Gradenigo  : 

VICTI  AD  MVCLODIVM  I>'SVBnES, 

AD  CAETERV.M  Vl.M  CAPTIVORV.M  INGEMEM, 

IPSE  ETIAM  BELLI  DV.\  l\  POTESTATEM  ADDVCTV.S 


(■•) 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


(1)  Bcmanlino  Corio,  Istoria  di  Miiano.  — Yen«zia  pag.  328.  — In  molte  parlicola- 
rilb  abbiamo  seguito  la  narrauone  di  questo  islorico,  siceotne  quello  che  \-isse  di  poco  lontano  a'  falli 
accaduti  nella  guerra  qui  discorsa. 

(2)  Diede,  5foria  f>ne^a,  Voi.  Il,  pag.  155. 

(3)  Intorno  alla  persona  di  Vittore  Barbaro  veggasi  la  nota  N.  6 della  illusira&onc  alla  Ta- 
vola cxm. 

(4)  Vedi  Cono,  luogo  citato. 

(5)  Sanudo,  f'i/e  de’  Do^,  col.  998. 

(6)  Quantunque  sia  a tutti  noto  il  coro  dell’  .Atto  II  della  Tragedia  del  conte  di  Carmagnola, 
deir  illustre  Alessandro  Manwni,  nel  quale  é descritta  questa  battaglia  di  Maclodio  ; pure  non  pos- 
siam  non  ingemmare  queste  pagine,  ri(>ortando  quei  versi  immortali. 


8’  oda  a destra  odo  squillo  di  tromba; 

A sinistra  risponde  uno  squillo  : 

I)'  ambo  i lati  calpesto  rimbomba 
Da  cavalli  e da  fanti  II  terreo. 

Quinci  spanta  per  V aria  nn  tcisìIIo  ; 
Quindi  un  altro  s’ avanaa  spiegato  ; 
Ecco  appare  un  drappello  schierato  ; 
Ecco  un  altro  che  incontro  gli  vieo. 

Gii  di  messo  sparito  è il  terreno  ; 

Già  le  spade  risplngon  le  spade; 

L’ un  dell'  altro  la  Immerga  nel  sano  : 
Gronda  il  sangue,  raddoppia  il  ferir.  — 
Chi  lOD  essi  ? Alle  belle  contrada 
Qual  ne  venne  itranlero  a far  guerra  T 
Qual  é quel  che  ha  giurato  la  terra 
Dove  nacque  (ar  salva,  o morir? 

D'  una  terra  aoo  tutti  : uu  linguaggio 
Parian  tutti:  fratelli  U dice 
Lo  straniero  : il  comune  lignaggio 
A ognun  d’ essi  dal  volto  traspar. 
Questa  terra  fu  a lutti  nudrice, 

Questa  terra  di  sangue  ora  intrisa. 

Che  natura  dall’  altre  ha  divisa, 

E ricìola  coÌI'  Alpe  e col  mar. 


Ahi  1 Qaal  d’ essi  il  sacrilego  brando 
Trasse  primo  il  fratello  a ferire  ? 

Oh  terrori  Del  coollUto  esecrando 
La  cagione  esecranda  qual  è ? ~ 

IVon  la  sanno  : a dar  morte,  a morire 
Qui  sena’  ira  ognun  d' essi  è venuto  ; 
E venduto  ad  un  duce  venduto. 

Con  lui  pugna,  e non  chiede  il  perché. 
Ahi  sventure  I Ma  spose  non  hanno, 
ìfon  bau  madri  gii  stolti  guerrieri? 
Perchè  tulle  i lor  ceri  non  vanno 
Dall'  ignobile  campo  a strappar  ? 

E I vegliardi  che  al  casti  pensieri 
Della  tomba  già  sehiudon  la  mente, 
Chè  non  tentan  la  turba  furente 
Con  prudenti  parole  piacer?  — 

Come  assiso  talvolta  il  villano 
Sulla  porla  del  cheto  abituro. 

Segna  il  nembo  che  scende  lontano 
Sovra  l campi  che  arati  ei  non  ha  ; 
Cosi  udresti  ciascun  che  sicuro 
Vede  lungi  le  armate  coorti, 
Baceontnr  le  rolgUaja  de*  morti, 

E la  pietà  dell' arse  città. 
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Li,  peodenti  dal  labbro  materoo. 

Tedi  I Agli  che  imporaao  Inteotl 
A dlilinguer  con  nomi  di  scherno 
Quei  che  andranno  ad  uccidere  un  di } 
Qui,  le  donne  alle  veglie  lucenti 
Dei  monili  far  pompa  e dei  cinti, 

Che  alle  donne  diserte  del  vinti 
Il  marito  0 Y amante  rapì. 

Ahi  sventura  1 sventura  I sventora  I 
Già  la  terra  è coperta  d' uccisi  j 
Tutta  è sangue  la  vasta  pianura  ; 
Cresce  il  grido,  raddoppia  il  furor. 

Ma  negli  ordini  manchi  c divisi 
Mal  il  regge,  giè  cede  una  schiera  ; 
Già  nel  volgo,  che  vincer  dispera 
Della  vita  rinasce  l’amor. 

Come  il  grano  lancialo  dal  pieno 
> enlilabro  nell’  aria  si  spande  ; 

Tale  likturno  per  1'  ampio  terreno 
Si  sparpagliano  I vìnti  guerrier. 

Ma  improvvise  terribili  bande 
Ai  fuggenti  s*  afTaccian  sulle  calle  ; 

Ala  li  senton  più  presso  alle  spalle 
Scalpitare  II  temuto  desller. 

Cadon  trepidi  a piè  de*  nemici, 

Bcudon  l' arme,  ii  danno  prigioni  : 
li  clunior  delle  turbe  viltriei 
Copre  i lai  del  tapino  che  muor. 

Ln  corriere  è salito  in  arcioni  ; 
Prende  un  foglio,  il  ripone,  a’  ovvia, 
Sferza,  sprona,  divora  la  via; 

Ogni  villa  si  desta  al  romor. 

Perchè  lutti  sul  pesto  comnùuo 
Dalle  case,  dai  campi  accorrete? 
OgouD  chiede  con  ansia  al  vicino, 

Che  gioconda  novella  recùt 
Donde  ei  venga,  infelici,  U sapete, 

£ sperate  che  giojo  favelli? 

1 fratelli  hanno  ucciso  ì fratelli  : 
Questa  orrenda  novella  vi  do. 


Odo  Intorno  festevoli  gridi  ; 

S*  orna  il  tempio,  e risuona  del  canto  ; 
Già  a’  innalzan  dal  cuori  omicidi 
Grazie  ed  inni  che  abbomina  11  Ciel.  ~ 
Giù  dal  cerchio  dell' Alpi  frattanto 
Lo  straniero  gli  sguardi  rivolvc  ; 

Vede  l forti  che  mordon  la  polve, 

E lì  conta  con  gioia  crudel. 
Affrettatevi,  empite  le  schiere, 

Sospendete  I trionA  ed  I giuochi. 
Ritornate  alle  vostre  bandiere  : 

Lo  alraolero  discende  ; egli  è qui. 
Vincilor  I Siete  deboli  e pochi  ? 

Ma  per  questo  a sAdarvi  el  discende; 

£ voglioso  a quei  campi  v’  attende 
Ove  il  vostro  fratello  peri. — 

Tu  ehe  angusta  a'  tuoi  Agli  parevi; 

Tu  ehe  io  pace  nutrirli  non  sai, 

Fatai  terra,  gli  estrani  ricevi  : 

Tal  giudizio  eomioela  per  te. 

L'n  nemico  che  offeso  non  hai, 

A tue  mense  insultando  s*  asside; 

Degli  suiti  le  spoglie  divide. 

Toglie  il  brando  di  mano  a' tuoi  re. 
Stolto  aneli'  esso  I Beata  fu  mai 
Gente  alcuna  per  aaogue  ed  oltraggio  T 
Solo  al  vinto  non  toccano  I guai, 

Torna  In  pianto  dell'empio  il  gioir. 

Ben  talor  nel  superbo  viaggio 
Non  i’  abbatte  V eterna  veodella  ; 

Ma  lo  segna  ; ma  veglia  ed  aspetta  ; 

Ala  lo  coglie  all'  estremo  aospir. 

Tutti  falli  a sembiansa  d'  un  Solo, 

Figli  lutti  d’  on  solo  Riiealto, 

In  qual  ora,  in  qual  parte  del  moto 
Trascorriamo  quest'  aura  vitti, 

Siam  fratelli  ; siam  slrelli  ed  un  patio  ; 
Maledetto  colui  che  lo  infrange, 

Che  s' innalsa  sul  Aanco  che  piange, 
Che  contrista  uno  spirto  immortal  t 
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PADOVA 

RIACQUISTATA  DA  ANDREA  DRITTI  E DA  GIOVANNI  DIEDO 

L'  A >’  O 4509 
DIPINTO 

DI  JACOPO  P.VLMA  JLMORE 

NEL  SOFFITTO 

DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CLVIII 



Statuitasi  la  lega  di  Cambray  fra  papa  Giulio  II,  Luigi  XII  re  di  Francia, 
l'impcrator  Massimiliano  e il  re  di  Napoli,  nella  quale  i collegati  si  divisero, 
innanzi  tratto,  le  terre  della  Kepiibblica,  calarono  a di  lei  danno  anni  molte  ed 
armati  ; e,  quel  clic  più  vale  e le  nacque,  l' interdetto  le  si  fulminò  da  papa  Giulio, 
pel  quale  venivano  si:iolti  dalia  di  lei  obbedienza  i vassalli.  — Inauditi  sforzi  fece 
ella,  la  Itepiibbllca,  per  non  radere  in  quella  formidabile  lotta  ; e le  fu  salute 
r amore  de' popoli,  il  coraggio  de' nubili,  la  saggia  politica,  la  fermezza,  il  valore; 
e,  seliben  vinta  sui  rampi  di  Gliiaradadda,  mostrò  di  non  es.sere  ancora  spenta. 
Pose  ella  ogni  cura  Impertantu  a dimostrare  in  atto  il  precetto  del  filosofo,  che 
insegna,  doversi  nelle  fortunose  guerre,  mosse  da  altri  per  amor  dell'altrui,  aver 
in  mente  di  conservarsi  il  dominio  a costo  di  qiialslsia  sacrifizio  (i)  ; e pertanto 
non  Iscorgendii,  la  Ilcpubbiica,  lucere  speranza  alcuna  in  guerra  si  ruinosa  per 
lei,  deliberò  fossero  concedute  al  duca  di  Ferrara,  uscito  anrli'esso  nemico  in 
campo,  le  terre  tutte  del  Polesine  culla  città  di  Rovigo;  al  re  di  Francia  e a 
assiniiliano.  le  castella  ed  i luogbi  situati  intorno  al  lago  di  Garda;  c in  fine 
sciolse  dal  giuramento  di  obbedienza  le  città  di  Verona,  Trevigi,  Vicenza,  Padova, 
ed  altra  città  o terra  qualunque  in  podestà  di  essa  Repubblica.  Per  la  quale  ultima 
deliberazione  le  città  tutte  e le  terre  della  Lumbardia,  del  Friuli  e dell' Istria, 
alzarono  le  insegne  de'  principi  stranieri,  dandosi,  altre  alla  devozione  del  re 
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Franco,  cd  altre  ai  ministri  di  Massimiliano,  che  ne  presero,  con  deboli  forte,  il 
possesso. 

Alcuni  storici  accagionarono  la  Veneriana  Repiildtiira  di  avere  con  troppa 
sollecitudine  cos'i  deliberato,  parendo  loro  non  fosse  ciò  consentaneo  alla  dignitsi 
di  essa  Repubblica  ; e,  quel  cb'Ì!  più,  avere  ron  questo  allo  dimostrala  palesemente 
la  sua  debolezza:  ma  non  con.siderarono,  come  ben  riflette  il  Diedo  (a),  essere 
discesa  a tanto  affine  di  far  palese  a' sudditi  quanto  la  pubblica  carità  anteponesse  la 
salute  e le  sostanze  loro  all' interesse  dello  stalo  ed  alla  gloria  dell’ imperio  ; non 
senza  speranza,  die  nella  varietà  e incertezza  della  guerra,  avessero  a ritornare 
quelle  città  e terre  con  prontezza  maggiore  nel  seno  di  quel  sovrano,  a cui  sopra 
ogni  altro  riguardo  slava  fissa  nel  cuore  la  felicità  e pre.servazioue  de'  popoli. 

Ma  se  fu  la  Repubblica  s'i  larga  nel  concedere  a' nemici,  s’i  pronta  a sciogliere 
dalla  giurata  fedeltà  i soggetti,  non  fu  menu  sollecita  a munirsi,  arciorcbè  la  sede 
del  principato  rimanesse  incolume  a tanta  sventura.  Raccolse  pertanto  nel  cuore 
tutte  forze,  cingendosi  di  armi  c di  valore,  senza  trascurare  perù  di  conoscere  quali 
fos.scr  le  mosse  degli  avversarli,  quali  le  inclinazioni  de'  popoli  lasciati  in  loro 
balia.  Quindi  venutole  nolo,  die  in  Trevigi,  ad  eccezione  di  porlil,  disposti  erano 
qne' fedeli.ssiini  sudditi  ad  esporre  la  vita  e gli  averi  in  prò' dell’  antica  lor  domi- 
nante, fu  ad  e.ssi  ronceduln  dal  Senato,  con  amplissimo  decreto,  la  esenzione  dai 
balzelli  per  quindici  anni;  e colà  spedilo  venne  Pietro  Diedo  (3)  a confermare  i 
cittadini  nella  loro  disposizion  generosa;  ardendo  egli  nella  pubblica  piazza  i 
registri,  su  cui  erano  annotati  i debiti  loro  verso  lo  stato.  La  qual  cosa  operò 
effetto  mirabile,  perebà  acclamarono  per  loro  patrono  S.  Marco,  ed  accolsero  entro 
le  mura  cinquecento  fanti  veneziani. 

Questo  fatto  fu  esempio  e stimolo  agli  abitanti  di  Cividale  nel  Bellunese,  i 
quali  ricercarono  aiuto  al  senato,  che  sped'i  a loro  difesa  duecento  cavalli  stradimi. 

La  generosa  risolu/.ioiie  del  senato  diede  poi  soggetto  di  grave  meditazione  ai 
principi  italiani,  i quali  temettero  non  i mali  die  desolavano  la  Repubblica  fossero 
per  tornare  ad  essi  nell'  avvenire  del  paro  funesti.  Questi  timori  fundavansi  nel 
vedere  cadute  le  provlncic  soggette  alla  veneziana  potenza  in  man  degli  stranieri; 
fondavansi,  nel  conoscere  quali  e quante  fossero  le  mire  loro  sul  possedimento 
dell'  Italia  ; fondavansi  da  ultimo  sulla  considerazione,  ebe  mal  poteano,  essi  prin- 
cipi, al  caso  si  verificassero  nuove  guerre  in  Italia,  resistere  alle  armi  straniere, 
una  volta  clic  spento  fosse  l'imperio  de' Veneziani  nella  terra-ferma.  Per  la  qual 
cosa.  Alfonso  duca  di  Ferrara,  dopo  essersi  mostrato  aperto  nemico  della  Repub- 
blica, e dopo  avere  usato  ogni  possibile  ostilità,  per  timore  dc’Franclii,  contro 
le  abitazioni  e le  terre  de' nobili  veneziani  sia  nel  castello  d'  Este,  c sia  nella  città 
di  Rovigo,  commise  che  riparati  venissero  i danni  coll’oro  pubblico;  e in  pari 


Digitized  by  Google 


tempo  faceva  sentire  al  senato,  (pianta  gli  desse  dolore  I’  afni/.lonc  della  llepnli- 
lilica,  nè  a lei  taceva  le  agiUmoni  da  cui  era  preso  pei  sospettali  pericoli  a cui  iva 
incontro  l'Italia  oniversa. 

Papa  (ìiiilio  del  pari,  c più  forse,  temette  non  le  armi  del  re  di  Francia 
avessero  ad  invadere  gli  stati  della  Cliiesa,  considerata  l' indole  liellicosa  di  esso 
re,  il  favore  della  fortuna  che  lo  seguiva  e il  grido  delle  ottenute  vittorie;  nè  in 
caso  di  tanto  stremo  non  gli  soccorreva  la  mente  principe  alcuno  clic  il  potesse 
difendere  o adinvare:  che  ronosrea  Massimiliano  di  genio  vario  ed  incostante, 
prodigo  troppo,  c,  quel  che  più  importava,  dilfidente:  conosceva  soddisfatto  il  re  di 
Spagna,  c perciò  quieto,  per  avere  reintegrato  il  regno  di  Napoli  con  1'  acquisto 
delle  terre  in  pria  possedute  dai  Veneziani.  Quindi  lìiiilio  lliittuava  in  pcnsier 
suo;  c quando  il  prcndea  desiderio  di  veder  risorta  la  fortuna  della  Uepiibblira; 
c quando,  raffrenata  la  tema,  innalzava  l’animo  al  riacquisto  delle  terre  nella 
Romagna,  per  cui  avea  egli  destato  si  vasto  incendio  fr.a' popoli;  e in  tanta  incer- 
tezza di  pensieri  abbracciava  la  mezzana  via,  quella  cioè,  di  dimostrare  al  re 
Franco  con  nuove  assicurazioni  la  sua  amicizia,  e in  pari  tempo  Iacea  intendere 
al  senato,  che  avrebbe  accollo  ambasciatori,  se  fossero  spedili  a Roma,  a suppli- 
care l'assoluzione  dal  fulminato  interdetto.  Ma,  sebbene  il  senato  medesimo  fosse 
pronto  ad  inviare  alla  Santa  Sede  sei  fra  i nobili  più  distinti,  cioè  Domenico 
Trevisano  (4),  Leonardo  Mocenigo  (ó).  Paolo  Pisani  (6),  Ciirolamo  Donato  (^). 
Paolo  Cappello  (8)  od  Alvise  .Malipiero  (g),  pure,  sia  che  il  Papa  avesse  cangiato 
pensiero,  sia  che  rattenulo  fosse  dagli  ambasciatori  francesi,  i quali  protestarono 
contro  raccoglimento  degli  oratori  veneziani,  chiedendo  fossero  adempiute  prima 
le  condizioni  portate  dalla  lega  ronchiusa  a Cambray  ; il  fatto  si  è,  che  commesso 
fu  a loro  di  entrare  in  Ruma  relatamente  e in  ore  notturne,  nel  mentre  che 
(liulio,  partitosi  per  Ostia,  deludeva  cos'i,  o meglio  scherniva,  il  frutto  della  loro 
missione.  Se  non  che  dopo  alquanti  giorni  ritornato  il  pontefice  alla  sua  sede, 
(hiamava  Girolamo  Donalo,  uno  de' sei,  al  quale  con  brusco  ripiglio  diceva:  Non 
avrebbe  egli  ammesso  alla  sua  presenza  I'  ambasceria  della  Repubblica,  se  innanzi 
tratto  adempiuti  non  fossero  i rapitoli  tulli  compresi  nella  convenzione  di  Cambray: 
consegnare  (juindi  Venezia  a Cesare  la  città  di  Trevigi  e il  Friuli  : redere  al 
V'isdumino  di  Ferrara  ogni  diritto  : rinunziare  alle  ragioni  del  mare  .Vdriatico  : 
levare  i balzelli  a' legni  di  transito:  non  ingerirsi  in  avvenire  nella  disposizione 
dei  beni  ecclesiastici  s'i  nello  stalo,  come  nella  città  di  Venezia  : compiute  le  quali 
cose,  confessasse  Venezia  il  suo  fallo,  chiedesse  supplichevole  il  perdono:  allora 
s' inchinerebbe  egli  a togliere  l' interdetto.  In  caso  contrario,  avrebbe  la  Chiesa 
unite  le  sue  alle  armi  di  Massimiliano  e di  Lodovico,  affine  di  far  costar  cara 
alla  Repubblica  la  propria  ostinazione. 


Il  Donato  riferiva  a'  compagni  il  tenore  delle  domande  di  Giulio,  e uniti  le 
esponevano  al  senato  per  iscritto.  Non  si  tosto  pervennero  tali  nuove  in  Venezi.i, 
che  destarono  negli  animi  dei  senatori  alto  senso  d'indignazione,  considerando  la 
mala  fede  di  Giulio,  che  invitati  avea  a sk  con  falsa  mente  pacata  ambasciatori 
per  trattenerli  poi  in  ostaggio  e quasi  prigionieri,  insiem  cogli  altri  nobili  da  lui 
fatti  proditoriaineiite  arrestare.  Quindi  alcuni  non  temettero  proporre,  s'invocasse 
l'aiuto  degli  Ottomani  col  mezzo  del  bailo  Andrea  Foscolo  (io)  ; ma  il  maggior 
numero,  più  assennatamente,  pose  innanzi  : essere  ignominia  per  una  Repubblica, 
che  avea  in  ogni  tempo  difesa  la  religione  e l'Italia  dalle  insidie  dei  Rarbari,  se 
loro  adesso  aprisse  la  via  ad  infierire  contro  ! seguaci  della  Croce:  essere  più  bello 
ed  onorato  radere  innocenti,  che  vivere  macchiati  di  colpa  : sperare  dal  Cielo 
salute,  se  il  Cielo  non  fu  avaro  mai  di  concederla  a chi  cammina  per  le  vie  di  giu- 
stizia : star  nei  Proveibii,  che  la  giustizia  salva  da  morte  (ii).  Poi  consideravano 
il  pontefice  incerto  ne’ suoi  pensieri,  e quindi  procedere  le  aspre  parole  e le  smo- 
date domande  più  per  tema  degli  alleati  che  per  animo  malo:  attendere  perciò 
dal  tempo  la  cura  di  svelare  la  coperta  mente  del  papa,  il  quale  d'altronde  sapeva 
d' c.sscr  padre  comune  de' fedeli,  nè  ignaro  di  quali  pericoli  minacciasse  l’Italia,  se 
spenta  Venezia. 

Questi  consigli  valsero  a differire  ad  altro  tempo  la  deliberazione  del  negozio 
gravissimo  ; e intanto  pensarono  i padri  del  come  poter  ricuperare  alcuna  parte 
dello  stato  perduto.  — Vedevano  da  un  lato  che  per  le  irresoluzioni  di  Massimiliano, 
Lodovico  crasi  raffreddato  nella  impresa,  e più  per  la  bizzarria  di  lui,  che  dopo 
avere  con  quel  re  convenuto  di  trovarsi  insieme  presso  Garda,  mancava,  ad  onta 
che  Lodovico  posto  si  fosse  in  viaggio  per  quella  volta  : consideravano  i padri  dal- 
r altro  lato,  essere  scarse  e mal  provvedute  le  milizie  imperiali,  per  cui  dilTicilmcnte 
tener  poteano  le  piazze  di  nuovo  occupate.  Speravano  infine  nell’antico  amore  dei 
popoli,  una  volta  soggetti  a S.  Vlarco,  del  quale  avevano  esperimentato  I'  effetto  in 
Trevigi,  principalmente,  e in  Cividale,  come  poco  sopra  dicemmo.  — Laonde  fu  pro- 
posto da  molti  in  senato  si  dovesse  intendere  al  riacquisto  di  Padova,  in  qiiantochè 
essa  città  tenevasi  da  pochi  militi  comandati  da  Leonardo  Trissino  (12),  ciò  pro- 
curando più  col  maneggio  che  con  la  forza.  Accolta  la  proposta,  fu  scelto  Fran- 
cesco Cappello  (i3)  per  mandarla  ad  effetto.  — Fra  il  Cappello  antico  amico  del 
Trissino,  e perciò  spera  vasi  riesrisse  a lui  facile  corromperlo.—  Insigni  vasi  a maggior 
sicurezza,  il  Cappello,  del  carattere  di  pubblico  inviato  alla  corte  di  Massimiliano; 
e a lui  commettevasi,  parlasse  serretamcntc  colf  amico  in  nome  del  senato; 
proponesse  d'aprire  le  porle  della  città  alle  milizie  veneziane;  se  accolta  la  pro- 
posta, assicurasse  la  revocazione  del  decreto  emanato  contro  di  lui,  pel  quale 
gnaidavasi  siccome  proscritto  : promettesse  I'  ammissione  alia  nobiltà  veneziana 
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iji  lui  e di  lulla  la  sua  poslerilli,  il  dono  del  feudo  di  Ciltadella,  e la  condotta  di 
duecento  cavalli. 

Parti  il  Cappello  per  alla  volta  di  Padova,  ma  non  appena  ivi  giunto,  si  vide 
preso  e condotto  dinanzi  a'  magistrati,  nè  a lui  valse  il  carattere  di  pubblico 
inviato  per  sua  difesa.  Lo  aversi  introdotto  furtivamente  in  città  era  colpa,  che 
meritava  l'estremo  supplizio.  Sedici  giudicanti  sedettero  per  darne  sentenza.  Sette 
volarono  la  sua  morte;  nove  sostennero  doversi  rispettare  il  gius  delle  genti;  esser 
sacro  il  carattere  d' inviato  che  portava  : quindi  fu  sciolto,  ed  accouipagnato  fuori 
delle  porte  di  Padova,  senza  che  potesse  egli  parlare  col  Trissino. 

Tornato  nullo  il  divisamenlo,  si  agitò  di  nuovo  fra’ padri  se  perseverare 
dovevasi  nel  riacquisto  di  quella  città.  Sorse  allora  il  doge  Leonardo  Loredano 
in  contrario  parere,  e si  parlò,  secondo  gli  storici  (i4)  ' Provato  già  abbiamo  fin 
qui  ogni  amarezza  dell’  avversa  fortuna  : ciò  servaci  di  esempio  per  non  cimentare 
i di  lei  più  acerbi  rigori,  con  imprese  temerarie,  nei  momento  in  cui  stretti  siamo  da 
lutti  i lati  dalle  armi  vittoriose  di  molli  nemici  polenti,  i quali  ornai  hanno  ruiuatu 
lo  stalo  nostro,  in  prima  si  llnrldo.  Non  acceleriamo  il  moinenlo  di  perdere  il  resto. 
Come,  e con  quali  forze  assedieremo  noi  Padova  ? Piacesse  al  Ciclo  accogliere  il 
nostro  voto,  e togliere  questa  città  dalle  mani  nemiche!  Ma  le  sconfitte  eunlinove 
abbatterono  le  forze  nostre,  ed  appena  ce  ne  rimangono  tante,  che  bastino  ad  evitare 
la  suprema  sciagura.  Ed  ancorché  si  riescisse  nell’ ardua  impresa,  ditemi,  che  ne 
potrebbe  accadere?  1 nemici,  di  cui  abbiamo  quasi  mitigali  gli  animi,  si  uniranno  di 
nuovo:  ci  assedieranno  in  Padova  con  più  aspra  guerra,  e con  forze  maggiori:  nè 
basterà  ad  essi  scacciarci  dalla  città  ; ma  1'  odio  loro  non  sarà  pieno,  se  prima  non 
abbiano  invaso  Trevigi,  il  Friuli,  lutto  lo  stalo  nostro.  Evitiamo,  prego,  una  impresa, 
che,  ad  ogni  mudo,  avrebbe  per  noi  conseguenze  funeste.  E poiché  tali  sono  i voleri 
del  Cielo,  pieghiamo  la  fronte  obbediente,  e conlenliauioci  (abbandonale  a'  nemici 
le  città  che  fummo  cosirelli  Imo  di  cedere)  di  conservare,  ad  esempio  degli  avi 
no.stri,  l’imperio  del  mare.  (Jiieslo,  per  Dio,  sullanlo  ne  ralga,  chè  siamo  noi 
costituiti  per  dominare  il  mobile  Hutto;  s‘i  se  mente  ponghiale  a questa  città  sorta 
in  mezzo  alle  acque  per  opera  nostra,  e dal  nostro  valore  accresciuta  e falla  famosa. 
Lasciale  ch’altri  estendano  il  poter  loro  sulla  terra;  noi  lo  escrcileremu  sui  mari. 

Trassero  queste  parole  molli  senatori  nella  sentenza  del  doge,  e ad  essa  sarebbesi 
inchinata  la  maggioranza,  se  Lodovico  Molino,  savio  di  terraferma  (ló),  .sorto  non 
fosse  a sostenere  col  seguente  maschio  discorso  il  riacquisto  di  Padova,  da  lui  in 
prima  proposto:  • Non  tanto  doversi  prendere  ad'amio  e consumarsi  nel  dolore, 
» che  a questo  tempo  la  fortuna,  la  quale  regge  per  la  maggior  parte  le  cose 
> umane,  abbia  armali  più  che  in  altri  tempi  contro  alla  Hepiihblira  nimiri  e 
» pulenti;  scudo  ciò  addivenuto  dal  fallo  e dalla  neccssilà,  e perciò  doversi  sulfe- 
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» rlrp  modoraliimrnle;  qiiunto  c d;i  pl.igncrc  per  questo,  ehe  essa  Repubblica  i a 
» se  inedi'sìma  nimica;  mentre  que’inedcsimi  che  la  reg;;ono,  d ogni  cosa  temendo, 
» spaventandosi,  c ad  ogni  movimento  d'aura  tremando,  pii'i  recano  di  calamità 
» allo  stato,  clic  coloro  die  hanno  guerreggiato  contro  esso.  — Ma  di  clic  dover 
» dire  maggiormente  c lamentarsi?  \ quattro  terre  forti  nella  Flaminia,  essere 

• stato  ordinato,  che  a' capitani  di  (linlio  aprissero  le  porte,  non  levate  le  celi- 
li surc?  ()  pure  ingannati  molti  cittadini  rettori  loro,  c dalle  Inr  rocche  tratti  a 
n perire?  ()  pure  sei  ambasciatori,  principi  della  città,  volontariamente  mandati 

• a Roma,  in  vergogna  e in  dispregio  della  Repubblica?  O pure  la  più  bella  e 
» più  grassa  parte  della  Puglia  a Ferdinando  donata,  prima  che  egli  ne  facesse 
Il  parola?  i)  pure  Vienila  e Padova,  illustri  e nobilissime  città,  a .Massimiliano, 
» die  non  se  ne  lamentava,  non  le  chiedeva,  ni  punto  d'arme  apparecchiava, 
» gittate  dietro  e inculcate?  Clic  se  Trivigi  è stata  ritenuta,  non  essere  ciò  avve- 

• nulo  per  loro  virtù  e costanza,  ma  de' cittadini  di  lei  ; i quali  lasciati  da  loro  e 
> abbandonati,  vollero  nondimeno  rimanere  con  loro  in  fede  e in  ufficio  : e questo 
» coloro  amore  invcr  la  Repubblica,  sè  credere,  abbia  grandemente  vituperalo  il 

• principe  Loredano  ; il  qual  vuole,  che,  lasciata  in  preda  de'  niinici  la  terra  ferma, 
» al  mare  si  torni.  — Ma  io,  o principe,  a voi  fa  bisogno  che  io  volga  il  mio  ragio- 
» Ilare,  che  in  tutte  le  deliberazioni  e constituzioni  della  città  sempre  avete 
» dimostrato  temere.  (ìli  esercizi!  e le  arti  del  mare  stimo  che  da  noi  non  debbano 
» essere  lasciate  e abbandonate,  anzi  con  ugni  studio  e diligenza  colte  e adoperate  ; 

• pnrcbè  quello  impiTlu,  clic  nella  terra  ferma  acquistato  ne  hanno  i nostri 
» in.iggiori  con  le  loro  fatiche  c col  loro  sangue,  noi  con  la  fiacchezza  e debolezza 
<•  de' nostri  animi  noi  perdiamo:  perdiamo  dico?  anzi  doniamo,  e pazzamente  e 
» di  nostra  volontà  il  gettiamo.  Il  qual  male,  se  una  volta  è stalo  commesso  per 
» nostra  colpa,  deesi  ora,  potendol  noi  in  parte  correggere,  sprezzare  e lasciarlo 
» da  banda;  acciocché  tutti  gli  numitii  sappiano,  noi  esser  periti,  non  tanto  per 
» forza  di  fortuna,  quanto  per  ignavia  di  noi  medesimi  e per  dappocaggine  ? 
» Aggiugnete  ancora,  che  i danni  privati  de' cittadini  non  sono  cotanti,  che  perciò 
» si  debba  porre  in  pericolo  la  R-pubblica.  — Ma  se  insieme  con  le  cose  private 
e può  salvarsi  eziandio  la  cosa  pubblica  ; non  dovreste  voi  perciò  accendervi 
e mollo  più  giustamente,  che  se  alla  Repubblica  potesse  essere  di  salute,  e non 
» potesse  alle  cose  privale?  specialmente  veggendosi,  che  le  private  cose  de'citla- 

• dilli  grandemente  appartengono  alla  Repubblica,  la  quale  è usata  di  reggere  e 
» sostenere  le  guerre  per  la  maggior  parte  co'  danari  de’  suoi  cittadini.  E ciò 
» dico  io  più  liberamente  per  questo,  che  possessione  non  ho  nel  Padovano, 

• onde  alcuno  potesse  credere,  che  io  per  cagione  di  mio  comodo  a portar  la  legge 
Il  mi  muova,  che  debbasi  ricuperar  Padova.  La  Repubblica  ini  muove  e spigne; 
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» l:i  quali’  più  clic  la  mia  alla  ni' è cara.  — Alla  quale  una  aggliiiignidosi  le  utililà 
» e i cumndi  de' miei  rllladlnl,  che  è quello  che  o me,  o alcuno  liiioiio  e accorto 
■ cltlailiiio  spaventar  debba  di  dare  il  suo  voto  a questa  legge  ? — Ululane  quella 
» parte  piena  di  paura,  perchè  ri  rlinoviaiiio  dalT  impresa  ; che  se  I nostri  nemici 
» alizeremo,  non  eglino  un'altra  volta  raccolti  ne  vengano  ad  assalire  di  nuovo 

• presti  e animosi  al  rimanente  della  nostra  dizione  : quasi  o agevole  loro  sia 
» apprestare  e raccogliere  tante  osti  : o pure,  Luigi,  tornare  al  suo  regno,  subita- 
li mente  retroceder  debba  per  giovare  Massiniiliaiio  ; o non  si  sappia  Ferdinando 

• non  più  essere  per  ispendere  nella  guerra  un  deiiaio  dopo  avute  le  terre  nostre  : 

• 0 pure  ^lasslmiliano  sia  avvezzo  abbondare  In  tesori  per  far  militi  ; il  quale  in 
» Ispazio  di  due  mesi  poche  compagnie  di  fanti,  quasi  nudi,  a difesa  di  Veruna, 
» Vicenza  e Padova,  appena  e con  fatica  ha  mandate:  ovver  Oiiilio  quanto  più 
» subbietti  e umili  gli  siamo,  tanto  egli  non  pigli  maggiore  animo  conlra  noi,  e 
t più  duro  assai  e più  implacabile  non  divenga.  Il  quale  se  intenderà  che  noi 
» ricuperata  abhiam  Padova,  e sentirà  in  noi  essere  alquanta  della  nostra  virtù  e 

• forza  primiera  ; non  ne  sprezzerà  rns'i  arrogantemente,  pensando  che  a lui, 

• quando  che  sia,  far  noia  c danno  possiamo:  e ora  beffa  e giuoco  si  fa  per  questo 

• di  noi,  che  egli  conosce  non  esser  cimasa  nessuna  parte  di  forze  nella  Uepub- 
» blica,  nessuna  dell'animo  e del  vigore  de' nostri  maggiori  in  alcun  cittadino: 

> nulla  ode  trattarsi  con  dignità,  nulla  onoratamente,  nulla  dirittamente,  nulla 

• farsi  costantemente  e magnaiilmamente  : nulla  vede  stanziarsi  che  sia  secondo 

> la  maestà  di  questa  Repubblica,  di  queste  fabbriche,  di  questo  Impero,  cosà  bene 
» Inslltulto,  cos'i  durevole,  cosà  libero.  — Ma  vi  pare,  oltre  a ciò,  o principe,  che 

• temiate,  non  questa  città  si  riduca  in  servaggio  de’  nostri  neinici.  Ma  che  dilfe- 

> renza  è tuttavia,  che  questa  città  sia  in  balia  de'  nostri  nemici,  o che  gli  abitanti 

• c i cittadini  di  lei,  e noi,  che  la  reggiamo,  adoperlam  tutto  quello  che  i nostri 
» nemici  vogliono  e desiderano?  — Desiderabile  rosa  è loro,  che  Padova  non  si 
» ricuperi,  acciocché  possano  essi  di  quella  città  Insieme  con  le  altre  pacificamente 

• gioire:  desiderabile  ancora,  che  noi  Trlvlgi  e il  Friuli,  c questo  tratto  di  Vlne- 
» già,  che  n'è  riuiaso,  siccome  abblani  loc  date  le  altee  terre  molte,  s'i  belle  e rare, 
» doniamo  ancor  queste.  Voi  far  volete  quanto  essi  vogliono  che  voi  facciate.  Ora 
» non  è ciò  avere  In  tutto  perduta  la  libertà  della  Repubblica,  la  quale  Insieme 

• con  le  mura  di  questa  città  sempre  è cresciuta,  e che  i nostri  maggiori  intera  e 
Il  non  tocca  ci  hanno  lasciata?  — Se  qiie' medesimi  nostri  maggiori  da  quella  parte 
» del  Ciclo,  nella  quale  beatissimi  vivono  eterna  vita,  qui  venissero,  e a voi  rivolti 

> COSI  parlassero:  Noi,  Loredano,  la  città  t' abbiani  data  non  solamente  libera, 

> ma  di  sito  e luogo  di  quella  natura,  che  se  tu  di  tua  volontà  non  ti  poni  a 
» servire,  nessuno  ti  può  far  forza.  Perche  bai  preso  di  servire  a'  tuoi  nemici,  tu 
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» sopra  tulli  gli  altri,  die  sono  oggi  sotto  libero  ciclo?  Perché  il  bellissimo 
» impero,  che  noi  t'abbiam  procuralo,  così  pazramenlc,  cosi  neghittosamente,  cosi 

• liniidamente  hai  perduto,  anzi  pure  gillalo?  — Perchè  Padova  male  da'  nemici 
» custodita,  che  l’è  poco  meno  che  sotto  gli  occhi,  e li  chiama  e richiama, 
» non  ricuperi?  Che  rispondereste  voi  loro?  Primieramente,  siccome  io  credo: 
» Che  voi  solo  al  tempo  servite,  e che  quello  che  ha  voluto  il  tempo,  voi  avete 
» fatto.  (ìi;1  cotesto  tulli  vi  concediamo;  perciocché  al  tempo  e alle  occasioni  dei 
» nimici  henissiino  avete  servilo.  — Di  poi:  Che  voi  solo  perduto  non  avete  l'impc- 
» rio  ; ma  molli  magistrali,  e molli  de’  padri,  stanziarono  di  volonl.1  dato  fosse  ai 
e nimici,  de'qnnii  parte  s'apprestavano,  parte  solamente  desideravano  di  pigliarlo.  — 
« Assai  bene  cotesto  e dirittamente;  purché  voi,  quanto  era  in  voi,  vietalo  aveste 
» che  ciò  non  si  facesse.  Ma  di  Vinegia  ardir  non  avrete  di  recarci  quelle  mede- 
» siine  cagioni,  che  ci  avete  dimostrate;  e stimo  vi  vergognerete  nel  senato  cosi 
» paurosamente,  cosi  servilmente  aver  parlalo  : non  che  presumiate  di  dire  alcuna 
» cosa  somigliaute  appo  quegli  stessi  nostri  maggiori,  ottimi  c fortissimi  uomini, 
» che  sanno  non  potere  esser  presa  questa  città,  se  feiniiiine  non  la  reggessero. 
» Perciocché  essi  vi  richiederanno  tantosto  e raddomanderanno,  con  gravi  parole, 
» le  cose,  che  essi  hanno  arquistate;  e si  rammaricheranno,  che  voi  siale  stato 
e cosi  prodigo  delle  piihhllclie  ricchezze,  e rosi  di  poco  animo;  e negheranno  che 
n voi  siate  nato  e disceso  di  loro:  voi,  che  non  avete  potuto  difendere  da' nimici 

• vostri  questo  nido  e domicilio  ; ma  ancora  alihiate  temuto  dello  impero.  — Ma  di 
» ciò  dire  piò  oltre  non  é di  neccssitii;  conciossiaché  la  città  medesima  per  sé 
» parla,  la  quale  cerchiala  di  non  alle  acque  da  tutti  I suoi  lati,  non  permette  vi 
» si  possa  andare  o da  giuste  armale,  o da  osti.  — A voi  dunque,  padri,  ritornerò; 
" perciocché  tutta  vostra  é questa  impresa.  Che,  pnlrhé  In  ritener  1 impero  più 
» molli  e più  timidi  siete  stali  del  convenevole,  per  la  qual  cosa  di  grande  melcii- 
" saggine  .siete  stati  .segnati  da  tutti  gli  uomini  ; giusta  cosa  é che  ora  in  ricuperarlo 

• ardili  e forti  vi  dimuslrlatc,  acciocché  la  infamia  e la  vergogna,  che  vi  avete  per 

• timore  acquistata,  con  ardire  e con  grandezza  d'animo  vi  leviate  dal  volto. 
» Lasciale  le  sue  genti,  falli  certi  siamo,  Luigi,  re,  andare  nella  Francia  : a 
» Massimiliano,  già  sapete,  quanto  siano  preste  le  cose,  che  alla  guerra  fanno 
» mestiere:  v'è  chiaro  assai,  e anco  di  soverchio,  quanto  Giulio  in  altri  sia  largo, 

• quanto  munifico:  quanto  lontano  di  qui  sia.  Ferdinando,  parimente  vedete.  I 
» quali  però  se  volessero,  se  di  farvi  guerra,  per  ricuperar  Padova,  riasrunn  per 
» sé  s'  affrellassern,  la  stale  se  ne  fia  ila.  Cosi  per  hcnelirio  del  verno  la  bisogna 
» si  riserhcrà  ad  un  altro  anno.  Che  più  volete?  Quale  occasione  più  acconcia, 
<•  più  opportuna  da  Dio  ricercate?  Qual  tempo  a questa  iuipre.sa  può  egli  essere 
n più  apparecchiato  e più  accomodalo?  Comeclie,  quali  Invidie  e quali  semi  d'onta 
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» nati  per  addietro  negli  animi  di  quelli  re  hanno  profonde  le  radici,  quali  le 

• fortune  sono  e le  vicende  delle  cose  umane,  da  sperare  è per  noi,  nè  essi  doversi 
» più  riunire,  e noi  agevolmente  poter  ricuperare  In  breve  gran  parte  delle  altre 
» nostre  citU.  Perciocché  In  tal  maniera  si  portano  i nemici  nostri,  con  le  terre  e 
» popoli  che  da  noi  hanno  avute,  che  nessuna  cosa  più  desiderano,  che  scuotere 
» il  loro  giogo  da’ colli,  e la  nostra  verso  loro  ricercano  benivolenza  e indul- 

• genza.  É ora  opera  della  prudenza  nostra,  padri,  queste  cose;  se  sono  beneficii 

• di  Dio  Signore,  che  quello  che  perdemmo  per  la  scelleratezza  e perfidia  de'nostri 
» nemici,  abbia  deliberato  di  renderci  ; o se  sono  doni  del  tempo,  il  quale  abbia 

• rivolto  il  dominio  di  quelli  re  in  sazietà  e in  odio  de'  popoli  lor  sudditi;  in  ogni 

• modo  non  convien  disprezzare.  Forse  una  volta  o due  umana  cosa  è,  e non 

• indegna  di  perdono,  in  gravissime  bisogne  timidamente  e con  vergogna  aver 
» peccato,  uomini  nati  a reggere  impero.  Ma  sempre  senza  cagione  ogni  cosa 
» temere,  d'  ogni  cosa  spaventarsi,  nè  degno  è di  perdono,  nè  si  può  soffèrire  ; 
» perciocché  cosi  facendo  si  va  a fine  ; nè  solamente  vi  si  va,  ma  eziandio  vi  si 

• coi-re  frettolosamente  e si  vola.  Assai  siamo  stati  sonnacchiosi  con  la  Repubblica  : 
i>  assai  lungo  tempo  ci  siamo  giaciuti  scioperati  ed  ignavi.  Risvegliamci  oggimai, 

• e questo  timore  notturno  e ombratile  rimoviamo  alla  Gn  fine  da'  cuori  nostri. 
» Genti  armate  vicinissime  e paratissime  abbiamo  quante  fa  bisogno.  Tutto  il 
» contado  è a noi  favoreggiante,  e n’aspetta,  e duolsi  della  nostra  dimora.  Quelli 
» della  città  eziandio  ne  chiamano  e pregano  che  di  loro  non  ci  dimentichiamo, 
» e con  la  lunghezza  del  servire  non  gli  sforziamo  ad  avvezzarsi  di  sopportare 
i>  signori  barbari.  Padova  poi  tale  è,  che  se  una  volta  si  ricupera,  più  quasi  non 

• si  può  perdere;  potendo  noi  agevolmente,  per  la  vicinanza,  guardarla,  siccome 
> può  ciascuno  la  casa  sua  ; e grandemente  far  dovendolo,  e per  1'  utile  della 
» Repubblica,  e per  la  loda  e gloria  che  ne  verrà  a noi.  Oltrachè  i privati  agi  e 
a comodi  de'nostri  cittadini,  c l'abbondanza  de’ frutti,  che  vi  si  colgono,  e la 
» piacevolezza  c amenità  delle  ville,  più  volentieri  ci  debbono  incitare  e sospin- 
a gere  a voler  ciò  deliberare.  — Una  cosa  vi  ricordo  padri,  ed  è,  che  tempo  non 
a s' interponga  a ciò  fare  ; affinché,  se  punto  s' indugierà,  in  questo  mezzo  non  si 
a rafforzino  i nimici  nostri,  onde  i disegni  e gli  apparecchiamenti  nostri  riman- 
a gano  vani  e rintuzzati.  Nessuna  rosa  è nelle  guerre  più  giovevole  della  celerità: 
a nessuna,  dalla  quale  più  nascano  le  vittorie.  Questa  e rende  più  gagliardi  quei 
a che  r usano,  perciocché  veggono  che  .ad  assalir  vanno  non  preparati  nimici  : 
a ed  essi  nemici  fa  vili,  perciocché  spesso  imprudenti  e non  pensandovi  sono 
» assaliti  ; di  maniera  che  non  hanno  modo  e tempo  da  pigliar  le  armi  e difen- 
a dersi.  Ultima  rosa  è,  che  io  Iddio  nostro  Signore  e tutti  Santi  preghi,  e te  sopra 
a gli  altri  san  Marco,  di  questa  città  conservatore  e padre;  il  cui  tempio  inorato 
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• c venerando,  congiunto  con  la  corte  e col  palagio  i maggiori  nostri  antlcamen- 
a te  edificarono,  c con  tutta  pietà  sempre  l' han  colto,  e al  quale  noi  ora  santa- 
a mente  andiamo,  e ogni  giorno  II  visitiamo  : che  se  eglino  m'  han  data  questa 
> mente,  che  il  ricuperar  Padova  faccia  per  la  Repubblica,  e Io  vi  debba  propor 

• questa  legge;  perciocché  non  da  altra  parte,  che  da  Dio  e dai  Santi  vengono  i 

• buoni  consigli;  e voi  Padri  conscrilti,  co' vostri  voli  e suflragl  questa  sera  la 
» confermiate  ; a lor  piaccia,  che  a me  stesso,  e a voi,  e alla  città,  e alla  repubblica 
» si  fornisca  questa  impresa  tutta  felicemente  e fortunatamente.  » 

Finita  la  conclone,  da  noi  tolta  con  poche  varianti  dal  Ilembo,  i Senatori  in- 
chlnaronsl  nel  parer  del  Molino,  c conobbero  la  necessità  di  mostrare  ardimento  ; 
con  ciò  lavando  la  colpa  dell'  abbandono  funesto  in  cui  si  gittarono  dopo  la  rotta 
di  Chiara  d'  Adda  ; e statuirono  a voti  unanimi  l’impresa  di  Padova.  — Scrissesi 
quindi  ad  Andrea  (ìritti  (i6)  provveditore  In  campo,  acciocché  desse  opera  solle- 
cita per  ricuperare  Padova  dalle  armi  Imperiali. — Come  e per  quale  maniera  rie- 
scisse  egli  nell’impresa,  diremo,  valendoci  principalmente  delle  memorie  registrate 
dal  Sanuto  ne’ suoi  Diari!  (17)  ; s'i  perché  recate  da  un  contemporanco  testimo- 
nio di  vista  ; c s'i  perché  esse  memorie  sono  meglio  opportune  per  illustrare  il 
dipinto  ; il  quale  presenta,  siccome  un  de'  capi  di  quella  impresa  gloriosa,  Gio- 
vanni Diedo,  taciuto  da  tutti  gli  storici. 

Non  appena  ebbe  ricevuto  ordine  il  Gritti  di  ricuperar  Padova,  partì  celata- 
mente  da  Treviso,  uve  stanziava,  con  mille  cavalli,  c numero  eguale  di  fanti,  po- 
nendosi a Noale,  castello  a mezzo  cammino  da  Padova.  La  notte  veniente,  c che 
precedeva  il  di  17  luglio,  sacro  alla  martire  Marina,  nuovamente  il  Gritti  si  mos- 
se, e trovossi  sotto  le  mura  della  città  al  romper  dell'  alba.  — Sanuto  anzi  segna  pre- 
cisamente all'  ora  ottava  II  suo  arrivo,  che  corrisponde  appunto  agli  albori  ante- 
lucani in  quella  stagione  ; e dire  aver  egli  presa  la  via  di  Mestre,  unitamente  a 
Girolamo  Pompei,  Lattanzio  da  Bergamo,  Zitolo  o Gitolo  da  Perugia,  Paolo  Con- 
tarmi (18)  ed  altri  contestabili,  a’ quali  si  unì  Giovanni  Diedo  (19)  per  amicizia 
che  avea  col  detto  Lattanzio  ; c senza  essere  colà  mandato  dalla  Repubblica. 
Giunti  adunque  sotto  Padova,  si  presentarono  alla  porta  appellata  Coa  longa, 
custodita  da  Padovani,  e principalmente  da  un  cotale  Galeazzo  Discalzo  ; il  quale 
per  essere  stato  un’ora  prima  chiesto  dal  Trissino,  lasciò  quella  porta  in  mano 
d'  altri.  Ora  adunque  approntarono  i nostri  tre  carra  di  frumento  (20)  e questi 
dati  in  guardia  ad  alcuni  villici,  operarono  che  i dett  icarri  si  presentassero  alla 
porta,  simulando  essere  di  ragione  di  un  cittadino.  Si  aprì  quindi  la  porta  mede- 
sima, e due  di  questi  carri  entrarono  ; il  terzo  fermossi,  o,  meglio,  artatamente  si 
ruppe  in  sul  ponte.  Allora  sbucarono  i cavalli  leggeri,  e,  presso  il  ponte  stesso, 
entrarono  nella  città,  innalzando  il  vendo  grido  di  guerra  Marco  ! Marco  ! Al 
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qaal  segnale  accorsero  i due  (rateili  di  casa  Parma,  co'  loro  aderenti,  devoti  alla 
Repubblica,  congiungendosi  alle  venete  armi. 

Dalla  parte  avversaria  Leonardo  Trissino,  Brunoroda  Serego  veronese.  Mar- 
co Sazin,  o meglio,  come  lo  denota  il  Bembo,  Manfredo  Faccino,  uomo  di  grande 
virtù,  e molle  volte  con  assai  lode,  ne'  tempi  andati,  stato  al  soldo  della  Repub- 
blica, ed  altri,  con  circa  duecento  cavalli,  furono  incontro  alla  milizia  veneziana; 
e col  mollo  valore,  giunti  in  piazza,  presentarono  la  battaglia.  Nella  quale,  quan- 
tunque ollimamenle  si  comportassaro  gl'  Imperiali,  adiuvati  ancora  dai  fanti  loro, 
che,  lasciato  il  castello  tenuto  in  guardia,  convennero  alla  mischia  ; pure  furono 
stretti  a riparare  entro  il  castello  medesimo.  Chiusi,  intesero  difendersi  dal  temuto 
assalto  con  archibugi  ed  altri  argomenti  di  guerra,  senza  speranza  però  di  potersi 
tener  ivi  a di  lungo  per  la  mancanza  d'annona.  — Nello  scontro  caduto  era  in 
mano  de'  nostri,  ferito,  Brunoro  da  Serego,  con  altri  di  lui  aderenti. 

Intanto  che  cosi  operavasi  da  coloro  che  introdotti  si  erano  in  città  per  la 
porta  di  Cba  hnga,  dall'  altro  lato  della  città  stessa,  cioi  dalla  porta  appellata  il 
Portello,  giungeva  Niccolò  Pasqualigo  (ai)  con  molli  navigli,  parte  tolti  dall'Ar- 
senale, a cui  il  Pasqualigo  presedeva,  parte  venuti  da  Torcello,  .Mazzorbo,  Borano, 
Murano,  co'  podestà  di  que'  luoghi;  e parte  in  fine,  accorse  con  genti  tratte  dal- 
r amor  di  guadagno,  sendo  precorsa  voce,  che  Padova  dovesse  essere  posta  a sacco. 
Quindi  andava  Sebastiano  Bernardo  (22)  con  duecento  uomini  d' arme,  andavano, 
dalla  terra  di  Gambararc,  intorno  a 700  villici,  e dall'  altra  terra  di  Mirano  assai 
altri  accorrevano.  Cos'i  il  Pasqualigo  veniva  su  pel  Brenta  a compiere  1'  assunta 
impresa.  — Se  non  che  pervenuto  ai  luogo  di  Stra,  turbato  era  da  un  drappello  ni- 
mico, il  quale  occupando  un  piccini  castello  eretto  in  riva  al  detto  fiume,  impedi- 
va la  libera  navigazione  di  quello.  Ma  il  Pasqualigo  intimata  la  resa,  e non  ve- 
nendo ascoltato,  pose  fuoco  dipoi  alle  porte  del  castello,  ed  il  prese  ; mandando 
cattivi  i nemici  a Venezia:  e vinto  l'ostacolo,  navigava  co' suoi  fino  alla  detta  por- 
ta, che  giace  appunto  in  sul  Brenta.  — Ivi  giunto,  e trovatala  aperta  (chè  ilGritti 
se  ne  avea  già  reso  padrone),  sbarcò  le  sue  genti,  conducendole  in  piazza.  Allora 
si  diedero  i nostri  a porre  a sacco  le  case  de'  cittadini  ribelli  ; poi  quelle  degli  Ebrei 
che  prestavano  denari  ad  usura.  — Laonde  vennero  date  a ruba  le  dimore  de'  Tra- 
polini,  quelle  dei  professori  Bagarotto,  Dottori,  Orsatu,  Lioni,  le  altre  de'Buzzaca- 
rini,  Borromei,  Caodivacca,  Bernardini  ed  Obizzi;  poi  i banchi  dc'Giudei,  fra'quali 
que'  dei  Vita  e Servo  : poche  altre  rimaste  salvate  siccome  appartenenti  a cittadini 
devoti  a S,  Marco  : attalchè  fino  oltre  all'ora  ventesima  di  quel  giorno  durò  il 
sacco;  sendovi  concorsi  in  Padova  da  20,000  tra  villici  armati  c milizie,  da  to- 
gliere quasi  al  Gritli  potenza  di  arrestare  il  disordine.  — Se  non  che  roa'ndava  egli 
attorno  comando  : si  ponesse  fine  al  depredare  in  pena  delle  forche,  e ordinava 
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fossero  nella  notte  poste  lucerne  alle  finestre  di  ogni  casa,  affinchè  le  tenebre  non 
accrescessero  la  licenia  al  peccare  : andava  egli  in  giro  per  la  cittì  con  milizie,  e que- 
ste disponeva  per  le  piazze  e in  sulle  porte  ; ma  ciò  non  di  manco  l' audacia  d' al- 
cuni Veneziani,  concorsi  in  cittì,  con  speranza  di  predare,  non  ristette  dallo  spi- 
gnerli  ad  attaccare  battaglia  co' soldati  del  Gritti,  che  oppnnevansi  alle  ruberie. 
Della  qual  cosa  avendo  il  detto  provveditore  dato  parte  a'  Dieci,  non  parendo  a 
lui  avervi  autorità  bastante  per  punire  cittadini  veneziani,  quel  magistrato  man- 
dava a Padova  Girolamo  Quirini  (ad)  e Marino  Morosini  (24),  quello  capo  del 
consiglio  tremendo,  questo  avvogatore,  i quali  fattone  prendere  alcuni,  sedarono 
COSI  quel  tumulto. 

Il  di  appresso  pensava  il  Gritti  di  assalire  il  castello,  ove  rifuggiti  si  erano 
i nimici  con  alcuni  cittadini  loro  aderenti;  e da  colà  co'  fucili  ferivano  chi  si  ap- 
prossimava, ed  uM'ivano  poi  tratto  tratto  a depredare  i vicini.  E di  fatti  pervenuto  a 
Padova  Giovanni  Moro  (a-d)  con  sette  pezzi  d'artiglieria,  ed  altre  munizioni  di 
guerra,  il  Gritti  si  pose  a batter  con  questi  il  castello.  Le  quali  artiglierie  mano- 
vrate con  assai  di  valore,  operarono  che  prte  del  battifolle  fosse  atterrata  ; attalcbè 
gli  assediati  parlavano  di  resa.  — Ma  intanto  che  patteggiavano,  superate  le  mura  per 
le  ruine,  presero  il  castello  e menaron  cattivi  Leonardo  da  Trissino,  Manfredo  Fac- 
cino, sei  altri  imperiali,  valenti  uomini  e nati  di  chiaro  sangue,  e tre  cittadini  pa- 
dovani (26)  ; i quali,  meno  il  Faccino,  che  amato  era  dal  Gritti,  furono  mandati 
a Venezia  colle  donne  loro,  e posti  quelli  nelle  prigioni  dell'  armamento,  cioè  nel 
Palazzo  Ducale;  e queste  chiuse  nel  monastero  di  S.  Andrea,  di  Zirada,  così 
detto,  perchè  situato  alla  punta  occidentale  della  cittì,  ove  le  acque  dividonsi  in 
due,  e formano  a settentrione  il  canal  grande,  e ad  ostro  quel  della  Giudecca. 

Per  tal  modo  si  riebbe  Padova  dai  nostri  dopo  quarantadue  giorni  che  l' avea- 
no  perduta  ; e fu  questa  vittoria  di  felicissimo  auspizio  ad  altre  maggiori  ; dir  po- 
tendosi che  da  quel  punto  parvero  cangiati  i destini,  snervata  la  fatai  lega  di  Cam- 
bray , e risorte  le  speranze  abbattute  della  Repubblica.  Abbiam  perciò  solo  voluta 
diffonderci  nella  narrazione  di  questo  fatto,  narrato  in  tanti  e diversi  modi  dagli 
storici,  nè  valutato  come  dovessi. 

Confessiamo  però,  che  appunto  dalla  contraddizione  o diversità  incontrata  negli 
storici  suddetti,  nacque  in  noi  desiderio  di  sceverare  il  vero  dal  falso,  parendoci  in- 
giustizia lo  aver  eglino  taciuto  il  nome  di  Giovanni  Diedo,  che  più  degli  altri  ebbe 
il  merito  nel  riacquisto  di  Padova.  Nè  ad  altra  causa  possiam  noi  attribuire  il  si- 
lenzio, se  non  a quella,  di  essere  egli  colà  concorso,  senza  mandato  della  Repub- 
blica, come  ci  narra  il  Sanuto  ; il  quale  nel  riferire  al  Diedo  la  gloria  della  im- 
presa di  porta  Cioa  longa,  e come  il  Gritti  ne  scriveva  al  Senato,  racconta  ancora 
avere  al  Senato  stesso  recata  sorpresa,  lo  intendere  mandata  ad  effetto  dal  Diedo 
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quella  vittoria,  non  essendo  stato  egli  spedito  colà  d' ordine  piibldico  ; poco  poi  ag- 
giungendo che  passati  tre  giorni  partiva  il  Diedo  da  Padova  appunto  perchè  non 
era  n per  la  Signoria  (27). 

Che  se  volessimo  noi  qui  accennare  ancora  le  circostanze  tutte  con  le  quali 
raccontano  gli  storici  questo  fatto,  non  finiremmo  si  tosto  ; mentre  non  havvenne 
alcuna,  che  dire  si  possa  veramente  d’accordo  con  quelle  dagli  altri  narrate. 

Veggansi  a maggior  certificazione  delle  parole  nostre  il  Bembo,  il  Saniilo, 
il  Mocenigo,  il  Giustiniano,  il  Vianoli,  il  Bardi,  il  Duglioni,  il  Guicciardini,  il  Con- 
tarmi, il  Diedo,  il  Sandi,  il  Bonifacio,  il  Laugier,  il  Darà,  ed  altri  ed  altri  ancora, 
da  noi  consultati. 

Ciò  che  giova  a noi  riferire  si  è,  che  il  narrato  riacquisto  si  ebbe  da'  padri 
nostri  quale  segno  propizio  di  cangiata  fortuna  ; come  riferiscono  fra  gli  altri  i 
citati  Bonifacio  e Guicciardini  (28)  ; e perciò  ordinato  venne,  doversi  ogni  aiinii 
dal  Doge  e dalla  Signoria  visitarsi  nel  giorno  17  luglio  la  chiesa  di  S.  Marina 
in  memoria  della  ricuperazione  di  tanta  città  ; siccome  visltossi  fino  al  cadere 
della  Repubblica  (29). 

Da  tutto  questo  ben  si  vede,  quanto  fosse  da’  padri  nostri  apprezzata  quella 
vittoria,  e come  dovessero  aver  premura  venisse  espressa  nell’aula  maggiore  del 
principato.  — K per  tanto  incendiatasi  essa  aula,  commisero  a Jacupo  Palma  il 
juniore  la  rappresentasse  nel  soppalco  : ed  ci  nel  modo  seguente  mandava  ad  effetto 
la  volontà  del  Senato. 

Figurò  egli  dalla  parte  destra  del  quadro  la  porta  della  città,  detta  Coa  longa, 
nell'atto  appunto  in  che  le  rarra  di  fieno  entravano,  Condotte  da  villici,  e con  esse 
r esercito  de’ Veneziani,  guidato  da  Andrea  Gritti.  Esso  Gritti  è a cavallo,  nel 
mezzo  del  quadro,  tien  con  la  destra  il  bastou  del  comando,  e Indossa  ferrea  arma- 
tura ed  elmo  piumato.  Presso  a lui,  pure  a cavallo,  è I’  alfiere  recante  il  vessillo 
di  S.  Marco,  e dopo  questi  altri  cavalli  e fanti  e villici  armati  di  lande,  con  ban- 
deruole, si  veggono  procedere  al  riacquisto  della  città  desiderata.  — Uno  fra 
questi  reca  lo  scudo  con  l’arma  del  Gritti.  — Dietro  a' carri  vi  sono  pedoni 
armati  di  lande,  e due  di  retro  recano  vessilli  colle  armi  del  Diedo  e del  Gritti. 
Sul  davanti  del  quadro  grandeggia  un  pedone  accorrente  armato  nella  destra 
di  alabarda,  nel  mentre  sembra  colla  sinistra  Invitare  alla  pugna  I compagni. 
Da  lungi  si  mostrano  I templi  sacri  al  Taumaturgo  e alla  vergine  Giustina,  dei 
quali  van  superbe  le  Antenoree  mura. 

Da  questa  semplice  descrizione  del  quadro,  si  ravvisa  quanto  diversa  sia  la 
rappresentazione  del  fatto,  in  confronto  di  quello  narrano  alcuni  storici.  Ma  di 
ciò  non  devesi  accagionare  il  Palma,  qualor  si  sappia  aver  dovuto  egli  seguire  le 
prescrizioni  di  Girolamo  Bardi,  comandato  dal  pubblico,  perchè  sccgllesse  i sog- 
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getti  da  colorirsi:  e il  Bardi,  .siccome  s'impara  da  quel  suo  libro,  parecchie 
volle  citato,  non  era  molto  sapiente  nelle  istorie  nostre  : prova  fra  le  altre,  che 
dice  il  Dicdo  di  nome  Francesco  quando  s’  appellava  Giovanni. 

Tacendo  adunque  degli  errori  qui  commessi  di  storia,  e parlando  de' meriti 
pittorici  del  Palma,  diremo  poche  parole,  non  comportandolo  l'opera  stessa,  posta 
però  a raffronto  d’ altre  parecchie  da  lui  colorite  : mentre  pare  aver  egli  qui  cu- 
rato principalmente  I'  effetto  pittorico,  e che  la  tela  sua  servisse  a decorazione 
magnifica,  del  magnifico  luogo  in  cui  doveva  guardarsi.  Laonde  dispose  con  bel- 
r ordine  la  composizione,  per  cui  risulta  evidente  la  storia  espressa,  senza  d'uopo 
di  commenti:  diede  anima  evita  alle  figure  quanto  basta,  per  renderle  comprese 
di  quell'ardimento  necessario  all'  azione  a cui  vanno  incontro  : colorf  con  tinte 
robuste,  e con  bella  degradazione  di  lumi  e di  ombre  ogni  oggetto,  in  modo  da 
indurre  illusione  ; per  quanto  però  può  acconsentire  la  natura  di  un  fatto  accaduto 
in  piana  terra,  e dall' artista  figurato  in  soffitto:  rosa  che  ripugna,  come  assai 
volte  notammo,  al  buon  .senso;  nè  può  l'arte  per  conseguenza  soddisfare  l'occhio 
delf  osservatore  con  lode  : c in  fine  diede  impasto  alle  carni,  accordo,  armonia,  e 
stette  ligio  alle  regole  severe  della  prospettiva  aerea.  — Ciò  che  manca  nel  dipinto 
è lo  studio  della  natura,  palesemente  scorgendosi  aver  il  Palma  cavato  dalla  men- 
te, e mosse,  e posture,  e pieghe  de'  panni,  ed  altro  ed  altro,  senza  consultare  quella 
maestra  infallibile. 

Negli  ornamenti  dorati  posti  intorno  al  quadro  si  legge  la  seguente  iscrizione, 
dettata  da  Luigi  Gradenigo  : 

GRAVISSIMO  AB  VNIVF.RSA  EVROP.V  BELLO  REIPVBLICA  OPPRESSA  : PATAVIV.M 
DEMISSV.M.  QVADRAGKSIMO  POST  DIE  VNO  (sic)  ADITV,  IMPETVQVE  RECVPERATVR. 
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ANNOTAZIONI. 


■m 


{i)  ContiJerazicni  in  materia  di  cote  di  Sta/o,  ec.  dì  M.  Francesco  Guicciurdini,  .M.  Gio. 
F.  Louini  c M.  F.  SansoTÌno.  ec.  Veneiia,  1608,  pag.  go,  B.  N®.  I)VI. 

(a)  Dicdo,  Storia  di  f^enezia.  Voi.  Ili,  pag  345. 

(3)  Gin  sìa  questo  Piclro  Diedo  è ignoto.  L' erudìlissiroo  Cicogna,  nelle  sue  Inscrisioni  Veneziane 
{ Voi.  png.  137  e Voi,  II,  pag.  4^0 ),  asserisce  trovarsi  nelle  genealogìe  patrizie  quattro  fralelli  di 
iKSme  Luigi  e Pietro  Dicalo  vissuti  contemporanci,  e distinguersi  solo  dal  nome  del  paclre  e delPato. 
Quimli  non  sapere  egli  quali  sieno  i due  Luigi  e Pietro  accennati  nella  inscrizione,  appartenente  all» 
chiesa  di  S.  Domenico,  che  ei  prendeva  ad  illustrare,  appunto  per  la  maiicatiZii  del  nome  del  padre 
loro.  E poiché  la  storia  non  ricordò  il  nome  paterno  del  nostro  Pietro,  per  la  ragione  medesiniii 
del  Cicogna,  non  .slamo  al  caso  di  dire  chi  fosse.  Forse  potrebbe  essere  fratello  di  quel  Luigi,  figlio 
di  Francesco  qiiond.  Antonio  procuratore,  protoootario  apostolico  ed  abate  di  Vìdor,  dei  quale 
parla  il  prefato  Cicogna  nc^  luoghi  citali,  ma  è incerto. 

(4)  Nasceva  Domenico  Trevisano  da  Zaccari.v  qiiond.  Fel»o.  e non  sì  tosto  passato  avea  per  le 
cariche  minori,  veniva  spedilo  atnbnscialore  al  Duca  dì  Milano  Gian  Galeazzo  Sforza,  per  trattare, 
secondo  sembra,  intorno  alla  guerra  di  Ferrara.  Poi  spedito  veniva  nel  1 j appo  P ottavo  Innocenzo 
per  gratularlo  nella  sua  asviinzionc  alla  sede  pontificia;  e quindi  Tanno  appresso,  com[deva  T ufficio 
stesso  appo  Federico  Imperatore  e Massimiliano  suo  faglio,  coronato  re  dei  Romani.  Xei  i49t  tt 
Lostanliiiopoli  a concluder  la  pace  con  Bajazelte  11,  e tre  anni  dopo,  cioè  nel  novembre  i49l 

nel  i4q5,  come  dice  il  Cappelbrl  ) spedito  venne  in  unione  del  Cav.iliere  Antonio  Lorcdnno  a 
t.brio  Vili,  in  Firenze  ( .Malipiero,  .//ona/i,  png.  3ao).  Nel  gennaio  seguente  c precisamente  a' di 
mandalo  senne  a Faenza,  con  salario  di  lou  ducati  al  mese  ( Malipieru,  ibid.^  pag.  4*7  ) aflìne  dì 
IMCiidcre  in  tuti-l.v  il  pupillo  Attorre  Manfredi,  signore  di  quella  città,  raccumandato  .illa  Repubblica 
dal  Jefunlu  suo  p^dre.  Quindi  nel  i497i  onilamenle  ad  Antonio  Boldii,  portossi  in  Burcellona  di 
Sp.*igna,  per  la  via  di  Genova,  allo  scopo  di  trattare  la  pace.  Per  tanto  gli  furono  conceduti  5oo  ducali, 
SI  u lui  che  ai  compagno  e 800  per  conto  di  spese,  a condizione  che  se  avessero  ambi  potuto  nel 
termine  di  quattro  mesi  conchiuder  la  pace,  tenuti  non  fossero  di  rendere  conto  alcuno  ( Matìpiero, 
png  4o>  )•  Tornato  Tanno  appresso,  designalo  fu  con  Nicolò  Foscarini  ad  ambasciatore  Ìii 
Francia,  ma  avendo  sì  lui  che  il  compagno  rifiutalo  ( Malìpicro  iòid..  pag.  55i  ) , si  destinò  egli  a 
primo  poiicstà  di  Cremona,  allora  avuta  per  le  vittorie  contro  il  duca  di  fidano,  con  70  ducati  al  mese 
netif  e obli^  de  otto  Jamegi  e tie  cavalli  ( Malipiero,  lèiJ.,  pag.  56S  ).  Compiuto  T anno  •li  carica, 
p.issava,  nel  1 5oo,  siccome  ambasciatore  n Lnigi  XII  di  Francia,  aDltnc  di  seco  lui  rallegrarsi,  a nome 
della  Repubblica,  per  V acquisto  da  esso  fatto  del  regno  di  Napoli.  L'anno  appresso  reggeva  Padova 
come  podestà  : e morto  Pio  III,  c salilo  quindi  nel  1 5n3  il  solio  di  Piero  Giulio  II,  fu  il  Trevisano 
come  andiascialore  ad  onorarlo  per  T ottenuto  papato.  Tante  prestaziuni,  la  maggior  parte  di  assai 
rilievo,  gli  valsero  a conseguire  la  veste  piocuratoriu.  de  Ultra^che  a luì  dava  il  Senato  il  dì  4 agoslu 
1 5o3,  ilopo  la  morte  di  Andrea  Gabriel  (Goronelli,  Proc.  di  S.  .I/urco,  pag.  67),  falso  essendo  che 
fosse  a lui  conferita  senza  vacanza  di  luogo,  come  narra  il  Cappellani.  Nè,  sebbene  insignito  di  tal 
carica  cospicua,  desistette  egli  di  prestare  servigi  utili  alla  patria  \ che  nel  1 5o5  tornava  ambasciatore 
n re  Luigi  di  Francia,  venuto  in  Italia  al  rìacqtiisln  di  Genova  ^ e,  come  in  alto  notammo,  partiva 
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lit-l  i5o9  verso  Homn  per  trattar  Jella  pace  con  Giulio  II.  Poi  nel  iSia  fu  Ì<i«iato  al  SolJano  di 
Kgilto,  dal  <|ualc  fu  accollo  con  assai  distinzione  \ e ncir  anno  appresso,  m -rto  Giulio,  tl  a i febbraio, 
portossi  a Roma  a grululare  Leone  X,  per  la  sua  proinuzioite  al  papato,  e |m>co  |h>Ì  mandato  era 
n roilegrarsi,  a nome  del  Senato,  col  generale  AUiitno,  per  aver  potuto  salvarsi  tblla  rotta  ricevuta 
presto  Vicenza.  Altre  volte  fu  a Roma  di  pui,  come  nula  il  Cappellani  e nel  t5i4i  sendo  savio  del 
Consig'io,  eletto  fu  a revisore  e provveditore  delf  esercito,  tl  i5i5,  non  lo  lasciava  inoperoso,  mentre 
e veniva  de[nJlalo  a comporre  alcune  iliffercnzc  insorte  lì'a  comaiulHntì  veneti,  ed  era  spedilo  amba* 
sciatore  al  re  di  Francia.  Pare  che  dupu  questo  tempo  6no  al  i5a  t fosse  lascialo  in  patria  a prestare 
in  senato  consigli  utili,  mentre  non  lo  vediaino  occupalo  in  altri  uHìzii  esterni.  In  dello  anno,  passato 
Il  vita  migliore  il  Doge  Leonardo  Loredano,  concorse  Dumenico  nostro  al  principato.  Ma  avea  egli 
Il  competitore  Antonio  Grimani,  vecchio  vetierondo,  il  quale,  ad  onta  del  valor  suo  e della  sua  fede 
s|veechinl»,  |>rovnto  avea  quanto  d'amaro  può  versar  iicXa  vita  avversità  di  fortuna,  e questo  a lui 
iii  |ios|vosto  dalla  giusliua  dc'padri.  Se  non  che  avenilo  il  Turco,  intorno  questi  lenipu  assalilo  Rodi 
coti  duecentomiia  soldati,  temè  la  Hepuidtlica,  non  esso  rivolgesse  in  mente  alcun  disegno  di  guerra 
contro  essa  \ e perciò  eleggeva  il  Trevisano  a genrralissinio  di  mare,  e dava  a lui  6o  galee  (Doglioni, 
Slor.  Lili.  XII,  pag.  I>4o).  Con  te  quali  partiva  egli  e riduccvMsi  ìnCandta.io  osservazione  dì  quanto 
stava  per  operare  il  Turco.  E fu  sua  lode  grandissima,  il  non  portar  danno  all'oste  Otiomuna,  seb- 
bene avesse  egli  potuto,  con  esito  certo,  distruggere  la  classe  adunala  in  porto  senza  milizia  alla  a 
guai  darla,  seiidu  tutto  rivolto  all'  assedio  dì  Rodi  anxiJetla.  Ma  il  Trevisano  mantenne  la  veneta  fede, 
sacra  pei  tiattatì  ancor  vivi  cui  Turco:  c lasciò  ebe  esso  prendesse  quell'isola  con  massimo  danno 
della  Cristianità.  Dopo  questa,  altre  cariche  gravi  non  sostenne,  e ridottosi  in  patria  morì  assai 
vecchio  il  98  dicembre  del  i53t>.  Poi  tato  nelL  chiesa  di  5.  Francesco  della  Vigna  otteneva  sepoltura 
c la  seguente  onorala  inscrizione. 


rLvaiBi  s Lrr.sTio.'viBvs  la  itsi.is,  osixu,  HisFiais,  oeaiiAau,  corvsTsRTivor,  ETsiuTrTo 
I*.  i)oni:vicvs  iaivis«rv«s  zqvk«  ruociBiTua  divi  HAaci  ti^ctsb  imp.  clasi.  irticti  AaiHi 
9ZKsTOB.iv  nrva  mTSTtM,  ik  mBisB  chvbitvtvb,  ta  svxais  asip.  ksooiiu  inaHca.<vTiss. 

DEriisMT,  acMoasBiLZ  rosiEBis  »zriiPi.vM.  NDZXXVi.  xxvin.  Dicziia 

Convien  però  notare,  che  sonvi  alcune  differenze  fr.*i  l'anno  della  morte  portalo  dal  CappelUri, 
la  imcr'rziune,  ed  il  Coronelli  ( Proc.  di  S Marco^  pag.  0^  ).  Il  sopra  riferito  da  noi  è qtiello  che 
trovammo  nel  Capnellari;  il  Sansovino  segua  l'amio  tS35,  e il  Cororvelli  regislranoo  la  elezione  a 
procurato!'  di  S.  Marco  del  Trevisano  al  4 agosto  i5o3,  dice  che  viste  in  Proruratio  anni  ao,  e 
mesi  G,  il  che  essendo  convrrreblx'  anlici|uire  la  morte  dì  Domenico, e portarla  al  4 febbraio  iSx4* 
Non  avendo  noi  sult’  occhio  aliti  dneumenti  valevoli  a porre  in  chiaro  diflVrenze  siffatte,  abbiam  solo 
voluto  accennarle.  Forse  Domenico  ottenne  dal  Gglio  Marco  Antonio,  poi  Doge  nel  i5S3,  dopo 
qualche  anno  del'a  morte  la  lii'oi  data  insci  izione  ? Ciò  non  sappiamo.  Spellerà  all’egregio  nostro 
amico  Emmanuel  Cicogna,  quando  che  sia,  porre  in  chiaro  la  questione. 

Aggiungiamo  narrarsi  del  nostro  Domenico,  essere  stato  sì  nimiiile  degli  oilimt  sludii,  che  iu  età 
di  Su  anni  si  diede  .ad  apprenderli,  e di  yo  avere  imparate  le  greche  lettere,  alGne  di  poter  leggere 
e studiare  gli  autori  greci  alla  fonte.  Il  di  luì  ritrailo  vedevasì,  secondo  testimonia  il  Sansuvino,  nella 
Sala  del  Maggior  Cnusìgliu,  prima  dell'incendio  accaduto  nel  iS^^. 

(5)  Vide  la  luce  Leonanlo  ìfocenìgo  nei  i44^»  Giovanni,  che  fu  poi  doge  nel  i4/G,e  come 
bene  è a supporsi  passò  per  le  mogistmlurc  minori  della  patria  Gn  all'anno  i49^i  '>^1  qual  Io 
vediamo  salito  ul  grado  di  luug'ilenente  in  Ldiue,  e poi  nel  i5i>3  andiasciatore  a Giulio  II,  nella  sua 
assuuziniìp  ai  poiiliGcaln;  al  quale  ritornò  col  grado  stesso  nel  i5o(t  per  tialtare  la  pace,  come  fu 
sopra  riferito.  Tre  anni  appresso  era  alla  corte  di  Cesare  nella  niedesima  qualità^  e puco  poi  passava 
in  Isvizzera  afGive  dì  sulleciiare  que'  popoli  ad  unirsi  in  lega  cu'  nostri  contro  Francia,  e a fuixa  d'oro 
potè  ottenere  l'intento,  spedeitdo  que' popKvIi  do<lici  ambasciatori  a Venezia  ( Diedo,  Voi.  III. 
pog.  4*^4  )■  i5i3.  iiisiem  lon  altri  appo  I.eunc  X,  per  prestare  a lui  obbedienza  religiosa,  io 

occasione  del  suo  esaltamento  al  pouiiGcato  ^ c 1' anno  appresso  il  troviamo  savio  del  Consiglio,  e 
poi  provveditor  generate  in  terra  ferma,  nelle  guerre  combattute  in  qvicl  tempo.  Morti  i dogi  Leonardo 
Lorcflano,  e Antonio  Grimani,  concorse  senza  effetto  al  principato^  iiiGncbc,  a premio  de' suoi 
zelanti  ed  utili  servigi  otteneva  il  grarlo  di  procuratore  di  S.  Marco  de  Sopra  il  la  oltubre  1S34?  c 
ciò  per  porte  presa  nel  Maggior  Consiglio  il  1.*  di  detto  mese,  cioè  di  eleggere  Ire  procuratori  di 
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|>iù  degli  ili  allora  eaitlrnli,  acciocché,  mancaixlo  alcuno  di  loro,  venissero  dai  nuovi  surrogali 
I Coroneili.  Proc.^  pag.  7(1  ).  Morì  rinalmentc  nel  tS3S  nelP  età  di  anni  po,  o veniva  tumulalo  nel 
tempio  de' Ss.  Gio  e Paolo.  Secondo  cpianlo  nota  il  Corooelli  citalo  sembra  che  morisse  nel  i53S, 
il  die  non  si  accorderebbe  con  quanio  dice  il  Cappellari  da  noi  seguito. 

{G)  Da  Luca  Pisani  sortì  i naiali  Paolo,  e pei  suoi  meriti  ocHe  varie  magistrature  sostenute  prima 
del  1 4^3,  lo  vediamo  fatto  cnvaliere  Nell'  accennato  anno  era  spedilo  ambasciatore  al  iluca  d'Austria  \ 
c morto  il  doge  Marco  Bnrbarign  nel  1 fu  scelto,  per  l.i  cloipicnza  sua,  a inlessrrgli  f elogio 
funebre.  Sostenne  in  seguilo  varie  altre  ambascerie,  come  nel  1491  appo  fimpcralor  Massimiliano*, 
Panno  appresso  al  re  di  Francia^  nel  i497  legato  in  Savoja,  aveudost  condotto  seco,  siccome  segre- 
tario, Giampietro  Stella  ( Cicogna,  Iteriti,  ^enes..  Voi.  IV,  pwg.  16)^  nel  i5o3,  a Giulio  II  per 
rallegrarsi  della  sua  esaltaiione  al  pontlfìcalo*,  di  nuovo  nel  i5o5,  insieme  con  Domenico  Trevisano, 
ni  re  Luigi  di  Francia  venuto  in  Italia  per  P acquisto  di  Geunva  ( Bembo,  Stor.  Voi.  IL  pag.  1 5 e 
finalmente  a Roma,  come  notammo,  per  disporre  Giulio  alla  pace^  ove  mori  Panno  appresso 
{Cappellari  che  cita  il  Bembo),  Sostenne  ancora  in  servigio  delia  patria  altri  ufllui.  Quindi  nel  i4o8 
il  troviamo  podestà  di  Bergamo,  nel  1 5oo  fra  gli  Avogadori,  che  censurarono  il  generalato  di  Antonio 
Grimani  ^ nel  i5o5  capitano  di  Padova^  Panno  seguente  nella  stessa  qualità  a Cremona^  e Gnai- 
inenle,  prima  di  essere  spedilo  a Roma  P ultima  volta,  Ìl  troviamo  registralo  qual  provveditore 
dell’  esercito. 

(7)  Intorno  alla  vita  di  Girolamo  Donato  Cgtio  di  Antonio  Cnvaliere,  il  Cicogna  scrisse  alcuni 
cenni  nelle  ripetute  Iscrizioni  Veneziane  ( Voi.  1,  pag.  90  ).  Noi  ci  varremo  di  essi,  non  senza 
aggiungervi  quelle  notizie,  che  si  trovano  in  altri  luoghi  delP opera  prefala.  — Nacque  Girolanm 
circa  il  i4>Ms  poiché  è falso  vedesse  egli  la  luce  tre  anni  dopo,  come  asserisce  Pah.  Trìlemio, 
seguilo  dall' Agostini,  mentre  dall'età  che  contava  il  Donato  quando  passava  a miglior  vita  v 
manifesto  Panno  delia  nascita  sua.  Apparale  con  molto  successo  le  greche  e le  latine  lettere  iti 
patria,  portossi  a Padova,  ove,  dopo  aver  percorsi  gli  studi  lutti,  e Gii  anche  la  teologia,  alla  quale 
sembrava  inclinare,  ottenne  la  laurea  dottorale.  Ripalrialusi.,  (u  nel  1480  oratore  a Giovanni  II  re  di 
Portogallo,  e nel  1488  all'imperatore  d’  Austria.  L’.'tnno  appresso,  col  titolo  di  ambasciatore  ordi- 
nario, portossi  a Milano^  poscia  a Roma  nel  i49L  di  dove  recò  a Vrnezin  un  pezzo  del  tìtolo  della 
santissima  Croce,  avuto  in  dono  dal  papa,  deponendoio  nel  tempio  di  S.  Maria  de’ Servì,  ove  stette 
fino  al  chiudersi  dì  esso  tempio,  e poi  per  vani  casi  passato  in  mano  dell’ ah.  don  Guglielmo 
Wamhell,  qncsti  il  lasciava  alla  chiesa  dì  S.  Tommaso  in  Venezia,  ove  tuttora  si  venera  entro  un 
reliquiario  in  forma  di  croce  di  diaspro  orientale^  nel  cui  centro  si  legge  scolpita  in  lamioelta  d’ ar- 
gento questa  epigrafe: 

LlO.VVtt  fX  csvcis  tiTvi.o 
Qvi  n TT-srLO  S.  i:v  Hie 
avssi.tn  Rouìf.  sEavs'Pvn 
Qvon.  lliEH.  Do.vvTvs  oa.  vf. 

!»ETv$  siB.  AB  lanocEv.  Vili  ?caiT 
Max.  mieae  CLENsrvTur.  nono 
ocEssv»  raecioso  opkhe  co:< 
clvsiT.  et  IV  sAcniRio 
SeRVUR.  IìIVaE  VlRCLVlS 
Dcnicwif 

Avo  salvTis  et  craTuf. 
nccccLxxxxii. 

Passava  poi  il  Donato  nel  i49*  ^ Ravenna,  alla  quale  città  si  reve  c.*ro  per  molte  fabbriche  da 
lui  riparate  o edìDcate:  fu  a Lucca  ambasciatore  nel  i49^^  *497  afTiri  della  Toscana  contro 
n’  Fiorentini  \ poscia  a Roma  di  nuovo  presso  Alessandro  \ I : indi  nel  1 5oi  a Cesare  per  esortarlo 
alla  guerra  contro  de’  Turchi.  A Roma  tornò  altre  volle,  nella  quale  città  ac(|uìstossi  imor  mollo, 
principalmente  nel  1S09,  siccome  in  allo  abbiamo  detto.  Dì  fatti  fu  per  le  sue  esortazioni  vòllu 
r animo  del  ponleGcc  a più  miti  pensieri  verso  de’ nostri,  c revocato  poscia  i' mierdcllo,  non  solo, 
ma  conchiusa  l’nlleanza  tra  il  Papa.  Ferdinando  <!’  Aragona  e In  Repubblica:  alleanza,  ebe  venne 
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srgnala  a*  5 ol(o!>r«  det  1 5 1 1 . N«))a  notte  che  precedette  il  detto  giorno  S uUoWef  moriva  In  Kotna 
il  Donalo,  assolto  dal  papa,  e da  lui  pianto  coi  cardinali  e tutta  la  corte,  e sepolto  nella  chiesa  di 
s.  Marcello  nel  Corso,  assistenti  I»  famiglia  del  pontefice  ed  i cardinali  (Diariidi M.Sanuto}.  Furono 
scolpite  sopra  il  suo  sejvolcro  le  sole  parole  liiEnoniMrs  Dogato  noe.  f.t  fqves.  In  mezzo  alle  accen* 
nate  c a molte  altre  occupazioni  di  Stato  da  Ini  sostenute  con  ammìrahile  zelo,  prudenza  ed  altifìlà, 
non  lasciò  di  applicat^ì  agl!  studii  da  lui  diletti,  e ne  fan  penosa  non  solo  P amicizia  che  avea  coi 
primi  letterati  del  tempo  suo,  ma  sì  le  opere  che  lasciò,  fia  le  quali  notiamo  : due  latine  traduzioni 
«Ielle  opere  greche  dì  Aleasaodro  Afrodiseo  e di  S.  Giovanili  Crisustumo;  due  orazioni  latine  all' im- 
peratore e al  re  «li  Francia:  un  Iriittalo  Da  terraemotu  tntulatt  Crefisedel  i5o8,  impresso  da  Flami- 
nio Comaro  nel  Voi.  II.  pag.  4^3  della  sua  Creta  sacra}  una  apologia  lodatissima  in  favor  de'  Ve- 
neti c<mtra  Carlo  re  di  Francia  : una  giuslificazione  inedita,  sulle  valide  ragioni  della  Repubblica 
intorno  al  possesso  delle  città  e dei  territorìi  di  Treviso,  Vicenza  e Padova,  prima  acquistate,  indi,  dof>o 
la  guerra  di  Can>hraj,  con  te  anni  e proprie  forze  ricuperale  ^ intorno  alla  quale  può  vedersi  il 
Cicogne  (Insc.  Voi.  IV,  pag.  B^3).  Scrisse  pure  sane  eplslolc,  ulcuue  delle  quali  si  trovano  nell’ ar- 
cliitiu  |K)litico  veneto.  .A  lode  maggiore  dì  lui  convien  aggiungere,  essere  stato  sì  grande  Pamor  suo 
verso  la  patria,  che  ridusse  qtiasì  nullo  il  suo  patrimonio,  speso  avendolo  ne'  varii  uffizil  da  lui 
soslenuli.  a tal  che  dopo  la  sua  morte  il  Senato  provvide  al  mantenimento  della  moglie  sua,  Manu 
figlia  di  ImigI  Gradenig«i,  e de' Bgli«ioli.  Fra  i molli,  che  >liscorrono  dì  luì,  ben  dice  il  Cicogna,  do- 
versi anteporre  il  P.  Giovanni  degli  Agostini,  che  eru<litamentc  nc  stese  la  vita  ( Voi.  II,  pag.  aoi 
<•  segg.  ),  il  quale  molti  autori  registra  d'onde  trasse  le  p«>rte  notizie.  Posteriortnenle  ulP  Agoslioi, 
il  dotto  Morelli  diede  contezza  di  una  epistola  del  Donato  a Jacopo  Banisio,  segretario  deil'imperatore, 
ili  cui  lo  esortava  n collegarsi  con  papa  Giulio  II  contro  la  Francia  (Bibl.  Farsetti  .Mss.,  pag  qg  ). 
^ cl  libro  intilolnlo:  Quinque  Uhtstrium  poetarum  lusus  in  Fenerem^  Parisiis  a png.  6o  e scg., 
si  trovano  eleganti  poesie  latine  del  Donalo:  benché,  siccome  noia  anche  Ìl  Morelli  (iìlemor.  di  Mgo- 
sfino  f'a/ieroy  Venez.,  i8o3,  pag.  i«))  sienn,  per  la  loro  soverchia  licenza,  di  carattere  ben  diverse 
da  quelle  che  dettò  il  Donalo  in  età  più  matura  Veggansi  ancora  ìl  Tirabuschi  (Voi.  VI^ 
pag.  lorifi  cc.  Edit.  Veneta  ),  e le  Icllere  di  Luigi  da  Porto  ( Ven.  i833,  pag.  19G  ).  Notiamo  in  fine 
elle  vetìcvBsi  nella  sala  del  Magghir  (^muglio,  prima  dell’ incendio,  il  di  lui  ritratto  ned  dipinto 
raoslrarilc  il  Doge  Zìanì  che  inviavnsì  nll' annata,  ed  il  Mulino  espresso  era  con  vesti  d'oro  e con 
bella  c ricca  culluna  al  collo,  fra  .Aiigclu  Puliziano  e Glrulaino  Barbaro  (Sans.,  Lìb.  V'III, 

|iog.  335) 

(8)  Puiclic  il  dolio  c diiigeitic  noslr<i  amico  Kmmanucle  Cicogna  finse,  /^enez..  Voi.  III,  pag.  3^0 
C »eg.)  rac«U)lsc  con  mollo  nni«»rc  le  meinoi  ie  di  Paulo  Cappello,  terzo  figlio  «lei  celebralo  Vittore,  qui  le 
riporiiumn,  poiché  con  più  cura  di'  e*  fece  certo  noi  non  avremmo  potuto  farlo.  Nacque  Paolo  inlon»o 
al  I \ Ò4.  si  aminoglìò  md  1 4^8  in  KlUahetta  Coninro  sorrdla  della  regina  dì  Cipro  f.  di  .Marco  Cavaliere 
(.àlberi  fiatiar».)  Del  i in  conqingnia  di  Marco  Dandolo  fu  spellilo  ambasciatore  in  Ungheria 
affim*  di  esortale  Ladi.'«lau  re.  colla  prupusizìoiiu  dì  alcune  onurevoli  condizioni,  a far  la  guerra  contra 
a'  Turclii^  ed  esso  ristabilita  colla  Repnblica  l'antica  amicizia, congedò  i legali  facendo  loro  ricchissimi 
doni.  (tstuunJfiOf  Hisl.  Htmg.f  lib.  HI,  ao^  e .Vgosl.,  Scritt.  A^enrz., II,  a8.f,  u85).  Orotur  a Napoli 
fu  invialo  nel  i4ldb  dove  scrìveva  nel  scltembre  che  il  marchese  di  Mantova  era  quivi  grave- 
mente umiiialalo,  r uiernmandav.’i  alla  .'Signoria  no.str»  sua  moirr  tua  Jia  et  il  suo  stalo  : Io  che  era 
segno  che  non  si Jidnva  del  duca  di  Ferrara  suo  suocero  perchè  lo  aveva,  ut  dicitur,  voluto  atosegaCy 
nè  di  el  duca  Ludovico  de  3/ilano  suo  cognato.  In  luogo  di  Paolo  Trevisan  fu  eletto  ambasciatore 
Q Rcoia  nel  I a scllendire  i4*)8.  Sletlcvi  ne]  iq^r),  e ripalriò  nel  38  settembre  i5oo.  Il  Sanulo,  che 
tulio  c <>  nana,  cliìjiiia  iodiilisaìtna  la  relazione  che  fece  in  senato  delie  cose  operale,  un  estratto  dì 
c*iì  c nel  voi.  HI.  pag.  616  e comincia:  Come  non  dina  (fucilo  che  di  tempo  in  tempo  ha  scritto, 
ma  solnm  4 cosse  principal  Primo  la  conditUtn  di  rmì  Cardinali  e di  <fuel  sacro  eolegio}  secondo, 
la  disposition  dii  papa  con  la  cristianissima  majcslà  e la  •Sr^norM  nostra,  et  teriìo,  et  desiderio  di 
tua  santità,  quarto  quello  si  può  sperar  di  sua  santità  habi  a far  per  la  Sigrwria  nostra  pregando 
tal  relation  sìa  secreta.  Nel  1 5o<)  nei  me.ve  di  maggio  eletto  provveditore  deli'  esercito  per  la  lega  di 
<Jambr.*<3r  iitsiemc  con  Giorgio  Emo,  rifiutò  questa  legazione  per  essere  im|>edllo  da  allri  magistrali 
( lìeniboy  voi.  Il,  ]>ag  8a).  Qiu^slo  rifiuto  in  tempi  cosi  calamitosi  per  la  repubblica  fu  assai  male 
sentito  dai  padri.  Ecco  ciò  che  scrive  il  Santito  ( voi.  Vili  ) adi  iG  maggio  lòoc)  <Vi  coò'^to  ter 
pollo  Cappello  el  cav.  t/ecto  prored.  in  campo  refudue,  seussondosi  per  aver  mal  franioso  et 
esser  cagnado  di  ter  Zorii  Corner,  et  esser  dii  Conseij  di  X et  sora  tv  arteUarie  e munition 

(.8) 


Digìtized  by  Google 


lulte  di  ìa  Signoria,  et  iu$Ìo  tjuesto  fo  gran  romor  in  c*dtgio  dicendo  nui  mrdemi  non  valemo 
andar  a far  i faUi  nostri,  e t\  do\^eria  meter  parte  di  confiscar  ii  beni  e (ajarli  /a  testa  in  ifuesti 
bisogni  a chi  non  va  a servir  hi  terra,  et  ser  Antonio  Tram  proe,  savio  dii  consejo  sì  offerse 
di  andarvi  lui,  la  <fual  cnssa  fo  molto  acepta  et  biashnati  ifuesti  do  che  hanno  rejudato  in  tanto 
bisogno  D<*I  tSo^  stesso  fu  ìnwato  di  nuo?o  ainh:>scialorc  a Roma  con  altri  cinque  oratori^  se 
non  clic  noi  ritorno  chVra  nel  mai-io  i5io,  egli  si  ammalò  a Spoleti  dii  suo  mal  franvoso,  che 
li  era  discesa  in  bora  per  causa  dii  sol  il  di  del  absolutiane  {si  accennn  Passolutionc  data  ilal 
Papa  a'  Veneziani  io  queit*  anno).  NelP aprile  però  i5io  potè  prcserilarst  in  Senato  a recitar 
la  stia  relazione,  la  quale  egli  divide  in  tre  parli,  la  prima,  mostra  le  cagioni  per  cui  il  Papa 
tanlò  molto  a levare  lo  interdetto,  la  seconda,  che  sia  a sperare  da  ciò^  la  terza  s'estende  sulla 
condizione  e qualità  de' cardinali,  de' quali  allora  cran  vivi  38,  cioè  iG  (^tramontani,  e aa  italiani, 
ma  di  questi  molti  dipendenti  dalla  Francia.  Il  Sanuto  ha  T estratto  nel  voi.  X,  pag.  So,  dal  qual 
vedesi  come  anche  ni  Cappello  debbasi  il  merito  che  Giulio  II  revocasse  P interdetto,  e in  lega  coi 
Veneziani  sì  unisce  centra  i Francesi  e il  duca  di  Ferrara.  Ma  però  nell'  anno  seguente  iSio  ragio> 
nnndosi  non  bene  della  condotta  de'  provveditori  Giampaolo  Gradenigo,  e Pietro  Marcello,  Ih  in 
luogo  loro  eiello  il  nostro  Cappello  nel  i8  maggio,  con  due  sopra  provveditori  Federico  Cuntarini 
e Giovanni  Dìedu  (Dembo,  voi.  M,  pag.  i^)  il  quale  accettò  e andò  al  campo  menando  seco  per 
segretano  Andrea  Rosso.  Unitamente  ol  provveditore  (che  fu  poi  «logc)  Andrea  Grilli,  uscito  di 
Padova  coll'  esercito  vicino  ricuperò  Vicenza  e le  prossime  terre  ( iVi,  asS  ).  Hecossi  il  Cappello  di 
poi  con  parte  dell'  armala  nei  confini  di  Rovigo  ed  alle  rive  del  Pu  per  nuocere  più  che  potesse  ad 
Alfonso  duca  (ivi,  a37),  ed  essendo  ilo  al  castello  dì  Ficaruolo,  costrìnse  qoe'fanti  rhe  v' erano 
dentro,  a rendersi:  c così  parimente  prese  la  Stellala,  altro  caslellu  poco  di  lungi  fivi,^‘SS),  Col 
mezzo  del  marchese  di  Manlovu  ebbe  lettere  da  papa  Giulio  II,  colle  quali  gii  richiedeva  che  volesse 
unire  I'  armala  della  Repubblica  colla  sua  per  difendervi  da' nemici  Francesi.  11  Cappello,  consultato 
il  Senato,  soddisfi-ct'  alle  inchieste  de!  papa  ralTbrtatulo  la  propria  gente  con  loo  cavalli  grossi  e 
300  leggieri  mondatigli  d»l  Grilli,  e mandnndone  700  de' leggieri  a Bologna  in  aiuto  del  papa,  in 
riserva  poi  di  andarvi  con  lutto  I’ esercito  fiV/,  339.  ,\o,  1 ).  P.iss-ito  dopo  ciò  alla  Concordia, 

terra  d'  argini  l>en  fornita,  e postevi  le  artiglierìe,  abbattè  le  mora,  e in  ispazio  di  poche  ore,  contro 
l'opinione  di  ognuno,  la  prese  eoo  grandissima  lamie  sua  e della  sua  genie  ( ivi,  3.|^,  48).  Nell'  anno 
poi  i5i  I continuando  il  Cappello  le  imprese  sue,  giunto  alle  ripe  de)  fiume  Secchia,  e fatto  stihita- 
mente  costruire  un  ponte,  il  passò  con  parte  delle  sue  genti  e con  IVoilo  SavuDo;  mise  in  fuga  t 
Francesi  che  gli  si  opposero,  ucciso  avendone  e presi  non  pochi  {ivi  >49i  ^ Sanuto  voi.  XII  ). 
Giulio  II  avendo  già  da  molto  cunosciulo  il  valore  del  Cap|>ello  ebbe  a lodare  la  fede  sua  e il  suo 
animo,  e avendo  deliberalo  di  recarsi  in  persona  per  ricuperare  In  Mirandola,  onde  poscia  più  age- 
volmente potersi  accampare  a Ferrara,  si  unì  con  Paolo  Cappello,  perchè  fidandosi  poco  da'  suoi 
capitani  le  bisogne  della  guerra  per  te  stessa,  e col  provveditore  Ut.  Paolo  il  più  delle  volte 
governava.  In  elTello  piantate  le  arligllcrie  alle  mura  della  Mirandola  il  provveditore,  sopcratc  le 
difficoltà  da'  fanti  suoi,  cominciò  con  prestetta  a battere  con  sei  cannoni  le  mura,  quando  que*  del 
papa  tre  giorni  dopa  pure  con  una  palht  tocche  ancora  non  le  aoeano.  Gittate  a terra  le  mora 
stesse,  il  paese  e gli  abitanti  dtedcrst  al  papa  senza  alcuna  condizione  (ivi,  3$o,  Si  ).  Ma  più  cose 
certamente  avroblK:  fatte  il  Cappello,  se  i capitani  di  Giulio  sì  fossero  con  esso  ini  accordati,  ma 
(‘gli  scriveva  di  continuo  a)  Senato,  che  bene  alcuno  far  non  poteva  per  questa  cagiunc-,  e fu  qui 
specialmente  conosciuta  la  perizia  sua  nell' arte  delln  guerra,  mentre  procurò  di  fare  in  modo  di  non 
mostrare  a'  nemici  di  aver  paura,  e di  porre  lutto  il  suo  esercito  in  perìcolo^  perlochè  piccole  spe- 
dizioni di  di  in  dì  facendo,  non  una  volta  ruppe  c pose  io  fuga  i nemici,  rimanendo  sempre  superiore 
in  battaglia,  inferiore  non  mai  (ivi,  sS^  )•  Presa  all'  impensata  d^i  Francesi  Rologna.  il  Cappello  che 
nulla  ne  sn|(evn,  lamenlosai  d' essere  sialo  ingannalo  da  qne'del  papa,  che  spazio  non  areangli  lasciato 
di  ricovrar  sè  e la  sua  gente,  il  perchè  all'  atto  che  vulea  porsi  iu  salvo,  fu  incontrato  da  multa  mano 
di  nemici,  e dovette  perdere  assai  artiglierie  ed  arnesi,  con  alquanti  nomini  uccisi,  salvala  soltanto 
poca  cavalleria  fiTu,  aGo  ).  Raccolte  nondimeno  al  Cesenatico,  eh' è al  mare,  varie  «Ielle  sue  genti,  il 
Senato  spedì  colà  più  di  cento  legni,  e sette  galee  grosse^  e il  provveditore  Capiscilo  mandata  (|uesla 
gente  a Monte  Albano,  luogo  ne'  confini  di  Padova,  vicino  a Chioggia,  montò  su  la  galea  deirarmata 
del  capitano  Andrea  Rondimiero.  c con  Pietro  Dembo  lo  storico,  che  in  quelle  parti  a caso  trovavasi, 
venne  a Chioggia,  e di  li  a Vecrezia  (ivi,  363,  3G4  )•  Aveva  allora  chiesto  d Cappello  la  sua  licenza 
dal  carico  dì  provveditore,  ma  non  avendola  ottenuta,  se  ne  andò  a Louigo  ov'era  Andre,-)  Grilli. 

(•9) 


Queste  e altre  molte  cose  operò  nel  i5i  i,  le  quali  più  particolarmente  descrtlle  tono  nei  Diarìi  del 
Snnulo,  rol.  XII  o XIII,  ne' quali  trovnnsi  talorn  per  esteso  copiate  lettere  sue,  che  descritooo  le 
littorie  nostre,  come  quella  centra  i Francesi  a Sandrign  verso  MarosUca  in  lettera  dei  p.*  scltem> 
bre  i5i  1 diretta  a Filippo  Cappello  suo  figliuolo,  e in  altra  3 detto;  e quella  riportata  a Suau>, 
descritta  in  lettera  aj  sellemhre  stesso;  finché  nel  novembre  essendosi  preso  da'Savii,  che  per  alleg- 
gerire la  spesa  di  due  protvedilori  generali  n Padova,  se  ne  levasse  uno,  venne  escluso  il  Cappello  e 
rcstovvi  il  britli;  il  che,  dice  Ìl  Sanuto,  a tutti  parve  nuovo.  Venuto  però  Tanno  i5ia,  fu  eletto 
di  nuovo  prnvveditor  generale  in  campo  il  Cappello  a’  5 febbraio  i5ia  (stile  comune  ).  Non  minor 
valore  hn  mostrato  egli  in  quest' anno  che  negli  anni  precedenti,  speiialmente  all'  impresa  di  Drcscin, 
come  dagli  alti  rìferili  nel  Sanulo  ( sol.  XIV,  XV),  quantunque  da  alcuni  malevoli  abbia  avuto  la 
taccia  di  iicm  essersi  diretto  con  tutta  quella  premura  che  si  conveniva.  Il  Sanuto  infatti  narra,  che 
nel  a8  dicetnlire  di  quell'anno  i5ia  Lunardo  Emo  stalo  provveditore  ed  esecutore  in  campo  ebbe 
ail  esporre  in  Pregadi  conira  il  Cappello,  che  Filippo  di  lui  figliuolo  comunicava  al  padre  luUociò 
clic  in  Senato  (àcevasi;  che  non  ebliesi  Brescia  perla  negligenza  e poco  governo  del  Cappello;  che 
piantò  le  arligiienc  troppo  lonlaite  da  essa;  che  fu  rotto  in  Romagna  per  la  sua  negligenza;  che 
approiittn  dì  duecento  ducati  da  quelli  di  Schio,  e sì  sollevò  dagli  alloggi  militari;  che  avendo  dan- 
nalo al  taglio  delia  lesta  uno,  questi  lo  riscattò  con  cento  ducali,  dei  ouali  però  il  Cappello  non  die' 
conto  alla  Signorin  che  di  ^o,  c gli  altri  tenne  per  lè;  che  andò  ad  alloggiare  in  casa  di  un  povero 
cittadino,  tl  quale  avea  dicci  botti  di  vino,  c tutte  se  le  prese  senza  pagarle  ec.,  e concbiuse  che 
£ Pollo  Cappello  è la  rovina  del  campo,  di  poco  governo^  poco  amado  dalla  tenie  arme^  non  à 
cuor  . , , . non  fa  per  la  signoria  nostra  a tenerlo  in  campo.  Assai  si  dolse  il  Cappello  dì  cosi  triste 
iifTirio  fallo  dali'Emo,  e di  dover  «llendere  alle  cose  pubbliche,  c non  poter  volare  a Venezia,  onde 
far  vedere  la  propria  innocenza.  (I  Sen.ito  spedi  imnvamìnente  Fauslin  Barbo,  e Gìaimanlonio 
Venier  sindiei  in  Terraferma  a formare  il  processo,  e questi  nel  1 3 genn  i 5 1 3 ( slìl  comune  ) atte- 
stavano della  innocenza  sua,  anzi  laudavano  il  si»o  operato;  ma  il  Cappello  nello  stesso  mese  rin- 
graziando la  Signoria  che  l'avea  giustificato,  fece  vedere  ch'eran  Irenladue  mesi  ch'egli  serviva 
con  grande  jatturB  delle  cose  sue  famigliali,  c supplicava  che  Ibue  inviato  il  collega  suo  Domenico 
Coularini  già  eletto,  ond'egli  poti-sse  ripalrìare.  Covi  fu  accordata  la  ilomanda  uel  febbraio  i5i3,  in 
che  venne  a Venezia  |m)Cu  fermo  in  salute.  Nel  marzo  seguente  a'  fi  giunse  in  collegio  vestito  di 
negro  con  barba  per  I»  morir  di  ser  y^/vise  suo  fratello,  che  si  annegò  in  su  la  nave  andando 
duca  in  Candia  ( ciò  ebe  abl>i.'im  detto  di  sopra  ) ; e nel  io  mai*zo  salito  in  tenga  recitò  In  sua 
relazione  in  tre  parli  divìsa;  nella  prima  |mrlò  sul  discacciar  de'  Francesi  dall'  Italia  ; c come  Ire 
volle  è stalo  nel  campo  per  questo  oggetto,  c con  tre  eserciti  avea  passalo  il  Po;  nella  seconda 
ilisse,  del  condurre  degli  eserciti  di  qon  del  Po,  e fé'  vedere  il  perìcolo  in  cui  versava,  colpo  gli 
Svizzeri,  se  egli  non  avesse  voluto  passar  n Cremona;  nella  terza  parlò  <Ìella  condizione  delle  genti 
nostre  d'nrnii,  ed  ebbe  mostrala  grande  nicniona  in  riferir  molle  cose.  Non  si  potè  trattenere  dalTosser» 
vare  che  Leonardo  Emo  lo  calunniò  a torto,  benché  gli  si  mostrasse  sempre  amico  fin  nell*  ultima  sera 
che  parli  da  luì  ; concliiusc  che  non  c condutier  in  campo  che  non  habi  il  suo  protelor  in  collegio  ; e 
caricò  aisai  il  cfdlrgio  stesso,  che  è assaiJariU  a creder  e dà  la  condotta  sema  aver  pratica  della 
gente.  Ad  istanza  di  Leon  X fra'  dieci  urattirì  a lui*  fu  il  Cappello  per  congratularsi  della  sua  assun- 
ziuue  al  soglio.  In  seguito  fu  Capo  de'X,  c più  volte  Savio  del  Consiglio,  e fece  nel  i5i^  accettare 
agli  slipcndii  deila  Ue^iuhhlica  il  bravo  cuiidoltieru  Giuvanui  di  Sassadcllo,  che  da  alcuni  non  volevasi. 
Nel  1 5 1 8 in  maggio  lece  prender  In  parte  d' inviare  un  provveditnr  generale  a Corfù,  attesa  l' impor- 
tanza di  quella  città,  c il  bisogno  di  compir  quelle  fabbriche.  Nel  tSao  persuadeva  doversi  armare 
conica  il  Turco,  e indicava,  sebbene  inutilmente,  il  modo  di  fortificar  Candia.  Nel  iSai  sosteneva 
in  Senato  T opinione  dì  unire  il  cantpo  nostro  al  campo  francese:  parlava  a favore  di  Luigi  Gaetano 
figliuolo  del  duca  dì  'Trufello  tolto  a'  nostri  stipendìi  come  condotticrc  'li  cavalli  leggieri;  e persuadeva 
di  concedere  al  re  di  Ungheria  i danari  che  avea  chiesti  alla  Repubblica  ; la  quni  opinioue  però  non 
fu  adottala.  Perdette  fin  dmentc  )' opinione  nel  i5aa  di  dar  un  imprestilo  di  a5  mila  ducati  al  re  di 
Francia,  e in  (|uest'  anno  era  stato  eletto  fra'  sei  oratori  al  papa  ; ma  se  ne  scusò-  A'  6 di  ottobre 
1S24  per  li  molti  meriti  suoi  verso  la  Repubblica  lo  si  onorò  della  dignità  procuratoria  di  san  Marco 
de  Ultra.  Nel  iSaj,  Insorte  varie  discussioni  in  Senato  sulla  elezione  di  un  vescovo  n Trevigi  in 
luogo  dei  defunto  Bernardo  de  Hovsi  d»  Parma,  il  Cappello  sosteneva,  ebe  non  poles've  esser  vescovo 
nè  di  Trevigi,  nè  d‘  altro  luogo  chi  copriva  degli  nitri  vescovadi  ; ed  era  in  fatti  stato  eletto  V'^iiicenzo 
Qtiirìni  tj  Pietro  da  santa  .Marina,  canonico  di  Trevigi,  sendone  stata  pubblicata  In  nomina  nel 
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al  ngoalo  «li  quciPenno^  ma  a nclision  del  papa  fu  prcferiio  il  cardinale  Francc«cn  Pisani  rescovu 
di  Padova.  Susteiievn  in  Consiglio  oelPanno  iSap  «leverai  armare  fino  al  numero  di  5o  galee,  altro 
non  essendovi  per  mantenere  lo  Stalo,  e rammentava,  che  Vettore  suo  padre  morì  capitano,  c che 
egli  stesso,  se  così  vecchio  non  fosse,  andreishe  di  nuovo  in  scrvtiio  della  patria.  Offerse  io  qu<‘Ìranno 
anche  im  imprestilo  di  5oo  ducati  peì  bisogni  di  lei.  Finalmente  nelbt  notte  de)  aS  ottobre  l53a 
Paolo  Cappello  passò  di  «{uesia  vita  avendo  anni  8i  di  età.  Le  esequie  solenni  furono  fatte  nel  38  detto^ 
imperciocché  il  cadavere  vestito  di  retiftgno  d'oro  con  berretta  di  raso  crpmesin  in  testa  fu  proces- 
sionalmente  per  la  piazza  di  S.  Marco  condotto  dal  capitolo  di  S.  Moìsè,  dalle  nove  Congregazioni 
dei  preti,  dal  capitolo  di  Sun  Marco  e «li  Castello,  «Ja  ventiquattro  gesuali,  d i cinquanta  torcìe  bianche 
c allreltanle  della  scuola  della  Carità,  nella  qu.al  chiesa  fu  seppellito  in  un  deposito  dove  area 
ordinato  che  fisse  eretta  un'  arca.  Delle  «ptali  tutte  cose  ci  serbò  memoria  il  più  volte  accennato 
Sanuto  nei  molti  volumi  dei  Diariì  corrÌs|Kmdenli  agii  anni  sovra  indicoli.  Pare  quindi  di'  egli  non 
sia  stillo  seppellito  in  Sant'  Eleiia  come  accenna  il  Coronelli  nel  Procuratori,  pag.  e come  notò 
anche  il  mss,  Cnopetm.n  fin  «bd  i58j,  ove  b'ggesi  : Poulus  Capprltus  e<f.  et  procurator  Pictoru 
filiut  iacei  m sepulchro  (jtiod  htimi  trmplum  introcuntibns  occurrit.  Id  fanum  { aggiungesi  ) Cfi- 
pelliae  gcnth  r/  PuuU  mtiorihus  sumpUbus  matori  ex  parie  erectum  est.  Vorrà  C>r»e  diro,  che  fu 
in  gran  parte  rislanraio.  =:  Area  Paolo  il  suo  ritratto  fra  quelli  degli  uomini  illustri  nella  Sala  del 
gran  Consis:iÌo  innanzi  l'incendio  fSanswmo^  p.  i3i  a.  ). 

(rd  Questo  Alvise  Mallpìero,  nota  gindiuosamente  il  Cicogna  ( /nzc.  f'encz.  Voi.  Ili,  pag.  439), 
confonder  non  devesì  con  altro  dì  egual  nome  ch'era  se|»olto  con  momimento  onoralo  in  sunla  Maria 
Maggiore  come  lo  confonde  il  Cappell.iri.  ( Questo  monumento  adesso  si  vede  ncdln  chiesa  Abbazialu 
«li  santa  Maria  della  Misericordia,  ivi  trasportalo  «lupo  la  soppressione  «li  snnia  Miiria  Maggiore 
accennala  ).  Il  nostro  trasse  i nal.nli  da  Jacopo  quondam  Tommaso  ^ ignonmdosi  però  quali  impie> 
ghi  sostenesse  fino  al  i4o3.  In  esso  anno  era  capitano  di  V'ìcenza.  Il  di  i3  marzo  i5oi,  fu  eletto 

firovveditore  estraordinario  in  Frinii,  c sostenne  le  veci  di  luogotenente,  durante  Passtmza  del  cava> 
ierc  Paolo  Trevisano,  come  nota  il  Palladio  ( Hist.  II.  pag.  83  ).  Sei  anni  appresso  trovavasi  po- 
«lesià  a Verona,  di  dove,  il  ifi  a4  gc*nnaio,  inviava  uila  Signoria  una  lettera  del  re  de'  Homani,  rolla 
cpialc  io  avvisava  che  dovesse  prcp-vrare  I'  alloggio  nel  Veronese  p«*r  la  sua  gente  noli'  occasione 
eh' ci  voiea  incoronarsi.  La  Signoria  commise  al  Malipìcro  a ris|)0n4lef«r,  che  quando  sua  maestà 
%re^n‘rà  pacifice  et  quiete  per  mcoro/i^irri  erra  certo  la  Signoria  nos/r«i  t onoraria  coni'  ha  fatto 
alias  a suo  padre  et  altri.  A'  39  maggio  iSoq.  fu  eletto  provvctlilore  .n  Vicenza,  sotto  pen  i non 
accettando,  di  ducati  mille.  Il  Malipìcro  refudoe  con  la  pena  dicendo:  voio  avanti  pagar  danari 
che  metter  Li  vitto  in  pericolo^  vedendo  non  poter  far  nullof  rllleUendo  i!  Sanuto,  che  ciò  riporta, 
tamen  restòconsier  a la  bancha  cantra  la  /<>ze.  Nell'anno  stesso  a't>  giugno  f«i  inviato  amhasciatnre  con 
altri  a Giulio  II,  siccotne  sopra  abbiam  dello.  Nel  i5i  a'  aS  luglio  ebbe  il  ducato  di  Candin,  dove 
morì  di  morie  vìnlenln  il  3 aprile  i5i4-  Così  Ìl  Cicogna  {loco  eit  ),  che  cita  Ìl  Sanuto  ( Diarii  IV, 
VII,  Vili,  XVIII  ) e il  Bembo  ( II,  «|5.  ) 

(io)  EIìIm;  Andrea  Foscolo  a patire  Marco,  n madre  una  Vallarcsso  figlia  di  Zaccaria.  Ignoriamo 
quanti  e quali  fossero  gl'  impieghi  Ha  lui  sostenuti  prima  de)  1 5oa,  anno  in  cui  lo  vediamo,  in  unione 
di  Gabriele  Moro,  spedito  a Ferrara  per  nillegrarsì  con  Alfonso,  figlio  del  «bica  Ercole,  nel  connubio 
da  esso  incontralo  con  l.urrrzia  Borgia  ( Bembo,  Ist,  V'ol.  I.  p.ig.  a83  bis).  Fn  poi  nel  i5o8  man- 
«iato  bailu  a Costantiiiopofi,  c da  colà  certificava  per  lettere  I patlri.  che  uUesa  la  rotta  della  Ilepuò^ 
blica,  il  re  de*  Turchi  gli  avea  detlOy  che  egli  gran  molestia  di  ciò  uvea  presa^  e doluto  $'  era  di 
lui,  che  egli  seco  de*  coasioU  c degli  appnreci-hiamenti  de*  nimici  comunicalo  non  avessCf  e soc~ 
corso  in  tempo  richiestogli  : il  che  posciachè  fatto  non  era.  ora  le  sue  forze  per  mare  e per  terra 
con  amico  animo  gli  profferiva  : e che  voleva  che  egli  ciò  quanto  più  tostamente  potesse,  al  priss- 
cipe  Loredana  facesse  intendere.  ( Rernbn  Voi.  II.  p;ig.  108  e seg.  ).  Andava  poi  Antlrea  Imtgote- 
nenlc  in  Friuli  in  sostituzione  .ad  Antoniti  Bono;  c abitò  egli,  per  primo,  il  nuovo  castello  nella 
città  di  U«Jine,  perchè  in  quel  tempo  ridoll:i  era  già  q«ieli.i  fabbrica  maestosa,  verso  occidente,  in 
istalo  di  potersi  abitare  (Palladio,  Hist.  del  Friuli.  Par.  M,  pag.  »4^)’  **  I' appresso  il  TC<lia- 
mo  provveditore  al  Sale.  Dopo  «piesto  tempo  non  troviamo  fult.'i  altra  memoria  di  lui,  e solo 
abbiamo  «lai  Capp«'ilarl,  che  morto  fu  tumulato  nirl  tempio  de'  Frarì.  Condusse  in  moglie  una  hglia 
di  Giovanni  Foscari,  dalla  quale  ebbe  un  solo  figliuolo  per  nome  Niccolò, 

(1 1)  Justitia  autem  liberabit  a morte.  Prov.,  Cap.  XI,  v.  4« 

(la)  Gli  slorìcì  e cronacisti  nominano  questo  Leonardo  col  cognome  «li  Drcssino  o Drcsino, 
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meno  ilLaugìer  c il  Cicognn,  che  lo  appellano  THisìno,  c noi  quest!  seguimmo  Tedcndosì  inanìresta  |j 
corruzione  del  cognome;  tanto  piti  quanto  che  il  troviamo  nell’ iu<ltcc  della  Istoria  <Ìel  Bembo, 
nominalo  per  Trìssìno  in  luogo  rii  Drrssano  come  riporta  poi  il  testo. 

(i3)  Francesco  Cappello  fu  figliuolo  di  Crisloforo  quonilum  Francesco,  e nel  i4f)'  proi> 
veditore  sopra  U*  cainere  Ji  Venezia;  e due  anni  dopo  spedito  ambasciatore  in  Francia,  per  con- 
ciliare quel  re  Carlo  con  l’imperatore.  Fu  poi  proviediloie  dell’ armala,  c di  nuovo  nel  i5oi  om- 
basctalore  in  Francia  a rallegrarsi  con  re  Carlo  per  l’acquisto  da  lui  fatto  del  regno  «lì  Napoli*  e 
quindi  in  Inghilterra  ad  Enrico  re,  pregandolo  di  soccorso  contro  i Turchi  (Bembo,  7r/.,  Voi.  I, 
pag.  3^6).  n Cappellari  riporta  però  la  prima  ambascieria  al  i5oo,  e la  secon<!a  al  i5o3.  dicendo 
che  dai  re  d’Inghilterra  venne  in  queir  occasione  il  Cappello  crealo  cavaliere,  e donato  della 
propria  arma.  Riporta  poi  il  Cappellari  prefato  ai  iSoi  il  carico  soitcmito  da  Francesco  di  prov> 
veililore  tu  Rimini,  e di  ambasciatore  in  Fiamtra;  quando  il  BcmlK>  al  i4q9  riferisce  il  suo  provvì> 
gionalo  in  Bimini  ( Bembo,  ec.  1,  png.  32.3  ) ; il  che  pare  più  al  vero  conforme.  Ottenuta  il  6 mag- 
gio i5o8  Trieste  (ia’Venirziaru,  pei  valore  di  Girolamo  GoniarinI  e d<d  generale  Avi mo,  fu  mandalo 
il  nostro  Cappello  pretore  (Bcmbn.,  ls(-  II,  33;  Palladio,  Hitt.  nel  qual  lem|>o  fu  spedita  a 

Vrnc*zln  una  iscrizione  levala  dulia  poi  la  di  san  Lorenzo,  che  ricorda  la  fabbrica  «Ielle  mura  dì 
quella  citta  falle  rialzare  dall’ imperatore  Federico  IN  (Cicogna,  /n.re.  Voi,  li,  piig.  iq*,  '9^$  c 
N'ul.  IV,  pag.  G54 ).  L’anno  appresso  veniva  spedito  siccome  terzo  provveditore  dì  guerra  nel 
Friuli,  in  luogo  del  ferito  Gio  Paolo  Gradenìgo.  e in  compagnia  di  Andrea  Grilli  c Daniele  Moro 
(^e/néo,lI,  1 4a);  ma.  c.vduto  mutalo  gravemente,  ritornava  in  patria,  e veniva  sostituito  da  Alvise  Del- 
fino ( Benibo,  II,  143,  l’.dladio,  fliitor.  Il,  too).  Guarito,  era  tnnndalo,  come  notammo,  h Padova 
per  tentar  l’animo  del  Trissin«>,  sendogli  acc.'idutu  quanto  sopra  abbiam  detto,  Spedivasi  ancora  il 
Cappello  appo  Cesare  per  innnrggiarc  la  pace;  ma,  negalo  d’udienza,  veniva  tosto  fililo  uscir  dagli 
stati  imperiali  ( Doglìoni,  Ist.  Lib.  \I,  pug.  tiSj-  ).  Nel  iato  era  mamluto  io  Inghilterra  ambascia- 
tore, affine  di  Ottenere  da  quel  re  pervevermite  amicizia  {Bembo^W.  179);  e tornato  da  quella, 
l’altra  missione  sosteneva,  però  con  poco  efretto,  appo  il  march«*se  di  .Mantova,  come  narra  il 
Bembo  (II,  341  e seg.)  F'iunlmenle.  nota  il  Ca]q>ellari,  che  mandalu  Ìl  Cappello  nuoramentc  in 
Inghilterra,  siccome  ambasciatore,  moriva  per  viaggio.  Egli  area  menato  a moglie  Chiara  Cìcra, 
figlia  di  Agostino,  di  cui  vedi  il  Cicogn.a  {Insc.  cn.  Voi.  IV,  png.  224  e seg.);  e col  fratello 
Lorenzo,  pose  onorala  inscrizione  sulla  tontba  del  padre,  di’ era  in  sun  Cristoforo  di  Murano,  come 
narra  il  prefato  Cappellari. 

(•4)  Bembo,  /ifór.,  V<d.  Il,  pag.  1 14  e scg.  ; Laugier,  Ist,  Voi.  Vili,  pag.  aaS. 

(15)  Luigi  da  Molino  nacque  da  Nicolò,  c Gn  dal  i |9i  savio  di  Terraferma.  Quali  cariche 
poi  sostenesse  fino  al  i5o4,  nel  «|unl  anno  Irovavasi  podestà  a Padova,  ignoriamo.  Nel  i.3o9,  era 
nuovamente  savio  di  'l’errnfrrina  c ìnvieinemenlc  consigliere,  e,  come  vetlcmmo,  animava  il  Senato 
al  riacquisto  di  Padova.  Dalla  orazione  per  luì  falla  sì  scorge  quanta  in  lui  fosse  eloquenza.  E dì 
vero,  antico  fu  egli  delle  lettere,  se  io  vediamo,  secondo  racconta  il  Sariuto  ne’ suoi  DUrii  (Voi.  XXVI, 
pag.  83,  8.1,  8b,  8/,  qd,  99),  assistere  alla  lezione  greca  fra  le  altre  di  Vitior  Fausto,  che  trattava 
intorno  Orfeo  </e  yir^onaufìs.  1 <Ìi  luì  meriti  non  polivano  non  trovar  premio  dalla  patria.  E ìn 
falli  il  vediamo  lidi  a giugno  i5iG  promosso  a prucurator  di  san  Marco,  per  parte  presa  il  di 
unleceJcnte  dal  Maggior  Consiglio,  di  eleggere,  cioè,  tre  procuratori  sopr  «nnuniersni,  statuendo 
non  fossero  poi  surrogati  da  altri,  se  prima  ritiuUo  non  era  il  numero  ordinario  di  nove.  Di  fatti 
nccadutn  I.*)  morte  del  Molino,  il  2S  dicembre  iSaa,  almeno  secondo  il  computo  del  Goronelli 
( /^‘oc.  fli  san  Marco,  peg.  j 1),  non  fu  tl.i  altri  sostituito.  Per  otiennere  lai  carica  cospicua  esborsò 
egli  diecimila  ducali,  come  nota  il  Cappellari;  il  quale  ricorda,  ed  estere  stato  egli  ballottato  a doge, 
«lupo  morto  Antonio  Grtmaui,  ed  avere  avuto  si  nobile  animo,  che  scndogli  stato  ucciso  un  figlio 
«la  .Marco  Michieli,  non  solo  non  inveì  contro  l’uccisore,  ma  ordinò  a Marco,  altro  suo  figliuolo, 
che  dovesse  perdonargli,  c procurasse  ancora  appo  i Dieci,  che  venisse  richiamalo  il  reo  dall’  esi- 
gilo. Otteneva  infatti  da  quel  tribunale  IremenJo,  die  il  Alìchicii  abitare  potesse  nel  territorio  di 
Fcltrc.  Il  Coroneilì  ricorda  ancora  che  d«po  morto  il  nostro  Luigi,  veniva  tumulalo  in  san  Dome- 
nico di  Castello  : il  che.  se  fu,  convien  dire  non  ottenesse  alcuna  inscrizione,  perchè  non  Iruviamo 
di  lui  fatti)  memoria  dal  Clcogua  nelle  tiluslraziniii  di  quella  chiesa. 

(16)  Di  Andrea  Grilli,  che  fu  poi  doge,  parliamo  nella  illustrazione  della  Tavola  C\’C,  ove  è 
inserito  il  di  lui  ritratto. 

(17)  Per  le  molle  particolarità  descrìtte  da)  Sanulo,  per  la  semplìcìtò  con  cui  le  narra,  e in  fine 
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per  es»ei'C  imeora  ine<ìili  tuoi  Dìarii  pmÌos>,  qui  trascriviamo  qiiclls«  parte  che  rigiiar<!a  ap- 
punto il  rÌaci|iiÌslo  dì  Padova.  « Adi  i ^ luto,  marti,  fu  saula  Marina  : i nostri  introno  in  Padua, 
» e avè  ilerum  cl  dominio  di  quella  cità^  la  cptal  torni  4^  erra  stala  sotto  il  re  di  Romani,  el  il 

• governo  di  Leottnrdo  da  Urcsaao,  c->pelanÌo  regio,  la  qual  cilà  si  ave  in  questo  modo  ebome 
I noterò  qui  soUo. 

» El  prima  è da  saper  la  praticità  fu  menala  di  aver  Padoa  per  via  di  Bernardìm  di  Parma 
» contestabile  tioslro,  qual  erra  in  campo  a Treviso  con  fanti  3oo,  et  havia  do  fradelli)  che  stavano 
<•  in  Padoa,  et  erano  mercha<lanti  t ì cpiali  si  offerse  dar  una  porta  ola  Signoria^  la  qual  trama  fti  Ira- 
» tata  nel  Consiglio  dì  Dieci.  E poi  lertnln^to  per  Ìl  culegìo  di  luor  Padua  per  P autorità  anta  dal 
•«  conscio  di  pregadi.  Et  cavalchnto  s.  Andrea  Grilli  pmvetlador.  partito  da  Treviso  venuto  a 
n Mestre  et  secrelissinie  questa  note,  con  cavalli  linieri,  et  Siratioti,  zoc  li  Dalmolini  e non  altri  el.... 
••  iiumeni  darme,  zoe  Ilironimo  di  Pompei  et....  el  Lalattlio  dì  Bergamo,  et  Xilolo  di  Perosa  con 

• faoti^  et  eliam  andò  sema  esser  mandato  di  la  Signoria  s.  Zuain  Diede  per  P amitìtia  con  La- 
lanlio  e altri  conlestabeli.  E con  volontà  di)  provedndor  (*ritti,  eravi  cttain  s.  Pulio  Contariui, 

••  che  ha  cavali  lizieri  con  la  signoria.  Or  a borre  olio  di  notte  sì  apresentotio  alla  porta  di  Coa 
> lunga  la  cpial  erra  custodita  da  Padoani,  et  uno  ciUa«tÌm  Galeazo  Discalzo:  qual  a borre  sette  il 
n Signor  Leonardo  niandoe  per  lui,  E la  porta  rimase  senza.  Et  dicitiir  si  aj»rescntù  tre  cara  di 
n fonnentn,  fcnz.'indo  i nostri  fosse  dì  uno  citadini,  el  le  aprir  la  porta  ^ qual  aperta  ilo  introe^  cl 
>•  terzo  restò  sul  ponte  : tanto  che  li  cavali  lizieri  corsero  a luor  il  ponte.  E introno  in  la  terra  i 
>»  nostri  cridando  Marco  Marco  a borre..*.  El  vene  quelli  di  Parma  con  homcni  padoani,  Marche- 
n sebi  ( cioè  demolì  di  san  Marco  ),  verso  dita  {»orta,  el  inteso  questa  nova  : per  l'odescbi  il  signor 
X Leonardo  con  altri  el  conte  Urunoro  di  Serego,  Marco  Sazim  e altri  fonno  a cavallo,  zereba  ca- 
n valli  aoo.  E fonno  al  incontro  di  nostri  fanti  nel  vegnir  verso  la  piaz.i  : e fonno  ale  man.  E tode- 

• sebi  si  portavano  ben  ^ ma  Zitolo  c i nostri  si  porlono  meglio  ^ qual  fo  un  pocho  ferito  de  do 
» ferite  non  da  conto  da  Todesebt,  et  rebaleno  i tvostrì  li  inimici  in  piazza  ^ ) qtialli  si  riduseno 
X combatendo  el  reculando  fino  in  castello  parte,  et  parte,  con  alcuni  citadini,  scrono  le  porle  dii 
X palazzo  dii  capetanio,  e per  le  mure  se  lirono  in  Castello.  E lì  si  fenno  forti  con  schìopetì  e arebi- 
X busi,  ma  uon  hanno  vituarie.  El  quali  citadini  si  fosse  non  se  ne  intese,  solum  Alberto  Trapolim* 
X el  il  conte  Briinoro  di  Serego,  qual  fu  a sti|>cndÌQ  nostro,  cd  partite  da  iiui,  poi  il  perder  di 
n Brexa,  over  Verona.  El  bora  ne  c sta  contra,  fo  ferito  da  nostri  sula  testa,  e preso  co«i  4 

X hnmenì  di  campo  \ tra  i qual  Marco  Sazim,  nepole  di  d.  Bernardini  di  Grassi  et  Bonifazio  Jonn 
X Veronese.  El  cussi  i nostri,  alla  porta  del  capetanio,  fato  testa  e aperta  il  proved.  inirò  ivi  dentro, 
X e tutta  Id  piazza  fo  piena  ili  soldati.  E fo  posto  uiin  bandiera  di  San  Marco  sul  palazzo  dii  capc- 
X tanto.  Et  soiiono  la  campana  gronda  etc.  E nota  padoani  erano  chi  In  caza,  chi  in  ledo,  et  molti 
X si  scoseno  (nascosero)  in  cave,  chi  io  monasteri  di  frali,  chi  fuzile  in  casteilu^  ed  eli  per 
X la  snrasini'sca,  In  note  seguente  fuzite  via,  come  dirò  di  solo.  Ma  da  la  banda  dii  purtcHo  dove 
X (|uesta  note  erano  ambite  molle  barche,  si  di  le  contrade  con  li  povlestaili  di  Torceìlo,  e Murau, 
X et  s.  Nicolo  Pasqualigo,  patron  al  artenal  con  tutte  li  m-tislranzc  dii  arsenale  iiem  altre  .barche; 
n gran  num.*;  et  molle  andate  ala  v;idagno  (per  guadagno)^  perchè  la  fama  fo  di  darla  al  sodio 
X d e>lam  ondò  s.  Sabasliani  Bernardo  q.*”  s hironimo  con  aoo  bomeni  .'irmali,  c lui  armato  qual 
X a da  fnraSlrà;  ilem  delle  Gambanirc  veneno  ztTcba  ^ou  homcni  villani  armati  eoo  ».  Filippo 
X Pornta  q."  s.  Nicolò  a da  far  lì  dii  ordine  della  Signoria  noslta,  el  con  quel  Mcnio  Gallo  capo  di 
X ditti  Viliatit.  Et  cus^i  nel  far  dii  dì,  zunte  tutte  queste  tenie,  el  di  Miran  villani  assaisiimi  i quali 
X sono  marcbeschi,  «love  è lì  piovededor  s.  Abisc  Dardanì;  el  qual  perhò  non  sì  mosse  luì  da 
X Miran.  El  provedador  Pasqualìgo  soprmlilo,  mandò  un  irombela  al  castello  di  Slrà,  dove  erra  un 
X ca|>etanio  Tedesco  con  a5  l'odescbi,  li  quali  stavano  in  casti  Ilo;  rcleniva  barche  di  formenti  di 
X nostri,  e fcTauo  danni  a$sà  a*  nostri.  El  dito  trombela  a cavallo  li  domandò  il  cusietio,  da  parte 
X dii  provedador  Grilli,  per  nome  di  la  lllmn  Signoria;  et  quel  capetauìu  a ponto  erra  li  in  corte 
X dì)  castello,  el  non  lo  intendendo,  perchè  'I  non  sapeva  latin,  dimandò  n uno  era  con  lui:  che 
X ilizelo?  Lì  disse  volcn  il  Castello  hi  Signoria,  se  nun  vegniria  con  tenie  a tuorlo  per  forza.  Esso 
X capetanio  branchò  per  il  cavallo  dito  trombclu,  c lo  liiò  In  castello  senza  altra  risposta,  c Ivvono  il 
X punte;  e (juclii  di  Slra  credclcno  lo  dovesse  aniazar,  ma  poi  ussì  salvo.  In  questo  mezzo  zonse  le 
X tenie  nostre,  e li  Villani  dile  Gumbarare.  Primi  introno  per  Ivusi  làli  in  la  prima  mnrnì.a  dentro,  et 
X comeuzotio  a darli  la  batajn,  cl  maxime  con  freze,  e quelli  dentro,  '{'odeschi  a6,  con  achio|K’li  nc 
X amazono,  e ferite  quaiciic  uno  di  nostri;  et  nostri  e le  maistranze  erano  tutti  a torno  dii  castello 


« ila  persone  loooo  e più^  el  quelli  auJoao  di  sora  Ìl  castello,  e con  sassi  facea  dilesa.  Nostri 
H mescno  fuogo  alle  porte  dii  castello  c (c  brusono  ; et  dicitur  Todeschi  feno  tra  IhorOf  die  il 
n capctani»  parìarn  di  tinrse.  Kssì  li  taiò  la  testa  e la  botò  zo  dì  le  mure;  el  il  cor|io  lo  butono 
w nel  castello  loso:  quel  corpo  «idi  senta  tosta.  Or  nostri  brasale  le  porle  et  Iboro  vedendo  iiuu 
n poter  dìreiidcrsi  si  rcseno  ; e roniio  calati  con  corde  toso  ; et  uno  fo  morto  da  nostri  in  castello 
n et  do  amatati  combattendo.  Adeo  numero  ta  in  le  iKirchc  a borre  ao  Tonno  mandali  a Vcmexia 
M per  presoni. 

M Nolo  in  questa  ballagli^,  sier  Petrgrln  da  Canai  dì  s.  Bernnrdirn  andato  lì  da  si  con  alcuni 
» homini.  volendo  aver  dito  Castello  fu  ferito  do  uno  schìopeto  in  ....  e portato  a Veniexia  volen- 
••  dolo  cavar  Ìl  dì  drìedu  inorile.  Quello  fu  Ibllo  di  Iboro  lo  dirò  poi. 

n Et  in  questo  oieio  le  nostre  barche  tutte  pnssoe  suso  alla  volta  di  Padoa^  e introno  iu  la  terra, 
» per  il  potlello,  qual  erra  za  aperto;  c il  Gritti  intrato.  E in  terra  erra  di  la  Signoria.  E veneno 
n UTSO  la  piazza  tutti  : e cussi  il  provedndor  scrìsse  prima  di  borre  .....  dii  prender  di  la  porta  di 
B Coalonga  prr  s.  Zuam  Dìedo.  E lo  lauda  a parse  di  novo  al  colegio  fosse  )Ì  non  essendo  mandato  ; 
n la  qual  teiera  la  portò  uno  sno  famegio  zorcne  dii  Griti.  El  poi  dì  borre  i a scrise  dii  ìntrar  e la 
n barula  fata.  La  prima  lettera  zoiise  a San  Marco  a bora  dì  terza,  c tutta  la  piaza  erra  piena,  per 
» saper  tal  nove;  Pallra  zonse  poi.  Et  chomc  noslrì  fonno  inlrati  fu  comenzalu  a melcr  a butin  per 
n lutto  prima  le  caxe  di  Citadini  ribelli  et  nitri,  poi  li  banchi  di  Zudei  di  Vita  et  Servo,  et  di  oltri 
r>  Zudei;  lutto  fo  tolto  sichè  non  si  ferino  altro  quel  zorno  cha  sachizar.  Erano  in  Padoa  di  le  (icrso* 
N ne  90.  m.  c tra  i qual  molli  villani,  »Ìcbè  per  Padoa  non  era  altro  che  armadi;  et  queste  case  prìiv 
t*  cipal  fo  messe  a sacho  di  Alberto  Trapolim  e fratelli  di  1).  Berlutzi  Bagaroto  dolor,  lezera,  di  T>on 
M Antonio  Frane,  di  Dolori,  Dolor,  lezera:  di  U.  Gaspnr  Orsato,  dolor  lezera,  di  Buzarhiririi  di  Don 
j*  Jscomo  dal  Liom  dolor,  di  Inumino  Frrzeliin  CaodìvaccUa,  di  Lodovico  Conte  di  Bcrnardìm  con- 
n le  di  Acinles  Doromeo  su  le  qnuli  io  vidi  arme  dì  Ìim|>erio  tre  granile  di  carta  ; ìlem  la  caxa  dì  An- 
n Ionio  Caodivacba  fo  cobileral  noslrrv,  dì  M.vrco  Antonio  .Musalo  e fratelli,  dì  conte  Alvaroto  dolor, 
» Tonno  risalvate  perchè  in  una  inlrò  Zitulo,  in  laltra  Lnlanlio,  in  V aitr.o  uno  altro,  e Iboro  volseno 
a il  tutto  altre  Caxe  fonno  messe  a snebo  di  reliclli  rissai,  chome  di  solo  più  difuse  noterò:  in  con* 

a clusion  fo  un  gran  Saebo.  E!  provedmior  andava  atomo  per  la  terra,  volendo  devedar,  ma  non 

» poteva  et  anche  di  altre  dia  Citadini  fo  posto  a sacho  et  di  Obizi  fo  buia  zoso  la  porta  e aacbitalo: 
a licci  i Obizi  non  si  habìno  impazà  el  erra  Missier  liironimo  di  Obizi  andato  a star  a Ferrara:  li 
a Pdpnfava  non  Tonno  molestati,  perché  stali  Marebesebi.  Tariti  et  «din. 

R E nota  li  Sonzini  tutti  c stati  .Marebesebi,  c non  hanno  auto  mal  alcuno,  et  Marco  Antonio 
n Mns.*ilo  vene  ozi  dal  proved.,  ncscio  qua  causa  : pur  erra  di  {iB).  Duni  il  sachizar  fin  borre  io  e 
M più.  Et  il  pruvedador  fo  una  cria  poi  niiin  non  sacliizasse  più,  impena  di  la  forcha.  Et  a hurrc  i3 
» vene  una  grandissima  pinza  el  vento  e durò  tercha  una  borra.  El  io  Marin  Snnudo  avendo  termi* 
PI  nato  veder  questa  Viiorìa  con  mìci  fradelli  ondai  fino  a [’adoa  zonsì  a borre  i3,  et  sterno  la  notte 

a D Padoa  senza  dormir,  el  la  matiiia  me  nolente  i volsero  vegnir  via;  c nel  andar  vestili  alla  Veni- 

» liana  ala  longn.  tulle  le  feinenc  e bomeni  dili  iHirgi  erano  sulle  porte,  cri>Ìavn  Marco,  Marco:  lau- 
n dato  sia  Dìo  vbe  vedetno  i nostri  Signori  Venili.mi,  che  li  trnilìlorì  voliera  desfali,  etc.  sìchc  el  po- 
» polo  di  Padnu  mostrò  gran  piazer.  Erano  in  Padoa  Villani  assai  armali  tolti  ala  vadagno,  e <ii 
1 Noal  c di  Campo  San  Piero,  e ili  Minun.  Et  vene  s Ant,  Quertoi  provedador  a Campo  San  Pie* 
*>  ro  con  Villani  : Etiam  poi  il  Colegio  Tonno  niBiid.vti  di  li  dicci  soiuni  tre,  che  volseno  vegnir  adeve* 
a dar  li  inconvenienti  s.  .Marco  Antonio  Conlarini,  s.  Antonio  Bon,  s.  Zacaria  Loredati.  Errano 
I*  etiam  1Ì  do  podesladi  di  le  contrade,  et  5.  Nicolò  Pusqualigo  patron  alarsennl.  E tutti  vadagno  lieti 
n et  fonno  presi,  e menali  dal  provedador  Orili  li  signori  dì  Cyprt,  stavano  per  mezo  il  castello 
n in  la  caxa  di  s.  Zaccaria  di  Prioli  q."  s.  Leonardo,  lì  quali  ozi  con  la  custodia  (boro,  e le  sor 
a done,  et  moglie  furino  mandati  a Veniexia  con  li  sui  Guardiani,  prima  che  a Padoa  veneno  al  zachu 
••  El  tonti  dì  bordine  dì  la  Signoria  Tonno  messi  in  prexom  dii  armamento,  et  le  donne  nel  monastero 
» di  Santo  Andrea  di  Zira.  HI  castello  veramente  dove  errano  intrati  Tedeschi  trazeva,  et  feriteon 
n con  Bchiopclt  alcuni.  El  ussisseno  di  (fi  de  roclin,  e tolsonu  certa  rol>n  dì  uno  stava  li  apresso.  Etiam 
PI  la  note,  dicitur,  alcuni  Citadini  di  Castello  futile,  e per  la  Sarasinesebn  andono  luor  di  la  Terra 
» verso  Vicenza  : le  porte  di  Padoa  numero  cinque,  perchè  do  porle  per  padoani  sono  fate  slropar, 

**  zoc 

a Tonno  dati  a custodia  alU  homeni  di  niicara  e lassatoli  : le  chiare  nlhoro  li  quuì  son  march«'schi 
» molto.  E la  sera  Ìl  provedador  fc  comandamento  a tutte  le  caxe  dì  Pndon  si  mclesse  sezemlelli 
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n fuor»  dili  balconi  im|tiadi  luta  la  noie.  Quello  fé' perchè  dubitava  ilcrum  non  fusac  messa  la  terra 
» a sBcbo.  E cavalrhò  atomo  In  Irrra  la  note.  E trovò  do  feva  danno,  li  quali  erano  di  Venieiia,  e li  fin 
M apicliar  subito  a un  ferro  sotto  un  volto.  Et  io  li  vidi  la  matina  apichali.  fo  a Santo  Ui  bam.  Tamett 
w si  fevu  danni  Erano  in  Padoa  di  le  persone  forestiere  dicci  mila,  licei  molli  con  li  bulini  erano  ozi 
m partiu.  E andati  a caia  maxime  Villani  dì  le  (iambarare,  e di  altro  dii  Padoaii,  chi  ^K)rta«a  una 
» cusva  del  buiin  vadagnata,  e chi  P altra  ; et  a cnxo  |o  scontr.ii  uno  havia  una  belUssinm  bìbìa  hebrea 
a in  caria  bona  vai  ducali  ao  et  mila  vendete  di  grasìa  per  uno  inaracllo^  la  qual  tuissi  per  memoria 
n dii  melcr  nel  mio  studio,  ec.  ~ 

» E da  saper  in  questa  matina  la  aiielarie  veniva  di  Veniexia  condute  per  S.  Zuam  .Moro  so- 
■ prannominalo,  loe  su  piate,  canoni  peù  sete,  su  ebarete  polvere  ballote  e altre  artellaric  ebome  di- 
ti fuse  dirò  più  avanti  et  erano  a lisa  fusina  adì  i^.  Et  sletetio  a xunier  a Padoa  fino  ala  matiiia  se- 
» queute  per  difclto  di  cavalli  e liol  da  tirarle.  Et  il  proved.  Gritì  tutto  ozi  mandò  olincontro  per- 
ii sonc  a solicilar  venUseno  voi  impiantarle  al  castello  et  haverlo. 

Il  Noto  intesi  a Padoa  quelli  1 6 et  il  capelanio  e comessarti  haver  mandalo  comandamenti  te- 
li nerali  a lutti  li  gastaldi,  e uHilluali  stavano  in  le  case  di  Padoa  di  zenthilomini  nostri  c altri  Ve- 
li nitiani  popular  che  dovessero  ìnsir  dile  caxc  in  termine  do  tomi  sotto  gravissime  pene.  K Idio  ba 
« voluto,  nul  credendo  la  Signoria,  auto  il  dominio  di  Padoa.  E intraCi  dentro  senta  saputa  di  Padoa- 
m Ili  che  si  volesse  adesso  luor  Padoa  chel  re  di  Komani  e vicino  « Vicenza,  ec.  n 

(i8)  Prendiamo  dal  Cicogna  fAcr.  f'cnei.  Voi.  IV,  pag.  i^G)  le  notizie  di  Paolo  Contarìin  G- 
gboolo  di  Francesco  q.”  Carlo.  Dice  egli  adunque  che  « egli  era  io  servigio  militare  fino  dal  1.^96 
nel  campo  dì  Fcrdinandrt  re  di  Napoli  ^ e al  30  agosto  di  quell'  anno  fu  G<Uo  capo  degli  slratioti  in 
quel  regno  in  luogo  di  Demordo  Contarinì  suo  fratello  allora  defunto  (Sanato,  Dìarii.  V<d.  1,  pa- 
gina 194.  195,  301.)  Paolo  già  maritato  in  Corone,  siccome  narra  il  Bembo,  e conosciutissimo  in 
quelle  contrade,  era  casicllanu  di  quel  luogo  Panno  tSoo,  quando  preso  da' Turchi  ne  rimase  pri- 
giooi ero.  Coloro  seguendo  la  vittoria  recaronsi  alP  assedio  di  Napoli  di  Romania,  e pensato,  che 
Paolo  sarel)be  stalo  valevole  metto  per  conseguirla,  lo  costrinsero  a presentarsi  agli  assediati,  c a 
persuaderli  con  buone  ragioni  alla  resa. Egli,  fingendo  di  acconsentire  cominciò  a parlar  loro  stando 
olle  mura  della  città  e alla  porla  ^ quando  nel  mezzo  del  ragionamento,  spronalo  U cavallo,  non  avve- 
dendosene quelli  che  condotto  ve  )'  avevano,  da  lor  si  sottrasse,  e saltato  con  esso  il  vallo,  entrò  in 
città,  animando  invece  quei  di  Napoli  ad  oppor  valida  resistenza  al  nemico,  come  avvenne  (Vedi  sti 
ciò  anche  il  Sanalo,  Diorite  11],  G09,  G54)  G5^.  c il  voi.  V.  p.  126  alPanno  i5o3  a'di  ao  otto- 

bre, ove  il  Senato  prese  di  ricompensare  questo  vaioloso  cittadino  per  la  soITcrUi  schiavitù  di  lui  c 
di  sua  moglie  appo  i Turchi).  NelPaniio  i5oc)  fu  con  duecento  slratioù  mandato  a presidiare  Civi- 
dal  di  Belluno,  il  quale  perseverata  in  non  volere  renderù  a Massimiliano,  e aveva  elrllo  di  soste- 
nere ogni  fortuna  colla  hcpubbllca  *,  ma,  preso  quel  luogo  dalle  truppe  del  re,  il  Conlarìni  cogli  slra- 
lioli,  passata  la  Piave  si  mise  in  salvo.  Essendo  nel  di  x’j  luglio  1609  di  santa  Mariua  i nostri  rien- 
trati in  Padova,  la  quale  per  4^  giorni  era  stata  sotto  il  governo  di  Leonardo  Trissino  pel  re  de’  Ro- 
mani, al  riacquisto  intervenne  anche  Paolo  Contarinì  (Sanuto^  Vili,  38o,  4(^4*)  Venne  poscia  accu- 
sato alla  Signorìa  di  avere  avuta  intelligenza  co' Francesi,  c aver  loro  ceduta  la  rocca  <li  Leguago 
nel  1 5 1 o,  c tanto  più  ciò  si  credeva,  dnl  vedere  che  quantunque  chiamalo  a Veneua  per  giustificarsi 
della  impulatione,  non  vi  venne^  ma  poscia  venuto  e presentatosi  alte  carceri,  fece  vedere  che,  essen- 
do stato  tutto  questo  tempo  prigioniero  de'  Francesi  a Como,  non  poteva  obbedire  a' cenni  della  Si- 
gnoria, e si  giustificò  per  modo  che  venne  riconosciuta  la  sua  innocenza,  e posto  in  )ìl>crtà,  e fu  nel 
maggio  1 5i3.  (Vedi  Èanuto^  X,  p.  Go4,  XIV,  3G 4^^ v i5i a,  e XVI.  a4a,  a43,  il  qual  dice: 
et Jo  mandato  dai  Cai  in  prexom  in  camera  nova  de'  signori  di  Note  ....  A'di  19  moggio  1 5 1 a 
eontejo  di  X con  la  lonfa  di  presonier  et  fu  relaxato  ter  Pollo  Contarinì  topranominato  et  imme- 
diate atti  di  pretony  et  io  il  vidi  in  manege  a comedo  passar  per  pias.t.a.)  Sotto  1'  anno  poi  iSat 
a'  di  i6  luglio  sì  legge,  che  questo  Contariiii  fece  legittimare  per  nobile  un  suo  figliuolo  nato  fra'  Tur- 
chi. La  narraiione  è curiosa  : Ln  matina  vene  in  colegio  sier  pollo  Contarinì  y.  ter  Francetco  con 
uno  tovene  vestilo  alla  turchesca  dicendo  come  fo  preso  con  la  moglie  graveda  da  turchi  a lo  infe- 
lìce  caso  di  la  perdida  di.  , . . et  uno  Turco  tolse  per  moglie  dita  toa  moglie  qual  parturi  quetto 
fini  e diventò  poi  hont  et  fo  mandato  a la  impresa  di  la  5orj’o,  tt  fece  a'tri  foli  con  dita  soa  moglie 
che  el  fu  essa  soa  moglie  col  fol  noto  di  lui  e venuta  qui  licet  lui  ti  fosse  mandato  per  tanto  ri- 
chiedea  fuste  provato  venttlhomoy  ì^lendo  far  turar  la  legUimitày  ttc.fi  cùmesto  ali  avogador  ai 
qual  aspecta  questa  costa  et  cussi  tolto  a la  iustifeatìon  h scrissero  per  nobile.  (Sanuto  XXXI,  4^)- 

Tavola  etviu.  (^5) 
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Finalmente  nello  bIc&so  slorico  trovo  che  del  i5a6  era  podrstii  a ValJagno  (XLIII,  136).  Il 
CappcIIari  dice  che  mori  del  e a{;giunge  che  fu  sepolto  in  s.  Sebastiano. 

(19)  Mal  nomina  il  Bardi  [Dichiaraz.  delle  Siorit.,  ec.  pag.  56)  questo  Diedo  per  Francesco,  e 
cosi  le  Guide,  uè  deresi  badare  al  titolo  posto  sotto  alla  incisione  unita,  perchè  tolto  appunto,  per 
isbaglìo,  dal  Bardi  citato.  -»  Questo  Diedo  appellossi  Giovanni,  e come  impariamo  dal  Sanuto  e 
dal  Cappellari,  si  rese  chiaro  pel  fatto  suesprevso,  ignorandosi  da  ooi  quali  ufìicii  o Tutti  avesse  soste- 
nuti o compiuti  prima  di  questo.  Il  Benibo  {Stor.  Il,  199)  ricorda  essere  stato  egli  nel  i5io  eletto 
n sotto  provveditore  con  M.  Federico  Contarini,  in  aggiunta  al  provveditore  PhuIo  Cap[>eUo,  ma  dice 
avere  il  Contarini  obbedito  al  Senato,  e il  Diodo  iscusatosi  per  poca  salute,  essere  rimasto  in  sua  casa. 
Ben  poco  poi,  narra  Ìl  Bembo  prefato  (pag.  309)  aver  accettato  il  Diedo  i!  carico  di  provveditore  a 
Trivigl,  dicendolo  forte  e nelle  cose  militari  awezto^  ed  aver  egli  magnanimamente  rifiutato  quel 
lo/ono,  che  li  Padri  ordinato  gli  aveano  per  quelCimpretOy  e di  servire  a sue  dispese  la  Repubblica 
promise  lorOf  partendosi  : il  che  ci  rivela  non  soliimenle  T amor  patrio  del  Dìodo,  ma  ruandìo  es- 
sere egli  stalo  non  nuovo  nelle  cose  di  guerra,  e ricco  c generoso.  Aggiunge  di  poi  il  Bembo  avrr 
egli  sostenuto  l'assedio  dì  Belluno,  la  quale  città,  con  Io  aiuto  del  Glolo.  prese,  rotte  le  mura  con- 
fo artigliere  {\o\.  Il,  pag.  334)*  Dopo  ciò,  nulla  altra  notizia  ablnamo  trovalo  di  questo  illustre. 

(30)  Il  Dardi  li  dice  carichi  di  Geuo,  e cosi  il  Bonifacio  (Star,  di  Trevigiy  lib.  XII,  nag.  5o5): 
e perciò  il  primo  nominato  li  fece  dipìguere  nel  quadro  che  illustrarono  cosi  carichi.  Ma  il  Sanuto,  il 
Hembo.  il  Diedo,  ed  altri  storici  li  asseriscono  carichi  di  grano,  meno  il  Contarini  (G.  B.  Con.  delta 
J^cncla  Historioy  pari.  Il,  pag.  4^)?  *^uoÌe  carichi  di  ambe  derrate.  Xm  abbiamo  seguilo  il 

Sanuto,  perchè  testimonio  di  veduta,  e perchè  sembra  più  ragionevole  si  avessero  caricali  di  frumento, 
derrata  più  necessaria,  e quindi  più  ricercala  dagli  assediati  c dall.'»  milizia. 

(3  1)  Xiccoiò  Fasquaiigo  fu  figlinolo  di  Vìtture,nè  nitrosi  sa  di  lui  aver  sostenuto  se  non  che  nel  1 009 
II  carico  di  patrone  all'  Arsenale,  come  sopra  notammo,  e sei  anni  do|>o  essere  stato  podestà  c capi- 
tano di  Vicenza,  c quando  quest'v  città  ritoroata  era  sotto  il  dominio  della  Repubblica.  Se  nou  ebe, 
parendo  a lui  mal  poter  custodirla  con  dciiole  presiiliu  dalle  forze  nemiche  vicine,  pensava  d'  abban- 
donarla. Ma  presa  dn  poi  migliore  speranza,  esortò  i cittadini  alla  difesa,  e in  tal  modo  le  bisogna 
dispose  ad  ogni  successo,  die  ì nemici  smarrironsì  d' animo,  lasciando  di  tentare  quelhi  città  ( Parula, 
Storia^  ee.y  lib.  Il,  pag.  96).  Dopo  ciò  ci  è ignoto  ogni  altro  fatto  di  luì,  tranne  quello  di  essere 
stato  speditolo  quella  guerra  come  prorcdilore  in  campo,  secondo  scrive  il  Cappellari. 

(33)  Sebastiano  Bernardo  fu  figlio  di  Giuliano  tp*  Andrea ^ condusse  nel  i5oi  a moglie  una 
figlia  di  Giambattista  Foscarìni,  e dieci  anni  dopo  rimarilossi  in  Cecilia  Cappello  di  Leone  \ in  fine 
passò  a vita  migliore  il  9 novembre  i5:}3  : dal  che  si  arguisce  essere  morto  in  larda  età.  Ciò  caviamo 
dagli  alberi  dì  Marco  Barbaro,  cliè  nuli' altro  sappiamo  di  lui,  per  notizia  avutone  dall'  erudilìssìmo 
c celebrato  autore  delle  Inscrizioni  Veneziane,  Cav.  Emmanuel  Cicogna,  da  noi  consultato. 

(a3)  Nacque  Girolamo  Quirini  da  Fieiro  <].*  Girolamo,  e quali  ufiicii  sostenesse  nella  Repubblica 
prima  del  iSoQ  ci  è ignoto,  nel  quale  anno  il  vediam  capo  dei  Consiglio  de’ Dieci  (Bembo,  Stor.y 
Voi.  11.  pag.  136);  notizia  questa  che  ci  rivela  quanto  fosse  egli  reputato  e stimato,  se  giunse  ad 
occupare  quel  grado  si  geloso  e iinporlanlc.  Tre  anni  dopo  veniva,  in  unione  di  Pietro  Cappello, 
mandato  a sovraintendrre  all' amministrazione  dei  denari  da  spedirsi  nella  guerra',  giacché  erano 
consumali  senza  risparmio  (Bembo.  Il,  33^).  Dopo  ciò  non  nitro  sappiamo  di  lui. 

(34)  Intorno  u Marino  Morosini,  nulla  altro  sappiamo,  oltre  la  notizia  dì  sopra  riferita,  portaci  dal 
Rombo  (II,  13^).  Potrebbe  essere  quello  islesso  del  quale  il  Cappellari  registra  che  fu  avvocato 
famosissimo,  e degno  di  memoria  per  le  molle  lasciate  ricchezze^  sebbene  il  Cappellari  stesso 
distingua  questo  da  quello:  non  essendo  nuovo  il  caso,  aver  egli  uniti  due  personaggi  in  uno  solo, 
ed  uno  solo  diviso  in  due. 

(a5)  Giovanni  figlio  di  Damiano  Moro,  «ien  celebrato  per  valoroso  capitano  de' tempi  suol.  Il 
Cappellari  incomincia  a darci  notizie  di  lui  solo  nell'anno  >5o9,  nel  quale  fu  eletto  generale  del- 
l'armata, e spedito  alla  difesa  delle  riviere  della  Puglia  ^ ma  noi  troviamo  negli  Annali  Veneti  del 
Senatore  Domenico  Malipiero  (Firenze,  i843,  |>ag.  188  ) essere  egli  stalo  nel  <499  rettore  io 
Lepanto,  c per  over  cessa  quella  terra  al  Turco  nemico,  comandalo  di  presentarsi  a le  preson  in 
termine  de  8 torntf  con  Girolamo  Tron  q.  Priamo  Castclan.  Di  fatti  prescnlnvasi  egli  li  i4  dicem- 
bre 1499  Avrogadori^  ma  non  vollero  accettarlo,  per  essere  passato  un  giorno  dal 

lerininc  a luì  prescritto:  ma  il  Consiglio  Maggiore  sanò  l'errore  involontario  di  lui  (Ibid.  pag.  189), 
Convicn  dire  però  sì  sìa  egli  purgalo  dall'accusa,  se,  come  abbtam  veduto,  vcuìva  pochi  anni  dopo 

(26) 
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iimalialo  al  ^raJo  Ji  generale  armata.  I/anno  appresso,  cioè  nel  i5io,  fu  crealo  generala  del» 
r armata  in  Po,  c prontamente  recatosi  alP  ufficio  sno,  con  (re  galee  per  la  foce  del  Po,  della  Va« 
leruo,  recò  parecchi  darmi  all' armala  del  duca  di  Ferrara;  inGnchè  invitalo  dal  provveditore 
Cappello,  sali  il  Gume  con  cinquanta  legni  della  Repubblica,  e con  duecento  altri  privati;  portò 
animo  e aggiunse  ncr)>o  alle  terrestri  milizie,  operando  da  valoroso  e sagace  capìLnoo,  come  dal 
Bembo  s'impara  (11,  p.  a4a  e seg).  Dopo  questi  tempi  cadde  malato,  e per  ciò  ritornava  in  patria 
a curarsi.  E a supporre  però,  che  fino  al  iSaS,  nel  quale  il  troviamo  podestà  di  Crema  (Parata^ 
Lib.  V,  (lag.  as^  ) ubbia  egli  sostenuti  altri  uffizi!.  Nel  citato  anno  gli  si  dava  il  carico  di  provveditore 
generale  nel  Bresciano  ; e Ire  anni  dopo  Irovavasi  col  titolo  stesso  a Coifij  ( ParutOy  pag.  a54  );  di 
dove  partiva  Panno  appresso  per  andare  a Livorno,  affine  di  assistere  i collegati  francesi,  che  medi- 
tavano invadere  la  Sardegna;  ma  comballuto  da  fiera  burrasca,  fu  costretto  di  ritornare  alP  isola  da 
prima  lasciata  (Parata^  lib.  VJ,  pag.  291  ).  Ristoratosi  ila!  danno  patito,  P anno  appresso,  con  sedici 
galee,  ritornò  in  Puglia,  dove,  unito  a*  Francesi,  pugnò  rdicementc  cunlro  gli  Spngnuoli,  prendendo 
Monopoli,  Troni,  Brindisi  ed  altre  terre,  già  in  pria  possedute  dalla  Repubblica  (Paruta^  pag.  207  e 
seg.  ).  L'anno  appresso,  con  pari  valore,  acquistava  Molletta.  Nel  1 53o  il  troviamo  capitano  in  Padova, 
e per  ordine  pubblico,  insieme  con  Paolo  Nani,  Gio.  Delfino  e Pietro  Griniaiii  incontrava  P imperalor 
Carlo  V a VillufniDCa,  nel  suo  passaggio  da  Italia  in  Germania,  dopo  la  di  lui  incoronazione  (Parata^ 
lib.  VII,  pag.  363).  La  di  lui  provata  virtù  guerriera  gli  valse  poi,  nel  >537,  di  essere  scelto  a 
provveditore  in  Candia,  per  assicurare  quetP  isola  dagli  attentali  del  Turco;  corrispondendo  degna- 
mente alla  espellaliva.  Se  non  che  sendu  eletto  di  nuovo,  due  anni  appresso,  a generalissimo  di  mare, 
in  luogo  del  Cappello  caduto  infermo,  si  seppe  che  II  Moro  era  già  morto  in  Candia,  nell' accorrere 
eh'  e'  fece  co'  sum  per  sedare  una  fierissima  quistione  insorta  fra  Greci  e ì soldati  Veneziani,  colpito 
di  sassam  nella  testa  da  cui  rimase  ucciso,  siccome  scrive  il  molte  volte  citato  Parola  (Lib.  X,  p.  5oo). 
Il  Giustiniano  però  dice  che  morì  in  Candìa  |>er  malattia. 

(26)  Bembo,  Storia^  ce.  Voi.  Il,  pag.  127. 

(27)  Noto  ter  Zuam  Diedo  stato  tre  zornì  a Padoa  vene  v/u,  non  estendo  mandato  ii  per  In 

Signoria  : el  cfual  distty  che  ai  ponte  di  p'ìgodarzerej  dove  era  contestabile  Marco  Naxeilo  di 
Padoa  suo  cognoscente.  qual  callo  il  non/e,  ete.  et  che  zonlo  a PaJoa  alla  porla  di  Coalo/igoy  J'o 
un  miracolo  alìntrar  dentro^  perchè  li  non  erra  Ihordine  ma  doveano  andar  per  li  muri  ec.  (Sn^ 
nato,  Diariiy  Voi.  Vili,  pag.  4^3  ).  / 

(28)  Bonifacio  Istoria  di  Trìvigì,  lib.  Xll,  p.  5o6.  Guicciardini  Storia  d^  Italia^  lib.  Vili, 
voi.  Ili,  pag.  286,  cdi*.  di  Cremona. 

(29)  Vedi  Samii,  Storia  civile^  lib.  IX,  pag.  294  \ Giuslina  Benìer  Michiel,  Origine  delle  Feste 
l'enezime.  Voi.  V,  pag.  85;  ed  Ìl  Sansovino,  F enezia^  ec.,  lib.  XII,  pag.  5o3  c seg-  (ediz.  del  i663), 
il  «juale  rifi-riscc  il  seguente  cpigramnio  di  Bernardo  Giorgio  : 

Cur  odcant  proceres  divae  pia  sacra  J/armue, 

Dtixque  scnatorum  tum  comes  atque  caput. 

Si  vacai  en  audi,  referam  quae  vidimut  ipsi, 

Qua'que  ctiam  annaies  tradita  commemorant, 

Du-t  Stenut  ^a/ri<ie  patavinam  contulit  Urbcm, 

Terrestre  accrevit  primus  el 
Contigit  hoc  autem  festa  sub  luce  Marinar, 

Post  idus  julii  tres  quoque  ftostque  diet. 

Accisa  imperio  cunctis  in  nosque  coaetis, 
liegibus  Europae,  urbi  ea  rapta  fuit, 

Postea  rum  venetis  rebus  fortuna  faverct, 

Quo  priut  iirbs  fierat  parta,  rccepta  die  est 
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VITTORIA  NAVALE  SUL  PO 


CONSEGLITA  NEL  M27  DA  FRANCESCO  IIEMBO 
CONTRO  LE  ARMI  DI  FILIPPO  MARIA  VISCONTI  DECA  DI  MILANO 

DIPINTO 

DI  JACOPO  PALAIA  JL'MORE 

NEL  SOFFITTO  DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CLIX 




Per  le  cagioni  accennate  nella  illustrazione  delia  tavola  CXIII,  vennero  fra 
loro  in  guerra  nel  1426  i Veneziani  e Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Milano  ; 
c,  come  ivi  narrammo,  caduta  era  già  Brescia  in  mano  de’  primi. 

Dopo  il  quale  avvenimento,  temè  Filippo  non  i nostri,  seguendo  la  vittoria, 
avessero  ad  invadere  eziandio  i di  lui  .stati.  Per  la  qual  cosa  veniva  egli  invo- 
cando il  pontefice  Martino  V,  aflìnchc  interponesse  la  sua  mediazione  per  venire 
a trattati  di  pace  coi  vincitori  ; e,  per  maggiurmcnie  impegnarlo  in  colai  pratica, 
gli  cedeva  Imola  e Forfi,  città,  che  molto  influivano  a ristabilire  la  potenza  tempo- 
rale della  santa  Sede,  in  quei  tempi  assai  decaduta.  — Martino,  cui  ciò  stava  a 
cuore,  incliinavasi  a favore  del  Duca,  c quindi  spediva  Giordano  Orsino,  cardinale 
di  Santa  Croce,  a Venezia  ( c non  a Ferrara,  come  dicono  I>augicr  ed  altri  stori- 
ci (i)),  c dopo  varie  pratiche  cogl'  inviati  del  Duca  c con  quelli  designali  dalla  Re- 
pubblica, fra'  quali  entrarono,  chiesti  dal  Senato,  RaUaello  da  Como,  Prosdocimo 
Conte,  c Ralfaello  Fregosu,  pubblici  professori  nella  Università  patavina,  fu  stabi- 
lita la  pace  in  San  Giorgio  Maggiore  in  isola  (2),  a' patti  seguenti.  — Rimanes- 
sero alla  Repubblica  Brescia  ed  il  suo  territorio,  Val  Camonica,  e quella  parte 
del  Cremonese,  che  inettea  termine  al  fiume  Oglio,  oltre  gli  altri  luoghi  al  di  là 
di  dello  fiume,  già  per  io  innanzi  tenuti  da  essa.  Cedesse  Filippo  al  duca  Amadeo 
di  Savoia  quanto  avesse  in  di  lui  danno  acquistato  colle  armi. 
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Conclilusa  c ratificala  la  pace  dal  Duca,  per  opera  del  Cardinale,  che  a tal 
fine  crasi  portalo  in  Milano,  spedili  vennero  dal  Senato  comniessarii  per  ricever 
le  castella  e le  terre  cedute.  Erano  questi  Nicolò  Conlarini  (3)  e Paolo  Trono  (4). 
Ma,  giunti  che  furon  sui  luoghi,  turnaron  delusi  dalle  male  arti  del  Visconti.  Il 
quale,  pentitosi  degli  accordi  segnati,  ovveraroente,  scorgendo  quanto  fossero  questi 
spiaciuli  a’  suoi  Milanesi,  tornando  a poco  onore  delle  armi  loro,  volto  avea 
l’animo  a negare  ciò  che  innanzi  avea  conceduto. 

Quindi  pose  in  campo  vane  pretensioni  di  pagamento  dovuto  alle  milizie,  che 
dicca  spettare  a' Veneziani;  ed  oppose  altri  molli  pretesti,  affine  di  romper  quel 
filo,  che  esso  stesso  avea  raggruppato,  e deliberò  di  romper  guerra  di  nuovo.  — 
Nè  solamente  venne  negando  la  consegna  delle  castella  agl’  inviati;  ma  eziandio, 
con  nefando  pensiero,  eccitò  con  larghi  premi!  un  colai  iligo  di  Brahante,  uomo 
capace  de’  più  ardili  ed  arrischiati  consigli,  a metter  fuoco  al  veneto  arsenale.  Il 
qual  tradimento  venuto  in  chiaro,  per  confessione  segreta  di  un  suo  compagno, 
fu  Rigo  stretto  in  ceppi,  e guidalo  in  Santa  Croce  di  Luprio,  ove,  trascinalo  a 
coda  di  cavallo,  gli  si  fe’  perdere  poi  sotto  la  mannaia  del  carnefice  l' infame  capo. 
Ciò  accadde  il  i4  luglio  14.26  (5). 

Prima  di  tornare  alle  armi,  lamentaronsi  i Veneziani  col  Pontefice,  c strin- 
ser  di  nuovo  confederazione  coi  Fircnliiii,  col  Duca  di  Savoia  e coi  Marchesi  di 
Ferrara  e di  Mantova,  a’ quali  si  unirono  eziandio  il  marchese  di  Monferrato, 
Orlando  Pallavicino,  possessore  allora  di  molte  castella  in  Lombardia,  ed  i fuoru- 
sciti di  Genova,  condotti  da  Tommaso  Fregoso,  che,  abbandonati  dai  re  di  Na- 
poli, se  non  potevano  più  maneggiarsi  sul  mare,  promettevano  di  offendere  i lito- 
rali (6).  — Era  si  grande  1’  impegno  de’  Veneziani  in  questa  guerra,  che,  quantun- 
que colpiti  dai  progressi  del  Snidano,  passalo  nel  regno  di  Cipro,  dove  avea  reso 
prigione  il  fratello  di  quel  re,  rimettendo  tuttavia  ad  altro  tempo  le  cure  del- 
r Oriente,  rivolsero  le  forze  loro  e lutti  I loro  pensieri  alla  Lombardia.  — Eguale 
era  la  sollecitudine  del  Duca  di  Milano,  che,  per  mantenersi  nella  estimazione  dei 
popoli  suoi,  ed  eziandio  de’  nemici,  ostentando  sue  forze,  diviso  avea  le  milizie  in 
Ire  corpi  vigorosi,  con  uno  de  quali  riuscito  gli  era  di  occupare  le  Torrette,  ca- 
stello nel  Parmigiano  alla  bocca  del  Taro  ; con  altro,  d’infanteria,  retto  da  Fran- 
cesco Sforza,  in  soggezione  teneva  le  parti  montane  del  Bresciano,  inondando  rolla 
cavalleria,  diretta  da  Angelo  della  Pergola,  le  pianure  del  territorio;  e col  terzo 
meditava  reprimere  l’audacia  de' fuorusciti  di  Genova,  in  alto  accennati.  — E di 
vero,  riusciva  il  Duca  in  quest'  ultima  impresa,  perchè,  abbandonati  i fuorusciti 
dalle  milizie  firentine,  sbandatesi  per  difetto  di  paghe,  furono  dall’  armi  del  Duca 
facilmente  sgominati,  e molti  ancora  tratti  cattivi. 

Intanto  dall’  altro  lato  i Veneziani  davano  il  comando  di  una  nuova  flotta  a 
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Stefano  Contarlo!  (7),  aflinrhè  con  essa  penetrasse  nei  fiumi  della  Lombardia  ; 
e ordinavano  che  le  milizie  (errestri  si  portassero  nel  Mantovano,  per  tentar  la 
conquista  della  città  di  Cremona  ; e queste  milizie  affidavano  a Francesco  Car- 
magnola. 

Filippo  spediva  del  pari  in  sul  Po  una  flotta  ben  provveduta  per  opporla  al 
Contarini.  La  quale,  discendendo  fino  a Casal-Maggiore,  sbarcava  milizie  per  asse- 
diar quella  piazza  ; che,  unite  con  quelle  colà  condotte  da  Nicolò  Piccinino, 
la  strinser  siffattamente,  che  fu  obbligata  ad  arrendersi.  — Nè  valse  a Fantino 
Pisani  (8),  provveditore  in  Casale,  il  chieder  soccorso  al  Contarini,  che  questi, 
sebben  si  fosse  avanzato  per  dargli  mano  alla  difesa,  veduto  il  nemico  più  forte  di 
quanto  pensava,  non  fe'che  introdurre  un  deboi  rinforzo  nel  forte,  ritirandosi 
poscia  col  resto  della  flotta  da  lui  guidata.  — Il  che,  oltre  di  non  aver  portato 
nullo  giovamento  agli  assediati,  tornò  a lui  di  massimo  danno  nell'onore,  mentre, 
richiamato  in  Venezia,  gli  fu  surrogato  al  comando  della  flotta  Franceso  Bem- 
bo (g).  — Convicn  dire  però  che  anche  il  Pisani  non  si  sia  dimostrato  valoroso 
in  queir  incontro,  ed  abbia  ceduto  la  piazza  con  pusillo  animo.  Imperocché,  per- 
venuto in  patria,  fu  stretto  in  carcere  e dannato  alla  pena  di  non  poter  più  con- 
seguire veruna  rappresentanza  o carica  pubblica  (io). 

Conseguito  questo  vantaggio,  le  armi  del  Duca  passarono  all'  opposta  riva 
del  Po,  con  alla  testa  Eustachio  da  Pavia,  per  istringere  Bressello,  o Brisselli.  Il 
quale,  avuto  con  arte,  o meglio  per  tradimento,  come  scrive  il  Sabellico  (11),  si 
accinsero  ad  espugnare  la  rocca  che  ancor  resisteva.  Se  non  che,  giunto  il  Bembo 
colla  flotta  di  cui  aveva  assunto  il  comando,  diede  loro  battaglia  s\  fiera,  e con 
tanto  valore,  che  le  sgominò,  le  fugò,  e si  rese  padrone  del  campo,  delle  muni- 
zioni e delle  salmerie  loro.  Fra  queste  si  rinvennero  cento  settantotto  pezzi  d'ar- 
tiglieria, quantità  prodigiosa  di  polve,  di  palle  e d'armi  d'ogni  maniera. 

Ne  il  Bembo  arrestossi  dopo  tanta  vittoria,  ma,  unito  col  presidio  di  Bre.v 
sello,  prese  tosto  il  cammino  alla  volta  di  Casal-Maggiore,  ove  trovò  Eustachio, 
coll'oste  fuggita  dalla  prima  battaglia,  fortemente  triiicer,ato.  Ciò  peraltro  non  lo 
fece  cangiar  di  pensiero,  che  anzi  diede  ordine  a'  suoi  di  apparecchiarsi  a pugna 
novella.  — Dall' una  parte  e dall’altra,  scrive  il  Sabellico  (12),  erano  in  punto 
i galeoni,  che  cosà  sono  detti  quelli,  che  i Greci  addimandano  dromedari!.  La 
qual  sorte  di  navilii  è molto  lunga,  senza  sentina,  ma  quasi  di  corpo  piano,  ed 
hanno  due  e alle  volte  tre  coperte.  Dalla  cima  dell'  albero,  nella  gabbia,  combat- 
tono dieci  e più  soldati,  se  più  ne  fan  d’ uopo  ; e se  in  mezzo  le  acque,  stando  su 
le  ancore,  uno  di  questi  legni  si  fosse  veduto  apparecchiato  a battaglia,  sembrato 
sarebbe  vedere  una  rocca  fortissima. 

Otto  di  questi  galeoni  ordinava  il  Bembo  nella  prima  frontiera,  fra  loro  stret- 


Irniente  congiunti.  Al  resto  dell'  .irtnata  commetteva  seguisse  da  vicino  l’ attacco. 

— Mò  il  nimico  rifiutò  la  battaglia  ; ma  anzi,  disposta  la  squadra,  mandò  innanzi 
quattro  galeoni,  i quali,  scorrendo  a seconda  del  fiume,  e con  la  forza  de' remi 
urtando  con  impeto  sopra  quelli  del  Bembo,  gli  mossero  dal  lungo  loro.  Ma  ve- 
nuti di  fronte  de' Veneziani,  c girate  le  prode  verso  le  poppe  de'  nemici,  sollecita- 
vano il  combattere,  pensando  certo  accadere,  die,  sopravvenendo  i suoi,  se  di  re- 
tro fossero  assaltati  i Veneziani,  quelli  eh' erano  nella  prima  fila,  facilmente  sareb- 
bero stati  oppressi.  — Ma  la  cosa  riesci  altramente.  — Impcrocchò  il  Bembo, 
tenendo  da  principio  siccome  presi  tutti  quelli  che  erano  passati,  e riducendo  le 
navi  in  cerchio,  poi  che  fu  ingombro  tutto  il  fiume,  facilmente  si  arrestarono  esse 
navi  intorno  a’  nemici,  che  piò  inavveduti  erano  innanzi  trascorsi. — Stava  in  sulla 
riva  del  fiume  Nicolò  Piccinino  con  le  milizie  terrestri  ; il  quale  non  potendo  giova- 
re a'  suoi  con  la  forza  dell'  armi,  con  grida  esortavali,  durante  la  pugna,  che  per 
qualche  tempo  fu  dubbia. — Finalmente  essendo  superiori  i Veneziani,  oltre  quelle 
navi  che  fino  a principio  erano  state  serrate,  ne  tolsero  quattro  altre  a'  nemici 
nella  frontiera. 

Allora  Eustachio,  benché  tardi,  s'  accorse  d' essere  di  minor  forza  ed  arte  per 
dover  combatter  col  Bembo  : e vedendo  che  il  nemico  era  intento  con  tutto  1'  ani- 
mo ad  opprimerlo,  perche  i suoi  erano  già  rinchiusi  e stretti,  subito  rivolse  le 
prode,  e col  resto  dell'  annata  riparossi  a Cremona  : ove  giunto,  disarmò  la  sua 
fiotta,  pensando  che  I’  oste  vittoriosa  de’  nostri  dovesse  poco  poi  colà  soprag- 
giungerc. 

Coloro  intanto,  che  erano  stati  chiusi  fra  i nemici,  vedutisi  abbandonare  dai 
compagni,  disperando  di  lor  sorte,  alle  rive  più  vicine  del  fiume  pervennero,  c, 
lasciati  i legni  in  baba  del  nemico,  fuggirono.  — Li  tolse  il  Bembo,  e in  pari 
tempo  si  diede  ad  incalzare  i fuggiaschi  fin  sotto  a Cremona. 

Colà  gli  si  offerse  nuova  occasione  e più  splendida  di  battaglia.  Imperocché 
Filippo,  non  lontano  da  quella  città,  con  tre  castelli  di  legno,  costrutti  in  mezzo 
il  fiume,  cos'i  avea  serrato  lo  spazio  del  Po,  che  stimava  ninna  esservi  armata  pos- 
sente, la  quale  valesse  ad  assediare  Cremoua,  o a passare  nel  centro  di  Lombardia. 

— Due  de'quali  castelli  avanzavano  le  rive  del  fiume  all'  incontro  della  città,  e s' in- 
nalzavano dall’  acqua  sopra  .a’  pali.  11  terzo,  cretto  quasi  in  mezzo  del  fiume,  tanto 
avea  lasciato  di  spazio  dall'  uno  all’  altro,  che  le  navi  scorrendo  per  entro,  sia 
dalla  destra  o alla  manca,  facilmente  potevano  essere  raole.state  dalle  artiglierie 
poste  in  que’  castelli. 

Il  Bembo  incominciò  a battere  quell' uno,  che  più  era  rivolto  alla  città,  e in 
breve  tempo  e con  poca  fatica  in  suo  poter  lo  ridusse.  Né  con  maggior  forza  prese 
r altro  vicino.  — Ma  il  vincer  l’ultimo  tornò  a lui  faticoso  d'  assai  ; imperocché  1 
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soldati  che  lo  difendevano  erano  incoraggiali  dalla  speranza  di  non  Innlano  soc- 
corso, perchè  più  prossimi  degli  altri  alla  città.  Se  non  che,  continuando  il  Ifemho 
la  espugnazione  durante  la  notte,  potè  avere  ancor  questo  ; e tutti  poi  incendiava 
fin  dalle  fondamenta. 

Il  frutto  di  tanta  vittoria  fu  però  amareggiato  ; mentre,  sbarcatesi  le  milizie 
dalmaline  con  ninna  cautela,  e senza  saputa  del  Bembo,  assalite  furono  dalle 
genti  nemiche,  condotte  da  Cri.stoforo  Avellano  in  soccorso  di  Cremona,  in  modo 
che  ne  periron  da  circa  trecento. — Il  Bembo  sdegnato  raccolse  il  resto,  e pertossi 
tosto  ne'  luoghi  sopra  il  Po.  Quindi,  espugnato  un  castello  che  difendeva  l' imboc- 
catura dell’  Adda,  entrò  nel  Ticino,  avanzandosi  molto  presso  a Pavia  ; ma  non 
più  incontrando  nemici  da  vincere,  e temendo  non  essi  gli  tendessero  un  qualche 
agguato,  ritornava  a Cremona,  che  bersagliò  con  le  artiglierie.  — E più  avrebbe 
tentalo,  se,  sapendosi  minor  del  nimico,  rinforzato  gin  in  quelle  mura  con  le 
genti  dell'  Avellano,  c coi  cavalli  guidati  da  Nicolò  Guerriero,  non  avesse  cre- 
duto più  sano  consiglio  il  ritirarsi  fino  a Casal-Maggiore.  — Ivi  stette,  o in  quei 
contorni,  alcun  tempo;  infinchè,  riescite  vittoriose  le  armi  Venete  in  più  incon- 
tri, potè  il  Bembo,  in  unione  di  Francesco  Carmagnola,  espugnar  quel  castello. 

Queste  valorose  gesta  del  Bembo  volle  in  parte  il  Senato  che  fossero  espo- 
ste agli  occhi  de' Padri;  c quindi  fu  ordinato  a Jacopo  Palma  Jnniore,  esprimesse, 
nel  soppalco  della  sala  del  Consiglio  Maggiore,  la  presa  ch'ei  fece  delle  Ire  castella 
in  sul  Po,  in  alto  descritte. 

Vedesi  figurato  il  furor  della  battaglia  navale,  in  cui  combattono  i nostri 
galeoni  con  le  genti  del  Duca.  — Il  ristretto  spazio  però  della  tela  impedì  all’ ar- 
tista di  far  veder  le  castella  ; ma  sopperì  al  difetto  mostrando  in  lontano  la 
città  di  Cremona , colle  cupole  de' templi,  colle  torri  sacre  e coll' altre  sue 
fabbriche  eccelse.  — Pose  sul  davanti  del  quadro  il  galeone  del  Bembo;  e lui 
che,  imbracciato  lo  scudo  di  S.  Marco,  scaccia  e ferisce  col  brando  un  nemico.  — 
Molti  per  altre  mani  pur  cadono;  c i tormenti  di  Malte,  che  per  ogni  dove  diffon- 
dono il  fumo  de'  loro  tuoni  tremendi,  si  mettono  In  armonia  col  sibilare  dei  dardi, 
die  fuor  escono  dalle  faretre  di  dii  sta  sulle  gabbie.  Tutto  è qui  movimento, 
tutto  qui  s]iira  II  terror  della  pugna.  Chi  ferisce  col  brando  a due  niaoi  ; chi  uccide 
colla  scimitarra  ; chi  muore  colpito  da  freccia  nel  tergo,  chi  spira  per  opera  del 
cannone  o dell'  archibugio  ; chi  preme,  chi  cade  nelle  acque  del  fiume,  strette  e 
sbattute  dal  legni,  e tinte  nel  sangue  dei  vinti  c dei  vincitori. 

A meglio  mostrare,  il  Palma,  essere  questa  pugna  diretta  e vinta  dal  Bem- 
bo, pose  in  braccio  di  un  milite,  nel  mezzo  del  quadro,  lo  scudo  portante  1'  arma 
di  quella  nobile  casa. 

Non  può  negarsi  essere  questa  opera  degna  delle  lodi  che  le  vieti  tributando 
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fanelli  (i!i)  ; il  qual  la  dice  piena  veramente  di  genio  c di  magistero.  Imperoccliè 
la  composizione  è bene  aggruppata,  bene  divisata  è la  mischia  ; le  attitudini  son 
vive  e proprie,  propriissime  le  espressioni.  — Che  se  del  disegno  e del  colorilo 
parliamo,  patentemente  .si  vede  quanto,  nel  primo,  si  avesse  avvantaggiato  negli 
studi!  di  Roma,  e come  fosse  dotto  nella  scienza  del  sotto  in  sù,  sebbene  la  istoria 
per  sua  natura  il  ponesse  ad  ardua  prova.  E nel  secondo  mostrò  di  essere  stato 
ottimo  .seguace  del  gusto  tizianesco.  Qui  poi  principalmente  curò  di  rivaleggiare 
il  Tintorctlo  nella  prontezza  delle  immagini,  e piò  nelle  primarie  figure. 

Laonde  il  dipinto  descritto  è da  annoverarsi  fra  quelli  ne'  quali  sta  riposta 
la  gloria  del  Palma  ; gloria,  che  più  splendida  sarebbe  a lui  derivata,  se  sempre 
avesse,  come  qui,  seguito  I'  arte  con  amore,  non  mai,  come  fece  assai  volte,  eser- 
citandola invece  per  la  fame  dannata  dell'  oro. 
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ANNOTAZIONI 


— — 


(i)  Laugifr,  Voi  VI,  png.  55.  — SI  veggano  altri  alorici,  fra^  quali  GloTtnni  Ballista  Contariuì, 
Lìb.  XIII,  pag.  iSi.  — Oieilo,  VcJ.  II.  pag.  i4"-  — Vìanolll,  Voi.  I,  Llb.  XVIII,  ]>ag.  538.  — 
Anche  II  Sabelllco,  Deca  11,  Llb.  X,  pag.  38^,  e il  Dogllnni,  Llb.  VI,  dicono  che  il  trattalo  dì  pace 
fu  concbiuso  a Ferrara^  ma  è cerio  essere  stalo  stabilito  in  Venezia,  aQfermandolo,  oltre  01  citati, 
altri  istorici,  tanto  più  quanto  che  divisano  particolarmente  il  luogo  in  cui  venne  segnato^  il  quale 
come  dicemmo,  fu  nell' isola  di  San  Giorgio  Maggiore. 

(a)  Vianolli,  luogo  citato,  pag. 

(3)  Cosi  scrive  di  Micolò  Conlarini  il  dotto  c sempre  esattissimo  Emmanuel  Cicogna  nelle  sue 
iseriu  Vcn.^  Voi,  III,  png.  292  c seguenti. 

Nicolò  Conlarini  della  contrada  di  san  C.'issiano,  lìgliuolo  di  Luca  q.  Zaccaria  dottore.  Applica- 
tosi Gn  dalla  prima  giovanezza  agli  studi!  in  Padova,  rÌ|*ortò  laurea  dottorale,  e riuscì  giureconsulto  e 
filotoru  illustre  de' suoi  tempi,  e tale  in  eflelto  si  fu  la  stima  che  di  lui  i veneti  padri  facevano,  che 
nel  i4>z  avendo  soli  anni  aS,  fu  con  raro  ed  inaudito  esemplo  eletto  senatore,  e per  conseguente 
giudicato  degno  di  sostenere  tutti  gli  onori  ed  incarichi  al  grado  senatorio  affidati.  Sposò  nel  14 1 3 
Maria  figliuola  naturale  di  Jacopo  da  Carrara  signor  di  Padova,  la  quale  recògit  in  dote  le  ville  di 
Piauola,  Salo,  Sant'Angelo  ed  altre,  come  da  islrumeiilo  dell'  anno  14*^^  >4  febbraio,  in  alti  di 
Jacopo  q.  Clemente  di  Padova,  accennato  dal  genealogista  Cappcllari.  Fra  le  varie  ambascerie  soste- 
nute ancor  giovane  è quella  in  Ispagna  a Giovanni  re  di  Cn»tÌg1ia,  e nel  t4^B  dal  Consiglio  de' Cento 
Gl  spedito  ambasciatore  a Firenze  per  sollecitare  \ Dicci  <lella  Balia  allo  esecuzion  pronta  «le'  palli 
delia  lega  contro  il  duca  di  Milano  (Sanuto,  col.  983.).  A png.  343  del  Clodtx  juris  Grniium  diplo- 
maiicut  ex  recemione  GG.  L.  I Goelferbyli  1 «47  nuin.  cxx&vii  si  trova  : Conjederatìo  /ime^ 

dei  ducii  Sahaudìae  cum  rebuspubticis  f^eneta  et  J^/orenfina  contro  dtucm  ,f/ediohni.  Veneliis, 
1 1 jul.  1 4a6,  e vi  è fra  gli  ambasciatori  veneti  nominato  Nicolò  Conlarini  dottore.  Nel  1427  stato 
uno  degl'incaricati  dal  Consiglio  dei  X per  ricuperar*?  le  fortezze  della  Bresciaii».  che  stavano  tuttavia 
in  mauo  del  duca  stesso,  sebbene  non  abbia  per  allora  avuto  elTctio  I.'i  consegna  (Sanuto,  col.  990. 
Navagero,  col.  1091  ).  FinalnienlCj  nell'anno  medesimo  i4*7i  mentre  oratore  andava  ad  Amadeo  dì 
Savoja,  che  fu  poi  papa  Felice  V,  mori  per  viaggio  (Sansov ino,  Lib-  XIII,  p.  »4^)i  lasciando  la  mo- 
glie die  poscia  ebbe  a rimaritarsi  In  Luigi  Storlado  proc.  di  san  Marco,  cd  un  Gglìuolo  di  nome 
Francesco,  dottore  anch'egli  e letterato,  clic  scrisse  intorno  olle  cose  da’  Senesi  operale  in  luscana. 
Il  Conlarini  annoverasi  fra  gli  scrittori  veneziani,  giacché  ]ier  testimonio  del  Sonsovino  dctU'i 
molli  Cornigli  e Trattati  tanto  in  materie  Glosoficbe,  quanto  nelle  legali  (Llb.  XllI,  pag.  a4^)* 
Anzi  il  Facciolali  (Fotti,  pag.  xi.n),  speciCca  meglio  l'opera  dicendo:  Consilia  scripsit  et  Cow- 
mentarios  in  leg.  Liberorum  Dig.  lib.  5o,  tit.  iG  de  J'^erborum  tigni^cattone.  Presso  il  senatore 
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Jacopo  Soranzo  esìsterà  un  codice  carlecro  in  /\*  dd  secolo  xr,  num.  dcclt,  contenente  ima  ora* 
zione  latina  di  Nìcoìò  Bario  delta  od  ginnasio  Palarino,  VI  KaL  jun.  *4-1^  laude  di  Francesco 
Contarìni  figlio  del  nostro  Nicolò,  c ricordata  dallo  Zeno  nelle  Vossiune,  1,  i8<),  e ricordala  anclie 
dair  Agostini  (Scritt.  Ven.y  pref  IX  in  nolo  J)y  ma  clic  io  noti  ho  potuto  vedere.  Da  questa  rica* 
TÌamo.  che  Nicolò  fu  eziandio  pubblico  professore  di  leggi  In  Padova.  Infatti  Ìl  Barbo  dice,  che 
essendo  già  conosciuta  la  virtù  dì  esso  Nicolò,  basterà  dirne  poco,  cum  pracsertìm  apud  eos  dicam 
tfui  sa^pe  suepius  eunt  in  hac  urbe  iegenfem  atque  concionanlem  audierunt:  <fui  cum  toiicnt  in 
civili f toticns  in  pontifìcio  jttrcy  totiens  in  phihsophìay  totivns  in  divinis  artibus  sublilùtime  disse- 
rentein  incredibili  siint  admiralione  prosecutt. ...  E ricordando,  come  dì  soli  a5  anni  fu  ammesso 
fra*  senatori,  dice:  Quid  cnim  in  Repubtica  nostra  tam  novurn^  <juam  hominem  <fuin<jue  ac 
linnos  natum  scnatu  dignum  judicari?  judicatus  est.  Quid  tam  inusitatum^  quam  cum  magistmlum 
ex  quo  sempcr  provideri  soìet  nc  qui  incomodi  resp.  terrestri  bello  patiatury  ab  homine  in  ea  ae* 
tate  ccnstiluto  admìnislrari ? ndministrafus  est.  Quid  tam  praetcr  reip.  «Offme  contuetudinem, 
qunm  juvenem  pauris  ante  diebus  adolrscenlia  egressum  ad  omnes  magistraius  acquirendos  consulto 
senatus  absolvi?  absolutus  est.  Da  ultimo  accenna  ìl  Barbo  la  morie  di  Niedò  immatura.  Proh  Deus 
immorlalis  ! quantus  quamque  praestontùsimus  chùs  evasùsety  quam  ìnauditam  dignitatem  atque 
aucloritaicm  consccutus  esset  si  in  ipso  aetatis  flore  vix  vìrililatcm  egressus  adAmadeum  Salau- 
tliae  ducem  reipuh.  socìum  a scnatu  Icgatus  iterum  missusy  antequam  eo  applicuisset ....  vita 
creptus  non  erse/ /Che  efreltiramcnte  ahbb  Nicolò  Contarini  letto  in  Padova  Io  alTerma  anche  il 
Saiisorino  ( Lih.  XIII,  a43}.  e dopo  lui  rariì  altn,  fra  i quali  Bnldassare  Bonifacio  (Elogia  Conta- 
rena,  iGa3,  pag.  3^)  e il  Fnccioloti  (png.  xni,  e pag.  a/|,  sul.  I).  Ma  il  Foscarìnl  (p.  43,  44) 
essere  incerto,  se  sernmciiic  il  Contariiii  siane  sialo  lettore,  perchè  opponesi  alf  asserzione  del  San* 
sovino  il  silenzio  del  Pancirolo,  del  'roniinasini,  del  Mantova  e di  altri.  Però  la  soprannunciata  ora* 
zione  del  coutemporanco  Mcolò  Barbo,  credo  che  |tossa  togliere  il  dubbio.  Nella  sala  del  Maggior 
Consiglio  il  Contarini  aveva  la  sua  cflìgic  unitamente  a quella  del  figlio  suo  Francesco,  restili  omlx** 
tluc  alf  uso  antico  de'  dottori,  in  sottana  di  broccato,  con  monto  di  porpora,  e !>araro  d'  ermellini 
(SaDsoviiio.  Lib.  ^ Ili,  p.  i3i  e seg.). 

(4)  Poolo  Trono,  fu  figlio  di  Donalo,  e,  dopo  aver  sostenute  alcune  nnigìstrature  in  patria,  lo  tro- 

viamo nel  i4a4  podestà  a \ iceiiza,  e (|uindi  due  anni  dopo  eletto  a commissario  con  Nicolò  Conta* 
lini,  |>er  ricevere  le  castella  ed  i luoghi  ceduti  dal  duca  di  Milano  alla  Hppubhlica,  dopo  la  |>ace,  il 
i-hc  non  ebbe  luogo.  Nel  era  podestà  di  Verona,  c nel  i434>  passando  ambasciatore  a papa 

Eugenio  IV,  fu  arrestato  dai  Bolognesi,  che  riheliali  si  erano  alla  Chiesa;  ma  poco  |>oi  venne  lasciato  in 
liberta.  Tre  anni  dopo  em  provvedìlor  e commissario  gem-rnlc  diegli  eserciti  della  Repubblica,  per  rifor- 
mare c correggere  gli  abusi  di  parecchi  capitani.  Intervenne  nel  1 44  > » come  uno  dei  (juoltro  deputali 
ni  congresso  di  pace  fra  la  Repubblica  ed  il  Duca  di  Milano  anzidetto  (Cont.,  Istor.^  Lib.  XIV,  p.a  1 5). 
Tomaio  in  palriii  salì  pei  suoi  meriti  ai  grado  dì  coasigliere,  iiilìnchè  poi  ìl  io  febbraio  i44^ 
insignito  del  grado  di  procuralor  di  saii  Marco  de  c/frn,  (icr  parte  presa  dal  M.  C di  eleggere  tre 
nuovi  procuratori  f Coronelii,  Proc.,  ec.  pag.  44  ®*cg.).  Morto  ìl  doge  Francesco  Foscari,  concorse 
al  principato,  cd  <‘bÌ>c  a3  sopra  i 4^  (luindi  rimase  Pasquale  Maliplero,  con  lui  venuto  a com- 
petenza. Mori  finalmente  nel  i4ba. 

(5)  Registro  de'  dannati  a morte,  esemplare  pre.sso  di  noi,  copia  di  quello  esistente  nella  patria 
raccolta  Correr. 

fC)  Diedo,  luogo  citato,  pag.  i4S.  ed  altri  storici. 

(')  Anche  di  Stefano  Contarini  così  scrive  il  sulloduto  cav.  Cicogna  nell' opera  detta  (Voi.  IH, 
pag.  443). 

Stefano  Contarmi  era  figliuolo  dì  Nicolò  q.  Giovanni  della  contrada  de' santi  Apostoli  ( Allveri 
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Barbaro  Q ).  Eueiulosi  n«l  porno  8 di  otlohre  preso  nel  Consiglio  dì  Pregadì  di  fare  on 
capiUno  io  golfo^  dì  armare  t5  galere,  due  galere  grosse,  e tre  (altri  dicon  qanltro)  delle  maggiori 
cocche  dì  Venesia  per  andare  contro  alcuni  corsari  Genovesi  e Catalani  che  scorr erano  rubando  i 
nostri  navigli,  fu  eletto  capitano  io  golfo  Jacopo  Tretisan  e capitano  delle  navi  Stefano  Conlarini  che 
fu  Hi  ter  Piicolò  ii  Verzeìino.  E così  nel  i^ai  incontratisi  in  Gìannambrogio  Spinola,  iàmoao  geno- 
vese corsaro,  che  con  molle  sue  genti  era  nel  porto  di  Gaeta,  diedero  battaglia  rovinando  una  grossa 
torre.  Poi  al  i5  di  giugno  (o,  come  altre  cronache  vc^lìono,  a'  iS  di  luglio  ) delPanno  stesso,  rolla 
da^  nostri  una  catena  molto  forte  che  area  lo  Spinola  fatta  tirare  nel  porto,  poterono  entrare  in  esso, 
e qui  rinnovala  la  battaglia,  P esito  fu  felicissimo  per  i Venetianì  (Sannlo,  R.  Ital^  T.  XXII,  p.  938 
e 939.  Cronaca  f^enient  mss.f  p.  1 16).  Mei  dicembre  di  quelP anno  eletto  Ai  il  Contarini 

sopraccomito  nella  galea  ebe  doveva  accompagnare  gli  ambasciatori  in  Alesaoodria  al  Snidano,  i quali 
erano  Bernardo  Loredan  e Lorenio  Cappello  (Sanulo.  94')*  f^opilan  delle  navi  nel  d'agosto 

ebbe  ordine  di  andar  verso  Costantinopoli  alla  difesa  di  quelP  imperatore  che  ì Venetianì  non  vole- 
vano abbandonare  nella  siluatìon  sna  d'essere  minacciato  dal  signor  dei  Turchi,  che  con  grossa  armata 
area  già  preso  tre  castelli  delP  imperatore  (Sanuto,  9^3,  943).  Essendo  stalo  rìAulato  dal  Turco 
P ambasciatore  nostro  Micolò  Giorgi,  cd  anzi  prego  trovandosi  in  Andrinopoli,  non  appena  ciò  si 
seppe  che  fu  fatto  io  Pregadi  vice  capitano  al  golfo  il  Contarini,  e armate  alcune  galee  ricevcUe  la 
commissione  di  partire  verso  quel  luogo,  e ciò  neiPaprilc  i4>4  (Sanulo,  9*3).  Non  eseguili  dii!  Ducu 
di  Milano  gii  articoli  della  pace  che  s'era  conchiusa  nel  3o  diceiiiL>re  1436  col  meno  del  Cardinal 
Santa  Croce,  fu  deliberalo  nel  Consiglio  de'  Cento  a'  s6  febbraio  143*  (stil  comune)  di  unire  mille 
loncie,  di  eleggere  un  capitano  in  Po,  c <li  armare  3o  galeoni.  La  scelta  cadde  sul  Contarini,  che 
perciò  nel  marzo  seguente  fe'  vela  (Sanuto,  990,  993  ).  3la  intanto,  essendosi  il  duca  coi  suoi  fortifi- 
cato a Casal  Maggiore,  e messa  assaissima  gente  in  goardìa  sulle  rive  del  Po,  acciocché  la  nostra  non 
potesse  passare,  Francesco  Bombo  provveditore,  e SlcTano  Contarini  capitano  determinarono  con 
essa  venir  alle  mani.  Il  perchè,  dopo  lunga  scaramuccia,  c dopo  grande  strage  d' amhidue  i partiti, 
i nostri  ruppero  gP inimici,  e cacciaronli  giù  dall'argine,  donde  furon  costretti  di  fuggire  dentro  a 
Casal-Maggiore,  non  ristando  i Veneti  di  dar  attorno  di  quel  luogo  molle  battaglie,  e ciò  fu  nel  mag- 
gio 1437  (Sanulo,  994?  99^)'  Anche  nel  i4a8  ai  18  di  aprile  era  stata  conchiosa  la  pace  tra  la 
Lega  e il  Duca  di  Milano  per  metto  dello  stesso  Cardinal  Saula  Croce  legato  del  pepa  (Sanuto,  999)^ 
perlocbc  nel  14  maggio  di  quell'  anno  ordinossi  che  dovesse  cessare  il  Consiglio  dei  Cento,  ch'era 
stato  isliluìto  finché  durava  la  guerra  contro  il  Duca  (ivi,  1000,  e Cronaca  Pernierà  mts.,ftag.  s sa). 
Ma  essendosi  scoperto  che  il  Duca  medesimo  aveva  cominciato  a rompere  i capitoli,  t quali  aveva 
giurati,  fu  preso  uel  gennaio  i43t  di  apparecchiare  grandissima  armata  nel  Po,  e mettere  alla  testa 
ili  essa  il  Contarini  (Sanulo,  loi  1,  lois)^  se  non  che,  all'  atto  del  partire,  non  essendo  sluti  fatti 
quei  provvedimenti  che  voleva  il  Contarini,  egli  si  corrociò  e rifiutò  il  comando^  laonde  gli  fu  sosti- 
tuito Nicolò  Trevisan  figlio  di  Jacopo  procuratore  ( Sannlo,  iota,  Cronaca  f'enicra^  pag.  i34)* 
Passati  alcuni  anni  e venuto  P ottobre  i438,  cadde  maialo  il  capitan  generale  delParmala  Pietro  Lo- 
redano,  perlochè  ripatriato,  fu  intanto  affidato  il  comando  a Stefano  Contarini.  Accettollo,  e recatosi 
sul  Po  si  diresse  sopra  Sermìde,  e tagliali  gli  argini  ridusse  Ìo  isola  Sermlde,  per  modo  che  000  po- 
tevau  gli  abitanti  più  avere  soccorso  (Sanuto,  10G6).  Ma  vedendo  la  Signorìa  che  poco  frutto  pote- 
vasi  allora  fare  coll'armata  iu  Po,  impose  al  Coolarini  di  venire  a disarmare,  e mandollo  invece 
sull'  Adige  dove  molti  prigioni  prese,  fra'  quali  il  conte  Paris  di  Lodron  (ivi,  1066,  1067;  Veniera, 
pag.  i35).  Rotta  nel  i4^9  d'agosto  da  Nicolò  Piccinino  la  nostra  armala  sul  lago  di  Garda,  presi 
molti  genltluomini,  e lo  stesso  Pietro  Zeno  figliuolo  di  Carlo,  che  n'  era  il  capitano,  fu  (atto  subita- 
mente in  luogo  suo  il  nostro  Coutarini,  che  ollora  coprivo  il  carico  ragguardevole  dì  consigliere  (So- 
nuto,  1083).  In  seguito  i nostri  con  battaglia  del  dì  9 novembre  deiPanoo  stesso  vìnsero  il  Piccinino, 
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meolre  voleva  Oifeodcre  alcuoì  passi  a Ten(ivi,  io83  ),  rìcupcraron  Verone,  nel  cui  CastcUccchio 
era  entrato  il  Contnrini  con  Andrea  Giolinno^  e ai  a5  di  quel  mese  rlpatriò  esso  Contarini  e U Giu» 
liano  eomlucendo  seco  prigionieri  Cesare  da  Martinciigo  e Gerardino  Terzo,  I quali  furono  posti  nella 
carcere  ch'era  oc)  ducale  palagio  detta  Torricella  (Ui,  1084,  108O).  Sopraggiunto  Panno  i44^ 
Cootarini,  montoto  di  nuovo  sulle  sue  galee,  si  diresse  a Torhole.  luogo  sul  lago,  e qui  cominciò  con 
mirabile  celerilà  a làr  lavorare  galie  e beVmgerìf  servendosi  delP  opera  di  ariehcì  veneziani,  veronesi 
cd  altri  chiamati  a ciò.  Sorprendente  per  la  prestezza  fu  questo  lavoro;  ma  molto  più  sorprendenti 
furono  gli  ordigni  adoperati  onde  tirare  per  terra  e su  per  monti  le  galere  che  da  Venezia  furono 
marniate  per  metterle  nel  Iago.  Ciò  saputosi  da!  Duca  di  Milano,  usci  fuori  colla  sua  gente,  e 
comìnciossi  uun  zulTa,  che  durò  dalia  mattina  alla  sera  con  grande  strage  di  uomini  dalP  una 
parte  e dalP  altra.  In  cotesto  incontro  fu  fatto  prigioniero  Biagio  y4ttarctOfV»omo  esperùssicno 
nelle  cose  del  mare  e capitano  delle  navi  genovesi.  E siccome  molta  vettovaglia  dal  marchese 
di  Mantova  era  diretta  al  campo  nimico  per  suo  sostentamento,  così  il  Conlarìni,  senUto  anche  il 
parere  di  Glrardo  Dandolo  provveditore,  determinò  d' impedirne  il  passaggio,  e di  far  sua  la  vet- 
tovaglia \ e qui  nttaccBlo  nuovo  combattimento,  dopo  molto  sangue  a vìceuda  sparso,  i nostri  rìmaser 
vincitori,  ed  ebbero  biade,  biscotti,  carne  salata,  cavalli,  prigioni,  ec.  molU  però  essendone  fuggiti, 
il  che  nel  10  di  aprile  i44^  succedette  (Sanulo,  10^3^  Sabellico,  deca  111.  Lib.  V^  cronaca  Zan^ 
carola  e Veniera).  Parve  al  Contarìni  e al  provveditore  di  non  abbandonar  la  vittoria,  e di  dover 
prender  la  volta  a Riva  di  Trento,  cd  ordinato  a Pietro  Brunoro,  condollier  nostro  pedestre,  di  piantar 
le  bombarde,  il  Contarìni  s'avanzò  colla  squadra,  ruppe  t ripari  che  difendevano  i nemici,  e smontato 
in  Ima,  fierissima  battaglia  insorse,  col  trionib  però  dei  nostri,  ch'ebbero  la  terra  dì  Riva  nel  18 
aprile  ^ tniscrla  a sacco,  esercitando  anche,  come  il  solilo,  atti  di  crudeltà,  perche  più  che  i 

tiemici,  quei  terrieri  avevano  in  odio  i)  nome  veneziano  {Sabellico,  I.  c.^  Sanulo,  iop3,  cronaca 
Zancarolof  ec.).  H castello  però  tcnevasi  ancora,  ma  bomlvardato  per  i5  gitami,  eJ  accordato  lor 
il  termine  di  8 giorni,  si  rendette  al  G>nlarini,  salvo  P avere  c le  persone,  non  senza  per  altro  un 
esborso  dì  3ooo  ducali  d' oro  a Pietro  Brunoro,  e ciò  fu  a'  39  di  maggio  dell'  nnoo  medesimo  1 44o 
(Sanuto,  109$,  1096  e cronaca  Zancaroh).  Ebbero  in  seguito  i nostri,  onche  perii  valor  del  Gin- 
tarinl,  molle  fortezze  e terrea  dì  modo  che  il  Bresciano  s'cbtve  in  poco  tempo  ricuperalo.  Per  le  quali 
vittorie  liberata  trovandosi  daU'osscdio  postole  dal  Duca  di  Milano  la  città  di  Brescia,  in  segno  della 
sua  fede  verso  la  Signorin,  fino  dai  ao  di  aprile  di  quell'anno  fece  presentare  al  doge  un  confatone 
ricchissimo  di  pittura  e d'oro,  sopra  cui  era  lo  stemma  della  comunità  di  Brescia,  c il  motto  : anizu 
MiGviroTEvs  riDF.i  susE ccTcais  caBiDt’s  TcsTisoaiiii  TVi.iT^  fu  presentato  dall'oratore  Pietro  Avognro 
cd  altri  gentiluomini  del  paese,  il  qual  confaluiie  fu  posto  nella  chiesa  di  san  Marco  alla  cima  di 
meizo,  legato  a una  di  quelle  finestre  dalla  cima  dov^è  fino  al  presente  ( Sanuto,  1093  e cronache 
Zane,  c Veniera).  II  Contarìni  jk>I  ripatriato  ebl»c  grandissimi  elogi, e fu  premiatone!  6 marzo  i44t 
colla  dignità  di  procuratore  di  san  Marco  de  ultra  (Coronelli,  p.  4^)*  Visse  nella  procunilia  anni 
due,  mesi  nove  c gionii  aa,  sendogli  stato  sostituito  Leonardo  Giustiniano  q.  Bernardo.  La  sua 
morte  quindi  giusUiiiiente  dalla  cronaca  Zaocarola  c dalla  Veuìcra  si  pone  ai  3^  dicembre  del  i44^i 
sebbene  la  epìgrofe  in  S.  M.  Maggiore  dica  ai  39,  nel  che  v'  è certamente  un  errore. 

(8)  Di  Euutino  Pisani,  altro  non  sappiamo,  dal  genealogista  Cappellari,  se  non  che  fu  fglio  dì 
Crutoforo,  cd  insignito  del  grado  di  cavaliere  \ ed  appunto  per  aver  ceduto  alle  armi  del  Duca 
Casalmaggiore,  fu  dannalo  alle  carceri,  e dichiaralo  inabile  al  conseguimento  dì  altre  pubbliclic 
cariche. 

(9)  Ebbe  Franceaco  Bembo  a genitore  Giovanni  q.  Marco  chiarissimo  senatore,  e dagli  esempi 
del  padre  fu  mosso  od  emularne  il  valore.  Imperocché  Gn  dal  189^  lo  troviamo  capitan  dell'armata 
contro  il  Duca  di  Milano,  sul  quale  riportò  splendida  vittoria  sul  Po  vicino  a Govcrnolo.  In  più  altri 
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incontri  dimostrò  Krauccsco  la  forza  ed  il  valor  del  suo  braccio,  in  uno  dei  quali  ferito  rimase  di 
vcrettoiie  in  un  ginocchio,  per  cui  zoppo  divenne.  Ciò  per  altro  non  gli  tolse  di  continuare  a prestarsi 
nelle  opere  di  Marte  in  (avor  della  patria.  Quindi,  dopo  d'essere  stato  poilrstà,  nel  i^oo,  n Padova 
pei  Carraresi,  U troviamo,  cinque  anni  appresso,  provveditore  dell' armata  in  Golfo,  nel  qual  tempi 
prese,  sotto  Traù,  alcuni  legni  pirati.  Tornato  a Padova  nel  i4ii  siccome  capitano,  per  la  sua 
Hepubblica^  passava  Paiino  ajipresso  provveditore  in  Verona,  ove,  .secondo  il  Cappcilari,  ruppe  il 
Duca  d'Austria.  Tornava  poi  nel  i4<9  capitano  in  Golfo,  nel  qual  tempo  combatte  Traù  nella  Dal- 
mazia:^ e quindi  due  anni  dopo  era  nuovamente  a Padova  capitano.  Sulicntrò  a Francesco  Fosco- 
lo, nel  come  luogotenente  di  Udine  (Palladio,  Stor.  del  Friuli^  par.  II,  lih.  I,  pag.  i3).  Da 

t|ui,  ritornalo  a Venezia,  eletto  veniva  a capitano  gcncnde  dell'armata  in  Po,  come  in  alto  notammo^ 
nella  quale  impresa  essendosi  riportalo,  secondo  pure  dicemmo,  valorosamente,  veniva  dai  senato 
con  grande  onore  insignito  del  grado  di  cavaliere.  Dopo  questo  tempo  non  altro  sappiamo  di  lui,  non 
ti  gislrando,  il  Cappcilari,  nemmanco  l'anno  del  suo  mordale  trapasso. 

( io)  Vedi  nota  n.®  8. 

(il)  Salicilico,  luogo  citalo 
(ta)  Ibidem. 

(i3)  Zanetti,  Della  Pittura  venetianoj  Lib.  IV,  pag.  4<>3. 
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ideila  guerra  rottasi  nell’  anno  1378  fra  Venezia  e Genova,  da  noi  descritta 
nella  illustrazione  della  Tavola  CXLVII,  veniva  dai  Genovesi  occupata  Chioggia, 
disfatta  la  veneta  flotta,  e ridotta  la  Repubblica  a non  poter  contare  che  sulla  capi- 
tale soltanto. 

Ridotta  in  quegli  stremi  la  Repubblica,  e visto  di  non  poter  conseguire  la  pic- 
ce, che  con  tutto  1'  animo  cercato  aveva,  ristretta  in  sè  stessa,  sentissi  accendere  di 
insolito  ardire,  e magnanima  statuì  di  compiere  ogni  sforzo,  di  sottomettersi  ad 
ogni  sacrifizio  per  non  avvilirsi. 

Soddisfatto  il  popolo  nel  suo  desiderio  giustissimo,  col  trar  dalla  carcere  l'in- 
vitto Pisani,  e a questi  albdato  il  comando  supremo  dell'  armi  ; perchi*  vieppiù  si 
accendesse  la  nazione  nel  porgere  aiuto  di  persone  e di  averi  a prò  della  guerra 
decretava  il  Senato,  il  di  primo  deccmbre  1 379,  che,  al  finir  della  guerra  medesi- 
ma, si  avessero  ad  accettare  nel  Consiglio  Maggiore,  ed  ascriversi  quindi  al  patri- 
ziato, trenta  famiglie  fra  quelle  che  più  si  fosser  distinte  nello  aiutare  la  patria  in 
tanta  calamitò;  decretava  la  instituzione  di  nn  provvedimento  annuo  di  cinquemila 
ducati  da  distribuirsi  tra  le  famiglie  di  condizione  inferiore  e di  sottile  fortuna,  le 
quali  avessero  in  qualche  guisa  assistito  in  quella  guerra;  e finalmente  decretava  in 
premio  a forestieri  benemeriti  I'  aggregamento  alla  cittadinanza  veneziana,  e quindi 
alla  partecipazione  di  tutte  le  prerogative  dei  nazionali. 

Non  è a dirsi  di  quale  eccitamento  a tutti  tornasse  quel  decreto.  Videsi  a tor- 
me a torme  concorrere  il  popolo  ad  offrire  sull'altar  della  patria  vita  e sostanze.  — 
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I soli  prestili  salirono  alla  somma  di  lire  6,394,040  (i)  : nè  questi  furono  i soli 
soccorsi.  Le  donne  veneziane  anch'  esse,  emule  delle  generose  Romane  all’  occasio- 
ne di  Brcnno,  e dopo  la  disfatta  di  Canne,  fecero  a gara  nel  recare  al  pubblico  era- 
rio smaniglio,  perle,  gemme  ed  altri  preziosi  ornamenti;  e se  quelle  antiebe  ricevet- 
tero per  ricompensa  un  ampio  elogio  dalla  tribuna,  io  credo,  dice  la  imaginosa  Giu- 
stina Renicr  Michel  (2),  che  le  nostre  (tanto  era  il  loro  patrio  entusiasmo)  avreb- 
bero sdegnato  una  simile  fastosa  mercede. 

Ma  non  potevano  al  certo  sdegnare  quella  eterna  nota  d' onore  che  la  Repub- 
blica riconoscente,  per  effetto  del  grato  e giusto  suo  animo  veniva  lor  preparando. 
Statuiva  essa  che  venisse  espresso  il  fatto  magnanimo  nell'  aula  primiera  del  Duca- 
le Palazzo,  e per  opera  quindi  di  Antonio  Vassilacchi  detto  I'  Aliense  era  a chiaro- 
scuro effigiato  nel  soffitto  della  Sala  del  Consiglio  Maggiore. 

Figurava  quindi  I'  artista,  in  uno  dei  compartimenti  di  quel  soppalco,  il  doge 
Andrea  Contarini,  il  quale  seduto  fra  i provveditori  scelti  a raccogliere  le  offerte  di 
ugni  ordine  di  persone,  è preso  d' insolita  maraviglia  tosto  che  vede  presentarsi  cin- 
que donzelle  di  varie  famiglie,  e queste  offerire  a benefizio  della  patria  pericolante 
i loro  più  eletti  monili.  — Si  maraviglian  del  pari  i magistrati  assistenti,  e quale 
parla  al  vicino  intorno  a quelf  atto  magnanimo  ; quale,  ristretto  in  sè  stesso,  medi- 
ta a quanto  giunger  possa  f amore  del  loco  natale,  e,  quale  altro,  in  fine,  appunta 
lo  sgiiarde  al  doge,  e pende  dal  labbro  di  lui,  assentendo  alle  dimostrazioni  di  lode 
eh’  ei  fa  a quelle  donne. 

Una  delle  quali,  la  più  cospicua  e formosa,  presentasi  innanzi  lutto  al  principe, 
e con  ambe  mani  ostenta  e ad  esso  offerisce  un  disco  su  cui  posano  monili  d' oro  e 
di  perle  ed  una  arinilla  preziosa.  — Stanno  le  altre  quattro  di  retro  alla  detta  ; 
due  delle  quali,  cioè  le  d' innanzi  al  dipinto,  sono  in  atto  di  togliere  da  un  paniere, 
sostenuto  da  un  paggio,  altri  aurati  monili.  — Un  altro  paggio  vicino  reca  una  cas- 
.setlina  ricolma  di  perle  e di  varie  orerie  per  ornamento  muliebre.  — Dall'  opposto 
lato  un  valletto  dei  senatori  raccoglie,  entro  due  urne  capaci,  i doni  inano  mano 
che  vengono  offerti. 

Questa  è la  composizione  del  quadro,  questo  è f ordine  delle  figure  nella  .sto- 
ria introdotte.  — Per  ciò  concerne  al  merito  pittorico  diremo,  mancar  esso  della 
dote  primaria  in  coi  si  distinse,  sulle  altre  scuole,  la  scuola  veneziana,  condotto  co- 
tn'  è a chiaro-scuro:  ma  negar  non  si  può  che  ad  onta  fosse  f Aliense  macchiato 
dai  vizii  delf  età  sua,  pure  dimostrò  qui  armonia  di  lince,  prontezza  e facilità  di 
operare,  ed  uno  spirito  che  lo  palesa  non  indegno  scolare  del  Veronese. 

Il  Ridolfi,  nella  vita  che  di  questo  pittore  ne  scrisse,  lasciò  di  ricordare  cotale 
opera  sua  (3).  — Dal  Martinioni,  continuatore  del  Sansovino  (4),  e dal  Boschi- 
ni  (5)  sappiamo  essere  positivamente  I'  Aliense  autore  della  tela  qui  illustrata. 
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ANNOTAZIONI 





(I)  Il  Oullicciolli  feneU  antic/ie,  tacre  f profauf,  vcc.  lib  I,  cap.  XIII,  N.  706  e 

seg.)  riporta  una  nota  particolareggiata,  tolta  da  un  Codice  posseduto  dallo  Svaier,  ora  nella 
Marciana,  nella  quale  si  riscontrano,  per  ogni  contrada,  ì nomi  di  tutti  i censiti  che  in  quella 
occasione  fecero  imprestiti.  Noi  qui  produciamo  soltanto  la  lista  delle  somme  totali  dÌTis«* 


por  sestiere. 

Ca«/r/fo,  purrocebie  N.  12 L.  l,:S()0,ti8X 

■'f.  Marco,  id.  • IO • 1,506,854 

f^narcffio,  id.  • 12 • 1,10.000 

/iorWuro,  id.  • Il » 627,700 

.f.  Poh,  id.  ■ 9 • 1.040,703 

Crocr.  id.  ■ IO  . . ........  711,500 


Parrocchie  N.  70  L.  6,294,040 


t.)iiei>la  nota  preziosa  ci  conservo,  oltre  il  totale  de' prestiti  fatti  in  danaro  in  quella  occasitn- 
0i%  i nomi  di  molto  famiglie  estinte  da  mollo  tempo. 

(2)  Giustina  Ilcnier  Micbiel.  Origine  drlle  Feste  Yeneziane,  voi.  IV,  (Hig.  2U2.  Milano  1821. 
|5)  Ridolfi,  Le  Maravi^Ue  deU’Arte,  ecc.,  voi.  Il,  pag.  431  c seg.  Padova,  1837. 

(4)  Martinioni,  nelle  giunte  alla  Venezia  del  Sansoviao.  I.ih.  Vili,  pag.  338.  Venezia  1663. 

(3)  Uoschinij  le  Miniere  detta  Pillnro,  pag.  50.  Venezia  1604. 
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Allorquando  parca  che  la  pitliira  veneziana  non  avesse  più  mai  ad  offuscar 
quella  gloria  che  acquistala  le  aveano  col  fulgor  delle  tinte  e colle  imaginose 
composizioni  il  Vecellio,  il  Caliari,  il  Robusti,  e gli  altri  fioriti  nell'  aureo  secolo, 
sorse  una  schiera  di  artefici,  la  quale,  togliendo  a modello,  non  la  bella  natura, 
ma  le  opere  de’  maestri  che  furono,  ebbe  l' infausto  destino  di  bruttarne  le  native 
bellezze.  E allor  si  vide,  con  nuovo  esempio,  che  nel  mentre  alzava  il  capo  al  suo 
più  alto  grado  d' onore  la  scuola  bolognese  scorta  dalle  opere  egregie  della  vene- 
ta, i Veneti,  che  studiarono  gli  esemplari  medesimi,  ne  trassero  quel  manierismo 
fatale,  che  poscia  transfusero  più  ancora  ne’  propri  discepoli. 

Questa  epoca  si  riguarda  impertanto  come  la  terza  di  nostra  scuola,  di  cui 
pongono  gli  scrittori  (i)  quale  antesignano  Jacopo  Palma  Juniore,  non  perche 
fosse  egli  avvolto  nel  comune  naufragio,  ma  perchè,  vago  più  della  fretta  e della 
facilità,  che  del  ben  operare,  condusse  assai  tele,  nelle  quali,  quantunque  si  scorgan 
le  traccie  dell’  ottimo  stile,  pur  si  ravvisano  ancora  i difetti,  che  produssero  il 
germe  della  posterior  corruzione,  alla  quale  in  parte  avea  dato  impulso,  convien 
dirlo,  anche  Jacopo  Tintoretto. 

Mise  però  il  Palma  molte  volte  a profitto  le  pure  massime  de'  sommi,  delle 
quali  avea  fatto  tesoro  ; e principalmente  quando,  tornato  a Venezia  la  seconda 
volta  da  Roma,  vistala  ricca  di  artefici  insigni,  conobbe  che  a farsi  nome  conveniva 
operasse  con  molto  studio. 

TaTOL.»  CLXI 


(0 


Diflatti  fu  allora  che  condusse  i dipinti  a'  Padri  Crociferi  ; tele  fra  le  migliori 
di  lai,  per  le  qoali  ottenne  di  essere  chiamato  a dipingere  nel  Palano  Ducale, 
poiché  intorno  a quel  tempo  incendiaronsi  le  due  sale  del  Maggior  Consiglio  e 
dello  Scrutinio. 

E principalmente  nella  prima  delle  dette  Sale,  che  area  a competere,  fra  gli 
.litri,  con  Paolo  e col  Tintorctto,  pose  tutto  l' animo  e lo  studio  per  non  soccom- 
bere nell'  ardua  lotta.  _ 

Fra  le  altre  opere  a lui  commesse  a decoro  di  detta  Sala,  la  maggiore  fu  quel- 
la pel  comparto  centrale  dell’  ampio  soffitto,  ove  esprimer  doveva  Venezia  coronata 
dalla  Vittoria,  in  atto  di  accogliere  sotto  il  pacifico  suo  scettro  i popoli  e le  provin- 
cic  ; argomento  grandioso  e pari  agli  altri  due  aifidati  a Paolo  e al  Tintoretto,  che 
doveano  pel  comparto  del  soflìtto  medesimo  compiere  due  altre  latissime  tele  (2). 

Jacopo  impertanto  dispose  la  sua  composizione  in  due  parti,  nella  prima  delle 
quali,  la  superiore,  collocò  sopra  alquanti  gradi  seduta  la  Patria  fatta  persona, 
sopra  armi  varie,  vestita  delle  regali  sue  assise,  cinta  il  capo  da  una  corona  pur 
regia,  che  con  la  manca  poggiata  sopra  un  rostro  di  galea  sorregge  lo  scettro,  nel 
mentre  che  con  la  destra  henignamente  fa  cenno  alle  vincitrici  sue  schiere  e a’ cat- 
tivi, che  quelle  adducono,  e che  le  stanno  di  fronte,  di  accostarsi  securamente  al 
suo  trono.  Ha  il  fidato  Leone  al  destro  lato. 

Retro  a lei,  montata  sulle  armi  e sul  rostro,  sta  la  Vittoria,  che  con  le  aperte 
ali  denota  essere  testé  calata  di  cielo,  al  quale  ancor  tiene  rivolte  le  luci.  Con  la 
sinistra  impugna  un  ramo  di  palma,  solito  attributo  di  lei,  significante  le  conseguite 
vittorie  ; e con  la  destra  impone  sul  capo  della  diletta  Venezia  un  serto  di  alloro, 
simbolo  pur  questo  della  gloria  conseguita  nei  campi  di  ^lartc.  Di  fronte,  come 
notammo,  si  veggono  procedere  due  capitani  ed  un  alfiere.  I primi  tengono  in 
mano,  l'uno  il  baston  del  comando,  l’ altro  il  capo  di  una  fune,  con  la  quale  son 
legati  alquanti  prigioni  ; c l’ ultimo,  cioè  l’ alfiere,  reca  il  vessillo  della  repubblica, 
su  cui  è in  oro  trapunto  il  temuto  Leone. 

Di  fronte  e per  fianco  del  trono  sono  altri  nudi  prigioni  stretti  fra  ceppi;  sono 
vinti  capitani  privati  dell’  onore  dell'  elmo  e del  brando  ; sono  donne  piagnenti,  e, 
in  fine,  v’  é un  guerriero  che  in  barbaro  e sconcio  modo  preme  col  piede  e lega 
un  nemico. 

La  seconda  parte  della  composizione  si  svolge  sotto  il  trono;  ove  adagiò 
Jacopo  donne  piagnenti,  cattivi  di  varie  nazioni  e di  età  diverse,  tutti  avvinti  con 
ritorte  e con  ceppi,  parte  nudi  c parte  mal  coperti  : cbé  le  armi  loro  e le  vesti  si 
veggono  al  basso  del  quadro  e sotto  la  cornice  modigliouata,  ove  dispose  i descrit- 
ti cattivi. 

Fa  campo  alla  matronale  figura  della  Patria,  un  panno  trapunto  in  oro  sparso 
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di  teste  leonine,  che,  giù  scendendo  in  larghe  falde  dal  padiglione  ricchissimo  che 
al  trono  sovrasta,  aggiunge  magnificenza  e ricchezza.  Narra  il  Ridolfi  (3)  aver 
Jacopo  con  questo  maestoso  baldacchino  ricoperto  alcune  architetture,  che  non 
gli  erano  riuscite  : dalla  quale  notizia  si  vede  come  anche  in  questa  parte  volesse 
il  Palma  contrastare  la  gloria  a Paolo,  che  nell'  ovale  dell'  ordine  stesso  avea  di- 
pinto con  tanta  gloria  l' apoteosi  della  medesima  Patria,  in  mezzo  a un  rampo  di 
architettura  stupendo  ; nella  qual  dotte.  Paolo  non  fu  a ninno  secondo.  Ma  visto 
che  il  confronto  gli  sarebbe  tornato  a scapito,  velò  il  fondo.  — E di  vero,  non  è 
cosa  più  difficile  che  quella  di  pingere  architetture  in  soffitto  ; le  quali,  se  l' artista 
non  ha  profonda  scienza  prospettica,  sembrano  cadere  sul  capo  dell' osservatore; 
che  mal  vede  poi  torreggiare  immani  fabbriche  sui  soppalchi  cedevoli  : e fu  sem- 
pre dannato  quest'  uso  dalla  ragione,  sebbene  assai  volte  praticato  anche  dai  sommi. 

Ma,  tornando  al  dipinto  di  Jacopo,  diremo  che,  sebbene  egli  abbia  fatto  del 
suo  meglio,  pure  qui  tornò  ultimo  a petto  di  Paolo  e del  Tintorctto. 

E,  in  prima,  la  composizione  non  è bastevolmenle  variata,  compiendosi  essa 
in  due  linee,  di  poco  fra  loro  diverse  : e le  figure,  quantunque  assai  ben  disegnate, 
e sullo  stile  grandioso  di  Alichelangelo  ed  altri  maestri  da  lui  a Roma  studiati, 
pure  molte  di  esse  sono  composte  e adagiate  in  modo  ignobile,  come  potrà  cono- 
scer di  leggeri  ciascuno  che  si  faccia  ad  osservare  la  tavola  qui  incisa  di  fronte. 

Poi  ignobili  sono  le  espressioni  di  parecchie  figure,  e le  pieghe  de'  panni  in 
talune  risultano  meschine  e di  non  ottimo  effetto. 

Bellissima  però  è la  figura  della  Vittoria,  sia  nella  prontitudine  della  mossa 
e degli  atti,  sia  nella  testa  formosa,  sia  nelle  pieghe  della  tunica  leggera  leggera 
che  indossa,  sia  finalmente  sotto  ogni  riguardo  : e bella  è del  pari  la  iinagine  di 
quella  donna  piagnente  che  sta  al  manco  lato  del  trono. 

Il  colore,  finalmente,  è qui  del  miglior  stile  da  Jacopo  usato,  cioè  le  tinte  son 
fresche,  soavi,  diafane,  e,  come  rileva  giusto  il  Lanzi,  men  gaje  che  in  Paolo,  più 
liete  che  nel  Tintoretto,  e benché  poste  scarsamente  si  conservano  meglio  che  in 
certi  quadri  di  esteri  più  impastati  (4).  Il  nudo  è trattato  da  grande  maestro,  e pel 
partito  di  luce  scelto  maravigliosamente  c derivato  dall'aperto  ciclo  alla  destra, 
torna  l'armonia  generale  di  mirabile  effetto;  talché  alcune  delle  mende  notate,  ed 
altre  ancora,  sfuggono  facilmente  all’  osservatore,  che  preso  rimane  dall’elfetto  pit- 
torico qui  conseguito. 

Notiamo  in  fine  aver  voluto  i padri  nostri  cosà  espressa  la  matronale  imagine 
di  Venezia,  per  alludere  alle  vittorie  conseguite  sui  Carraresi,  Scaligeri,  Visconti, 
Genovesi,  Turchi  ed  altri  popoli,  secondo  dicono  il  Bardi  (5)  ed  il  Ridolfi  (G)  ; e 
perciò  sono  qui  figurati  prigioni,  che  indossano  vesti  proprie  del  costume  loro, 
e donne,  significanti  le  provincie  conseguite  in  quegli  Stati. 
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(t)  Lanzi,  Stor.  Pitt.  Voi.  MI,  pag.  193.  Zaoelti,  par.  II,  pag.  39^.  |>ar.  11,  pag.  ao4. 

(3}  Si  veggano  le  illustrazioni  delle  Tavole  GLXIl  e CLXIII. 

(3)  Hidolfì,  ec.  Par,  II.  pag.  178, 

(4)  Lanzi,  Stor.  Pili,  d' Italia.  Voi.  Ili,  pag.  19$. 

(5)  Girolamo  Bardi^  Dichiaratone  di  tutte  le  istorie  che  si  contengono  nei  quadri  posti  nuo- 
i^amente  nelle  sale  dello  Scrutinio  e del  gran  ConsigìiOf  cc.  Venezia,  «587,  pag.  6a  B. 

(6)  BidolG,  luogo  ultimo  citalo. 
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IL  DOGE  NICOLO  DA  PONTE 


CHE  PRESENTA  A VENEZIA, 

STIME  SIILE  mi  FRI  MM  FIEITl,  Il  SF.MT0  E LE  OFFERTE  DELLE  CITTÌ  SOCCmE 

DIPINTO 

DI  JACOPO  ROBUSTI  DETTO  IL  TIXTORETTO 

Ktl  CE^TtO  DEL  SOmiTO 

DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CLXII 




T^a  emulazione  è cote  gagliarda  a cui  si  alTinan  gl'  ingegni,  ^ valido  sprone 
allo  a far  vincer  gli  ostacoli  che  l’ indole  e la  educazione  pongono  tante  volle 
allo  spirito  dell'  uomo.  — Laonde  la  emulazione  promuove  la  sapienza,  la  for- 
tezza, i beneGzii,  e le  molte  utilità  che  derivano  agli  umani  dalla  gara  del  bene, 
che  nasce  e fecondasi  in  essi  la  mercè  di  questa  virtù.  Perciò  il  saggio  Slagiriln 
la  raccomandava  a'  magistrati.  Cicerone  ad  Attico  ; e per  lei  si  videro  sorgere  iii 
ogni  tempo  ingegni  distinti,  che  elevarono  la  dignità  dell’  uomo  a quel  grado  di 
gloria  a cui  veniva  dal  Creatore  indiritta,  quando  plasmava  quest'  umile  argilla  e 
per  entro  ad  essa  inducca  lo  spiro  di  vita,  acciocché  in  terra  restasse  una  idea  di 
lui,  archetipo  eterno. 

Quando  poi  fra  gli  artisti  sorse  codesta  emulazione,  si  videro  allora  produrre 
tali  opere  egregie,  la  di  cui  fama,  ne  tempo  nè  vicende  potran  menomare. — Quindi 
fu  utile  aU'artc  greca  la  emulazione  che  nacque  fra  Zeusi  e Parrasio;  lo  fu  all'arle 
italiana  per  le  gare  che  sorsero  fra  Michelangelo  e Raifaello,  fra  Brunellesco  e 
Donato,  fra  Tiziano  e il  Pordenone,  fra  il  Tiarini  c lo  Spada,  e fra  il  Uonoue  e 
lo  Scarsellino:  ed  appunto  perchè  mancarono  al  Palma  Juniore,  negli  ultimi  anni 
di  sua  vita,  i rivali,  libero  egli  da  quella  nobile  emulazione,  che  salvato  lo  aveva 
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dal  cornane  naufragio,  signore  del  campo,  cadde  nel  più  fatale  manierismo,  per  cui 
spesso  i suoi  quadri  si  direbbono  abbozzi,  come  il  cavaliere  d' Àrpino  motteg- 
giando gli  disse  (i). 

E il  Tintorctto  pure  quando  fu  morso  dal  pungolo  della  emulazione  colori 
opere  ebe  non  temon  confronto  : felice  se  sempre  avesse  seguito  il  suo  primo  pro- 
posto, l’impulso  del  vasto  suo  ingegno,  quella  smania  di  vincer  Tiziano,  quel 
fermo  volere  di  emularlo  nel  colorito  e di  guardare  al  disegno  di  Micbelangelo; 
onde  aveasi  posto  corrispondente  ricordo  nel  proprio  studio;  avrebbe  di  continovo 
prodotte  opere  pari  al  miracolo  di  S.  Marco,  alla  Crocifissione,  alle  Nozze  di 
Cana,  al  Giudizio  finale,  alla  Santa  Agnese  (2),  e ad  altre  molte  ; una  fra  le 
quali,  c certo  la  maggiore  per  mole,  per  masebio  carattere,  per  forza  di  colorito  e 
per  dottrina  del  sotto  in  su,  è quella  ebe  pingeva  pel  compartimento  centrale 
nel  soffitto  del  Consiglio  Maggiore. 

Aveasi  cbiamato,  dalla  Repubblica,  a decorar  questa  sala,  dopo  l' incendio 
ivi  accaduto,  ed  accennato  in  più  luoghi  dell’opera  presente,  gli  artisti  migliori 
di  quella  età  ; e quindi  Paolo  Callari  cidi  lui  parenti,  Francesco  Bassano,  Jacopo 
Palma  Juniorc,  Andrea  Vicentino,  Leonardo  Corona,  l’ Alicnse,  il  Montemez- 
zano,  Federico  7^nrcbcri,  Paolo  Fiammingo,  c varii  altri,  ebbero  col  Tintorctto  a 
qui  dipingere  i fasti  più  nobili  de’ veneti  croi. 

Quale  emulazione  pertanto  sorse  in  questi  dipintori  non  è a dirsi  : e se  taluno 
non  giunse  a cogliere  onorata  corona,  è a reputarsi  più  a povertà  in  lui  d’ ingegno 
e di  arte,  piuttosto  che  a nullo  desiderio  di  ottimamente  operare.  In  una  parola, 
fecero  tutti  del  loro  meglio;  c Paolo  Caliari,  sovra  tutti,  il  Bassano,  il  Palma  ed 
il  Tintorctto  spiccano  qui  In  tutta  la  pompa  ; c qui  si  conosce  veramente  quanto 
ognuno  di  loro  valesse. 

Ma  del  Tintorctto  parlando,  diremo  aver  egli  in  questo  soffitto  fatto  ogni 
sforzo  affine  di  non  ricscirc  inferiore  a Paolo,  e dimostrarsi  maggiore  del  giovane 
Palma,  in  mezzo  dei  quali  dovea  comparire  egli  coll’  opera  sua. 

In  questa  ebbe  incarico  dalla  Repubblica  di  esprimere  1’  allora  regnante 
Doge  Nicolò  da  Ponte,  che  presenta  il  Senato  c le  offerte  delle  città  soggette  alla 
personificata  Venezia,  stante  sulle  nubi  fra  alcune  deità,  e concedente  al  suo  duce 
una  corona  di  ulivo,  simbolo  di  pace. 

Pertanto  il  Tintorctto  effigiò  il  vecchio  principe  in  piedi  sul  più  alto  grado 
del  trono,  vestito  colle  assise  ducali,  che  innalza  gli  occhi  e l’ animo  alla  patria 
fatta  persona,  e colla  destra  in  atto  è di  presentare  a lei  il  Senato,  che  in  lungo 
ordine  vedcsi  al  fianco  destro  del  trono  anzidetto.  Dall’  altro  lato  del  duce  è un 
senatore,  che  fa  I’  ufficio  di  presentare  al  da  Ponte  l’inviato  di  una  soggetta  pro- 
vincia, il  quale  ultimo,  inginocchiato,  offre  con  la  mano  destra  le  chiavi  della  città 
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principale,  e sta  con  la  manca  in  atto  di  prendere  da  un  bacile,  temilo  da  un  pag- 
gio, altri  segni  di  dedmone,  die  però  non  si  veggono.  Più  abbasso  dei  gradi  e un 
altro,  clic  reca  il  vessillo  della  provincia  stessa,  c ancora  più  lungi,  ma  sempre 
sulla  linea  di  fronte  al  trono,  evvi  un  paggio  con  altro  vessillo  ed  un  inviato  ancora 
die  svolge  un  papiro  portante  i privilegii  concessi  dalla  Repubblica  alla  provincia 
Il  città  clic  si  assoggetta.  Retro  a questi  si  veggono  otto  vessilli,  e sono  quelli 
medesimi  donali  da  Alessandro  111  al  doge  Ziani,  allorquando  composta  la  pace 
fra  esso  papa  c l' imperatore  Federico  Barbarossa,  lo  accompagnò  alla  sua  sede 
di  Roma,  ed  ivi  per  la  religiosa  difesa  a lui  prestata  dalla  Repubblica,  voile  die 
questi  vessilli  rimanessero  a perpetua  ricordanza  e segnale  del  valor  veneto,  e 
della  gratitudine  di  Santa  Chiesa. 

K vero  die  questi  otto  vessilli  erano  due  a due  di  quattro  diversi  colori,  cioè 
bianco,  rosso,  celeste,  pagonazzn  ; ed  indicavano,  secondo  l’ ordine  che  venivan 
recati,  lo  stato  di  pace  o di  guerra,  di  lega  o di  trcgu.i,  in  cui  trovavasi  la  repub- 
blica in  quel  tempo;  e qui  scndo  tulli  otto  candidissimi  sembrerebbero  non  fos- 
sero i divisati.  Ma  furono  cos'i  qui  dipinti,  pensiamo,  per  alludere  alla  pace  pro- 
fonda goduta  dalla  repubblica,  durando  il  da  Ponte. 

Dal  destro  lato,  come  notammo,  è il  Senato,  ed  è questo  gruppo  composto 
di  tredici  personaggi  in  piedi,  e due  altri  seduti  con  volumi  fra  mani,  i quali  col 
doge,  e con  l'altro  senatore  alla  manca  del  principe,  costituiscono  appunto  i di- 
ciassette senatori  più  gravi,  che  formavano  il  Consigliò  dei  X.  nel  quale  entrava 
oltre  i dicci,  il  doge  ed  i sei  consiglieri  di  lui. 

La  scalea,  che  conduce  al  trono,  scendendo,  s'allarga,  e come  scende  diramasi 
in  due  rampe,  di  cui  quella  a destra  presentasi  di  prospetto  all’  osservatore.  Su 
questa  vedesi  altri  inviati  di  città,  guerrieri  e valetli,  i quali  o seduti  o stanti  o 
in  atto  di  procedere  su  pei  gradi,  recano,  quale  il  volume  degli  statuti,  quale  i 
papiri  de’  privilegii  e le  chiavi  della  città  sua,  qual  altro  le  offerte  e i tributi  do- 
vuti ; chi  svolge  altri  papiri,  chi  ostenta  lo  scudo  della  città  dominante,  chi  guarda 
n tiene  i vessilli  di  altre  provincie,  e chi  infine  aspetta,  per  ordine,  di  presentarsi 
esso  pure  alla  maestà  del  principe  : e pei  gradi  stessi  del  trono  sparsi  sono  volumi, 
papiri,  vessilli,  chiavi,  catene,  diplomi,  e quanto  altro  serve  a segnale  di  suddi- 
tanza, o di  obbedienza  alle  leggi. 

Legasi  a questa  scena  di  terra  l’altra  che  si  figura  su  pei  lati  campi  del  cielo, 
nei  quali  vedesi  la  personificata  Venezia  seduta  sulle  nubi,  vestita  di  tunica  cile- 
stra  stretta  a’  lombi  di  zona  aurata,  con  velo  roseo  scendente  dal  capo  e fluttuante 
giù  pegli  omeri,  c con  corona  d’oro  sul  capo;  la  quale  inchinata  ai  suo  duce  a 
lui  accenna  un  serto  d’  ulivo,  che  il  fidato  suo  re  delle  belve  reca  nelle  fauci.  E 
si  pare  dica  a lui:  prendi  queste  viridi  fuglie,  e serba  la  pace  al  tuo  popolo  ; ma 
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serbala  con  gloria  ; imperocché  dopo  la  vittoria  è più  bella  e più  gioconda  la  pace, 
|>erclié  fondata  sul  valore  della  nazione,  perché  assicura  da  sospetti  e da  insidie 
nemiche,  perché  rende  la  nazion  più  temuta,  e perché  in  fine  nell' interno  prov- 
vede al  decoro  e al  lustro  maggiore  della  stessa  nazione.  — Questo  sentimento  torna 
chiarissimo  dal  vedere  recata  nella  zampa  destra  del  Icone  la  palma  di  vittoria.  — 
Sei  immagini,  natanti  per  l' acre,  corteggiano  la  regina  dell’  Adria,  e sono,  alla 
destra  presso  di  lei,  Telide  dea  del  mare,  secondo  la  dicono  il  Martignoni  ed  altri 
scrittori  (3),  vestila  di  cerula  tunica  e giallo  manto,  la  quale  tiene  con  la  manca 
il  paludamento  della  regale  matrona  ; ed  in  quella  divinità,  dicono  aversi  signi- 
ficalo l' imperio  tenuto  da  Yeneziani  sul  mare.  Dopo  lei  viene  un'  altra  figura 
vestila  di  gonna  c velo  tinti  in  crocro,  e pare  aver  voluto  esprimersi  in  essa  la 
Maturità  del  consiglio,  mentre  nullo  reca  attributo;  e solo  può  per  tale  spiegarsi 
dal  colore  delle  vesti  che  indossa,  sondo  il  crocco  quello  che  accenna  la  maturità 
del  giorno,  come  Dante  divinamente  cantava  (4).  La  terza  figura  da  questo  lato 
é la  Vittoria.  Veste  tunica  azzurra  e roseo  manto,  e intorno  alla  manca  le  splende 
il  sole.  La  vittoria  infatti  s'apre  con  la  destra  la  via  fra  le  barriere  nemiche,  e 
reca  innanzi  colla  sinistra  lo  splendor  della  gloria. 

Dall' opposto  lato  é prima  la  virtù  della  Prudenza,  la  quale,  come 'rclidc, 
prende  in  mano  il  manto  di  Venezia.  Assume  tunica  cilestre  e rubeo  manto,  e 
per  tale  aneli’ essa  la  denotiamo  dal  color  della  veste,  sendoché  nullo  reca  attri- 
buto. Con  vesti  di  color  simile  la  dipingeva  il  Domenichino  nella  chiesa  di  santo 
Andrea  della  Valle  in  uno  dei  pcdiizzi  della  gran  cupola.  La  seconda  é Cibelc,  la 
dea  della  terra,  nota  dalla  corona  turrita  che  assume,  dallo  scettro  che  porta  in 
la  destra  c dalla  chiave  che  ha  nella  manca,  lilssa,  dicono,  é qui  espressa  per 
indicare  l' imperio  tenuto  da  Venezia  in  terra.  L'  ultima  figura  é un  genio  alato 
con  tunica  azzurra  e rubeo  manto.  Questo  pub  significare  il  genio  della  città; 
mentre,  come  in  altro  luogo  notammo,  ogni  città  appresso  gli  antichi  si  reputava 
avesse  suo  genio. 

Il  fondo  del  quadro  offre  i pinacoli  durali  della  fronte  del  tempio  del  Santo 
Patrono  , cosicché  volle  il  Tintoretto  mostrare  accader  la  visione  sulla  piazza 
maggior  di  S.  Marco,  posto  il  trono  ducale  col  dorso  al  prospetto  dell’  Orologlio. 

Tutto  poi  spira  magnificenza  c decoro,  vedendosi  il  trono  ornato  di  strati 
trapunti  in  oro  col  simbolo  della  repubblica,  e adorno  di  drapperie  damascate, 
di  tappeti  operosissimi  e di  altri  ricchi  accessorii. 

A dire  adesso  alcun  che  intorno  a' pregi  della  descritta  pittura,  faremo  in 
prima  osservare  la  somma  maestria  usata  dal  Tintoretto  nella  composizione  ; la 
quale  si  ordinò  da  lui  con  poche  figure,  in  confronto  alla  vastità  della  tela,  e ciò 
per  non  indurre  confusione,  e perché  non  rimanga  perduto  il  primario  soggetto. 
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che  sendo  lontano,  sarebbe  sfuggito  ancor  più  che  adesso  non  sfugge  dalla  vista. 
E con  somma  maestria  pure  dispose  il  trono  ducale,  mentre  per  questa  ebbe  nimio 
r artista  d’ introdurre  a luogo  loro  i personaggi,  il  Senato  e i messi  delle  città, 
che  libere  si  assoggettano  alla  Veneziana  Repubblica,  secondo  1'  ordine  della  Inr 
dedizione. 

Quindi  il  primo  che  viene  a' piedi  del  doge  è il  deputato  della  Dalmazia, 
venuta  in  parte  a dedizione  nel  997  ; il  seguente  quello  dell'  Istria  assoggettatasi 
nel  medesimo  anno  e nel  1276;  e gli  altri,  che  salgono  la  scaleno  sono  seduti, 
per  le  assise  loro  e per  la  tinta  de'  vessilli  che  recano,  si  riconoscono  pei  messi 
dell'isola  di  Coreica,  di  fidine,  della  patria  del  Friuli,  di  Veglia,  venute  sponta- 
nee a devozione,  la  prima  nel  i386,  la  seconda  e la  terza  nel  14^0,  e l'ultima 
nel  1480. 

Che  se  merita  lode  la  composizione  per  sobrietà,  per  contrapposto  di  masse 
c per  contrasto  di  linee;  merita  commendazione  pur  anco  la  bontà  del  disegno, 
che  ricorda  i modi  grandiosi  del  Buonarroti  ; merita  encomio  la  viva  e parlante 
espressione.  K per  verità,  di  tale  dolcezza  e grazia  si  vestono  le  forme  i mudi,  ed 
il  volto  della  Patria  personificata,  che  ben  dicono  esser  dessa  colei  che  ama  das- 
seno  i cari  suoi  figli,  ed  accoglie  amorosamente  i popoli  che  posti  si  sono  all'oin- 
bra  del  suo  manto  regale  : e il  duce  e i padri  coscritti,  il  primo  nella  prontitiidine 
c decoro,  i secondi  nella  compostezza  degli  atti,  palesano  i sensi  devoti  degli  animi, 
0 come  per  la  patria  sian  beati  di  sacrificare  vita,  parenti,  sostanze,  tutto  : se  tutto 
questo  si  chiede  da  loro  affinchè  la  patria  carissima  trionfi  da  nemici,  c salga 
onorata  e famosa  appo  le  straniere  nazioni. — E ben  si  conosce  come  il  Tintoretto, 
in  queste  sue  imagini,  ritrasse  dal  vivo  le  persone  viventi  del  tempo  suo  ; mentre 
oltre  il  doge  da  Ponte,  noto  pegli  altri  ritratti  che  hannosi,  riconosciuto  abbiamo 
nel  senatore  alla  manca  di  lui  Nicolò  suo  nipote,  creato  Procurator  di  S.  Marco 
de  Ultra,  il  18  dicembre  i58o,  e fra  il  corpo  de’Senatori,  Jacopo  Foscarini  Procu- 
ratore e cavaliere,  che  è l' ultimo  al  lato  destro  del  quadro  in  atto  di  accennar 
rolla  destra  alcunché  fuori  del  quadro  stesso;  e poi  di  seguito,  Alessandro  Gritti, 
Vineenzo  Morosini,  Francesco  Cornaro,  procuratori  anch’essi  di  S.  Marco;  e 
nella  figura  coperta  di  nera  veste  seduta  appresso  di  un  tavolo,  nel  mezzo  del 
quadro,  volle  il  Tintoretto  ritrarre  l'imagine  del  grande  Tiziano,  come  potrassi 
vedere  da  ognuno. 

E siccome  fu  il  Tintoretto  assai  curante  della  scienza  del  sotto  in  su,  per 
conoscer  la  quale  facea  modelli  di  cera  e di  creta,  e,  vestitigli  studiosamente,  gli 
sospendea  dal  soffitto  con  fili  in  questa  0 quell'  altitudine,  e disegnavali  da  varii 
punti  di  veduta  per  ottenerne  l' effetto  e la  giusta  degradazione  degli  scorti  e delle 
ombre  ; cosi  in  questa  sua  tela  mostrò  di  quanto  ajuto  gli  fosse  colai  pratica  ; 
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mentre  non  v’  è in  pittura  rosa  (lifTicilc  più  di  quella  di  dover  rappresentare  in 
solTitto,  eh’ e quanto  dire  in  aria,  nn  fatto  in  piana  terra  accaduto.  I professori 
dell’  arte  soltanto  potran  dire  se  abhiani  ragione.  Ma  qui  il  Tintorelto  maestre- 
voluientc  superù  ogni  ostacolo,  disegnando  e rappresentando  le  sue  figure  in 
maniera  da  far  illudere  : es.se  stanno,  camminano,  siedono,  senza  incutere  spavento 
all’ osservatore  che  siano  per  cadérgli  sul  capo. 

Kd  il  colore  qui  rivaleggia  con  quello  del  gran  Tiziano,  temperato  perù  alla 
tavolozza  della  natura  e delle  grazie,  avendosi  il  Tintoretto  posto  davanti  agli 
occhi  il  vivo  modello,  e seguito  con  quella  scorta  il  fare  del  Cadorino;  perchè  chi 
vuole  imitare  'fiziano,  non  imiti  Tiziano,  ma  si  la  natura,  dalla  quale  colui 
ritrasse  tanta  verità.  Poi  qui  volendo  il  Robusti,  per  quanto  era  in  lui,  vincer 
Paolo,  pare  si  proponesse  tenere  una  via  fra  quest’  ultimo  e il  primo  notato, 
alfine  di  comporre  un  misto,  che  stesse  fra  questi  due  suoi  rivali,  e vincere  Tiziano 
nella  grazia,  Paolo  nel  tono  della  tinta,  che,  come  è noto,  accagionato  era  di  sto- 
nato c strilantc. 

K Jacopo  infatti  riesciva  a dare  al  suo  colorito  robustezza,  grazia,  impasto, 
trasparenza,  in  modo  che  meglio  mai  come  qui  non  riusciva  nel  diificile  assunto; 
ed  invano  cerchi  altre  opere  del  di  lui  pennello  più  ben  colorite  di  questa. 

Quindi  lo  /.anctii  scrisse  esser  questa  tela  di  gran  carattere  (.5),  ed  il  Ridolii 
la  dice  preziosa  (G)  c sempre  più  col  decorso  degli  anni  avanzantesi  in  pregio. 

Anzi,  poiché  nominammo  il  Ridolfi,  vogliamo  riferire  ciò  viene  egli  rappor- 
tando di  questa  tela. 

Racconta  adunque,  che  sebbene  questa  opera  fosse  maneggiata  da  gran  mae- 
stro, c che  posta  a luogo  rendesse  graziosa  veduta,  pure  non  potè  il  Tintorelto 
fuggire  i morsi  de' suoi  contrarii,  che  disseminavano  aver  egli  tirata  via  quell’o- 
pera di  pratica,  e con  poco  studio  condotta  : perlochè  egli  dubitava  incontrare  in 
alcuno  disgusto.  Ma  Leonardo  Corona,  Antonio  Aliense  e Giovanni  Francesco 
Crivelli,  giovani  pittori  di  molta  virtù,  che  aderivano  alla  parte  sua,  quantunque 
i due  primi  avessero  da  dipingere  per  quello  stesso  soppalco,  nascondevansi  tra  i 
banchi  per  udirne  quello  se  ne  dicesse;  c di  quando  in  quando  uscivano  in  sua 
difesa;  per  modo  che  superata  la  persecuzione,  il  quadro  con  gloria  dell’autore 
si  stahih  nel  buon  concetto  di  ognuno. 

E chi  vede  ancora  quest’  opera,  e la  vede  con  riposato  animo,  con  agio  e 
con  molla  attenzione,  conoscerà  quanto  fosse  il  valore  del  Robusti,  quanto  il 
fuoco  del  terribile  suo  genio,  quanto  lo  studio  suo,  quanto  il  suo  ingegno,  quanta 
la  vivacità  del  suo  spirito,  e quanto  fosse  egli  veramente  un  genio  originale,  e,  come 
disse  Vasari,  il  più  terribile  cervello  che  abbia  avuto  mai  la  pittura  (7). 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Lami,  Storia  Pittorica  ìT  Italia.  Voi.  Ili,  png.  :iii. 

(a)  La  prima  delle  accennaic  opere  è ora  nella  li.  Accadomìfl,  la  seconda  nella  Scuola  di 
I.  Rocco,  la  terza  in  Sagrestia  alla  Salute,  e le  due  nllìmc  nella  Chiesa  della  Madonna  delPOrto. 

(3)  Marlignoni,  nelle  giunte  della  F enezia  del Sansovino^  pag.  354  i Boschini,  le  ricche  miuierr 
della  Pittura.,  pag.  46;  Ridolfì,  le  Meraviglie  dell*  Arte.,  ec.  Voi.  II,  png.  aaa,  cc. 

(4)  SI  che  le  bianche  e le  vermiglie  guance, 

Lil  dove  io  ern,  della  bella  Aurora, 

Per  trofia  etate  ditenlvan  rance.  Dante,  Ihtrtj..  Cap.  II.  v.  7. 

(5)  Zanetti,  Delta  Pittura  P'eneiiana^  Voi.  I,  pag.  ao6. 

(t>)  Ridolfi,  loco  citato,  pag.  aa3. 

(-)  Vasari,  Vitet  cc.  Voi.  Xlll,  pag.  67,  Venezia,  Antonclli. 
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L APOTEOSI  DI  VENEZIA 


DIPINTO 

l>l  PAOLO  CALIARI  detto  IL  VERO^ESE 

.NEL 

SOFFITTO  DELLA  SALA  DEL  MAGGIOR  CONSIGLIO 

TAVOLA  CLMIl 



Dopo  (lì  avere  ojKralo  Paolo  le  maravigliose  pilture  per  la  Sala  del  Consi- 
glio de'  Dieci,  e per  (jiiella  del  Collegio,  da  noi  a suo  luogo  illustrale,  pareva  non 
poter  egli  maggiormente  dimostrare  la  sua  valentia  nell'  arte  preclara,  sendo  che 
in  quelle  avea  fatto  palese  quanto  fosse  la  potenza  del  suo  genio,  quanta  la  pronti- 
tudìnc  delle  sue  imagini,  quanta  la  felicità  ed  il  brio  del  suo  pennelleggiare,  quanta 
l'armonia  delle  tinte,  la  freschezza  e l'impasto  delle  sue  carni.  Ma  in  tutte  quelle 
pitture,  quantunque  di  larghe  dimensioni,  non  gli  era  dato  peranco  di  sfogare  a 
pieno  la  sua  ricca  fantasia,  sendo  che  od  erano  istorie  ristrette,  qual  pià  e qual 
meno,  alla  rappresentazione  del  fatto  che  espresso  volevasi  ; od  erano  imagini 
iconologiche  di  virtù;  o significazioni  simboliche,  che,  quantunque  estese,  come  il 
Giove  fulminatore  de'vizìi(nel  soppalco  della  sala  dei  Dieci),  non  lasciavano 
libero  corso  alla  di  lui  sterminata  fantasia  di  operare  a beneplacito  suo. 

Ma  deliberatosi  dai  Padri  di  ornare  con  lodate  pitture  le  Sale  del  Maggior 
Consiglio  e dello  Scrutinio,  dopo  l' incendio  ch'esse  soffersero  nell'anno  1577, 
parve  loro  di  scerre  primi  a tanta  opera  Paolo  Caliari  c Jacopo  Tintoretto; 
a' quali  poi  si  aggiunsero,  per  la  moltiplicità  dei  dipinti  che  occorrevano  a coprire 
quelle  late  pareti  e quegli  amplissimi  soffitti,  Jacopo  Palma,  il  Bassano  ed  altri 
diversi. 

La  importanza  delle  opere,  la  magnificenza  del  luogo  ove  dovean  collocarsi, 
la  gara  con  artisti  distinti,  sembrarono  da  prima  a Paolo  ardui  scogli  da  vincere  ; 
talché,  quantunque  nominato  egli  fra' primi  pittori  dal  Senato,  non  si  curi) 
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lasciarsi  vedere  dai  senatori  incaricali  alla  direzione  di  quel  lavoro  ; ed  erano 
Jacopo  Soranzo,  procuratore  e cavaliere;  Francesco  Bernardo,  Jacopo  Marcello, 
Jacopo  Contarini,  e,  per  di  pià,  Girolamo  Bardi  monaco  camaldolense.  Anzi 
un  (Ti,  incontratosi  il  Contarini  con  Paolo,  rimproverando  lo  venne  di  sua  tras- 
curatezza e della  ingratitudine  sua  verso  la  patria,  che  scelto  lo  avea  a ser- 
virla in  SI  nobilissimo  iilTizio.  — Al  quale  rispose  Paolo  : Riputare  a somma 
ventura  il  dover  servire  al  suo  principe  ogni  qual  volta  venisse  richiesto  ; ma 
che  non  avea  di  mestieri  cercare  altri  impegni,  oltre  quelli  anche  troppi  di  già 
assunti  per  altri  : nè  ciò  ascrivesse  egli,  il  Contarini,  a mancamento  di  quello 
aOetto  che  come  buon  cittadino  portava  alla  patria;  si  piuttosto  alla  impossibilità 
di  assumere  nuovi  lavori. — Se  non  che,  avendolo  dolcemente  snaso  il  Contarini, 
portossi  Paolo  il  di  appresso  al  Magistrato,  il  quale  gli  allogò  tosto  il  grande 
ovato  e i due  laterali,  che  pur  si  doveano  nel  soflitto  immediatamente  sul  trono 
ducale  nella  Sala  del  Maggior  Consiglio  (i). 

Ed  appunto  questo  ovato  latissimo,  lasciava,  più  che  le  altre  già  eseguite 
pitture,  libero  campo  alla  poetica  fantasia  del  Caliari  per  isfogarsi  : mentre  non 
istorie  strette  da  vincoli,  non  singole  immagini  iconologiche  e simboliche  dovea 
in  esso  cITigiare,  s'i  la  vastissima  c pindarica  scena  della  apoteosi  della  Patria 
fatta  persona  : rappresentazione  cotesta,  alta  ad  accendere  il  cuore  ed  a scaldare 
la  mente  di  qualsiasi  artista , e più  a Paolo,  che  le  belle  immagini  di  ricchezza 
idoleggiava.  — Ecco  il  perchè  in  questo  ovato  riesci  egli  più  grande  di  quello 
accasi  mostrato  in  altre  opere  ; ecco  il  perchè  venne  I’  ovato  stesso  da  tutti  gli 
scrittori  posto  a ciclo  con  larghe  parole  di  lode;  e tanto  che  chi  non  lo  vide,  è 
tratto  a credere  piuttosto  esagerati  quegli  encomii,  invece  di  averli,  come  lo  sono, 
per  convenientissimi  e giusti. 

E di  vero,  popolò  il  Caliari  questa  .scena  con  tanta  moltiplicità  d' immagini, 
con  tale  una  magnificenza  e ricchezza  di  vesti,  di  accessorii,  di  fabbriche  ; e la 
colori  con  tanta  verità,  da  far  rimanere  estatico  l’osservatore;  il  quale  crede  per 
poco  sfondato  il  soppalco,  e coll'  occhio  vagare  pei  lati  campi  dell’  aria,  che  fatti 
ampi  più  ancora  gli  sembrano,  per  l' Olimpo  dischiuso,  c per  I’  apparizione  dei 
Numi  e delle  Virtù,  discese  ad  accogliere  nel  lor  gremio  la  Patria;  che  vede  bella 
e splendente  in  tutta  sua  pompa,  ricevere  l’ aurata  corona,  a lei  mandata  dai 
Celesti  per  man  della  Vittoria,  onde  farla  degna  così  di  sedere  nel  loro  eterno 
convegno. 

E perchè  ricscisse  ordinata  la  composizione,  dispose  Paolo  In  due  piani  la 
scena;  in  terra  l’una,  l’altra  nell’aria.  — Nella  prima  elevò,  sur  alta  base,  coro- 
nata da  un  pogginolo,  nobile  architettura  con  colonne  spirali,  e nicchie,  c simulacri, 
c trabeazione  ornatissima  : architettura,  che  chiude  due  torri,  appena  visibili  per 
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le  Deità  che  davanti  ad  esse  schierò,  e che  furmano  la  seconda  parte  del  quadro. 

— Su  pel  poggiuolo,  e intorno  alle  colonne  notate,  colori  popoli  diversi  ; volendo 
con  ciò  esprimere  il  pittore  le  varie  nazioni  soggette  a Venezia,  e l'ossequio  lor 
reverente  verso  di  lei.  Quindi  sonvi  sacerdoti,  nobili  matrone,  taluna  coi  pargoli 
in  collo,  donne  di  condizione  e costume  diverso  ; poi  genti  dalmatiche  c barbare  ; 
c in  fine,  dal  manco  lato,  volle  l’artista  lasciare  l’imagine  propria,  a testificazione 
quasi  del  suo  compiacimento  per  l'opera  a lieto  fine  condotta.  — Al  basso  poi 
mise  generosi  guerrieri  a cavallo,  militi  astati,  vessilliferi  c popolo  diverso  di 
schiavi,  marziali  istromenti  ed  armi  ; nè  lasciò  di  porre  il  fidato  suo  veltro,  qui 
meglio  che  altrove  introdotto,  mentre  con  lodata  allegoria  spiega  la  fede  delle 
milizie  nel  servire  e difendere  la  patria  diletta. 

La  seconda  parte  dei  quadro  si  compone  dal  coro  dei  Numi  c delle  Virtù, 
che  prendono  in  mezzo  Venezia.  La  quale  seduta  sulle  nubi  vaporose,  e fra  le 
due  torri  accennate,  a similitudine  della  antica  Roma,  come  espressa  si  vede 
nelle  medaglie,  cosi  questa  nuova  Roma  del  mare,  leve,  leve  s’ innalza  alle  ce- 
lesti regioni.  Indossa  il  manto  ducale  ornatissimo,  in  oro  trapunto  ed  aspro 
per  gemme  ; ha  il  tornatile  collo  circondato  da  un  monile  di  margherite  pari  a 
Venere,  perchè  come  Venere  sorse  dalf  onde  : c colla  manca  impugna  lo  scet- 
tro. Innalza  ella  il  capo,  e volge  gli  occhi  alle  sfere,  di  dove  cala  l’alata  Vittoria, 
con  in  mano  l’aurata  corona  per  imporla  sulla  di  lei  testa  formosa,  resa  ancor 
più  bella  e graziosa  dal  fluir  della  chioma,  che  giù  pegli  omeri  scende  avvolta  in 
vaghi  cincini.  — Al  destro  lato,  le  siede  la  regina  degli  Dei,  che  per  tal  si 
dimostra  dallo  scettro  che  tien  nella  destra,  e dal  diadema  imperiale  che  ostenta 
colla  sinistra;  e,  volgendo  la  testa  alla  matrona,  par  ne  dinoti  la  grandezza  di  lei. 

— Ai  manco  iato  sta  Cerere  tutta  nuda,  coronata  di  ariste,  ed  avente,  qui  un 
manipolo  di  spiche,  e qua  il  cornucopia.  Guarda  pur  essa  alla  nuova  Dea,  e ne 
canta  la  sua  prosperità.  — Sul  davanti  siede  la  Felicità,  avvolta  in  ricco  paluda- 
mento, ma  non  si  tanto  che  non  lasci  vedere  parte  del  torso  denudato.  — Poi 
diretro  a Giunone,  è la  Pace,  col  caduceo  in  una,  e coll’  ulivo  nell'  altra  mano. 

— Quindi  dal  lato  stesso  si  mostra  l' Onore,  che  assume  marziale  lorica  e clamide 
regia  ; e,  coronato  d’ alloro,  con  la  destra  impugna  un  ramo  di  questa  medesima 
pianta  di  vittoria  e di  onore.  — Dall’altro  lato  chiude  la  composizione  la  imagine 
della  Libertà  col  pileo  eretto  sull’  asta.  — Nel  pinacolo  del  quadro,  volante  per 
r aria,  mostrasi  alfine  l’ occhiuta  Fama,  che  col  ministero  di  due  trombe,  tenute 
una  per  mano,  promulga  per  l’ oriente  e per  l’ occidente  le  glorie  della  deificata 
Venezia. 

Nè  senza  filosofica  significazione  sono  introdotti  a decoro  dell’architettura  i 
simulacri;  imperocché  qiie'due  che  si  fingono  in  bronzo,  e s'innalzano  sulla 
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sommità  della  cornice,  figuranti  Mercurio  ed  Ercole,  esprimono  la  eloquenza  c la 
fortezza  de'  padri  nel  difendere  colla  voce  e col  braccio  la  patria  dagli  assalti 
stranieri;  e negli  altri  due  collocati  ne’ nicchi,  si  effigiano  le  virtù  del  Valore  c 
della  Speranza  in  Dio,  senza  le  quali,  non  può  mandarsi  ad  effetto  veruna  intra- 
presa. — Finalmente,  il  mezzo  della  base  e quel  del  poggiuolo  ricevono  decorazione 
dal  leon  di  san  Marco  e dallo  scudo  del  doge  Nicolò  da  Ponte,  sotto  il  cui  princi- 
pato ebbe  luogo  la  riordinazionc  e 1'  addobbo  della  Sala  del  Consiglio  Maggiore. 

Questa  composizione,  come  ben  vedesi,  è macchinosa,  bene  ordinata,  e con- 
venientemente disposta,  per  ispiccarc  dal  sotto  in  sù.  Quindi  non  solamente  il 
vulgo  prende  diletto  nell’  osservarla,  ma  f erudito  ancora,  che  conosce  i misteri 
dell'  arte,  e le  molte  difficoltà  a cui  va  incontro  1’  artista  per  effiggiare  una  qual- 
siasi istoria  od  allegoria  in  soffitto,  trova  di  che  pascere  l’avido  sguardo  : nè  come 
in  molte  altre  opere  di  Paolo,  gli  è dato  d’incontrare  difetto  nel  costume.  Nulla 
qui  vi  è d’ improprio  sia  nelle  vesti,  che  negli  addobbi,  o veramente  nelle  varie 
introdotte  figure,  come  ben  nota  Zanetti  (3).  Propriissimo  è il  magnifico  manto  e 
le  ve.sti  che  assume  la  Patria  fatta  persona;  e in  carattere  stanno  i vari  panni 
che  indossano  tutte  le  altre  figure.  — Per  la  qual  cosa  non  cade  questo  dipinto 
nel  ninnerò  di  quelli  dei  quale  dire  l’ Algarotti,  esser  tale  la  bizzarria,  la  nobiltà 
e la  ricchezza  delle  composizioni,  la  vita  che  dà  Paolo  alle  figure,  la  leggiadria  del 
pennello,  la  facilità  con  cui  sono,  o almeno  pajouo  fatte  le  sue  cose,  che  si  debbo- 
no sorpassare  quei  difetti,  c anche  quegli  errori  che  ravvisa  nelle  sue  pitture  un 
occhio  addottrinato  dall’arte;  mentre  non  difetti  ned  errori  nell’ovato  che  illu- 
striamo riscontransi,  si  le  bellezze  notate  dallo  scrittore  anzidetto,  ed  altre  mol- 
tissime che  egli  non  rilevò. 

Qui  il  campo  è assai  nobilmente  immaginato,  e mostra  quanto  addentro 
fosse  il  Caliari  nell’arte  dell’ edificare,  non  tanto  per  lo  stile,  a dir  vero  un  po’ 
licenzioso  qui  usato,  quanto  pel  movimento  delle  linee,  per  le  decorazioni  bene 
introdotte,  e per  l’effetto  pittoresco  eh’ c’ diede  alle  fabbriche.  — Qui  vago  e 
forte  è ogni  colore,  e non  procede  l’ accordo  da  tinte  basse  soverchiamente,  e da 
contrapposti  affettati,  ma,  come  ben  nota  il  prefitto  Zanetti,  da  una  artificiosa 
vicinanza  di  colori,  varii  ora  di  molto,  ora  quasi  simili,  per  la  unione  de’ quali, 
può  il  pittore  mantenere  ugual  forza  e vivacità  in  ogni  parte  dell’opera  sua,  senza 
offendere  l’ armonia.  — Qui  la  espressione  è parlante  in  tutte  le  figure,  chè  non 
avvene  alcuna  o fredda,  o indifferente;  ninna  che  non  si  presti  a far  risultare 
r unità  del  pensiero  ; ninna  che  non  miri  ad  esaltare  la  deificata  Venezia.  — Qui 
il  disegno  è castissimo,  c nei  nudi  si  mostra  Paolo  grande  m.iestro,  e principal- 
mente in  quella  Cerere,  che,  volgendo  le  schiene  all'osservatore,  presenta  forme 
degne  della  Dea  delle  messi  e colorito  stemprato  per  man  di  Natura.  — Qui  tutto 
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accenna  a quella  originalità  di  stile  trovata  dal  Veronese,  in  un  secolo  ricco  e 
celebrato  per  insigni  artisti,  primi  Tiziano  e il  Tintoretto,  che  avean  fatto  disperar 
quasi  il  rinvenimento  di  nuove  vie  nell’  arte,  per  giungere  a meta  onorata.  Quindi 
il  Lanzi  (3)  diceva,  essere  questo  ovato  un  compendio  di  quelle  maraviglie,  con 
cui  Paolo  aSa.scina  I’  occhio  presentandogli  un  insieme  che  incanta,  e che  com- 
prende assai  parti  tutte  leggiadre;  spazii  aerei  lucidissimi,  fabbriche  sontuose,  che 
invoglian  quasi  a passeggiarvi  ; volti  gai,  dignitosi,  scelti  le  pìà  volte  dal  naturale 
e abbelliti  coll'arte;  mosse  graziose,  espressive,  ben  contrapposte;  vestiti  signorili 
e pel  taglio  e pe' drappi,  corone,  scettri,  ricchezza,  magnificenza  degna  di  sà  augusta 
immagine;  prospettiva  che  allontana  gli  oggetti  senzacliè  dispiaccian  dappresso; 
colori  vivacissimi,  or  simili  ora  opposti,  accordati  con  un'  arte  eh’  è tutta  sua,  c 
che  non  potrebbe  insegnarsi  ; maneggio  di  pennello,  che  a somma  celerilà  unisce 
somma  intelligenza,  che  con  ogni  colpo  opera,  conchiude,  ammaestra. 

Il  citato  Zanetti  poi  scriveva,  non  poter  lasciar  questo  ovato  senza  osservare, 
che  per  quanto  grande  fosse  la  tela,  che  Paolo  dovea  dipingendo  coprire,  le  figure 
sue  non  eccedevano  mai  il  naturale,  o almeno  assai  poco,  c tuttavia  conservavano 
grandiosità  ; e per  quanto  distante  sia  l' opera,  I'  occhio  ne  capisce  precisamente 
ogni  oggetto,  e le  leste  singolarmente  c le  fisionomie  non  fuggono  la  vista  d’ alcuno. 
— Oltenea  egli  questo  elTetlo  segnando  con  assai  decisi  contorni  esse  figure  e le 
parti  tutte,  dopo  finite  le  opere;  e mercè  del  multo  sapere  e della  felicità  c grazia 
della  mano  niente  offendono  chi  le  mira  anche  da  vicino  ; e portano  a chi  sta 
lontano  le  bellezze  tutte,  anche  minime  delle  opere  sue. 

Xon  è quindi  da  maravigliare,  se  lo  Strozza,  il  Mignard  ed  altri  valenti  pittori, 
al  dir  del  Boschini  (4),  lodarono  questa  tela  come  una  delle  più  rare  del  mondo  : 
se  il  Boschini  stesso  in  altro  luogo  (5)  la  chiamava,  con  esagerata  iperbole,  s7^///o 
della  perfezione  ; se,  infine,  il  Martignoni  (6),  il  Ridolfi  (7),  il  Maschini  (8)  ed 
altri  loro  pedisequi,  la  celebrano,  come  notammo  a principio,  per  istupcnda  c 
singolare. 

Laonde  ben  giustamente  lo  Zabeo,  assomigliò  Paolo  al  divino  Platone,  perchè 
come  quello  in  Atene  nuova  e più  splendida  maniera  di  filosofare  fc'  nascere,  cosà 
questo  introdusse  nella  veneziana  pittura  novella  foggia  di  pingere  e d' imma- 
ginare  (9). 

Paolo,  infatti,  per  tutte  queste  doti  parve  nato  per  esprimere  la  maestà  della 
Adriatica  Signora,  c qui  la  venne  mostrando  veracemente  da  suo  pari,  e 

Più  che  pillar  mai  fece  in  tele  0 in  carte  (to). 
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(i)  KiJolfi,  ec.  Voi.  I,  pag.  3ia. 

(а)  ZaoeUi,  dcUa  Pittura  Vencviana.  Lib.  IL  pn^.  a4;^ 
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(4)  Bo5cbiui,  Carta  del  Navegar  pitiortscOj  pag.  <>4^- 

(5)  Suddetto,  Le  miniere  della  Pittura  P^eneuanaf  pag.  47- 

(б)  Martignoni,  Giunte  alla  Venezia  del  Sansovino.  Lib.  Vili.  png.  354< 

(7)  Hidolfi,  luogo  citato. 

(8)  3IoAchini,  Guida  di  Venezia.  181 5 Voi.  1.  pag. 

(9)  Zabeo,  Elogio  di  Paolo  Caliari,  Venexia,  18 13,  in  4 "j  pag- 

(10)  Tansillo,  Lagrime  di  S.  Pietro^  Caii.  V,  stan*.  18. 
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LA  REGINA  CATERINA  CORNARO 


in  ATTO 

DI  CEDERE  Li  GORONi  DI  CIFRO  ÌLEI  REPlBBLIGi  DI  TEMZIl 

ciiiAno-scuno 

DI  LEONARDO  CORONA 

>EL  SOFFITTO  DELLA  SALA  DEL  CONSIGLIO  MAGGIORE 
TAVOLA  CLXIV. 


Li  bellezza  e le  grazie,  più  assai  die  i natali  cospicui,  yalscro  a Caterina 
Cornare  (i)  per  oUencre  la  mano  e la  corona  di  Jacopo  Lusignano  re  di  Cipro, 
che,  adunala  indi  in  figlia  dalla  Repubblica,  fu  al  medesimo  re  con  ogni  maniera 
di  pompa  accompagnala  da  Girolamo  Diodo  (a),  capitan  delie  galee,  e da  Andrea 
Bragadino  (3),  ambasciatore  straordinario. 

Ma  un'aurora  sì  lieta  doveva  per  lei  tramutarsi  in  burrascoso  merigge, 
imperocché,  dopo  (re  volger  di  soli,  orbata  rimase  dello  sposo  diletto  e de' suoi 
cari  figli,  de' quali  uno  premorì  al  genitore,  e l'altro,  nato  postumo,  non  libò 
r aure  del  giorno  che  per  brevi  lune. 

Ottenuto  in  eredità  il  regno  di  Cipro,  Caterina,  per  cinque  lustri,  provate 
aveva  tutte  le  amaritudini  e gli  afTanni  di  cui  può  solTerire  un  regnante  in  uno 
Stato  combattuto  da  esterne  ed  interne  guerre  c discordie.  Forse  avrebbe  con- 
tinuato a regger  lo  scettro,  che  dolce  è il  peso  della  corona,  e abbagliante  Io 
splendore  del  trono;  ma  Giorgio  fratello  di  lei  (4)  le  mostrava  i pericoli  a cui  di 
continuo  esposta  era  per  le  armi  del  Trace,  per  le  pretensioni  di  Carlotta,  cognata 
sua  c moglie  di  Lodovico  figlio  del  dura  di  Savoia,  c finalmente  per  le  continue 
rivolte  de' faziosi  suoi  sudditi;  e la  consigliava  a liberamente  far  dono  alla  Vene- 
ziana Rcpubbliiyf  dello  Stato  di  Cipri,  promettendole,  che,  gratissimo  il  Senato, 
r avrebbe  accolla  ed  amata  siccome  figliuola. 

Caterina  inchinavasi  alle  insinuazioni  di  Giorgio,  c,  nel  i4&9,  deliberava  di 
cedere  alla  sua  patria  la  magna  isola  di  Cipri.  Perciò,  celebrali  gli  uflìzii  divini 

Tàvoli  CLxtv.  (l) 
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nella  caltcdral  di  Famagosta,  in  di  lei  presenza  innalzavasi  il  vcssil  di  s.  Marco, 
e da  quel  punto  passava  sotto  il  mite  governo  de' Veneziani  quella  terra,  cele- 
brata da  Callimaco  siccome  culla  della  genitrice  di  Amore  (S). 

F.ra  il  l4  maggio  del  medesimo  anno,  e la  Cornaro,  insieme  al  fratello  e a 
tutta  la  sua  corte  regale,  imbarcossi  sulla  galea  del  generale  Nicolò  Cornaro  (6), 
c pervenne  il  sci  del  susseguente  mese  al  porlo  del  Lido.  Tenea  allora  il  ducal 
seggio  Agostin  Barbarign,  il  quale,  per  onorar  la  venuta  regina,  si  mosse  col  Se- 
nato ad  incontrarla.  Pertanto,  montala  la  nave  cospicua  detta  il  Bucintoro,  recossi 
alla  cbiesa  di  s.  Nicolao,  eretta  sul  lido  del  mare,  e una  moltitudine  infinita  di 
tutti  gli  ordini,  anzi,  narra  il  Bembo  (7),  di  lutti  gli  uomini  della  città,  segui  so- 
vra leggiadre  gondoletlc  il  capo  della  Repubblira,  ed  in  mezzo  alla  gioia  cd  alle 
acclamazioni  accompagnolla  fino  al  palazzo  del  principe.  Poco  appresso  scendeva 
ella  nella  Basilica  dell'  Evangelista  Patrono,  a compiere  il  solenne  alto  di  sua  ri- 
nunzia in  mano  del  duce. 

Questo  fatto  preclaro  della  patria  storia,  e per  lo  quale  venne  in  potere  della 
Repubblica  l'illustre  regno  di  Cipro,  si  volle  eifigiato  nel  soppalco  dell'aula  mag- 
giore del  Palazzo  Ducale  per  mano  di  Leonardo  Corona,  il  quale  lo  dipingeva  a 
chiaro-scuro  nel  compartimento  centrale,  al  lato  manco  dell'  ampio  quadro,  in  cui 
Paolo  esprimeva  l'Apoteosi  di  Venezia  (8). 

Vedesi  pertanto  il  doge  Agostino  Barbarigo,  sotto  il  di  cui  principato  accadde 
quella  memorabile  cessione,  il  quale,  facendosi  incontro  a Caterina,  accoglie  il 
distintivo  regale,  che  in  segno  di  solenne  rinunzia  di  Cipro  porge  a lui  la  mede- 
sima. La  quale  coperta  di  ampia  veste,  di  fronte  al  duce,  è in  allo  appunto  di 
compiere  quell'  allo.  La  formosilìi  di  lei  poco  risulta  dal  dipinto,  siccome  è con- 
dotto a chiaro-scuro  c mollo  dall'  occhio  lontano.  Ciò  nondimeno  le  sue  (orme 
bellissime  vengon  patenti,  anche  per  la  mossa  vlbr.ata  cui  piacque  darle  l'artista. 
Un  ampio  velo  le  fluisce  giù  del  capo  dietro  agli  omeri,  c la  ricca  di  lei  veste  è 
sostenuta  da  una  damigella.  — A fianco  del  doge  sono  i padri  componenti  il  se- 
nato, e presso  a Caterina  stan  le  donzelle  venute  seco  di  Cipro. 

Il  dipinto  che  illustriamo,  a dir  vero,  non  presenta  gran  fatto  argomento  di 
lode,  sia  perchè  condotto,  come  dicemmo,  a chiaro-scuro,  manca  della  parte  pri- 
maria in  cui  si  distinse  la  scuola  veneziana,  vogliam  dire  del  colorito  : sia  perchè 
la  forma  ingrata,  entro  alla  quale  dovette  l' artista  ristringere  la  sua  composizione, 
non  davagli  modo  di  operar  liberamente,  e secondo  suo  genio.  Nulbidimeno  scor- 
gesi  prontezza  e facilità  nell' operare;  grandiosità  nel  disegno,  c uno  spirilo  che 
pende  a'  modi  del  Tintoretto,  dalle  cui  opere  informò  il  Corona  il  proprio  stile. 

Quindi  non  tanto  pel  merito  dell'  opera,  quanto  pel  fatto  illustre  che  rappre- 
senta, volemmo  che  essa  fosse  qui  effigiata  e illustrata. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Intorno  alla  vita  di  Gilcrina  Cornaro  parleremo  at(ro\'c.  Intanto  si  pub  consultare  quanto 
nc  scrisse  il  Collx^rtaldo,  c quanto  dettammo  nella  illustrazione  al  di  lei  monumento,  compreso  nella 
Raccolta  de  Monumenti  ^'eneziani.  Impressa  a Milano  nel  I8ó7, 

(2)  Di  Cindamo  Diodo  sappiaiiKi  dal  Cappcllari  (MS.  della  Marciana)  essere  stato  figliuolo  di 
Luigi,  senatore  gravissimo  c strenuo  giK'rricro.  Era  Girolamo,  nel  1I|68  capitano  delle  galee  desti- 
nale al  >Ì3Cgio  di  Bairut,  e in  tal  qualità  accompagnò  Caterina  Cornaro  alio  sposo.  Il  troviamo  [k>ì 
nei  i tl79  capitano  di  Vicenza,  c,  nel  11182,  in  tal  qualità  a Bergamo. 

(3)  Intorno  ad  Andrea  Brngadino,  nuli'  altro  sappiamo  clic  ebbe  a padre  Fantino,  ed  aver 
sostenuto  r ambasceria  in  alto  divisala. 

(^)  A toccar  bnrvcmcnic  intorno  a Giorgio  Coimaro,  diremo  avere  avuto  a padre  Marco,  ed  a 
sorella  (Aterina.  Marrasi  dì  luì  clic,  chiamalo  da' baroni  di  Cipri  a reggere  quello  Stato,  non  sola- 
mente con  generoso  animo  non  tenne  lo  invito,  ma,  nel  1 Il87,  trasferitosi  in  Cipri,  suasc  la  sorella  a 
cedere  quel  regno  alla  Veneziana  Repubblica;  di  che  ne  venne  a lui  1* onore  di  cavaliere  conferitogli 
dal  Senato.  Fu  quindi  podestà  di  Brescia  nel  1^97,  c Tanno  dopo  memliro  del  collegio,  c tosto  am- 
liascialore  a Luigi  XII  re  dì  Francia.  Tornato  dall’  amliasccria,  il  vodìanM),  nel  1502.  capitano  di 
Verona;  T anno  dopo,  podestà  dì  Padova,  c,  nel  1 507,  provveditore  generale  in  campo  nella  guerra  del 
Friuli  contro  Massimiliano  imperatore;  c in  tal  qiuitilà  Tanno  dopo  io  occasione  della  lega  di  Oim- 
bray.  Pria  di  partire  in  quest’  ultima  carica  conseguiva,  il  di  21  marzo  dell’  anno  1 508,  T insigne 
carica  di  procurator  di  s.  Marco  de'  citm.  Rilìrnlosi  jkt  breve  tempo  dai  campo,  a cagione  di  nvì- 
lallia,  tornava  egli  poco  poi,  rendendo  alla  Repubblica,  in  quella  guerra  tremenda,  impoiiantissimi 
servigi,  per  cui  ottenne  il  tìtolo  di  padre  della  patria.  Continuando,  veniva,  nel  1515,  mandando  a 
rkonciUare  T Alviano  ed  il  Ceri,  capitani  della  Repubblica,  venuti  fra  loro  in  discordia.  Quindi  tor- 
nava ambasciatore  in  Francia  ; c ripatrialo,  nel  151 7,  eletto  veniva  a prov>etlilorc  in  iorraferma.aflin 
di  visitare  c forùfìcare  le  piazze  importanti  dello  Stalo.  Morto  il  doge  Leonardo  Loredano,  concorse 
con  altri  al  principato,  ma  prevalse  su  tutti  Antonio  Grimani,  e due  anni  dopo,  rimasto  nuovamente 
vacante  il  seggio  ducale,  invano  concorse  nuovamente,  chè  creavasi  Andrea  Grilli,  uomo  veramente 
superiore  alT  invìdia.  — Era  il  Cornaro,  nel  1 523,  savio  del  Consiglio,  c in  tal  qualità  intervenne 
alla  stipulazione  della  lega  maneggiala  in  ^'cnczia  Ira  T imperatore  Carlo  V,  Ferdinando  arciduca 
d’Austria,  il  duc.a  di  Milano,  c b Repubblica  Veneta.  Moriva  finalnicnle,  nel  152^,  in  età  di  70  anni 
ottenendo  T orazione  funebre  di  Carlo  Cappello,  oiNtziunc  che  può  vedersi  impressa  nclb  raccolta  ap- 
punto di  orazioni,  elogi,  oc.  pubblicala  dal  Curò  rVnrr.  1798,  voi.  /,  pag.  198),  dalla  quale 
poirassi  avere  maggiori  notizie  di  quelle  clic  qui  offriamo.  Veniva  egli  sepolto  nella  chiesa  de’ ss. 
Apostoli  nella  sontuosa  cappelb,  c nel  monumento  pur  sontuoso  che  la  famiglia  sua  colà  vi  erigeva. 
Del  (piale  monumento  si  potrà  avere  il  disegno  nella  opera  nostra,  in  allo  citata,  b quale  appunto 
prende  a pubblicare  c ad  illustrare  i migliori  monumenti  delb  patria.  •<—  Il  ritrailo  di  Giorgio  ve- 
dovasi dipinto  nella  sala  del  Maggior  ConMglio  prima  dell’incendio  del  1577,  in  uno  de’ quadri 
istoriali  che  ornavano  quelle  late  pareti,  secondo  il  Sansovino  dcscri>e  ff  ’enez.  pag.  o3fl). 
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(5)  Callim.  ìlijmn.  !i7.  — A questo  propesilo,  leg^a  U lettore  la  descrizione  clic  di  Cipro  ùt 
il  Braccioliiii  nel  canto  XV  del  suo  poema  : La  Croce  Riacqautata. 

(6)  Se  stiamo  a ({uaiito  dicono  parecciii  storici,  la  Cornato  partiva  sulla  galea  di  Francesco 
Priuli,  il  qiiale  V avrebbe  accompagnala  a Venezia  ; ma  se  fede  presteremo  al  Sanulo,  scrìUor  con- 
lenqioraneo,  crederemo  esser  ella  venula  con  Nictdb  Coniaro  (libriti  Sanulo,  Darii  mediVi,  Voi.  X, 

653).  E a quc-sla  ultima  testimonianza  asseiiliamo.  Iniperoccliù  intanto  é da  ci’cdersi  più  ad  uno 
scrittor  sincrono,  c che  era  al  caso  di  saper  più  degli  altri  le  cose  che  per  se  scriveva;  e poi  sappiamo 
dal  genealogista  Girolamo  Priuli,  che  Francesco  Priuli  ebbe  commissione  di  fermarsi  al  governo  del 
regno  di  Cipri  col  titolo  di  bailo,  toUomtU^ndo  la  zita  volontà  e intertui  dtlla  zua  casa  alla  puù- 
blka  volontà  e al  sen'izio  della  repubOlica.  Il  Cicogna  poi  aggiunge  ^ hcris.  f'enez.  Voi.  IV,  pag. 
6^ii)  che,  entralo  in  (pici  carico,  non  vi  e menuiria  che  più  rilonias.se  a Venezia,  né  di  alcun’ alira 
cosa  di  lui,  dopo  I’  anno  i 489,  dovendo,  die*  egli,  per  avventura  esser  mancato  in  quelle  pard  nel 
mese  di  febbraju  del  1 490.  — E ragionevole  aiK'lie  il  supporre  ebe  al  partir  della  regina  sia  rinKi> 
sto  colà  uno  a reggere,  in  nome  della  repubblica,  quello  Sialo,  nè  questo  polca  essere  che  il  Priuli.— 
Anclic  il  geiicalogisia  Capi>cllari  dice  che  il  Priuli  ricevè  dalla  Coniaro  risola,  nc  dice  d’averla  egli 
stesso  accompagnala  a Venezia. 

Oltre  alle  cose  delle  più  sopra  iiilomo  a questo  Priuli,  diremo,  colla  scorta  del  non  mai  ab> 
liaslanza  lodalo  Cicogna  f Iter.  ì'en.  Voi.  Ili,  pag.  406),  che  fu  bglìo  di  Giovanni,  ed  essere 
stalo  approvalo  nel  Maggior  Consiglio  l'anno  i44l.  Dapprincipio  fu  provveditore  in  Po,  nella  Pu- 
glia, nell’  Insubria,  c cimtro  i corsari,  e,  nel  1485,  eletto  generale  d^l*  armala  contro  il  Soldano 
d'  Egitto,  represse  gli  allenlali  di  lui,  e assicurò  T isola  di  Cipro.  11  Cap{M‘Ilari,  da  cui  furono  estratti 
questi  cenni,  annoia  eziandio  che  il  Priuli  era,  nel  1487,  procuratore  del  cardinale  Micliicli  vescovo 
di  Verona,  nella  domanda  fatta  da  (piesto  a quel  Comune  de’ luoghi  di  Montcforle,  Bovolonc  Polo, 
come  spettanti  alla  Chiesa.  Eletto  di  nuovo,  nello  stesso  anno  1487,  a capitan  generale,  e correndo 
voce  come  Bniazcllc,  signore  de’  Turclù,  apprestasse  poderosa  cbsse  per  iscorrere  il  mare  Egeo,  ebbe 
comando,  nel  susseguente  anno  scndo  egli  a Corfù,  di  portarsi  nuovamente  alb  difesa  di  Cipro,  a 
cui  supponeva.sÌ  clic.  Ibbzcllc  avesse  rivolto  il  pensic-j‘0.  S'unl  il  Priuli  a Cosma  Pasipialigo  c a XÌco> 
lòCippcllo,  c,  giunto  ili  Cipro,  nulla  0{>erò,  gbechè  il  Turco,  vedute  le  difese,  rilirossi  ncH'Ellesponlo. 
Nel  partire  dall’  isola,  il  Priuli  levò  donna  Fiorina,  moglie  di  Marco  Coniato  c madre  della  regina, 
per  condurb  a Venezia.  Poco  lungi  dell* isola  s’abbattè  in  una  barca  francese,  sopra  cui  era  Rizzo, 
o Riccio  Marino  napolcLano,  già  gran  ciambellano  del  re  di  Cipro  defunto,  il  quale  ave.i  ucciso  An- 
drea Cornaru,  zio  della  regina,  ed  aveva  scgrotaniciite  macchinalo  di  rapire  il  dominio  del  reame  alb 
medesima.  Quindi  Ìl  Priuli,  spedilo  Nicolò  Cappello  a cuslinlb  dell’  ìsola,  mandò  a Venezia  cattivo 
il  Rizzo  prefato  ; c venne  a disarmare  in  Istria  ; ma  dal  Consiglio  de’  X ebbe  comando  di  ritornare 
a Cipro,  e condurvi  Giorgio  Cornare,  fralclto  delb  regina,  ad  essa  destinalo  per  indurla  a venire  a 
Venezia  cedendo  il  regno  alb  Signoria.  — E,  come  in  allo  notammo,  fcrmossi  il  Priuli  in  Cipro  fino 
alb  sua  morte,  accaduta,  secondo  pare,  nel  febbrajo  1490. 

(7)  Pietro  Bembo,  Star,  l'enet.  Lib.  I,  pag.  50. 

(8)  U citato  dipinto  è inciso  cd  illuslrato  nclb  auleccdcnlc  Tavola  CLXIU. 
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XVIII 


SALA  DELLA  QUARAKTIA  CRIL  NUOVA 


TAVOLE  CLXV  e CLXVl 


Uno  solo,  come  a suo  luogo  diciamo,  era  anticamente  il  Consiglio  de’  Qua- 
ranta, il  quale  giudicava  le  cause  civili  c criminali  ; poi,  in  epoca  incerta,  ma,  da 
quanto  pare,  nel  i4oo  (i),  diviso  in  due,  di  quaranta  membri  per  cÙKheduno,  al 
nuovo  creato  de'  quali  delegaronsi  le  trattazioni  delle  cause  civili. 

Se  non  che,  cresciuti  essendo  nel  decorso  del  decimoquinto  secolo  gli  acquisti 
della  Repubblica  nella  terraferma  d' Italia,  e quindi  moltiplicandosi,  col  moltipli- 
carsi de'  sudditi,  anche  i privati  litigi  civili,  tornarono  insuiTicienti  a deciderli  le 
cure  diuturne  del  Consiglio  de'  Quaranta,  onde  ne  venne  importabile  peso  ne'  con- 
siglieri, e surse  scontentezza  gravissima  ne'  nuovi  sudditi  per  lo  ritardo  che  accadea 
nel  decidere  i piati  loro. 

Pertanto  Loca  Pisani  (2),  uno  de'  sei  consiglieri  della  Signoria  (3),  più  d’ogni 
altro  rilevando  il  bisogno  di  riparare  al  difetto,  propose,  nel  1493,  al  Maggior 
Consiglio,  e questo  approvò  il  decreto  di  creare  un  nuovo  Consesso  di  quaranta  no- 
bili, i quali  avessero  a sostenere  gl'  incarichi  stessi,  e fossero  rivestiti  de'  diritti  me- 
desimi del  Consiglio  civile  : e da  quel  ponto  prese  titolo  il  primo  di  V ttcìùo,  il  se- 
condo di  Nuovo;  nomi  che  conservarono  lino  allo  spegnersi  della  Repubblica  (4). 

Le  materie  civili  adunque  furono  allora  divise  fra  questi  due  Consigli,  al  primo, 
ciob  al  Fecchlo,  lasciossi  la  trattazione  delle  cause  della  cittì  dominante  e del 
dogado,  le  quali  fossero  portate  io  appell.azionc  dagli  Auditori  Vecchi  ; al  secon- 
do, cioè  al  Nuovo,  si  domandò  le  controversie  de'  sudditi  della  terraferma,  e de- 
gli altri  luoghi  soggetti  al  dominio,  recate  mediante  il  canale  degli  Auditori  Nuovi. 
— Questa  opportuna  e necessaria  divisione  di  materie  ven'ia  eziandio  riconfermata 
con  nuovo  decreto  dell' anno  i5i6. 

(3) 


Digitized  by  Google 


Quale  fosse  il  luogo  dove  si  raunasse  poi  questo  nnoeo  Consiglio  al  momento 
della  sua  iustituiionc,  s'ignora;  tanto  più  quanto  che  in  quel  tempo  trovavasi  in 
fabbrica  la  parte  del  Palazzo  Ducale  vòlta  ad  oriente,  e la  sala  dello  Scrutinio,  al- 
lora detta  della  Libreria,  dal  conservarsi  in  essa  ì libri  lasciati  dal  cardinale  Bes- 
sarione,  estendevasi  fino  alla  muraglia  dell’  altra  sala  del  Consiglio  Maggiore. 

Da  alcuni  passi  del  cronacisla  Marino  Sanuto  rilevasi  anzi,  ebe  nell'anno  i53 1 
e seguenti,  le  Quarantie  raccoglicvansi  quando  in  uno  e quando  in  un  altro  luogo 
a motivo  della  fabbrica  del  Palazzo  tuttavia  in  lavoro,  e che  fu  ordinato  il  dt  26 
aprile  dell'  anno  surriferito,  di  tramezzar  la  sala  della  Libreria,  dove  di  sopra 
sieno  poste  tutte  le  scritture  della  cancelleria  (.5).  — Quindi  fu  allora  soltanto  che 
si  dispose  il  luogo  sottoposto,  cioè  in.  piano  delle  due  grandi  sale,  parte  a servire  di 
transito  da  una  all'  altra  delle  sale  medesime  ; parte  a collocare  la  scala  per  salire 
al  nuovo  archivio  ; e parte,  e fu  la  maggiore,  per  esser  ridotta  a sala  destinata  ad 
accogliere  la  Quarantia  Civil  Nuova. 

Come  fosse  ornata  poi  questa  sala  prima  dell’ incendio  accaduto,  nel  1577, 
nessuno  scrittore,  compreso  il  Sansoviiio,  non  lo  accennò,  nè  congbietturarlo  po- 
trebbesi. 

Benst,  dopo  l’ incendio  ora  detto,  decoravasi  nobilmente  e come  ora  si  vede  ; 
ma  si  decorava  valendosi  dell'  opera  di  tre  pittori,  che  vissero  buona  parte  della 
prima  metì  del  secolo  decimosettimo,  e quindi  furono  qual  più  e qual  meno  brut- 
tati dai  vizii  che  inquinarono  le  arti  in  quella  etò. 

Tali  furono  : — Primo,  Giambattista  Lorenzctli,  veneziano,  vissuto  fin  oltre 
l’anno  1641,  il  quale  dipinse  sulla  parete  destra,  stando  colle  schiene  rivolti  alle 
finestre.  La  Celebrità,  che  impone  il  corno  ducale  sopra  F enezia  in  rilievo,  assi- 
stila dalla  Ricompensa,  dal  F alare,  dall  Abbondanza  e dalla  Lealtà:  tela  qui 
presso  illustrata  ed  incisa  alla  Tavola  CLXV.  — Secondo,  Antonio  Folcr,  venezia- 
no, morto  ottuagenario,  nel  1616,  che  color),  sulla  parete  mediana,  ed  ove  sotto 
collocato  era  il  tribunale  : Fenezia  fatta  persona  assisa  ed  avente  lo  scettro  in 
mano,  al  fianco  destro  il  Leone  ed  alcune  Firtu  che  la  circondano  ; la  quale 
commette  alla  Giustizia,  che  le  siede  al  manco  lato,  spedire  sollecitamente  le 
suppliche  a lei  rivolte  : quest’ uno  nel  quale  dimostrò,  il  Foler,  forse  più 

che  in  altri  mai,  avere  avuto  bensì  sulficiente  pratica  d'arte,  ma  essergli  fallita  la 
sicurezza  dell’ arte  stessa  a cagione  del  poco  studio  da  lui  compiuto  innanzi  di  porsi 
a operare  ; il  che  palesa  in  lui  grande  coraggio  bens'i,  ma  poca  0 ninna  sapienza. 
— Questo  difetto  è,  a vero  dire,  proprio  dell’ età  in  cui  visse,  nella  quale  davasi,  la 
maggior  parte  de’  pittori,  ad  imbrattare  le  tele,  innanzi  di  avere  apparato  il  dise- 
gno, la  convenienza  pittorica,  la  nobiltà  della  espressione,  1'  cifelto  delia  luce,  in 
una  parola,  tutto  che  vale  a rendere  un  artista  eccellente.  — Fu  codesto  appunto 

(4) 


Digitized  by  Google 


il  motivo  che  ommesso  abbiamo  di  pubblicare,  col  meuo  del  bulino,  colai  suo  la- 
voro. — E poi  inserito  nel  mezzo  della  tela  descritta  una  tavoletta,  su  cui  è dipinta 
una  Vergine,  sullo  stil  bizantino. 

11  terzo  pittore,  finalmente,  è Filippo  Zanimberti,  bresciano,  passato  alla  se- 
conda vita  nel  i636,  allievo  di  Sante  Peranda,  il  quale  condusse,  sulla  parete  sini- 
stra, il  quadro  esprimente  G/W/<a/a  cAe  acutyv/’e  la  Ferità,  pur  questo  illu- 
stralo ed  inciso  nell'  altra  Tavola  CLXVl. 

Per  lato  alle  finestre  poi  è figurato  in  due  tele,  la  Vergine  Annunziata  ; opera 
SI  scadente,  da  non  meritare  che  alcuno  scrittore  dell’arte  nostra  ne  parli. 

11  travamento,  in  fine,  che  compone  il  soppalco  della  sala  che  descriviamo  c 
semplicissimo,  ma  all'  uso  antico  coperto  tutto  di  ornamenti  in  gran  parte  posti  ad 
oro,  il  che  riesce  di  nobilissima  decorazione. 

Adesso  questa  sala  è in  servigio  della  Libreria  Marciana,  e sono  in  essa  con- 
servati manoscritti  di  cose  patrie  ed  altre  opere  distinte. 
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ANNOTAZIONI 


(4)  Cd  decreto  del  Coosìftio  Maggiore  del  citato  anno  1400  fece  giodicare  al  Sandi  essere  stalo 
in  queir  anno  creata  la  Quarantia  CÌTile,  detta  poi  Vecchia,  allorché  s' institul  un’  altra  Qoarantia 
pur  Civile  che  appellossi  Nuova  ; Sandi  : Principii  di  Storia  civile  della  BepuUUea  di  VeneziOy 
voi.  I,  par.  II,  pag.  526. 

(2)  Luca  Pisani,  tìglio  di  Nicolo,  q.  Antonio,  dopo  di  avere  in  patria  sostenuto  alcune  cariche, 
nel  4481,  sendo  capitano  di  Verona,  esercitò  per  alcun  tempo  il  comando  dell' anni  venete  che  mo> 
vevano  contro  il  duca  di  Ferrara,  in  assenza  del  capitano  generale  Roberto  Sansevcrino;  nella  qual 
guerra  poi  l' anno  appresso  era  Luca  designalo  siccome  provveditore  in  campo.  Se  non  che,  grave- 
mente infermatosi,  fu  costretto  di  ripatrìare.  — Risanato  clic  fu,  cd  essendo  podestà  di  Brescia,  ve- 
niva nuovamente,  nei  4484,  eletto  provveditore  dell’ esercito  in  Lombardia,  unitamente  a Nicolò 
da  Pesaro  ; e dal  Banuto  s impara  quali  e quante  cose  operò  con  animo  invitto  (Sanuto,  Guerra  di 
Ferrara,  pag.  426  e seg.).  — Discesi  finalmente  i guerreggiantì  a pensieri  di  pace,  questa  alla  fin  fu 
conchiusa  io  Bugnolo,  nel  territorio  bresciano  il  di  7 agosto  1484,  mediante  T intervento  del  Da 
Pesaro  e del  nostro  Luca  (Sanuto,  luogo  dialo,  pag.  439).  Nel  448G  fu,  per  la  terza  volta,  eletto 
provveditore  dell'  esercito,  contro  il  duca  d’ Austria,  o nel  4492,  essendo  consigliere  di  Sapra,  fu 
autore,  come  accennossi,  della  legge  con  la  quale  fu  stabilita  la  Quarantia  Civil  Nuovo. 

Rottasi  guerra  fra  il  re  Carlo  Vili  di  Francia  c la  Repubblica,  scodo  Luca  capitano  di  Vero- 
na, veniva  un'  altra  volta  designato  provvcdilor  dell'  esercito  unitameotc  a Melchior  Trevisano 
(Bembo,  Stor.,  Voi.  I,  pag.  80).  — Ad  essi  provveditori  veniva  alloro  dalla  propria  madre  vivamente 
raccomandato  il  giovanello  Girolofno  Miani,  poi  santo,  ed  essi  lo  accolsero  come  venluriere,  trovalo 
avendosi  egli  dipoi  nella  famosa  giornata  seguita  al  Taro,  nel  4 493  (Cicogna,  /nzcrisioni  fVaatiaac, 
Voi.  V,  pag.  563).  — Dopo  questo  tempo  uuirollro  sappiamo  del  Pisani,  il  quale  però,  giusta  il  Bem- 
bo citato  (Voi.  1,  pag.  42),  era  già  vecchio.  — Della  molla  sapienza  militare  di  lui  son  testimonii  le 
cariche  sostenute  più  volle  in  campo,  e gli  elogi  ebe  ad  esso  tributano  il  Sanudo  cd  il  Bembo. 

(3)  I Consiglieri  appellati  di  Supra  o della  Sifone,  avean  questo  titolo,  perchè  col  Doge  rap- 
presentavano il  corpo  della  Repubblica  ; e si  cbiamavau  di  topra  per  distioguerli  dagli  altri  che  si  di- 
cevano consiglieri  da  éaaio,  i quali  presiedevano  alla  Quarantia  Criminale  io  vece  dei  capi  della  mede- 
sima quasi  sempre  occupali  negli  affari  del  Collegio.  — Erano  sei  di  numero,  e si  eleggevano  dai  sei  se- 
stieri della  citlA.  ■ — Ncirìntcrrcgno  davano  gli  ordini  amministri  cd  ufficiali,  risiedendo  allora  nel  Pa- 
lazzo Ducale,  ove  ricevevano  le  lettere  e gli  ufficii  di  condoglianza  per  la  morte  del  Doge.  — Indos- 
savano  piirpuraa  toga,  c duravano  in  carica  un  anno.  Era  loro  incarico  esaminare  gli  affari  che 
doveano  proporsi  nel  Maggior  Consiglio  ; ricevevano  te  domande  da  presentarsi  al  medesimo,  ap- 
provandole, o rigettandole  ; c lo  raccoglievano,  ove  cosi  era  necessario,  anche  fuori  del  consueto. 
— Erano  essi,  finalmente,  corno  i presidi  di  tulli  i consigli,  sedevano  presso  il  Doge,  o potevano 
operar  molle  cose  senza  il  di  lui  concorso,  quando  il  Doge  nulla  polca  fare  senza  di  essi. 

(4)  Il  decreto  del  Maggior  Consiglio,  che  statuisco  questo  nuovo  Consiglio  de’  Quaranta  al  Ci- 
vile può  leggersi  nello  Stalulo  Veneziano  Volgare,  ove  sta  registrato  sotto  il  titolo  di  Legge  Pieana 
delle  appellazioni. 

(5)  Vedi  fra  le  altre  la  nota  29  del  Capo  XIV  ddia  qui  premessa  Storia  delta  fabbrica  del  Pa- 
btzo  di  cui  trattiamo. 
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LA  CELEBRITÀ 


CHE  IMPONE  IL  CORNO  DI  CALE  SOPRA  VENEZIA  IN  RILIEVO 

ASSISTITA  DALLA  RICOMPENSA,  DAL  VALORE, 

DALLA  ABBONDANZA  E DALLA  LEALTÀ 

QU  A D R O 

DI  GIAMBATTISTA  LOKE3ÌZETTI 

^ELL^  sala  DF.I.LA  Qt  AKANTIX  CIVIL  >OVA 

TAVOLA  CLXV 



Crii  scrittori  tulli  che  citano  il  dipinlo  clic  ci  facciamo  a illustrare,  dissero  rap- 
presentar esso  la  Verità  che  mette  il  corno  ducale  sopra  un  modello  della  piaz- 
za di  S.  Marco,  con  varie  donne  tenenti  in  mano  vari!  simboli  (i).  Ma  invece  qui 
si  figura  la  (Vlehrilà,  eh  è quanto  a dire  la  Gloria,  rlie  impone  il  corno  ducale  so- 
pra Venezia,  in  rilievo,  assistita  dalle  virtù  della  Ricompensa,  del  Valore,  della 
Abbondanza  e della  Lealtà;  con  Nettuno  che  presenta  l'accennalo  modello  soste- 
nuto da  cinque  genii,  c la  Giustizia  che  scaccia  i vizii  dell' Inganno,  dell' lisura, 
della  Libidine  e del  Tradimento,  come  meglio  ci  faremo  adesso  a spiegare. 

Dal  lato  destro  del  quadro  s’ innalza  un  ampio  trono,  ornalo  di  drappo,  che, 
giù  .scendendo  in  larghe  falde,  annodasi  a due  spiccate  colonne,  che  rbiudono  per 
fianco  radilo  al  trono  stesso.  Sul  quale,  nel  mezzo,  è seduta  la  Celebrilà  vestita  di 
tunica  copiosa,  cinta  il  capo  d'alloro  con  in  mano  lo  scettro,  in  alto  d' impor  colla 
manca  il  corno  ducale  sopra  il  inudcllo  della  città,  nella  quale  essa  dea  ha  fissata 
dimora.  Una  Incida  stella  le  splende  in  petto,  e le  orna  il  collo  un  ricco  monile  di 
perle.  — E che  questa  sia  la  Celebrità,  ce  lo  viene  insegnando,  fra  gli  altri,  Pier  Va- 
leriaiiu  (2),  il  quale  dà  a questa  virili  per  attribiilo  il  lauro  e la  stella,  significando 
Il  primo  quella  celebrilà  che  viene  dalf  imperiale  autorità  e dalla  gloria  del  trionfo; 
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c 1,1  seron  Ja  è nppimin  augurio  frlice  di  cel<tbi  il.ì,  come  rapporta  Filislo  il  Satirico, 
parlando  di  Dionigi  tiranno  di  Siracusa,  <•  del  sogno  della  madre  sua  ; come  dice  Ovi- 
dio di  Fabio  Massimo  (3),  le  divine  Scritture  degli  uomini  celebri,  e in  fine,  come 
scrive  Eueberio,  ebe  chiama  le  Jadi  elette  stelle,  perchè  geroglifico  della  celebrità. 
;VlIa  \ erilà  invece  dato  le  fu  per  simbolo  tante  volte  il  sole,  non  mal  una  stella, 
la  quale,  oltre  che  fu  segnale  di  celebrità  uè'  rasi  riferiti,  venne  eziandio  data  a 
Cesare  Augusto  nelle  medaglie,  e fu  assunta  da  Napideone  come  simbolo  appunto 
di  celebrità. 

Al  destro  lato  della  immagine  descritta  siedono  la  Ricompensa  e il  Valore,  la 
prima  divisala  sotto  le  sembianze  di  giovane  donna  coperta  di  larga  tunica,  con 
un  monile  al  collo,  e culla  manca  In  alto,  aneli' essa,  d'imporre  sul  notato  modello 
due  auree  corone,  indicanti  II  doppio  imperlo  che  tiene  Venezia  sulla  terra  e sul  ma- 
re. Il  secondo  si  riconosce  per  l’ armatura  che  Indossa,  per  la  lancia  che  Impugna 
e pel  lauro  di  cui  ba  cinto  II  giovane  capo. 

.'VI  manco  lato  pur  siedono  I'  Abbondanza  c la  Lealtà,  quella  nota  pel  corno 
di  dovizie  che  reca  colmo  di  frutta  c di  fiori,  e pel  nudo  seno  Indicante  la  libertà 
delie  terre  del  veneto  Stalo,  e questa,  per  la  fiaccola  accesa  e per  la  spezzata 
inascliera  che  tiene  fra  mani,  come  vien  denotata  da  Cesare  Ripa. 

Xelluiio  è nel  mezzo  del  quadro  in  atto  di  presentare  alle  cinque  descritte  virtù 
il  modello  della  città  a lui  diletta;  modello  che  vien  recato  sugli  omeri  da  cinque 
genlettl,  che  simboleggiano  le  cinque  stelle  volute  da  Oro,  fra  tutte  le  altre  del  cie- 
lo. presiedere  al  governo  del  inondo,  e a tutte  le  cose  pel  ben  essere  degli  uomini 
e delle  nazioni  ; o perchè  il  cinque  fu  inteso  esprimere  i sentimenti  dell'  uomo,  e 
quindi  fu  numero  sacro  nelle  Scritture,  e per  la  legge  di  àlosè,  e per  la  parabola 
delle  Vergini  prudenti;  o In  fine  per  indicare,  che  questa  maravigliosa  città  sorse 
s'i  bella  e si  celebrata  pel  concorde  sentimento  de'  cittadini. 

Dietro  a Nettuno  è la  Giustizia,  cinta  II  capo  di  aurea  corona,  avente  le  bi- 
l.ancle  nella  manca  mano  e in  atto  di  fulminar  colla  imbrandita  spada  quattro  or- 
ridi vizli,  desolazione  delle  società.  Il  primo  è l' Inganno,  che  fogge  con  nella  destra 
il  serpe  che  fuor  esce  da  un  mazzo  di  rose;  il  secondo  è 1'  Usura  scapigliata,  che,  ca- 
duta, serra  in  pugno  la  borsa  della  male  acquistata  moneta;  il  terzo  è la  Libidine, 
che,  al  suolo  distesa,  vedesi  quasi  spenta,  temendo,  vile  cb'  è,  gli  effetti  della  Giusti- 
zia ; r ultimo,  che  corre  a precipizio  e che  rlinan  per  metà  fuor  della  tela,  è il  Tra- 
dimento, pronto  del  pari  fra  le  tenebre  a macchinar  colpe,  ed  a nascondersi  se 
queste  vengano  a luce. 

Descritto  II  dipinto,  rimane  a dire  del  merito  dell'artista.  Il  quale  mostrò  nel- 
le opere  sue  stile  pronto  e grandioso,  buona  macchia  e facilità  di  pennello;  ma 
pur  troppo  accusato  venne  a ragione  di  aversi  inchinato  a quella  maniera,  che 
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signoreggl<i>a  nel  secolo  suo.  K appunto  questo  fare  (li  pratica  risulta  nel  quadro 
(li  cui  pal  liamo,  vedendosi  srorreiion  nel  di.segno,  pieghe  non  viste  dal  vero. 

Peri»  non  è sprcgievole  la  coinposiiione,  non  la  espressione;  ed  il  colore,  seb- 
bene non  sia  pari  a quello  usato  dai  sommi  nostri,  s'accorda  in  forza  dei  lumi  vi- 
brati e delle  ombre  sentite,  i quali  e le  quali,  contrastando,  inducono  nel  quadro 
un  elletto  piccante  che  abbaglia  a primo  tratto  l’osservatore;  non  persuade  però 
l'intelligente,  che  sa  esser  facile  ottenere  per  tal  modo  l’effetto,  eh' è falso;  sa  tor- 
nare dinicile  il  conseguirlo  secondo  natura,  perchè  domanda  studio  lungo  ed  inten- 
so appunto  sul  vero;  ciò  che  non  usavano  i manieristi,  e per  conseguenza  neanche 
Giambattista  Lurenzctii. 


ANNO  T A Z,  1 ()  X I. 

(Bl 


(i)  lm»chinl,  ^tìniere,  uc.  |mi».  5s.  Zanetti,  della  Pittura  VenerÀanOy  png.  403*  Moscfaini.  Gui~ 
da^  «c.  i8i5.  Voi.  I,  pag.  4(>9,  e gli  nitri  in  ignito  copiarooo  i citati  acrittori. 

(a)  l’i«r  Valerianu.  Jerog.  lib.  XLIV,  p.  $9),  e lib.  L,  pag.  6*4' 

(3)  OviJìi,  de  Ponto,  Uib.  III.  Bp.  111. 
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LA  GIUSTIZIA 


CHE  SCOPRE  LA  VERITÀ 

QUADRO 

m FILIPPO  Z4NIMBERTI 

NELLA 

sala  del  consiglio  della  QrARANTU  CIVIL  NOVA 


TAVOLA  CLXVL 





U ITizio  santissimo  e primo  della  Ginslkia  si  è quello  di  svelare  roti  ogni 
studio  ed  industria  la  verità,  perchè  senza  il  perfetto  lume  di  essa  non  può  essa 
Giustizia  giudicar  rettamente  delle  colpe  o de' meriti  altrui. — Quindi  ben  diceva 
l’illustre  Arpinate:  nullo  poter  meglio  che  il  Nume  mettere  in  atto  questa  virtù; 
la  quale  dee  al  buono  dar  gloria  ed  onore,  dee  al  tristo  recare  confusione  e di- 
sdoro (i). 

A rendere  impcrtanto  palese  agli  occhi  de’  giudici  questa  suprema  virtù,  c 
r indole  e I’  uflizio  suo  altissimo  c santo,  vollero  i padri  nostri  venisse  espressa 
dallo  Zanimberti  nel  modo  che  in  appresso  diremo  ; acciocché  fosse  d'eccitamento 
a'  magistrati  per  esercitarla  secondo  le  norme  da  essa  medesima  virtù  comandate. 

Dipinse  egli,  alla  manca  del  quadro,  la  Giustizia  seduta  in  trono,  cinta  il 
capo  d’aurea  corona,  c indossante  crocea  clamide  c candida  tunica  trapunta; 
che,  impugnando  con  la  manca  la  infallibil  lance,  colla  de.stra  è in  atto  di  strap- 
pare il  velo,  con  cui  l’ Inganno,  la  Insidia  e la  Invidia  tentano  a forza  di  celare 
la  Verità.  — Questa  virtù  è significata  sotto  la  immagine  di  fanciulla  bellissima, 
stante  in  piedi  e tutta  nuda,  chè  il  velo  notato  poco  o nulla  la  copre.  Tien  nella 
destra  lo  splendido  disco  del  sole,  e con  la  manca  allontana  da  .sé  il  velo  anzi- 
detto. Rivolge  le  luci  al  simulacro  del  sole  accennato,  per  significare  non  inter- 
rompere, nè  intercludere  il  corso  suo  nè  notte,  nè  ombra,  come  sente  il  Divo 
Agostino  (2). 

Tavola  clivi.  ( 1 A 


Quadro  vizi!  neiandi  la  cingouo,  la  premono,  e rcrrano  in  vano  celarla.  — 
Il  primo  è I'  Avarizia,  espresso  sodo  le  forme  di  vecchia  magherà,  di  pallida 
tinta,  e stringente  nella  destra  una  borsa.  — ,\ppar  essa  caduta  al  suolo,  già  vinta 
dalla  Giustizia,  che  su  lei  calca  il  manco  piede.  — K di  vero  prima  è 1’  Avarizia 
a romper  le  leggi,  ad  oflendere  il  giusto,  a macchiare  il  pudore,  a dar  ala  alla 
vendetta,  come  cantò  Giovenale  f3),  e prima  fra  le  altre  nefandezze  convien  sia 
dalla  Giustizia  conquisa. 

Il  secondo  è il  vizio  della  Invidia,  mostrato  in  uno  spettro  femmineo  tutto 
nudo,  e distinto,  pel  vizio  accennato,  dai  suoi  capegli  viperei,  il  quale,  posando  il 
destro  ginocchio  sol  suolo,  c torcendosi  di  retro  alla  Verità,  con  ambe  le  mani 
avvinghia  il  velo,  e tenta  strapparlo  dalla  destra  della  Giustizia,  aflin  di  coprire  la 
Virtù,  ad  essa  Invidia  nemica. 

Il  terzo  è l’ Inganno,  divisato  in  un  uomo  ravvolto  in  ampio  paludamento, 
col  volto  guasi  giocondo,  e stringente  nella  destra  un  mazzolino  di  fiori,  entro  a 
cui  sta  nascosto  un  serpe  guizzante  ; tenta  pur  egli  colla  sinistra  coprire  la  Ve- 
rità col  velo  notato. 

Il  quarto  vizio  è l'Insidia,  svelato  da  una  donzella  di  lormose  .sembiante,  ve- 
stita di  tunica,  c ravvolta  entro  una  clamide;  la  quale  colla  destra  nasconde  un 
pugnale,  nel  mentre  che  colla  sinistra  prende  aneli'  essa  il  velo  afHn  di  coprire 
la  Verità.  I piedi  di  lei  hniscono  in  artigli  di  belva,  sostituiti  alla  volpe,  data  sic- 
come suo  simbolo  dagli  Iconologici. 

Fa  corteo  a questi  mostri  la  Bugia,  figurata,  secondo  la  descrive  Cesare  Ripa, 
sotto  le  forme  di  una  donzella  indossante  una  veste  di  tinta  cangiante,  e tutta 
tracciata  di  lingue  e di  masebere  di  varia  maniera.  Il  capo  e le  braccia  sono  or- 
nate di  false  gemme  : è zoppa,  cioè  monta  col  pie  manco  sur  una  gruccia,  e con 
ambe  le  mani  tiene  un  fascio  di  paglia  accesa.  — La  veste  bizzarra  indica  l’ indu- 
stria usata  dal  bugiardo  per  farsi  prestar  fede  dal  semplice;  le  lingue  e le  ma- 
schere dipinte  dimostrano  I'  incostanza  del  mentitore,  da  cui  nacque  I'  adagio  : 
Mendacem  oportel  esse  memorem  ; la  debii  fiaccola  denota  che  come  il  fuoco  di 
paglia  presto  si  estingue,  cosi  la  bugia  non  s'i  tosto  nata,  muore  pur  anco  ; le  false 
gemme  spiegano  la  falsità  del  bugiardo  ; e hnalmente  I'  essere  male  aitante  nel 
passo  fa  chiaro  il  trito  proverbio  ; avere  la  bugia  corte  le  gambe.  — Conduce  costei 
davanti  al  tribunal  di  Giustizia  una  calunniata  donzella  ; la  quale,  quantunque 
secura  nell'  aspetto,  mostra  mestizia,  e pare  cerchi  nascondere  col  sollevato  suo 
manto  un  pargolo,  il  quale  con  un  ginocchio  a terra  le  sta  appresso,  in  atto  di 
raccorsi  sotto  il  manto  accennalo. 

Presso  alla  Giustizia  è un  alato  genio  appoggiante  la  destra  sull'  elsa  della 
vindice  spada  ; e al  basso  vedesi  il  ritratta  di  un  segretario  de'  quaranta  sedenti 
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in  questa  Sala,  veslito  secondo  il  costume  di  que’  tempi,  cioè  con  nera  veste,  con 
bigio  mantello  e con  in  mano  un  rosso  berretto. 

Servi  di  norma  a questa  composizione,  pensiamo,  quella  celebratissima  della 
Calunnia  descrittaci  da  Luciano,  siccome  opera  di  Apelle;  poi  da  Raffaello  dise- 
gnata appunto  sulla  descrizione  ora  detta  : imperocché,  mutati  i personaggi,  pro- 
cede quasi  nel  modo  medesimo  la  rappresentazione.  Infatti  qui  vedesi  sostituito, 
al  giudice  seduto  dalle  orecchie  asinine,  la  intemerata  Giustizia  ; alla  Calunnia 
trascinante  il  perseguitato  giovane,  la  Verità  ; alla  Doppiezza  e alle  Insidie  inci- 
tanti, f Avarizia,  l' Invidia,  l' Inganno  e l'Insidia  ; ed  in  luogo  del  Pentimento  e 
della  Verità,  che  veggonsi  ultimi  nel  quadro  di  Apelle,  si  nota  qui  la  Bugia  e la 
calunniata  donzella. 

Più  nobile  ne  sembra  per  ciò  la  rappresentazione  che  illustriamo,  in  con- 
fronto di  quella  di  Apelle,  mentre  qui,  vedendosi  già  svelata  la  Verità,  depressa 
r Avarizia,  e tutta  folgorante  e pronta  la  Giustizia  ad  esercitare  il  santissimo  uf- 
fìzio suo,  I'  animo  dello  spettatore  gode  in  osservare  i vizii  puniti,  e vittoriosa  la 
virtù  ; quando  nel  quadro  di  Apelle  riman  conturbato  lo  spettatore  stesso  nello 
scorgere  esser  giudice  ! Ignoranza,  perseguitato  il  merito,  trionfante  la  Calunnia 
ed  il  Vizio,  e solo  con  tardo  passo  venire  il  Pentimento  e la  Verità,  ultimi  a far 
conoscere,  e fuori  di  tempo,  la  perseguitata  Innocenza. 

Mon  essendovi  perù  in  generale  certa  novità  nella  composizione,  resta  solo 
dar  lode  alla  distribuzione  delle  figure  e dei  gruppi,  in  vero  saggiamente  c con 
varietà  di  mosse  disposte  e collocate.  — Ben  dice  Zanetti  adunque  essere  la  ma- 
niera dello  ZanimbertI  di  buon  carattere  c di  bella  macchia,  e neH'ordine  del  suo 
operare  aver  mostrato  genio  e maestria  (4). 

Sebbene  fosse  egli  seguace  de'  Manieristi,  qui  non  trascurò  tutte  affatto  le 
pratiche  più  nobili  dell'  arte  ; e se  mancò  in  qualche  parte  nel  disegno,  se  il  co- 
lore non  risulta  s\  splendido  come  nelle  opere  de' primi  campioni  della  scuola  no- 
stra, fe’ veder,  non  ostante,  molto  sentimento  ed  espressione;  bella  scelta  di  teste 
e di  mosse,  ed  assai  conoscenza  del  giuoco  di  luce  e di  ombre,  e delf  effetto  che 
quella  e queste  producono,  se  sieno  ben  regolate  dal  sagace  pittore. 

Notiamo  In  fine  aver  lasciato  Filippo  suo  nome  sul  primo  gradino  a terra  del 
trono,  per  mostrar  forse  quanto  Impegno  avesse  egli  posto  nel  colorir  questa  tela, 
la  quale  è la  sola  che  abbiamo  adesso  In  pubblico  di  lui  (5). 
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ANNOTA  ZIONI. 


(i)  Cicerone,  De  Jinibus  JustUiaCt  lib.  V. 

(a)  Dh>.  Àugus.  Libro  dù  Libero  Arbitrio. 

(3)  Sed  quae  reverentìae  ieguntf 

Quh  metutf  aut  pudor,  est  un/fuam  properantit  avari  ? 

Juv.  Sat.  XIV- 

(4)  ZaneUi,  della  Pittura  V enexiana,  pag.  44o- 

(5)  Le  due  altre  opere  ricordate  dallo  Znnctli  (loc.  eit)  dello  ZAnimberù,  esistenti,  Tona  in  Santa 
Maria  Nuova,  e Paltra  in  Santa  Giustina,  andarono  disperse  colla  soppressione  di  quelle  chiese. 
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XXIV 


SALA  DELLO  SCRUTINIO 

IMK  ISPETTIVA  AITUALE  DELLA  STESSA 
TAVOLA  CLXVII. 


Abbiamo  già  riferito,  al  Capo  XII  della  storia,  rome  per  proposta  del  doge 
Tommaso  Mocenigo  il  Maggior  Consiglio  statuiva,  il  dà  ay  settembre  1422,  di 
rifabbricare  il  lato  antico  del  Palazzo  Ducale  guardante  sulla  Piazzetta,  in  guisa 
che  respondessc  all’ ordinamento  dell'altro  lato  verso  il  Molo. 

Dicemmo  ivi  pur  anco,  che,  quantunque  venisse  in  quell'  anno  decretata  la 
rifabbrica,  pure  non  fu  data  mano  alla  medesima,  se  non  nell'anno  i424i  sia  a 
ragione  della  peste  che  infierì  nel  1^2^,  sia  per  altri  molivi.  — Quindi  il  di  27 
marzo  dell' anno  1424  ora  detto,  incominciossi  ad  atterrare  la  vecchia  fabbrica, 
principiando,  come  si  esprime  la  rroiiaca  Sivos,  dalla  parte  eh  è verso  panaleria, 
cioè  dalla  Giustizia  eh'  è negli  occhi  di  sopra  le  colonne  (1). 

Rilevammo  ivi  eziandio,  che  gli  architetti,  ai  quali  fu  affidala  I'  opera,  fu- 
rono li  maestri  Bortolamnieo  e Panlalcone  Bon,  giusta  il  documento  6 settem- 
bre 1463,  riportato  alla  nota  16  di  quel  Capo.  — Perciò  intorno  alle  altre  par- 
ticolarità di  questa  rifabbrica,  abbracciante,  superiormente,  la  Sala  dello  Scrutinio, 
che  ci  facciamo  ad  illustrare,  potrà  il  lettore  informarsi  scorrendo  la  storia  in 
parola. 

Compiuta  quinili  la  Sala,  di  cui  trattiamo,  veniva  per  decreto  del  Maggior 
Consiglio,  2 marzo  1468,  destinata  ad  accogliere  i preziosi  volumi,  che  il  cardi- 
nale Bessarione  donava  alla  Repubblica  (2)  ; c per  ciò  fare  ordinavasi,  il  di  3o 
agosto  del  medesimo  anno,  al  magistrato  del  Sale  di  esborsare  cento  ducati  per 
incominciare  il  lavoro  di  adattamento  della  sala  stessa  (3)  ; la  quale  finalmente 
ricettava  il  dono  del  Bessarione,  l'anno  appresso,  come  s'impara  dall'altro  decreto 

(3) 


Digitized  by  Google 


21  aprile  1469,  cioè  allora  che  veniva  presentalo  dal  magginidomo  di  quel  por- 
porato (4). 

L'anno  1471.  succeduto  a Cristoforo  Moro  nella  ducea  Nicolò  Trono,  questa 
sala  fu  usala  dall' arti  tulle  veneziane,  le  quali  (forse  con  nuovo  esempio)  imbandi- 
rono qui  pubblico  c sontuoso  banchetto  per  festeggiare  l'ingresso  nel  Palazzo  Du- 
cale della  dogaressa  Dea  Morosini,  come  ricorila  il  Sanuilo  (5). 

Non  molli  anni  però  rimaneva  la  Biblioteca  nella  sala  in  discorso,  se  vediamo, 
dopo  alcuni  contrasti,  deliberarsi  dal  Consiglio  de’ Dieci,  il  d'i  26  aprile  i53i,  di 
spartire  essa  sala,  appellata  allora  della  Libreria,  accomodando  la  divisione  minore 
in  due  piani,  arfincbè  servisse  ad  archivio  della  Cancelleria  durale,  c la  maggiore, 
a Sala  per  gli  scrutinii  del  Gran  Consiglio.  — Pertanto,  vedute  le  informazioni  dei 
periti,  i quali  valutarono  quelle  opere  della  spesa  di  ducati  1200,  si  ordinava  al- 
r uffizio  del  sale  pagare  di  tempo  in  tempo  quella  somma  ; e si  elesse  un  provve- 
ditore a sorvegliare  il  lavoro,  come  era  costume,  con  obbligo  di  rassegnare  ogni 
settimana  i conti  al  doge  (6).  — Furono  quindi  altrove  asportati  i libri,  c forse 
in  alcune  stanze  della  nuova  fabbrica  della  Libreria  incominciata  dal  Sansovino, 
come  pare  inchini  a credere  il  Morelli  (7),  dandovi  mano  all'opera  colla  direzione, 
crediamo,  del  Sansovino  suddetto. 

Trovossi  necessario,  nel  tempo  stesso,  ingrandire  le  due  porte  che  da  questa 
sala  mettevano  a quella  del  Gran  Consiglio;  e quindi  tustainente  allargavansi  (8). 

Compiuto  questo  lavoro,  si  usò  la  sala  per  li  scrutinii,  la  prima  volta  il  (fi  3u 
decembre  i532  (9),  quantunque  inaurante  ancora  di  alcuni  ornamenti,  fra  cui  del 
soffitto,  come  testimonia  la  elezione  accaduta,  nel  ih  21  gennaio  i533,  del  pro- 
curatore di  s.  Marco  Jacopo  Soranzo  a curatore  dell'  opere  d'  abbellimento  (io). 

Il  quale  ordinava  al  Pordenone  i dipinti  tutti  del  soppalco,  che  diviso  in  tre 
quadri,  0 scompartimenti,  sircom_e  riferisce  il  Sansovino  (i  1),  furono  in  essi  da 
queir  artefice  rappresentate  morali  virtù  accomodale  in  varii  e difficili  scorci  ; 
e nel  giro  della  muraglia  un  fregio  di  fanciulli,  di  militari  arnesi  e d altri  ca- 
pricci, giusta  il  Ridolfi  (12). 

Jacopo  Tintoretto  eziandio  fu  chiamato  a colorire  due  larghe  tele.  Nella  pri- 
ma delle  quali,  che  copria  tutta  la  parete  sopra  il  Tribunale,  espresso  aveva,  giusta 
il  citato  Ridolfi  (i3),  restremo  Giudizio.  Nel  mezzo  eravi  Cristo  giudice,  soste- 
nuto da  un  gruppo  d'  angeli  ignudi,  e dai  lati  cinto  dt  cittadini  del  cielo,  con 
alla  destra  gli  eletti,  misti  gli  angeli,  in  atto  di  salire  alla  gloria  ; e alla  sini- 
stra i dannati,  guidati  con  furia  dai  demonii  alt  inferno,  disseminandovi  gran 
quantità  di  corpi  ignudi  in  piu  maniere  dottamente  disposti.  Ed  era  tale  t effetto 
prodotto  da  quella  pittura,  che  atterriva  gli  animi  riguardandola.  — Nella  se- 
(onda  colori  la  famosa  vittoria  dell'armi  cristiane  contro  i Turchi,  conseguita  alle 
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Curzolari  nell'aniin  — Il  Ridiilfì  stesso  rapporta  di  questa  giilsa.e  il  modo 

col  quale  ottenne  il  l'inlnretto  la  rominisslune,  c come  l' avesse  mararigliusanirnte 
posta  ad  eUetlo. 

« Per  la  vittoria  (dice  egli)  ottenuta  dalla  Repubblica  contro  i Turchi,  I'  an- 
» no  iSyi,  il  Senato  determinai,  che  a memoria  de'  poster!  si  dipingesse  quel  glo- 
» rioso  avvenimento  nella  sala  dello  Scrutinio,  dandone  il  carico  a Tiziano,  ed 

• assegnandogli  a compagno  Giuseppe  Salviati  per  sollievo  della  fatica.  Ma  qual  si 

• fosse  la  cagione,  che  diversamente  vien  riferita,  il  porvi  mano  andussi  in  modo 
i>  difTerendo,  che  diede  agio  al  Tintoretto,  che  solo  pretendeva  di  fare  le  opere 

> tulle  della  cittì,  di  procurarsi  quell'iinpiego.  Audossene  dunque  in  collegio,  espose 
» al  doge  e al  Senato,  che  essendo  egli  buon  cittadino  della  sua  patria,  aveva  sempre 

• nodrito  un  desiderio  immenso  di  far  vedere  in  atto  al  suo  principe  l'aflettuoso  ani- 
» mo  suo  ; e che  allora  era  per  dimostrarlo  in  effetto  col  far  comparire  fra  i lumi 

> c le  ombre  de'  suoi  colori  quella  felice  vittoria  conseguita  con  tanto  applauso  del 

> mondo  dalle  armi  veneziane,  e che  volentieri  avrebbe  accoppiato  i muti  suoi 
» pennelli  in  guisa  di  lingue  colla  comune  letizia,  promettendo  prestare  ogni  buon 

• servigio  senza  premio  veruno,  stimando  essergli  ricouipeosa  bastevole  la  lode  di 
« aver  saputo  ben  servire  al  suo  prinripe.  Aggiunse  ancora,  che  prometteva  nel 
" termine  di  un  anno  (non  ostante  le  occupazioni  delle  molte  rose  che  avea  per  le 
" mani)  di  dar  quell'  opera  compiuta  ; ronredendo  rampo  libero  ad  ogni  pittore, 
» che  se  nel  termine  d'  anni  due  gli  avesse  dato  l'animo  di  condurre  a fine  una 
» simile  fatica,  avrebbe  levato  prontamente  il  suo  quadro  se  un  migliore  se  ne 
<•  fosse  riposto.  — l'ali  risoluzioni  non  c.aduno  negli  animi  bassi,  ma  ne’  generosi 
'•  che  aspirano  a grandi  onori.  — Il  Senato  dunque,  che  ben  conosceva  il  valore 
» del  Tintoretto,  in  altri  rasi  esperimentato,  vedendo  che  poco  frutto  trar  potevasi 
’>  da  l'izlano  aggravato  dagli  anni  (i4)>  determinò  che  l'opera  al  primo  si  coii- 

• ferisse. 

» Ora  di  tanta  e sì  gloriosa  vittoria  ne  rappresentò  il  successo  con  ordine 
e tale,  che  vi  si  vedevano  gli  avvenimenti  principali  di  quella  battaglia  ; come 
» r aC(|uisto  della  Reale  il'  Alì  generale  lurchesco,  Sebastiano  Veniero  generale 
» veneziano,  e Giovanni  d’  Austria,  di  naturali  ritratti,  con  Marco  Antonio  Co- 
li lonna  per  il  Pontefice,  che  davano  animo  ai  combattenti  esposti  ai  maggiori  pe- 
li ricoli  della  battaglia. 

• Vedevasi,  del  pari,  1'  accidente  d'  Agostino  Barbarigo  provveditore  veuezia- 

> no,  ferito  in  un  ncebio  da  una  freccia  che  gli  tolse  la  vita,  il  quale  col  sangue 

• fregiò  di  eterna  gloria  il  nome  suo.  Fccevi  molle  galee  abbordate  e ripiene  di 
Il  soldatesca,  c gran  quantità  di  Turchi  che  avventavano  nembi  di  freccie,  molti 
Il  de  quali  cadendo  in  mare,  in  atti  crucciosi  sommergevansì.  Formovvi  di  più  al- 

(5) 


• Ire  galee  lonlane,  illuminate  arlificiosamenle  da’ fuochi  delle  bombarde  e da 
» saette  che  strisciavano  per  f aere,  fallo  a bella  posta  dalf  autore  per  distaccarle 

• ili  tal  guisa  da'  legni  vicini,  ingegnosamente  adombrali  dalla  caligine,  e da  al- 
» rune  oscure  nubi  sovrapposte,  divisandovi  medesimamente  sopra  de'  tavolati  una 
» infìnità  di  soldati,  con  ispiedi,  spadoni,  archi,  balestre,  e altri  bellici  strumenti, 
» che  ficevano  crudele  strage  di  nemici,  disponendo  in  fine  ogni  rosa  in  quel  gran- 

• de  inisniglio  senta  confusione,  e con  accurati  termini  dell’arte  : per  la  qual  erce- 
» dente  fatica  ne  restò  deluso  Tiziano  con  gli  emuli  suoi,  che  odiavano  in  estremo 
» il  Tintorettu,  poiché  in  qualunque  cosa  si  frapponeva  ai  loro  interessi  (l5).  • 

rnlte  queste  stupende  opere  perirono  fatalmente  nell’  incendio  accaduto  il  aó 
dicembre  ifiyy,  la  narrazione  del  quale  può  leggersi  ai  Capi  XVI  c seguenti  della 
storia  più  volte  citata,  ove  é pure  descritto  quanto  fece  f architetto  Antonio  da 
Ponte  a conservazione  di  questa  parte  importante  di  fabbrica. 

A rimettere  poi  gl'  incendiati  ornamenti  anche  della  sala  che  illustriamo  pose 
ogni  cura  il  Senato,  scegliendo  i più  abili  artefici  che  allora  fiorissero.  — Senon- 
chc  le  opere  multe  e colossali  domandavano  lunga  stagione,  per  coi  vi  vollero  pa- 
recchi anni  innanzi  che  toccassero  perfeziunamentn  ; e più  per  questa  Sala  dello 
•Scrutinio,  che  men  delle  altre  importava,  per  I'  nlTizin  a cui  era  destinata. 

l'j  sebbene  abbiamo  qui  di  seguilo  offerti  incisi  ed  illustrati  i dipinti  che  deco- 
rano s'i  le  pareti,  come  il  soppalco  della  Sala  in  parola  ; a meglio  rilevare  la  loro 
disposizione  ci  giova  ade.sso  acrenoarli  orilinalamente,  giusta  quanto  praticammo 
nella  descrizione  della  Sala  del  M.iggior  ('.onsiglio. 

Supposto  che  I’  osservatore  pervenga  a visitare  la  Sala  dalla  porta  maggiore, 
a cui  si  giugno  dalla  scala  praticata  per  lesta  delle  luggie  superiori,  c rcspondenle 
di  frotitc  alla  parete  del  trono,  incomincieremo  quindi  la  descrizione  a destra  del- 
r nsservatore  medesimo,  cioè,  dalla 

Parete  dal  lato  della  Piazzetta.  — Pipino  che  tenta  in  vano  dì  assediare 
Vcitezia.  — Dipinto  di  Andrea  Vicentino.  — Inciso  ed  illustralo  alla  Tavo- 
la CLXVIII. 

Segue  una  fiiiestra,  supra  la  quale  sono  due  figure  allegoriche.  — Dipinte 
da  Sebastiano  Rizzi,  sostituite  a quelle  che  avea  lavorate  Andrea  Vicentino,  gua- 
stale dalle  pioggie. 

Pipino  sconfitto  ne!  canal  Orfano  I’  anno  8og.  — Dipinto  del  suddetto  An- 
drea Picentino.  — Tavola  CLXIX. 

Sulla  seconda  finestra  seguente  veggonsi  altre  due  figure  simboliche.  — Di- 
pinte dal  (irefato  Andrea  Picentino. 

Il  califfo  d'  HIgillo  vinto  a Jaffa  1’  anno  Iia3.  — Dipinto  di  Santo  Peranda. 
— Tavola  CLXX, 
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Sopra  la  finesira  che  segue  stanno  due  altre  immagini  siinbolirhe.  — Opera 
di  Antonio  yassUachi  detto  /"  Aliense. 

Presa  di  Tiro  operata  dalle  armi  cristiane,  coll’  aiiitn  dei  veneziani,  I'  an- 
no iia3-24'  — Dipinto  AeVi  Aliense  suddetto.  — Tavola  CLXX  bis. 

La  vicina  finestra  è superiormente  decorata  da  altre  due  figure  simboliche. 

— Opera  del  medesimo  Aìiense. 

Vittoria  de’ Veneziani  conseguita  l'anno  1148  contro  le  armi  di  Ruggieri  re 
di  Sicilia.  — Dipinto  di  Marco  Vecellio.  — Tavola  CLXXI. 

La  prossima  finestra  è sormontata  da  un  dipinto  recante  due  altre  figure  sim- 
bolirhe.  — Lavorate  dallo  stesso  Marco  Vecellio. 

Facciala  del  trono.  — Il  Giudizio  Finale.  — Dipinto  di  Jacopo  Palma 
Juniore.  — Tavola  CLXXII. 

Nelle  otto  lunette  soprastanti  il  detto  dipinto,  in  lungo  de’  ritratti  dei  dogi 
schierati  di  seguito  nel  rimanente  fregio  che  cinge  la  Sala,  sono  espressi  li  quat- 
tro Evangelisti,  fiancheggiati  da  due  Profeti  per  lato  — opere  di  Andrea  Vi- 
centino — disposti  come  segue,  incominciando  a sinistra  dell’  osservatore: 

Isaia.  — Ha  in  mano,  come  gli  altri,  un  cartello,  su  cui  leggesi  ; — Dies 
indignationis  (16). 

Geremia.  — È nel  cartello:  — Dies  ullionis  ( 1 7). 

S.  Marco.  — Porta  scritto:  — Apparebit  tane  Filius  hominis  in  nubibus 
cum  majestate  (18). 

S.  Giovanni;  — Colligent  eum,  et  in  ignem  mittent  ( i g). 

S.  Luca:  — Arescentibus  hominibus  prae  timore  (20). 

S.  Matteo:  — Eril  enim  tane  tribulatio  magna  (21). 

Ezechiele:  — Dies  occisionis  (22). 

Daniele:  — Judicium  sedit,  et  libri  aperti  sunt  (23). 

Nella  facciata  respìciente  il  cortile.  — Assedio  di  Zara  e vittoria  delle  ar- 
mi veneziane  sugli  Ungheresi  nel  i346.  — Dipinto  di  Jacopo  Robusti  detto  il 
Tintoretto.  — Tavola  CLXXIII. 

Sopra  la  vicina  finestra.  — Presa  di  Catturo,  compiuta  da  Vittore  Pisani 
nel  1378.  — Dipinto  di  Andrea  Vicentino.  — Tavola  CLXXIV. 

Vittoria  alle  Curzolari,  conseguita  dalle  armi  cristiane  rollegate  contro  il  Tur- 
co, r anno  i.'>7i.  — Dipinto  di  Andrea  Vicentino.  — Tavola  CLXXV. 

Sopra  la  vicina  finestra.  — Presa  e demolizione  del  ca.stello  di  Margariti.  — 
Dipinto  di  Pietro  Rellotli.  — Tavola  CLXXV  bis. 

Vittoria  riportata  sui  Turchi  da  Lorenzo  Marcello  a’ Dardanelli  l'anno  i656. 

— Dipinto  di  Pietro  Liberi.  — Tavola  CLXXVI. 

Parete  della  porta  principale.  — Arco  Trionfale  ad  onore  del  doge  Fran- 
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cesto  Morosiiii,  lidio  il  Pelopniincsiaco.  — Archileltato  da  Andrea  Tirali,  fd 
ornalo  con  sei  dipinli  (Il  Gregorio  Lazzarini.  — Tavola  CLXXVII. 

Nel  ricco  frrj'io  die  ricorre,  per  Ire  lati,  intorno  alla  Sala  sono  inserite  lu- 
nette, ognuna  delle  quali  reta  I'  immagine  di  un  doge,  iucomiiiciaudo  da  Lorenzo 
Priiili,  rmo  all  ulliino  che  sedè  sul  Irono  durale,  riiirelire  Lodovico  Mauin  ; li  quali 
tulli  ritratti,  unitamente  agli  allei  posti  nella  Sala  già  descritta  del  Maggior  Con- 
siglio, daremo  come  chiusa  dell'  opera,  ove  nelle  illustrazioni  che  li  accompagnano, 
sarà  dello  de' loro  merili  particolari,  come  de’ fatti  accaduti  durante  il  loro  reggi- 
mento. 

Intorno  al  solTillo  poi  ed  alle  pitture  che  lo  decorano  è detto  largamente 
nella  illustrazione  della  Tavola  CLXXVIll,  alla  quale  ri  riportiamo. 

.Si  iish  qiiesla  sala,  durante  la  Kepubblira,  come  indica  il  suo  nome,  per  gli 
Squilliiii  del  Maggior  Consiglio,  e perciò  era  riguardata  come  uno  stesso  e mede- 
simo luogo  della  sala  vicina.  — In  essa  quindi  si  eleggevano  li  qaaraotuii  nobili, 
che  sceglier  doveano  il  nuovo  doge,  i quali  passavano  poi  in  quella  del  Pregadi  a 
nominarlo  elTettivarocnle.  Facevansi  in  essa  pure  gli  squittini  per  la  nomina  di  al- 
tre cariche  ; e preslavasi  ad  altri  simili  oggetti,  sempre  in  servigio  del  Maggior 
Consiglio. 

Caduta  la  Repubblica,  venne  adoperata,  sotto  il  governo  italiano,  pei  pubblici 
dibattimenti  del  Tribunal  Criminale  ; finché  fu  concessa  pur  essa  alla  Biblioteca 
Marciana,  la  quale  qui  conserva  i codici  più  preziosi,  fra  cui  li  donati  dal  cardinale 
Bessarione,  siccome  servito  avea  fin  da  principio. 
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ANNOTAZIONI 


(!)  Cronaca  Sivot^  Vo).  II 

(2)  Ecco  il  decreto  citato. 

MccccLkviii  die  ii  Mariii. 

In  Majori  ContiUo. 

Convcniens  est  ut  obtatio  et  tnunus  facttm  Dominio  Mostro  per  Heverenditsimum  Dominum 
Cortfiaa/(!in  iVicrnum  amicùiimuiR  et  xlue/iViiiAiimum  Status  nostri  de  tam  praniara  Bibliolheca 
honoretur,  et  dirti  (ibri  coUocentur  in  loco,  tri  ai'(  ad  omameitlum  tam  dignae  Bibtiothecae.  Et 
proinde  c«m  nuHus  locus  sH  aptior^  et  ex  desiderio  praefati  Domini  Cardinatis  eonoenientior 
quom  in  saia  novissima  Patata  noffri. 

Vada  Poca,  quod  auetoritate  hujus  ConciVii  dieta  saia  novissima  Palata  nostri  deputettir  prò 
dieta  Bibtiotheca,  quae  apiari  et  commodori  debeat  siculi  et  quemadmodum  videHtur  Cottegio  juxta 
exigentiam  rei. 

(3)  MCCCCLViii  die  ix\  Augusti. 

In  Majori  Consilio. 

Orator  uoster  in  hoc  tuo  reditu  ex  Roma  reiulit.  Quod  quampiimum  Reverendiss  Dominus 
Cardinali  Aiccnv*  infWlipcrcl  doltim  esse  iNtlitrin  praq^arandi  Pi/'IìoIAccoin  non  differet  mittere 
librot  dono  datos  Ecciesiae  nosirae  Sancii  iVarci,  et  quoniam  ptricwlum  est  in  mora. 

Vada  Party  quod  per  Officium  noAlrvm  Salis  dati  debeant  ducali  cenlum  prò  dando  inifio 
diclae  lilirariac. 

(4)  MccccLiix  die  xxi  AprUis. 

In  Majori  ConitVio. 

Quod  attento  memoriale,  et  dignissimo  mnnere  facto  Ecciesiae  nosirae  >'ancli  Marci  per  Re- 
verendiss. Dominvm  Cnrdinalem  Meenum  de  tot  pv/cAerrimr«,  et  nobiltsstmis  voluntnilnt  in  utro~ 
que  tingua,  ut  a Dominio  nostro  utatury  condr'jpna  liberaiitas  erga  nunlivm  prefati  Domini  Cardi- 
nalis,  qui  est  primus  homo  domus  tuae  rerpeclti  lum  dignitalis  dicti  D.  Cardinatis,  ium  etiam  ex- 
pensarvn  factarum  in  eonducendit  dìctis  libris  cum  Xf  fnirlie,  et  fami  lis. 

Yadit  Party  quod  prò  honore  nostri  Uominti  denlur  dono  diete  iVnnlio  due.  cccc.  de  quitus- 
eunque  pecuniis  nostri  Domini/. 

Tìtoli  clxtii  alla  clxxxtiii.  (9) 
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(5)  Sanudo,  Vile  de  Dogi,  col.  1 196. 

(6)  Ecco  corno  il  profato  Sanudo,  Dell'opera  sopra  citala  ( Voi.  LIV,  pag.  445  e 446),  rife- 
risce la  cosa: 


26  Apriie  1561.  — /»  Coìueio  <U  X coti  la  ZofUa. 

fu  patto  per  li  Cai,  e preso  di  tramezar  la  tata  di  la  Liòraria,  dove  di  sopra  tieno  poste 
tutte  le  scritture  di  la  canzeleria,  et  leto  uno  deposition  de  inzegneri  che  la  spexa  vorà  a traver^ 
sarta  ducati  1200,  perhò  sia  preso  che  dal  o^cio  dii  Sai  li  sia  dati  di  tempo  tu  tempo  danari,  el 
sia  elelto  percolegio  uno  sopra  la  fabricha  predirla  con  ti  Cai  di  diexe,  come  serd  deliberà  per  il 
cotegio,  e ti  conti  sia  monstrd  ai  Serenissimo  ogni  settimana,  o(  tu  parte. 

(7)  Morelli  Jacopo,  Operette.  — Voi.  I,  pag.  40,  Venexia  1820. 

(8)  20  Settembre  1531.  ■—  /«  Coiic.  di  X con  la  Zonta.  — Fu  preso  di  syratidtr  te  do  porte 
vanno  di  Ii^rarto  in  gran  conscio,  la  qual  parte  fu  posta  alias,  et  pendeva.  — Sanudo,  Oi'arii, 
Voi.  LIV,  pag.  680 

— 8 Ottobre  1531.  — In  questa  tnalìna  fo  principid  a lavorar  ale  porte  di  ta  sala  di  la 
/i4rarta,  va  tn  yrati  Conscio,  per  farle  più  grande,  e tion  vastar  li  quadri  del  gran  Conscio,  justa 
la  parte  presa  in  Conscio  di  X — Suddetto,  Oiahi,  Voi.  LV,  pag.  17. 

(9)  30  Decembre  4532.  — In  questo  zomo  si  dete  principio  a far  scrutinio  in  ta  sala  di  ta 
Libraria  novamente  conzada,  con  il  Tribunal  et  banche  atomo  e fenestre  di  vero  nuove  ; tnancAa 
so/itarla,  ec.  — Suddetto,  Dìani,  Voi.  LVII,  pag.  263. 

(40)  21  Gennaro  1533.  — Fo  Colegio  con  ti  Cai  di  X m execution  di  la  parte  presa  tn 
Conscio  di  X di  etezer  uno  per  il  compir  la  sata  di  la  Libraria  so/itata,  ecc.  e tolti  ; . . . rimase 
/.  Jacopo  Soranzo  procurator  ; beUotadi /.  Ani.*  Capetto  prorurator, /.  Vitor  Grimani  procu/ 
/.Ant.*  lfo2cmyo  proe.',J.  Francesco  Contanti»  Savio  a Tcrraferma,  e alcun»  altri.  — Suddetto  — 
lìiarii.  Volume  ultimo  citato,  pag.  356. 

(10)  Sansovino,  Venezia,  colle  gitmlc  del  Marlinimii,  pag.  326. 

(42)  Ridolo,  Le  Maraviglie  deli’ Arte,  cc.,  Voi.  I,  pag.  158.  Padova  1835, 

(13)  Suddetto,  opera  citato,  Vul.  Il,  pag.  400. 

(44)  Contava  allora  Tiziano  la  grave  clà  d’anni  05,  nato  essendo  nel  4 477. 

(15)  KiduUì,  Opera  della,  Voi.  II,  pag.  205  e seg. 

(16)  Ecce  dies  Domini  veniet  crudetis,  et  indignaiionis  plenus,  et  irae,  furorisque  ad  poneu- 
dam  terram  in  «o/ittid/ncm,  et  peccatores  ejus  conterendos  de  ea.  Isaia,  Cap.  Vili,  v.  9.  — Quan- 
tunque vaticinii  in  questo  passo  Isaia  la  distruzione  di  Babilonia,  che  doveva  compiersi  per  ope- 
ra dei  Medi,  gl' interpreti  de' libri  santi  per  giorno  del  Signore  ioteudooo  più  specialmente  di- 
visato il  di  del  giudìzio  Onale,  a cui  qui  si  volle  alludere,  essendo  sotto  espi^easo  appunto  quel 
terribile  giorno. 

(17)  Dies  avtem  ille  Domini  Dei  exercUuum,  dies  utlionis,  ut  sumai  vindictam  de  inimicis 
Muis:  devorabil  gladius,  et  satvra/iitur,  et  inebriabitur  sanyiiincifi  corum.  — Geremia,  Cap. XLVi, 
V.  40. 

(18)  Il  vero  passo  della  Vulgata  è questo:  Et  lune  videbunt  Fitium  hominis  venieniem  in  nu- 
bibus  CUOI  virtulc  multa  et  gloria.  — S.  Marco,  Cap.  XIII,  v.  26. 

(49)  S.  Giovanni,  Cap.  XV,  v.  6.  — Allusivo  a’  castighi  che  saranno  inflitti  a coloro  che  si 
Icrrannn  lontani  da  Dio. 

(20)  S.  Luca,  Cap.  XXI,  v.  26.  — Parla  deiruiliino  giudizio,  conforoiandosi  agli  altri  Evan- 
gelisti: Aresceniibus  hominibus  prue  timore,  et  exspectatione,  quae  supsrvenient  universo  or- 
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òì:  nan  virtuiei  eoetcrum  movehuniur.  ■—  Et  tnnc  viMunt  Fitium  kominis  veuientem  t»  muòe 
ftim  potestaie  et  majestate. 

(2f)  S.  Matt«o,  Gap.  XXIV,  v.  24. 

(22)  Venit  contriHo  tnper  U,  qui  habiitu  ta  terra  ; venit  tempui^  prape  e$t  4ies  occùioni», 
et  non  gloriae  montium.  Ezechiele,  Gap.  VII,  t.  7.  — 11  profeta  qui  Talicioa  la  devaataiiODe 
del  paese  di  Giuda,  che  qui  fu  presa  a simbolo  di  quella  che  accadrà  alla  fine  del  moado. 

(2S)  Daniele,  Gap.  VII,  v.  IO. 
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DIPINTO 

DI  ANDREA  VICENTINO 

NELLA  SALA  DELLO  SCRUTINIO 
TAVOLA  CLWin. 





La  storia  de' primi  Irmpi  d'ogni  popolo,  qoal  più  qual  meno,  è iniessula  di 
favole,  dalle  quali  mal  potrebbesi  sceverare  il  vero  dopo  tanta  notte  di  secoli  che 
sopra  vi  corse,  da  trovarsi  ben  gramo  colai  che  tentar  voglia  snebbiare  alcun  poco 
quelle  tenebre;  imperocché  d' ogni  lato  se  gli  affacciano  tali  e cosi  forti  impedi- 
menti, da  doversene  reputare  a prodigio  se  ne  può  uscire  senza  taccia  veruna. 

Arrogesi  a ciò,  che  se  si  pone  egli  a raffrontare  i racconti  dei  varii  cronacisli, 
e più  quelli  narrati  da  scrittori  di  due  diverse  nazioni,  che  per  avventura  ebbero 
fra  esse  o comunanza  di  negozii,  o pretese  di  duininio  in  terre  straniere,  o rivaliti 
per  altri  riguardi,  in  cotal  pelago  di  contraddizioni  si  trova  avvolto,  che  non  gli 
vai  bussola  per  giungere  salvo  a riva  ; non  filo  per  uscire  da  si  intricato  labirinto. 

E la  storia  veneta,  pur  troppo,  come  tutte  le  altre,  presenta  ad  ogni  tratto 
di  cotali  impedimenti,  che  tolgono  al  più  svegliato  intelletto  di  procedere  sulle  orme 
del  vero,  in  guisa  da  non  lasciare  alla  critica  cagione  di  appunto. 

Uno  di  questi  è senza  dubbio  il  fatto  della  guerra  mossa  da  Pipino  alla  na- 
scente Repubblica  Veneziana,  accaduto  l'anno  809  ; fatto  che,  e per  le  cagioni  che 
vi  diedero  origine,  e pel  modo  che  si  svolse  c compì,  viene  narrato  diversamente  e 
dagli  storici  patrii  c dagli  stranieri,  i quali  tutti,  o nell'  uno  o nell'altro  modo  alte- 
rarono il  vero,  e,  quel  che  più  vale,  lo  ingombraron  di  favole,  da  recare  sorpresa 
lo  scorgerle  credute  verità  dimostrate  da  uomini  illustri  ; e tanto  da  volersene, 
col  mezzo  dell'arte  pittorica,  rappresentata  la  scena  nelle  aule  stesse  del  princi- 
Tivou  cmiii.  (i) 
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palo.  — Ciò  signiBca  che  mancò  ad  essi  la  critica,  quella  critica  della  quale  però 
difettano  tuttavia  alcuni  odierni  scrittori  in  tanta  luce  di  sapienza. 

ISeir  illustrare  adunque  li  due  dipinti  che  figurano  questa  istoria,  tenteremo, 
per  quanto  ne  sarà  dato,  la  via  di  narrarla  sgombra  dalle  favole  di  cui  fu  rivestita, 
non  che  altro,  dalla  fantasia  di  alcuni  cronacisti. 

Motivo  precipuo  della  calata  di  Pipino  nella  Venezia  marittima  fu  la  vanaglo- 
ria del  di  lui  genitore  Carlo  Magno,  che  spinto  dalla  malnata  bramosia  d'intermi- 
nabile impero,  la  quale  avcalo  sospinto  ad  usurpare  ai  nipoti  il  paterno  retaggio, 
ed  a farli  poi,  in  un  colla  misera  madre,  disparire  dal  mondo  ; si  mosse,  per  ecci- 
tamento del  cortigiano  Fortunato,  patriarca  di  Grado,  a conquistare  la  Dalmazia, 
per  aprirsi  quindi  la  via  a soggiogare  i Veneziani,  nelle  cui  isole,  per  opera  di 
Fortunato  stesso,  avevano  i Franchi  un  partito. 

Era  Fortunato  nipote  di  quel  Giovanni,  non  pure  patriarca  di  Grado,  il  quale 
venne  ucciso  da’partigiani  de'dogi  Maurizio  e Giovanni  Galbaj  ; ed  era  stato  con 
molla  imprudenza,  dalla  dieta  nazionale,  scelto  a successor  dello  zio.  — Di  carat- 
tere turbolento,  ambizioso  e adulatore  di  Cario,  non  st  tosto  salito  alla  cattedra 
patriarcale,  volle  trarre  vendetta  della  morte  del  suo  parente,  e perciò  vieppiù  si 
strinse  al  parlilo  franco.  — Quindi,  scorgendo  che  molte  famiglie  tribunizie  odia- 
vano i Galbaj,  diedesi  con  esse  segretamente  a maneggiare  una  congiura  con- 
tro i dogi  prefati  ; ma  scoperta,  fu  costretto  riparare  nel  regno  italico  ; e poKÌa 
recatosi  appo  Carlo,  il  trovò  benevolo  e magnauimo,  dappoiché  conobbe  quel  mo- 
narca potersene  di  lui  valere,  affine  d’  incarnare  i disegni  che  meditava  nell'ani- 
mo contro  de' Veneziani. — Per  tal  modo  presenlossi  il  destro  all'ambizione  di 
Carlo,  per  intromettersi  nelle  cose  nostre,  accogliendo  Fortunato  sotto  l'imperiale 
c immediata  sua  protezione.  — Laonde  con  amplissimo  diploma  lo  venne  assicu- 
rando nel  possedimento  de' fondi,  servi  e coloni  che  la  Chiesa  gradense  possedeva 
nell'  Istria,  nella  Romagna  e nel  regno  longobardo.  — Per  dimostrarsegli  grato  e 
devoto,  fé' del  suo  meglio  Fortunato,  accostandosi  cogli  altri  fuorusciti  dalle  isole, 
per  rialzare  il  partito  franco  nelle  lagune,  e s'i  che  mosso  in  queste  fiero  tumulto, 
furono  astretti  i Galb.aj  a salvarsi,  con  rapida  fuga,  ritirandosi  a Mantova. 

Fu  allora  che  l'assemblea  nazionale,  raccoltasi  sul  lido  di  Malamncco,  depose 
e band*!  i profughi  dogi  Giovanni  e Maurizio  II  Galbaj,  ed  elesse  in  luogo  loro 
il  tribuno  Ubelerio  ; che  chiese  ed  ottenne  di  potere  associarsi  nel  governo  suo 
fratello  Beato.  — Erano  però  ridotte  le  cose  a s'i  mal  partito  fra  i Veneziani,  che 
poco  poi  arser  fra  loro  fraterne  discordie,  a cagione  delle  antiche  e non  ancora 
assopite  contese  fra  gli  abitatori  di  Eraclea  e quelli  di  desolo,  od  Equilio,  eccitate 
eziandio  dai  partiti  franco  e greco,  sicché  rimase  quasi  distrutta  Eraclea,  secondo 
narrano,  tra  gli  altri,  il  Sagomino  ed  il  Dandolo  (i). 
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Vedendo  Fortunato,  accorso  allora  in  Italia,  ami  a'margini  delle  lagune  stesse, 
volgersi  a lui  conirarii  gli  eventi,  recossi  nell’ Istria  soggetta  a'Franchi,  ed  ivi 
pose  stanza,  ove  come  patriarca  gradense  godeva  grandissima  autorità  e sommi 
onori.  — Allora  però,  in  grazia  della  molla  conlidenza  che  aveva  col  Magno  Carlo, 
ottenne  da  esso  di  poter,  come  giudice  e messo  imperiale,  regolare  le  cose  tutte 
di  quelle  genti,  ed  ottenne  eziandio  dal  medesimo  amplissime  esenzioni  e privi- 
legi, e fra  gli  altri  quello  di  poter  trafficare,  coi  quattro  navigli  spettanti  alla  sua 
Chiesa  di  Grado,  in  tutti  i porti  del  regno  italico,  con  esenzione  da  ogni  balzello. 
— Laonde,  arricchitosi  sempre  più  Fortunato,  si  pose  in  grado  di  largheggiar 
grandemente  Ira  i cortigiani,  e di  sedurre  e trar  gente  al  suo  partilo  fra  i Vene- 
ziani. 

Infratlanlo  era  rimasta  vacante  la  sede  vescovile  di  Fola  nell'  Istria,  e Fortu- 
nato, vedendo  che  i nostri  non  voleano  richiamarlo  a Grado,  maneggiossi  presso 
Carlo,  afBncbè  il  ponlelìce  Leone  III  gli  acconsentisse  di  occupar  quella  sede.  — 
A ciò  lo  movea  il  desiderio  di  poter  più  d' avvicino  osservare  quanto  accadeva  fra 
i nostri,  e prender  dal  caso  regola  e norma  a’ suoi  futuri  disegni. 

Il  pontefice,  nell' accordargli,  a malo  in  cuore,  la  grazia,  ordinava  però  che 
dovesse  rinunziare  alla  nuova  cattedra,  senza  lederla  ne' suoi  diritti,  tostochò  po- 
tesse egli  ritornare  all’antica  di  Grado:  nè  mancò  Leone  di  far  intendere  a Carlo, 
come  Fortunato  dava  giusto  e possente  motivo  di  scandalo  pel  suo  vivere  perpe- 
tuamente immerso  nelle  cabale  cortigianesche,  per  il  suo  smodato  amore  alle  ric- 
chezze e per  quella  vanità  ed  orgoglio  di  onori,  de' quali  non  vergognavasi  di 
andare  a caccia,  postergando  la  dignità  del  sacerdozio  e quella  mansuetudine  ed 
umiltà  comandate  da  Cristo:  dovendo,  aggiungeva  il  pontefice,  aver  Carlo  stesso 
compassione  del  danno  che  perciò  soffrire  doveva  la  coscienza  di  quel  vescovo,  da 
lui  beneficato  già  io  Francia  e colmato  d ogni  favore  (2).  — La  perspicacia  di 
Leone  ben  gli  avea  fatto  conoscere  Fortunato,  il  quale,  per  sua  parte,  d'  altro  non 
pensava  che  di  farsi  ogni  (Ti  più  accetto  all’ imperatore,  non  curando  gli  ammoni- 
menti diretti  dal  pontefice:  e Carlo,  in  quella  vece,  sperando  pel  di  lui  mezzo  di 
estendere  il  proprio  dominio  anche  sul  Veneto  Ducato,  lo  scelse  a suo  compa- 
re (3).  — Tanto  infatti  far  seppe  Fortunato,  e coll’  oro  c colle  pratiche,  che  potè 
placare  i nostri  ; sicché,  assolto  dal  bando,  ritornava  a Grado  con  animo  di  ren- 
dere più  proficua  l'opera  sua  a favore  di  Carlo,  a cui  era  legato  con  vincoli  di 
gratitudine  e di  sacra  parentela. 

Scorso  alcun  tempo,  la  pace  conchiusasi  tra  li  due  imperi  turbossi,  perchè 
Niceforo,  inquieto  al  veder  sempre  più  Carlo  ingrandirsi  nell'  Europa,  e ricevere 
perfino  ambascicrie  da’ potenti  ed  orgogliosi  califfi  saraceni,  e,  con  una  flotta  nel 
Mediterraneo,  tenere  in  freno  Africani,  Siculi  e Spagnuoli,  e quindi  dominare  Sar- 
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degna  e Corsica,  gli  entrò  nell'  animo  il  divisaroento  di  opporsi  a quella  sua  cre- 
scente potenza.  — Laonde  comandò  si  allestisse  poderosa  flotta  ; ed  allestita,  la 
spediva  nell’Adriatico,  con  alla  testa  il  patrizio  Niceta  ; il  quale,  visitate  le  città 
marittime  dell'Albania  e della  Dalmazia,  e presidiatele,  giunse  nelle  venete  lagune, 
ed  ivi  calò  l'ancora. 

Al  suo  gingnere.  Fortunato,  siccome  partigiano  di  Carlo,  fuggì  tosto  da 
Grado  e riparossi  in  Francia;  e Niceta,  sceso  a terra,  tanto  operò,  che  raccoltasi 
la  dieta  nazionale  in  Malamocco,  dichiarò  bandito  non  solo  Fortunato,  ma  deca- 
duto eziandio  dalla  sua  dignità,  eleggendo  a nuovo  patriarca  di  Grado  il  diacono 
Giovanni,  già  vescovo  di  Ulivolo. 

Niceta  ancora,  d'ordine  di  Niceforo,  creò  spatario  il  doge  Obelerio,  titolo  co- 
spicuo di  que' tempi,  che  dava  diritto  a chi  n'era  insignito  di  usare  veste  propria 
e ricchissima,  di  cigner  spada  e d' impugnare  una  specie  di  scettro. 

Essendo  in  Malamocco  Niceforo  conchiuse  tregua  di  alcuni  mesi  co' Franchi, 
c quindi  part'i,  conduccndo  seco  l' altro  doge  Beato,  il  tribuno  Felice  ed  il  vescovo 
olivolense  Cristoforo.  — Menò  il  primo,  cos'i  desiderandolo  egli  stesso,  aflìne  di 
presentarsi  all' imperatore;  tolse  i secondi,  per  espresso  desiderio  de' Veneti,  es- 
sendo essi  palesi  partigiani  de' Franchi  ed  amici  intimi  di  Fortunato.  — Perciò, 
giunti  questi  ultimi  a Costantinopoli,  venner  banditi,  nel  mentre  che  Beato  era 
insignito  del  grado  d'ipato,  o console,  titolo  assai  più  cospicuo  di  quello,  cui  era 
stato  fregiato  Obelerio.  — Ciò  forse  avvenne,  perchè  Niceforo  sospettava  Obelerio 
partigiano  di  Carlo,  avendo  menata  in  moglie  donna  di  franca  nazione  e d'illustre 
liguaggio,  datagli,  siccome  dicono  alcune  cronache,  da  Carlo  stesso  ; e perciò  deco- 
rando Beato  di  maggior  grado,  mirò  trarlo  al  proprio  partito  per  contrapporlo  al 
fratello. 

E che  Obelerio  inchinasse  tutto  a favore  di  Carlo,  lo  dimostra,  secondo  rap- 
portano alcune  cronache,  essere  egli  ito  in  Francia,  o solo,  ovveramentc  in  com- 
pagnia d'altri,  fra  cui  un  Donato  vescovo  di  Zara,  e un  certo  Paolo  Duca,  a trat- 
tare con  Carlo  medesimo  di  amicizia  e di  soggezione. 

Conviene  però  osservare,  che  non  facendo  parola  di  cotesla  gita  nè  il  Sagor- 
nino,  nè  il  Dandolo,  scrittori  antichi,  e massime  il  primo,  lontano  solo  d'un  seco- 
lo dal  fatto,  pare  doversi  tenere  per  dubbia,  almeno  nello  scopo  a cui,  dicesi, 
mirava;  tanto  più  quantochè  le  cronache  posteriori, che  ne  favellano,  scritte  furono 
dopo  parecchi  secoli,  e da  penne  volgari  spoglie  di  critica,  e che  attinsero  dagli 
storici  franchi,  i quali  sostengono  decisamente  che  le  lagune  assoggettaronsi  allora 
all’Impero  occidentale.  — Ma  convien  riflettere,  non  esser  possibile  che  ciò  acca- 
desse, e per  li  due  forti  partiti  greco  c franco  che  ardevano  nelle  lagune  stesse,  e 
per  ciò  che  avvenne  in  appresso. 
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Vero  è però  che  possente  era  il  partito  dei  dogi,  e che  grande  sostegno  ave- 
vano fra  i popoli  originarii  da  Padova  e da  Este,  e n'  è pruova  lo  avere  i dogi 
stessi  riuscito  ad  associarsi  al  governo  un  terrò  loro  fratello  di  nome  Valentino. 
— Ma  tutto  ciò  non  vale  a provare  la  dedizione  de’ Veneti  a Carlo.  — Chò  se 
Obelerio  ebbe  a moglie  donna  fraucese,  c se  questa  gli  fu  data  da  Carlo  stesso, 
potea  dessa  beos'i  trarlo  maggiormente  dalla  parte  de' Franchi,  ma  solo  occulta- 
mente, aspettando  tempo  e occasione  propizia  per  giovare  alla  causa  che  aveva 
abbracciato.  — Il  Dandolo  anzi  assicura  di  aver  rilevato  io  antiche  scritture,  come 
la  moglie  inducesse  Obelerio  a promettere  il  possesso  delle  Venezie  a Carlo  ed  a 
Pipino  (4).  — Quindi  ben  esser  può  che  Obelerio  secretamentc  promettesse  sud- 
ditanza a Carlo,  senza  però  che  i Veneziani  il  sapessero  ed  il  volessero;  e gl' in- 
gannasse poi  dicendogli  tutt’ altra  cosa. 

Se  la  gita  in  Francia  d' Obelerio  ebbe  luogo,  dee  porsi  però  prima  che  la 
flotta  greca,  come  accennammo,  giognessc  nelle  venete  acque.  ,\lla  quale  dieder 
soccorso  i Veneziani,  siccome  coloro  che  in  generale  non  inchinavano  a’Francesi; 
prova  cotesta  che  varrebbe  sola  a smentire  la  dedizione  sì  decantata  dagli  storici 
franchi. 

Trascorso  alcun  tempo  poi  dai  fatti  narrati,  una  seconda  flotta  greca,  capita- 
nata dal  patrizio  Paolo,  ritornò  nelle  lagone,  essendo  già  per  ispirare  la  tregua  con- 
chiusa da  Niceta  con  Pipino.  — Tutto  il  verno  dell'  anno  808  stanziarono  i Greci 
nelle  isole  e ne' veneti  lidi,  occupandosi,  in  quel  mezzo,  Paolo  nel  trattar  nuova- 
mente con  Pipino.  — Ma  scorsa  la  stagione  jeinale,  e sorta  la  primavera  del- 
l’anno 8og,  senza  che  avesse  egli  potuto  stabilir  pace  coi  Franchi,  volle  tentare  di 
togliere  ad  essi  Comacchio,  per  aprirsi  forse  la  via  da  colà  verso  a Ravenna.  — 
Secondo  alcune  cronache  risulta,  che  si  unissero  i nostri  a'  Greci  in  quella  im- 
presa, che  non  riuscì;  sicché  convenne  loro  ritornare  alle  lagune.  — Laonde,  ve- 
dendo ornai  perdute  senza  riparo  le  cose  greche  in  Italia,  Paolo  fe’del  suo  meglio 
per  rannodare  nuove  trattative  con  Pipino.  — Sennonché,  avvedendosi  che  i ma- 
neggi d' Obelerio  gli  erano  d’ imprdimciiln;  anzi,  giusta  alcune  cronache,  scoperto 
che  erasi  perfino  tese  insidie  alla  sua  stessa  persona,  sciolse  sdegnato  le  vele,  diri- 
gendo le  prue  alla  volta  di  Costantinopoli. 

Fu  allor  che  Pipino  si  accese  grandemente  dal  desiderio  di  rendersi  signore 
della  Dalmazia,  per  vendicare  così  f insulto  ricevuto  a Comacchio.  Egli  contava 
assai  sui  raggiri  c sulle  promesse  del  patriarca  Fortunato  e del  doge  Obelerio  ; 
perciò  chiese  ai  Veneziani  assistenza  navale  per  la  progettata  spedizione.  — Tale 
domanda  mise  in  somma  perplessità  la  nazione;  imperocché  se  inrhinavasi  a Pi- 
pino veniva  a mancare  apertamente  alla  greca  alleanza;  mettevansi  a rischio  le 
persone  e gli  averi  de' cittadini,  che  pei  loro  negozi!  trovavansi  a Costantinopoli  ; 
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disseccaTasi  codesla  sorgente  ricchissima  di  traffico;  rendevansi  mal  sicari  i mari, 
pericolosa  la  navigazione  dei  legni  veneziani;  rinunziavasi  infine  alle  antiche  ahi* 
ladini,  agli  antichi  vincoli,  alla  comunanza  d' interessi,  di  costumi,  di  civiltà  che  i 
greci  ed  i veneti  popoli  avevano  sempre  avvicinalo.  — Ma  dall'  altra  parte  oppo- 
nevasi  : essere  assai  maggiore  il  pericolo  rifiutando  l' alleanza  di  un  re  sà  potente 
qual  era  Pipino,  dal  quale  lutti  i possedimenti  veneziani  si  trovavano  circondati; 
chiuse  verrebbero  al  traffico  tutte  le  bocche  dei  fiumi  che  mettono  nelle  lagune  ; 
espulsi  i mercatanti  veneti  da  tutto  l'ampio  impero  di  Carlo  Magno;  infinite  vie 
essere  aperte  anco  per  penetrare  nel  cuore  stesso  delle  isole  venete;  nulla  giovare 
in  questo  caso  l'alleanza  dell' imperalor  greco  troppo  lontano;  bella  essere  la  fede, 
care  le  antiche  rimembranze,  ma  primo  dovere  essere  quello  della  propria  conser- 
vazione: e a che  varrebbero  i privilegi  ed  i cummercii  dcH'Orientc  quando  lo  Stato 
più  uon  esistesse  ? 

Statuito  dall'assemblea  nazionale  il  rifiuto  all' inchiesta  di  Pipino;  il  che  mo- 
stra come  il  partito  greco  era  allur  prevalente  ; per  non  irritare  quel  principe,  deli- 
berò pur  anco  di  spedirgli  ambasciatori,  che  alcuni  dicono  essere  stati  li  stessi  dogi 
Obelerio  e Beato  ; e ciò  alfine  di  giustificarsi,  adduccodo  la  fedeltà  dovuta  agli  anti- 
chi trattati,  assicurandolo  del  resto  di  tutto  il  buon  volere  c la  prontezza  dei  Ve- 
neziani iu  suo  servigio,  ove  questo  aU'onore  e alla  fede  da  loro  giurata  non  si  oppo- 
nesse. — Giova  rilevare  però,  ebe  il  Sagomino,  che,  come  notammo,  visse  più 
vicino  al  fatto,  nulla  dire  di  tutto  ciò,  e solo  narra  che  l'alleanza,  che  il  popolo 
veneziano  aveva  in  addietro  col  re  d' Italia,  fu  a quel  tempo  rotta  da  Pipino,  il 
quale  mandò  numerosissimo  esercito  di  Longobardi  ad  impadronirsi  della  provin- 
cia dei  Veneti  (.a). 

1 Veneziani,  in  tanta  distretta,  non  mancarono  a sé  stessi,  e prendendo  prin- 
cipio da  chi  regge  gli  umani  destini  ricorsero  alle  orazioni,  confluirono  alle  chiese 
ad  implorare  la  misericordia  dclf  onnipotente  Iddio,  e alle  orazioni  aggiunsero  i 
digiuni,  l' elemosine  ed  ogni  altra  dimostrazione  di  religiosa  pietà,  siccome  narra  il 
Morosini  (6).  — Dando  quindi  mano  a quanto  poteva  in  si  grave  frangente  tor- 
nare a salute  della  patria,  cominciarono  dal  mandare  avvisi  ai  lor  concittadini,  che 
commerciavano  nelle  terre  dell'impero,  affinchè  si  ponessero  in  salvo,  accelerarono 
l'arrivo  d’ ogni  sorta  di  provvigioni,  spedirono  a Costantinopoli  per  soccorsi.  — 
In  pari  tempo  con  palafitte,  con  poderose  pietre,  con  affondati  navigli  adoperarono 
ogni  ingegno  a chiudere  il  passo  dei  canali  ; levarono  a questi  le  guide,  fortifica- 
rono ed  abbarrarono  le  entrate  principali  e le  terre  vicine  al  continente.  — Tutto 
era  movimento;  costruivansi  barche,  piantavansi  pali,  addestravansi  i cittadini  alle 
armi  ed  al  remo,  e incoraggiati  dalle  parole  de' sacerdoti  e dei  capitani,  attende- 
vano animosamente  il  nemico. 
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Pipino  dal  canto  suo,  preparata,  coll' aiuto  dei  Ravennati  e di  quelli  di  Ri- 
mino, di  Comacchio  e di  Ferrara  una  flotta,  s'avanzava  nelle  lagune.  — In  pari 
tempo  le  genti  dell’ Istria  e del  Friuli  assalirono  Grado,  che  dovette  arrendersi 
dopo  vigorosissima  difesa,  (àttavi  da  un  maestro  dei  militi  della  veneta  famiglia 
dei  Vanii  (7).  Di  Caorle  nulla  sappiamo,  ma  ci  è notu  bensì  come  altra  armata, 
fatto  impeto  contro  Eraclea,  Jesolo  od  Equilio,  Fine  ed  i luoghi  vicini,  li  ridusse 
egualmente  a soggezione  e li  mise  a ferro  ed  a fuoco.  — Poscia  i Franchi  s'inol- 
trarono pei  lidi  settentrionali  del  Pineta,  di  Lio  maggiore,  di  Saccagnana  incen- 
diandoli tutti.  — Gli  abitanti  fuggivano  a Bucano,  Torcello,  Mazzorbo  e nelle 
altre  isole,  contro  le  quali  nulla  poterono  intraprendere  gl'invasori  per  la  dilHcoIlì 
dei  passaggi;  come  nulla  tampoco  tentarono  dal  margine  di  Campalio,  Tessera, 
Mestre  c Bttienico,  benché  posto  di  fronte  al  gruppo  delle  isole  Torcellane  e 
Reaitine,  essendone  i canali  ben  muniti,  e tolte  dappertutto  le  guide.  — Nè  pote- 
rono nulla  imprendere,  per  la  ragione  medesima,  ne' margini  verso  Vtilia  0 Ab- 
bondia,  e S.  Hario. 

Diresse  quindi  Pipino  gli  assalti  dai  lidi  meridionali;  e invase  l' acquoso  paese 
vicino  alle  foci  del  Po  e dell' Adige,  bruciando  Fessone,  Capo  d Argine,  Laureto, 
Brondolo  e le  due  Chioggie ; superati  poscia,  con  grave  difficoltà,  i porti  di  Bron- 
dolo,  Chioggia  e Pelestrina,  tentò  varcare  anche  quello  i'  Albiola,  or  Porlo  secco. 
— Quanto  Pipino  da  colà  operasse  per  vitloriarr,  e quale  fu  il  fine  di  questa  sua 
impresa,  è detto  nella  illustrazione  della  Tavola  seguente,  in  cui  è figurata  la  di 
lui  sconfitta. 

Nella  Tavola  che  illustriamo  si  volle  espresso  il  fatto,  che  dicesi  aver  prece- 
duto quella  rolla  ; fatto  però,  che,  tranne  alcuna  rozza  cronaca  e di  nulla  autorità, 
è taciuto  dai  cronacisli  c storici  li  più  antichi,  e perciò  non  ammesso  dagli  scrit- 
tori accreditati,  anche  perché  manca  d' ogni  probabilità,  e quindi  da  confinarsi  nel 
regno  della  favola. 

Fu  il  Bardi,  della  coi  levità  critica  toccammo  più  volte  nel  corso  di  questa  ope- 
ra, che  chiamalo,  dopo  l’incendio  accaduto  delle  due  grandi  aule  del  principato,  a 
scerre  i fasti  più  splendidi  della  Repubblica  per  essere  espressi  a decorazione  delle 
aule  medesime,  pescò,  da  suo  pari,  anche  quest’uno,  da  lui  descritto,  nel  suo  in- 
colto sermone,  di  colai  modo  : 

• Restala  la  Repubblica  di  Venelia,  dopo  l’ultima  divisione  dello  Imperio, 
» accaduta  l’anno  di  Cristo  ottocento  tre,  tra  Irene  et  Niceforo  Imperadori  dei 
•>  Greci,  da  una  parte  et  Carlo  Magno  Re  di  Francia,  che  era  stata  dichiarala  per 
» opera  di  Leon  Terzo  di  questo  nome  Pontefice  Massimo,  dal  popolo  Romano 
» Imperadore  dell’Occidente  per  l’altra  arbitra  dei  due  Imperii,  non  andò  molto 
« che  Pipino,  figliuolo  di  Carlo,  nominalo  poco  prima  dal  padre  Cesare  et  Re 
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• d' Italia,  adegualo  che  la  Repubblica,  vivendo  nella  solila  neutralità,  non  si 
« avesse  voluto  dichiarare  fautrice  delle  sue  parti  nella  guerra,  rinnovata  tra  Nice- 
■ foro  et  Carlo,  ausi  sospettando  che  la  fussc  più  tosto  per  favorire  i Greci,  dai 
» quali  nell'età  passate  era  stala  cosi  altamente  onorata  di  nobilissimi  privilegi, 
» messo  insieme  con  molla  celerilà  gran  numero  di  legni,  tentò  di  sottoporsi  a 

> viva  forza  d'arme  i Veneziani.  — I quali  all' incontro  accertati  dei  preparamenti 
» di  Pipino,  si  ritirarono  per  maggior  secorezza  delle  cose  loro  nell'lsole  di  R'ialto, 
» stando  ad  aspettare  la  mossa  dei  Francesi,  i quali  partitisi  con  una  numerosa 
< armata  nel  principio  dell'anno  olloccnio  nove  da  Ravenna,  et  condottisi  nei 

> canali  di  Vinegia,  avendo  prima  saccheggiato  Chioggia  et  Malamocco,  con  alcune 
» altre  dell' isole  vicine,  serrarono  d'ngni  intorno  i passi,  perchè  nella  città  non 

> entrassero  nè  gente  nè  vitluarie;  deliberando  di  prender  Vinegia  per  assedio,  poi 
i>  che  il  tentar  di  averla  per  altra  via  era  riputato  da  lutti  i Capitani  dell'esercito 
» Francese  et  difBcile,  et  pericoloso;  il  qual  pensiero  facilmente  sarebbe  riuscito 
» a Pipino,  se  i Viniziani,  accorti  dalla  necessità  del  pericolo,  supplendo  con  gli 

> strattagemmi  militari  alla  presente  fortuna,  non  ave.ssero  violentali  i Francesi, 
» naturalmente  impazienti  nei  prorogare  la  fortuna  delle  battaglie,  a commetter  la 
» giornata  navale;  sommamente  desiderala  da  loro.  Perciocché  conoscendo  come 

• Pipino  non  per  altro  sfuggiva  di  venire  alle  mani  con  loro,  se  non  perchè  sapeva 

• la  città  esser  penuriosa  dei  viveri,  raccolte  tutte  le  farine  che  erano  et  nel  pub- 

• blico,  et  tra  i parliculari,  et  di  esse  fallone  gran  quantità  di  pani  ; et  con  diverse 

• macchine  gettatine  molli  nel  campo  et  nell' armata  nimica,  conseguirono  l'in- 

• tento  loro  ; facendo  mutar  pensiero  a Pipino;  il  quale  senza  accorgersi  punto 

• dell’  inganno,  credendo  veramente  che  nella  città  fosse  abbondanza  di  tutte  le 
a cose  necessarie  per  sopportare  lungamente  lo  assedio,  disperalo  d’ impadronirsi 
» in  quella  maniera  di  Vinegia,  rimesse  in  gran  parte  la  diligenza  usala  nel  te- 
» nerla  assediala  ; perciocché  richiamali  i iiavilii,  che  erano  sparsi  fra  la  laguna 
» intorno  alle  bocche  dei  fiumi,  perchè  non  lasciassero  entrare  nella  città  vitluarie, 

• risolve  di  tentare  per  forza  l’esito  della  battaglia,  con  ferma  credenza  di  rimaner 
» vincitore  poi  che  sopravanzando  di  tanto  numero  di  gente  et  di  navilii  i nemici, 
» gli  pareva  di  poter  legittimamente  sperare  di  conseguire  la  vittoria,  credendo 

• forse,  che  la  virtù  dei  pochi  non  fosse  per  sè  stessa  bastante  a resistere  all'im- 
» peto  et  alla  furia  dei  molli.  Et  all' incontro  i Viniziani  lietissimi  che  l'inganno 
» avesse  sortito  quel  6ne  che  essi  desideravano:  essendo  fra  tanto  per  la  negligenza 

• dei  Francesi  entrati  in  Vinegia  diversi  legni  carichi  di  viveri,  arditamente  si 

• prepararono  alla  difesa  (8).  • 

Se  non  che  dalla  semplice  narrazione  del  fatto,  e più  dal  sapersi  la  costitu- 
zione topografica  de' luoghi,  e l’ordine  tenuto  da  Pipino  nella  invasione  de' veneti 
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lidi,  sorge  dimostrata  la  falsità  del  racconto  portoci  dal  Bardi,  da  lui  dcsnnto  da 
viete  cronache  ; sicché  torna  inutile  il  qui  soffermarsi  a combatterlo. 

Avendo  però  servito  quel  racconto  a soggetto  del  quadro  che  si  volle  dipinto 
in  questa  Sala  dello  Scrutinio,  ci  fu  forza  riferirlo,  affinché  torni  chiaro  l'argo- 
mento, che  per  altra  guisa  sarebbe  stato  oscurissimo. 

Se  fede  prestiamo  al  medesimo  Bardi,  era  stata  commessa  questa  tela  a Jacopo 
Palma  juniore,  descrivendola  anzi  egli  siccome  già  compiuta  nel  i587,  anno  in 
cui  pubblicava  quel  suo  opuscolo;  ma  sia  per  una,  o per  altra  cagione,  Jacopo  non 
la  mise  ad  effetto,  sicché  veniva  data  a colorire  ad  Andrea  Vicentino,  come  anche 
asserisce  il  Boscbini  (9). 

Sul  davanti  del  quadro  rappresentò  Andrea  f oste  de'  Veneziani  accampata 
sur  uno  de' lidi  della  laguna,  che  non  sapremmo  ben  divisare,  parendo  sia  questo 
forse  il  lido  di  Malaniocco,  giacrhù  più  sopra  eslendesi  il  canale  del  porto,  ove,  a 
sinistra,  é farmatetta  nemica;  ed  oltre  al  canale  sorge  il  lido  opposto  colla  cavalle- 
ria franca  schierata,  la  quale  già  vedesi  aver  posto  a fiamma  un  castello  vicino. 

Quel  Vittore,  nobile  di  Eraclea,  di  cui  dicono  le  cronache  essere  stato  allora 
eletto  capitano  dell'oste  veneta,  é sul  davanti  del  quadro,  alla  destra  dell’osserva- 
tore, coperto  di  ferrea  armatura,  con  ampia  clamide  che  gli  scende  retro  agli  ome- 
ri. — Colla  sinistra  impugna  il  baston  del  comando,  e due  valletti,  un  per  lato, 
gli  recano  l’elmo  e lo  scudo,  nel  mentre  che  é fiancheggialo  dal  vessillifero,  e se- 
guilo dalle  astate  milizie.  — Dall' opposto  lato  è un  guerriero  a cavallo,  che  dirige 
l’opera  di  gittare,  mediante  certe  macchine,  sul  campo  nemico,  molta  copia  di 
pane,  che  é raccolto  in  ampi  restoni.  — E già  l'opera  ferve  sul  margine  della 
laguna,  ché  vedesi  parecchie  delle  macchine  notate  gittare  il  pane  oltre  il  canale, 
intanto  che,  sovra  uno  steccato  che  elevasi  al  confine  del  quadro,  stanno  alcuni 
guerrieri  osservando. 

Dice  il  Ridolfi,  che  questo  fu  il  primo  dipinto  condotto  dal  Vicentino  per  il 
Palazzo  Ducale,  e ciò  per  la  protezione  a lui  donata  da  uno  dei  signori  sopra- 
stanti alia  nuova  fabbrica  de!  Palazzo  stesso,  di  casa  Cicogna,  suo  compa- 
dre (io);  ma  sembra  più  conforme  al  vero  il  credere  essere  questa  una  delle  ulti- 
me opere  da  Andrea  colorile  nel  Palazzo  medesimo,  mentre  prima  di  pensare  il 
Senato  alla  decorazione  di  questa  Sala,  incendiatasi  nel  1S77,  curò  l'abbellimento 
di  quelle  del  Maggior  Consiglio  e delle  quattro  Porte;  e la  tela  di  cui  favelliamo, 
vedemmo  già  ch'era  stala  ordinata  al  Palma,  né  potevasi  ad  esso  levare,  senza  che 
almeno  non  fosse  trascorso  il  tempo  nel  quale  erasi  egli  impegnato  di  darla  com- 
piuta; durante  il  quale  il  Vicentino  lavorò  i quadri  che  veggonsi  nelle  due  Sale 
accennate,  e che  da  noi  furono  già  pubblicati. 

E di  vero,  il  dipinto  che  descriviamo,  dimostra  la  mente  e la  mano  di  un 
Tavola  clitiii.  (9) 
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uomo  ornai  verrhio,  che  opera  per  sola  pratica  d' arte,  sdegooso  di  studio,  o poco 
alto  a lunga  meditazione  c fatica. 

Che  se  r ordine  della  composizione  non  è al  tutto  spregievole,  perchè  dimostra 
erideote  il  fatto  che  esprimer  si  volle;  bene  mancò  il  Vicentino  in  molte  parti  nel 
disegno,  nè  riusci  robusto  e intonato  nel  colorito  come  in  altre  sue  opere,  fra  le 
quali,  nella  veramente  bellissima  da  Ini  lasciata  nella  Sala  delle  quattro  Porte,  col- 
l'ingresso di  Enrico  III  a Venezia  : e da  ultimo  mancò  nel  costume;  imperocché 
non  ebbe  riguardo  di  iàr  calzare  al  capitano  Vittore  scarpe  strette  da  argentee 
fibbie,  e brache  proprie  di  tempi  assai  posteriori.  — Cosi  pur  dicasi  delle  vesti  dei 
valletti  e di  alcune  altre  indossate  dai  diversi  guerrieri. 

In  una  parola  è questa  un*  opera  che  farebbe  sembrar  giusta  la  sentenza  del 
llidolfi  prefato,  affermante,  aversi  ridotto  il  Vicentino  a dipignere  con  poco  studio 
e di  sola  pratica,  se  non  rimanessero  ancora,  a di  lui  giustificazione,  le  tele  eh*  ci 
lavorò  per  il  tempio  di  Santa  Maria  de'Frari;  e quella  superiormente  accennata, 
coir  Ingresso  a Venezia  del  re  Enrico  IH  di  Francia. 
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ANNOTAZIONI 


(t)  Uac  eliam  Umpestale  CivUos  ^ova  quae  vocaiur  lUracltana  a yeneiicm  dntrucla  eil. 
SagorD.  — /n  odium  «I  conttmplum  forum  tu  iolitudinem  rcducla  fit.  l>and. 

(2)  Et  sicut  temperpro  konore  iUiut  Umporate  laboraxtii  ita  et  de  anima  sua  curam  ponete 
vetitis  ut  per  vestrum  pavorem  «uuni  mclius  expteat,  ec.  Cod.  Carol.  cp. 

(8)  Labbò,  Co»ci7ior.  — L'ghell.  Ital.  Sacra. 

(4)  Aiiqui  seripierunt  quod  dun  lìaldeam  ttxorem  haberet  quendam  nobUem  promisitionibue 
adjectum  ad  Regem  Venetiam  offerret.  — Daod.  in  Cbroti. 

(5)  Interea  foedue  quod  Venelicorum  poputu»  oiim  cum  itaiico  reqe  habebat  ilio  tempore. 
Pipino  agente  rege,  dismptum  est,  et  idem  rex  ingentem  exercitum  Langobardorum  ad  yenetico- 
rum  Provinciam  capiendam  proflioi'i7.  — Sagor.  pag.  28. 

(6)  Paulo  Morosini;  Star.  pag.  57. 

(7)  Filiafii;  AJemorie  storiche  de'  Veneti  primi  e secondi  ec..  Voi.  VII,  piig.  280. 

(8)  Gìrolumu  Bardi  ; Dichiaratione  di  tutte  (e  istorie  che  si  contengono  nei  quadri  posti 
nuovamente  nelle  Sale  dello  Scrutinio,  et  del  gran  Consiglio  del  Palagio  Ducale,  ec.  — Venetia 
1387.  Appresso  Felice  Valgrisio,  pag.  G terg.  c seg. 

(9)  Buschini;  Le  Miniere  delta  Piltura.,  ec.  pag.  51  o 55. 

(10)  Ridoni;  Le  Maraviglie  dell' Arte,  ee.  Voi.  Il,  pag.  845.  Padova  18.17 
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PIPILO  SCONFITW  IL  CiNAL  ORFil  L’ ANNO  809 


DIPINTO 

DI  ANDREA  VICENTINO 

NELLA  SALA  DELLO  SCRUTINIO 
TAVOLA  CLXIX. 





]\arrala,  nella  illustrazione  dell’ antecedente  Tavola  CLXVIII,  la  cagione  per 
la  quale  Pipino  mo^e  guerra  ai  Veneziani,  c come  venisse  con  poderosissima  oste 
ad  assediare  le  lagune,  anzi  la  sede  del  principato,  allora  fissata  nell'  isola  di  Ma- 
lamocco;  diremo  ora,  secondo  ne  chiama  il  soggetto  espresso  nel  dipinto  che  ad 
illustrar  ci  facciamo,  il  combattimento  finale  che  ebbe  luogo  nelle  acque  di  Mala- 
mocco  stesso,  per  cui  fu  domala  1'  audacia  de’  Franchi,  e sorse  più  bella  c rigo- 
gliosa di  nuove  glorie  la  veneta  libertà. 

Questo  avvenimento  perù  è uno  fra  i più  difficili  della  veneta  Storia,  da  po- 
ter trarre  a luce  di  mezzo  a’  racconti  contraddilorii  e favolosi  di  cui  lo  ingom- 
brarono gli  scrittori  stranieri,  non  che  le  cronache  nostre.  — Il  Filiasi,  lamentan- 
do la  fatai  circostanza  e studiandosi,  in  qualche  modo,  di  porlo  a luce  colla  scorta 
di  una  critica  sana,  dubita  però  di  non  esser  riuscito  nell’  arduo  argomento,  eschv 
mando  : Se  d tempi  de!  de  Monacis  e di  Andrea  Dandolo  questo  fatto  narra- 
tasi in  guisa  ditersa,  nè  ben  sapetasi  discernere  i racconti  veri  dai  falsi,  come 
farlo  oggi  che  quasi  mille  anni  ormai  sono  da  che  esso  successe  (i)? 

Il  Cappelletti,  ron  buon  consiglio,  nel  narrarlo  si  attenne  alla  cronaca  Sagor- 
nina,  perchè,  essendo  la  più  antica  e poco  meno  che  contemporanea  all’età  in  cui 
accadde,  lo  scrittore  di  essa  ne  poteva  essere  stato  informato  forse  da  chi  vi  si  tro- 
vava presente;  e,  tutto  al  più,  ben  dice  di  credere  agli  scrittori  nostri  in  quelle 
circostanze,  che  la  buona  critica  non  mostra  inverosimili  (2), 

Sulla  scorta  dunque  di  quella  cronaca  e più  della  buona  critica  diremo  come  av- 
venne quel  fatto.  — Pipino,  giunto  in  Albiola,  allora  grossa  borgata  lungo  il  lido  di 
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Peleslrloa,  avente  nn  oUiino  porlo  c profondo,  oggidì  interralo,  ove  sorge  l'odierno 
Portosecco;  ivi  ginnto,  dicevasi,  arrcstossi  a considerare  la  qualità  dei  luoghi,  ed 
a vedere  come  gli  potesse  venir  fatto  di  prendere  Malamocco,  sede  del  governo  ; 
i cui  abitatori,  sapendo  vinti  Brondolo,  le  due  Chioggie,  Pelestrina  ed  Albiola,  e 
quanto  l' irato  nemico  s'  apparecchiasse  ad  assalirli,  diffidavano  di  poter  impedirgli 
il  passaggio  del  canale,  cd  andavano  facendo  varii  parlari. 

Scorgendo  però  Pipino  il  pericolo  di  passare  più  innanzi,  e temendo  che  per 
sinistro  caso  non  iscapitasse  la  sua  lama,  mandò  dalla  presa  Albiola  un  araldo  a 
Ulalamocco,  arrccatore  di  queste  parole;  « Venire  in  nome  proprio  e di  Carlo  suo 
» padrea  ricevere  la  resa  delle  isole;  i Veneziani  meritare  la  morte  per  non  es- 
» sersi  recati  a farla;  ma  la  sua  connaturale  clemenza  offerire  perdono;  che  se 

> rimanessero  pertinaci,  s’  accertassero  che  sterminerebbe  non  altrimenti,  che  gli 
» altri  pigliati  luoghi,  il  nemico  Malamocco.  » 

I Veneziani,  stimando  queste  parole  francese  iattanza,  non  ne  furono  presi,  e 
risposero  alla  mandata  d'araldo  con  altra,  si  per  cagione  d'  onore  che  per  indu- 
giare, finche  arrivasse  la  vicina  armala  imperiale  da  essi  invocala.  Commisero  agli 
ambasciatori  che  alle  vesti,  agli  atti  ed  alle  parole  fossero  chieditori  di  pace  ; e 
Pipino,  ragguardandoli  con  superbo  e spregiatore  sopracciglio,  disse  loro;  ■ Se  ve- 
li nissero  per  pace  o per  arrendersi  >>;  ed  essi  rispondendo,  che  venivano  per  pace, 
replkii:  « Dovessero  arrendersi,  ed  andassero  a dire  ai  mandanti,  che  tosto  ca- 
drebbe la  pena  sopra  di  essi,  spregiatori  della  sua  misericordia.  • E comandò  si 
mettessero  tosto  le  navi  in  apparecchio  di  giornata  marittima. 

E mentre  molti  Veneziani  ancora  temevano,  ed  altri  accendevansi  con  dispe- 
ralo ardire  a furiosi  partili.  Angelo  o Agnello  Partecipazio,  quello  stesso  che 
aveva  con  robuste  parole  volli  i cittadini  a negare  a Pipino  la  chiesta  alleanza,  da 
doversi  in  iscambio  tenere  con  Niceforo,  imperatore  d’  Oriente  ; Angelo,  dicevasi, 
compose,  frenò  gli  animi  scompigliati,  e cosi  fortemente,  secondo  alcuni  sturici, 
prese  a parlamentare:  « Non  doversi  intimidire,  nè  infuriare  contro  qiicH’audacia; 

> ma  lasciar  che  il  fumo  della  baldanza  esalasse  contro  Malamocco  che,  non  dando 
» speranza  di  salvezza,  non  sarebbe  più  prima  sede  de'  Veneti,  ma  si  Kivoalto, 
» maggiormente  da  natura  munito;  non  i tetti  ma  gli  uomini  essere  e reggere  lo 
« stato  ; che  se  le  fortunose  vicissitudini  del  combattere  richiedessero  la  prudenza 
» di  passare  da  una  in  altra  isoiella,  il  coraggio  non  passerebbe  a viltà  ; ma  sem- 

> pre  sarebbero  imperterriti  contro  nemici,  che  per  numero  possono  soprastare, 

> non  già  per  virtù,  certo  prosjierata  dalla  cognizione  delle  lagune  c del  moto 
» delle  acque,  e gioirebbero  della  vanità  delle  minaccic,  degli  assalimcnti  e delle 

> ree  pratiche  di  malvagi  cittadini.  Non  doversi  rimanere  alle  lusinghevoli  pro- 
< messe  che  Pipino  farebbe,  ricordandolo  sdegnato  della  negala  alleanza;  e for- 
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• masscro  in  mente  non  essere  qnci  superbo  re  facile  a sdimenllcarla,  siccome 
> baldo  di  sicura  villoria.  • 

Piacque  a'  guerrieri  e a’ cittadini  queste  fortissime  parole,  ed  il  prudente  con- 
siglio di  trasportare  la  sede  del  governo  in  Rivoalto,  isola,  più  che  le  altre,  vicina 
ai  porto  del  Brenta,  e da  presso  circondata  da  molle  isolette,  baslevoli  ad  alber- 
gare quella  gente  che  abbandonassero  Malamncco.  Nel  giorno  della  rannata  del 
comune  a valicare  la  laguna  di  là  a Rivoaltn,  avresti  veduto  i generosi  giovani  af- 
focali a remigare  e veleggiar  navicelli  carichi  del  prezioso  avere,  e della  gente  com- 
mista a venerandi  per  uflizio  sacro  o politico,  ed  a compassionevoli  per  età  o per 
sesso,  e gareggiare  nella  voga  a fender  f onde  per  salvarli,  rivolgendo  addietro 
sguardi  pietosi  ai  pochi  volenti  rimanersi,  sdegnati  al  crudo  nemico,  poi  amorosi 
ai  salvali,  che,  alzando  le  mani  e mandando  grate  parole,  rimeritavano  i salvatori. 

Pipino  arse  d' ira  vedendosi  signore  de'  lidi  di  Malamocco  dlpopolato  c misero, 
e conoscendo  quanto  fosse  diflìrile  prendere  colle  armi  Rivoalto,  difeso  da  gente 
sà  animosa  e risoluta  ad  opere  fortissime,  o stringerlo  per  fame,  siccome  vantag- 
gialo di  molle  uscite  da  prie  di  terra  e di  mare,  nè  polendo  dividere  la  sua  armata 
a guardarle  tutte  per  lo  timore  dell'arrivo  di  quella  dell' Imperatore  d' Oriente, 
stelle  alquanto  sopra  sè  e nell'  indugio.  — Stavano  intanto  sul  detto  lido  disposte 
le  troppe  franche  a piedi  e a cavallo  per  dar  appoggio  alla  flotta:  di  rincontro, 
sol  lido  opposto,  erano  i Veneziani  e h presso  le  loro  barche  che  impedivano  il 
passo  a quelle  di  Pipino.  — Quindi  opposero  i nostri  forza  a forza,  e venuti  da 
ultimo  alle  prese  co'  nemici,  li  batterono,  li  dispersero,  li  spinsero  nelle  secche,  c 
in  fine  ridussero  i Franchi  a ritirarsi  e ad  abbandonare  l' impresa. 

Tale,  e con  poca  diversità,  è il  racconto  del  Sagomino  e del  Filiasi  da  Ini 
accuratamente  sceverato  dalle  favole  di  cui  lo  ingombrarono  parecchie  crnnache  e 
storie  nostre  ; al  quale  racconto  si  conforma  in  sostanza  lo  storico  Costantino  Por- 
iirogenito,  che  di  tre  secoli  circa  fu  distante  dal  fatto.  — Dice  egli,  che  ! Vene- 
ziani, colle  sarte,  coi  cordaggi,  colle  antenne  avevano  falli  altrettanti  ripari,  dietro 
a’  quali  stavano  arcieri  e frombulieri,  i cui  projetti  davano  non  poca  molestia  ai 
Franchi.  — Dice,  che  i navigli  spesse  voile  accostavansi  al  lido,  per  dardeggiare  i 
nemici  accampali  su  di  un  terreno  scoperto,  basso,  ristretto.  — Dice,  che  per  sei 
luoghi  mesi  continuò  il  feroce  contrasto  senza  che  i Franchi  potessero  avvantag- 
giarsi di  un  passo.  — Dice,  infine,  che  stanche  di  guerreggiare,  le  due  parli  ven- 
nero a patti,  per  cui  i Veneziani  obbligaronsi  di  pagare  a Pipino  grossa  somma  di 
denaro,  cui  ricusarono  poscia  soddisfare,  loslochè  lo  videro  allontanalo  dalle 
lagune.  — Quest'  ultima  circostanza  però  non  è credibile,  come  giustamente  os- 
serva il  Cappelletti,  imperocché  è da  tenersi  piuttosto  che  Pipino,  palleggiala  ap- 
pena la  somma,  1'  abbia  pretesa  e ricevuta  prima  di  ritirare  la  sua  armata  (4). 
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11  fatto  adunque  nella  sostanza  e nel  complesso  riducesi  a questo,  come  ben 
nota  il  Cappelletti  citato,  sull' appoggio  del  Filiasi;  che  i Franchi  tolsero  ai  Vene- 
ziani e posero  a ferro  e a fuoco  le  isole  della  parte  meridionale  sino  a Malamocco, 
e del  pari  dall'  opposto  lato  Grado,  Eraclea,  Equilio  e fura'  anche  Caorle  : e in 
ciò  soltanto  consiste  la  vittoria  loro,  tanto  decantata  dagli  annalisti  della  loro  na- 
zione. Ma  poscia  sino  alle  isole  Realtioe  non  poterono  penetrare;  anzi,  convinti 
della  inutilitì  dei  loro  sforzi,  dovettero  senz'  altri  vantaggi  ritrarsi;  e io  ciò  consi- 
ste la  vittoria  narrata  dagli  storici  nostri.  — Non  havvi  altra  via  di  poter  conci- 
liare le  contraddizioni  dei  rrooacisti  s\  franchi  che  veneziani,  i quali  ognuno  alla 
propria  nazione  attribuirono  il  trionfo.  — Convien  notare  però,  che  le  testimo- 
nianze tutte  degli  annalisti  franchi,  compreso  lo  scrittore  della  vita  di  Carlo  Ma- 
gno, si  riducono  ad  un  solo  annalista,  da  cui  tutti  gli  altri  copiarono  ; ed  eglino 
stessi  lo  confessano  (5). 

Nè  vorremmo  immorare  accennando  alle  favole  di  cui  ornarono  il  racconto  i 
crunacisti  e gli  storici  nostri  ; se  il  Bardi,  che  scelse  i soggetti  da  pignersi  in  queste 
due  grandi  aule  del  principato,  non  avesse  con  ninna  critica  dato  a rappresentare 
fatti  non  veri,  o veramente  attinti  a fonti  impurissime.  — E per  ciò  che  egli  met- 
teva, inconsideratamente,  l’artefice  di  questa  storia  per  una  via  lontana  dal  vero; 
ed  è per  ciò  che  costretti  siamo  a memorare  qiie'  favolosi  racconti. 

La  cronaca  Altinatc,  innanzi  tratto,  uarra  che  lasciato  diserto  da'  Veneziani 
Malamocco,  ivi  non  rimase  che  una  sola  vecchia  donna,  illustre  per  nascita  e per 
senno,  la  quale  al  giugner  ivi  de'  Franchi  pre.sentavasi  a Carlo  Magno  (dovea  dire 
Pipino,  che  Carlo  non  v'era  a quella  impresa),  e lo  consigliava  di  formare  un 
ponte  sulla  laguna,  affine  di  poter  transitare  colla  sua  oste  fino  alle  isole  Bealtinc, 
e CO.SI  facilmente  averle  in  sua  mano.  Quindi  Carlo  ordinò  di  formare  questo  ponte 
sopra  botti,  sul  quale  provò  di  far  valicare  la  laguna  dalie  sue  genti  a piedi  e a 
cavallo.  Ma  non  potendo  reggere  i cavalieri  al  mareggio  delle  acque,  precipitarono 
malconci,  e tumultuosamente  cosi,  che  il  ponte  s' iufransc,  dando  modo  a'  Vene- 
ziani di  far  strage  dell'  oste  avversa  (6).  — Il  crnnacista  Martino  da  Canale,  pren- 
dendo forse  il  racconto  dall'  Altinate,  narra  con  poca  o nulla  diversità  il  fatto  me- 
desimo (7);  e dietro  ad  essi  il  Sanato  (8),  il  Sabellico  (9)  ed  altri  storjfi  incon- 
siderati, accolsero  la  favola.  — A smentire  la  quale  basta  per  poro  conoscere  le 
veuete  lagune  e sapere  la  distanza  che  corre  di  circa  quattro  miglia  dall'  un  luogo 
all’  altro  asserito,  per  prendere  a scherno  il  racconto,  chi  lo  inventò,  e chi  fede  vi 
diede,  e più  se  si  sappia  essere  coloro  Veneziani.  — Per  poro  di  critica  che 
uno  possegga,  vede  tosto  nel  racconto  delia  vecchia  donna  una  fola,  appena  atta 
a narrarsi  a’  fanciulli  : vede  nelle  contraddizioni,  negli  errori  de’  nomi  e in  tutte  le 
particolarità  del  fatto,  in  cui  cadono  i cronacisti,  il  loro  poco  criterio,  la  poca  lor 
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conoscenu  de’  luoghi,  degli  uomini  e delle  storia  : ed  è incredibile  quasi  come  per- 
sone dotate  di  senno,  quali,  fra  gli  altri,  il  Sanuto  ed  il  Sabellico,  abbiano  dato 
luogo  a questa  faroletta,  la  quale,  per  verità,  riferendosi  dal  Sabellico  stesso, 
mostra  di  non  credervi  affatto  (io). 

£d  anco  l' origine  del  nome  di  Orfano,  dato  al  canale  in  coi  avvenne  la 
pugna,  che  dicono  provenisse  per  le  madri  franche  disertale  dei  figli,  è falsa: 
imperocché,  giusta  moltissimi  storici,  il  canale  che  porla  quel  nome  ì quello  del- 
r Arco,  ove  seguirono  sanguinosi  cunOitli  Ira  Kquiliani  ed  Eracleesi,  c quindi  è 
affatto  diverso  e lontanissimo  dal  tragitto  da  Malamocco  alle  isole  Realline. 

Ma  lasciando  da  un  lato  le  favole,  ed  escludendo  altresì  le  testimonianze,  che, 
come  bene  osserva  il  Cappelletti  (ii),  scambievolmente  si  distruggono  della  cro- 
naca Sagornina  e dell'  unico  annalista  francese,  da  coi  tutti  gli  altri  trascrissero 
ciecamente;  sussiste  a favore  della  vittoria  dei  nostri  sopra  i Franchi  la  testimo- 
nianza del  Porfirogenilo  accennalo.  - La  quale  vittoria  è v’iemmeglio  dimostrata 
dai  privilegi,  che  la  Repubblica  concesse  ai  prodi  abitatori  di  Malamocco  e della 
vicina  isola  di  Povrglia,  in  premio  del  valore,  con  che  avevano  respinto  le  armi  di 
Pipino.  — Consistevano  siffatti  privilegi  nella  esenzione  assoluta  dalle  pubbliche 
gravezze  c dal  servigio  delle  armi,  tranne  il  caso  che  il  Doge  in  persona  si  recasse 
alla  guerra.  Il  diploma,  che  ne  avea  relazione,  conscrvavasi  tuttavia  nella  sua  inte- 
grità nel  secolo  XVII  ; ed  attesta  Nicolò  Crasso,  che  pochi  anni  prima,  in  cui  egli 
scrivesse,  vedevasi  munito  della  bolla  di  piombo,  nella  quale  era  [ effigie  della 
Beata  P'ergine  Madre  di  Dio  scolpita,  et  il  nome  di  Beato  Doge  scrittovi.  Perchè 
non  era  ancora  per  loro  protettore  dàPenetiani  eletto  il  Santo  Evangelista  Marco, 
si  come  trasportato  il  suo  corpo  da  Alessandria  a Eenetia  alquanti  anni  dopo 
sappiamo  essere  avvenuto  (la).  Conscrvavasi  questo  diploma  originale  dai  presidi 
di  un  collegio,  che  esistette  in  Poveglia,  e che,  dopo  la  distruzione  quasi  di  quel- 
r isola,  erasi  trasferito  col  maggior  numero  della  popolazione  ad  abitare  in  Venezia 
nella  contrada  di  Santa  Agnese.  Ma  un  s'i  prezioso  documento,  per  la  poca  dili- 
genza nel  custodirlo,  poco  poi  andò  perduto  in  una  escrescenza  delle  acque  che  lo 
guastò  del  tutto,  sicché  non  potè  più  leggersi.  Tanto  attesta  1'  autore  prefato,  il 
quale  asserisce,  che  rimase  però  tuttavia  in  essere  una  scrittura,  che  dimostra 
essere  stato  quel  privilegio  riconosciuto  e corroborato,  et  avervi  il  doge  Renier 
Zeno  et  i suoi  consiglieri  sottoscritto  ( 1 3). 

Non  così  accade  di  quello  di  Malamocco,  il  quale,  veduto  dal  Crasso  medesimo, 
conscrvavasi  ancora  nel  1783,  allorché  il  Tentori  scriveva  il  suo  Saggio  sulla 
storia  civile,  politica,  ecclesiastica  ec.  della  Repubblica  di  Venezia,  c che  fu  da 
lui  veduto  (i4)> 

Ora  adunque  il  Bardi,  nel  proporre  questa  storia  affinché  venisse  colorita 
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nella  sala  dello  Scrutinio  si  attenne  a ciò  che  narrarono  i cronacisti,  senta  lame 
di  critica,  suggerendo  all'  artefice  il  modo  di  esprimerla,  lontano  affatto  dal  vero. 

E di  fatti,  Francesco  da  Ponte,  detto  il  Bassano,  al  quale  fu  commessa  l'opera, 
aveva,  per  testimonianza  del  Bardi  medesimo  (i5)  e del  BidolG  (i6),  figuralo  il 
fiivoloso  ponte  sulle  botti,  e rollo  quindi  da'  Veneziani;  per  cui  i Franchi  incon- 
trarono inevitabile  morte  nelle  acque  o sotto  il  ferro  de’  vincitori.  — Ma  guasta- 
tasi quella  tela  a cagione  delle  pioggia  introduttesi  dal  tetto,  veniva,  per  favore  di 
un  nobile  di  casa  Cicogna,  soprastante  alla  nuova  fabbrica  del  Palazzo  Ducale, 
data  a rilare  ad  Andrea  Vicentino  (17);  ed  è quella  che  ci  facciamo  a de- 
scrivere. 

Prese  Andrea  a figurare  il  fatto,  quale  crediamo  lo  avesse  significato  il  Bas- 
sano, vale  a dire,  nel  momento  in  cui,  costruito  il  ponte  sopra  le  botti,  favoleggialo 
dagli  storici,  0 meglio  la  zattera,  per  valicare  il  canale  che  da  Malamocco  passa 
per  Poveglia  e corre  fino- a Venezia,  sono  montali  i Franchi,  speranzosi  di  riuscire 
nella  loro  intrapresa.  Non  si  veggono  però  sul  ponte,  o sulla  zattera,  cavalli,  sic- 
come narrano  i cronacisti,  ma  solamente  i fanti,  armati  di  lancio,  di  spade  e di 
archi,  intenti  a difendersi  da'  Veneziani,  che  montati  sulle  loro  barchette,  cingono 
da  ogni  lato  l' oste  nemica,  e con  ogni  argomento  guerriero  la  respingono  e la 
pongono  a morte.  — Precede  la  franca  armata  un  giovane,  avente  il  vessillo  in 
mano  ornato  dei  bianchi  gigli,  sembrando  avere  in  esso  inteso  f artista  di  espri- 
mere Pipino.  — Intanto  si  scorge  sgominarsi  il  ponte  o la  zattera;  e vedesi  già 
alcune  delle  botti  uscire  di  sullo  alf  intavolalo,  e questo  sconnettersi  e cadere,  colle 
genti  che  sorregge,  nelle  acque. 

Dalla  parte  de’  nostri  si  scorge,  a destra  dello  spettatore,  montato  sor  una 
barchetta.  Agnello  Partecipazio,  che  affermasi  da  alcuna  storico  essere  stato  capi- 
tano di  quella  battaglia:  scorgesi,  più  in  lontano,  due  militi  portanti  i veneti  ves- 
silli, su  cui  è trapunto  il  Leone  di  S.  Marco,  ed  il  Leone  stesso  pur  vedesi  scullo 
sopra  lo  scudo  del  soldato  stante  al  sinistro  fianco  del  duce  ; e ciò  con  grave  ana- 
cronismo della  storia,  dappoiché  non  per  anco  salutato  era  a Patrono  della 
Kepubblica  l'Evangelista,  ma  s'i  lenevasi  quale  protettore  il  martire  Teodoro.  — 
La  pugna  ne’ Veneziani  viene  accesa  vieppiù  dal  suono  delle  trombe  e de' tamburi; 
e un  percuotere  con  ispadoni  a due  inani  c scimitarre,  un  trarre  di  dardi,  un 
trafigger  di  lance  per  ogni  lato,  dimostra  certa  la  vittoria  de'  nostri.  Da  lunge 
scorgesi  Malamocco  ed  il  lido  del  mare,  che  prolendesi  fino  all’  apposto  lato,  in 
cui  supponsi  giacere  Albiola  e Pelestrina;  e a destra,  più  d'  accosto,  sorge  l' isola 
di  Poveglia,  poco  lontano  dalla  quale  dicesi  avvenuto  il  fatto  che  qui  si  figura. 

Sebbene  il  Vicentino  abbia  prodotto  opere  di  gran  lunga  migliori  di  questa, 
massime  in  rignardo  al  disegno,  pure  negar  non  si  può  che  nell’ordine  della  com- 
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posizione  e nella  mossa  ed  espressione  di  lalona  fignra  non  sia  giunto  ad  ottenere 
non  ignobile  scopo  ed  ottimo  effetto. 

£,  in  quanto  concerne  la  composizione,  seppe  egli  disporla  in  modo  che  tosto 
presentasi  lucida  la  storia  all'  occhio  dell’  osservatore,  mentre  la  forma  circolare 
data  alle  linee  di  essa  diede  modo  all'  artista  di  collocare  più  spiccatamente  ed  a 
luoghi  loro  le  due  schiere  belligeranti,  nel  cui  mezzo  le  acque  della  laguna  scorrendo, 
lasciano  un  naturale  riposo,  valevole,  in  tanta  confusione,  a distinguere  il  tenore 
della  battaglia,  i vari!  casi  che  dessa  produce,  i capitani  che  la  dirigono,  il  valore 
de’  combattenti,  ed  il  Gne  cui  sta  per  toccare,  quello  cioè  di  far  che  la  vittoria 
arrida  alle  venete  armi. 

Che  se  guardiamo  alla  mussa  ed  alla  espressione  di  talune  Ggure,  riscontre- 
remo tosto,  vivissima  esser  quella  di  Pipino,  che,  col  vessillo  in  pugno,  anima  i 
suoi  a respingere  l’assalto  nemico;  scorgeremo  la  mossa  del  Partecipazio,  non  che 
la  espressione  di  lui,  nobilissima,  dignitosa,  secura  in  sua  fortezza  ; e da  ultimo 
vedremo  quelle  della  maggior  parte  de’  veneti  guerrieri  piene  di  vita,  e mostranti 
queir  ardore  marziale  proprio  di  chi  corre  a certa  vittoria. 

Laonde  conchiudiamo,  che  se  manca  questo  dipinto  di  alcune  doti  per  renderlo 
degno  di  encomio,  ha  però  tanto  che  basta  per  giudicarlo  atto  a prestarsi  conve- 
nientemente alla  decorazione  dell’  ampia  Sala  in  cui  fu  collocato. 
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(0)  /»  àlatemauco  nuttum  virorum  et  muUerum  remantU,  hmì  «na  inler  nuUat  tenicem 
mulier,  quae  erat  matrona  illuttrit;  qttae  riroruai  ab  ipta  prebendum  fuerunt  mira  rex  (sic)  con- 
tilii  etsel  ad  audiendum,  quae  fuerunt  ad  ostniu»  Yeneticorum  konore  et  taivatione.  Sic  enim 
omnibus  ab  ea  tenicem  iltustrem  prebentem  fuerunt  consilium.  Ita  enim  fecit.  Detpeetajam  ip«din, 
et  caeleras  eum  ea  eum  faclat  etsenl  euiformae  (sic),  cum  venistet  Siarolus  Imperator,  et  univerti 
pueri  et  adhotescentetjuveniores,  et  canoret  tenieet,  eum  illat  erunt  videnlet,  expuentet  et  detpw 
cientet  erant,  cum  ante  eoe  venerant  vatde.  fina  ab  alter  erependum  erat  eundi.  Cum  jam  in  Ma- 
taaaucentium  mantionee  caeteri,  et  atiorum  eaeterorum  in  tendie  itlorum  per  lotum  titorem  Uata- 
mancentem,  et  aiium  Mercedis  lUus,  per  anntiin  medium  morantee  erunt  eonfidentet.  Navibue  or- 
natae  Yenelicorum  cum  circumdasset  per  ffirum,  ab  inteprorum  panibus  et  eucet  in  aerie  decore 
ejeientee,  eas  vatde  jaclabatur^  Yeneticorum  fluctum  pereutiebant  pectora  itlorum.  Valde  erant 
poputi  mirantes  : dicebant  enim  illis,  ut  salis  deditsenl  tuf/icienler  per  dies.  Jam  tempore  cum 
omnibus  tn  eressibiles  hie  erant  stantes.  [mperalor  senices  ittas  mulirres  ante  te  venire  fedi.  In- 
IcrropavH  Imperator  eoe  per  consilium,  ut  forsitan  per  iltas  iuvitio  atiqua  esset,  ut  efficielur 
quomodo  iiwenire  passim  Iltustrem,  et  matura  sapientiae  mulicr,  quae  dotta  erat  per  rationem, 
et  optimum  tu  se  habenfem  consitium,  dixit  aulem  ilio  Imperatori:  Hos  eum  veteralae  annorum 
vetuitatis  habentes  sumus^  tempore  erigere  nos  non  pozfumi/i,  et  in  pauperlate  sumut  detentas  a 
finis,  et  filiae,  et  parentibus,  quae  sunt  pcr(tni*it/i7'U<  de  omnibus  per  singutae  nobis,  et  de  bonis 
est  nostrae  periinentiae:  ab  omnibus  refertas  et  l'jectas  sumus,  et  non  sunt  ad  sabeveniendum  et 
t»ip^N(/c»</uw  nulla  in  nos  Aabenlem  misericordiam:  proterva  aulem  Yenelica  gente  in  conira  Do- 
minuf»  et  proximi  meni.  J^osternentes  erant  senicem  mulier,  et  eeterae  dum  ea  ante  conspeeium 
et  pedes  Imperatorie  inquisienles  ei  fliùericordia  de  bonis  iltius,  et  dicebant  ad  iltum:  Si  nari- 
gium  iitvenire  possum,  et  despectis  duo  viri  me  deportassrm  in  cenlum  et  ampliits  forliores  viri, 
qui  in  pauperlate  eventi  sunt;  kie  ad  voteum  fiduciam  venire  faciam,  si  refertis  iltorum  munus 
ex  vestra  parte  per  unam  inlr^rai»  noetem.  Mane  dilucuto  lucescente  lotam  pafriam,  cf  a sopno 
quod  mane  reficiet  t'0«  omni^vi,  ineenire  faciam  ; unde  aulem  poputi  insimul  ad  untitn  «il  pernia* 
nentes.  MuttipUcata  tigna  Yeneticorum  naiigium,  quae  Veneti  luni  operaturi  slradam,  firmatamque 
tigneuM  per  tongitndo  eanalium  et  rivorum  in  firmamento,  per  satis  tatiludo  invenies  poputi,  et 
quietes  Uuri  peragendum  sii  iter.  Credutus  factus  k'arolns  Imperator,  vetusta  aulem  eonsiliatrix, 
et  tttiae  cum  ea,  ab  Imperatore  multum  recepta  suiil  munus  propter  ea;  sed  omptius  bentuptum 
accepla  est  sita.  Ctm Jam  vetusta  mutier  dixit,  ita  autemYecit.  Cum  esset  sero  facta,  venit  ipsa 
cum  cenlum  juvenior,  viri  ad  Imperatorem  ; multa  autem  pecunia  recepii  cuni  ab  eo.  Quod  dixit 
per  consilium,  et  perierunt  Yenetici  ab  ca  senicem.  Itajuniores  viri  ad /mperalorem  peraiim 

(8) 


Digitized  by  Google 


«tini  omart  «tim  H per  fiéem  non  ^ctan.  hlulier  dedit  iRonv  cu*»  verbo  vcrtla- 

Us.  /iio«nior««  viW  per  eaeramentum  ad  eum  conftrtnaverutU.  Per  inUgram  noctem  caeperunt  or> 
nitri  in  tarcina  majores  nnvi^iuin^  in  vaeculot  butte  majoribue  per  ionjrt7n<^o  cana/i^v«  «xtrn« 
erant,  firmaniibue  ueque  OUvoieulem  (sic)  epiecopium  tinguie  iongisiimie  satis  mtiili/Mi/inù,  euper 
«li  pon«  positus  erant.  Caeteri  populi  a Veneticie  iitie  tranfugi  Sdercedie  litus,  a Matamauco  ve- 
nerunt.  Cum  in  unum  jnm  congregati  populi  eruat,  invetera  muiier  dierutn  Dei  graiiarum  aeei^ 
piene  ji^imiiao,  bonilatie,  acceneu  unde  Fmrcia  salva  faeta  est  per  «a,  feetinante  ipea^  eum  n^oi- 
gium  juvenioree  viri  firmilernavigantes  tuierunt,  et  adc/tixoruni  atiae  inu/i«r««  abeeenea  navi 
occulte  iUae  prò  eecuritate  in  Jtivoaiio.  Ipea  cum  festinosa  naticuta,  ctrci7«r  cum  viyin/t^vrnftic 
virofum,  ad  Imperalorem,  antequam  eeeel  luceecente  diluculo,  et  universi  ad  «in«m  equites  et 
populi  non  divisi^  eed  ad  vulgo  omnibus  veniseent  dixil.  Incogniti  populi,  et  neecientes  de  hoc 
ifuod  /ac(tim  croi  oii/K««io  Imperalorii,  omatis  equitibus,  et  populi  prolapsi  ad  unum,  vulgo 
venire  caepervnt,ut  in  grabatie  Ulorun  fuiseet  a eopno  apprehenei,  sicut  mox  Imperator  ab  inve- 
terata muiier  de  ea  praebunt  coneitium.  Luna  obscura  nimium,  nikil  videntes.  Cum  eguitee 
et  populi  super  pone  canalie  altitudinis  positum,  moxque  ad  vnvm  venire  caeperunt,  butes,  vaecu- 
toeque  subtus  Ugna  per  longitudo  extensae,  sarda  navigium  erant,  et  per  tatitudo  canaUum  cum 
volventes  erant  per  girum,  et  cum  se  commouebani  Ugna  equitibus  crurie  frangebai,  et  quod  in  luce 
popuH  ìfidentes  essent  ; eed  eum  obeeuritate  tenebras  a vulgo  perambul^ant,  quia  lux  Dei  non 
erat  in  eie.  Muiier  vetusta,  cum  parva  et  /c«iino«a  navicuia  festinante,  juxta  Ulis  fam^nam  ipsa 
eral  viiicnic«,  ut  ambulasset  in  aiiquod,  a longe  ab  ipsis  natngabal,  confortante  ne  pergere  venis^ 
set.  Ili  nulius  remansisset.  Quod  veniebat  tinum  super  vuum,  aquae  emergebat  subtus  Ugnis  ; qui 
permoMÒal,  neminem  eos  audiebal,  sed  suffocati  etiam  permanebant.  Lucescenle  diluculo  mane, 
prima  bora  did,  vidil  Karolus  Imperator,  et  paud  qui  cum  eo  erant  rcmansilos,  omn««  equites,  et 
tati  ipsius  denersi  ad  «mtim  veniebant.  In  aqua  videntes  erant  funes  impositae  et  vaseutos  butis 
yohebant  per  girum,  et  tigna  totum  canatium  repletum,  et  morluorum  corpora  circa  ligaios.  Naves 
Veneticorum,  quas  per  totam  noctem  per  contradas  eognitum  et  ntinciaium  erat  omnes  populum, 
cum  majorem  et  minorem  navigium  foras  et  tnlu«,  cum  ostiliter  bene  ornatae  erant,  audacter 
Ottieni  cttfli  ma^na  audatia  erant  venieniem,  sdentem  quod  factum  erat.  Terror  doloris  quod  Im^ 
perator  invadendum  ante  «utim  riJcnlctn  erat.  Pavor  (sic)  ouicn,  crm  iUas  videbant  venire  naves, 
nesdentem  erat  quod  faceret.  Cum  adpropinquassentj  ad  illum  drcumdantem  erant  per  longitudi^ 
n«m  iiÌH«;  nuUorum  Aominti»  foris  de  navigio  exientes.  /nierrojpavit  Imperator,  si  Dux  in  aliqua 
navi  fuissel.  Presente  facius  est  Beatus  Dux  frater  Obetierii,  manifestus  est  omnibus  Imperator, 
quod  ipse  fuit  contilium  prestoiator.  Nobitiores  viri  qui  kie  crani  Fendici,  cum  Beatus  Dux 
frater  ejUt  iac«(umiia«  Aa^i,  forsilum  illum  invenire  potuissent.  Imperator  autem  in  ma^nttiu 
equum  slumicum,  et  Pipinum  «Ufiertei/eniem  crai,  et  aliquanli  qui  remansi  erant  citm  eo  simili- 
ter.  In  litus  equites  muiiiitiiio  soli  crani  «ianiet  ornaii.  Cum  magna  autem  humilitate  in^rtieiitic  est 
Imperator  ad  Beatum  Ducem,  et  ad  omnem  Venecias  populum,  et  devote  eie,  et  venire  venerari  ad 
lumutum  Corporis  Beali  £van^eii«iac  Mard,  qui  proximum  de  Alexandria  apud  vos  deduetum  est. 
Sed  kie  con^teri  voto,  quod  vobis  omnibus  promisi  adiutor  et  protector,auxiHator  et  defensor  vestrae 
/ioiiic  (sic)  praediù  ccfl^cr  me  etee  ^romiiio.  Quia  vere  cognosco,dixit  Imperator,  qui  vidit  Civi- 
tatem,  ragionem  per  ea  salvala  est.  Ita  per  Beati  Mard  £van^eii«iac  Corpus,  quod  apud  vos  kabetis, 
quod  cero  miki  revelatum  est,  et  per  /emina,  quod  ipse  Evangeiista  semper  ad  Dominum  intercessor 
prò  Veneticae  regionem  esset  persistentem.  Inde  vos,  popuU,  ad  tuo  corporis  clamoris  salvi  erilit. 
Cum  koc  audissd  Beatus  Dux,  et  mediocres  Venetid,  quas  per  ittorum  navigium  erant  in  terra, 
omnibus  psalenlibus  erant.  Projedt  se  Dux,  si  omnibus,  ante  pedes  Karolum  Magnum  /nperoiorem, 
deprecantes  eum,  ut  veniret.  Imperator  in  nonv  «picnint»  ntapnvm  tenebat,  et  manti  tenente  ad 
Tatou  cixit.  (9) 
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dexlera,  ad  omnibuM  iUe  dedii  patii  otctilum.  Qvod  ubi  dixit,  ita  dextera  oianu  per  promittiauem 
veritatii  eteet  ad  ottendendum.  Cum  iUe  dixit  quod  Uurut  fuiaet  i»  Francia  regione^  ttatim 
tramtmittere  promiiil  judicii  consiliumj  in  Itaiia  Rege  elevari^  nt  ipte  etiti  defemor,  et  omnei 
geniti  et  regicHit  Feneiicae.  Super  eguum  quod  ipte  laperator  tedebat,  detcendH.  Deprecatui 
eit  Dux  ut  eum  reciperet,  et  super  aicenderet,  et  aiioi  equitei  quae  ibi  erant  intra  exierunt,  ab 
eo  prò  dono  reeepti  lunt.  Deprecatui  eit  imperatore  ut  timiiiler  oieenditiet,  et  eum  tequeniem 
percuitionit  illiut  fuiiiete  et  Imperator  quod  in  pannt  minimo  ascendit,  cornatoti  ad  unum  erant 
agendi.  Cum  propinquaeiel  mare  petagi  sonum  eum  magna  sa  braekiii  Imperatori  virtutOe  et 
cordii  erat,  extenio  tropkeo  ejue  cum  fortitudo  magna  in  pelagi  mare  jaclavietee  et  tic  coram 
omnibus  dixit  : Quod  numquam  ego,  nee  vot,  nec  uUorum  mendacis  hominibut,  ctim  projeetus  «vm 
tropkeum  tiri  lanceae  in  isto  petagi  mare,  ut  num^uoni  sit  apparibilis;  ita  in  mando  nuttus  sicut 
est,  ut  appareat  Veneticae  regioni  noceti,  quod  tic  veniat  siue  uUo  terrore,  et  in  iptius  Dei  indi- 
tfnatione,  sic  enim  veniat  et  descendai  super  eie,  sicut  deseendit  super  me  et  super  omnibus  meis, 
quod  Deus  et  Bealisiimi  EvangeUttae  Marci  Corporit  miki  per  revetatione  ontendit,  quid  vobis  et 
Veneticae  est  nocentem;  ejus  attieni  intercessione  Deus  Ulius  defensor  sit. 

Reverti  sunt  et  venerunl  cum  omne  navigium  usque  ad  palatium  Ducis.  l'etusta  aulem  mutier 
quae  supra  usque  kaduc  {8ic)j  prebuerunt  omnes  ab  ea  contilium;  de  hoc  ipta  eonsilium  dedit. 
Totum  per  pars  f'eneciae  navigium  venire,  cum  omnem  vietum,  populum  fecit.  Replevit  totum 
canalem,  et  totam  curiam  pafatii  aulae.  Ut  mira  rex  abgssi  (sic).  Imperator  quod  receptum  est 
I.onginum  Graeci  Imperatoris  mistum,  ampUut  iste  Imperator  a ctero  et  poputo  receptum  est. 
Devote  preces  cum  lacrimit  sancto  Corpori  deprecatus  est,  et  per  coenobii  adeptus.  Omne  quod 
kabuit  kie  in  Venecia  reliquid  (sic)  ; comesiia  faeere  no/ui/,  ted  slatim  deprecatus  est  Dux  ut 
omnem  populum,  ad  revertendum  ; transpositum,  cum  omni6ui  omamentis  navigium,  est  cum  grave 
autem  doloris  usque  Ferrariae  comitatum,  i»c.  (Cruaaca  Allioate,  Lib.  VIK). 

Abbiamo  voluto  produrre  tutto  intero  il  brano  di  questa  Cronaca,  perchò  il  lettore  più  faciU. 
mento  rilevi  qual  fede  possa  meritare  il  racconto,  che  per  sè  stesso  si  manifesta  incondita  favola  ; 
falso  essendo,  fra  le  altre  cose,  la  presenza  di  Carlo  Magno  in  quella  guerra;  l' esservi  aiiora  io 
Venezia  il  corpo  dell'  evangelista  s.  Marco,  recatovi  soltanto  nell'  82S;  e la  esistenza  nelb  Resi- 
tino  del  Palazzo  Ducale,  eretto  da  Agnello  Partecipasio  nell'  814,  vale  a dire  dopo  lo  assalimenlo 
de’  Franchi. 

(7)  Perchè  si  vegga  quanto  Maestro  Martino  da  Canale  proso  dsll’  Allinate,  riportiamo  ezian- 
dìo il  brano  della  sua  Cronaca,  tradotta  dall' antico  idioma  franco,  in  cui  è scritta,  da  Giovanni 
Galvani. 

■ Carlo  era  a quel  tempo  Imperatore:  venne  egli  a Malaniocco,  che  era  a quell'ora  una 

• molto  bella  città  de’  Viniziani.  E quando  quelli  della  città  videro  venire  Re  Carlo  a tutto  suo 

• grande  sforzo^  elli  se  ne  fuggirono  piccoli  e grandi  nella  maestro  città  de'  Viniziani  che  si  dice 

• Rialto,  G non  rimase  in  Malamocco  fuor  die  una  vecchia  dama.  Ora  vi  dirò  io  corno  allora  che 

• Messer  Carlo  lo  Imperadorc  fu  in  dominio  di  Malamocco,  mise  lo  assedio  per  prendere  (por 

■ fame)  la  maestra  Città,  c si  albergarono  in  tende  ed  in  paviglioni  per  mezzo  il  lido  di  sopra  la 

• marina,  e li  Franzesi  si  ajutavano  di  prendere  li  Viniziani  che  andavano  e venivano  intorno  in 
> loro  navigli.  Ma  un  giorno  avvenne  che  li  Viniziani  vennero  alla  mislea  co'  Franzesi  osi  avean 

• tolto  gran  quantità  di  pane  sulle  navi,  e gitlavaolo  conira  Franzesi,  e si  li  ferivano  per  mezzo 

■ il  petto.  E quando  la  mìslca  fu  rimasa,  k>  Imperadore  Carlo  disse  eh’ egli  musava  là  per 

• niente  poiché  li  VìDiziani  s'aveano  si  grande  abbondanza  di  pane:  cd  allora  inviò  a cercare  In 
» veccliia  dama  che  avea  trovata  io  Malamocco,  o quando  ella  fu  venula  davanti  a Monsignore  il 

• Re  CoHo,  i Franzesi  volcano  discacciamela  e tenerla  in  dispetto;  ma  il  Re  le  disse:  dimmi, 
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■ sapresti  ta  alcuno  ingegno  come  io  potessi  andare  a quella  città.  E la  vecchia  dama  rispose:  li 

• malvagi  uomini  che  là  se  ne  sono  foggiti  m’hanno  lasciata  in  questa  città  a perire,  ed  hanno 
> asportato  con  loro  tutto  il  tesoro;  ma  se  voi  aveste  due  donzelli  che  mi  conducessero  io  quella 
» città,  io  vi  so  molli  poveri  uomini,  i quali,  se  loro  voleste  donare  il  vostro  avere,  si  farebbono 
» tale  ingegno  che  bene  condurrebbe  voi  c vostri  uomini  alla  città.  Quando  lo  Impcradore  udì 

• ciò,  credette  alla  vecchia  dama,  e le  donò  di  suo  avere,  e poi  la  fece  navigare  alla  città.  E 

• quella  parlò  al  Doge,  c gli  diseovrl  tutto  ciò  che  il  Re  le  aveva  dello,  ed  il  Doge  diellc  di  prodi 

• uomini  sino  a cento,  ed  allora  se  ne  tornò  la  dama  al  Re  e disse:  Sire  Re,  date  di  vostro  avere 

• 0 questi  prodi  uomini  ch’elli  vi  faranno  un  ponte  di  legno  sopra  acqua  che  condurrà  i vostri 
» uomini  con  tutti  i loro  cavalli  sino  alla  cillè.  Ed  allora  donò  Monsignore  il  Re  Carlo  di  sua 
t moneta  a gran  numero  a quei  prodi  uomini.  Elli  procaci-iarono  e butti  e fusti  e cordame,  e 

• feroDO  il  ponte  di  sopra  f acqua  e raggiunsero  i fusti  ralle  corde.  E quando  Re  Carlo  vide  il 
« ponte,  bene  gli  fu  avviso  che  vi  si  potesse  montare  sopra  ed  andare  alla  città;  o la  vecchia 

• dama  disse  al  Re:  Sire  fate  montare  vostri  uomini  di  sopra  il  ponto  per  ora  di  notte  e tru\c> 

• rete  li  Viniziani  in  loro  lotti,  e si  avrete  la  città  senza  conlraslamento. 

■ Quando  la  notte  fu  venuta  a scurità,  allora  misero  i Franzesì  loro  cavalli  di  sopra  il  ponte, 

■ e quelli  che  avevano  fatto  il  ponte  si  misero  a navigare  io  verso  la  città:  ma  li  cavalli,  come 
t provarono  I'  acqua,  cominciarono  a cadere  or  qua  or  là,  o ruppera  loro  coscic  e loro  gambe, 
a e cominciarnou  a dibatlere  le  testo,  o perciò  il  ponte  si  infranse,  e’ cavalieri  caddero  in  acqua  e 
a vi  annegarono.  La  vecchia  dama  e li  Viniziani  fuggirono  alla  città;  e*  Viniziani  monlarono  in 

• loro  navi  o furono  intorno  a Malamocco,  c trovarono  il  Re  Carlo,  lo  Impcradore,  che  mollo 
a era  corucciato  e matmeggiato  duramente  che  suoi  eavallieri  erano  morti  in  acqua  e venivano 
D al  lido  con  loro  cavalli,  talchò  tutta  l’acqua  era  coperta  d’  uomini  e di  cavalli,  e li  fusti  o le 

■ 1k)Uì  trasandavano  per  mezzo  l’ acqua  qua  c là.  Quando  lo  Impcradore  vide  li  Viniziani  in  loro 

• navi  tutti  armali  disse:  ove  è il  Doge  ? ed  ellino  il  pregarono  eh’  egli  venisse  in  terra  ; e Mun> 

■ signor  Reato  il  Dogo  sen  venne  in  terra  ; e Re  Carlo  discese  di  suo  cavallo  o con  lui  tutta  la 

• sua  cavalleria  : ed  allora  riclii<^e  il  Doge  all*  Impcradore  novelle  di  suo  fratello  il  Doge  Bcrcn- 

• gero;  cdegli  rispose,  davanti  lutti  li  nobili  ViDiziani,  che  Berengero  gli  avea  dato  il  consiglio 

• eh’  egli  venisse  a prendere  Vinegia  : e Monsignore  il  Doge  e gli  altri  Viniziani  non  dissero  niente, 

• per  ciò  eh'  elli  si  attendevano  a prendere  vendetta  di  Berengero  : ed  allora  pregarono  Re  Carlo 
» eh'  e’  venisse  vedere  la  maestra  città  dei  Viniziani  ; per  il  che  il  Re  baciò  il  Doge  c tutti  gli 

■ altri  nobili  Viniziani  che  in  colà  erano,  e poi  Re  Carlo  entrò  nella  nave  del  Dogo,  e domcntre 
t eh’ essi  sene  andavano  per  mezzo  il  mure,  .Monsignore  Re  Carlo  teneva  uno  spiedo  molto 
t grande  in  sua  roano  ; e quando  egli  vide  la  più  grande  acqua  e la  più  profonda  si  gitlò  lo  spiedo 

• nel  mare  a grande  forza  di  suo  braccio;  e disse:  in  cosi  veramente  come  questo  spiedo  ch'io 

• ho  gillato  in  questo  mare  non  apparirà  più  a me,  nè  a voi,  nè  a nuli’  altro  uomo  del  mondo, 

• cosi  non  sia  al  mondo  nuli' uomo  che  abbia  possanza  di  nuocere  il  reguo  di  Vinegia,  ed  a chi 

• vorrà  nuocerlo  si  venga  l' ira  ed  il  mal  talento  di  Domcneddio  in  cosi  com'  è venuto  sopra  me 

• c sopra  mia  gente. 

■ Tanto  navigarono  li  Viniziani  di' elli  furono  venuti  alla  maestra  eittà  dirittaiueutc  al 
» palagiii:  allora  venne  la  eberìsia  e lutto  il  popolo  di  Vinegia  all'incoolro  di  Monsignor  Re  Carlo, 
t e venne  tutto  il  naviglio  incontro  a lui  caricato  di  nobili,  damo  e donzelle.  Discese  il  Re  in 

• secca  terra,  e'  Vioiziuni  gli  dettero  a mangiare  od  a bere  appresso  ch'egli  fu  venuto  della  chiesa, 

• e poi  lo  convogliarono.  Monsignore  il  Doge  od  il  popolo  di  Vinegia,  sino  a Ferrara  # cce. 
(Cronaca  di  M.  Martino  Da  Canale,  nell’  Arck.  Sioriro  liaiiano.  Voi.  Vili,  pag.  2KI  c seg. 

(8)  Sanudo,  Fife  de  Dogi,  col.  S to. 
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Il  CIUFFO  [F  BGirro  m i mi  l' uno  «so 


DIPINTO 

DI  SANTO  PERANDA 

NELLA  SALA  DELLO  SCRUTINIO 

TAVOLA  CLXX. 




Sedeva  sol  trono  ducale,  da  oltre  cinque  anni,  Domenico  Michieli,  siccome 
narra,  fra  gli  altri  cronacisii,  il  Sanudo  (i),  che  giungeva  a Venezia  un’ambasceria 
spedita  da  Baldovino  11,  re  di  Gerusalemme,  aPRne  di  chieder  soccorso  di  navi 
ed  armi  contro  l' esercito  musulmano,  il  quale  più  sempre  riusciva  vincitore  in 
Terra  Santa. 

Promettevano  gli  ambasciatori,  in  contraccambio  dello  aiuto  richiesto,  qualun- 
que privilegio  ed  esenzione  a vantaggio  del  commercio  veneziano,  ed  insistevano 
fervorosamente,  posciacbè  il  loro  pericolo  $1  ficca  seuipre  maggiore. 

iufrattanto  re  Baldovino  cadea  miseramente  ne’ lacci  che  tesi  aveagll  l’emiro 
Balac,  slrchù,  venuto  prigioniero  nelle  costui  mani,  era  stretto  nella  fortezza  di 
Qaarl-Pitrre,  ove  stavano  Gosselino  di  Cnurtenai  con  suo  cugino  Galerano,  i quali 
Baldovino  stesso  avea  tentato  di  liberare  (a). 

Il  pontefice  Calisto  II,  a cui  stava  a cuore  la  liberazione  de' luoghi  santi, 
dolente  di  quella  sventura,  indirizzò  tosto  fervorosa  preghiera  a tutti  i principi 
cristiani,  affinchè  solleciti  accorressero  ad  assistere  i loro  fratelli  che  combattevano 
nella  Siria,  e che  trovavansi  ridotti  alla  necessitò  più  suprema.  — Le  preghiere 
del  Pontefice  giugnevano  in  Venezia  allorquando  appunto  gli  ambasciatori  di  Bal- 
dovino imploravano  la  Repubblica  del  favore  medesimo. 

E la  Repubblica,  che  presa  non  avea  che  poca  parte  nella  prima  crociata,  forse 
temendo  di  rompere  le  vantaggiose  relazioni  che  aveva  colle  potenze  musulmane 
nell’Asia;  attendendo  I'  esito  di  quella  grande  spedizione,  per  unirsi  poscia  senza 
nulla  arrischiare  alle  vittorie  dell' armi  cristiane  ; ades.so,  fatta  gelosa,  da  un  lato, 
dei  vantaggi  che  avevansi  procacciati  in  Siria  i Genovesi  ed  i Pisani,  e dall'  altro 
amando  mostrarsi  propugnatrice  della  Fede  di  Cristo,  inchiuossi  ad  aiutare  i peri- 
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colanti  fedeli  in  Terra  Santa.  — Pertanto,  raccolta  l’ assemblea,  e perorata  questa 
con  calde  parole  dallo  stesso  doge,  statuiva  d’ armare  una  flotta  di  dugento  vele, 
ed  a questa  destinava  a capitano  il  medesimo  doge  Michieli,  delli  cui  meriti  e virtù 
diremo  illustrando  la  Tavola  CXCIII,  recante  il  suo  ritratto. 

Allestita  quindi  in  pochi  giorni  la  detta  flotta,  saliva  il  doge  siccome  rettore 
deH’armi  venete,  e dirigevasi  verso  la  Dalmaxia,  aflìne  d’imbarcare  rinforzi  di 
genti  mariueresche;  e da  colà  movca  to.sto  verso  l'isola  di  Cipro,  ove  giunse  felice- 
mente. — Ivi,  avuta  notizia  il  Michieli,  che  la  flotta  saracena,  uscita  allora  da'porti 
egiziani,  era  passata  a Joppe,  detta  anche  Jafla,  o Zaflb,  si  diresse  a quella  parte, 
con  animo  di  dare  battaglia  ; e,  giuntovi,  trovò  che  i Saraceni,  colle  loro  navi,  attra- 
versavano il  porto,  sicché  nessun  naviglio  poteva  introdursi.  — Esultarono  a 
quella  vista  i nostri,  accesi  dal  desiderio  di  azzuffarsi  coi  liarbari;  e già  la  galea 
montata  dal  doge,  al  dire  di  Guglielmo  di  Tiro,  passando  oltre  tutte  le  altre,  urtò 
con  tanto  impeto  la  galea  sopra  la  quale  era  il  generale  nemico,  che  quasi  la  pro- 
fondò con  le  ciurme  nel  mare  (3),  sicché  tutte  le  altre  galee  veneziane  si  posero 
animosamente  ad  assalire  la  flotta  avversa,  la  quale  ne  sostenne  con  tutta  fierezza 
lo  scontro.  — Il  combattimento  fu  prolungato  e terribile  : lungo  tutta  la  linea  i Vene- 
ziani lanciarono  ramponi  sui  navigli  nemici,  e ne  avventurarono  l'abbordaggio.  — 
Incominciò  quindi  il  macello;  il  valore  si  vide  a conflitto  colla  ferocia;  il  sangue, 
che  scorre  d'ambe  le  parti,  imporpora  il  mare  per  la  gran  copia  ; l'aria  rimbomba 
d'orrendo  frastuono,  per  lo  incontrarsi  delle  armi,  per  il  cozzare  dei  navigli,  per 
le  grida  dei  combattenti,  per  gli  urli  disperati  de'  morenti.  — Durò  oltre  tre  ore 
la  lotta  accanita;  e la  vittoria  alfine  arrise  propizia  a' nostri,  nel  mentre  i Saraceni, 
rotti  da  ogni  parte,  furono  interamente  di.sfatti.  Le  loro  milizie,  che  non  peri- 
rono sotto  il  ferro,  o immerse  nell' acque,  rimasero  prigioniere;  i legni  rimasti 
caddero  tutti  in  preda  dei  nostri. 

I quali  tanto  ardire  e valore  dimostrarono  degni  veracemente  di  storia,  sia 
perchè  il  numero  de’ navigli  e degli  armati  nemici  li  superavano  di  lunga  mano, 
e s'i  pei  fatti  chiarissimi  che  accaddero  in  quella  pugna;  fra  cui  rimase  la  memoria 
di  quanto  operò  Marco  Barbaro,  che  dicono  i cronacisti  essere  stato  provveditore 
dell'armata  (4).  — Assalito  egli  da  parecchi  legni,  e già  essendo  sul  punto  di 
soccombere  dal  sempre  più  irruente  numero  loro,  vedendo  strappata  e gittata  in 
mare  l'insegna  della  propria  galea,  su  cui  era  delineata  l'arma  gentilizia  della  sua 
casa,  invaso  da  furore  quasi  divino,  tale  c tanto  ardire  oppose  alf  impeto  degl'  in- 
fedeli, che  valse  non  solamente  a cacciarli  dalla  propria  galea,  ma  eziandio  ad  ucci- 
dere di  sua  mano  il  capitano  della  galea  nemica  che  lo  afi'rootava;  ed  impadronito- 
sene, tulse  il  bianco  turbante  dell’ucciso,  e,  scioltolo  all’ aure,  ne  fece  una  nuova 
bandiera,  segnandola  di  un  cerchio  sanguineo,  mediante  un  braccio  reciso  al  bar- 
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baro,  volendo  poscia  che,  lasciala  l’antica,  altra  arma  non  avessero  i discendenti 
della  sua  famiglia,  e ciò  a perpetua  memoria  di  questo  fatto  glorioso. 

Lieti  di  tanta  vittoria  i Veneziani,  presagio  avventuroso  della  loro  spedizione, 
entrarono  nel  porto  liberalo  di  JaSa.  — E il  doge,  lasciata  ivi  la  flotta,  afTincliè  si 
preparasse  ad  imprese  novelle,  recossi  infratlanto  a Gerusalemme. 

Questo  splendido  fatto  delle  armi  nostre,  volle  il  Senato  che  espresso  venisse 
nella  Sala  dello  Scrutinio,  dopo  l’incendio;  e perciò  ne  commetteva  la  esecuzione 
dell’ampia  tela  a Benedetto  Caliari,  siccome  ricordano  il  Bardi  (.5)  e lo  Stringa, 
nelle  sue  Giunte  alla  ^ enezia  del  Sansovino  (G)  ; ma  essendosi  pochi  anni  appres- 
so guastata  dalle  pioggie,  come  riferisce  il  Ridolfi  (7),  fu  quindi  rifatta  da  Santo 
Peranda  nel  modo  che  vedesi  espresso  nella  'l'avola  unita. 

La  composizione  della  quale  crediamo  non  averla  tolta  il  Peranda  dal  Caliari, 
ma  SI  in  quella  vece  inventata  di  sua  Minerva,  che  se  egli  l'avesse  desunta  dal 
quadro  guastatosi  di  Benedetto,  certamente  sarebbe  riuscita  migliore  e di  ottimo 
effetto,  essendo  stato  il  Caliari  artefice  educato  a grandiose  e più  nobili  idee,  sotto 
gl’insegnamenti  e gli  esempi  dell'insigne  fratei  suo  Paolo  Veronese. 

E di  vero,  è qui  tutto  confusione  ; non  v’  ha  qui  ordine  alcuno  ; non  riposo 
ebe  valga  a far  tosto  spiccare  agli  occhi  la  somma  dcH’orrida  lutta  ; vedendosi,  sul 
davanti  del  quadro,  parte  di  una  turca  galea  invasa  da’  nostri  e seminata  di  uccisi 
nemici;  nel  mentre  che  osservansi  altri  legni  di  ogni  forma  c dimensione  rime- 
scolarsi sul  mare,  e combattere,  senza  però  che  possan  distinguersi  spiccatamente 
onde  vengano  e quale  i la  lor  costruzione,  sendo  tutto  disordinatamente  confuso; 
e sola  dal  lato  destro  dell’osservatore,  nel  piano  piò  allo,  appar  la  galea  di  Marco 
Barbaro,  ed  egli  che,  montato  sulla  coperta,  col  braccio  reciso  al  capitan  saraceno, 
che  giace  interfetto  h appresso,  segna,  sullo  spiegato  turbante  dell’  ucciso,  il  cerchio 
sangnlnoso,  che  dovea  poscia  servire  a scudo  gentilizio  della  sua  casa. 

Al  lato  opposto,  e nel  piano  stesso,  estcndesi  poi  la  galea  del  doge  Michleli, 
che  per  tal  si  dimostra  dall’arma  sua,  dipinta  sullo  stendardo. 

Nè  il  disegno  tampoco  qui  fu  curato  da  Santo  ; osservandosi  il  lutto  lavorato 
di  pratica,  e dipinto  con  tinte  alquanto  stonate;  sicché  riesce  l'opera,  in  generale, 
non  degna  di  Ini,  che  operò  altre  tele  migliori,  e massime  nell’ultima  sua  eli,  nella 
quale  curò  più  la  diligenza  e la  fatica,  siccome  testimonia  il  Bidolfi  (8). 

Conviene  però  rilevare,  che  il  Peranda  ebbe  i primi  rudimenti  dell' arte  da 
Leonardo  Corona,  e quindi  dal  Palma  juniore,  i quali  gli  diedero  esempi  atti 
piuttosto  a renderlo  amico  della  fretta,  che  al  postutto  è la  rulna  dell’arte,  la  quale 
domanda,  per  salire  alla  meta  a cui  intende,  studio  accurato  della  bella  natura, 
somma  diligenza  e largo  sudore. 
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ANNOTAZIONI 





(4)  Ssnudo,  Vile  de  Dogi,  col.  486. 

(2)  Micliaud,  Storia  delle  Crociate,  voi.  li,  pag.  72,  Milano  ISSI. 

(5)  Guglielmo  di  Tiro,  Historia  della  j^u^rra  Sacra  di  Gerutalemme  ec.,  tradotta  da  M.  Gio~ 
seppe  llorologgi,  lib.  XII,  cap.  23.  Venetia  M.  D.  LXII,  pag.  350. 

(4)  Marco  Barbaro,  ebbe  a padre  Giovanni,  nè  altro  si  sa  di  lui,  che  eletto  provveditore 
generale  dell' armata  capitanata  dal  doge  Domenico  Micbicli,  si  distinse  valorosamente  nella 
battaglia  data  a'  Saraceni  nelle  acque  di  Jafl'a,  e massime  pel  fatto  superiormente  discorso. 

Riferisce  il  p.  Franrcsco  Simoncsihi,  nel  suo  Vello  d'oro,  seguilo  dal  Malfatti,  da  Emma- 
miele  Messorio,  nel  suo  Panegirico  di  Antonio  Barbaro,  e da  tutti  gli  altri  genealogisti  e scrittori, 
che  la  famiglia  del  nostro  Marco  assunse  il  cognome  di  Barbaro  per  questo  fatto  glorioso,  ap> 
penandosi  prima  de  Magaderi  o Magaden,  portando  allora  per  iscudo  gentilizio  tre  rose  d'  oro  in 
campo  azzurro  ; quantunque  altri  dicano  segnato  lo  scudo  stesso  con  distintivi  diversi  : di  che 
veggasi  il  Cappcllari  nel  suo  Campidoglio  Veneto,  MSS. 

(3)  Bardi,  Dichiaratione  di  tulle  te  itlorie  che  ti  contengono  nei  quadri  poeti  novanenie 
nelle  Sale  dello  Scntlinio,  et  del  Gran  Contigtio  cc.  Venetia,  appretto  Felice  Vatgrieio  4587, 
pag.  8,  tergo. 

(6)  Stringa,  nelle  Giunte  atta  Venetia  del  Santovino.  Venetia,pretto  Attobello  Saticato.,  MOCfUI, 
pag.  240,  tergo. 

(7)  Rìdoltl,  Le  Maravigiie  deif  Arte,  ec.  Padova  t837,  voi.  II.  pag.  435. 

(8)  Suddetto,  opera  citata,  Voi.  II,  pag.  525. 
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PRESA  DI  TIRO 

OPERITI  DILLE  ARII  CRISTIlJiE  COLL’  illTO  DEI  YElZIiNI,  l’  WRO  A123-1124 

DIPINTO 

DI  ANTONIO  TASSI  LAGHI  detto  L’  ALIENSE 

NELLA  SALA  DELLO  SCRUTINIO 
TAVOLA  CLXX  bù. 

<*»•«*» 


Ottenala  la  viltoria  dal  doge  Domenico  Michieli.  nelle  acque  di  Jaifa,  rap- 
presenlata  e descritta  nella  Tavola  antecedeiile,  lasciala  ivi  la  flotta,  recavasi  a Ge- 
rusalemme, ove  veniva  accolto  siccome  un  glorioso  alleato  trionfatore  ; ed  ove  tosto 
pensossi  tentare  qualche  altra  intrapresa  di  grave  importanza. 

Stavano  però  gli  animi  divisi  circa  la  scelta  della  impresa  da  compiersi,  giacché 
niun  piano  si  aveva  fissato.  — Fu  quindi  deciso,  secondo  il  costume  di  quella  etì, 
di  rimetter  la  scelta  in  mano  della  Provvidenza  divina,  traendosi,  cioè,  a sorte  le 
due  cittì,  che  prima  delle  altre,  meditato  si  avea  di  espugnare. 

Erano  queste  Tiro  e Ascalona,  i cui  nomi  vennero  scritti  sopra  due  schede,  le 
quali  furono  indi  deposle  sull’altare.  — Quindi  Garimondo  patriarca  di  Gerusa- 
lemme invocò  r aiuto  celeste,  e celebrati  i sacri  misteri,  un  fanciullo  pose  da  ultimo 
sull’  altare  la  mano  e scelse  la  scheda  recante  il  nome  di  Tiro.  — E Tiro  appun- 
to fu  la  cittì  su  cui  dire.ssero  tosto  le  loro  armi  i crociati. 

Prima  però  d’accingersi  alla  impresa  fermarono  i guerrieri  di  Cristo  co’Vene- 
ziani  un  trattalo,  nel  quale  slabilironsi  i privilegi,  le  immnnilì  a lor  concedute,  e 
la  parte  della  cittì  che  andavano  a conquistare, e che  dovevan  godersi  fra  loro  (i). 

Air  aprirsi  quindi  della  primavera  dell'anno  1123  partiva  l’esercito  da  Geru- 
salemme, e la  flotta  veneziana  scioglieva  dal  porto  di  Toicmaide,  dirigendosi  si 
l’uno  che  l’altra  alla  volta  di  Tiro. 

Era  a que’ tempi  Tiro  la  cittì  più  popolosa  e commerciante  di  Siria.  — Sor- 
geva sopra  una  deliziosissima  costa,  guardala  a settentrione  da' monti  : due  estesi 
moli  sporgenti  in  mare,  quali  braccia,  munivano  il  suo  porlo  da  renderlo  securo 
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dalle  frequenli  tempeste.  — Inaccessibili  roccie  dal  lato  del  mare,  triplice  giro  di 
mora  e di  torri  altissime  da  quello  di  terra,  da  ogni  assalto  nemico  la  guardavan 
COSI,  da  farla  reputare  siccome  invincibile.  Contava  diciannove  miglia  di  circuito,  e 
la  possedevano  in  comune  il  sultano  di  Egitto  e quello  di  Damasco. 

Il  doge  Micliieli  strinse  primo  colla  sua  flotta  il  porto,  chiudendo  ogni  comu- 
nicazione dalla  parte  del  mare;  il  patriarca  di  Gerusalemme,  dappoi,  il  reggente 
del  regno  c Ponzio  conte  di  Tripoli,  che  comandavan  l'armata,  la  circonvallarono 
dal  lato  di  terra. 

Con  incerta  fortuna  combatterono  sui  primordii  i crociati,  quantunque  ani- 
mali da  fierissimo  ardore.  — Ma  poiché  entrò  la  discordia  nel  campo  loro,  man- 
cando venne  negli  animi  il  fuoco,  il  coraggio  e quel  valore  che  fa  disdegnare  ogni 
impresa  arrischiata  ; chè  le  milizie  terrestri  invidiavano  la  posizione  della  flotta 
de’ Veneziani,  i quali,  dicevano  esse,  stavan  tranquilli  sulle  loro  navi,  salvi  da  ogni 
pericolo,  esenti  dalle  fatiche  di  Marte,  ed  in  attesa  che  Tiro,  domata  per  fame  c 
divisa  dai  partili,  si  arrende.sse,  senza  che  per  loro  parte  cooperassero  col  più  pic- 
colo sforzo,  sicuri  d'altronde  di  potersi  ritrarre  impunemente  ad  ogni  evento  sini- 
stro. — Da  queste  mormorazioni  passarono  quindi  alle  minaccie,  protestando  gene- 
ralmente, volere  pur  elleno  rimanere  immobili  sotto  le  tende  siccome  i Veneziani 
facevano  sulle  loro  navi. 

Mon  appena  seppe  il  doge  Michieli  queste  tumultuanti  ed  ingiuriose  proteste, 
cbiamossene  offeso,  arse  di  sdegno;  e siccome  uomo  ch'era  franco,  leale,  generoso, 
impnntahile  nella  data  fede,  incapace  della  viltà  la  piò  lieve,  deliberò,  con  aito  ma- 
gnanimo, di  far  tacere  la  maldicenza  di  que'  venturieri. 

Pertanto  ordinò  a'  suoi  che  spogliassero  di  lutti  gli  attrezzi  le  navi,  e quindi 
li  adducessero  in  sul  lido.  Caricatili  poscia  sugli  omeri  de' marinai,  con  essi  si 
avviò  al  campo  de’ crociati. 

Era  spettacolo  veramente  nuovo  e inudilo,  vedere  una  lunga  schiera  di  mari- 
nai, che  dopo  di  avere  con  le  medesime  lor  mani  depauperalo  i proprii  navigli 
d' ogni  argomento  di  difesa  e di  navigazione,  sotto  le  mura  di  una  città  nemica, 
proceder  carichi  di  quelle  difese  ed  aiuti,  ignorando  qual  mai  pensiero  andasse  pel 
capo  del  capitano  supremo,  da  indurlo  a quello  stranissimo  alto;  proceder  dicemmo, 
se  non  mesti,  certo  attoniti  e stupefatti,  resi  agenti  passivi  de' lor  presenti  travagli 
e delle  loro  dubbiezze.  Vedere,  in  quella  vece,  il  capitano  stare  animoso  alla  lor 
testa,  e tutto  acceso  in  volto  di  quella  magnanima  ira,  che  non  rompe  in  ingiurie, 
non  in  minaccie,  ma  procede  per  la  via  dell'  onesto  a fio  solo  di  farsi  ragione  colla 
potenza  del  vero  e del  giusto. 

Giunta  la  comitiva  al  campo,  fermossi  ; ed  allora  il  Michieli,  accennando  a’capi 
crociati,  e vele  e timoni  e quanto  altro  mai  occorre  a’  navigli  per  renderli  abili  al 
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mare,  proruppe  in  cosiSalte  parole:  Co’ sospetti  rostri  il  dubbio  spargeste  sulla 
nostra  lealtà  ; comuni  devono  essere  i pericoli,  comuni  i travagli  ; e perciò  eccovi 
la  guarentigia  della  nostra  fede.  Cosi  ora,  togliendoci  il  modo  di  allontanarci  da 
questa  lito,  saremo  esposti  più  di  voi  a' pericoli,  che  avremo  da  un  lato  i nemici, 
daU'altro  il  mare  che  ad  ogni  imperversare  di  vento  ri  muoverà  altra  guerra  più  fu- 
nesta e tremenda. 

Il  nobile  atto  del  doge  valse  a confondere  le  milixie  crociate  tutte  quante.  Le 
quali  ad  una  voce  chiesero  perdono  dell'  insulto  a'  Veneziani,  e manifestarono  loro 
piena  fiducia,  volendo  che  riedessero  alle  navi  co' loro  attrezzi. 

Ritornata  la  concordia  fra  l'esercito  crociato,  si  strinse  d'assedio  vieppiù  la 
città,  e già  parlavasi  di  darvi  l'attacco  onde  espugnarla. 

Senonchè  fu  osservato  più  volte  nel  campo,  che  una  colomba,  a cui  sotto  una 
zampa  o ad  un'ala  slava  assicurata  una  carta,  entrava  ed  usciva  dalla  città  ; e tosto 
conobbe  che  con  quel  mezzo,  usato  allora  degli  orientali,  ricevevano  i nemici  dal 
di  fuori  notizie. 

Instrutto  l'esercito  dai  paesani,  che  per  far  discendere  quel  volatile  a terra, 
bastava  soltanto  impaurirlo,  collo  innalzare  grida,  o fare  altro  schiamazzo,  misero 
i crociati  a profitto  r avvertimento,  c ne  fccer  la  prova.  — Infatti  alle  grida  ed 
allo  strepito  dell'esercito  calò  la  colomba,  c fu  presa;  e conobbesi  che  venia  da 
Damasco,  recando  una  scritta  del  sultano,  colla  quale  esortava  gli  assediati  a star 
fermi  nella  difesa,  dappoichù  egli  fra  poco  sarebbe  accorso  in  loro  aiuto.  — Trat- 
tennero quindi  i nostri  quella  scritta,  e ne  sostituirono  un'altra,  nella  quale  simu- 
lavasi,  in  quella  vece,  non  potere  il  sultano  stesso  venire  a liberarli  dalf  assedio, 
stante  che  era  assalito  da  altra  parte  dall’oste  cristiana.  — E cosi  fatto,  liberarono 
la  colomba,  la  quale  sciolse  tosto  il  volo,  recando  a'  nemici  quella  falsa  novella. 

Lo  stratagemma  riusci  felicemente,  impcrncchà,  scoraggiata  la  guarnigione  di 
Tiro,  calò  a capitolare,  sicché  nel  giro  di  brevi  giorni  si  arrese,  consegnando  la 
città  all'  uste  crociata. 

L’atto  magnanimo,  e in  uno  l'ingre.sso  trionfale  in  Tiro  dell’ armi  cristiane, 
volle  pure  il  Senato  che  venissero  espressi  in  un  sol  quadro  nelle  aule  del  princi- 
pato, e ne  ordinava  l' esecuzione  ad  Antonio  Vassilachi,  detto  I'  Aliense. 

Avea  Antonio,  per  verità,  arduo  soggetto  a trattare;  Imperocché  era  chia- 
mato ad  esprimere  tre  azioni  accadute  in  tempi  diversi;  vale  a dire,  l atto  del 
doge  Michieli,  il  raso  della  colomba  c la  resa  di  Tiro.  — Per  ciò  fare  avea 
contro  il  precetto  estetico,  che  impone  all'artista  di  rimanere  fedele  all'unità  della 
storia  ; quindi,  per  non  addimostrarsi  digiuno  di  questo  precetto,  svolse  il  primo 
fatto  più  largamente,  e in  guisa  da  occupare  la  miglior  parte  del  quadro,  mostran- 
do ciò  che  poscia  seguì  di  lontano,  e quasi  a modo  di  accessorio. 
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Laonde  pose,  sul  davanti,  i marinai  intenti  a recare  al  campo  de’ crociati  le 
vele  c gli  altri  attreui  tolti  ai  navigli,  e a sinistra  dell'  osservatore,  dietro  ad  essi, 
collocò,  siccome  direttore  di  quello  asporto,  un  snpraccomito  di  galea,  in  azione 
appunto  di  comandare  la  marcia.  — Al  lato  opposto,  e nel  piano  piò  alto,  primo 
si  mostra  il  Michieli,  armato  di  tutto  punto,  che  volgendosi  a' capitani  e alle  mili- 
zie crociate,  accenna  agli  attrezzi  marinareschi,  e,  con  alate  parole  rimprovera  la 
malafede  da  lor  dimostrata  verso  de’  Veneziani.  — Il  vessillo,  recalo  dall'  alfiere 
stante  alla  destra  del  doge,  con  suvvi  dipinto  io  scudo  gentilizio  del  doge  stesso,  fa 
che  tosto  r osservatore  rilevi  la  sua  immagine. 

A mostrar  poi  il  caso  della  colomba  apportatrice  di  nuove  agli  assediali, 
espresse  questa  il  pittore,  dallo  stesso  lato,  volare  alla  vòlta  della  città,  con  a’ piedi 
attaccata  la  scritta. 

Da  ultimo,  vedesi  dall’ opposta  parte,  più  in  lontano,  i baluardi  di  Tiro  sor- 
gere dal  mar  circostante,  e protendersi  sino  all'estremo  confine  del  quadro,  ove 
sulla  lingua  di  terra  elevasi  la  porta  principale  della  città  stessa,  che,  aperta  dai 
Saraceni,  accoglie  le  schiere  vittrici  di  Cristo,  con  le  insegne  spiegate,  nel  mentre 
che  sui  baluardi  stessi  accorre,  quasi  a spettacolo,  il  popolo  e la  guarnigione  di  Tiro 
stessa. 

In  tal  modo  svolse  Antonio  l'ampio  tema:  ne  lo  svolse  senza  ingegno,  quan- 
tunque vincolato  sul  letto  procustco,  da  chi,  ignaro  de’ precetti  dell' arte,  gli  com- 
metteva questa  opera  colossale. 

Cosà  avesse  egli  adempiuto  con  pari  studio  ed  ingegno  alle  altre  parti  pittori- 
che, che  non  vedrebbonsi  alquante  sconcezze  nel  disegno,  e linee  mal  combinate,  e 
forme  in  alcuna  figura  pesanti,  c piani  non  al  tutto  evidenti,  e pieghe  faragginose, 
non  meditate  sui  vero. 

Non  può  negarsi  però  che  in  talun' altra  figura  non  abbia  l'Alirnse  fatto 
intravedere  le  buone  pratiche  apprese  alla  scuola  di  Paolo  ed  a quella  del  Tinto- 
retto,  e massime  ne' nudi,  e più  spiccatamente  nella  mossa,  tutta  anima  e vita,  da 
lui  data  alla  figura  dei  sopraccomito  comandante  la  marcia  de'  marinai  ; nella 
quale  immagine  compiacquesi  lasciare  il  proprio  ritratto  ; circostanza  cotesta  da  noi 
rilevata  soltanto,  e che  potrà,  io  seguito,  riscontrarsi  da  ognuno. 
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ANNOTAZIONI 





(I)  Ecco  il  Trattalo  stipulato  fra  i Crociali  ed  i Veneziani,  riportato  da  Guglielmo  di  Tiro  ^ 
Uitloria  delia  guerra  Sacra  di  Gerusalemme^  ec.,  tradotta  i»  lingua  italiana  da  M.  Gioseppe  fio* 
rologgi.  yenelia^  appresso  I tarcnso  Valgrisi,  M.  D.  LXII  ; lib.  XU.  cap.  25,  pag.  325  e seg. 

• Nel  Dome  della  Santa  ed  individua  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e Spìrito  Santo.  Nd  tempo 
••  nel  quale  Papa  Caliiilo  secondo,  ed  Arrigo  quinto  Imperadure  Augusto  de  Romani,  reggevauo 

• r uno  la  Chiesa  Romana,  c r altro  r Imperio,  essendo  fatta  In  pare,  eoo  l'ajulodi  Dio,  fra 
> r Imperio  ed  il  Sacerdozio,  fra  la  controversia  del  bastone,  e dell'  anello,  nel  concilio  celebralo 

• a Roma;  Domenico  Michele,  Princi{>e  di  Venezia,  delia  Dalmazia  e della  Croazia,  venne 

• vincitore  con  una  grossissima  armata,  prima  nel  porlo  di  Asealona,  avendo  fatta  una  gran- 

• didima  uccisione  deir  armata  del  Re  di  Babilonia,  e da  poi  in  Gerusalemme  per  rxH'essariu 

• difesa  de’  Cristiani,  essendo  allora,  per  cagiono  de'  nostri  peccati,  Oaldovino  secondo  inca- 

a teoaio  e prigione  con  molti  altri  di  Raldaco  (Balac)  prìncipe  de  i Parti.  Pertanto  noi  Cari- 

a mondo,  Patriarca  per  la  grazia  di  Dio,  della  Sonia  città  di  Gerusalemme,  con  i fratelli  e 
a siiffraganei  della  uostra  Chiesa,  Guglielmo  de  Rari  gran  Si'udiero,  e Pogauo  Cancelliere,  e tutti 
a i soldati  0 capitani  del  Regno  di  Gerusalemme,  con  noi,  essendo  adunali  in  Accocie  (.4cr/), 
a nella  chiesa  di  Santa  Croce  ; date  le  promissioni  del  medesimo  He  Baldovino,  secondo  il 
a tenore  delle  lettere  sue  e degli  uomini  suoi,  innmiatt  al  medesimo  Principe  sino  a Venezia, 
a scrivendo  di  sua  propria  meno,  overo  de  i Vescovi  c del  Cancelliere,  col  bacio  della  pace, 
a come  ricerca  l'ordine  nostra».  Tutti  i Baroni  (i  nomi  de' quali  saranno  qui  soUoscriltì)  e 
a noi,  abbiamo  affermato,  sotto  it  giuramento  de  i Santi  Evangelii,  le  sottoscritte  convenzioni, 
a al  SoDtissimo  Marco  Evangelista,  e al  predetto  Principe,  c i suoi  successori,  ed  ni  Senato  Ve* 

• neziano,  come,  senza  olcuna  cunlraddizione,  le  cose  che  sono  state  dette  e come  sono  descritte, 
a le  avremo  nell’  avvenire,  come  le  ovemo  ancora  al  presente,  per  rate  c ferme  ; c saranno  perpe- 

• Inamente  osservale  a lui,  cd  olle  sue  genti.  Amen. 

a Abbiano  per  sempre,  io  tutte  le  cillù  soggetto  al  detto  Re,  e nelle  soggette  a suoi  Baroni, 
a i Veneziani,  una  chiesa  intiera,  una  piazza,  un  bagno  cd  un  forno,  per  ragione  di  eredità  in 
a perpetuo,  libero  da  ogni  esazione  e gabella,  come  sono  le  proprio  cose  del  Re;  ma  nella 
a piazza  di  Gerusalemme  abbiano  però  tanta  proprietà  quanta  è costumala  di  avere  il  medesimo 
a He.  E se  vorranno,  i Veneziani  fare  nella  città  di  Accone,  forni,  molinì,  bagni,  pesi,  moggia 
a e misure  per  il  vino  e per  l'olio  nella  loro  contrada,  lo  possano  fare  senza  alcuna  uoiilraddi- 
a ziooc  de' cittadini,  come  potrebbe  il  Re  medesimo,  c cuocere,  macinare,  bagnare  c tutto 
a quello  che  tornerà  comodo  loro.  — Sia  loro  lecito  ancora  inedesimamente  usare  i pesi,  le 
a moggia,  le  misure,  o del  vino  c dell'  olio,  liberamente.  ~ E che  quando  i Veneziani  ncgozic- 
a ranno  Ira  essi,  potranno  usare  le  loro  proprie  misure,  e quando  venderanno  le  cose  loro  ad 
a altre  genti  pos.'^ano  medesimoincnte  vendere  con  le  (oro  misure.  Quando  poi,  negoziando, 
a compreranno  da  gente  forosliera,  debbano  comprare  pagando  i loro  danarij  alla  misura  del 
••  Re,  nè  debbano  pegei'C  alcun  dazio,  DÒ  secondo  l'uso,  né  per  altra  ragione,  ovvero  modo, 
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a alando,  entrando,  vendendo,  operando,  ovvero  indugiando,  ovvero  uscendo  fuori,  di  cosa  alcuna, 
a se  non  quando  verranno,  e si  partiranno  con  le  loro  navi  cariche  di  pellegrini.  Allora  per  la 

• consuetudine  del  Re,  siano  tenuti  di  pagare  la  terza  parie  al  Re.  — • Onde  1!  medesimo  Re  di 

• Gerusalemme,  c noi  tutti  dobbiamo  pagare  d'  anno  io  anno  nella  festa  degli  Apostoli  Pietro  c 

• Paolo  per  la  parte  del  Re,  del  fondo  di  Tiro,  trecento  monete  de’ Saraceni,  per  condizione  di 

• debito.  — K.  promettiumo  a voi  Prìncipe,  e a tutto  il  popolo  Veneziano,  che  da  ora  iu  poi 

• non  faremo  pagar  altra  cosa  o quelli  che  negozieranno,  se  non  quanto  sono  accostumali 
a di  pagare,  c quanto  pigliamo  da  quelli  che  negoziano  con  dette  genti.  — Oltre  di  questo  la 

• parte  della  piazza  e strada  di  Acculi  sia  da  una  parte,  dove  è T abitazione  di  Pietro  Ziani,  e 

■ l'altra  parte  si  fermi  al  monastero  di  Sun  Demetrio,  e l'altra  parie  della  strada,  e dove  sono 
a due  caso  di  pietra  ed  una  di  legname,  le  quali  gii^  solevano  essere  dì  canoe,  lo  quali  il  Re  di 

• Gerusalemme  Baldovino  diede  già  nell’ acquisto  di  Sidone  a San  Marco,  e al  Principe  Ordelafo 

• ed  a suoi  successori  ; quelle  medcsinic  parti  confermiamo  col  presente  privilegio  a San  Marco, 
a a voi  Domenico  Michele,  Principe  di  Venezia,  ed  ai  vostri  successori,  e vi  concediamo  facoltà 
a dì  tenero,  possedere  c farne  io  perpetuo  quello  che  sarà  di  vostra  satisfazionc  e piacere  : dal- 
ai’altra  parte  della  strada  poi  dalla  casa  di  Bernardo  di  Castelnuovo,  la  quale  fu  già  di  Gio- 
a vanni  Loliano,  sino  alla  casa  di  Giherlo  di  Joppc  della  famiglia  di  Laude,  per  diretta  linea,  vi 
a diamo  la  medesimo  possanza  che  vi  ha  il  nostro  Re.  Onde  ak’uno  mercatante  vostro,  nelle 
a terre  dei  Re,  o de’ suoi  feudatahi,  non  sio  tenuto  di  pagare  alcun  dazio  andando,  partendo  o 
i stando,  c siano  liberi  in  tutte  le  parti,  come  sono  nella  medesima  città  di  Venezia.  — Ma  se 
» verrà  qualche  dispiacere  o litigio  fra  Veneziano  e Veneziano,  sia  ditlnito  il  litigio  nella  corte 

■ de  i medesimi  Veneziani.  E so  alcuno  crederà  di  aver  querela  o litigio  con  ak'Uno  Veneziano, 

■ sia  medesimamente  determinata  nella  corte  de’  Veneziani.  — Ma  se  il  Veneziano  vorrà  chia* 

• mare  alcuno  di  altra  nazione  in  giudizio,  lo  dovrà  chiamare  alla  corte  del  Re.  — E se  il  Ve- 
••  neziano  verrà  a morte  senza  parlare,  sìa  ordinalo,  o fuori  d'  ordine,  siano  eredi  delle  facoilà 

• sue  i medesimi  Veneziani.  — E se  un  Veneziano  per  avenlura  patirà  naufragio,  non  dovrà 
» sentire  donno  alcuno  delle  sue  mcrcatanzie.  Se  verrà  a morte  il  Veneziano  pet‘  fortuna  di 
t mare,  siano  suoi  eredi  quelli  del  suo  sangue,  ovvero  i medesimi  Veneziaui.  — Abbiano  ancora 

• i Veneziani  autorità  c giurisdiziune  sopra  i borghesi  che  abilanu  nella  medesima  parte  della 
» città  donala  loro,  come  che  il  medesimo  Re  nel  rimanente.  — Abbiano  ancora  la  terza  parte 

• delle  due  città  Tiro  e Ascalona,  con  le  loro  pcrlinenzo,  che  servono  già  a*  Saraceni,  e non  sono 

■ venute  ancora  in  potere  dei  Francesi  dal  giorno  di  Santo  Pietro,  1'  una  delle  quali,  ovvmi  se 

• Dio  ci  porgerà  l’ aiuto  suo,  tutte  due  venendo  per  opera  loro  in  poter  nostro,  per  diligenza  ed 

• ingegno  dei  Cristiani,  che  cosi  sìa  in  piacere  dolio  Spìrito  Santo,  quella  terza  parte,  come  si 

• è detto,  r abbiano  in  perpetuo  lilieraroente  e regalimmte,  come  il  Re  le  oltre  due.  senza  ìm- 

> pedimento  di  alcuna  coDdizioue.  c la  poesedano  per  ragione  di  et^ità.  — In  generale  poi 

• prometliaino  noi  Oarimoado  ralriarca,  di  far  confermare  dal  Re  tutte  queste  convenzioni, 

• sull'  Evengelio,  se  Dio  oonìpolcntc  gli  darà  grazia  dì  uscir  di  prigione.  ~ E se  per  avventora 

■ si  dovrà  creare  un  altro  Re  in  Gerusalemme,  ovvero  prima  che  sia  creato  Re.  gliele  faremo 

• confermare,  come  si  è detto  di  sopra  ; ovvero  non  consentiremo  giammai  che  sia  eletto,  nò 
t coronalo  Re.  — Medesimamente  le  istcsse  convenzioni  e nell'  istesso  modo  si  osserveranno 

■ dai  Baroni  e da  quelli  che  dovranno  succedere  uelle  baronie.  Intorno  le  ragioni  dì  An- 

• tiochìa  poi,  perché  sappiamo  molto  bene,  che  il  Re  Roldovino,  secondo  vi  aveva  promesso, 
à sotto  le  medesime  convenzioni,  di  darvi  l’ istesso  nel  principato  di  Antiochia,  come  ancora  in 

• tutte  le  allrc  città  del  Regno  ; perché  non  volendovi  allendcre  le  medesime  confederazioni  o 

> regalie  di  Antiochia,  noi  Garimondo  Patriarca  di  Gerusalemme,  coi  Vescovi  nostri,  e Clero, 
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Baroni  e popolo  di  Gerusalemme,  proinelliamo  di  darvi  aiuto  e consiglio,  e for  in  buona  fede 
lutto  quello  che  ci  ha  scritto  il  Pontefice,  ed  adempirlo  ; e tulle  queste  cose,  dette  disopra, 
promettiamo  a onore  c lode  dei  Veociiani. 

• Io  Garimoodo,  per  grazia  di  Dio,  Patriarca  di  Gerusalemme,  confermo  di  mio  propria 
mano  te  suddette  cose. 

» lo  Ebreinaro,  Arcivescovo  di  Cesarea,  le  confermo  medesiuiamente. 

• Io  Bernardo  Nazareno,  Vesi'ovo,  confermo  il  medesimo. 

» Io  Asquilino,  Vescovo  di  Belelemme,  confermo  il  medesimo. 

• Io  Ruggiero  di  Lidu,  Vescovo  di  Sun  Giorgio,  confermo  il  medesimo. 

■ lo  Gidoino  abbate  di  Sant'  Anna  della  Valle  di  Giosafat,  confermo  l' islesso. 

• Io  Gherardo,  Priore  di  Santo  Sepuloro,  confermo  l' istesso. 

••  lo  Arnaldo,  Priore  de)  Tempio  de)  Signore,  confermo  l' istesso. 

• Io  Guglielmo  de*  Buri,  gran  Scudiero  del  Re,  confermo  il  medesimo. 

• Data  in  Acconc  per  le  mani  di  Pagano  caocellierc  del  Re  di  Gerusalemme,  I'  anno  della 
Incarnazione  del  Signore  Mille  cento  e ventilrì!,  nella  seconda  indizione.  • 
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VITTORIA  DE’ VENEZIAJNI 


COSSE  GOTA  L'ASSO  1U8 

CONTRO  LE  ARMI  DI  RUGGIERI  RE  DI  SICILIA, 


DIPINTO 

DI  MARCO  VECELLIO 

NELLA  SALA  DELLO  SCRUTINIO 


TAVOLA  CLXXI. 





P oichè  allontanato  si  avea  l' impero  greco  dalla  Veneziana  Repubblica,  per 
lo  aiuto  da  essa  prestato  a Baldovino  re  di  Gerusalemme,  parve  a Ruggieri  re 
di  Sicilia,  principe  agitato  dallo  spirito  di  conipiista,  di  poter  facilmente  irrompere 
a danno  di  Emmanuello  Comncno,  che  reggea  nel  1 148  lo  scettro  di  Costantino. 

Ardeva  già  da  lungo  tempo  viva  discordia  fra  il  re  Siciliano  e gii  Augusti 
Greci,  a motivo  che  questi  ultimi  pretendevano  sempre  che  i Normanni  tenes- 
sero indebitamente  podestà  su  quella  magna  isola  ; ed  ingiustamente  avessero 
poi  tolto  al  greco  impero  molte  città  di  Puglia  e di  Calabria.  — Re  Ruggieri  per?» 
mandato  avea  in  altri  tempi  a Costantinopoli  alcuni  suoi  ambasciatori  per  com- 
porre la  pace,  ma  in  vano;  che  anzi  venivano  questi  stretti  in  carcere,  contro 
l’inviolabile  dritto  delle  genti,  secondo  narra  Roberto  del  Monte  (1);  e perciò 
irritato  piò  assai  Ruggieri,  spediva  tosto  nella  Dalmazia  e nell’  Epiro  poderosa 
classe,  comandata  da  capitani  di  assai  nome  e di  molto  valore.  — I quali  sbarcati 
ili  Coreica  s’impadronirono  di  essa  e di  tutta  quell'  isola  per  inganno;  e quindi 
portatisi  a Cefalonia,  a Corinto,  a Tebe,  ad  Atene,  a Negropontc  ed  in  altri  luo- 
ghi del  greco  impero,  li  manomisero  spietatamente,  menando  seco  molta  preda 
d’oro,  d’  argento,  di  vesti  preziose  e di  cattivi;  e fra  questi  parecchi  artefici  indu- 
stri, che  servirono  a popolare  la  diserta  Sicilia,  e ad  introdurre  in  essa,  e princi- 
palmente in  Palermo,  l’arte  di  lavorare  i drappi  serici  colà  ignota  (2). 
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Poco  tempo  appresso  che  i Siciliani  operata  aveano  cotesta  incursione,  pen- 
sava r Augusto  Comneno  di  vendicarsi,  e perciò'  portatosi  nell’  Acaia,  per  testi- 
monianza di  NIceta  Coniate  (3),  chiamò  dall'  Asia  e da  altre  provincie  quante 
aveva  legioni,  ordinò  nuove  leve  di  militi,  racconciar  fece  le  vecchie  navi,  e fah- 
hrlcarne  moltissime  altre;  di  maniera  che  compose  una  flotta  poderosissima  di  circa 
mille  vele  ; fermo  nella  speranza,  non  solo  di  prender  vendetta  dell’  onte  patite, 
ma  eziandio  di  riacquistare  la  Sicilia,  la  Puglia  e la  Calabria,  scacciandone  re 
Ruggieri. 

Per  giungere  più  facilmente  allo  scopo  propostosi,  vide  essere  necessario 
chiamare  in  suo  aiuto  I Veneziani  ; e quindi  spedia  loro  ambasciatori  eloquenti;  i 
quali  con  accorte  parole  ricordarono  l' antica  amicizia  de'  due  popoli,  la  utilità 
e la  gloria  che  per  essa  amicizia  ne  trasse  la  Repubblica,  Il  pericolo  che  a lei 
sovrastava,  lasciando  crescere  In  potenza  s'i  temuto  e pericoloso  rivale,  slccom’era 
Ruggieri,  e in  fine,  come  scrive  il  Dandolo  (4),  accordarono  ad  essa  In  nome  del- 
r Augusto  d’ Oriente  una  bolla  d’oro  e privilegi  più  larghi  di  que’ goduti  dai 
nostri  ne’  tempi  trascorsi. 

Accettarono  tosto  I Veneziani  l’alleanza  col  greco  Impero,  giudicando  essere 
utile  il  deprimere  l’ audacia  del  Normanno  irrequieto  ; e Pietro  Polani,  che  tenea 
allora  II  trono  ducale,  si  mise  a raccòrrò,  con  quanta  poti  sollecitudine,  armi  e 
navi,  formando  una  flotta  potente,  della  quale  egli  stesso  prese  il  comando.  — 
Ma  non  appena  sciolto  dal  porto,  combattuta  da’  venti  contrarli,  dovette  la  flotta 
medesima  ripararsi  nel  porto  di  Caprula,  dove  il  Doge  assalito  poco  stante  da 
grave  malore,  fu  duopo  tornasse  alla  quiete  dei  domestici  lari,  ove  poco  dopo 
moriva  (.■>). 

Lasciava  però  al  governo  dell’  armata  navale,  (viovannl  c Ralnlero,  quello 
fratello  e questi  suo  figlio  (6)  ; ed  essi,  senza  Indugio,  sciolsero  per  alla  volta  di 
Corcira,  e quindi  unitisi  Ivi  colla  classe  greca,  ne  scacciarono  I Siculi,  non  senza 
orrida  strage.  — Niceta  Coniate  (7)  rapporta  però,  che  costretta  fu  quell’  isola 
a rendersi  al  greco  Augusto,  ottenendo  i difensori  onesti  patti  ; ed  aversi  II  go- 
vernator  Siculo  acconciato  co’  Greci,  temendo  l’ ira  di  re  Ruggieri,  o per  non 
avere  egli  maggiormente  repulsati  i nemici,  o per  altre  cagioni  : Il  che  se  fosse, 
non  vedesi  come  possa  essere  accaduta  la  strage  narrata  da  molti  storici. 

Ma  variano  assai  tutti  indistintamente  gli  scrittori  che  raccontano  questo 
fatto.  — Imperocché  non  parlando  del  Muratori,  che  dice  aversi  portato  In  persona 
a quella  guerra  il  Doge  Pietro,  quando  veduto  abbiamo  essere  egli  tornato  in 
patria  per  grave  malore;  e quando  consideriamo  altro  non  essere  que’  suoi  annali 
che  un  sunto  della  istoria  d’ Italia  ; narra  prima  la  Cronaca  Altinatc,  che  il  Doge 
Domenico  Morosini,  succeduto  al  Polani,  sped’i  come  capitani  di  quella  flotta  il 
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fratello  cd  il  figlio  del  defunto  antecessore  (8)  ; narra  che  « quando  pervennero  a 
Corfìt  si  divisero  le  navi,  e parte  si  fermò  a riconquistare  quell'  isola,  parte  veleg- 
giò per  Costantinopoli  dove  si  era  già  inoltrato  Ruggieri.  Che  sul  principio  i 
Greci  si  unirono  a’  nostri  ; ma  non  appena  s’ incominciò  la  zuffa  al  capo  Maleo,  i 
bravi  e fidi  Greci  si  diedero  alla  fuga,  lasciando  i Veneziani  togliersi  d' impaccio. 
Che  questi  ultimi  lo  fecero  ben  da  forti  ; perchè  dopo  un  animoso  conflitto, 
presero  quaranta  navi  al  nemico,  e un  maggior  numero  ne  sommersero,  perse- 
guitando i fuggenti  fino  alle  terre  del  re  loro.  Che,  terminata  quella  azione,  si 
ricondussero  i nostri  a Corfù,  secondo  le  preghiere  dell  imperadorc,  cheaveavi  spe- 
dite prime  le  proprie  milizie.  Che  quello  si  era  un  castello  fortissimo  e difeso  dal 
molto  esercito  di  Ruggieri,  e dall’  infinito  numero  degli  abitanti,  per  cui  si  sparse 
in  gran  copia  il  sangue,  e da  ambe  parti  cadevano  molti.  Che  tuttavia  si  dorò  nel 
conflitto  ; e quantunque  i Veneti  perduti  avessero  assai  dei  migliori,  nè  vi  fosse 
un  sasso  non  bagnato  dal  sangue  veneziano;  tanto  però  fecero  colle  loro  mac- 
chine, specialmente  co'  gatti,  che  infine  fu  preso  il  castello  e dato  in  potere  dei 
Greci.  Che  da  ultimo,  ringraziato  il  Signore,  se  ne  ritornarono  colmi  di  gloria 
a Venezia  (g).  » 

Per  secondo  racconta  M.  Martino  da  Canale  nella  sua  Cronaca  (io)  : « che 
aveva  Piero  Polano,  il  nobile  Doge  di  Venezia,  armate  XXIX  galee  di  prodi  uo- 
mini di  Venezia,  ed  avea  data  la  capitaneria  a due  nobili  veneziani,  I’  uno  era 
detto  M.  Giovanni  Polano  e l'altro  fu  il  Conte  Raimero.  Che  senza  più  ambedue 
questi  capitani  se  ne  uscirono  di  Vinegia,  e si  misero  in  mare,  e navigarono  tanto 
per  mezzo  il  mare  a piene  vele  all'  aiuto  del  vento,  eh'  elli  furono  venuti  in  Ro- 
mania, e se  ne  andarono  tanto  e qua  e là  ch'egli  avvenne  eh' essi  trovarono  le 
galee  del  re  Roggiero,  ed  allora  lasciarono  correre  le  galee  loro  e ferirono  al  na- 
viglio de'  Siciliani.  La  battaglia  si  fu  dura  ed  aspra,  e non  pertanto  alla  perfine 
presero  li  Veneziani  XIX  galee  del  re  Roggiero  e le  condussero  a Corfù  : ed  ap- 
presso se  ne  ritornarono  ambodue  li  capitani  a tutta  loro  compagnia  in  Venezia.  » — 
Altri  istorici,  venuti  dopo,  pongono  la  presa  di  Corfù  qual  prima  e qual  poi  la 
vittoria  sul  mare  dei  nostri,  c variano  i particolari  secondo  che  presero  a seguire 
quello  o questo  vecchio  cronista. 

Nè  a tacersi  è,  che  I’  Anonimo  Altinate,  il  Canale,  il  Caroldo,  il  de  Monacis 
ed  altri,  menzione  alcuna  non  fanno  de'  fatti  accaduti  dopo  la  battaglia  sul  mare 
riuscita  a gloria  de'  Veneti.  Essi  rapportano,  come  abbiamo  sopra  veduto,  aversi 
eglino  ripatriati  non  s'i  tosto  ebbero  vinto  la  Sicula  flotta.  — Ma  più  recenti  scrit- 
tori, fra'  quali  il  Sahellico  (il),  aggiungono,  che  dopo  aver  vinto  i Veneziani  la 
pugna  navale,  recaronsi  sulle  coste  del  re  nemico,  sbarcarono,  sparsersi,  siccome 
toi  rente,  nelle  terre  circostanti  ; distrussero  biade,  schiantarono  viti,  atterrarono 
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alberi,  trassero  greggi, incendiarono  abitazioni;  uccisero, rapirono, saccbeggiarono; 
nè  omisero  eccesso  di  cui  I'  uomo  è capace  quando  è acceso  dallo  sfrenato  de- 
siderio di  sangue,  c quando  trovasi  libero  col  ferro  in  mano  di  mezzo  al  vinto 
nemico. — Dopo  operato  cotal  guasto,  tornarono  i Veneziani  trionfanti  alla  patria 
loro,  secondo  questi  ultimi  istorici. 

Comunque  sia  il  fatto,  cui  riesce  malagevole  in  tanta  lontananza  di  tempi 
sceverare  da  nebbia,  certo  è però  che  la  Kepubblica  ottenne  da  questa  vittoria 
nominanza  fra  le  nazioni , stabifi  maggiormente  f amicizia  co'  greci  Augusti, 
accrebbe  il  commercio  e la  potenza  sul  mare,  e in  fine  si  fece  temuta  appo  i re 
Siculi;  co’ quali  dappoi,  e in  prima  col  figlio  di  Ruggiero  Guglielmo!.,  strinse 
proficna  alleanza. 

Nè  tanta  gloria  acquistata  dagli  avi  illustri  potea  da'  nepoti  obbliarsi,  e per- 
ciò ordinarono  venisse  la  istoria  effigiala  nella  Sala  dello  Scrutinio,  a ricordo 
perenne. 

Dovea,  (KT  quanto  ne  scrive  Girolamo  Bardi  (12),  colorir  questa  vittoria 
Francesco  Terzo,  0 Terzi,  pittore  c intagliature  di  mollo  grido  a'  suoi  tempi,  nato 
in  Bergamo,  ed  amico  di  Tiziano,  di  Michelangelo,  di  Fra  Sebastiano  dal  Piombo, 
di  Giorgio  Vasari  e dell'  Aretino  ; ma  sia  che  per  essere  amante  più  del  bulino 
che  del  pennello  ; sia  perche  portato  dalla  voglia  di  girare  I’  Europa , dopo 
viaggi  diversi  alle  corti  dell'  imperatore  Massimiliano  II  e dell'  arciduca  Ferdi- 
nando di  Boemia,  fermossi  in  Firenze  nel  15B9  a dipingere,  fra  le  altre  cose,  una 
tavola  dedicata  al  martire  Lorenzo  per  Nicolò  Gaddi,  e quindi  in  Roma,  ove 
passava  a miglior  vita,  come  scrive  il  Tassi  (i3);  certo  è che  lasciò  senza  effetto 
la  ricevuta  commissione  : ne  vero  è altrimenti,  come  sembra  inchini  a credere  il 
Tassi  citato,  sulla  testimonianza  del  Bardi,  avere  il  Terzi  condotta  a compimento 
la  tela  clic  imprendiamo  a illustrare. 

quantunque  anche  lo  Stringa  c il  Martignoni  continuatori  del  Sansovi- 
110  ( 1 4),  rapportano  essere  questa  opera  del  Terzi  ; ben  si  vede  però  che  essi  se- 
guirono ciecamente  il  Bardi  nella  descrizione  della  storia  c del  quadro;  alterando 
la  prima  sulle  orme  dello  scritlor  che  copiavano,  contro  la  testimonianza  delle 
vecchie  cronache,  e degli  storici  più  riputati. 

Diffatti  il  RidolG,  che  dò  alcuni  cenni  sulla  vita  e sulle  opere  del  Terzi, 
tace  di  questa  ; e tace  eziandio  laddove  parla  intorno  ai  lavori  di  Marco  Vecel- 
lio  (i.5)  : ed  il  Vasari,  amico,  come  notammo,  del  Terzi  stesso,  neppure  lo 
nomina  nelle  sue  Vite,  forse  per  averlo  più  considerato  come  incisore  che  quale 
pittore  distinto. 

Primo  fu  il  Boschini,  nelle  sue  Minere  della  Pittura  (16),  a pubblicar  questa 
tela  siccome  opera  di  Marco  Vecellio  ; al  qual  tennero  dietro  lo  Zanetti  (17)  e 
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gli  altri,  meno  il  Forastìero  illuminato  datosi  fuori  nel  1796  (18)  che  ripetè  la 
notizia  del  Bardi  : libro  quest'  ultimo  però  pieno  di  errori,  perchè  compilato  con 
poca  critica. 

E poiché  adesso,  per  cura  del  Governo  munifico,  si  dà  mano  a riparare  dai 
gua.sti  anche  questa  tela,  ahbiam  voluto  esaminarla  con  ogni  accuratezza,  potendo 
far  noi  ciò  che  non  ebbero  agio  di  fare  gli  scrittori  citati  ; mentre  essendo  ora 
tolta  dal  luogo  oscuro  per  cui  è destinala,  e messa  ad  aperta  luce,  è facile  d in- 
stituire  un  confronto  fra  questa  e le  altre  tele  dipinte  da  que'  due  artisti  lodati. 

Quindi  portiamo  sentenza  essere  essa  senza  dubbio  alcuno  opera  di  Marco 
Vecellio,  mostrandolo  apertamente  lo  stil  tizianesco,  il  tono  del  colore,  l' impasto 
delle  carni,  il  disegno,  le  mosse  delie  figure  e in  fine  il  carattere  e le  arie  delle 
teste.  — Essa  tela  è perfetto  riscontro  principalmente  alle  altre  due  che  Marco 
coloriva  in  questo  Palazzo  da  noi  già  illustrate  (19). 

Ma  passando  a descrivere  il  dipinto,  espresse  il  Vecellio  la  narrata  vittoria, 
con  una  sola  galea,  sul  davanti  del  quadro,  viaggiante  per  lo  mare,  e poro  dopo 
il  principale  scontro  colla  siciila  flotta. — La  quale  ultima  si  vede  da  lungi,  parte 
in  atto  di  calare  a fondo  distrutta,  parte  ardere  dal  fuoco  diffuso  dalle  bombe 
scagliate  dai  nostri  ; nel  mentre  si  notano,  più  dappresso,  qui  e qua  altre  galee 
veneziane,  che  trascinando  captive  alcune  navi  nemiche,  dirigonsi  tutte  verso  la 
capitana,  in  alto  accennata. 

In  essa  ultima  osservansi,  d'accosto  aH’albero  e sulla  prua,  due  valletti,  chia- 
mare a raccolta  la  classe  vittrice,  mediante  il  suono  del  corno  c del  tamburo  : 
osservansi  presso  al  bordo  quattro  prigioni  legati,  e dal  bordo  stesso  pendere  verso 
il  mare  l'umiliato  vessillo  dei  vinti;  nell’  atto  che,  pel  contrarlo,  in  mezzo  la  tolda 
un  guerriero  impugna,  giuoco  dell' aure,  lo  stendardo  vincitor  di  s.  Marco. — 
Altri  trofei  di  vittoria  pendono  e stanno  intorno  alla  capitana  descritta,  e varii 
militi  intendono  a'  varii  uffizii,  sendovene  taluno  anche  in  atto  di  parlare  ai 
prigioni. 

Non  può  negarsi  al  Vecellio  la  lode  di  aver  fatto  capire  con  molta  sagacia  in 
s'i  breve  spazio  questa  istoria,  e di  averla  dimostrata  in  modo  s'i  semplice  e non 
pertanto  chiarissimo  ; componendo  con  ottimo  effetto  la  descritta  galea  capitana, 
e con  linee  piramidale  e piacenti  indurendovi  quella  varietà  s'i  difficile  da  otte- 
nere, anche  in  soggetto  più  libero  c di  maggior  fantasia. 

E varietà  tu  ammiri  nelle  mosse  dei  personaggi  introdotti,  varietà  nella  par- 
lante espressione,  nelle  linee  condotte  con  industria  finissima,  nel  giuoco  della 
luce,  e nella  contrapposizione  e nel  bilancio  delle  tinte  diverse  ; per  cui  portiamo 
sentenza,  che  se  a tulle  queste  doti  quelle  fossero  aggiunte  di  un  più  alto  tono 
di  tinta,  e di  un  disegno  più  ancora  accurato,  la  tela  descritta  sarebbe  una  delle 
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migliori  di  Marco,  e potrebbe  oscurare  la  gloria  di  molte  altre  prodotte  da’  più 
chiari  maestri  di  quella  etò. 

Non  è però  rhe  a lodare  non  sieno,  per  disegno,  alcune  teste  ed  il  nudo 
principalmente  del  prigione  in  ischiena;  non  è che  non  lo  sieno  meno  alcuni  panni 
ben  coloriti,  come  quelli  de'  due  primi  captivi,  ed  eziandio  lo  impasto  delle  carni  ; 
ma  in  generale  il  disegno  si  mostra  trascurato,  ed  il  pennello  un  po'  debole  : e 
sebbene  molte  grazie  dimostri  dello  stil  tizianesco,  non  lascia  tuttavia,  come  ben 
sente  Zanetti,  parlando  di  Marco,  di  far  conoscere  la  somma  difficoltà,  che  fii  sem- 
pre, d’  avvicinarsi  davvero  al  sovrano  esemplare  (20). 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  Robert,  De  MontCy  Chron. 

(3)  Hugo  Falcaodut,  De  caìamit.  SicuL  Voi.  VII,  Rer.  ItaL  Script. 

(3)  Niccta  Choniat.  HUt  lib.  VII. 

(4)  Damlul  in  Chron.  Voi.  XII.  Rerum  hai  Script. 

(5)  La  Cronaca  Àhinate  pero  narra  esser  morto  dopo  pochi  giorni  in  Caorle  il  Doge  Polani, 

ed  aversi  poi  trasportala  la  sua  salma  iu  Venezia,  ove  ebbe  tomba  in  San  Cipriano Jam 

usffue  Capruìas  venisset^  gravi  pressus  eorporis  languore^  post  paucos  dies  concessit  mr^urae. 
Cujut  corpus  in  f^enecià  reductum,  apud  Sanctum  Cjrprianum  cum  patrìhus  in  pace  positum 
fuit.  ( Lib.  V,  pag.  i5^  )—>  Anche  la  cronaca  Veniern  ( MSS.  del  secolo  XVI  presso  U Cons.  Rossi, 
citalo  dal  Cicogna,  Inscriz.  l^eneUf  Voi.  I,  pag.  3t3  ) a pagina  1 18,  dice,  che  il  Doge  mori  u 
Caorle,  e Jù  condotto  a P'enetia  e portato  nel  cimitero  di  San  Cipriano  di  Murano. 

(6)  Vaiia  |>erò  la  citata  Cronaca  Allinalc,  come  più  abbasso  diciamo.  — Giovanni  Polani  fu  fratello 
del  Doge  Pietro,  cd  altro  non  sappiamo  di  lui,  se  non  che  essere  stalo  egli  spetlito  nel  1 i3j  con  nitrì 
due  ainbascintorì,  cioè  con  Pietro  Dondidio  (Donodeio  Donder)  cappellano  ducale,  c con  Orio  Orio, 
a Lotario  imperatore  per  oUenere,  come  uUennero,  la  confermazìune  de' privilegi  antichi  ( Cicogna, 
Inscr.,  Voi.  I,  pag.  3 1 3)  ^ e quindi  mandato  all'  impresa  contro  Ruggiero,  come  in  alto  narrammo.— 
l'iè  di  Rainiero  pure,  figlio  del  detto  Doge  Pietro,  e creato  dalla  Repubblica  conte  di  Arbè.  nulfallro 
è a nostra  noiirìa,  tranne  ciò  che  abbiam  rìferìlo. 

(j)  Niccla  Choniat.,  he.  eit. 

(8)  Sbaglia  la  tradizione  dì  questa  Cronaca,  mentre,  contro  il  testo,  dice  essere  siati  eletti  a 
quella  impresa,  siccome  cafàtaui,  il  fratello  ed  il  Gglio  del  defunto  Doge  )lìchteU.  — Cron.  Altinatc. 
Lib.  V.  Firenze  i8.^5. 

(9)  Cronaca  jdltin.  ibìd- , pag-  i36  c iSy. 

(10)  Martino  da  Canale,  Cronaca,  ec.  pag.  3o8  c seg.  Fii'cnie,  i845. 

1)  Salicilico,  Hist.  Vinis..,  Dee.  I,  lib.  VII,  pag.  j6.  B. 

(la)  Bardi  Girolamo,  DÌchiaras.ione  di  tutte  le  istorie  che  si  contengono  nei  ffuadri  posti  nwi- 
vamentc  nelle  sale  dello  Scrutinio  e del  gran  Coni«^//o,  cc.  Venezia,  iSS;,  pag.  la,  A. 

(13)  Tassi,  Vile  de'  Pittori  Bergamaschi.  Voi.  1,  pag.  180  e 181. 

(14)  Sansovino,  f^eneiia  descritta  con  nove  e copiose  aggiunte,  cc.  Venezia,  iti<j3,  pag.  348. 

(15)  RÌdol6,Le  Maraviglie  delf  ydrte,  ovvero  le  P'Ue  degli  illustri  pittori  p’eneU,  ec.  Voi.  I, 
pag.  193  e 193^  Voi.  II,  pag.  342  e seg.  Padova,  i835. 

(16)  BoschinI,  Le  Minere  della  Pittura,  cc. , pag.  5B.  Venezì.a,  1G64. 

(ij*)  7*anetti,  Della  Pittura  f'eneviana.  Lib.  HI,  pag.  31^. 

(»8)  Forastìere  illuminato  intorno  le  cose  più  rare,  ec.  della  città  di  f^enezia.  Venezia,  l•96, 
piTsso  Francesco  Tosi,  pag.  4^> 

(19)  Vedi  Tavole  CVI  c CXIV'  di  quest'opera. 

(30)  Zanetti,  loc.  cit. , pag.  3i6. 
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IL  GIUDIZIO  FINALE 


DIPINTO 

DI  JACOPO  PALMA  JUNIORE 

^BLLA 

SALA  DELLO  SCRUTINIO 

TAVOLA  CLXXII. 




Innan7Ì  che  accadesse  il  più  volte  in  quest’  opera  ricordato  incendio  dei 
iSyy,  che  distrusse  interamente  le  sale  del  Consiglio  Maggiore  e dello  Scrutinio, 
avea  dipinto  Jacopo  Robusti,  detto  il  Tintorctto,  sul  tribunale  di  questa  seconda 
sala,  r estremo  Giudizio,  con  molta  forza  e disegno,  ove  espresse  vedevansi  al  vivo 
le  immagini  dei  Dogi  Loredano  e Moceuigo  (i),  ed  ove  era  nel  mezzo  figurato,  se- 
condo la  descrizion  del  Ridolfi,  Cristo  giudice,  sostenuto  da  un  gruppo  (T  ange- 
li ignudi,  ed  ai  lati  cinto  di  cittadini  del  cielo,  con  alla  destra  gli  eletti,  misti 
agli  angeli,  in  atto  di  salire  alla  gloria  ; e alla  sinistra  i dannati,  guidati  con 
furia  dai  demonii  alt  inferno  : c vi  aveva  disseminato  il  Tintoretto,  gran  quan- 
tità di  corpi  ignudi,  in  più  maniere  dottamente  disposti.  Ed  era  tale  t effetto  pro- 
dotto da  quella  pittura,  che  atterrirà  gli  animi  riguardandola  (2).  — Distrutta 
per  tanto  incendio  questa  tela  stupenda,  commisero  i Padri  di  nuovo  al  Tintoretto 
rifarla  ; ma  forse  0 per  le  opere  molte  già  assunte  da  lui  stesso  ad  abbellimento 
delle  medesime  due  sale  incendiate,  o per  altra  ignota  cagione,  non  aveano  effetto 
le  deliberazioni  già  prese. 

Anzi  Girolamo  Bardi,  che  in  unione  a Jacopo  Contarini  ed  a Jacopo  Mar- 
cello, ebbe  l’ incarico  di  sccrre  i fasti  più  splendidi  della  Repubblica,  per  essere 
coloriti  a decoro  delle  accennate  due  sale,  dieci  anni  dopo  accaduto  l' incendio, 
pubblicando  la  dichiarazione  delle  istorie  dipinte,  indicava  come  eseguito  già  dal 
Tintoretto  questo  Giudizio,  quantunque  non  peranco  lo  avesse  l’ artista  incomin- 
ciato (5). 
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Pare  adunque,  che  dopo  la  pubblicazione  di  quello  scritto  del  Bardi,  vedendo 
il  Senato,  non  potere  il  Tintoretto  altrimenti  condurre  nel  tempo  voluto  T opera 
detta,  abbia  dato  l' incarico  a Jacopo  Palma  Juniorc  di  compierla. 

Nè  questo  è unico  esempio:  imperocché,  come  in  altri  luoghi  notiamo,  dopo 
avere  il  Senato  commesso  ad  uno  artista  alcuna  opera,  c dopo  averla  il  Bardi  cita- 
to accennata  per  fattura  di  quello,  vedesi  poi  essere  lavoro  di  un  altro  (4)  — Cih 
accadde  perchè  il  Bardi,  più  volte  menzionato,  pubblici)  quella  sua  descrizione  in- 
nanzi che  fosse  eseguita  gran  parte  de'  quadri  di  queste  due  sale. 

Dal  fin  qui  detto  è ragionevole  dedurre  aver  Jacopo  Palma  incominciata  l' o- 
pera,  che  siam  per  descrivere,  dopo  il  1^87,  ed  averla  poi  compiuta  prima  del 
i5g4i  epoca  della  morte  del  Tintoretto,  se  vero  è che  il  Tintoretto  stesso,  come 
nota  il  Bidolfi  (5)  e come  più  avanti  diremo,  la  vide  a luogo  c la  giudicò  alquanto 
farraginosa. 

Ma  passando  alla  descrizione  e alla  critica  di  questo  esteso  dipinto,  effigiò 
il  Palma  il  finale  Giudizio  a questo  modo.  — Espresse  nel  mezzo  Cristo  giudice 
sedente  sur  un  gruppo  di  angeli,  che  gli  fanno  sgabello,  in  atto  di  accennar  colla 
destra  la  patria  beata  del  Cielo  ove  son  destinati  gli  eletti,  nel  mentre  che  con  la 
sinistra  segna  l' abisso  a coloro  che  si  resero  indegni  dello  amore  e della  grazia  di 
lui,  che  .scese  in  terra  per  lo  umano  riscatto.  — Ila  la  veste  di  giustizia  sugli  omeri 
svolazzante  a destra  c giù  procedente  a sinistra  ad  involgere  parte  del  braccio  e 
della  media  regione  del  santissimo  corpo.  Un'  aureola  di  gloria  gli  fiammeggia  in- 
torno al  capo,  ed  ha  il  volto  e gli  occhi  rivolti  in  atto  tremendo  ed  irato  verso  i 
reprobi  da  lui  maledetti. 

Alla  destra  si  mostra  la  Vergine  santa,  che,  prostrata  verso  il  giudice  suo  Fi- 
gliuolo diletto,  colle  braccia  conserte  al  petto,  prega  invano  misericordia  pei  repro- 
bi. Alla  sinistra  sta,  pure  prostrato,  il  Battista,  ed  anche  egli  è in  atto  di  suppli- 
care perdono. 

Fan  corona  all'  intemerato  e potente  figlio  di  Dio,  quinci  e quindi  i Profeti, 
gli  Apostoli,  i Martiri,  i Confessori,  le  Vergini  ; c già  si  riconoscono  pei  noti  sim- 
boli. a destra,  Pietro,  Giovanni,  Andrea,  Marco  apostoli;  Antonio,  Benedetto  e 
Francesco  abati;  ed  i martiri  Stefano  e Giorgio:  alla  sinistra  schierati  sono,  in 
alto,  Adamo,  Noe,  Davidde,  Mosè,  Giobbe;  poi  Antonio  di  Padova,  Gregorio  Ma- 
gno, Agostino,  Girolamo  ; indi  Maddalena,  Sebastiano,  Lorenzo,  Barbara,  Giusti- 
na, Marina,  Caterina,  Lucia,  Eufemia,  e cento  e cent' altri;  infili  che  si  veggono 
le  schiere  degli  angeli  nell'estrema  e più  reposta  parte  de'  cicli  stare,  quale  in 
adorazione,  e quale  in  atto  di  contemplazion  intuitiva  della  gloria  superna. 

Nel  plano  più  prossimo  allo  spettatore,  appariscono  primi  nel  mezzo  ( cioè 
intorno  a una  tabella  di  marmo,  incassata  nella  parete,  come  più  avanti  diremo)  i 
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qiiallro  Angeli,  custodi  delle  regioni  terrestri,  quali  ce  li  descrive  l’inspirato  di 
Patinos,  nella  sua  misteriosa  Apocalisse  (6)  : imboccano  essi  la  terribil  tromba, 
con  la  quale  chiamano  i morti  al  giudizio.  — £ questi  si  veggono,  al  basso,  nel 
mezzo,  lontani  lontani  sbucare,  quale  dal  mare  da  cui  fu  ingoiato,  qual  dall'ur- 
na ove  fu  seppellito,  qual  dalla  terra,  da  cui  fu  coperto.  Questi  ha  già  tutte  vesti- 
te le  carni;  quegli  non  ha  assunti,  per  adesso,  che  i muscoli;  quell' altro  non  ha 
aggregate  fra  loro  che  le  ossa  soltanto.  — £ già  al  primo  scorgere  di  questi  neo- 
surti  defunti,  innanzi  ancora  la  prova  della  infallibil  bilancia,  tenuta  in  mano  dal- 
r Angelo  a destra,  tosto  conosci  se  appartengano  alla  schiera  de' buoni  o de'  tri- 
sti ; che  vedi  i primi  vestire  bella  ed  immortai  giovinezza,  vedi  i secondi  assume- 
re lerce  membra  c cadenti  per  ismunto  vigore.  Tale  si  ò quella  donna,  a destra, 
testé  risorta,  scapigliata  nel  crine,  mordentesi  il  dito,  e col  petto  cadente  a modo 
di  vuoto  e lurido  sacco. 

I morti,  chiamati  a nuova  vita,  tosto  muovono  al  giudizio  : e come  pel  nevoso 
aquilone  le  foglie  cadute  in  autunno  sen  vanno  spinte  a ronda  per  l' aere  in  vor- 
tice; per  rotai  modo  quel  terribil  suono  ha  virtù  di  incalzarti  verso  Michele.  — 
Questi  vicn  scrutinando  i meriti  c le  colpe  de’  nuovi  viventi  ; e già  veggonsi  i 
buoni  procedere  ringraziando  I'  £terno,  per  lo  sentiero  a destra  che  mette  capo  al 
cielo  : già  scorgonsi  gli  Angeli,  calare  al  basso,  e stendere  il  braccio  reggitore  a 
coloro  che  ebbero  in  custodia,  c furono  ad  essi  nel  terreno  viaggio  compagni. 
Un'anima  è pervenuta  a godere  la  gloria  di  Colui  che  tutto  mone;  un'altra  è sulle 
soglie  del  Paradiso  incontrata  e abbracciata  dal  fido  suo  custode  ; un'altra  ancora, 
più  basso,  é presa  pel  destro  da  un  celeste  ; il  quale  accennando  alle  sedi  superne, 
par  gli  dica  : 

....  Drizza  la  mente  in  Dio, 

Che  ti  congiunge  con  la  prima  stella. 

£ un  coro  poi  di  altre  anime  elette  pregano,  ringraziano,  guardano  l' eterno  Ri- 
paratore, in  quel  che  si  avviano,  aspettando  lor  guida,  alla  strada  del  cielo. 

Ma  altra  scena  si  apre,  nella  parte  opposta  del  quadro,  ove  effigiati  sono  i 
presciti.  £ qui  intanto  si  veggono  volare  pel  vano  due  angeli  che,  brandendo  la 
spada  di  morte,  incalzano  i dannati  alle  pene.  — Poi  appariscono  in  giù  capovolti 
nelle  ardenti  fiamme  due  anime,  una  con  le  mani  aperte,  indizio  di  esser  macchiata 
della  colpa  di  prodigalità  ; 1'  altra  tutta  nuda,  a testimonio  della  di  lei  avarizia, 
per  la  quale  denudò  iu  vita  il  pupillo,  la  vedova,  1'  orfano,  e negò  I'  obolo  al  pove- 
rello. — Una  donna  quindi  appare  nel  mezzo  cadere  nel  baratro  ardente  : nè  a 
lei  valgono  le  membra  formose,  nè  il  pianto,  nè  il  prego;  chè  gridanti  e feroci  ac- 
corrono orribili  dimoni,  ad  avvinghiar  cogli  artigli  quelle  carni  da  lei  pollute  per 
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oro,  vivendo.  — Altra  donna  da  presso  precipita  preda  dell’ orco;  ed  altri  dannati 
hanno  di  già  incominciato  a soffrir  quc’ tormenti,  che  non  avranno  mai  fine;  e 

....  piaghe  i fdi  nei  lor  membri. 

Fetenti  e vecchie  dalie  fiamme  incese. 

Descritto  fm  qui  il  dipinto,  verremo  adesso  a toccar  hrevemente  intorno  al 
merito  pittorico,  e alle  mende  che  In  esso  si  scorgono. 

£ prima  notiamo  essere  la  composizione,  come  sentenziò  il  Tintoretto,  far- 
raginosa, da  non  lasciar  qiie'  riposi  valevoli  a ben  rilevare  ogni  circostanza  della 
terribile  storia  effigiata.  — Le  due  schiere  de' Santi,  che  fan  ala  e corteo  al  Giu- 
dice eterno,  son  troppo  numerose,  c male  per  ciò  si  distinguono  i Comprensori 
celesti  che  le  compongono.  — Poi  non  è serbato  ordine  alcuno  nella  disposizio- 
ne di  essi,  vedendosi  confusi  gli  antichi  Patriarchi  coi  Beati  appartenenti  alla 
evangelica  legge. — Noteremo,  a modo  d'esempio,  essere  alla  parte  manca  del  qua- 
dro collocato  .\ntonio  di  Padova  presso  Giobbe,  e si  I'  uno  che  i'  altro  situata  nel 
più  alto  de’ cieli,  e prima  di  Noè,  di  Mosè,  di  Davidde.  — Maria  Maddalena  è sul 
davanti,  c retro  ad  essa,  più  in  alto,  stanno  Agostino  e Gregorio  Magno.  Alla  destra 
poi  mescolati  si  notano  gli  Apostoli  co'  Martiri  e cogli  Abati,  e prima  del  santo 
(^llegio  si  vede  Giorgio  in  istrana  postura,  brandire  la  lancia  a cavalcion  di  una 
nube,  c come  se  fosse  in  atto  di  ferire  il  mostro  accennato  dalla  pia,  ma  favolosa 
leggenda. 

11  gruppo  poi  dei  Celesti  che  fanno  sgabello  all’Eterno  è pure  troppo  numero- 
so e confuso.  Quindi  risultano  alcuni  di  essi  disposti  con  poca  convenienza,  e prin- 
cipalmente quello  che  abbraccia  un  compagno  a mezzo  corpo,  e l’altro  a destra, 
che  tenendo  uno  spirto  sulle  braccia  par  lo  presenti  a Cristo.  Pcnsicr  questo  che 
non  .saprebbesi  in  qual  modo  spiegare;  non  essendo  il  portato  un'anima,  ma  s'i  un 
Celeste,  per  tal  conoscendosi  dalle  ali  che  gli  spuntan  dagli  omeri. 

Questo  difetto  di  distribuzione  non  apparisce  però  nella  inferior  parte  del 
quadro;  ove  a destra  procedono  gli  eletti  a salire  il  sentiero  del  cielo,  ed  a sini- 
stra cadono  c ardono  nel  fuoco  eterno  i prestiti;  sondo  s'i  l’uno  che  1’  altro  episo- 
dio, Principal  della  istoria,  espresso  con  ordine,  con  armonia  di  linee  e con  molta 
evidenza. 

Se  dunque  al  Tintoretto  non  piacque  la  distribuzione  di  questo  dipinto,  fu  a 
buona  ragione;  e ben  diceva  egli,  che  gli  avrebbe  dato  l' animo  di  ridarla  assai 
migliore  senza  aggiungervi  cosa  alcuna,  ma  solo  col  levarvi  alcune  figure,  che 
gli  parevano  superfiue  non  consistendo  la  perfezione  nella  moltiplicità  delle  figu- 
re, ma  nel  collocarle  bene,  senza  confusione,  e colf  ordine  dovuto  (7). 
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£ per  verilà  il  Tintorello  medesimo  diede  grande  arra  di  se  allorquando  eb- 
be a dipingere  il  soggetto  stesso  per  la  stessa  sala  dello  Scrutinio,  come  in  alto 
notammo;  e più  quando  colori  quella  ampia  tela  alla  Vergine  dell' Orto;  la  quale, 
per  testimonio  del  parco  di  lodi  Vasari  (8),  ha  veramente  dello  spaventevole  e 
del  terribile  per  la  diversità  delle  ^figure  che  vi  sono  di  ogni  età  e di  ogni  sesso, 
con  strafori  e lontani  di  anime  beate  e dannate.  Quindi  non  fu  invidia,  ma  ro- 
gnizion  d’  arte  profonda  ( e il  fatto  lo  mostra)  ebe  guidò  il  Tintoretto  a dare  sif- 
fatta sentenza. 

Ma,  pssando  a ragionare  della  espressione  e della  filosofia  usate  dai  Palma 
in  questo  suo  finale  Giudizio,  si  accontenteremo  accennare  soltanto  le  principali 
mende  in  cui  incorse  ; non  parendo  a noi,  che  in  queste  due  doti  pittoriebe  gra- 
vissime abbia  l'artista  mostralo  sapienza,  c quale  conveniva  in  un  soggetto  s'i  teo- 
logico e terribile  della  religion  del  Vangelo. 

E intanto  notiamo  non  aver  egli  figurato  Cristo  giudice,  come  ce  lo  descrivon 
venire  in  quel  di  delle  vendette,  i Profeti,  gli  Evangelisti,  c principalmente  l'inspi- 
rato di  Patmos.  — Dove  è quel  carro  fiammante  come  turbine,  descritto  da 
Isaia  (9)  sul  quale  verrà  il  Signore  per  ispandere  nella  indignazione  il  suo  furore 
c la  sua  vendetta  nell'  ardor  delle  fiamme  ? Dove  quel  trono  in  cui  Cristo  alla 
destra  del  Padre  apparir.'i  giudice  eterno , accennatoci  da  Matteo  c da  Gregorio 
Magno  (10)  ? Dove  quella  spada  a due  tagli,  che  sembrava  a Giovanni,  nella  sua 
misteriosa  visione,  uscisse  dalla  bocca  del  Figliuolo  di  Dio  giudicante  (11)?  Dove 
è quel  segno  di  salute,  la  Croce,  che  secondo  il  citato  Matteo  sfolgorar  deve  di  luce 
sul  pinacolo  de'  cieli  a confondere  il  reprobo,  e al  cui  apparire  innalzerassi  in 
metro  guerresco  dalle  schiere  degli  angeli,  c dai  seniori  de’  Santi  un  forte  carme 
all’Altissimo,  come  iidlllo  Giovanni?  (la).  Dove  è,  infine,  quella  maestà  conve- 
niente all'  eterno  Giudice,  da  tutti  i sacri  scrittori  magnificata  e descritta  ? — 
Confessiamo  avere  in  ciò  mancato  grandemente  l' artista,  nè  potersi  scusare  per 
modo  veruno.  — Poi  a che  ilaria  santissima,  a che  il  santo  Precursore  qui  pre- 
gano? In  quel  giorno  tremendo,  appellato  nelle  carte  divine  di  vendetta  c di  ter- 
rore, non  varranno  più  preghi,  non  più  Intercessione  de’  Santi.  Esdrà  la  parola 
dal  labbro  del  Nume,  non  più  qual  rugiada  consolatrice,  e come  diffondevala  nella 
sua  mortai  peregrinazione;  ma  s'i  qual  tuono  e qual  folgore.  Egli  nel  colmo  dell'ira 
sua  dirà  a’  reprobi  : Partitevi  dal  cospetto  mio,  e ite  alle  fiamme  eterne,  eh'  io  vi 
odio,  vi  abbomino  ed  in  eterno  vi  maledico.  / i maledice  il  mio  sangue  da  voi 
calpestato  : vi  maledice  questa  croce  da  voi  vilipesa  : vi  maledice  la  Vergine  da 
voi  contristata  : vi  maledicono  i Santi  da  voi  contraddetti.  A che  dunque  qui 
sono  espressi  Maria  ed  il  Battista  preganti  ? 

In  fine  nulla  mostrano  di  giusto  sentimento  i Santi  lutti,  i quali  nel  giorno 
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lerribìlr,  per  sentimento  dc'Pailri,  intenti  saranno  ad  adorare  II  Dio  di  giustizia, 
e ad  Innalzare  a lui  un  cantico  di  lode,  simile  a quello  sciolto  dal  liberato  Israello 
non  appena  varcata  I’  onda  Eritrea,  e quando  rimirò  a piè  asciutto,  sommerso 
e spento  I'  Egiziano  crudele  ne’  flutti  vorticosi. 

Che  se  al  ISoscliini  (i3)  piacque  chiamare  quest'opera  maravigliosa,  ciò  ne 
sembra  riferir  voglia  egli  soltanto  alla  bontà  del  disegno,  e alla  forza  ed  al  modo 
del  colorire  che  in  esso  si  veggono  usati  dal  Palma,  come  rileva  anche  il  Mo- 
schlnl  (i4)- 

Imperocché  mostrò  1’  artista  scienza  non  vulgare  anatomica,  vedendosi  bellis- 
simi Ignudi  di  ambi  i sessi,  da  far  conoscere  quanto  egli  avesse  apparato  dalla  os- 
servazione degli  antichi  nella  eterna  città,  quando  veniva  ivi  mandato  da  Guido 
Cbaldo  duca  di  Urbino,  al  cui  servigio  crasi  II  Palma  condotto.  — Robusto  e 
splendente  è ancora  il  colorito,  e come  egli  lo  apprendeva  alla  scuola,  e sotto  le 
opere  del  grande  suo  maestro  il  Vecellio.  — Rilevano  quindi  bellamente  e potente- 
mente  le  parti,  i piani  distinguonsi  per  giusta  degradazione  ; le  ombre  son  traspa- 
renti, Impastate  c fuse  sono  le  carni. 

E qui  ne  piace  registrare  un  racconto,  che  corre  per  le  bocche  del  vulgo,  e 
più  per  quelle  de'  loquaci  e Indotti  Ciceroni,  Intorno  alle  due  donne  che  si  veggon 
dipinte  nel  quadro  che  illustriamo,  eguali  di  sembianze  c di  forme,  collocate  una 
fra  le  elette  anime,  l'altra  fra  le  perdute.  — La  prima  è quella  alla  destra,  che 
avviasi  alla  patria  beata;  e tutta  raccolta  c ripiena  di  santo  giubilo  c di  gratitudi- 
ne, porta  le  mani  conserte  al  petto,  e volge  la  testa,  c innalza  le  luci  verso  di  Cri- 
sto. Un  panno  le  scende  giù  pcgli  omeri  in  modo,  che  vien  poi  a raccorsi  davanti 
a coprire  le  parti  del  pudore.  — L'altra  è quella  a sinistra,  in  atto  di  precipitar 
capovolta  in  mezzo  a'  demonll,  che  la  avvinghiano  per  le  coscie,  pel  manto  e pei 
capegli.  Nell’  azion  della  destra  pare  essa  preghi  misericordia  ; ma  impavida  nello 
aspetto  si  mostra.  — Dice  adunque  il  vulgo,  aver  voluto  il  Palma,  in  ambe  fem- 
mine, effigiare  la  propria  amante:  e ciò  per  dimostrare  a lei,  che  se  sarà  costan- 
te neir amore  giurato,  perverrà  ella  a’ godimenti  eternali;  ma  se  avesse  pel  contra- 
rio a rompere  la  data  fede,  preda  tornerebbe  de'demonil  ed  esca  delle  fiamme  infer- 
ne.  — Vero  è che  ambe  imagini  in  assai  parti  si  rassomigliano  : falso  che  rappre- 
sentino r amasia  del  pittore  ; e perchè  in  nlun  istorico  trovasi  memoria  di  ciò  ; 
e perchè  la  rappresentazione  non  avrebbe  espresso  in  modo  chiaro  il  pensiero  ac- 
cennato dal  vulgo.  — Fu  capriccio  del  pittore,  e non  più,  lo  aver  figurato  quasi 
eguali  codeste  Imaginl.  — Noi  poi  abblam  qui  voluto  registrare  la  detta  leggenda 
per  rendere  avvertiti  i men  sagaci,  essere  appunto  favola  il  racconto  che  corre  fra 
il  po|K)lo. 

In  mezzo  del  quadro,  nella  parte  più  bassa,  è incassata  nella  parete  una  ta- 
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bella  di  marmo,  recante  la  inscrùione  seguente,  mal  riportata  nella  l'enezia  del 
Sansovino  (ii>),  ed  ora  con  ogni  diligenza  trascritta,  da  quel  Gio.  Battista  Loren- 
zi, assistente  della  Marciana,  che  tanto  distingiiesi  nello  amore  delle  patrie  storie, 
e nella  gentilezza  con  cui  si  presta  alle  continue  ricerche  de’ dotti  arrorrenli  a 
quella  insigne  Biblioteca. 

OVI  PATBL4E  PEItlCVI.A  -St  O PF.RICM.O  EXPETt^T.  Ili  SAPIEXTES  P\  TAMII  SVXT.  C\  >1 
ET  EVM.  QVEM  DEBEXT.  IIOXOHEM  KEIP,  IIEDDVXT.  ET  PltO  MVLTIS  PEItlBE  MAI.Vt 
QVAM  CVM  imi-TIS  ETEMM.  VEIIEMÉTEH  EST  IMQIMI.  MTAM.  O'AM  A XATSIU  ACCE- 
PTAM  PBOPTEB  PATBU.II  COXSEBVAAEBIMSS.  XATIBAE,  0.11  COGAT  REIIDEBE  P.ATHUE. 
O.M  ROGET  SOX  D.AHE.  SAPIEXTES  IGITMl  EXISTEMaIiI  SVXT.  O'I  XVI.LVM  PRO  SAI.V- 
TE  PATRUE  PERIOLVM  VIT.AT.  HOC  VIXOOVI  EST  HV  IV  S DIGXTTATIS.  QVA  FRVIMVR 
LX  REP.  HOC  FVXDAJIETA.M  LIBEBTATIS  HIC  FOXS  AEOMTATIS.  MEXS.  ET  AMMVS.  ET 
COSU.nM  ET  SETFÌTLA  CIMT.ATIS.  POSITA  EST  fLEGlBVS.  VT  CORPOlUXHA  .SIXE  VIETE. 
SIC  CIVITAS  SI.XE  EEGE  SVIS  PARTIBVS.  VT  XERVTS.  AC  8AGMXE.  ET  MEBRIS.  VTI  x6 
POTEST.  LEGAVI  VHXISTRI.  VIAGISTR.ATV S.  LEGAVI  ITEBPRETES.  lADICES.  LEGAVI  DEM- 
QAE  ICCIRCO  OVI.XES  SERVI  SA  AIA  8.  VT  LIBERI  ESSE  POSSIVIAS. 

La  quale  inscrizione,  perche  sia  da  ogni  lettore  intesa,  contenendo  in  sè  alti 
principii  di  repubblicana  sapienza,  per  nostra  ricerca  venne  cosi  voltala  nell'  ita- 
lico idioma  dall’  aurea  penna  del  celebratissimo  Cav.  Antonio  Uiedo,  segrelario 
e proressore  di  questa  patria  Accademia. 

Quelli  che  col  loro  pericolo  anehtno  di  cimentarti  ai  iiericoli  orni'  è minacciata  la  patria j tono  a re- 
pulartt  I veri  foggi,  poiché  retribuiscono  ori  essa  U debito  onore,  e vogìiou  piuttosto  morire  per  molti 
che  in  un  a molti,  essendo  cosa  assai  ingiusta  il  non  consacrare  alla  patria  ne’  suoi  bisogni  quei  giorni 
che  dalla  natura  a di  lei  benefisio  si  son  ricevuti.  Saggi,  ripelesi,  meritano  d’essere  considerati,  che  non 
si  ristanno  da  ventu  rischio  per  la  prosperiuì  e la  salvessa  di  tanta  madi'r.  — Questo  è il  vincolo  indis- 
solubile che  ad  essa  nc  stringe  per  F onorificenza  di  ati  siamo  a parte  nell'  amministrazione  della  cosa 
pubblica^  questo  il  fondamento  e sostegno  della  liberUÌ  j questa  la  sorgente  del  retto  operare  j questa  la 
mente,  F animo,  il  consiglio  ed  il  sentimento  d' ogni  bennato  cittadino,  il  tutto  posare  sulla  base  della 
legge,  onde  siccome  i nostri  coipi  non  posson  slirigersi  tenta  la  scorta  dell  intelletto,  rofì  Ut  città  no- 
stra, senza  F esetrizio  est  osservanza  della  legge,  non  può  gim^arsi  dei  nervi,  del  sangue  e delle  membra  che 
la  compongono.  In  sonuna  i ministri  delle  leggit  t*ftt*  °ll<*  fi>>e,  servano  per  esser  liberi. 

Questa  tabella  è sormontata  poi  dallo  scudo  gentilizio  del  Doge  Francesco 
Foscari,  sotto  il  cui  reggimento,  come  diriamo  a suo  luogo,  fu  compiuta  e deco- 
rala questa  sala;  per  cui  vedesi,  clic,  anche  dopo  l’ accennalo  incendio,  si  vollero 
conservare  sotto  agli  occhi  de'  magistrati  le  saggie  massime  inculcale  da  questa 
inscrizione. 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  Samoiino,  J’enexia  descriita.  Lìh.  Vili,  pag.  3a6. 

(а)  KidoiG,  Le  mara\-i^lie  deir  «rfe,  tfc.  Voi.  II,  pag.  ic^.  Padofa,  i83;. 

(3)  Dardi,  Dichiarazione  di  luUe  le  itlortc  che  si  conieni’cno  nei  ifuadri  posti  novamente  nel- 
le Sale  dello  Scrutinio  e del  gran  Consiglio,  ec.  Veneria,  iSSj,  pag.  19. 

(4)  Si  reggano  le  illu»(rarÌoni  dette  Tavole  ia6,  118,  i33,  i38,  i4>j  >44.7  *4^  ^ *4^’ 

(5)  DidoIGj  Opcr.  eit.  Voi.  II,  png.  390. 

(б)  S.  Giovanni,  j4pocaì.  Gap.  VII,  v.  i. 

(”)  DidolG,  loco  citalo. 

(8)  Vasari,  ec.  Voi.  XIII,  pag.  Ediz.  Antonelli. 

(9)  Isaia,  Gap.  LWI,  t.  iS  e scg. 

(10)  S.  Matleo,  Gap.  XXVI,  t.  S.  Greg.  Mag.  Omel.  aS. 

(11)  S.  Giovanni,  Apocal.  Cop.  I,  v.  16. 

(ta)  S.  Malico,  Gap.  XXIV,  t.  3o.  S.  Gio.,  Apocal.  Gap.  IV,  t.  io  c s 1. 

(13)  Boschini,  Le  Minere  della  Pittura,  ec.  pag.  5j, 

(14)  Mosciiini,  Guida,  Voi.  I,  Par.  II,  pag.  4G8.  Veueria,  i8i5. 

(15)  Nella  cdislonc  del  s6o4>  p»g-  a ji,  tergo. 


(8) 


Digilìzed  by  Google 


Digitized  by  Google 


y 

l av»  o l a 


\ .S  U 1)  I I ) 


^ y/v  ///'.•■  ' y^ry/z/  Af 


'//'■-/"■ '7' 


/ f 


//  y/r/z/r 


f f 


fl.XXIll. 


’ ' '7  1/-| 

" 'V 


DI  '/■  \ H \ 
..,1.  A'.,., 


.^(t  r(  >1  «K-i  t3yfì  . 

't,>,y/y/f  ^r  /f/r‘  ^5l^'  ^'/>/// //rA/ ///.  . r/Vf/A J/<‘. 


Digitized  by  Google 


ASSEDIO  DI  ZARA 

E VITTORIA  DELLE  ARMI  Vl^NEZIANE 

SVOLI  VNGIIERESI  !SEL 

DIPINTO 

DI  JACOPO  BOBISTI  DETTO  IL  TIÌVTOBETTO 

NELLA  SALA  DELLO  SCRL’TIMO 

TAVOLA  CLXXIII. 

*i*t**l- 


Se  prestar  fede  si  voglia  agli  storici  Dalmatini,  fra'  quali  al  Lucio  (i)  ed 
al  Krcglianovich  (a),  Zara  non  che  ribellarsi  più  volte  alla  veneta  dominazione, 
sarebbesi  tolta  alla  compagnia  de  yeneziani:  giacché  essa  città  non  era, 
dicono,  altrimenti  suddita  loro,  sebbene  tenessero  ivi  un  conte  ; ma  governan- 
dosi colle  patrie  sue  leggi  in  guisa  di  repubblica  aristocratica,  e senza  accogliere 
presidio  straniero,  crasi  unita  a'  Veneziani  con  alcuni  patti,  ai  quali  mancato 
avendo  i nostri,  si  diedero  essi  al  re  Uiighero,  già  signore  di  alcune  terre  circo- 
stanti. Cosà  attribuiscono  a colpa  altrui  la  rutta  fede. 

Ma  se  invece  inchiniamo  a credere  al  Dandolo  (3),  al  de  Monacis  (4),  al  Sa- 
nuto  (5),  al  Caroldo  (6),  ad  Anonimo  contemporaneo  dcll.T  guerra  che  inpren- 
diamo a descrivere  (7),  ed  a vari!  altri  storici  gravis.simi,  sapremo  : che  i Zara- 
Uni  ingrati  dei  henehzj  dai  yeneziani  ricevuti,  e mossi  non  tanto  dal  desi- 
derio di  ricuperare  la  libertà,  quanto  perchè  volevano  opprimere  i popolari, 
ciò  sperando  conseguire  colf  aiuto  del  re  Unghero,  si  diedero  a lui,  onde  ne 
nacque  questa  guerra  {9>)\  hi  (\uì\r  da  taluni  vien  annoverata  per  settima,  e da 
altri  per  ottava,  tante  essendo  appunto  le  defezioni  di  Zara  accadute  fino  al  i346. 

Che  se  domandiamo  alla  critica  in  favore  di  chi  pende  la  lite,  essa  franca- 
mente risponde  ; che  avendo  Zara  ed  altre  città  dalmaline  chiamato  Pietro  Or- 
scolo  II,  nel  991,  a sollevarle  dalla  oppressione  de’  barbari  Slavi,  appellati  Morlac- 
chi  e dai  Narentini  ; e che  avendosi  egli  portato  in  persona  con  flotta  putente  a 
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domare  quei  popoli,  entrato  in  Zara,  ed  accolto  dal  Vescovo  e dai  cittadini,  rice- 
vette omaggio  solenne  di  sudditanza,  per  cui  tornato  in  Venezia  assunse  il  titolo 
di  Duca  della  Dalmazia,  senza  attendere  nè  anco  il  consenso  dei  Greci  Augusti, 
assumendolo  eziandio  nei  pubblici  monumenti,  come  il  Sansovino  ed  altri  osser- 
varono (9).  — Ne  risponde  la  critica,  che  ducando  Domenico  Contarini,  e ribella- 
tasi Zara,  per  darsi  a Salomone  re  d’ Ungheria,  riebbela  egli,  secondo  gli  uni,  nel 
1045,  e secondo  il  Muratori  alquanto  più  tardi  (10).  — Ne  dice  la  critica,  che  di 
nuovo  ricuperata  la  Dalmazia  dalle  mani  de’  corsari,  il  doge  Vitale  Fallerò  ot- 
tenne da  Alessio  Imperatore,  in  perpetuo,  la  signoria  di  quelle  terre,  ed  il  titolo 
di  prolosebasto  (11).  — Ne  soggiunge  finalmente  la  critica,  avere  Domenico  Mo- 
cosini  chiesto  ed  ottenuto  da  papa  Adriano  IV  ( e non  Anastasio,  come  male  ri- 
ferisce il  Sahellico),  che  innalzata  fosse  la  chiesa  di  Zara  a Metropolitana,  renden- 
do, per  conseguenza,  soggette  alla  potesti  spirituale  di  essa  le  città  delle  vicine 
Isole.  Concessione  questa  dal  Morosin!  promossa,  e per  farsi  grati,  i Zaratini,  li 
quali  allora  eran  di  poca  fede  verso  il  dominio  Veneziano,  e per  dare  invi- 
dia al  resto  della  Dalmazia,  la  quale  per  la  maggior  parte  in  que'  tempi 
era  alienata,  tenendosi  pel  re  d Ungheria  (12), 

Dalle  quali  cose  tutte  rimane  dimostrato,  con  ogni  evidenza,  non  essere  sta- 
ti altrimenti  i Zaratini  confederati,  o,  come  vuoisi,  compagni  dei  Veneziani;  ma 
bensì  almeno  loro  tributarli,  e quindi  doversi  appellar  defezione  il  loro  darsi  più 
volte  al  re  Unghero. 

£ in  tanta  lontananza  di  tempi  e diversità  di  sentenze,  è a credersi,  che  i 
padri  nostri  seguissero  le  orme  degli  antichi  Romani  nell’  assoggettare  altri  popoli 
al  loro  dominio,  come  bene  osserva  il  Filiasi  (i3).  — Ciò  comprovano  molti  do- 
cumenti e cronache  superstiti.  — Contentavasi  i nostri,  che  i popoli  deditizii  pagas- 
sero un  annuo  censo  ; stessero  uniti  agli  interessi  nostri  in  ogni  tempo  e raso,  e 
in  pace  c in  guerra,  dessero  marinai,  soldati,  navi  ed  armi  a proporzione,  in  caso 
di  guerra.  — Un  tale  sistema,  se  in  fatti  ebbe  luogo  allora,  come  creder  conviene, 
fu  ottimamente  immaginato,  e fa  onore  alla  ragione  e alla  giustizia  degli  avi  no- 
stri. Non  introducevano  presidio  veneziano,  non  mutavano  l’autonomia  loro,  0 le 
loro  leggi  e costumanze  ; rispettavano  l’ opinione  regina  degli  uomini,  i quali  non 
mai  bene  e di  buon  animo  si  traggono  alla  servitù,  ma  vi  si  adattano  se  si  condu- 
cono poco  a poco  con  mano  maestra,  e facendo  lor  credere  tutto  all’  opposto.  — 
Mutarono  condizione,  allorquando  per  replicate  ribellioni,  0 per  intestine  discordie, 
si  videro  i nostri  costretti  ad  infrenare  gli  spiriti  intolleranti  e rivoltnosi. 

£ Zara,  fra  quante  altre  mai  città,  fu  punto  rilevantissimo  pel  veneto  commer- 
cio ; essa  che  posta  per  tre  lati  sul  mare,  e nella  parte  orientale  unita  alla  terra 
ferma,  fornita  all’  aquilone  di  porto  capace,  e munita  tutta  allo  intorno  di  mura 
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e torri  fortissime,  potea  accogliere,  e per  la  sicarezza  dcH'adriatico  golfo,  e per  le 
spedizioni  d' Oriente,  poderosissima  classe. 

Ecco  il  perchè  tanto  stette  a cuore  della  Repubblica  il  possederla  ; ecco  il 
perchè,  perduta  ancora  alquanti  anni  dopo  la  guerra  che  siam  per  descrivere, 
pensassi  di  acquistarla  da  Ladislao  re  d'  Ungheria,  esborsando  ducali  d'oro  cento- 
mila,  per  accordo  conchiuso  nel  giugno  secondo  il  Lucio  (i4<)  o secondo 

altri  Cronicisii  nel  1408  ; col  quale  accordo  quel  re  cedeva  a’  Veneziani  ogni  suo 
dritto  su//a  ciltà  di  Zara,  sul  castello  e territorio,  isole,  ville,  campagne  e 
fortezze,  per  qualunque  titolo  e caso  ; feudi,  giurisdizioni  e pertinenze  ( 1 5). 

Ma  ad  entrar  nella  istoria  della  guerra  suscitata  dalla  defezione  di  essa  città, 
soggetto  del  dipinto  che  ad  illustrar  ci  facciamo,  diremo,  che  mosso  Lodovico  re  di 
Ungheria  dalle  lusinghe  dei  mal  consigliati  Zaralini,  e da  altri  circonslanti  signori 
con  poderoso  esercito  entrò  in  quella  provincia,  ottenendo  per  trattato  alcuni  castelli 
posti  a’confini  di  essa,  come  fra  gli  altri  quello  di  Tinin  posseduto  dal  conte  Nelizio. 

A tal  nuova,  e al  vedere  che  I'  ungarico  rege  disponevasi  a calare  nelle  par- 
ti marittime,  pensarono  i nostri  ad  oppugnarlo.  Perciò  spedivano  Pier  da  Cana- 
le (16),  siccome  capitano  supremo,  con  cinque  galee  a difesa  di  que' luoghi:  ma  o 
fosse  che  Lodovico  allora  non  credesse  tempo  quello  propizio  per  dar  mano  ai 
Zaratini,  o altre  cure,  e per  lui  più  gravi,  chiamasserlo  nella  sede  del  regno  suo, 
posto  presidio  ne'  conquistati  castelli,  partiva. 

Nè  valse  lo  abbandono  di  Lodovico  per  rimettere  i Zaratini  a più  miti 
pensieri,  chè  anzi,  come  si  esprime  lo  storico,  peggiorando  di  giorno  in  gior- 
no, ed  accumulando  male  azioni  a male  azioni  (i  7),  costrinsero  i Veneziani  a de- 
liberare nel  dì  quattro  agosto  i34^t  $'■  procedesse  secondo  la  loro  malizia  ri- 
chiedeva ; si  revocasse  il  conte  Marco  Cornaro  ivi  sedente  qual  rettore  de’  Ve- 
neziani (r6)  ; si  richiamassero  i principali  veneti  mercadanti,  che  colà  si  trova- 
vano ; e si  ordinasse  al  capitan  generale  di  mare,  già  nominato,  di  scendere  nella 
ribellata  città  a deprimere  la  discordia  e le  male  arti  de'  cittadini.  — Per  la  qua- 
le ultima  deliberazione  il  Canale  scese  in  Zara  e trasse  cattivi  molti  nobili  e po- 
popolari  rivoltuosi. — Poi  il  Senato  accresceva  l'armata  navale,  muniva  Ragosi,  Spa- 
lato, Sebenico,  Traù,  Cherso,  Lesina,  Veglia  e multi  altri  luoghi  ancora  ; dava  le 
insegne  di  capitano  generale  dell'esercito  terrestre  al  procuratore  Marco  Giustinia- 
no (19).  — Il  quale  portatosi  in  Nona,  otto  miglia  distante  di  Zara,  e poscia  pro- 
cedendo, dal  lato  orientale  della  liberata  città  disponeva  opportunamente  1'  eser- 
cito : e per  mettere  questo  al  coperto,  costruiva  una  grande  bastia  da  tre  parti 
chiusa  di  mura,  e munita  da  ventiotto  torri  di  legno  altissime,  sendo  la  quarta 
parte,  verso  austro,  guardata  dal  mare. 

Disposto  così  r assedio,  incominciarono  i nostri  così  per  mare,  come  per  tcr- 
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ra,  colle  macchine  guerresche,  a Inrmentare  i nomici.  1 quali,  por  Ine  parto,  non 
avevano  ommossa  ogni  via  a ben  munirsi.  — Serrarono  il  porlo  con  ferrea  ca- 
tena e con  tronchi  d’alberi  maravigliosamente  contesti;  furliflcaron  lo  mura;  o spe- 
dirono prestamente  ambasciatori  al  re  Unghero,  a chieder  soccorso.  — Inchinava- 
si  egli  alle  loro  sollecitudini,  nè  guardando  agli  esempi  dogli  altri  suoi  predeces- 
sori, i quali  non  s'immischiarono  nelle  cose  di  Zara,  siccome  città  a loro  non  apppar- 
tenente,  spediva  Nicolò  Bano  di  Schiavonia  con  dicci  mila  combattenti.  — Veduto 
dai  nostri  il  pericolo,  aggiunsero,  siccome  governatori  dell'annata  terrestre,  Simeone 
Dandolo  (20)  e Andreaccio  Morosin!  procurator  di  san  Marco  (21). 

Intanto  calavasi  1’  ungherica  oste  per  Aurana,  e perveniva  a Luca,  luogo  di- 
stante otto  miglia  dall' assediata  citta.  Ma  o fosse  timore  de’  nostri,  parati  alla  più 
viva  resistenza,  o la  spingesse  qualche  altra  cagione,  retrocedette,  nè  più  per  .illora 
si  mosse,  e cosà  ebbero  agio  i nostri  di  operare  a danno  dei  Zaralini.  — Laonde  co- 
strussero  un'altra  minore  bastìa  a lato  del  porto  ; assediarono  il  castello  di  san  Da- 
miano posto  ne’  monti  in  isola,  e questo  con  valore  espugnarono:  e poiché  com- 
piuto il  tempo  designato  al  comando  de'  Capitani,  furon  date  le  milizie  terrestri 
al  Canale,  già  comandante  della  classe,  c questa  afiìdata  a Pietro  Civrann  (22), 
con  in  aiuto  suo,  siccome  governatori,  Ermolao  Zane  (23)  e Nicolò  Barbo  (24}; 
uniti  assaltarono  il  porlo  e ruppero  la  catena,  c uccisero  parecchi  cittadini,  i qua- 
li alTundarnuo  i loro  navigli,  acciocché  il  marin  flutto  serbasse  ciò  cb'essi  non 
avevan  potuto  difendere. 

Aperta  cosà  la  via  del  porto,  slrinsesi  più  vivo  I'  assedio,  e inisersi  i nostri 
in  più  sicura  difesa  contro  a'  nemici.  Due  macchine  bombarde,  fra  le  altre,  usate 
allora  erano  sà  grandi,  che  slanciavano  nella  città  enormi  massi  del  peso  di  lib- 
bre tremila  ; c narra  lo  storico  (a.l)  essere  state  queste  opera  di  un  cotal  maestro 
Francesco,  il  quale  ucU’  atto  di  apprestarne  una  all'  ufficio,  mal  avveduto  ne  fu 
tratto  in  alto  e spinto  entro  la  bastìa  , lasciando  infelicemente  la  vita. 

Alberto  d'Austria  infrattanto  pensava  di  compur  le  discordie  fra  i nostri  c il 
re  Unghero,  e spediva  ambasciatori  a Venezia.  — 11  senato  quindi  ordinava  a Si- 
meone Dandolo  e a Giuslinian  Giustiniano  (26)  si  portassero  a Vienna  dal  Duca 
amico,  ove  giunti  erano  gli  inviati  Ungheresi,  c cercassero  modo  a convenire.  — Ma 
ad  essi  non  valse  nè  la  santità  della  causa,  ne  la  mediazione  dell'  ottimo  Austria- 
co, chè  volevasi  da'rivali  fosse  Zara  ceduta.  Per  la  qual  cosa,  tornali  alle  patrie  la- 
gune, e riferito  al  Senato  1’  accaduto,  videro  i Padri  doversi  splgncre  più  che  mai 
la  guerra  intrapresa;  e diedero  l'incarico  di  capitano  dell' oste  terrestre  a Marino 
Fallerò  (27),  e confermarono  al  comando  della  classe  Pietro  Civrano,  concedendo 
a lui  larga  podestà  di  operare  (28).  — Aumentarono  sà  l una,  che  l'altra  armata  di 
genti  c navi,  ed  ambe  fornirono  di  tnacebine  belliche. 
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Con  tulli  questi  ineui  di  nflesa  il  di  sedici  maggio  i346  si  mise  il  Ci»ra- 
no  a combattere  la  città,  cosi  ostinatamente  e con  tanto  vigore,  che  la  battaglia 
durò  un  intero  giorno  ; e se  le  ombre  sorvegnenli  della  notte  non  avessero  dato 
fine  al  furore  c all' incalzar  sempre  più  aspro  delle  armi,  cadute  sarebbero  a forza 
quelle  mura  (29). — Quale  poi  fosse  la  cagione  die  il  di  appresso  non  venisse  rinno- 
vato r assalto,  è ignoto,  tacendolo  lo  storico  che  segniamo.  Certo  è die  fama  suona- 
va appressarsi  nuovamente  le  nngariebe  armi,  sollecitale  ancora  dagli  importuni 
Zaralini,  e quindi  sembra  non  volessero  i nostri  impegnarsi  nella  ziitfa  sul  timore 
di  esser  colti  alle  spalle  dall’  oste  aspettata.  — Poi  considerando  il  Capitano,  che 
se  tornava  funesta  quella  fazione,  polca  dal  Senato  riscuoter  rimprovero,  sendochè 
il  potere  di  lui,  sebbene  esteso,  non  lo  era  tanto  da  metterlo  in  grado  di  operare  a 
suo  beneplacito  ; inquieto  attendeva  le  risoluzioni  supreme  richieste  per  regolarsi 
senza  ambagi.  — E queste  finalmente  gli  pervenivano. — La  sapienza  de'Pad ri  sta- 
tuiva : doversi  levare  ogni  ritardo  nelle  opere  di  questa  guerra,  nella  quale,  come 
in  tutte,  la  dilazione  è morte,  c perciò  esser  utile  spedire  sul  campo  cinque  Se- 
natori rospicui,  affinchè  uniti  agli  altri  sei  già  capitani  e presidi  delle  armi,  prov- 
vedessero secondo  loro  pareva  più  conveniente  al  governo  di  quella  guerra. — 
Scelsero  impertanto  Andrea  Michiele  conte  di  Arbc  (3o),  Ginvanni  Gradeni- 
go  (3 1),  Andrea  Mornsini  (32),  Nicolò  Pisani  (33),  ed  Ermolao  Zane,  ai  quali,  uni- 
ti agli  altri  sci  notati  (cioè,  Pietro  Civrano,  Marino  Fallerò,  quello  capitano  ge- 
nerale di  mare,  e questo  di  terra,  Nicolò  Barbo,  0 Barharigo  capitano  delle  galee  nel 
golfo,  Pietro  da  Canale  capitano  generale,  Bernardo  Giustiniano  (34)  e Marino 
Grimani,(35),  governatori  dell’esercito  terrestre),  concedettero  arbitrio  pienissimo, 
per  maggioranza  di  voti,  di  rinnovare  o intralasciare  l’assedio,  e di  provvedere, 
sovra  ogni  altra  cosa,  con  quella  istessa  autorità  tenuta  dal  Consiglio  de’Pregadi, 
preside  il  Doge. 

Convocati  questi  sul  campo,  ed  ogni  cosa  presa  in  esame,  riputarono  più  si- 
curo provvedimento  astenersi  dalla  rinnovazione  della  battaglia,  appunto  perchè  in- 
camminavasi  a gran  passi  I’  ungarica  armata;  e timore  altres’t  aveasi  non  fosse  per 
venire  in  aiuto  de’ nemici  la  ligure  classe,  come  voce  suonava.  — Poscia  pero- 
ravano le  milizie  a star  parate  alla  futura  mischia  ; congiungevano  la  flotta  con 
tanta  forza,  da  sembrar  quasi  città  fortificata  ; ordinavano  di  combattere  sui  mare 
lungi  dal  lito,  acciocché  nel  pericolo  la  speranza  di  scendere  in  terra  non  indu- 
cesse i combattenti  alla  fuga  ; deliberarono  che  1'  esercito  terrestre  per  la  pochez- 
za del  numero,  a fronte  del  sopravvegnente  nemico,  invece  che  rimanere  diviso  in 
tre  corpi,  come  era  allora  disposto,  fosse  raccolto,  per  maggiore  salvezza,  nella 
basfia  principale;  c questa  cinsero  di  macchine  c di  edifizii  a più  sicura  difesa;  la 
circuirono  di  mura  c di  fosse  ; la  munirono  di  torri  ; nelle  quali  opere  non  solo  il 
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popolare  e il  mercenario  diedero  mano,  ma  anco  il  nobile  e il  ricco  ; dimostrando 
i nostri  ben  sapere,  nelle  avversiti  e ne'  pericoli,  essere  gli  nomini  uguali  ; ni  le 
disavventure  rispettar  condizioni,  virtù,  ricchezza  alcuna. 

E guai  a loro  se  coù  pensato  ed  operato  non  avessero  ; chi  ni  anco  com- 
piute quelle  opere,  calavasi  1’  esercito  del  re  Ungheru,  fortissimo  per  genti  d'ogni 
provincia  germanica,  e di  altre  venute  dalla  Bossina,  da  Corbavia,  da  Duino, 
da  Segna  e da  molte  dalmatiche  terre  ; e tante  erano,  da  sembrare  la  moUitudi- 
ne  dell  esercito  regio  essersi  aumentala  come  t onde  del  fiume  per  dirottis- 
sima pioggia. 

La  descritta  oste  fe'  alto  a Semelnicl,  luogo  distante  otto  miglia  da  Zara, 
ed  ivi  fcrmossi  quindici  giorni,  durante  i quali  alcune  schiere  ora  di  tre  ora 
di  quattro,  ed  ora  di  più  mille  soldati  impetuosamente  assaltavano  i nostri, 
intenti  a munirsi  nel  vallo  ; ed  i nostri  eran  costretti  al  lavoro  e alla  difesa  ad 
un  tempo  medesimo. 

Passarono  i giorni  notati,  ed  il  re,  che  comandava  in  persona  I'  esercito,  si 
mosse,  e nel  di  i5  giugno  i346  al  sorger  del  sole  piantava  i padiglioni  e le 
tende  di  fronte  alla  bastìa,  lungi  circa  il  volare  di  un  dardo.  — Il  numero  im- 
menso delle  squadre  a piedi  e a cavallo  dava  spettacolo  ammirando,  chi  ni  il 
monte,  ni  il  piano  capaci  erano  a contenerlo  ; e perciò  non  poca  parte  ne  stava 
oltre  il  monte,  reso  invisibile  ai  nostri  chiusi  nella  bastìa,  e parati  a sostenere 
l'urto  di  tante  e sì  varie  genti  preste  all'  assalto.  Salivano  ad  ottantamila  combat- 
tenti, de'  quali  trentamila  a cavallo  armati  di  corazze,  di  elmi,  di  archi  e di  ogni 
maniera  di  strumenti  guerreschi. 

Così  narra  lo  storico  che  seguiamo,  il  quale  anzi  assicura  essere  stato  anche 
maggiore  il  numero  espresso,  certificando  della  verità  di  ciò  tutto  che  racconta  (36). 

Giocondi  i Zaratioi  per  la  venuta  di  tante  armi  in  loro  favore,  apriron  le 
porte,  appianaron  le  fosse,  e inalberato  il  segno  di  salute  con  alla  testa  il  loro 
Vescovo,  cantando  ioni,  prestarono  venerazione  al  re,  e gli  ofiersero  una  coppia  di 
cavalli,  bardati  di  rubei  panni,  con  fregi  d' oro  e d'  argento. 

Il  terribile  aspetto  di  queste  gesti  congregate  a danno  de'  nostri,  non  li  spa- 
ventò ; chè  anzi  studiavano  con  prudente  e sano  consiglio  di  combattere  con  ar- 
te e non  a caso,  secondo  l' insegnamento  di  Vegezio  (3?),  e perciò  davano  ope- 
re onde  l'annona  a quella  moltitudine  mancasse;  e non  mancasse  poi  loro  l'a- 
cqua potabile,  come  tentarono  i nemici  ; traendola  dalla  madre  patria  col  mez- 
zo di  barche  adatte  a quest'  uso,  come  traevano  monizioni  frequenti,  armi  ed 
armati. 

Incominciarono  poco  poi  le  offese  e le  difese  da  ambe  le  parti  ; e prima  i 
Zaratini  addrizzarono  nuove  macchine  bombarde  d' incontro  alla  bastìa,  colle  quali 
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incessantemente  gittavano  sassi  per  ogni  parte  di  essa,  per  cui  vittime  rìmanea- 
no  alcuni  de’  nostri,  e le  fortìGcazioni  in  legno  si  danneggiavano,  nè  potean  ripa- 
rarsi per  la  frequenza  dei  colpi.  Se  non  che,  ruinata  una  torre  che  guardava 
dall’  un  canto  la  bastìa,  surrogata  le  venne,  col  ministerio  di  ruote,  una  certa 
macchina  a guisa  di  torrione,  di  forti  legni  contesta,  la  quale  difese  mirabilmente 
quel  loco.  Poi  si  misero,  di  travi  fortissime,  parapetti  alle  porte  e ad  altri  luo- 
ghi importanti  ; si  distesero  pelli,  atte  a resistere  alla  potenza  del  fuoco,  ministra- 
to e diffuso  a gran  copia  da'  nemici  ; c vigilanza  e valore  si  usarono  dai  nostri  a 
fine  di  resistere  a tanto  furore. 

Per  domare  il  quale  in  alcun  modo,  e per  dar  sfogo  al  desiderio  di  molti 
che  mal  poteano  contenersi  nel  chiuso;  operarono  i nostri  varie  sortite  ; nelle  quali 
rimasero  sempre  superiori,  ed  ottennero  spesse  volte  rilevanti  vantaggi.  — Ma  que- 
ste erano  scaramucce,  non  battaglie,  che  decidessero  dell'  esiito  della  vittoria  ; era- 
no però  valevoli  ad  accendere  gli  animi  a più  forti  ire,  a mettere  nel  cuore  del 
re  Unghero  pungolo  vivissimo  di  vendetta  ; chè  mal  potea  vedere  sì  poca  schiera 
resistere  all'  impeto  della  numerosissima  da  Ini  comandata. 

£ pertanto  deliberava  assalire  con  tutte  sue  forze  la  ben  guardata  bastìa,  pro- 
clamando sì  nell'  esercito  come  nella  città  ; voler  salve  le  persone  e le  robe  loro  se 
entro  tre  giorni  la  bastìa  si  rendesse  ; diversamente  i prigioni  venissero  impesi  al- 
le forche.  — Ma  lo  svergognato  bando  nullo  timore,  nè  avvilimento  negli  animi 
infuse  de'nostri  ; cbè  forti  in  Dio  e nella  giustizia  sperando,  elessero  di  valorosa- 
mente difendersi  ; e perciò  i capitani  così  peroravano  le  milizie:  si  confortassero  nel- 
l'ardua prova  ; essere  sorto  in  fine  quel  giorno  sì  lungamente  desiato,  nei  quale  la 
gloria  del  veneto  nome  splenderebbe  di  luce  più  viva  ; suonerebbe  di  fama  im- 
mortale. Tempo  esser  quello  di  mettere  in  opera  la  forza  e il  valore  ; stessero 
fermi  in  virtù,  come  scoglio  all’  impeto  de'  marosi.  La  moltitudine  accampata  di 
fronte  sperderebbes'i,  se,  qual  turbine,  si  ponessero  a combatterla  ; non  stare  no  la 
forza  nel  numero,  ma  sì  nell’  animo  invitto,  nella  costanza,  nella  fortezza  dei  brac- 
cio, nel  coraggio  : avere  un  muro  saldissimo  a loro  riparo  ; avere  ogni  altro  mezzo 
a difendersi  ; avere  sovra  tutto  il  Signor  degli  eserciti  a propugnacolo  loro,  a loro 
aiuto  e difesa,  perchè  santissima  era  la  causa  per  la  quale  pugnavano.  Non  porsi 
differenza  alcuna  fra  il  capitano  c il  soldato  in  quella  battaglia,  nella  quale  la 
Patria  affidava  a tutti  indistintamente  I'  onor  suo,  e il  riacquisto  di  terre  già  per- 
tinenti al  suo  imperio.  Doversi  quindi  non  isperare,  ma  esser  sicuri  nella  vittoria 
stante  in  lor  mani,  chè  giustizia  di  causa  non  tornò  mai  derelitta.  — Animato  l'e- 
sercito da  queste  calde  parole,  proruppe  tutto  in  una  voce  di  guerra. 

Allora  si  dispose  1'  ordine  della  battaglia.  Ordinavasi  tutti  combattessero,  me- 
no coloro  destinati  alla  guardia  della  bastìa,  e que’che  doveano  sopravvedere  ai 
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luoghi  dalle  macchine  danneggiali,  per  tosto  porvi  riparo.  E perche  ehhesi  voce, 
avere  espresso  il  re,  sperare  di  mettere  in  fiamme  le  torri  per  tradimento,  rumali- 
davasi  fossero  spenti  i lumi  ed  i fuochi,  e disposte  venissero  scolte  acciocché  atten- 
tamente vegliassero.  — Riparavasi,  al  romper  dell'alba,  ogui  torre  e bastione  offeso 
dalle  precedenti  percosse;  mnnivasi  ogni  luogo  di  genti  ed  armi,  provvedevasi  al 
ristoro  de'  combattenti  per  invigorirli  alla  pugna. 

Era  il  primo  giorno  di  luglio,  sacro  al  divo  Marziale,  quapdo  tutto  fu  in  pronto 
dall'  una  e dall’altra  parte. — Al  sorger  del  sole  i sacri  bronzi  suonarono  a stormo, 
i nemici  indossarono  le  armi,  condussero  per  ogni  lato  dintorno  alla  hasfia  carri 
con  macchine,  gatti,  bolzoni,  balestre,  scale.  Caccole,  vasi  inrendiarii,  recisa  selva  : 
poi  ramponi  di  ferro  conCtti  sopra  legni  lunghissimi  : poi  ogui  maniera  di  stro- 
meoti  e marchine  belliche.  — Irrompevano  fanti  e cavalli  in  grandissimo  numero,  e 
con  impelo  e furore  a modo  di  cani;  e poiché  furon  tratte  le  macchine  al  margine 
delle  fosse,  queste  cercarono  appianare.  — Alcuni  forzavansi  di  demolire  le  mura; 
altri  col  fuoco,  ed  altri  con  ramponi  distesi  tentavano  di  distruggere  quello  o questo 
bastione  ; tutti  con  f opera  delle  bombarde,  degli  archi,  delle  balestre,  de'  sassi  e di 
molti  guerreschi  tormenti,  da  ogni  parte  davano  aspra  battaglia. — Ma  i nostri,  e in 
mare  c in  terra,  accesi  d' insolito  fervore  e mossi  a fiducia,  non  temendo  le  saette, 
! sassi  e i dardi  pioventi  per  entro  la  bastia,  respinsero  potentemente  st  diro 
assalto  ; miuislrando  amara  morte  or  con  balestre,  or  con  lande,  or  con  mannaie, 
ed  ora  con  altre  armi  validissime,  per  cui  i nemici  domati  a cotanto  valore,  sco- 
raggiati cedevano.  — Alcuni  feriti  o stanchi  ritornavano  alle  tende;  altri  trovava» 
barbaro  fine  precipitando  nello  scendere  le  scale  che  servir  dovevano  a montare 
le  mura;  molti,  nel  cadere  dalfallo,  davano  e ricevevano  morte  ad  un  tempo. — Il 
vessillo  Unghero  cadde  al  primo  assalto,  e involto  nella  polvere  fu  segnale  di  lutto, 
non  di  vittoria. 

A tanto  volare  di  armi,  di  sassi,  di  dardi  ; a tanto  confuso  tuonare  di  colpi, 
oscurata  rimase  la  luce  del  giorno,  in  pria  serenissima  ; l'aria  ripetea  con  allo 
ululalo  il  fragore  della  battaglia,  e le  lamentevoli  voci  di  chi  languiva,  cadevano 
mute  e confuse  senza  speranza  di  ascolto  pietoso. 

Pih  volte  dato  avea  il  re  Unghero  cambio  a'  soldati  ; piit  volte  rinnovato  a- 
vea  il  campo;  ma  il  resister  lungo  e costante  de’ nostri  divenuti  lioni,  coslrinselo 
a chiamare  a raccolta,  e ritirarsi  co'  suoi  già  decimati. 

Non  appena  i Veneziani  videro  la  mossa  retrograda,  apriron  le  porte  della 
ben  difesa  bastia,  ed  ansiosi  di  riportar  piena  vittoria,  i nemici  inseguirono  perfino 
alle  tende  loro,  perfino  alle  circonvallazioni  della  città,  facendone  orrida  strage:  bru- 
ciarono le  macchine  bombarde,  e fatta  un'alta  catasta  di  morti  e mal  vivi  nemici,  die- 
ron  questa  alle  fiamme,  diffondendo  fra  le  avverse  schiere  il  terrore  e la  costernazione. 
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Giacquero  sctlcmila  c più  morii  nemici  sul  campo;  i feriti  salirono  a mag- 
gior numero. — De’  nostri  molti  furono  gli  oilesi,  pochi  i periti,  non  contandosene 
che  da  cinque  a seicento  ; nè  fra  questi  capitano  alcuno,  o uomo  famoso. 

E ben  si  vide  apertamente,  come  il  favore  del  Cielo  avesse  il  braccio  avva- 
loralo, dato  anima  e spirili  maschi  a'Veneiiani,  se  pochissimi  erano  essi  a petto 
di  multi  nemici  : ma  io  Dio  seenri,  fidenti  nella  Madre  Vergine,  e al  divo  Marco 
devoti,  ottennero  si  luminosa  vittoria:  imperocché  sta  scritto  nelle  Carte  Divine: 
Non  dal  numero  delle  schiere  dipende  il  vincere  in  guerra,  ma  dal  Cielo  viene  il 
valore  (38). 

Questo  vero  conobbero  i padri  nostri,  ì quali  non  appena  colsero  1'  onorata 
vittoria,  che  raccolti  nella  bastia,  umilmente  prostrati,  innalzando  le  palme,  grazie 
resero  a Dio  salmeggiando.  — E salmeggiava  il  Senato,  il  Doge  c l' immenso 
popolo  Veneto,  non  s'i  tosto  giunse  alle  patrie  lagune  il  lieto  annunzio.  — Prima 
uniti  nella  Marciana  Basilica,  poi  in  lunga  processione  diffusi,  sfogarono  la  piena 
del  grato  lor  cuore. 

Tre  giorni  dopo  la  battaglia,  l'esercito  regio  partiva.  Metteva  fuoco  alle  ten- 
de e alle  macchine  che  non  potea  recar  seco,  e lasciava  quattro  ambasciatori 
coll'incarico  di  trattare  col  Senato  la  pace. — Ma  giunti  a Venezia  nulla  conchiu- 
sero, altere  essendo  le  loro  proposte.  — Ciò  non  pertanto  il  re  unghcro  ritiravasi 
colle  milizie  in  Ostrovizia  ; poco  appresso  tornava  al  suo  regno,  e le  genti  con- 
gregate, sperperandosi,  abbandonaron  le  insegne. 

Rimasti  i Z, aralini  e tristi  tementi,  c senza  altro  appoggio  o conforto,  sem- 
brava dovessero  metter  ragione  ed  arrendersi.  — Ma  tenaci  in  loro  nequizia,  danna- 
rono a morte  coloro  di  spirto  rimesso,  che  tentarono  in  vano  condurli  nello 
smarrito  sentiero. — Laonde  i nostri  li  strinsero  con  più  duro  assedio,  in  modo  che 
il  misero  popolo,  languente  per  dura  fame,  astretto  era  a cibarsi  di  erbe  e 
radici. 

Infrattanto  ripatriavano  i capitani,  nè  rimanevano  colè  se  non  Marco  Giustiniano 
e Andreaccio  Morosiui  ; quegli  siccome  rettore  delle  armi  terrestri,  e questi  qual 
moderator  della  classe.  — Molto  essi  operarono  per  indurre  gli  assediati  ad  arren- 
dersi : e già  preparavano  dieci  navi  per  dare  nuovo  assalto  c terribile  alla  città, 
quando  mancata  affatto  l'annona  ciotta  sorta  di  carni,  smunti  e cadenti  i citta- 
dini misero  senno. 

Perciò  spedirono  al  campo  quattro  ambasciatori  pregando  misericordia.  — E 
misericordia  ottenevano  da'capitani,  i quali  imposte  le  condizioni,  ricevuti  gli 
ostaggi  (3g),  vollero  che  essi  stessi,  i Zaratini,  si  presentassero  umiliati  alla  ducale 
maestà  ad  implorar  venia.  — Giunsero  quindi  sei  fra'  principali  di  essi  in  Vene- 
zia (4u)i  u con  volto  dimesso  comparvero  nel  Senato  supplicando:  — Si  avesse  pietà 
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del  misero  stato  loro  ; si  donasse  loro  la  vita.  Essere  gii  poniti  abbastanza  della  lor 
tradigione  colle  morti  sofferte  dei  cari  parenti  cd  amici,  colle  sostenute  tatiche, 
colla  fame  durata,  colle  aspre  ferite  in  cruda  guerra  riscosse.  Tornare  più  bella 
la  vittoria,  di  maggior  fama  gli  eroi  che  la  ottennero,  se  generosi.  Essere  scritto 
nel  libro  divino:  Stare  la  fortezza  degl’  imperi  nella  clemenza  (4->)’  — Accoglieva 
il  Senato  con  volto  benigno  le  preci,  e rispondea  loro  pel  labbro  del  Principe  : 
Non  aver  mai  rispinto  dal  suo  seno  Venezia  chi  a lei  ricorreva,  chi  a lei  pace 
e perdono  avea  chiesto.  Non  incorressero  più  mai  in  fellonia,  che  colpa  rinnovata 
non  meritava  venia.  Star  scritto  ne’  Salmi,  che  la  misericordia  non  dee  esser  dis- 
giunta dalla  giustizia  (42). — Cosi  proferto,  gli  inviati  fermarono  la  piena  sommes- 
sionc  della  loro  città  (43)> 

Questa  vittoria,  siccome  chiarissima,  fu  scelta  condegnamente  per  essere  co- 
lorita nella  sala  dello  Scrutinio,  dopo  accaduto  l' incendio  nel  1577;  e toccò  in 
sorte  a Jacopo  Rubusti  l'effigiarla. 

Come  abbia  soddisfatto  egli  all'alto  incarico  che  la  patria  aflìdavagli,  sarà 
opera  nostra  il  dimostrarlo.  — Confessiamo  però  clic  ci  prese  sconforto  nello 
scorgere  aver  profuso  tutti  gli  scrittori  delle  arti  nostre  larghissima  laude  al  di- 
pinto che  illu.striamo,  imperocché  sembra  a noi  mancar  esso  in  molte  parti  prin- 
cipalissime dell'  arte. 

Quindi  a dar  ordine  alla  nostra  lucubrazione,  descriveremo  io  prima  il  di- 
pinto ; poi  giovandoci  di  quella  scienza  che  apparammo  negli  scritti  dettati  dai 
più  robusti  intelletti,  dal  consorzio  amichevole  di  sommi  artisti,  c dell'  esame  ac- 
curato delle  opere  pittoriche  del  nostro  Robusti,  ci  faremo  a darne  giudizio  ; 
sperando  che  la  sapienza  del  secolo  vorrà  farci  giustizia,  se  molto  diverso  sarà  il 
nostro  a confronto  di  quello  degli  altri  scrittori  che  ne  precedettero,  c che  non  per 
tanto  onoriamo  siccome  maestri  ; compresi  dal  quel  vero  santissimo,  che  suona:  do- 
versi dei  grandi  uomini  rispettar  le  cadute. 

Si  apre  la  scena  colla  veduta  del  continente,  che  mette  capo  alla  città  di 
Zara  ; la  quale  scorgesi  da  lunge,  alla  destra  del  quadro,  cinta  di  torri  e di  mura, 
e guardata  agli  altri  lati  dall'  onde  marine.  — Di  fronte  alla  stessa,  nel  piano 
più  prossimo,  s' innalza  la  bastia,  fabbricata  da'  nostri,  e per  assediare  la  città 
più  vigorosamente,  e per  difendere  il  campo  contro  le  irrompenti  armi  degli 
Dngheri.  — La  classe  si  mostra  schierata  sul  mare,  qui  e qua  disposta  secondo 
richiedea  l'ordine  della  battaglia.  — L'inutile  assalto  dato  alla  bastìa  dall'oste  av- 
versaria, espresso  è dalle  rotte  e precipitanti  scale,  dalle  macchine  sgominate,  dalle 
milizie  cadenti.  Già  le  porte  si  apersero  della  bastìa  ; già  sortirono  le  squadre  pu- 
gnanti. Una  di  esse  è alle  prese  col  nimico,  in  lontano,  fin  sotto  ai  padiglioni  e 
alle  tende  : un'altra,  più  dappresso,  lo  fuga  ; ed  ambe  stanno  al  manco  lato  del 
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quadro.  Tre  alire,  disposte  a rarii  intervalli,  avventano  nembi  di  freccie,  o af- 
frontano ed  incalzano  i contrarli  cav.illi.  — Altre  schiere,  in  lontano,  sbarcano 
dalla  flotta,  e tutto  il  lito  del  mare  percorrono  a tesa  lancia,  e danno  di  cozzo  ad 
nna  mano  di  cavalieri,  clic  tenta  ricacciarla  in  seno  alle  navi. — Qui  e qua  drap- 
pelli de’  nostri  vincitori,  abbattono  le  macchine,  trafiggono  alcuni  che  mal  potero- 
no In  quella  pressa  fuggire,  e tutto  II  campo  è ingombrato  di  cadaveri,  di  morenti 
trafitti,  di  armi,  d' Insegne  cadute,  e quasi  nel  mezzo  di  esse  un  alfiere  de'  nostri 
Inalbera  il  vessillo  della  vittoria  a incoraggiare  i guerrieri  compagni,  ancor  pn- 
guanti. 

Questa  è la  rappresentazione  del  fatto,  questo  c rordiiie  della  composizione, 
alla  quale  gli  scrittori,  come  dicemmo,  tributano  larghissimo  encomio. 

£ primo  il  RIdolfi  annovera  questa  opera  fra  le  più  erudite  di  Jacopo,  di- 
cendo, aver  egli  dimostrata  tale  battaglia  con  pennello  impareggiabile,  e con  tanta 
forza  ed  espressione,  da  superare  persino  sè  stesso,  stimandola  la  maggiore  sua 
gloria,  c quella  nella  quale  riportò  sulle  altre  tutte,  da  lui  colorite  in  quelle  aule, 
gloriosa  corona  (44)-^  >en  poscia  il  BoschinI  aflcrmando,  essere  questo  quadro  tenuto 
c per  la  vastità  sua,  e per  1'  usato  artifizio,  siccome  la  composizione  più  fiera  e la 
più  perfetta  opera  ed  eriidlla  che  nel  Ducale  Palazzo  abbia  il  itobiistl  dipinta  (4-'>). 
Segue  il  Martignoni,  nelle  giunte  al  Sansovliio,  ad  appellarlo  mirabile  (46)  ; al 
quale  consuona  Zanetti,  dicendo  : essere  la  tela  in  discorso  una  di  quelle  In  cui  si 
vede  Jacopo  veramente  impegnato.  Giudica  fosse  il  soggetto  mollo  adatto  al  suo 
ingegno,  ed  averlo  egli  maneggiato  con  proprietà  ; aflcrmando,  che  i casi  più  vio- 
lenti d'  una  battaglia  portanti  disordine  e coniusione,  diedero  il  maggior  argomen- 
to alla  ben  ordinata  c raggruppata  composizione,  la  mcrcà  di  quel  fervido  genio 
che  la  immaginò  e la  dipinse.  — Commenda  II  giuoco  delle  ombre  e deilumi  vari!, 
ingegnosi  e vivaci;  commenda  la  copia  delle  imagini,  c dice,  che  dopo  lungo  mi- 
rare trova  sempre  l' occhio  iiuovl^oggettl  non  ancora  osservati,  e quasi  stancasi 
per  la  sazietà.  Non  tace  però  impedire  In  parte  le  oflese  del  tempo  I'  efl'etto  di 
questa  opera  grande  (4?)-  — H Moschini  c gli  altri  che  gli  tennero  dietro,  ripe- 
terono con  poca  varietà  questi  giudizi!;  i quali  abhiam  voluto  qui  riferire,  ac- 
ciocché tornasse  più  agevole  il  porli  a confronto  col  nostro. 

Prima  però  di  esporre  le  nostre  considerazioni  sulla  tela  in  discorso,  anno- 
verare ci  giova  quali  doli  si  addomandino,  perche  un  dipinto  dire  si  possa  Im- 
pareggiabile, perfetto,  mirabile,  ben  ordinato,  ben  colorito,  come  affermano  esser  que- 
sto, Ridolfi,  Boschini,  Martignoni,  Zanetti. 

Conviene  in  prima  che  la  composizione  sia  ordinata  con  ogni  propriel.à,  ac- 
ciocché consuoni  al  carattere  voluto  dall'  argomento  che  si  prende  a trattare  ; con- 
viene sia  disposta  con  ordine,  acciocché  nulla  turbi  nella  dimostrazione  del  fatto,  e, 
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queslo  loslo  apparisca  agli  occhi,  e parli  chiaro  alla  mente  dello  spettatore  ; con- 
viene non  sia  tradita  I'  unità,  la  semplicità  ; che  gli  episodii  sieno  richiesti  dal  fat- 
to principale  ; che  niente  tolga  all' interesse  dell’ azione;  serva  tutto  alla  stessa; 
sieno  i gruppi  disposti  con  armonia.  — Poi  è d’  uopo  sia  casto  il  disegno,  con- 
tenga quella  triade  pittorica,  nella  quale  è riposta  la  bellezza,  cioè  ideale,  grazia, 
carattere.  E'  d'uopo  che  il  colorito  parli  col  linguaggio  della  natura,  sia  robusto  c 
attemprato  al  soggetto,  cioè  gaio  e ridente,  se  questo  giocondo;  risentito,  intonato, 
se  questo  maschio  o terribile.  R'  d'uopo  che  il  chi.iroscuro  riproduca  gli  alTetli 
medesimi  della  natura,  che  leghi  le  parti  discordanti,  che  induca  illusione  della 
prospettiva,  che  richiami,  serrando  il  lume,  1'  attenzione  sulle  figure  principali.  In 
fine  conviene  non  sia  tradito  il  costume,  nè  si  veggano  coperti  gli  antichi  eroi  di 
armi  recenti  ; o le  vesti  usate  da  un  popolo,  non  coprano  un  popolo  diverso  : o 
le  sembianze  caratteristiche  di  una  nazione  non  siano  alterate;  chè  pur  conviene 
I'  artista  abbia  anche  tutto  questo  presente  al  pensiero,  quando  .si  pone  alf  opera, 
per  tramandare  i fasti  delle  nazioni  alla  memoria  dei  posteri. 

Ecco  quanto  domandasi,  perchè  possa  un  dipinto  ottenere  le  lodi  tributate  dagli 
scrittori  anzidetti  a quello  che  illustriamo.  Vedremo  adesso  se  questo  .aduni  sì 
fatti  pregi,  n se  manchi  in  alcuno  di  essi. 

Fu  carattere  del  Robusti,  principalmente,  la  vivacità  di  operare,  chiamata  spirito 
in  pittura,  la  quale,  ben  dice  Zauetti,  diflìcilmentc  accompagnasi  con  la  correzione, 
che  diriva  dalla  molta  attenzione  e dalle  conseguenti  osservazioni;  mentre  una  sola 
volta  replicando  può  perdersi  il  merito  della  prontezza;  mentre  la  vivacità  di  questa 
non  va  mai  disgiunta  da  un  qualche  errore. — Quindi  sendo  Jacopo  tratto  da  furioso 
entusiasmo,  portò  assai  volte  il  di  lui  spirito  oltre  i confini  della  verità  e del  ve- 
rosimile; 0 lo  trattenne  fra  gl'  ingombramenti  di  alfollate  immagini  imperfette,  che 
non  gli  lasciarono  sempre  tempo  di  scegliere,  pensare  e conchiudere  quanto  pro- 
poneasi  ; e più  frequentemente  nell'  età  provetta,  allorché  e solca  per  ogni  luogo 
dipingere,  c vedevasi  cìnto  tutto  alf  intorno  di  tele  che  domandavano  dalla  di  lui 
mano  la  vita.  — Quindi  ottenne  dal  Vasari  soprannome  di  stravagante  e di  ca- 
priccioso ; fama  di  presto  e risoluto  ; c titolo  di  cervello  terribile,  c maggiore  di 
quanti  ne  abbia  avuto  mai  la  pittura. — E'  vero,  però,  che  Vasari  da  ciò  tutto 
cava  ingiustamente  motivo  per  biasimare  il  Tìntoretto,  dicendo  aver  egli  lavoralo 
a caso  senza  disegno,  quasi  mostrando^  che  quest  arte  è una  baja  (ijg  ; ) ma 
convicn  confessare,  che  in  molte  cose  Vasari  ha  ragione,  e principalmente  in  quella 
della  sollecitudine  usata  da  Jacopo,  che  è sempre  madre  della  trascuranza.  — Il 
nolo  adagio  : Presto  c bene  non  accordarsi,  qui  cade  mirabilmente  in  acconcio. 

Ed  è appunto  che  nocque  questa  sollecitudine  al  Tintoretto,  egli  che  appel- 
lato fulmine  della  pittura,  tante  volte  componeva,  abbozzava,  coloriva  dipìnti 
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vastissimi  In  brevi  giorni  ; e tanti  ne  condusse  da  rendere  impossibile  l'esatta  enu- 
merazione di  essi;  egli,  al  quale  non  bastò  la  vita,  per  testimonianza  del  Rldolfi  (5o), 
a sfogare  la  piena  delle  imagini  che  gli  andavano  nella  mente  ; egli,  che  veduti 
alcuni  disegni  diligentemente  condotti  da  giovani  Fiamminghi,  e udito,  che  a roii- 
dur  quelle  opere,  quale  avea  spesi  dieci,  e quale  quindici  giorni,  impugnalo  il 
pennello  colori  in  brevi  colpi  un'Intera  figura,  loro  mostrando  esser  quello  e non 
altro  il  suo  metodo  (5i). 

E fu  questo  metodo  che  egli  segui,  come  notammo,  in  ciò  avanzata,  nella 
quale  dipinse  la  battaglia  In  discorso,  cioè  dopo  II  1077,  quando  varcato  aveva  il 
tcrzodecimo  lustro,  c quindi  con  tutta  ragione  e a credersi  aver  egli  seguiti  gli 
usati  suoi  modi  anche  io  questo  dipinto,  senza  assoggettarlo  a minuta  disamina. 

Ma  esame  accurato  a noi  domandano  i dati  giudizii,  diversi  dal  nostro  ; ce 
lo  domandano  la  critica,  la  sapienza  del  secolo,  il  nostro  amor  proprio,  per  cui,  ri- 
mossi gl'  indugi,  appaghiamo  tutte  queste  ricerche. 

E in  prima  osserviamo  aver  Jacopo  tradito  1'  unità  dell'  azione,  imperocché 
mostrò,  ad  un  tempo  medesimo,  e I'  assalto  dato  dagli  Ungheri  alia  basl'ia,  c l.i 
loro  sconfitta.  — Nè  vale  che  alcuno  ri  ponga  Innanzi,  doversi  dall'  artista  mostrare, 
c ciò  che  precedette  il  fatto,  e ciò  che  deve  .seguirlo  ; se  bastava  a Jaropo  il  far  ve- 
dere sparse  al  suolo  le  rotte  scale,  le  macchine  .sgominate,  gli  uccisi  nemici,  non 
mai  r azion  viva  dell'assalto,  durante  il  quale  i nnstr!  si  tennero  chiusi  e ristretti, 
né  escirono  se  non  allora,  che  scoraggiato  l' inimico  retrocedeva  alle  tende.  — Poi 
tradì  Robusti  il  costume,  non  essendo  f espresso  quello  usato  in  allora  ; nè  cu- 
rossl  di  mostrare  in  luogo  spiccato  i capitani,  come  conveniva,  non  potendosi  sup- 
porre esser  queglino  ornati  di  piume  all'  elmo,  se  molti  pur  sono,  c pugnanti  con- 
fusi senza  ordine  nella  mischia.  — Introdusse  sconsigliatamente  le  bomharde  a 
fuoco  allora  ignote,  se  vero  è,  come  suona  la  lama,  avere  per  la  prima  volta  u- 
sato  di  esse  i Veneziani  nella  guerra  di  Chioggi.i,  cioè  nel  1378.  — Tradì  anco- 
ra il  disegno,  scorgendosi  In  molte  figure  sproporzione  di  membra,  azioni  violente, 
e in  natura  impossibili:  ed  è curioso  il  rilevare,  che  questo  difetto  maggiormente 
apparisce  in  quell'  arciero,  nel  mezzo  del  quadro,  sì  lodato  dal  Ridolfi.  Ciò  è 
prova  novella  del  torto  giudizio  di  lui.  — E di  vero,  se  v'  ebbe  difetto  nel  Tin- 
toretto  fu  lo  sveltire  troppo  le  sue  figure,  come  ben  rileva  il  dottissimo  Lanzi  (.12). 
Nè  il  colore  consuona  al  caldo  della  battaglia che  in  cambio  di  essere  infunra- 
to,  robusto,  per  risponder  meglio  alla  idea  dcH’ii'a,  del  sangue  e del  calne  del- 
la azione,  domina  qui  il  ceruleo,  il  verdognolo,  colori  che  per  loro  natura  inducono 
al  languido,  al  freddo  ; cosa  contrarla  a tanto  tumulto,  a tanto  di.sordine,  a tanta 
mischia. 

Questi  sono  i principali  difetti  che  rileviamo,  i quali  bastevoli  .sono  a far 
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discendere  il  dipinto  da  quel  seggio  d'onore  in  cui  Io  pose  il  giudizio  degli  storici 
per  noi  citati,  sendo  di  maggior  merito  alcuni  altri  da  lui  lasciati  in  questo  Du- 
cale Palazzo,  fra’  quali  il  celebratissimo  soflitio  nella  sala  del  Consiglio  Maggiore. 

Non  è però  che  questa  dipinta  battaglia  non  ispirchi  poi  per  alcune  bellezze 
veramente  magistrali.  — Spicca  per  buona  disposizione  generale  de’  gruppi  ; spic- 
ca per  r armonia,  non  facile  ad  ottenersi  nei  quadri  di  macchina  ; spicca  per  po- 
tenza di  fantasia  per  alcune  parti  eccellentemente  trattate,  pel  brio,  per  1’  anima 
che  v’  infuse,  e finalmente  per  la  giustezza  dell’  aerea  prospettiva,  digradando  i 
piani  con  savie  regole. 

E ben  alla  tela  che  illustrammo  meglio  conviene  quella  sentenza  dal  Vasari 
pronunziata,  allorquando  scriveva  sul  finale  Giudizio,  dipinto  dallo  stesso  Jacopo 
alla  Vergine  dell’Orto  ; che  se  quella  intenzione  fosse  stata  condotta  con  dise- 
gno corretto  e regolato , ed  avesse  il  pittore  atteso  con  diligenza  alle  parti 
ad  ai  particolari,  come  ha  fatto  al  tutto,  esprimendo  la  confusione,  il  gar- 
buglio e lo  spavento  di  quel  dì,  ella  sarebbe  pittura  stupendissima  ; e chi 
la  mira  così  a un  tratto,  resta  maravigliato,  ma  considerandola  poi  minu- 
tamente ella  pare  dipinta  da  burla  (.IS).  — E ad  un  tratto  mirarono  questa  batta- 
glia Ridolfi,  Boschini,  Martignoni,  Zanetti;  e maravigliati  non  attesero  a considerarla, 
come  noi  speriamo  aver  fatto  ; dalle  quali  nostre  considerazioni  derivò  appunto  il 
diverso  giudizio  per  noi  pronunziato. 
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(i)  Lucio,  Histor.  Regni  Daìm.^  pog.  ao8,  ao^  oc. 

(а)  KregliaooTich,  Memorie  ec.  voi.  Il,  pag.  1 19  e seg. 

(3)  Dandolo,  Islor.^  pag.  4>8)  4*9> 

(4)  De  Monacls,  Cron,^  pag.  xo8,  S09. 

(5)  Sanato,  yUe  de* Dogij  pag.  6ia,  6i3, 

(б)  Garoldo,  pag.  xa3  e seg.,  dell' caemplare  posaeduto  dal  cbiarìssìino  Eniauuel  Cicogna,  dal 
quale  preadiamo  queste  notizie. 

(^)  Monumenti  f 'enexianiy  pubblicati  dui  Morelli  nell'  ingresso  di  Alvise  Pisani  a Procuratore  di 
S.  MarcOf  Vcnexioy  1796,  in  4-^®* 

(8)  Cicogna  Emanuelr,  Itcrixioni  yeneziùniy  voi.  IV,  pag.  607. 

(9)  Sansovloo,  y cneùa  Ulutlrala^  pag.  483, 485,  55 1.  Dand.  in  Chron.  Rentm  tlalicar.  Script., 
voi.  XII. 

(10)  Monitori,  ^dnnali <f//a//a,  voi.  XXXVI,  pog.  3i.  Ediz,  Veiiet.  i833. 

(11)  Saasoviao,  toc.  etV.,  pag.  555. 

(la)  Sabellico,  5/or.,  dee.  I,  lib,  VI. 

(13)  Filiasì,  De*  y eneti  primi  e secondi.^  voi.  Vili,  pag.  106. 

(14)  Lucio,  toc.  eitf  lib.  V,  cap.  5. 

(1 5)  Tcntori,  5a^^/o  sulla  storia  ec.  di  yenetia^  voi.  VII,  pag.  3q.  Leggasi  anche  Sandi, 
Principii  di  5forio  Civile  ec.  voi.  1,  par.  1 1,  pag.  87  c seg. 

(16)  Pietro  da  Canale  ebbe  a padre  Giovanni,  c prima  sì  trova  registrato  nelle  patrie  isto- 
rie fra  gli  elettori  del  Doge  Fraucesco  Dandolo  nei  i3*48.  La  di  lui  perizia  nelle  armi  cliùiinollo 
nel  i334  in  qualità  di  capitano,  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Rossi,  allorquando  la  Repubblica  mosse 
guerra  per  opprimere  la  tirannia  di  Mastino  Scaligero. — Resse  nel  1 337  siccome  primo  podestà  Ser- 
ravalle,  u poi  nel  i34o  Trevigi  col  titolo  di  podestà  c capitano. — 3Iurto  il  Doge  Rartolommeo  Gra- 
denigo^  si  vedo  nuovamente  Pietro  nel  tS.^a  qual  elettore  del  nuovo  principe  Andrea  Daiiilolu,  c 
poi  ancora  rettore  oelP  anno  appresso  della  città  di  Trevigi.  Era  egli  podestà  di  Padova  nel 
1345  allorquando  fu  eletto  luogotenente  generale  di  mare  c di  terra  e spedilo  al  riacquisto  della 
ribellala  città  di  Zara.  Prese  e presidiò  l'isola  di  Pago,  indi,  come  narriamo,  ruppe  gli  Ungheri. 
In  quale  anno  poi  si  trovasse  come  capitano  contro  i Turchi,  ed  io  qual  tempo  pagasse  a natura  il 
tributo,  non  sappiamo,  tacendolo  il  Cappcllari,  da  cui  prendiamo  queste  notizie. 

(17)  Anonimo  citato,  edito  dal  Morrlli,  pag.  iv. 

(18)  Di  Marco  Cornare  parleremo  nelle  vite  de' Dogi,  ebe  servono  ad  illustrazione  de' ri- 
tratti esistenti  ne'  fregi  delle  due  sale  del  Maggior  Consiglio  e dello  Scrutinio  (yedi  Tavola  cxcut). 

(19)  Marco  Giustiniano,  della  casa  di  S.  Gio.  in  Dragoni,  o,  come  altri  vogliono,  di  quella 
da  Santa  Marina,  riibc  a padre  Pancrazio.  Quali  fossero  i di  lui  servigi  resi  alla  patria  6no  alP  an- 
no i334  in  cui  fu  promosso  alla  dignità  cospicua  di  Procuratore  di  S.  Marco  de  ultra^  non  diremo, 
ma  bensì  diremo  che  acquistalo  area  il  titolo  di  Magno,  per  la  nobiltà  dell’  animo  e per  In  grandezza 
delle  sue  azioni.  La  storia  lo  ricorda  nel  1 337  siccome  procuratore  a nome  della  Rrpuiiblica, 
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uDllamcntc  n GiuAlioian  Giiutiotanì  c a Morosini,  per  ricetcrc  in  feudo  dui  rescoro  di  Ceneda 
niciiiii  ea»telli,  die  erano  siali  già  posseduti  dai  signori  di  Camino,  come  narra  il  Bonifacio  (Stor. 
T rev».,  pag.  365,  Venez.  \ c nel  medesimo  anno  destinato  venne,  con  Marco  Loredaoo  e An- 
drea Morosini,  qual  legalo  a nome  della  Bepubhlica  per  investire  Marsilio  di  Carrara  della  signoria 
di  Padova. — Conosciutasi  duTadri  la  necessità  di  riformare  il  Veneto  Statuto,  il  nostro  Marco,  che  no- 
me area  di  sapiente,  e fama  di  saggio,  fu  scelto  con  altri  senatori  gravissimi  a por  mano  regolatrice 
alle  leggi  ^ e P annu  appresso  si  vede  egli  nel  mirocro  degli  elettori  del  Doge  Andrea  Dandulo.  — 
fìibellalasi  pocojstante  SCara,  la  patria  gli  concedeva  le  Insegne  di  capitan  generaledeiresercilu  terrestre, 
cd  ivi  fe' prove  di  maschio  valore,  come  notammo.  Kd  allorché  soggiogala  venne  quella  città  da' 
nostri,  otteneva  egli  il  titolo  di  Conte  c di  Rettore  di  Zara,  per  poco  però,  chè  la  morte  tron- 
cava lii  di  lui  vita  preiiosa,  sul  cominciare  deiPnnno  t347-  ìmpanoreo  dal  Coronelli,  nel  qual 
anno  si  vede  registrata  la  elezione  del  suo  successore  nella  Procuratia. 

(ao)  Simeone  Dandolo,  figliuolo  di  Fanlino,  e fratello  del  Doge  Andrea,  sebbene  uomo  pro- 
fondo nella  politica  cd  alto  a reggere  le  cose  di  stato,  non  è rammentato  dalla  storia  fino  all'  anno 
1345,  nel  quale,  come  notammo,  eicllo  fu  a Provveditore  dell'esercito  sotto  Zara.  Poi  due  volle  lo 
vediamo  nel  1 34^  e nei  i35 1 siccome  Podestà  di  TrevìgI,  c tre  anni  dopo,  cioè  nel  1 354,  comparisce 
fra  gli  eiettori  del  Doge  ))ariuo  Faliero^  c finalmonle  lo  si  trova  fra  t venti  senatori  di  aggiunta  al 
tribunale  dei  Dieci,  allorquando  il  tradimento  del  Fallerò  medesimo  obbligava  la  Repubblica  a punire 
quei  prìncipe.  Ciò  provo  che  il  Dandolo  era  stimalo  c per  retto  onore  e per  mente  profonda.  — 
Moriva  egli  il  dì  primo  luglio  i36o  e veniva  tumulato  nel  tempio  di  Santa  Maria  de' Frari,  in 
mi  ilrposilo  ornatissimo  per  intagli  e marmi  orlenUili  da  noi  illustrato  fra  i raonumenli  cospicui 
dì  Vcdczia,  ove  può  vedersi  anche  la  ruzza  inscrizione  smvi  scolpita  nel  patrio  dialetto. 

(a  1)  Andreaccio  Morosini  figlio  di  Michele,  della  casa  di  S.  Giuliano,  perla  {>rìma  volta  c 
ricordalo  dalla  storia  all'anno  1 33C  siccome  Provveditore  generale  dcireiercilo.  coutro  Mastino  dell.n 
Scnl.1  signor  dì  Verona  in  compagnia  di  Marco  Cornaro  (Gio.  Bonifacio  Stor.  Trev.^  pag.  358^  ; 
nella  qual  guerra  avendo  dimostralo  illustre  valore,  fu  dal  Senato  creato  Cavaliere^  onore  per  io  innan- 
zi non  più  concesso  a vcrun  altro,  come  nota  il  CappcHari. — L'anno  appresso  trovasi  inviato  ambascia- 
tore in  compagnia  di  .Marco  Lorcdnno  c di  Giustiniano  Giustiniani  n Marsilio  da  Carrara,  il  qoale  per 
opera  dello  Repubblica  arca  acquistata  la  signorìa  di  Padova  (Doni/,  he.  crV.,  pag.  3^0./,  della 
quale  essendo  allora  eletto  podestà,  ricusò  quella  carica  d'onore  \ ritornandovi  poscia  l'anno  stesso 
ambasciatore  ad  Ubertino  da  Carrara,  succeduto  jn  <|ijel  domìnio  a Marsilio.  — I di  lui  meriti  in- 
signi conseguiti  nelle  passate  guerre  contro  gli  Scaligeri  avute  nel  Padovano  e nel  Trivigìano 
gli  valsero  l'onore  del  procuratorato  di  S.  Marco  de  CiVra,  choegti  conseguiva  il  a4  febbraio  tSdg 
(CappeiioriJ,  — Insorte  alcune  tarholenze  in  Candia  nel  >344  10  occasione  della  guerra  col  Turco, 
s|K;dlto  venne  in  unione  di  Nicolò  Faliero  e di  Giustìnian  Giustiniani  siccome  provveditore  a domar 
la  rivolta  (Saheilico  Dee.  Il,  lih.  a/  Rotta  la  guerra  descritta  coi  Zuratini,  la  patria  lo  spediva  colà 
siccome  uno  de’ governatori  dell'armata  terrestre,  c poscia  qual  moderator  della  classe,  come  no- 
tammo. Ricuperala  per  opera  sua  c per  <|uclla  di  Marco  Giustiniani  la  città  dì  Zara,  in  memoria 
di  tanta  sua  impresa  famosa  aggiunse  allo  scudo  gentilizio  della  sua  casa  una  croce  vermiglia,  col 
cerchio  (Cappelìari). — Dopo  questa  gloria  poco  visse,  mentre  nel  pagò  a natura  il  tributo, 

e tumulalo  venne  nel  tempio  de' SS.  Gio.  c Paola  nella  quarta  cappella,  a destra  della  maggiore, 
in  una  cassa  di  marmo  sospesa  alla  parete,  con  nel  mezzo  scolpita  la  vergine  cd  ai  laU  due  an- 
geli, e sotto  questo  epitnfìo  : 
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aac  UCET  COKPtS  ECRCGU  et  rOTEJITIS  MlLITIt 
DOam  ATlDRRlE  M1TIIOCE50 
OLiM  rBOCViUTOItIS  HOnOBiBll.tS  stìl 
liAKCi  Qu  TRiviiraius  mo  uo^obb 

PATRUB  STBERTVSQ.  BEL.LATUE  IR  ABXIS 
CT  MORTM  rEGTUDISSIMVB  UORCSTATIS  ET 
ELEHOS  I 5BTOE  ritSSIMTS  D|V  TIGTIT  IN 
RAG  LICE.  P80  CTITS  MCEITIS  OSARE 
TOTA  PRO  EO  TENETTR  BAtC  POLITIA 
tT  n PACE  EITA  ATiXl  rEBt’ETTE 
REQTIESCAT.  AKE5. 

(aa)  Pietro  Citrrano,  figliuolo  di  Toromaso,  era  del  icAlicre  di  Dor»oduro,  c proprìameote 
od  i3i  t abilara  il  cooGoe  di  Santa  Margherita,  secondo  le  genealogie  dì  Marco  Barbaro.  ~ Fìch 
riva  egli  per  peritia  oeir  armi  ducamlo  Audrea  Dandolo,  quando  nel  i345'i3.^6  accadde  I’  assedio 
di  Zara,  al  quale  veune  egli  spedilo  io  qualità  di  capitano  di  mare,  come  sopra  narrammo.  « Vedesi 
poscia  il  Cirrano  nel  i348  qual  ambasciatore,  insieme  con  Paulo  Loredano,  a Mastino  dalla  Scala 
per  le  doglianze  che  esso  Mastino  arca  mosse  contro  il  Carrarese,  signore  di  Padora,  il  quale  prò* 
penderà  a favoreggiare  i Gonzaga  di  Mantova  contro  Mastino  medesimo*,  e Io  assecurò  che  i Vene- 
ziani altro  non  bramavano  che  la  pace  vicendevole  (CaroUo^  p.  109,  esemp.  Cicogna,  e Corte  Stor. 
di  f^erona^  p.  a33,  anno  i349,  toI.  !I).  Alcuni  credettero  essere  stato  il  Cìrrano  quello  stesso  ebe  nel 
3o  giugno  iSS^  ottenne  amplissimo  privilegio  da  Maria  figliuola  di  Lodovico  re  iT  Ungheria  e mo- 
glie a Sigismondo  re  pur  d'  Ungheria  e di  Boemia,  c poscia  imperatore,  per  averla  colle  galee  ve- 
oczlaoe  levata  dal  castello  di  Novegradi,  ovvero  tenuta  prigioniera,  c poi  liberata  per  la  destrezza  ed 
Bltlvità  del  veneto  comandante  Giovanni  Barharlgo,  cd  averla  condotta  a salvamento  fino  a Segna, 
ove  comandava  il  conte  Frangepani  del  partito  di  lei.  Ma  il  dottissimo  nostro  amico  Emanuele 
Cicogna  nella  celebre  sua  opera  delle  Venete  Iscrizioni,  dalle  quali  prendemmo  questi  cenni,  prova, 
essere  quello  un  altro  Pietro  Cìvran,  opinando  che  il  nostro  sìa  morto  nel  i3G3,  e quindi  sbagliata 
essere  la  inscrizione  sul  di  hit  sepolcro,  esistente  in  S.  Giorgio  Sluggiorc,  colla  data  del  1395, 
siccome  quella  scolpita,  forse,  per  ordiue  di  Pietro  Gvran  abbate  di  S.  Giorgio  nel 
che  seggasi  il  prefulo  Cicogna  (Inscr.  V enei.,  voi.  IV,  pag.  Go5  e seg.  ),  il  quale  ri|>orla  poi  T an- 
tica inscrizione,  che  Icggevasi  prima  delta  nuora  fabbrica  di  quel  Tempio,  opera  delPimmorlale  Palladio. 

(a3)  Ermolao  Zancq.  Andrea  fu  nel  i3i8  elettore  del  Doge  Andrea  Dandolo,  e dopo  di  essere 
stato  a Zara,  quale  governatore  della  guerra  come  dicemmo,  Io  si  vede,  nel  i354,  eletto  provvedi- 
tore generale  dclP  Istria.  Nola  il  Cappellari  che  da  lui  provengono  i Zane  della  casa  di  S.  Agostino. 

(z4)  m ^ìeoiò  Barbo  ignoriamo  le  notizie  della  vita,  meno  quest’ una  riferita^  la  quale  è 
anche  posta  in  dubbio  da  alcuni,  clic  dicono  avere  sostenuto  tal  carica  Nicolò  Barbaro.  Veggaii  il 
lodato  Cicogna  f/wxer.,  voi.  IV,  p.  60G). 

(a5)  Anonimo  citalo,  pag.  IX.— -11  Cicogna  dice  che  costui  chiamavasi  Francesco  Dalle 
Barche  f/nsc.  ioc.  cH.)  — Il  Morelli  poi  nelle  note  dell’  anonimo  da  luì  pubblicale,  ecco  come 
senve  a questo  passo  : — • Li  meccanici  di  que’  tempi,  mancanti  della  polvere  da  fuoco,  che  venne 

• poi  ben  tosto  a far  noscerc  strumenti  di  distruzione  molto  più  efficaci,  s’ industriavano  di  trovar 

• macchine  da  gettar  sassi  di  quanto  maggior  peso  potevano.  Una  chiamala  Troja  ne  avevano  i 
«Genovesi  Panno  i3^3  nlP  assedio  di  Cipro,  di  cui  s’ è fatta  memoria  da  Giorgio  Stella  negli 
» Annali  di  Genova:  Ftierunl  latae  machinae ptures  magni  ponderis  lapida  jacicntcSf  et  prae  aiiis 
« machina  una,  ffuae  Troia  vocata^jacicM  lapidem  ponderiti  quod cantariorum  duodecim  us<fue  in 
n decem  odo  vocaiur.  Il  peso  di  un  cantaro  genovese  era  di  libbre  i5o,  secondo  .Alessandro  de* 
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» Passi  nella  tariSa  de'  pesi  e misure  impressa  in  Veneiia  P anno  i Sod  ^ e il  Du-Gange  nel  Glossario 
» lo  conferma.  ■ 

(a6)  Giustiniano  Gìosliniani,  diverso  dal  celebre  Procuratore  di  S.  Marco  del  nome  stesso,  morto, 
secondo  il  Cappellari,  nel  i34o,  comparisce  la  prima  volta  nel  i3ija  ( e non  nel  i34t)  come  segna 
il  citato  Cappellari),  quale  ProTveditorc,  unitamente  u Nicolò  Falier  e ad  Andrea  Morosìni,  in 
Candia,  per  rimettere  nella  soggezione  della  Repubblica  i ribelli  di  qoclP  isola  ^ e ciò  compì  con 
sommo  valore,  avendo  espugnato  Chissamo  nella  Canea,  e ridotti  alla  obbedieosa  que'popoli.  Portossi 
poi  nel  i346  ambasciatore  a Papa  Clemeote  VI  in  Avignone  per  ottenere  Veneziani  la  libertà  di 
commerciare  nella  Soria  ^ ed  in  appresso  passò  ad  essere  capitano  di  mare  contro  i Turchi  (SanudOf 
pag.  tk)7  c 6i  I.— Z?e  ^fonacù^  Chronic.,  p.  iji.  — Caresin/,  Contìn.  Chronic. DanduU,p2^.^tBj . 

(a^)  Di  Marino  Faliero  parleremo  nelle  vite  de’ Dogi,  ad  ìiluslrazione  de'rilrallì  esistenti 
nc^  fregi  delle  Sale  del  Consiglio  Maggiore  e dello  Scrutinio  Tavola  CXCII). 

(a8)  La  Commissione  Ducale  data  al  Civrano  nel  dì  1 1 aprile  i345  sta  nel  line  del  Codice 
Cootarioi^  la  s«>slanza  della  quale  consiste  nelle  seguenti  parole  : Est  libi  sciendum  guod^  invocata 
gratia  Jesu  Chriifi^  in  cujut  misericordia  piene  speramus  propter  causam  et  justum  titulum 
quod  fovemuSy  dc/er/mVini'imus  quod  civitas  Jadrae  deleat  virililer  erpugnari  per  mare  et  per 
ferra/n,  et  accipi  per  viom  belli...  Veram  oolumus  et  committimus  libi  quod  /adente  te  sol- 
licitari  et  parari  omnia  necessaria  prò  expugnatìone.  ut  est  dictum^  non  cessando  propterea 
ab  ojfensionibus  Jadratinorum^  cum  machinis  et  aliis  continue  /adendo  eis  damnum  quan- 
tum  poteris^  per  tres  vel  quatuor  dies  antequam  sis  in  puncto  prò  dando  beliamo  fadas  pu- 
htiee  prodamari  ut  Jadratini  scire  possinty  quod  cum  semper  Ducalis  Dominatio  usa  sit  gratia 
et  misericordia  erga  omneSy  et  desideret  unte  vitam  peccaloris,  quam  morlem^  non  respidendo 
ad  graves  offensas  Jadratinorum,  et  eligendo  potius  cum  ds  /acere  misericordiam,  quia  majus 
damnum  ve/ per/cu/Mm  evenire  possiti  si  volunt  Jadratini  venire  ad  gratiam  Ducalis  Domimi^ 
Dominus  Dux  contentus  ets  tot  misericordiler  redpere  / danlibus  ipsis  libere  in  manibus  nostris 
/ortìam  omnis  dvitalis  et  dislricitss,  castrorum^  insularum  et /ortalitiarum  Jadrae,  salvis  personìs 
et  bonis  eorum  in  Jadra  positis  et  alibi  ; et  de  perdonando  eis  omnes  o/ensas  et  injurias  usque 
ad  prnesenj  , . . Dori /acias  terminum  trium  dierum  : et  elapto  termino,  si  non  venerint  ad  gra- 
tiam nostram,  procedas  ad  expitgnationem  dvitalis,  secundum /urmam  partis. 

(^9)  Altri  storici  narrano  invece  ebe  in  questo  assalto  toccò  la  peggio  a'  Veneziani,  avendo 
i Zaralini  atterrate  le  macchine  loro,  abbattuti  i ponti  levatoi,  rovesciate  le  torri.  Su  di  che  veg> 
gaosi  il  Sabellico  (Dee.  Il,  lib.  Ili)  e il  Laugier(vo/.  Ili,  pag.  3G9). 

(30)  Andrea  Michele  tìglio  del  procuratore  Giovanni  fu  nel  i3i5  ambasciatore,  eoo  Clarino 
Zeno,  a’ Trevigiani  per  indurli  a non  accogliere  nella  loro  città  Baiamonlc 'Hepolo,  che  dopo  la 
congiura  si  era  colà  ritirato  (Bonif.,  Star,  di  Trev.,  pag.  367).  Nel  i3i9  fu  eletto  Conte  eredi* 
tarlo  di  A rbe,  c nel  1 33 1 eletto  venne  a gencraicncU'  Istria  contro  il  Patriarca  di  A quilcja,  il  quale 
coslriose  alla  pace. 

(31)  Anche  di  Giovanni  Gradenigo,  dello  Greze, abhlam  noi  ìocerte  notizie.  Troviamo  un 

Giovanni  Gradeoigo  Podestà  di  Padova  c poscia  dì  Treviso  nel  i34i  (Bonif.,  Stor..  pag.  383)^  e 
forse  il  medesimo  il  vediamo  un' altra  volta  colla  stessa  carica  in  Trevlgi  nel  {Boni/,  pag. 

4oz).  Un  Giovonoi  Gradenigo  abbiamo  nel  |358  eoo  Marco  Cornaru  ambasciatore  a Carlo  VI 
per  ottenere  la  investitura  di  Trevigi  e del  suo  tcrntorìo,  il  quale  nel  suo  ritorno  era  stato  ri- 
tenuto e tolta  la  roba  i condotto  poscia  in  patria  libero  da  prigionia  dal  Duca  d’ Austria  nel 
il6t  t un  altro  Giovanni  figlio  del  Doge  Pietro  vediamo  nel  iSa^,  i3a9,  i33a  podestà  di  Traò, 
prima  clic  quella  città  fosse  suddita  de*  Veneziani  \ ma  confessiamo  ignorare  se  sia  questo  medesimo 
od  altro  dello  stesso  nome  (Cicogna,  laser.,  voi.  Ili,  png.  aoo  c aoi). 

‘3a)  Andrea  di  Marino  Morosini,  coguominnlo  Zucca,  fu  nel  provveditore  in  campo 
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contro  gli  Scaligeri  e con  5oo  caTalli  ruppe  l’esercito  oemico,  occupando  i borghi  e parte  della 
città  di  ViccDxa,  onde  pel  suo  valore  meritò  di  essere  creato  cavaliere  {SabcUico,  Dee.  Il,  llb.  II). 
Nel  t34a  spedito  venne  qual  provveditore  in  Candia  unilameute  a Nicolò  Faliero  e a Giustinìan 
Giustiniani,  per  la  ribellione  ivi  insorta,  e ricondusse  que’ sudditi  alla  obbedienia  {Sabelùeo 
toc.  c/t).  Due  anni  appresso  passò  nella  stessa  qualità  di  provveditore  nell’  Istria  per  difenderla 
dalle  molestie  dì  Alberto  Conte  di  Gorisìa.  Pertossi  io  appresso  alla  ricupera  dì  Zara^  e nel  1 3^3  ìd> 
«iato  a Lodovico  re  <T  Ungheria  eoiichiuse  tregua  per  anni  otto  fra  lui  e la  repubblica  [Sanudo^ 
pag.  6o4,  616  ^ de  àfonacisy  pag.  iGo  \ Caresinusj  pag  4^^)-  L’anno  stesso  portatosi  a Padova  sic- 
come podestà  morì  Ivi  di  pesto  nel  mese  di  luglio  (Cappeìlari). 

(33)  Nicolò  dì  Antonio  Pisani^  comparisce  nelle  cronache  la  prima  volta  nel  i34a  quale 
elettore  del  Doge  Andrea  Dandolo  {Cappelinrt),  c poi  qual  Provveditore,  indi  capitano  in  questo 
assedio  di  Zara.  Andò  poi  nel  i35i-i35a  capUauo  generale  contro  ì Genovesi,  che  itD|>edi- 
vano  la  navigazione  a*  nostri  nella  Sorìa  ^ e nello  stretto  di  Costantinopoli  e a Petali  combattè 
sì  ostinatamente,  che  non  fu  ben  chiaro  qual  parte  vincesse.  Due  anni  dopo  tornato  capitano 
contro  i medesimi,  presa  la  Sardegna,  disfece  P armata  loro  con  grande  trionfo  : e perchè  della 
Vittoria  era  a parte  anche  Pietro  IV  re  di  Aragona  come  alleato  della  Repubblica,  fu  da  lui 
/atto  Cavaliere  e del  suo  Consiglio  segreto,  con  amplissimi  priviìegii  nel  regno  suo,  al  dire 
della  Cronaca  inserita  dal  Muratori  negli  scrittori  delle  cose  d*  Ììalia  (voi.  XX///,  pag.  io3^). 
Nel  i3S4,  nuovamente  fu  mandato  capitano  contro  i Genovesi^  ma  la  spedizione  gli  è male 
riuscita,  perchè,  avendo  egli  errooeamenle  creduto  che  pubblica  volontà  fosse  di  temporeggiare  a 
dar  la  battaglia  a'  nemici,  si  ritirò  a Portulungo  presso  P isola  della  Sapienza  nella  Morea  \ dove 
assalila  da  Paganino  Dorìa  P armata  veneziana,  provò  la  più  avversa  fortuna  (Corc^mui,  pag. 
4^4  \ haur.  de  Afonacù,  pag.  aao  \ Sanudo  pag.  6a^).  Aveva  seco  il  Pisani  in  questa  ultima  spedi- 
zione Marino  suo  Gglio  e Vittore,  che  alcuni  dicono  suo  nipote  (Morelli,  Mcm.  f^enet.^  pag.  XV,  in 
no/.)}  altri  di  luì  Ggli  (Cicogna /nrcr.,  voi.  I,  pag.  161);  ma,  dice  il  citato  Morelli,  senza  addurne  nes- 
suna prova.  Tornalo  Nicolò  in  patria  dopo  tanta  sconfitta,  venne  carcerato,  e dopo  processo  con- 
dannato venne  in  lire  tooo,  con  perpetua  esclusione  dal  governo  di  armale  (Cappellart). 

(34)  Bernardo  di  Leonardo  Giustiniani,  da  S.  Moisc  fu  nel  i344  podestà  dì  Padova,  e poi 
Procuratore  in  questa  guerra,  come  dicemmo^  c tali  furono  i dì  lui  meriti,  che  la  patria  gli  con- 
feriva il  ag  giugno  i353  la  insigne  carica  dì  Procurator  di  S.  Marco  de  dira  (Cappellart).  Eletto 
due  anni  dopo  a generale  delP  armata,  contro  i Genovesi,  scortò  con  sette  galee  ( il  Cappellari 
dice  sei)  le  navi  che  veleggiavano  in  Egitto,  Sorìa  c Cipro,  c l’anno  stesso  fu  uno  de’ venti 
Senatori  eletti  sopra  la  congiura  del  Doge  Mario  Fallerò^  nella  quale  occasione  con  cento  cavalli 
e 3oo  fanti  stette  due  giorni  a guardia  delta  piazza-  Poi  fu  uno  degli  elettori  del  Doge  Giovanni 
Gradenìgo.  Nel  i356  dì  nuovo  capitano  generate  contro  i Genovesi  li  costrinse  alla  pace  (Sunnd''* 
pug.  63g).  Moriva  l’anno  i36i  (Cappellari). 

(35)  Marino  dì  Nicolò  Grimant,  fu  crealo  cavaliere  in  benemerenza  degli  utili  servigi  resi 
□Ila  patria.  Sostenuto  P assedio  di  Zara,  come  sopra  dicemmo,  venne  nel  i35i  unitamente  a 
Giovanni  Delfino,  Marco  Comaro  e Mario  Fallerò  spedito  provveditore  in  Candia  a presiedere  con 
assoluto  dominio  agl’  interessi  della  guerra  contro  i Genovesi  (SabelL.^  Dee,  II,  lìb.  3^  Cappellari).  — 
Poi  il  troviamo  fra  ì tre  Provveditori  dell’esercito  contro  i Vuconli  (Cappellari).  ìndi  nel  i35S,  con 
Marco  Cornaro  ambasciatore  a Lodovico  re  d’  Ungheria,  per  indurlo  alla  pace  ^ il  che  però  non 
potè  ollcoere  (Ronif.,  Stor.  di  Trev.^  pag.  Sgj.  ). 

(36)  Anonimo  citalo,  pag.  XX.  — Il  Sobellico  ( Decade  //,  lib.  3)  dice  che  gli  Ungheresi 
salivano  a iao,ooo^  poi  narrando  la  vittoria  da’ nostri  ottenuta  così  scrive:  v Io  appena  posso  crc- 
• dere,  per  dir  quello  che  a me  pare,  che  tanta  moltitudine  da  così  poco  numero  fosse  vinta.  Ma  è più 
» credibile,  che  quei  soldati,  che  condusse  Lodovico,  non  fossero  più  di  30,000*,  e che  il  difetto  del 
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• nuiDM^  sia  occono  non  dagli  acrìttori  lì  dai  librai.  « Ma  faremo  otaerrare  che  merita  piò  fede 
Io  alorìco  che  arguiamo  perchè  contemporaneo,  e,  come  aemhra,  testimonio  di  fiata.  La  cronaca 
Eateoae  {Rerum  Italie.  iScripf.,  voi.  XV,  pag.  4^4)  aalire  T esercito  regio  a 10,000  cavaUi^ 
do, 000  sagittari  et  cum  alio  maxima  populo^  et  circa  aa,ooo  carri  di  vittoitagUa  e 1 t,ooo  padi^ 
glioni^  Mario  Sanudo,  nelle  file  de'Dogi  {Rerum  Italie.^  voi.  XXII,  pag.  6ia)  Unumcra  in  ao,ooo 
armati  ; però  aggiunge,  chi  dice  più  e chi  mena. 

(3^)  secundos  optai  eventusy  dimicet  artCy  non  casa,  Vegetio,  De  re  mUUariy  Lib.  Ili, 
Prolog. 

(38)  ^uonùtm  non  in  moltitudine  exerciius  victoria  belUy  sed  de  eoelo  fortitudo  est  (1  Mac- 
cah.  cap.  Ili,  v.  '9)- 

(39)  Gli  ostaggi  furono  Matteo  di  Michele  Rosa,  Matteo  di  Gregorio  Bettooe,  Matteo  di  Mauro 
Grisogono,  Matteo  di  Giacomo  Fanfogoe,  Paolo  di  Giovanni  de' Varìcasii,  e Giovanni  di  Bartolom- 
meo  degli  Asgorantt. 

(40)  Gl' inviali  Zaratini  che  portaronsi  a Venezia  sono:  Paolo  de' Varicaaii,  Pietro  di  Mata- 
laro,  Bartoloiiimeo  de'  Fioravanti,  Nicolò  Gallello,  Marino  Calcina  e Michele  de'Zaodolini. 

(41)  Rohoratur  clementia  thronus  {Prov.  cap.  XX,  v.  i8  ). 

(4a)  Salmo  XLlV,  v.  5. 

(43)  Leggesi  alla  6ne  del  codice  Contenni  l'islromento  di  restituzione  e piena  aomoiessione 
della  città  dì  Zara  e del  Icrìtorìo  alla  Repubblica,  in  data  di  Venezia  XV  dicembre  i346  (Morelli, 
Monumenti  cc.,  pag.  XXXVI  ). 

(44)  RidolB,  P'itey  ec.,  Par.  Il  pag.  4». 

(45)  Boschini,  Delle  Ricche  Miniere^  ee.,  pag.  54- 

(46)  Marlignoni  oclle  giunte  al  Sansovino,  pag.  348. 

(47)  Zanetti,  Della  pittura  Venexiancy  psg.  ao6. 

448)  Zanetti,  luogo  citato. 

(4$)  Vasari,  VilCy  ec.,  voi.  XIII,  pag.  68. 

(50)  Ridolfi,  luogo  citatOy  pag.  $9. 

(51)  Ridolfi,  luogo  citato. 

(5a)  Lanzi,  Storia  pittorica  della  Italiay  ec.,  voi.  Ili,  j>ag.  157.  Ediz.  de' Classici. 

(53)  Vasari,  luogo  c//a/o,  pag.  73. 
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PRESI  DI  CATTARO 

COMPIETA  DA  VITTORE  PISANI  NEL  1578 


QUADRO 

DI  ANDREA  VICENTINO 

>EI.KA  SALA  DELLO  SCUITI.VIO 
TAVOLA  CLXXIV 


TJna  (Ielle  Imprese  compiute  da  quel  vero  Marte  delle  armi  veneiianc,  Vittore 
Pisani,  allorquando  Venezia  e (ìenova  disputavano  fra  loro  il  dominio  dei  mari,  fu 
rarquislo  della  città  di  Cattarn,  la  quale  nel  1378  nbliediva  al  re  IJngliern,  alleato 
coi  Liguri. 

Le  ragioni  che  mossero  a que’  tempi  ! nostri  a romper  guerra  alla  rivale  Re- 
pubblica, accennate  le  abbiamo  nella  illustrazione  alla  Tavola  CXLVII,  ove  il 
ritorno  dalla  vittoria  di  Cliioggla  si  mostra  del  doge  Andrea  Contarini  (i).  — Qui 
adunque  narreremo  soltanto  la  presa  della  detta  città  di  Cattare,  la  quale  accadde 
in  questo  modo. 

Assunto  Vittore  Pisani  il  comando  della  flotta,  dopo  avere  scorsi  i liguri  lidi, 
depredate  le  navi  clic  uscivano  da  que' porti,  disordinata  la  squadra  nemica  verso 
'Anzio,  e condotto  cattivo  il  di  lei  capitano  Lodovico  Fieschi  colla  sua  nave,  lasciava 
otto  galee  a Carlo  7,euo,  per  tentare  nuova  diversione  sulla  rostlera  di  Genova,  e 
col  rimanente  della  classe  l'acca  vela  per  la  Dalmazia.  — Ivi  giunto,  da  colà  spediva 
in  Cipri,  a richiesta  di  re  Pietro  Lusignano,  sei  galee,  affine  di  ricuperare  dalle 
mani  de'LIguri  la  città  di  Famagosta.  Ma  tornata  a vuoto  quella  Impresa,  per  mala 
intelligenza  con  la  milizia  di  re  Pietro,  le  galee  veneziane  nuovamente  si  unirono 
a Vittore,  stanziato  intorno  alle  dalmatiche  coste.  In  aspettazione  di  rinforzi  e di 
munizioni.  Questo  ritorno,  e l'annona  ricevuta  dalla  madre  patria,  posero  in  grado 
il  Pisani  di  volgere  con  profitto  le  forze  a lui  aflidate  in  danno  de' nemici. 

Suo  primo  pensiero  fu  d' impadronirsi  di  alcun  porto  di  quella  costa,  alfine 
di  tener  d' occhio  con  maggior  facilità  le  armi  di  Genova,  c In  pari  tempo  di  mettere 
per  tale  maniera  in  cuore  del  re  Unghero  timore  in  riguardo  de'  propri  stati,  e 

Tavola  cluiv  (Q 


in  fine,  per  cos'i  procurarsi  un  porlo  capare  e fidalo  in  ugni  avversila.  Maturato 
da  sè  cosifTatlo  divisamento,  diede  mano  con  tulla  sollecluidine  per  mandarlo  ad 
effclto.  Salpò  le  ancore,  e,  qual  fulmine,  comparve  dinanzi  a Callaro,  cillò,  come 
notammo,  allora  soggetta  a Lodovico  re  Unghero,  il  quale  tenevala  fin  dal  i366, 
per  conquista  fallane  sopra  Tuarlko  re  di  Servia  e di  Rascia. 

Giace  Cattaro,  da  un  lato,  sulla  riva  del  golfo  appellalo  dal  suo  nome,  e 
dall'  altro  sopra  una  roccia  erta  e ripida  del  monte  Fella,  che  non  offre  alcun 
accesso.  Fortificala  c difesa,  anche  allora  come  adesso,  da  un  castello  innalzalo  da 
circa  quattrocento  piedi  sopra  il  livello  del  mare,  e che  congiungevasi  alla  cillò 
mediante  alcune  opere  che  lo  fiancheggiavano  validamente,  e che  formavano  quasi 
un  anfiteatro,  presentava  un  aspetto  guerriero,  da  non  isperarsi  di  poter  averla  per 
facile  modo.  Il  suo  porlo  eccellente  e la  sua  posizione,  erano  però  di  forte  stimolo 
a Vittore  per  conquistarla.  Quindi  spinto  da  tali  meditali  vantaggi,  coraggioso 
si  mise  all’impresa,  e pervenuto  sotto  alle  mura  con  la  sua  classe  composta  di 
veutidiic  galee  (2),  Intimò  tosto  a’  nemici  la  resa.  Ma  repulsalo  superbamente  dai 
cittadini,  e con  vituperose  parole  vilipeso,  s’accese  egli  vieppiti  nell’ impresa,  ed 
operò  tosto  Io  sbarco  delle  sue  genti,  circuendo  le  mura:  e queste  assali  con  tanto 
ardore  e con  ogni  argomento  di  guerra,  che  in  breve  le  venne  scalando,  mettendosi 
per  entro  la  citl.à  valorosamente.  KIpararnnsi  allora  le  milizie  presidiatriri  entro  la 
rocca,  ma  il  Pisani  non  diede  loro  tempo  a prepararsi  ad  alcuna  difesa,  e venne  ad 
attaccare  con  pari  ardore  il  castello.  Tre  assalti  accanili  bastarono  a porlo  in  pos- 
sesso pur  di  questa  ultima  difesa  nemica  ; e dava  poi  l’ intera  cittì  a sacco;  per  lo 
quale  le  ciurme  arricchironsi  di  generoso  bottino,  in  premio  del  dimostrato  valore. 

Il  Pisani  dappoi  lasciava  valido  presidio  per  conservar  la  conquista,  ed  ispe- 
diva  una  gdea  a dar  parte  della  vittoria  alla  patria. 

Cos’i  ebhesi  Cattaro  nel  1ÌI78,  la  quale,  lornnia  a Tuarlko  e al  suo  successore 
Sigismondo,  memore  dell’antico  dominio  d(dcisslmi)  de’ Veneziani,  a questi  dedi- 
cavasl  poi  volontaria  nel  i4^3,  per  non  più  staccarsi  da  essi,  fino  allo  spegnersi 
della  loro  Repubblica. 

Incendiatasi  la  sala  dello  Scrutinio  nel  1Ó77,  si  volle  rnppre.sentar  in  essa  que- 
sta vittoria,  in  unione  alle  altre  più  splendide  ottenute  dagli  antichi  croi.  K perciò 
Jacopo  Conlarini,  Jacopo  Marcello  c Girolamo  Bardi  scelsero  a dipingerla  Tiburzio 
Bolognese,  almeno  per  quanto  ne  scrive  il  Bardi  prefato  (3),  seguilo  poi  dallo  Strin- 
ga (4)  e dal  .Martignoni  (.')).  — Convien  dire  però  che  questo  Tiburzio  Bolognese, 
che  non  è altro  che  ’flburzio  Passarotti,  secondo  il  Malvasia  (6)  c l’Orlandi  (7), 
mancasse  all' impegno  contratto,  perchè  riscontriamo  il  dipinto  in  discorso  opera 
di  Andrea  Vicentino,  come  lo  giudicarono  pur  anco  il  Boschini  (8)  e lo  Zanet- 
ti (9).  Dilfatti  il  Passarotti  viveva  in  Bologna  sua  patria  con  molta  magnificenza, 
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ed  avc3  aperta  stanza  fornita  di  assai  disegni,  stampe,  rilievi,  medaglie,  cam- 
mei, amuleti,  gioie,  e libri  rarissimi;  invitando  gli  amatori  dell'arte  ed  ogni 
forestiere,  ad  ainniirare  la  ricchezza  di  s'i  nobil  raccolta,  per  cui  a mal  in  cuore 
lasciava  la  rasa  sua:  nè  il  troviamo  mai  venuto  a Venezia  per  operare.  Dalla  quale 
considerazione  caviamo  essere  egli  benissimo  stato  impegnato  a dipingere  questa 
istoria,  ma  non  aver  egli  mantenuto  la  data  parola;  come  accadde  ad  altri  pittori 
invitati  a qui  dipingere.  — Il  Bardi  poi,  che  pubblicava  quel  suo  libro  prima  die 
fossero  tutte  dipinte  le  tele  commesse,  venne  queste  descrivendo  come  compiute  e 
poste  a luogo  ; donde  ne  risultarono  quelle  differenze  che  adesso  s incontrano 
negli  autori  di  esse.  Il  Bardi  moriva  il  marzo  nel  quale  anno  non  erano 

ancora  compiuti  tutti  i quadri  ad  ornamento  dell.i  sala  dello  Scrutinio. 

Convien  dire  pertanto  che  dopo  la  morte  del  Bardi,  e mancando  Tiburzio 
nel  preso  impegno,  s!  ordinasse  ad  Andrea  Vicentino  questa  vittoria  ; il  che  se  è, 
come  è verissimo,  Andrea  la  conduceva  a compimento  dopo  I'  anno  rinquante.simn 
quinto  dell  età  sua,  e quando  abbracciata  avea  una  maniera  più  libera,  e perciò  più 
riprovevole.  — Il  Bidullì  (io)  nel  tracciare  la  vita  del  Virenlino  non  nomina  questo 
dipiuto,  forse  perchè  d' assai  scadente  in  confronto  degli  altri  da  lui  coloriti  per 
questa  e per  le  sale  vicine. 

E vero  che  dovendo  Andrea  collocare  1'  opera  sua  lontana  dall'  occhio  e sopra 
una  finestra,  pensava,  chi  sa,  piuttosto  all'clfetto  g'iierale,  non  curando  le  altre 
parti  più  nobili  della  pittura  ; cioè  disegno  ed  espressione  : ma  ciò  non  di  manco 
potea  meglio  dipingere  il  nudo,  potea  dare  più  elfelto,  e,  se  vuoisi,  più  armonia,  e 
putea  infine  curare  maggior  contrasto  di  linee. 

Divisava  la  sua  composizione  però  con  qualche  evidenza,  disegnando  la  cltlù  di 
Catturo  alla  destra  del  riguardante  ; in  fondo,  nel  mezzo,  le  galee  veneziane,  e 
dall'  altro  lato  il  Pisani  a cavallo  in  atto  di  comandare  alle  numerose  milizie  assa- 
litrirl  le  mura  la  scalata,  che  già  .si  vede  dare  da  esse.  — Seguono  il  Pisani  altri  astati 
guerrieri,  lo  precedono  altri,  e nel  mezzo  del  qimdro  si  scorge  accadere  una  mi- 
schia, nella  quale  due  nemici  cadono  trafitti  dalle  venete  lande,  nel  mentre  altri 
già  risultano  prostrati  sulle  loro  armi,  e feriti  mordere  il  terreno,  in  cerca  del 
lume  che  sta  loro  spegnendosi  per  mano  di  morte. 

A dir  vero,  questo  ultimo  episodio  è qui  Introdotto  ad  onta  della  storia,  che 
non  registra  sortita  alcuna  operata  dai  nemici  : ma  convien  perdonare  tanta  llcen- 
7.a  al  pittore,  favorito  dal  noto  passo  d’  Orazio  : 

Pictoribus  atque  poetis 

QuiiUibr!  autìendi  semper  fuil  aequa  poleslas, 
se  per  essa  potè  Indurre  nel  suo  quadro  movimento  maggiore,  e maggiore  evidenza, 
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Dopo  le  menilo  più  sopra  notale,  non  rimane  altro  a soggiungere. — Direin  solo 
rhe  ofliTlo  abbiamo  questo  dipinto,  perché  ricorda  una  splendida  gloria  nostra, 
ed  il  nome  di  quell'  eroe,  che  potè 

Sol  Liguria  arrestar  ne' suoi  Irioiifi  (i  i). 


ANNOTAZIONI. 


(i)  Alla  noia  io  della  lliuslrazionc  citata  dicemmo^  clic  lo  scmio  del  Dona,  o meglio  la  insogna 
di  Gonotn,  clic  era  nella  n «?e  del  Dona  stesso  alla  impresa  di  Chiog<;ia,  e che  concesso  senivo  dal 
Sonalo  alta  femìglia  del  doge  Contarinì,  era  perito.  Ma  ciò  ètalso^  cliè  tratti  fummo  in  errore  dal 
raolelli,  vitato  in  quella  uotat  che  cosi  asserisce.  Questo  scudo  esiste  inrece^  ed  è in  proprietà  del 
sig.  Pietro  Piccoli,  crede  di  una  Conlorìni  della  fniniglia  del  Dngc.«—  Portato  di  «{uesti  giorni  alla  se- 
zionc  d'Archeologìa  del  IX.  Congresso  reniva  male  illustrato  da  un  cotale  Ah.  Malreziì,  che  appellava 
questa  siccome  spoglia  opima  com|uìslala  dal  Contarini.  Al  che  benissimo  coiiiraddiceva  l'ainieo  nosiro 
Alessandro  ZancUi,  mosUaiido,  che  questo  arnese  non  era  allrimenli  mai  stato  uno  scudo  di  difesa, 
nè  potea  quindi  appellarsi  spoglia  opima,  ma  sì  era  una  insegna  di  Genova,  che  dovea  essere  stata 
sulla  nave  de)  Dorta  siccome  ornamento  ; c dlremnoi  come  era  il  leone  diS.  Marco  bruito  sulle  venete 
navi.  La  quale  p<  r di  più  porta  le  impronte  di  un  ristauro  accaduto  in  età  più  a noi  vicine.  Chi 
volesse  meglio  istruirsi  sulla  quistione  legga  i N.  i34,  aSo  e 27 1 della  Gauetla  privileginU  di  Ve> 
oezin  di  quest'anno  ove  sono  inserito  le  scritture  del  Mahrzzi  e del  lodato  Zanetti. 

(a)  Sabellico.  Hi$l.  f 'enct.  Dcc-  II,  Lib.  V. 

(3)  Banli.  D irhìaraiifìne  di  tutte  le  /storie  che  si  contendono  net  qundri  ftosii  nne?ra/ne/i/e 
nelle  sole  dello  Scrutinio  c del  gron  Consiglio^  ec,  Venezia,  i58j,  |>ag.  1.4  tergo. 

(4)  y/ggiunte  alla  /‘'enex.ia  del  Santoetno,  Venezia,  i6o3,  pag.  34  >• 

(5)  edizione  i6G3,  pag.  3 j8. 

(G)  Malvasia.  Felsina  piUrice^  pari.  Il,  fog.  338. 

(y)  Orlandi,  ^becedario  Pittorico.  Bologna,  iyo4,  png-  353. 

(8)  Boschini,  Le  Miniere^  or.,  pag.  54 

(9)  Zanetti,  Della  pittura  Veneziana.  Lib.  IV,  pog.  4^8. 

(10)  RiJoIG,  Le  Memeiglie  delt  ArtCy  ce.  Voi.  II,  pag.  i44- 

(it)  Un  nobilissimo  carme  dcllara  alla  memoria  di  Viltor  Pisani  L.  A.  BarulTaldi,  e qui  rmi,  a 
ricordo  d*  ooore,  volentieri  Ìl  citiamo. 
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VITTORU  ALLE  CURZOLARI 


conseui  ita 


DALLE  ARMI  CRISTIANE  COLLEGATE  CONTRO  IL  TIRCO  L’ANNO  1571 


U I P l M (1 

DI  A3ÌDREA  VICE>Ti:\0 

NELLA  SALA  HELLO  SCRUTINIO 
TAVOLA  CLXXV 


l^crdulosi  inUTamcnle  da’  VeiiPiiani  il  regno  di  Cipro,  per  le  litiorie  dei 
Turchi  sotto  r impero  di  Sclim  li;  sofleiTc  altre  considerevoli  calamità,  fra  cui 
la  mancanza  di  molli  illustri  croi,  che  segnalarono  colle  loro  gesta  e col  pro- 
prio sangue  la  fede  di  Cristo  c il  veneto  nome,  primo  de’ quali  il  famoso  Marco 
Antonio  llragadino,  che,  contro  il  riccvutu  sacramento  dal  perfido  Miistafà,  la- 
sciò da  vero  martire  la  vita  in  mezzo  a'  più  crudeli  tormenti  ; conosciuta  d.nl 
Senato  la  ninna  speranza  di  rannodare  la  pace  colla  Porta,  tentata  invano  da  Ja- 
copo Regazzoni  (i)  spedito  a Costantinopoli  dalla  Repubblica  il  ao  maggio  1571, 
conchiuse  e segnò  la  sacra  alleanza  contro  il  Turco  medesimo  fra  il  Pontefice  1; 
il  re  di  Spagna  (2). 

Pertanto  le  llollc  delle  tre  potenze  si  raunarono  nel  porto  di  Messina,  e a 
Uon  Giovanni  d'  Austria,  che  pei  nobili  sentimenti  e pel  valor  suo  manifestava 
chiaramente  esser  degno  figlio  di  Carlo  V,  venne  dato  il  supremo  comando. 

Egli  avea  condotto,  verso  il  settembre  di  quel  medesimo  anno,  settantatre 
galee  spagnuole,  sei  maltesi  e tre  di  Savoja  : Marco  Antonio  Colonna,  duca  di 
Palliano  e Tagliacozzo,  ne  menò  altre  dodici,  siccome  capitano  del  Papa,  c Seba- 
stiano Veniero  (3),  veneto  ammiraglio,  ne  giungeva  con  altre  otto,  e con  sei  im- 
mense galeazze  chiamate  maone  (4.).  Tutta  l'armata  navale  consisteva  in  dugento 
venti  galee,  sei  galeazze,  venticinqne  vascelli,  e molti  altri  piccioli  legni  onerarii. 
Il  giorno  1 7 dello  stesso  mese  partì  in  ordine  di  guerra. 

TaIOLA  CLXIV  (1) 
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Il  corpo  di  battaglia  era  disposto  in  tre  divisioni:  quella  di  Giannandrca 
Doria,  alla  destra,  contava  cinquantacinque  galee  ; il  centro,  comandato  da  D.  Gio. 
d'  Austria,  dal  Vcniero  e dal  duca  di  Palliano,  ne  conteneva  altre  sessantadiie  ; 
r ultima  divisione,  diretta  dal  provveditore  Agostino  Barbarigo  (5),  formante  l'ala 
sinistra,  saliva  al  novero  di  cinquantatre.  Il  rimanente  del  corredo  di  trentasette 
galee  componea  la  retroguardia,  e prestava  obbedienza  al  marchese  di  Santa 
Croce  (6). 

La  flotta  turca,  forte  di  oltre  quattrocento  vele,  stava  nel  seno  di  Lepanto, 
sotto  il  comando  del  visir  scrraschicre  delle  truppe  terrestri  Pertew  pascià,  del 
capudan-pascià  Miieziuzadc  Ah,  del  begicrbeg  d'  Algeri  Uluge  Ah  ( cioè  il  rin- 
negato Occhiali),  del  beglerbeg  di  Tripoli  Giaafer-pascià,  del  figlio  del  Barbarossa 
Hassan  pascià,  c di  quindici  altri  sangiacchi.  Pertew  ed  Uluge  opinavano  di 
non  arrischiare  battaglia,  mentre  mancava  ancora  equipaggio  ; ma  lo  zelo  sconsi- 
derato del  capudan-pascià,  e la  sua  preponderanza  come  comandante  supremo  del 
mare,  trassero  l’annata  a mina. 

Il  di  sette  ottobre,  giorno  dicato  alla  martire  Giustina,  verso  l'un’ ora  e mez- 
zo pomeridiana  si  trovarono  di  fronte  le  due  flotte  all'  altura  delle  cinque  isolette, 
chiamate  dai  Greci  Echine,  ora  Curzolari,  rimpetto  alla  costa  albanese  ed  all’ im- 
boccatura dell'  Acheloo,  oggi  Aspropotamos.  D.  Giovanni  fe'  tosto  inalberare 
sulla  propria  galea  lo  stendardo  della  Lega,  diede  il  segnale  del  combattimento, 
c tutte  le  ciurme  lo  accolsero  con  alte  grida  di  gioja.  Si  posero  le  navi  in  linea 
dilatandosi  molto  per  fronte  e stettero  un  qualche  tempo  immobili  contemplan- 
dosi a vicenda.  Il  turco  ruppe  il  silenzio  con  uno  sparo  di  sola  polve  (7),  e 
il  bordo  di  D.  Giovanni  rispose  col  fischio  di  una  gran  palla  da  cannone.  La  bat- 
taglia cominciò  allora  all’ala  sinistra  del  fedeli  ove  Mahmud  Sciaurak  e Giaur  Ah 
attaccarono  la  galea  del  Barbarigo  con  una  pioggia  di  dardi.  Erano  le  quattro  e 
mezzo  pomeridiane  (8),  quando  il  capudan  pascià  Ah  lanciossi  contro  l’almirante 
di  D.  Giovanni  per  misurarsi  a corpo  a corpo.  Ei  penetrò  fra  la  nave  di  quest’ul- 
timo e del  ’Veniero;  Pertew  pascià  si  pose  sul  fianco  del  Colonna  (9),  trecento 
gianizzeri  e cento  arcieri  dell’  ammiraglio  osmano  combattevano  contro  i quat- 
trocento archibugieri  di  Sardegna  ai  bordo  di  D.  Giovanni  (io).  Durò  un’ora  il 
combattimento,  finché  il  capudan-pascià  cadde  colpito  da  una  palla,  e i soldati  spa- 
gnuoli  s’ impadronirono  della  nave.  Il  marchese  di  Santa  Croce  accorse  colla 
retroguardia  in  ajuto  delle  tre  alniiranti,  offese  quattro  navi  comandate  da  Cara- 
cosa,  capitano  di  Valona,  e da  Mahmud,  sangiacco  di  Mitilene  (11).  Fu  decisa  ai- 
lor  la  battaglia.  Le  galere  di  Pertew  e di  Caracosa  venner  prese,  quest’  ultimo 
peri,  r altro  si  salvò  a nuoto. 

Dalla  parte  del  Doria  fu  ucciso  il  commendatore  di  Malta,  e la  di  lui  nave 
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giunse  in  potere  di  Uloge  ; ma  questi  venne  dipoi  battuto,  c appena  pose  in  salvo 
quaranta  legni  dalla  generale  disfatta  della  sua  flotta. 

Dugenlo  ventiquattro  navi  turche  perdute,  novanta  quattro  respinte  alla  costa 
e incendiate,  centotrenta  divise  fra  gli  alleati,  del  par  che  cento  diciassette  eannoni 
maggiori,  dugcnto  cinquanlasei  di  minor  calibro,  e tremila  quattrocento  ses- 
sant’  otto  prigioni.  Quindicimila  cristiani  furono  liberati  dalle  catene.  Il  total  dan- 
no degli  infedeli  sab  ad  oltre  trenta  mila  uomini;  i collegati  pcrderono  quindici 
galee  e ottomila  prodi  marinai,  soldati  c capitani  valorosissimi,  fra'  quali  ultimi 
Agostino  Ilarbarigo,  che  mort  dalle  ferite  il  tento  giorno  dopo  la  battaglia.  Mari- 
no e Girolamo  Contarini  (12),  Caterino  Malipiero  (i3),  Andrea  e Giorgio  Bar- 
barigo  (i4)i  Giovanni  Loredano  (i5),  Vincenio  Querini  (16),  Francesco  Buo- 
no (17),  Marcantonio  Landò  (iS),  Benedetto  Soranio  (19),  Jacopo  di  Mezzo  (20), 
Jacopo  Giustiniano  (21),  oltre  altri  veneziani  di  men  chiaro  sangue,  non  perù 
di  meno  valore.  Si  contò  Ica  i feriti  Cervantes,  l'immortale  autore  del  D.  Chi- 
sciolte  (22),  che  vi  perdette  il  manco  braccio.  I fanali  d'oro,  le  bandiere  pur- 
puree con  iscrizioni  dorate,  le  code  del  serraschiere  furono  i trofei  della  battaglia 
di  Lepanto,  la  quale  fu  la  più  distinta  fra  quelle  date  sul  mare  lin  dal  combatti- 
mento accaduto  nelle  vicine  acque  di  Azio  fra  Antonio  ed  .\ugiisto,  e nessun'alira 
fu  tanto  magnificata,  secondo  il  còslume  degli  antichi,  col  trionfo  de'  vincitori,  rol- 
lo sfoggio  dell'arte,  colle  feste  popolari  ed  ecclesiastiche.  Marco  Antonio  Colonna 
entrò  a Roma  in  trionfo,  safi  come  vincitore  al  Campidoglio,  e consacrò  una  co- 
lonna d'argento  all'  aitar  della  Vergine  (23),  sosliluilu  a quello  di  Giove  Capito- 
lino. Essa  alludeva  al  suo  nome  col  verso  d Orazio,  invocante,  che  la  fortuna, 
la  quale  cangia  i superbi  trionfi  in  funerali,  non  abballa  con  ingiurioso  piede  la 
innalzata  colonna  (24).  Il  Senato  romano  gli  eresse  una  statua  di  marmo,  e la 
chiesa  Àra  in  Coeli  fu  ornata,  a spese  del  popolo,  d’  un  soifilto  doralo,  celebre 
pei  capolavori  dell'  arte  di  pennello. 

Ma  la  Veneziana  Repubblica,  gioconda  per  siffatto  avvenimento,  che  rendeva 
il  di  lei  nome  temuto  dal  Trace  superbo,  volle  con  pubbliche  dimostrazioni  eter- 
narne la  memoria  ; prima  colla  consegrazione  di  una  cappella  alla  Vergine  del  Ro- 
sario appo  il  tempio  de' SS.  Gio.  e Paulo,  ricca  per  distinte  sculture  del  Vittoria, 
del  Campagna  c di  altri  illustri,  e per  opere  di  pennello  dei  Tinlorctio  padre  n 
figlio,  del  giovane  Palma,  di  Francesco  Bassano,  del  Corona  e di  varii  ancora;  poi 
col  fregiare  la  facciata  dell' arsenale  e il  suo  comignolo  d' un  ingresso  trionfale 
e di  scultore,  insieme  alla  statua  di  S.'^  Giustina  (2.')),  perchè  da  esso  arsenale  usci- 
va quella  forza  marittima,  che  nel  giorno  della  detta  Martire  vinse  con  tanta 
gloria  r armata  turca  ; col  coniare  nuove  monete  portanti  rdfigie  della  Santa 
medesima  e la  iscrizione  : Memor  ero  lui,  Jusliiia  ^ìrgo,  e finalmente  coll'  ordi- 
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Ilare  che  ogni  anno  si  porlasse  in  questo  giorno  il  Doge  e il  Senato  a visitare  il 
suo  tempio  (26). 

Una  vittoria  si  spleiulida  meritava  venisse  espressa  nel  Palazzo  Ducale , ove 
le  glorie  più  illustri  della  Repubblica  dovevano  servire  di  eccitamento  alle  magna- 
nime gesle  de’  venturi.  Epperciò  il  Senato  ordinava  la  rappresentazione  della  me- 
moranda battaglia  ad  Andrea  Vicentino , che  s'i  degnamente  avea  operato  altre 
istorie  in  questo  medesimo  Palazzo  Ducale:  ed  Andrea  rispondea condegnamente 
al  desiderio  dei  Padri,  e alla  molta  importanza  dell' opera  a lui  aflidata. 

Quindi  la  confusione,  il  terrore,  le  armi  diverse,  l' ira  de’  combatleiili,  il  co- 
raggio, r indomito  ardire,  le  morti  ministrate;  poi  gli  scontri  de’legni,  il  profon- 
darsi di  questi,  c il  sorger  d’altri  a vittoria  ; il  mare  sbattuto  da’  remi,  e dall’urto 
de’  legni  sommosso  quasi  a burrasca,  e tinto  poi  in  sangue  : qui  tutto  il  Vicentino 
espresse  con  molta  arte  ed  ingegno,  c tanto  da  meritar  lode  dagli  scrittori  tutti,  e 
principalmente  dal  Ridolfi  (27)  dal  Bosebini  (28)  e dallo  /ranetti  (29). 

E,  siccome  conveniva,  secondo  il  precetto  dell’ arte,  che  Andrea  scegliesse  un 
punto  solo  dell’azion  memoranda;  quello  gli  piacque  nel  quale  la  galea  capitana 
l'omandata  da  D.  Giovanni  d’  Austria  prendeva  la  imperiale  galea  montata  dal 
rapudan-pasciù  Mueziiuade  Ab  , e la  ciurma  tutta  e i soldati  ottomani  poneva  a 
morte  e fuor  gittava  dal  bordo:  fatto  questo  che  fu  il  segnai  di  vittoria  delle  ar- 
mi cristiane,  e quindi  il  principal  punto  c più  decisivo  della  combattuta  battaglia. 

E perclie  venisse  all’occhio  più  pronta  la  significazione  di  questo  punto  del- 
r orrida  lotta,  disponeva  nel  centro  del  quadro,  alla  destra  dell’  osservatore,  pri- 
ma la  galea  di  Sebastiano  Veniero,  poi  quella  del  capitano  supremo  delle  armi 
cristiane  alleate,  D.  Giovanni  d'Austria,  e,  dopo  questa,  l'altra  del  Colonna,  sicco- 
me erano  infatti  cos’i  disposte  nelf  ordine  di  battaglia  secondo  raccontano  fra  gli 
altri  il  Contariiii  (3<>)  c il  \ianolli  (3i).  Retro  a queste  e al  corno  destro  della 
battaglia  altre  galee  minori  degli  alleati  metteva,  ed  alcuna  fra  le  sei  g.deazze  ap- 
pellate maone,  più  in  alto  accennate. 

Dal  lato  opposto  divisava  da  prima  l’ampia  galea  del  capndan-bascià  Ab,  e 
al  manco  lato  di  questa  l’altra  di  Uluge  Ab,  e più  da  lungi  quella  di  Pertesv  pascià, 
di  Giaafer  pascià,  c di  Hassan  pascià  e di  altri  sanglaccbi.  Anzi,  come  la  storia  ci 
narra,  appar  quella  di  Pertew  pascià  in  atto  di  assalire  di  fianco  la  capitana  di 
D.  Giovanni. 

Più  davanti  poi  pingeva  una  fondata  galea  turca,  alcuni  legni  minori  e bar- 
caccie  turche  da  un  lato  ; cristiane  dall’altro,  in  azione,  o di  scagliare  saette  e ar- 
tiglierie fulminanti  a danno  dei  nostri,  o di  salvare  i raduti  nell’  onde  , o di  di- 
fendersi dagli  assalti  nemici,  ed  alcuna  in  parte  sommersa  non  cedere  per  anco 
alla  forza  degli  animosi  oppugnatori. 
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Klsulla  manifesla  ancora  per  altro  segno  la  vittoria  dei  nostri,  dal  veder  gii 
inondata  la  galea  capitana  nemica  dai  soldati  di  D.  Giovanni,  i quali  col  ferro 
sguainato  feriscono,  incaluno,  precipitano  in  mare  la  ciurma  ottomana,  e uno  dei 
nostri  si  vede  aver  colpito  col  dardo  infallibile  la  scolta  osservatrice  della  con- 
quistata galea,  die  giù  dalla  gabbia  piomba  in  basso  a sccurissima  morte.  Il  solo 
Ab,  cinto  da  pochi  de’  suoi,  ò ancora  sul  cassero,  ancor  comanda  col  gesto  e colla 
voce  imperiosa,  ma  per  brevi  istanti;  clic  una  plumbea  palla  fra  poco  farà  tacer 
quella  voce,  arrestare  que' cenni  orgogliosi. 

Siccome  poi,  presa  che  fu  la  galea  capitana,  D.  Giovanni,  come  ci  narran  le 
istorie,  inalberar  fece  il  glorioso  vessillo  della  Croce,  come  segnai  di  vittoria  ; 
cos'i  qui  si  vede  il  benedetto  vessillo  di  Cristo  sventolar  già  sulla  nave  del  Colon- 
na, per  passar  quanto  prima  sulla  presa  almiranle,  c da  colà,  in  luogo  della  luna 
oscurata,  dilTunderc  vivido  raggio  di  conforto  ai  credenti , die  qui  combattano  e 
spendono  il  sangue  loro  a difesa  della  fede  di  Cristo  medesimo. 

Da  lungo,  alla  manca  di  dii  guarda,  appare  sulla  cbina  di  un  monte  il  castel- 
lo Torne.se,  siccome  sembra,  il  quale,  secondo  descrive  lo  storico  Vlanolli,  inette 
fine  alla  curva  del  golfo  di  Le|iaiito,  lungo  la  rosta  della  Morea. 

Non  può  negarsi  al  Vicentino  la  gloria  di  avere  espres.so  in  modo  evidente 
l'orrore  di  questa  pugna  , mentre  in  iney.no  a tanta  confusione  e scompiglio,  in 
mezzo  a tanta  varietà  e moltitudine  di  legni,  di  armati,  di  armi  e tormenti  guer- 
rieri operanti  morte  c distruzione,  seppe  mediante  una  ragionata  compusinioiie  e 
disposizione  de*  gruppi,  mediante  una  giusta  degradazione  di  prospettiva,  e col 
mezzo  di  un  contrapposto  piccante  di  luce  e di  ombra,  ottenere  quell' effetto  non 
facile  a conseguirsi  nella  rappresentazione  di  storie  siffatte. 

E siccome  importava  far  cadere  alla  vista  e nel  luogo  più  spiccato  del  qua- 
dro la  veneta  squadra,  e sovra  tutto  la  galea  capitana  del  valoroso  Venicro,  al 
quale  tanta  parte  è dovuta  della  gloria  acquistata  in  quel  giorno,  cosà  il  Vicentino 
metteva  questa  sul  davanti  del  quadro,  in  tal  modo  procurando.si  il  destro  di  mo- 
strare il  Venicro  d'accosto  al  cassero  in  atto  di  parlare  all’ osservatore , e come 
fosse  rivolto  a' padri  raccolti  nell’ aula  del  principato,  e dir  loro  animandoli  , di 
mostrarsi  siccome  lui  pronti  a combattere  pel  nome  di  Cristo  e per  difesa  della 
Cristianità,  c della  patria.  — Nè  per  mettere  la  galea  veneziana  sul  davanti  del 
quadro  tradiva  il  sagace  pittore  la  storia,  che  questa  anzi  seguiva,  avendo , come 
notammo,  fatta  poi  spiccare  la  suprema  capitana  di  D.  Giovanni , e dopo  questa 
quella  del  Colonna,  poi  quella  di  Ettore  Spinola,  su  cui  trovavasi  Alessandro  Far- 
nese, dura  di  Parma,  c per  puppa  al  Veniero  la  capitana  di  Savoja,  guid,ata  da 
monsignor  di  Legny,  con  entro  il  principe  d’  Urbino  ; i quali  ultimi  però  non  si 
veggono,  sendo  clic  la  notata  galea  riman  fuori  quasi  per  metà  dalla  tela. 
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Curò  poi  il  Vicentino  (e  questo  importa  assai  per  la  storia  e pei  costumi  del 
tempo)  di  esprimere  al  riro  i ritratti  de’  capitani  principali  ; e solo  ci  resta  a sa- 
pere chi  sia  quel  torco  sagittario  al  lato  manco  dell'  osservatore  che,  montato  sul 
bordo  di  una  grande  barcaccia , è in  azione  di  liberar  dalla  cocca  il  mortifero 
strale  ; mentre,  a difierenza  degli  altri,  porta  sul  turbante  i talari,  come  fosse  il 
nume  Cillenio.  Certo  che  questa  è nna  circostanza  cavata  dal  fatto  ; ma  questa 
circostanza  ignoriamo,  non  avendo  potuto  riscontrarla  appo  storico  alcuno.  Questo 
sagittario  poi  è 6gura  bellissima,  pronta  nella  mossa,  viva  negli  atti,  ben  disegnata 
e ottimamente  colorita.  — £ del  pari  espressive  molto  e ben  colorite  sono  le  im- 
magini del  Veniero,  di  D.  Gio.  d' Austria  e de’  turchi  condottieri  ; e cosi  i varii 
nodi , che  qui  e qua  appariscono  in  parte  sommersi  nel  mare  ed  in  parte  feriti. 

E ben  a ragione  il  Boschini  diceva,  e dopo  lui  gli  altri  scrittori , che  questa 
opera  del  Vicentino  sembrava  lavoro  di  Jacopo  Tintoretto,  tanta  essendovi  espres- 
sa anima  e vita  nelle  molte  e diverse  attitudini  ; tanto  efletto  nella  luce  e neU'oro- 
bra,  tanto  il  tono  del  colorito. 

Crediamo  anzi  che  il  Senato  avesse  ordinata  questa  tela  a Jacopo  Tintoretto, 
e chi  sa  per  quale  cagione  egli  non  abbia  potuto  colorirla.  Ciò  diciamo,  perchè  il 
Bardi,  che  descrisse  tutte  le  storie  che  si  contengono  nei  dipinti  allor  posti  nuo- 
vamente , e dopo  r incendio  , nella  sala  del  gran  Consiglio  ed  in  quella  dello 
Scrutinio,  dice  il  dipinto  che  illustriamo  opera  del  Tintoretto  (32).  Forse  il  Tin- 
toretto  non  la  potè  colorire  per  morte,  la  quale  il  colse  nel  i.594<  s^tte  anni  dopo 
che  il  Bardi  scriveva,  e cosi  lasciò  al  Vicentino  l’incarico  di  condurre  siffatta  sto- 
ria, r ultima,  secondo  ne  dice  il  Ridolfi  (33),  che  dipigneva  pel  Ducale  Palazzo: 
notizia,  la  quale  in  qualche  modo  ci  avverte,  che  dopo  l'estremo  passaggio  del 
Tintoretto,  fu  commesso  al  Vicentino  la  cura  di  mandarla  ad  effetto;  il  che  potè 
fare  impiegandovi  forse  alcun  anno,  morto  essendo  egli  nel  i6i4- 

Laonde  se  abbiamo  in  queste  carte  altre  volte  lavato  il  Vicentino  dalla  tac- 
cia datagli  dal  Bidolfi,  di  essere  stato,  cioè,  poco  regolato  nel  disegno,  non  cu- 
rante dello  studio,  amatore  del  pinger  di  pratica,  e per  ciò  non  aver  potuto  pren- 
der luogo  tra'migliori  artisti  del  tempo  suo  (34);  qui  aggiungiamo,  servir  meglio 
a provare  quella  nostra  sentenza  il  dipinto  descritto;  imperocché  può  esso  solo 
bastare  alla  gloria  di  qualsiasi  pittore;  gloria  che  assai  volte  pur  troppo  deriva 
dall'  urna,  come  cantava  Marziale  (33),  c che  dall'  urna  pur  sorge  di  Andrea  ; 
pittore  che  nato  in  un  secolo  in  cui  1'  arte  inchinava  al  manierismo,  seppe  niilla- 
dimeno  levarsi  dalla  turba  dei  coloritori,  ed  aspirare  a fama  non  a tutti  comune. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  VianoUi,  Istor.  Voi.  Il,  pag.  a4a  c »cg. 

(а)  Così  il  Vianolli  suddetto,  loc.  cit.,pRg-  a5o  \ altri  assegoano  a questo  fatto  il  dì  a5  del  mese 
stesso. 

(3)  Di  Sebastiano  Venterò,  cito  fu  poi  Doge,  parleremo  nelle  vite  deMogi,  quando  illustreremo 
ì loro  ntratti. 

(4)  Letteradi  Girolamo  Diede.  Venezia,  iS88,  |^g. 

(5)  Le  notizie  intorno  alla  vita  di  Agostino  Darhango  si  trorniio  alla  nota  i3  della  illustra- 
zìone  alla  Tavola  LXXXIIl. 

(б)  Perchè  si  abbia  un'idea  del  come  fossero  disposte  in  ordine  di  battaglia  le  navi  alleate,  dia- 
mo qui  la  descrizione  data  in  luce  da  Giovan  Francesco  Camotio  nel  i5ji,  intitolata  a Gio. 
Pietro  Poncioo  nob.  di  Beliamo. 

« L'  ordine  tenuto  dalle  Galere  della  Santissima  Lega  nella  giornata  navale  alli  ^ ottobre  i5^t 
verso  li  scogli  delle  Gurzolarì  contro  Tarmata  turchesca: 

Corno  sinistro  della  battaglia. 

IVomi  delle  Galere.  ìVomi  delli  Padroni 


Fano  (Fanale)  i.  Patrona  di  Venezia. 

а.  Patrona  di  Venezia. 

3.  La  Fortuna. 

4.  Sagittaria  di  Napoli. 

5.  Tre  mani  con  una  spada. 

б.  Due  Dolfìni. 

•j.  Un  Lione  con  la  Fenice. 

8.  San  Nicolò  con  la  corona. 
Vittoria  di  Napoli. 

10.  La  Loraellina. 

1 1 . I>a  Eleusina  del  Papa. 


Il  clariss.  sig.  Agostino  Barbarigo. 
Il  clariss.  sig.  Antonio  da  Canale. 
Il  mag.  Andrea  Barbarigo. 

Il  sig.  Martin  Pirola. 

Il  mag.  Giorgio  Barbarigo. 

Il  mag.  Francesco  Zen. 

Il  sig.  Francesco  Mengano. 

Il  sig.  Colane  Drazzo. 

Il  sig.  Ocava  di  Rocadi. 

Il  sig.  Agostino  Caneval. 

Il  sig.  Fabio  Galcrati. 
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!Voiiii  dpll«  Galere. 


Nome  deUÌ  Padroni. 


Fano  la.  Una  nostra  Donna. 

13.  Un  Cavai  marino. 

Dui  Leoni. 

i5.  Uo  lion  con  una  mazza. 

x6.  Una  croce  dipinta  con  due  arbori. 

1^.  Santa  Verginia. 

18.  Un  Lìod  eoo  la  spada  in  mano. 

19.  Un  Cristo. 

‘SO. 

at.  Una  Piramide. 

aa.  Una  donna  eoo  un  cavallo  armalo. 
a3.  Uu  Cristo  resuscitato  con  un  mondo. 
a4>  Un  Cristo  resuscitato  con  una  Croce, 
a 5.  Un  Cristo. 

aG  Uu  Cristo  con  una  bandiera  in  mano  so- 
pra il  mondo. 

a7.  Un  Cristo  rrsuscitalo  sopra  il  mondo. 
a8.  Un  Crìslu  resuscitato  con  una  bandiera 

30.  Un  Cristo. 

31.  Un  Cristo  resuscitalo. 

3a.  Una  mota. 

33.  Santa  Eufemia. 

34.  Marchesa  di  Gio.  Andrea 

35.  Fortuna  di  Gio.  Andrea. 

3G.  Un  Bracco. 

37,  Un  Cavai  marino. 

38.  (’ti  Cristo  con  mi  Leone. 

3«j.  Un  braccio  con  un  talee  dar.*ito. 

^o  Una  nostra  Donna. 

.'|i.  Un  sole  con  croce  grande. 

Una  nostra  Donna  con  la  palma. 

43  I n Dio  Padre  sopra  la  'J'erniià. 

14.  Ln  Fiamma  di  Najioli. 

45.  San  Giovan  di  Na|K>li. 

.'jG.  La  Imidia  di  Napoli. 

47.  La  Brava  di  Napoli. 

.'|8.  San  Giacomo  di  Napoli. 

49-  San  Nicolò  di  Napoli. 

50.  Un  Cristo  resuscitato. 

5 1 . Un  .Angelo  cou  un  giglio. 

5a.  Santa  Dorolhea 

53.  La  Capitania  di  Vcueliu. 
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II  mng.  Filippo  Poloni. 

Il  miig.  Gio.  Antonio  dì  Cavalli. 

Il  mag.  Nicolò  Fratello. 

11  sig.  Domenico  de  Tacco  istriano,  e il  mag. 

Ambrogio  Bragadin. 

Il  sig.  Marco  Cimerà. 

Il  5Ìg.  Crislofuro  Grissa. 

II  sig.  Francesco  Bouveccblo  di  Candìa. 

Il  mag.  Andrea  Cornaro. 

Il  sig.  Gionn  Angelo. 

Il  mag.  Francesco  Don. 

Il  sig.  Antonio  Monogiani  della  Conia  (Canea.) 
Il  mag.  Simon  Goto. 

Il  rnag.  Federico  Romieri. 

Il  sig.  Crisloioro  CoiidacoHi. 

Il  mag.  Bartolamio  Donato. 

li  sig.  Giorgio  Calcrgi. 

Il  sig.  Lodovico  Cicuta. 

Il  sig.  Nicolò  Avonel 
Il  mag.  Giovanni  Cenner. 

Il  .sig.  Francesco  Zancarol- 
II  mag.  Francesco  Mollo. 

Il  sig.  Iluralìo  Fisogna. 

Il  sig.  Francesco  Santa  Fedra. 

Il  sig.  Alvigi  Balin. 

Il  mag.  G.  Michiel  Pìzzitmono. 

Il  mag.  .Antonio  di  Cavalli. 

Il  sig.  Daniel  Cnlafalli. 

H mng.  Nicolò  Lipamanu. 

Il  sig.  Nicolò  Lomellini. 
n mag.  Vinceulio  Quirtni 
Il  mag.  .Marcantonio  Pisani. 

Il  >eag.  Giova»  Conlarliii. 

Il  sig.  Gioau  de  la  Queva. 

Il  sig.  Garztn  di  Vergare. 

I!  sig.  Teribio  dì  Oìcrcr. 

Il  sig.  Michiel  Quesada. 

Il  sig.  Morserut  Gnardioia. 

11  sig.  Crìstophuro  di  Mongiva. 
li  mag.  Gio:  Batt.  Quirint. 

Il  mag.  Honfre  Giusliaiano. 

Il  mag.  Polo  Nani. 

Il  clariss.  sig.  Marco  Quirini. 
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Segiiiuino  le  Galere  della  Battaglia  Reale- 


ìVomi  deUe  Galere. 


Como  sinàlro. 


!Vomi  delli  Padroni. 


Fano  3o.  Capitania  de  Lomellini. 

Fano  ar}.  Capitanìa  Bcndinelli. 

Fano  a8.  Patrona  di  Genova. 

1^.  Toscana  del  Papa. 
a6.  Un  huomo  marino. 

7$.  Uoa  nostra  Donna  con  un  crocifisso  in 
mano. 

San  Girolamo. 

i3.  San  Giovanni  con  la  croce, 
aa.  Sanclo  Alissaodro. 

ai.  Vigilanza  di  Sicilia. 

30.  Fano.  La  Cappa  di  mare. 

19.  Un  tronco  di  arbore. 

18.  Mongibello. 

17.  Una  donzella. 

iG.  Temperanza  di  Gio.  Andrea. 

i5.  Ventura  de  Napoli. 

i4-  La  Rocca  Fui  de  Spagna. 

t3.  La  Vittoria  del  Papa. 

13.  Una  Piramide  con  un  cane  appiedi. 

1 1 . Un  Cristo  sopra  il  mondo. 

10.  San  Francesco  de  Spagna. 

9.  Pace  del  Papa. 

8.  Uoa  doona  con  una  perla  io  mano. 

Una  ruota  con  un  serpente. 

6.  Una  Piramide  con  due  ale  in  ponla. 

5.  Una  Palma. 

4.  Capitanìa  de  Giraddada. 

3.  Granata  di  Spagna, 
a.  Capilania  di  Genova. 

t . La  General  di  Venelia. 

Fani)  I.  La  patrona  Reai. 

Fano  3.  La  ReaK 

3.  La  Capitanìa  del  eomandator  maggiore. 
Fano  4*  La  Capitanìa  dì  Savoja. 

La  Capitanìa  di  S.  Santità. 


Il  sig.  Pietro  Dortolomio  Lomellini  con  il  si- 
gnor Paolo  Giordano. 

Il  sig.  Bendinelli  Sauli. 

Il  sig.  PellcTan. 

Il  sig.  cav.  Metello  Caracciolo. 

Il  sig.  Giacomo  Tressaoo. 

Il  mag.  Gioan  Zen. 

Il  sig.  Gio.  Balzi  da  Lesina. 

Il  mag.  Piero  Baduaro  de  sier  Anzolo. 

II  sig.  G.  .\nt.  Coleoni  Bergamasco. 

11  sig.  Giorgi  da  Uste, 
li  sig.  Gregorio  da  Eate. 

Il  mag.  Girolamo  da  Canal. 

Il  mag.  Bertuzzi  Contarini. 

Il  mag.  Francesco  Dandolo. 

Il  sig.  Ctpnari  da  Mari. 

11  sig.  Vincenlio  Passacolo. 

Il  sig.  Rocha  Fui. 

Il  sig.  Bota  da  Pisa. 

11  sig  Antonio  Santa  Feìtana 
li  mag.  Girolamo  Contarmi. 

Il  sig.  Cristofano  Vasches. 

Il  sig.  Giacomo  AnU  Perpignano. 

Il  sig.  Gio.  Balta  Spinola. 

Il  mag.  Gabriele  da  Canale. 

Il  mag.  Francesco  Bon. 

Il  mag.  Girolamo  Veniero. 

Il  sig.  Ermandolìno  Guerra. 

Il  sig.  Paulo  Botin. 

(I  sig.  Ettore  Spinola  con  lo  eccelleiitissimo 
principe  Hi  Parma. 

Lo  eccell.  sig.  Sebastian  Veniero  genenil  Ve- 
neto. 

Questa  andava  per  poppa  dei  Generali. 

Lo  inluslriss.  Don  Giovan  d' Austria  generai 
Cattolico. 

Questa  andava  per  poppa  dei  Generali. 
Monsignor  de  Legno  (vie.)  generale  con  lo 
cccel.  sig.  Prìncipe  dì  Urbino. 

Lo  eccell.  sig.  Marcantonio  Cotona  General  di 
sua  Santità. 
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Sforni  ilelle  Galere. 


Nomi  detti  Padroni. 


Fm>66.  Grifone  del  Papa. 

Il  sig,  Alessandro  Ntgrini. 

•j.  San  Tbodero. 

Il  mag.  Thodero  Balbi. 

8.  La  Meodoxa. 

Il  Mg  Martin  de  Caiulc. 

9.  Un  monte  con  un  mete  sol  sopra. 

Il  mug.  Alessandro  Pizzamano. 

IO.  San  Gio.  Ballista. 

Il  mag.  Giotanni  Mocenìgo. 

1 1.  La  Vittoria  di  Gio.  Andrea. 

Il  sig.  Filippo  Dona. 

la.  La  Pisana  del  Papa. 

Il  sig.  Ercole  Belolla. 

1 3.  righerà  de  Spagna. 

Il  sig.  Diego  Lopez  Digliaoos. 

i4>  Un  Crislu  con  una  croce. 

11  sig.  Giorgio  Pisanio. 

i5.  San  Gio.  con  la  croce  in  mano. 

Il  mag.  Daniel  Muro. 

iB.  Fiorenza  del  Papa. 

Il  sig.  Tliomaso  Medici. 

1^.  San  Giorgio  di  Napoli. 

Il  sig.  Eugenio  Vargas. 

18.  Patrona  de  Napoli. 

11  sig.  Don  Francesco  Benevides. 

t^.  X«ucca  de  Spagna. 

Il  sig.  Emanuel  de  Aguilar. 

ao.  Un  Passare  sopra  un  legno. 

il  mag.  Aloigto  Pasquallgo. 

ai.  Un  Uonc  con  una  croce. 

11  mag.  Piero  Pisani. 

aa.  Un  Girolamo  con  un  Cristo. 

Il  mag.  Gasparo  )lulipÌero. 

Fano  a3.  Gapilania  dei  Grimaldi. 

Il  sig.  Giorgio  Grimaldo. 

a4<  Patrona  de  Daiid  imp. 

Il  sig.  Nicolò  da  Luan. 

a 5.  Un  san  CrUlofano. 

Il  mag.  Alexandre  Cootarini. 

aG.  Una  Giudil. 

Il  sig.  Marìn  Sicuro. 

aj.  Un  Armclino. 

Il  mag.  Pietro  Gradenigo 

a8.  Circolo  con  mezza  luna. 

Il  mag.  Valerio  Valleresso. 

a9<  La  Dona  di  Gian  Andrea. 

Il  sig.  Jacomo  da  Casal 

3o.  Religton. 

Il  sig.  Santubì. 

3i.  Reiigion. 

Il  sig.  Alvise  di  Tessera. 

3a.  La  Capìtanta  di  Malta. 

Il  Reverendo  Prior  di  Messina  General. 
Como  destro 

Fano  1.  Il  sig.  Gio.  Andrea  Dona  eoo  la  sua 

capìL  una  sfera  per  fauò. 

1.  La  Donzella  di  GÌo.  Andrea. 

Il  rig.  Nicolò  Imperule. 

3.  Marchesa  di  Gio.  Andrea. 

II  sig.  Nicola  Garibalzo. 

4.  Capilaaia  di  Negroni. 

II  sig-  Gioan  Ambruogto. 

5.  Patrona  dì  Negrooi- 

Il  sig.  Luigi  Gamba. 

6.  San  Gioan  del  Papa. 

Il  cav.  Angelo  Bitteli. 

Santa  Maria  del  Papa. 

Il  sig.  Pandolfo  Strozzi. 

8.  Una  torre  con  una  donna  io  cima. 

li  con.  Lodovico  da  Porlo. 

9.  San  Triibne  con  una  città  in  maoo. 

Il  sig.  Girolamo  Bisaole  da  Cattaro. 

IO.  Uoa  aquila  d'oro  e negra. 

Il  sig.  Piero  Bua. 

1 1 . Patrona  di  Nicolò  Dorìa. 

Il  sig.  Giulio  Centurione.  1 

1 a.  La  SciUaoa  di  Sicilia. 

Il  sig.  Don  Franco  Amadei. 

1 3.  Determioata  dì  Napoli 

11  sig.  Giovanni  di  Carasse. 

i4<  Gosmao  di  Napoli 

n sig.  Francesco  de  Ogela. 
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i\uini  delk  Galere. 


tirili  Padroni. 


'anò  i5.  San  Giuseppe  con  una  ampolla. 

11  sig.  Nicolò  Donato. 

i6.  Il  Re  Attila. 

Il  sig.  Patlaro  B uzzacarino. 

ij.  La  Speranza  con  un  breve. 

Il  sig.  Girolamo  Cornaro. 

i8.  Una  Ruota. 

Il  mag.  Francesco  de  Molto  vechio. 

19.  Un  Cri»lo. 

li  roag.  Marcantooio  Landò. 

ao.  San  Cristofaro. 

Il  mag.  Andrea  Troii. 

ai.  LV  Aquila  d'oro. 

Il  sig.  Girolamo  Giorgi. 

aa.  Un  Fuocho. 

Il  mag.  Antonio  Bon. 

a3.  Bastarda  dì  Ne^ne. 

Il  sig.  Lorenzo  dalla  Torre. 

a4-  La  Nova  N'cgronc. 

Il  sig.  Nicola  Costa. 

a5.  Patrona  de  Lomellinl. 

11  sig.  Giorgio  Greco. 

aC.  Furia  dc'Lomcllini. 

Il  sig.  Jacomo  Chiappe. 

Speranza  de  N'apoli. 

11  sig.  Piero  dì  Busto. 

a8.  Fortuna  de  Napoli. 

Il  sig.  Diego  de  Medrano. 

29.  Luna  de  Napoli. 

Il  sig.  Giovan  Ruiiio. 

30.  La  Cingana  de  Napoli. 

31.  Diana  de  Genova  con  una  donna  con  mezza 

Il  sig.  Gabriel  de  Medlni 

luna  in  lesta. 

Il  sig  Gio.  Giorgio  Lasagna. 

3a.  Margarita  de  S.'ivoìa  con  tre  Bori. 

Il  Capilanio  Ballaglino. 

33.  Padrona  de  Mari  con  un  pesce. 

34.  Patrona  de  Grimaldi  con  un  mostro  niari- 

Il  sig.  Antonio  Coruiglìa. 

no  con  un  tridente. 

Il  sig.  Lorenzo  Ticosa. 

35.  Santo  Vittoriano. 

Il  sig.  Vangelista  Zurla. 

3G.  Un  Cristo  resuscitato. 

Il  sig.  Francesco  Comìcri. 

3^.  Una  nostra  Donna. 

Il  mag.  Marco  Foscarini. 

38.  Una  nave  in  mare. 

Il  mag.  Antonio  Pasqualtgo. 

39.  Una  donna  con  un  mazzo  di  acr|>e  in  mano. 

Il  sig.  Alvise  Capice  da  Traò. 

40  San  Giovanni  con  la  Croce 

Il  sig.  Gio.  d.«  Dominis. 

4i.  Cristo  sui  mondo. 

Il  mag.  Gieronimo  Contarini 

4a  Un  .\ugelo  con  una  spada. 

Il  sig.  Stello  Ci»lso|K>lo. 

43.  Una  Palma  con  un  breve. 

Il  mag.  Giacomo  de  Ì^Iezo. 

44«  Un' .Aquila  d'oro  con  la  corona 

Il  sig.  .Atidrcìi  Calerghes. 

45.  Un  uomo  armado  con  un  sto<'cn 

Il  sig.  Andrea  Calerghes  de  Retìino 

46.  Un  Christo  sopra  tl  mondo. 

Il  mi*g.  Benedetto  Soranzo. 

47.  La  Maddalena  con  un  vaso  in  mano. 

Il  mag.  M»r-n  Coatarini. 

48.  Un  fanciulio  incatenato  con  la  mano  su 
upa  pietra. 

J1  mng.  Pietro  Polani. 

49.  Una  Regina  con  una  corona 

11  mag.  Giovan  Barliai  igo. 

So.  Le  forze  di  Ercole. 

Il  mag.  Renier  Zen. 

Fano  5 1.  Capilania  del  sig,  Meo  Dona. 

Il  signor  Pandolfo  Polidoro. 

Sa.  Piemontese  di  Savoia 

11  sig.  Ollavian  Moretto. 

Fanò  53.  Patrona  di  Sicilia. 

54*  Cardona  di  Sicilia.  Un  Cardo. 

Il  sig.  Don  Cario  de  Argaglia. 

Fànò  55.  Capilania  di  Sicilia. 

Il  sig.  Don  Giovanni  di  Cordova. 

Le  Galere  che  vanno  in  Retroguardia  con  il  signor  marchese  Santa  Croce 
per  il  soccorso  della  battaglia 

i\otnl  ddle  Geirrr.  Xumi  delli  Padroni. 


Knnò 


ti. 

|3. 

14. 

15. 

iG. 


. La  Capitania  di  Napoli. 

San  Giorgio. 

Bacanna. 

Lcunu. 

Gostanza. 

Marchesa. 

Santa  Bari>ara. 

Santo  Andrea. 

Santa  Caterina. 

San  Barlolameo. 

Santo  Angelo. 

Tiranna. 

La  Cristo. 

Due  nani  che  rompono  una  spada- 
Una  fede  con  un  fanciul  appiedi. 

Una  colonua  con  un  broe  Intorno. 

La  MaJaiena  con  un  crocifisso. 

Una  donna  nuda,  che  è la  Verità. 

Un  mondo  con  un  fuoco  sopra. 

Una  Speranza. 

San  Pietro. 

San  Giorgio  a cavallo. 

San  Michlci  con  un  bone. 

Una  Sibilla  con  una  ghirlanda  in  inano. 
La  Grua  di  Spagna. 

Capitania  del  sig.  Giovanni  Vnsclu*s  de 
La  Supraoa. 

La  OccosioD. 

La  Patrona  del  Papa. 

La  Serena  del  Papa. 

Santa  Catlcrina. 

Una  nostra  Donna. 

Dui  di  Ponente. 

Una  del  Papa. 

Dui  di  Ponente. 


Spagn.-v, 


Il  niag.  Marco  da  .Molin. 

Il  mag.  Giovan  Lorcdaiiu. 

11  mag.  Gio.  Balt.  Contarini. 
Il  mag.  Cattiirin  .Malipiero. 

Il  ineg.  Aloigi  Balhl. 

Il  mag.  (siovan  Bembo, 
li  mag.  Filippo  Lione. 

Il  mag.  Giu.  Bau.  BenedeUi. 
11  mag.  Pietro  Baduaro. 

Il  sig.  Cristoluru  Ludeh. 

II  sig.  Giorgio  Cochin. 
il  mag.  Daniel  Tron. 

11  sig.  Don  Luis  de  llevedia. 

Il  cap.  Antonio  di  Alzale. 

Il  cap.  PIcit»  de  Leirias. 


il  mag.  Marco  Cigogna. 

Il  mag.  Pier  Franco  .Malipien 


(7)  Lettera  di  Girolamo  Diedo.  Venezia.  i588,  logl.  t*. 

^8)  Ivi,  fug.  19.  Contarini  dice  1^  ore,  il  sole  tramontava  in  occidente. 

(9)  Diedo,  Panila,  Foglietta,  Contarini,  Groziani,  Sagredo. 

(to)  Coularini,  fog.  5a. 

(1 1)  I Co/nmenfoni  delle  guerre  fatte  eoi  Turchi  da  D.  Già.  d /dustrìa.  scritti  da  Fr-rrantr 
Girr«cc/o// 1,  conte  di  Bicari^  pag.  Sg. 

(12) 
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(la)  Le  sole  noliiie  che  »i  hanno  intoroo  a Marino  G>nlariiii  son  poche.  Nacque  dì  PaiKlolfo,  c 
fu  ni|H>tc  del  famoso  Agostino  Harbarigo.  che  in  quesla  battaglia,  come  notammo,  comandova  sic> 
come  procuratore.  Sopraccomito  deila  galera  inlilolala  la  Maddalena  con  un  vaso  in  mano»  la  f\ 
nel  conto  dei»lro  delta  battaglia  antedetta,  moriva  valososamcnle  combattendo. 

Auebedi  Girolamo  Coolarini,  figliuolo  dì  Bertuccio,  non  abbiamo  altre  notltie  che  quelle  che  ne 
otfn*  il  Cap|>elÌari.  I)  quale  ci  narra  aversi  distinto  Girolamo  in  questa  guerra^  essere  stato  sopracco- 
mito  {iella  Galea  detta  il  Cristo,  e poi  capitano  dì  un  galeone  alta  battaglia  delle  Curzolari,  Panno 
i5^i  dove  lasciò  gloriosamente  la  vita.  Questo  galeone  troviamo  che  si  chiamava  del  Fausto,  e 
congelluriamo  che  avesse  due  nomi  uno  del  Fausto,  forse  perchè  costrutto  a somigliànzà  della  quin> 
quereme  di  Vctlor  Fausto,  Tallro  del  Cristo  sovra  il  mondo  col  qual  nome  medesimo  troviamo  due 
galee,  la  prima  nel  corno  destro,  l'altra  nel  sinistro  della  sovracceiinata  battaglia,  comandate  ambe* 
due  dal  nostro  Girolamo,  la  qual  ultima  difficoltà  non  si  potrebbe  così  facilmente  dcciferarc. 

( 1 3)  Anche  di  Caterino  Malìpìero  non  abbiamo  che  un  sedo  cenivo  nei  Cappellari,  dal  quale  im- 
pariamo che  fu  figliuolo  di  Michele,  c sopraccomito  di  una  galera  intitolata  In  Lonnn,  e cun  quc.vln 
spedito  nel  15^0  dal  capitan  generale  Girolamo  Zane,  dopo  la  perdila  di  Nicosia,  o Venezia  per 
informare  il  Senato  intorno  agli  iitfeiici  successi  della  guerra  che  soslencvasi  contro  il  Turco,  in- 
contro il  quale  combattendo  l'anno  seguente  alle  Curxolarì  con  grandislnia  sua  gloria  perì. 

(i.^)  Si  raccoglie  diil  Cap{H‘llarÌ  che  .Andrea  fu  figliunlo  a Damele  della  casa  di  s.  Paolo  e fra- 
tello a Cristoforo,  il  quidc  combattè  pur  esso  siccome  venlurtern  cuntro  i Turchi.  Audreu  noti  sola- 
mente fu  illustre  nelle  cose  militari,  ma  eziandio  nelle  civili,  perchè  itinanzi  a guerriero  io  troviamo 
capitiino  di  Zara.  Fu  poi  sopraccomito  di  galea,  ed  ebbe  morte  degna  alla  sua  virtù  comhallendo  per 
la  patria  alle  Curzolari.  dove  comandava,  in  mezzo  a Giorgio  ed  Agostino  suoi  parenti,  la  terza  galea 
del  corno  sinistro  detta  la  Fortuna. 

Giorgio  sopraddetto  comandava  la  quinta  galea,  che  portava  per  insegna  tre  mani  con  una  spada, 
cd  il  Cappellari  non  ci  fa  saper  altro  di  luì  se  non  eh'  egli  era  nobile  della  colonia  di  Candia  \ c che 
nella  detta  battaglia,  correndo  la  sorte  medesima  col  suo  congiunto  e commilitone  Andrea,  per  la 
patria  e per  Dio  valorosamente  pugnando  moriva. 

(f  5)  Di  Giovanni  Loredano  abbiamo  dal  Cappellari.  che  fu  figliuolo  di  Marco,  C degnissimo  di 
onorevole  menzione  per  ardimento  e valore.  Trattò  le  armi  contro  i Turchi  con  Ibrtuoa  indegna  del 
proprio  valori*,  perche  on  tratto  rimase  prigioniero  degl' infedeli,  e scndogli  potuto  riuscire  di  ria- 
cquislur  la  libertà  colla  fuga,  ciò  non  fu  che  per  dare  il  proprio  sangue  nella  battaglia  descritta,  dove 
{^mandava  la  galera  portante  per  insegna  due  mani  che  rom[>ono  una  spada,  quattordicesima  del 
relruguardo. 

(tfi)  Vincenzo  Quirinì,  nulla  memoria  lasciò  di  iut,  tranne  quella  che  riceTÌamo  dal  menzionatu 
(^ppcllarì.  Nacque  dì  Lauro,  e nella  occasione  della  battaglia  in  alto  descritta  usciva  nel  maggio  1 5^o 
dalla  patria,  sopraccumilo  della  galea  portante  per  insegna  un  Sole  con  la  croce.  Periva  atKrb'  egli 
coni'  è detto  net  conlliUo  sovra  accennato,  lasciando  a'  posteri  questo  solo  fatto  della  sua  vita,  valevole 
però  a tenerlo  In  onore  fra  i buoni  Veneziani. 

(i^)  Francesco  Bono,  o Buono,  figlio  di  Giuvanni,  era  nobile  della  colonia  Cretensc,  come  rap- 
portano il  Cappellari  e le  genealogìe  di  M.  Barbaro.  Comandava  la  galea  nominata  la  Piramide  <ÌÌ 
Candia.  la  ventunesima  del  corno  sinistro  della  battaglia  descritta,  nella  quale,  come  dicemmo  moriva. — 
In  una  iscrizione,  era  a Santa  Firmi  io  Isola,  riportata  ed  illustrala  dal  Cicogna  (Iscr.  f^en.  Voi.  Ili, 
pag.  ricordati  Andrea  Bono,  Nicolò  padre,  e Francesco  fratello,  quest'ultimo  supposto 

forse  dal  Cicogna  il  nostro.  Ma  noi  crediamo  invece,  e con  ragione,  poter  essere  un  altro  Francesco 
Bono,  della  stessa  làmiglla  però,  mentre  servendo  la  iscrizione  dì  sigillo  alla  tomba  che  chiudeva  le 
dei  Ire  nominali  e de'  posteri  loro,  pare  che  le  ossa  di  Francesco,  morto  nella  battaglia,  non 
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potettero  euere  qui  depotte,  ■ meno  che  non  »i  toppooctse  etìaodio  che  fotte  tuta  iredulla  ta 
morta  talma  di  Fmocetco  alla  patria,  il  che  non  pare.  Nola  ancora  11  Cicogna  che  il  CappcUarì 
dice  il  nottro  Francesco  figlio  di  Gioranni  qaond.  Giorgio^  ma,  riUetter  facciamo  due  estere  ì 
Franceschi  Bono  menzionati  dal  detto  scrittore,  e il  detto  da  Ini  figliuolo  di  Gio:  quond.  Giorgio, 
non  è quello  perito  nella  battaglia  di  Lepaoto,  sì  V altro  dal  Cappellari  riferito  come  figlio  di  GÌo. 
quond.  Pietro.  — Non  può  negarti  però  che  non  ri  sta  confusione  nel  Cappellari  intorno  a questi 
Booo^  imperocché  due  ne  ricorda,  come  dicemmo  di  nome  Francesco,  nta  dì  padre  diterso,  pugnanU 
alle  Cureotarì,  « ricorda  ancora  un  Nicolò  ed  un  Pietro  anchVssi  stali  a questa  battaglia,  e principal* 
mente  T ultimo,  che  in  quel  fatto  morto  rimase:  quando,  nè  dalle  storie  da  noi  consultate,  nè  dalla 
relazione  impressa  a Firenze  in  qncll'aDno  della  ottenuta  littoria  non  bossi  notizia  di  lutti  quesU 
Bodo,  e meno  dell’  ultimo,  Pietro. 

{i8)  Anche  di  Marcantonio  Landò,  figlio  dì  Gioranni,  nuli’  altro  sapfdomo  che  la  di  lui  gloriosa 
morte  seguita  in  questa  balloglia,  comandando  come  sopreccomito  la  galea  detta  il  Cristo.  Da  una 
iscrizione  che  vedevasi  nella  chiesa  dì  S.  Antonio  di  Castello,  posta  ad  onore  di  Antonio  Landò,  figlio 
di  Girolamo,  sappiamo  aver  questo  ultimo  di  i8  anni  coml>aUulo  olle  Curxolari  contra  a*  Turchi  ed 
essere  stato  ferito.  Argomenta  quindi  il  Cicogna  ( iterit.  f^en.  Voi.  I,  png.  178),  essere  probabile 
che  questo  Antonio  fosse  nella  galea  del  nostro  Marcantonio  suo  parente  per  istruirsi  nelle  marittime 
hallaglie.  ^ 

(19)  Benedetto  Soranzo,  figli»  di  Francesco,  sappiamo  essere  stalo  nel  i56a  provveditore  alle 
Biade^  e poi  passalo  a reggere  altre  magistrature,  delle  quali  non  irtiviamo  registrala  memoria, 
montò,  come  sopraccomilo,  la  galea  |K>rlanle  per  insegna  Cristo  sopra  il  mondo,  assistè  alla  balta* 
glia  più  volte  delta,  ove  occupò  il  46  '’  |>osto  del  corno  destro.  Quivi  pugnando  valorosamente  fu  da 
tre  lieccie  colpito  nel  volto,  infìochè,  veduta  la  sna  galea  inondata  dalle  armi  nemiche,  cosi  ferito, 
discese  nella  santa  Barbara,  r,  datovi  fuoco,  saltò  in  aria  insieme  coi  vincitori. 

(ao)  Il  nome  dì  Jacopo  di  Mezzo  passò  immortale  nella  storia,  come  di  altri  suoi  commilitoni, 
solo  perchè  ebbe  a combattere  virilmente  in  questa  Latl.iglia,  nella  quale  fu  spento.  Comandava  egli 
la  galea  dì  Candin,  avente  |>er  sìml>olo  una  Palma,  ed  occupò  nel  corno  drstro  ilrlla  flotta  il  43.*  luogo. 

(ai)  Nuli’ altro  sappiamo  di  questo  Jacopo  Giustiniani  fuorché  essendo  sopraceoinito  dì  uoa 
galea,  che  però  non  ri  sa  quale  nome  portasse,  c qual  posto  tenesse  nella  delta  battaglia,  in  essa  mori 
(za)  Florìan.  f^ic  de  Cervantes, 

(a3)  Ciiraecioli,  pag.  64- 

(a4)  Pracscns  superbos  vertere  funeribus  triumphosy 

Injurinso  ne  pedo  protnas  stanlem  co/umnam.  Ilor. 

(a5)  Groriani,  de  bello  Ciprio^  pog.  388. 

(zG)  Questo  visita  ebbe  principio  nell’  anno  seguente  iS^a  dal  doge  Lodovico  Moceoigo,  e Della 
quale  intervenivano  pure  le  Scuole  maggiori,  le  Religioni  e le  nove  Congregazioni  de’ Preti.  Enrico 
SoUovelo,  titolato  in  s.  Gio  in  Bragora  e chierico  del  Doge,  es|>resse  tale  solennità  coi  seguenti  verri 
riferiti  dallo  Stringa. 

A'omV  Ociobrls  Jtufinae  tempia  quoiannis 

Sacra  soìent  Veneti  virerà,  DiLrijuey  Patres, 

Nanufue  die  hae  Urbis  insiijn’s  Victoriay  et  Orbi 
Tati  habitn  est  semper  gaudio  summaj'erens- 
Lux  fuit  haec  ornai  per  tempora  cuncta  jideìi 
Gloriay  lauSy  et  honor,  grafia  pa.rqtte  su/its. 

Turchartim  vìces  omnes  depressity  rt  hostes 
Militibiis  parcis  dtxtera  Sancta  Dei. 
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idque  piu$  nobù  procterfim  pne$titit  aìmae 
yirginii  istius  motus  amore  Deus. 

Haec  prece  prx>tctrix  nottros  miserata  labores 
SoUieita,  Christum  Jlexify  ut  ista  darei. 

(a^)  RiiloIG,  Le  Maraviglie  delP /drte.  Venezia,  1648.  Voi.  Il,  pag.  .45. 

(a8)  Boschini,  Le  miniere  della  Pittura,  ec.,  pag.  $4* 

(39)  Zanelti,  La  pittura  f'eneuana,  pag.  437. 

(30)  Gto.  Bult.  Conlarini^  Istoria.,  Hb.  X,  pag.  iSg. 

(31)  Vianoli,  Istoria  f^en..  Parte  II,  pag.  369. 

(3a)  Girolamo  Bardi.  DichiarasMne  delle  Pitture^  ec.  Veaexia,  iSS^,  pag.  iS. 

(33)  RtdolG,  lac.  cit. 

(34)  Si  vegga  la  illualrasiooe  della  Tar.  LXVlll  di  quell'opera. 

(35)  Martiale,  Bpig.,  Lib.  V,  10,  ad  Rcgulum. 
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ni  E MEOLIZH  DEL  «ELLU  DI  lIRGIKITI 


DIPINTO 

DI  PIETRO  BELLOTTI 

NELLA  SALA  DELLO  SCHITIXIO 
TAVOLA  CLXXV  6i». 


-«wart» 


Conseguita  la  spIcmllJa  villuria  alle  Curzolari  dalle  armi  cristiane  confedera- 
le contro  il  Turco,  rappresentata  nella  Tavola  antecedente,  prese  cura  il  Senato  di 
apprufillarne  il  più  che  fosse  stato  possibile.—  Pertanto  scriveva  al  capitano  gene- 
rale delle  venete  armi,  Sebastiano  Veniero,  encomiando  il  valor  suo  e quello  di- 
mostrato da  tulli  i capitani  e soldati  : commettendogli  di  risarcire  T armala,  e di 
prevalersi,  con  ogni  sforzo,  della  viiloria:  di  operare  con  tulio  il  fervore,  onde 
con  gC  indugi  non  perdere  t opporlunilà  del  momento  : essere  già  a lui  aperto 
per  ogni  lato  il  mare,  per  cui,  se  lo  acconsentissero  le  sue  forze,  e la  incalzante 
stagione  jemale,  penetrasse  nello  stretto  dei  Dardanelli  : esser  facile  che  Costan- 
tinopoli, e tutlo.il  circostante  paese,  per  lo  concorso  di  tanta  gente  alt  armata, 
fosse  sproiveduto  di' difesa,  e per  tal  modo,  cólti  dallo  impreveduto  avvenimen- 
to, Seiino  e il  Divano,  si  agitassero  fra  la  incertitudine  e la  confusione.  Sprona- 
vasi  in  fine  il  V eniero  ad  adoperarsi  con  tutte  forze  ad  ispngUare  il  nemico  di 
navi,  armi  e di  ogni  militar  provvedimento  ( i ). 

Nè  qui  ristette  il  Senato.  In  luogo  di  Agostino  Barbarigo,  perito  gloriosamen- 
te nella  pugna,  specfi,  siccome  provveditore  generale,  il  cavaliere  Jacopo  Soranzo  ; 
e per  rintegrarc  I'  erario,  ordinò  che  durante  la  guerra  contribuissero  le  città  di 
Terraferma,  per  ogni  anno,  Ire  pensioni,  proporzionatamente  fra  loro  distribuile, 
in  conto  di  sussidio,  e che  i Magistrali  interni  ed  altri  pubblici  iilliziali  rilasciasse- 
ro alla  Zecca  la  metà  de’  salarii  e dc'provvedimenli  da  loro  goduti. 

Se  non  che,  lo  zelo  e le  provvidenze  del  Senato  non  trovarono  corrispondenza 
ne'  confederati.  Imperocché,  quantunque  in  sulle  prime  paressero  accesi  lutti  dal 
Tiroit  CLiiv  éir.  (l) 
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liesiderio  d’ incalzar  la  villoria.  afTm  di  raccogliere  J)iù  copiosi  ed  ottimi  frulli  da 
essa,  pure  avvenne  che  poco  stante  si  raffreddassero  gli  animi  loro,  e si  che  met- 
tendo ostacoli  al  proseguimento  delle  imprese,  diviso  il  bollino  nel  porto  Calogero, 
ove  l'armata  tutta  crasi  raccolta,  passati  quindi  a Cortù,  D.  Giovanni  d’  Austria 
partiva  per  alla  volta  di  Messina,  ed  il  Colonna  per  quella  di  Napoli,  per  cui  solo 
rimase  ivi,  colla  sua  flotta,  Sebastiano  Venicro. 

Volonteroso  egli  però  di  mostrarsi  obbediente  agli  ordini  del  Senato,  e dal- 
r altra  parte  volendo  che  le  milizie,  dopo  la  riportala  vittoria  non  si  accasciassero 
nell'  ozio  molle,  invitalo  anche  dai  popoli  dell'  Albania,  e fattosi  più  forte  per  la 
sopravvenienza  di  sei  galeazze  e dieci  galee,  che  giunsero  ivi,  comandale  da  Filippo 
Bragadino  (2),  provveditore  del  golfo,  le  quali  non  avevano  presa  parte  nella  bat- 
taglia, slabifl  r espugnazione  di  Margarili,  castello  dei  Turchi  situato  sulle  coste  di 
Albania. 

SpeiTi  egli  pertanto  Lodovico  Cicuta  con  la  galea  da  Ini  comandata,  affine  di 
spiare  I'  animo  degli  abitatori,  e ricever  gli  statici.  La  spedizione  fu  affidata  a Fran- 
cesco Cornaro  provveditore  generale  di  Corfù  (3),  c al  comando  de'soldati  fu  posto 
Paolo  Orsini,  il  quale  invitò  seco  ad  unirsi  colle  lor  compagnie  Prospero  Colonna, 
Giovan-Anlonio  Acquaviva,  Galeauo  Farnese,  Lodovico  Penna,  Filippo  Roncone, 
a'  quali  si  congiunsero  pure  cinquanta  cavalli  Stradiolti  e una  banda  di  veterani 
della  guarnigione  di  quel  castello.  — Con  queste  milizie  raccolte  sopra  trenta  ga- 
lee, e provvedute  di  cannoni  da  breccia.  Marco  Quirini  (4),  provveditor  dell'arma- 
ta, sciolse  direttamente  per  alla  volta  di  Margarili.  — Nel  tempo  stesso  Antonio 
da  Canale  (.'>),  con  alquante  galee  avanzossi  verso  Soppotò,  per  distrarre  il  San- 
giaco  stanzialo  con  seicento  cavalli  in  Delvino,  affinchè  non  potesse  accorrere  in 
difesa  s'i  di  Margarili,  come  di  Soppotò,  da'  quali  era  per  ugual  tratto  distante.  — 
Se  non  che  giunto  il  Querini  al  luogo  appellalo  Cibnlla,  sendo  impedito  dalle  onde 
agitale  di  sbarcare  le  genti  sulla  spiaggia  di  santa  Veneranda,  come  era  stato  ordi- 
nalo, il  cavaliere  Marco  Booello  si  fere  intanto  ad  esaminare  il  sentiero  allo  al  tras- 
porto delle  artiglierie  su  per  lo  monte  sovrastante  a Margarili , e nell'  allo  della 
notte  sbarcati  cento  fanti  ne  occupava  le  cime  di  quello,  infincbè  calmala  la  burr.a- 
sca  poterono  e genti  ed  armi  essere  sbarcale;  e tosto  si  disposero  in  tal  modo.  — 
Cinquecento  fanti  guidali  da  Ippolito  Porto,  governatore  di  Corfù,  intendevano  a 
condurre  i cannoni:  il  carico  di  tradurli  so  per  lo  giogo  scosceso  fu  impo.sto  alle 
ciurme  delle  galee,  a cui  sopraintcndevano  Pietro  Pisani  (6),  Teodoro  Balbi  (7), 
Gabriele  da  Canale  (8),  Francesco  Grilli  (9)  e Francesco  Coniaro,  originario  di 
Candia.  — Paolo  Orsini  poscia  ordinava  a Prospero  Colonna  e a Filippo  Ronco- 
ne, che  coi  fanti  loro  si  rendesser  padroni  de'  borghi  e della  fontana  prossima  alla 
piazza  : i quali,  eseguito  I'  ordine  erano  già  venuti  alle  prese  co'  nimiri,  che,  usciti 
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da  Margariti,  avevano  preoccupato  un  allo  colle  con  alquanti  cavalli  venuti  loro  in 
soccorso  da  Paramiti.  — Ma  reggendo  essi  la  marziale  ordinanza  de'  Veneziani 
ritiraronsl  tostamente  nella  piazza,  fidenti  nella  speranza,  che  non  si  potessero  dai 
nostri  accostare  i tormenti  guerrieri  alle  mura  per  1’  asperità  delle  vie,  guardate 
anco  dai  lati,  sicché  rendevasi  eziandio  quasi  impossibile  la  scalata , e più  suppo- 
nendo che  le  galee  che  venivano  all'  assalto  non  avessero  modo  di  tenersi  lungo  la 
rosta  meridionale,  senza  incontrare  pericolo;  confidando  eglino  ancora  nella  forza 
di  millequattrneento  cavalli  già  pervenuti  loro  in  aiuto.  — Infrattanto  i nostri  in- 
tendevano alacremente  a tradurre  le  artiglierie  su  per  lo  monte,  combattendo  co- 
loro che  posti  si  erano  ad  impedirli  : e già  adattate  a luogo  conveniente  per  batter 
le  mura  tuonavano  da  ogni  parte,  siccbè  còlti  gli  assediati  da  subito  terrore,  chie- 
drrono  di  venire  a parlamento;  evenuti  patteggiaron  la  resa,  a condizione  ebe 
non  giungessero  loro  nuovi  soccorsi  nella  mattina  vegnente.  — Venivano  infàtto,  il 
giorno  appresso,  gli  aiuti  aspettali  ; ma  ! nostri,  che  tenevano  la  circostante  pianu- 
ra e le  vie  tutte  de'mouli,  robustamente  impedirono  che  entrassero  nell' oppugnato 
castello,  e si  che  dovettero  i difensori  arrendersi  al  Cornaro.  — Il  quale,  a seconda 
de'  patti  convenuti,  lasciava  libera  la  ritirata  a'  nemici,  che  pervenuti  alle  strette 
del  monte,  guardate  dai  fanti  francesi,  scontarono  rolla  vita  la  colpa  della  fede 
violata  già  alla  gente  di  loro  nazione  presso  Dulcigno.  — Fu  quindi  data  al  sacco 
la  piazza,  e perchè  non  era  capace  di  essere  munita  in  guisa  da  poter  resistere  lun- 
gamente agli  assalti,  fu  rasa  al  suolo. 

La  notizia  di  questa  resa  sparse  il  terrore  fra  i Turchi  stanziali  a Soppolò, 
sicché  tostamente  1’  abbandonarono,  per  cui  entrati  gli  Albanesi  la  diedero  alle 
fiamme,  trasportando  gli  otto  cannoni  a Corfù  di  cui  il  Venicro  l'aveva  munita  al- 
r iucuminciar  della  guerra. 

Nella  nuova  disposizione  data  alla  sala  dello  Scrutinio,  dopo  l' incendio,  fu 
chiamato  Domenico  Tinloretio  a rappresentare  la  storia  discorsa,  sopra  il  vano 
della  prima  finestra  nella  parete  guardante  il  cortile;  ed  egli,  per  testimonianza  del 
Bardi  (io)  c del  Boschiui  (ii),  l'avea  compiuta  e posta  a lungo;  ma  guastatasi 
dalle  pioggie  trapelate  pel  soppalco,  andò  a male,  sicché,  dopo  la  metà  del  secolo 
decimosvltimo,  fu  dato  l' incarico  di  rifarla  a Pietro  Bellotli. 

Questo  pittore,  nato  a Volzano  sol  lago  di  Garda,  apparo  i principii  della  pit- 
tura in  Venezia  da  Girolamo  Forabosco  (la);  e quantunque  il  Boschini  lo  ammi- 
ri quasi  prodigio,  per  avere  alla  somma  diligenza  congiunta  somma  tenerezza  di 
tinte,  pure  ben  rileva  lo  Zanetti,  che  quel  suo  stile  non  può  esser  lodalo  da'  pro- 
fessori dell'  arte,  si  dallo  spettatore  indifferente,  per  la  rappresentazione  fedelissima 
della  verità  ; e ciò  fu  bastevole  perchè  il  Bellotli,  con  quelle  sue  dotte  seccaggini 
trovasse  premii  onorati  (i3).  — Da  ciò  quindi  ne  venne,  che  se  riuscì  a piacere 
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nei  rilralli  e nelle  caricature,  non  potè  farsi  ammirare  nelle  opere  *11  maggior  mo- 
le : e quindi  lo  Zanetti  stesso  aflerma  di  questa  tela,  non  rappresentare  il  genio  suo, 
e pcrriii  non  potersi  lodar  molto. 

Moi,  in  quella  vere,  diciamo,  doversi  anzi  biasimare,  e per  inrondila  composi- 
zione, e per  trascurato  disegno,  e per  colorito  languido  e stonato.  — La  sola  lì- 
gnra  del  itapitano  Francesco  Cornaro,  che  comanda  la  demolizione  del  castello  di 
iMargariti,  che  vedesi  già  incominciata,  è la  migliore  di  lutto  il  dipiulo,  qoanlon- 
i|ue,  come  tutto  il  dipinto,  sia  mal  colorita. 

Avremmo  volonlieri  lascialo  di  dare  al  bulino  un'  opera  non  degna  di  tanto 
onore,  se  rappresentala  non  fosse  in  essa  una  gloria  delle  venete  armi,  che  conve- 
niva ricordare  in  queste  carte,  sacre  alla  memoria  di  una  Repubblica,  che  ora  nei 
regni  della  morte  è la  più  grande  ombra,  siccome  fu  la  pii'i  immensa  dimostrazione 
di  forza  c di  sapienza  nella  vita  ; più  grande  di  Ruma  stessa,  a cui  male  si  alTibbiò 
questo  pensiero,  ispirato  dalle  Muse. 
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(1)  Andrea  Morosini,  Storia  della  Rfpu6ùlica  di  ìmezia  eoe.  Veneziii  178$.  VuL  MI,  p.  2iH. 

(2)  Filippi)  Uragadinu,  figlio  del  senatore  Gio.  Fianeesco,  fu,  innanzi  tratto,  nel  I^S2  soprae> 
cornilo  di  galea,  e «quindi  portatosi  I*  anno  appresso  sotto  la  fortezza  di  M^wano,  distrusse  un  l>ii- 
slione  eretto  da'nemiei  sul  territorio  Veneto.  Lo  troviamo  poi,  nel  l5So,  conte  di  Scbenii-o  io 
Dalmazia;  e nel  1 5G4  provveditore  dell’ armala  contro  i corsari,  cu* quali  venuto  a battaglia, 
scndo  morie  il  generalissimo  veneto,  prese  egli  il  comando  della  lloUa  (Ino  a che  il  Senato  spedi 
altro  generale.  Passò  quindi  Filippo  alla  ristaiirazioue  di  Catlaro  minala  dal  terremoto,  indi  con 
indicibii  valore  die*  la  coccia  ad  alcune  fusto  c galeotte  de'  corsari,  c quindi  baltagUandole  le  colò 
a fondo,  ritornando  alla  patria  con  molla  glorio.  — Nel  (560  fu  nuovamenic  eletto  provveditore 
ordinario  di  armata,  (‘d  eziandio  luogotenente  di  Udine.  Poi,  nel  fu  provveditore  in 
golfo,  c trovossi  pt'esente  alla  fumosi  batlugliu  delle  Curzulari,  in  cui  reso  distinto  il  suo  valore  e 

lo  sua  perizia  nelle  coso  marittime  ; come  pure  dimostrò  si  V uno  che  F altro  io  tanti  fatti  d' armi  • 
die  seguirono,  e massime  nella  difesa  di  Candio,  invaso  do'  Turchi,  riputsandoli  con  grave  loro 
scorno.  — Tanto  abbiamo  dal  Cappcllari. 

(3)  Di  Francesco  Comare,  lìgliuuio  di  Fantino,  troviamo,  nel  citalo  niss.  CappeKari,  le  si**- 
gnenli  memorie.  — Fra  egli,  nel  I5C5,  podestà  di  Vicenza,  e,  due  anni  appresso,  |H>destà  e copi* 
tuno  di  Trevigi.  » Bailo,  u provveditore  di  Corfù,  nel  1570,  difese  animosamente  quell' isola 
dagl'  insulti  delle  anni  oUotuone  ; o quindi  Dell'  auiiu  appresso  lo  vediamo  recarsi  oli'  acquisto  del 
castello  di  Margurili,  siccome  superiormeole  dicemmo.  — Uilornato  in  patria,  e coperte  varie  co- 
spicue mogislralurc,  fu  quindi,  nel  (579,  capitano  di  Padova  ; ed  («scodo  sovio  del  Consigliu,  nel 
4584,  pegli  alti  suoi  meriti,  venne  eletto,  per  deliberazione  del  Consiglio  de'  Dieci,  il  di  23  luglio 
dell'anno  accennalo,  a procuratore  di  S.  Marco  de  Svpra^  in  luogo  del  defunto  Joeopo  Soranzo. 

— Ma  godè  poco  di  quella  carica  cospicuo,  dappoiché  moriva  dopo  soli  tre  mesi  e cinque  giorni, 
e veniva  tumulalo  nel  tempio  de'  Fral  i,  nelle  tombe  esislcnli  nella  cappella  dedicata  a S.  Marco, 
eretta  dalla  sua  famiglio,  c precisamente  dal  senatore  Federico  Cornaro,  come  dall' inscrizione  ivi 
esistente  s' impara. 

(4)  Dal  incdi.'simn  ms.  d(d  Cappcllari  togliamo  le  seguenti  notizie  risguardanli  Marco  Que> 
rini.  — Dice  egli  che  Mnixo  fu  soprannominato  5(eRta,  ed  essere  stato  capitono  invitto  e formi- 
dabile llagello  delia  superbia  oltoniana.  E loie  iimslrossi  fin  dal  1551,  in  cui  fu  detto  sopracomt- 
lo  di  galea,  nella  flotta  urmulo  dalla  llepubbltea  per  sospetto  de  Turchi.  Quindi  nel  I5C4  fu 
spedito  in  golfo,  con  11*0  galee,  contro  i cursori  che  lo  infestavano,  e ne  disperso  molli,  o molti  ne 
trasse  a morte,  predando  i legni  loro.  <— > Tre  anni  appresso,  essendo  egli  capitano  del  golfo  stesso, 
portò  In  strage  in  mezzo  o’  corsari  medesimi,  che  erano  ritornati  al  ladroneccio  e multi  ne  trasse 
cattivi.  ^ Continuando  F anno  4568  nel  medesimo  carico,  prese  una  grossa  galcolla  opparlcoeii- 
(e  a' (‘oi'sari  slestd,  uccise  tutti  i barbari  che  la  rountavaiio,  e liberò  olire  cento  schiavi  cristiani 
che  in  essa  giacevano.  — Cosi  pure  operò  l’ anno  seguente,  in  cui  un'ollru  nc  prese,  e tre  ancora 
neile  acquo  dcHla  Puglia.  — Eletto  capitano,  nel  4 570,  di  vcnlidue  galee,  conquistò  Braccio  di 
Maina,  uccidendo  setlauta  turchi  che  vi  erano  a guardia,  e trasportando  trenta  grossi  cannoni,  le 
velluvagliec  munizioni,  demolendo  quindi  riiUct  a fortezza.  — Eletto  provveditore  dell*  armata, 
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r Dono  seguente,  con  tredici  galee,  posso,  coll  alto  coraggio  e valore,  per  mezzo  tutta  la  dotta 
ottomana,  convogliando  quattro  grandi  navi  onerarie  spedite  in  aoct'orso  di  Fuuiagostu,  assediata 
per  terra  e per  mare  da'  turchi,  conquistando  Inoltre  cinque  galeotte  e due  maone  nemiche,  equi- 
paggiate da  trecento  giannizzeri,  e cariche  di  mollo  liotlino.  — Passò  quindi  con  sette  galee  ad 
incontrare  il  generalissimo  Sebastiano  Venicro,  e lungo  il  viaggio,  nelle  acque  del  Zanle,  prese 
una  galeotta  ottomana.  — Portatosi  poi  con  sessanta  galee  a Messina  affine  di  unirsi  all'  armala 
de  collegati,  ove  pervenuto  era  giù  il  generalissimo  della  veneta  dotta  Sebastiano  Veniero,  inter- 
venne Marco  al  famoso  cooQiUo  navale  accaduto  nelle  acque  delle  Curzolari,  distinguendosi  valo- 
rosamente per  animo  invitto,  forte  braccio  e senno  acuto.  — Ottenuta  quella  splendida  vittoria, 
come  narrammo,  fece  parte  dei  conquistainenlo  di  Morgarili,  e dopo  quel  fatto  il  Cappellari 
tace  di  lui. 

(5)  Antonio  da  Canale,  nato  da  Girolamo,  e come  esso  soprannominalo  il  Canaltlto,  era  so- 
praccomilo  di  galea,  nel  1538.  neH'  armata  allestita  alluru  contro  o'Turchi,  portandosi  con  singo- 
lare valore  nel  fallo  di  Prevesa.  Ripnlriato,  lo  troviamo  nel  1542,  podestà  c capitano  di  Feltrc. 

— ho  sua  pielà  lo  indusse,  nel  1550,  od  erigere  un  momimeolo  illustro  al  di  lui  genitore,  morto 
al  Zante  nel  1535,  per  lì  cut  meriti  otteneva  Antonio  dal  Senato  un  osseguumeolo  vitalizio  sopra 
r isola  di  Corfù.  secondo  narra  lo  storico  Paulo  Parulu  (Star.  Veneta,  parte  t,  lib.  VII.  pag.  623). 

— Nel  1563,  essendo  egli  capitano  del  golfo,  prodigò  robustamente  ì corsari  ollumani,  due  galee 
• de  quoli  inseguendo  una  volta,  fe'  si  che  si  rompessero  nelle  coste  di  Ancona,  menando  cattiva  la 

ciurma,  e liberando  da  oltre  cento  schiavi  cristiani  che  venivano  tradotti  in  Turchia.  — >'uova- 
inenle  fu  cletio  capitano  di  tre  galee,  I'  anno  appresso,  contro  i corsari  stessi,  che  tornarono  ad 
infestare  le  acque  dell’  Adriatico  ; e nel  1560,  promosso  a provveditore  del  golfo  stesso,  alla  testa 
di  quarantatre  galee;  e due  anni  dopo  fu  oclla  stessa  carica  appo  rannata  navale,  dimoslraudo 
malsempre  il  suo  genio  ed  il  suo  valor  militare  inarillitno,  sicché  fra  le  altre  imprese,  nello  acque 
del  Zanle,  è quella  di  conquistar  due  galeotte  de'più  famosi  corsari,  passandoli  tulli  a di  di  spada, 
liberando  cosi  molli  schiavi  cristiani.  — • Nella  guerra  poi  mossa  dal  Turco  contro  Cipro,  l'anno 
4570,  fu  destinato  ancora  provveditore  della  dotta,  «con  quindici  galee  spellilo  generulo  in 
Candia  alla  difesa  di  qucH  isola,  la  quale  maravigliosmiieole  salvò  dagl'  insulli  de' nemici.  — In- 
tervenne quindi  alla  hallaglia  delle  Curzolari,  pugnaudo  du  forte,  e si  che  loronto  olla  patria 
venne  rimentutocol  titolo  di  consigliere.  — Venule  a Venezia  Emiro  III,  rodi  Polonio  e di 
Francia,  ranno  4574,  ed  essendo  Antonio  provveditore  dell' armi  navali,  fu  dal  Senato  dello 
geocrale  del  trionfo  e delle  feste  che  in  tale  occasione  fece  la  Rcquibbhca  a quel  regnante,  per  cui 
portossi  il  Canale  ad  iocontrark)  al  Lido,  e n'ebbe  du  lui  ludi  spiccatissime  ed  il  titolo  di  ca- 
valiere, come  ricordammo  nella  illustraziune  della  Tavola  LXVll,  ebe  rappresenta  appunto  Fin- 
gresMi  a Venezia  di  Enrico  prefuto.  — Altro  non  ricorda  di  Antonio  il  Cap(>e)htri,  dui  quale 
pHncipalnienle  cavammo  quifsti  brevi  cenni. 

(6)  Troviamo  Pietro  Pisani,  fìglto  di  Sebastiano,  nella  gueria  di  Cipro  coolro  U Turco, 
aver  suceoi^so,  nel  4 570,  il  terrilorio  di  Sebenico  dall'  incui'^ionc  di  mille  nemici  ivi  [>enelrali  a 
rapinare.  Slavo  egli  u difesa  del  Capo  Cesto,  e non  appena  avvertito  da  alcune  donne  fuggite  sur 
un  barchelto,  elio  accorse  colla  sua  galea  c tulli  gii  uccise  (Morosini,  Stor.  Voi.  3,  pag.  39).  — 
L'  anno  appresso,  essendo  governalore  della  galea  grossa  inlitolala  il  Leone,  trovussi  alla  bat- 
taglia delie  (‘.urzolari,  e quindi  fc’ parie  della  spedizione  contro  il  castello  di  Margarili,  siccoiiiu 
dicemmo.  — Da  ultimo  lo  troviamo,  nel  1586,  governatore  ilelF  Entralo. 

(7)  Era  Ti'odoro  Ralbi,  tiglio  di  Eustachio,  c sopraceomìtu  della  galea  inUlulala  5.  Teodoro, 
e nel  4570  recossi,  unito  alla  flotta  eomaudata  da  Marc'  Antonio  Qumoi,  in  soccorso  dell' isola 
di  Cipro  (Morusiiii,  luogo  citato,  pag.  1 10);  quindi  trovossi  alla  hatlaglia.più  volte  memorala,  delie 
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r.urzolari,  nella  quale  limasc  ferUo;  c sanalo  che  fu,  fé'  parie  nella  impresa  di  Margarili  in  pa. 
rola.  L’ anno  appresso,  facendo  parie,  con  la  sua  galea,  della  (lolla  contro  i Turchi,  comandata 
da  Uiuzzall,  ebbe  l‘  ardire  di  attaccare  l' inimico  unitamente  alle  sole  compagno  galee,  rette  da 
Giov.  Dall.  Querini,  Angelo  Surìuno,  e Giovanni  Bembo  (Morosini,  K c.,  pag.  292).  Ritor- 
nalo in  patria,  pe’  suoi  meriti,  fu  crealo  senatore,  e nel  1598,  era  capo  del  consiglio  de'  Dieci. 

(8)  Gabriele  da  Canal,  tiglio  di  Agostino,  ìnlervenne  alla  battaglia  delle  Curzolari,  sicconK* 
sopraceomito  della  galea  intitolata  la  Ruolo  con  un  serpe.  — Spedito  con  Francesco  Trono,  in 
traccia  degli  andamenti  dei  Turchi  presso  Cefalonia,  ed  inseguito  da  nemici  potè  fuggire,  nel 
mentre  rimase  cattivo  il  Trono  dì  lui  compagno  (Morosini,  I,  c.,  pag.  (48).  Potè  quindi  concoi^- 
rcre  all’  imtHHisa  di  Margarili,  ed  a quello  posteriore  di  Navarino  {Ibid.  pag.  257  c 309).  — .Mori 
da  ultimo  essendo  provveditore  della  cavallerìa  io  Candia  (Cappellari). 

(9)  Di  Francesco  Grilli,  altro  non  troviamo,  se  non  che  essendo  la  fluita  veneta  ancorato  a 
Messina,  nel  (571,  io  attesa  dei  confederali,  per  combattere  il  Turco,  sorta  uno  furiosa  tempesta, 
sei  galee  veneziane  sulle  rosle  di  Calabria  perirono,  e quindi  spedito  il  Gritti  per  ricuperarle  e ri- 
cuperato giù  avendo  la  galea  di  Giovanni  Moccoigo,  richiamando  egli,  con  un  Uro  di  cannone,  al- 
r imbarco  il  proprio  equipaggio,  il  fuoco  cad<^  sopra  un  barile  di  polve,  sicché  rimase  incendialo 
la  di  lui  galea,  salvandosi  con  le  sue  genli  ; per  cui  potè  trovarsi  poi  all'  acquisto  di  Margarili. 

(10)  Bardi,  Dichiaralione  di  tutte  le  Storie  che  ti  contengono  nei  quadri  posti  nuovamente  nette 
Sale  dello  Scrutinio^  et  del  Gran  Contigiio  ec.  pug.  (7. 

(11)  Bnseliini,  Le  liniere  detta  Piilura^  Venezia  1674,  pag.  54. 

(12)  E non  Michde  Fcrabosco  o Forabosco,  come  male  riporla  il  Boni  nella  Biografiii  desìi 
Arlisli.  — Vedi  il  Lanzi,  Storia  PUtorica  deli'  Italia^  Voi.  Ili,  pag.  232.  .Milano  1825. 

(13)  Zanelti,  Della  Pittura  Veneziana^  Parie  II,  pag.  513i  Venezia  1792. 
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DIPINTO 

DI  PIETRO  LIBERI 

NELLA  SALA  DELLO  SCRUTINIO 

TAVOLA  CLXXVI. 





Una  delle  più  gravi  e pericolose  guerre  che  ebbe  a sostener  la  Repubblica, 
sia  per  lungbeiza  di  tempo,  per  isfureo  d'  armi,  per  atrocità  di  casi,  memorabile  c 
non  meno  famosa,  fu  la  guerra  rotta  dai  Turchi  e che  ebbe  per  iscopo  loro  il  pos- 
sedimento di  Candia.  — Il  pretesto  che  vi  diede  motivo  fu  lo  aver  lascialo  libero 
il  varco  ne'  porti  di  quell’  isola  alle  navi  di  Malta,  che  ripalriavano  dopo  di  aver 
predati  i galeoni  e le  ricchezze  di  ZamhuI,  agà  eunuco,  che  recavasi  alla  Mecca.  — 
False  erano  in  gran  parte  le  accuse  del  Turco  verso  la  Repubblica,  ma  il  Turco 
anelava  al  possedimento  di  quell'  isola,  e questo  caso  ne  offri  a lui  1'  argomento 
ed  il  destro. 

Simulava  però  egli  le  sue  mire,  affermando  che  gli  armamenti,  ai  qoali  dava 
mano,  rivolti  erano  a reprimere  il  delitto  direttamente  commesso  dall'  ordine  di 
Malta  ; assicurazioni  coteste  che  non  valsero  però  ad  acquietar  1’  animo  del  Se- 
nato, il  quale  ordinava  che  in  Candia  si  allestissero  venti  galee,  e trenta  altre 
e due  galeazze  a Venezia  ; si  raonassero  le  armi  terrestri,  affinchè  fossero  pronte 
ad  ogni  attacco,  e procurò  di  farsi  forte  con-  le  alleanze  de'  principi  cristiani. 

Per  deludere  i nostri  vicmmaggiormentc,  proclamavasi  nel  marzo  i645  dal 
Turco  la  guerra  contro  l' isola  di  .Malta;  ma  in  quella  vece,  uscita  la  turca  flotta 
dal  Bosforo,  forte  di  cinquanta  galee,  due  maone,  un  galeone  della  Sultana,  do- 
dici legni  minori,  altrettanti  barconi  di  fondo  piatto  e cinquanta  saiche  ; ed  unitasi 
all'  altro  corpo  d'  armala  che  contava  venticinque  galee,  oltre  dugento  saiche,  ed 
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uno  slerniinato  numero  di  galcotle,  foste  ed  altri  legni  minori,  avanzossi  tutta 
nnita  essa  flotta  verso  le  acque  dell'  Arcipelago,  e,  fermatasi  dieci  giorni  a Scio, 
tragittò  quindi  in  Morca,  pervenendo  a Navarino  ne'  primi  giorni  di  giugno  del- 
r aniiu  citalo. 

Air  avviso  che  n’  ebbe  il  Sultano  fe'  tosto  cinger  di  militi  I'  abitazione  del 
bailo  Giovanni  Soranzo  (i),  apparendo  tosto  le  male  arti  de' Turchi;  e più  ap- 
parvero allorquando,  sciolte  le  vele  loro  da  Navarino,  il  dì  ai  del  mese  ora  detto, 
ai  volsero  direttamente  verso  l' isola  di  Candia.  — A quella  vista  non  è a dirsi 
di  quali  e quanti  timori  fossero  soprappresi  gli  animi  di  quei  miseri  abitatori,  i qua- 
li, raccogliendo  confusamente  le  spade  lor  robe,  altri  ripararonsi  in  Canea,  altri  cer- 
carono salute  ne'  monti.  — Bernardino  Mengano,  a cui  era  stalo  dato  l' incarico 
di  custodire  la  spiaggia,  accorse  tosto  con  la  poca  gente  che  aveva  per  impedire  lo 
sbarco,  e vi  accorse  pur  in  di  lui  aiuto  il  governatore  Gio.  Domenico  Albano,  con 
quattro  compagnie  di  fanti,  ed  una  mano  di  cavalli,  retta  da  Francesco  Pizzama- 
no  (a).  — Ma  non  appena  giunti  a Santa  Marina,  furono  richiamati  per  timore 
di  perderli,  nella  parvllù  di  presidio  in  cui  irovavasi  la  piazza. 

Questo  fu  il  principio  delle  ostilità  del  Turco  fedifrago.  — A propugnare  le  qua- 
li preparalo  già  aveva  la  Repubblica  le  difese  per  resistere.  — E già  incominciale 
le  opere  di  Marte  con  tutto  I'  ardore,  seguirono,  per  molli  anni,  falli  or  lieti,  ed 
ora  tristi,  a noverare  i quali  tornerebbe  lunga  la  narrazione,  uè  consentanea  alla 
natura  di  queste  carte,  rivolle  soltanto  ad  illustrare  le  gesta  più  splendide  degli 
eroi  della  patria,  figurate  nelle  aule  del  principato. 

Laonde,  lasciando  di  narrare  1'  acquisto  di  Patrasso;  la  valorosa  ma  fatale 
difesa  della  Canea  ; le  piccole  vittorie  conseguile  da  Lorenzo  Marcello  (d)  e da 
Daniele  Venicro  (4);  la  magnanima  oSèrla  che  di  sé  fece  il  vecchio  doge  Fran- 
cesco Erizzu,  non  potuta  da  lui  mandare  ad  efiietlo  per  morte;  gl'  immensi  sacri- 
fizii  falli  nuovamente  da  tutti  gli  ordini  de' cittadini  ; la  pietà  del  Senato  che  vo- 
tava r erezione  di  un  tempio  sacro  alla  Vergine  del  Pianto  (.ó),  e quella  di  un 
magnifico  altare  e dell’  urna,  non  pur  magniBca,  per  contenere  la  sacra  salma  del 
proto-patri.irca  Lorenzo  ; I'  azione  valorosa  di  Tommaso  Morosiiii  (6),  che  culla 
unica  sua  nave  si  difese  dagli  assalti  di  tutta  la  flotta  ottomana;  la  presa  di  Glissa 
falla  dall'  invitto  Leonardo  Foscolo  (7)  ; la  vittoria  navale  conseguita  nelle  acque 
di  Parus  dal  capitan  generale  Luigi  Leonardo  Moceoigo  (8)  ; da  ultimo  tante  al- 
tre battaglie  e falli  degni  di  particolare  memoria,  narreremo  soltanto  l’ insigne  vit- 
toria ottenuta  a'  Dardanelli  da  Lorenzo  Marcello  ora  detto,  eflìgiata  nel  dipinto 
che  qui  diamo  inciso. 

Correva  l’anno  i655,  il  decimo  di  quella  guerra  col  Turco,  senza  che  veder 
si  potesse  una  lontana  speranza  di  pace,  e ciò  per  le  continue  procelle  da  cui 
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agitala  era  la  corte  ottomana,  ionalundosi,  per  le  mene  della  Sollana  madre, 
quando  questi  e quando  quelli  alle  dignità  supreme  dello  Stalo  ; selle  quali  dignità 
stava  il  potere  di  conchiuder  gli  accordi  o di  seguitare  le  pugne;  e io  quel  frat- 
tempo Francesco  Morosini  (g)  avea  già  espugnala  Egina,  preso  Volo,  posto,  ben- 
ché invano,  lo  assedio  a Malvasia.  — Senonchì,  sollevalo  Amurai  all'  onore  di 
primo  visir,  diede  il  romando  sol  mare  a Moslafà,  il  quale  si  aveva  posto  nell'  a- 
nimo  di  arrestare  le  vittorie  de’  nostri;  e perciò  fare  allestiva  poderosissima  flotta, 
ron  la  quale  accingevasi,  il  di  ai  giugno  dell’anno  citalo,  di  uscire  dallo  sirello 
de  Dardanelli,  guardato  da  Lazzaro  Mocenigo  (io)  con  forze  però  di  molto  mi- 
nori. — Non  appena  il  Turco  si  mosse,  che  con  1'  usalo  valore  il  Mocenigo  attac- 
cò la  battaglia,  e tale  sconfitta  fece  toccare  al  nemico,  che  con  poche  sole  navi 
V potò  fuggire,  rimanendone  undici  arse,  nove  affondate,  due  investile  nelle  secche 
e tre  prese  da'  nostri,  oltre  che  seicento  prigionieri  e molti  cannoni  tolti  dalle  navi 
rotte  o incendiate. 

Scorreva  intanto  l'anno  |G.5.'>,  e al  sorger  del  nuovo  Lorenzo  Marcello,  ca- 
pitano generale  della  veneta  flotta,  lasciala  Candia,  recavasi,  alla  fine  di  maggio, 
di  fronte  a’  castelli  del  medesimo  canale  di  Costantinopoli,  alfine  d’ impedir  nuo- 
vamente I'  uscita  alla  turca  armata,  che  starasi  colà  allestendo  per  ripigliare  il 
mare  e le  pugne. 

Non  appena  giunse  la  nuova  in  quella  capitale  dell'  arrivo  della  veneta  clas- 
se, che,  assunto  il  comando  della  turca,  Sinan-Pascià  affrettossi  di  uscire.  — Era 
la  flotta  ottomana  composta  di  sessanta  galee,  nove  maone  e ventioove  vascelli,  e, 
per  facilitarne  I'  uscita  dai  Dardanelli,  dispose  il  pascià  sul  lido,  sotto  i padiglio- 
ni, sia  dall'  una  che  dall'  altra  parte,  numerose  milizie,  affinchè  aiutassero  la  pu- 
gna ed  impedissero  lo  accostarsi  a terra  de'  veneti  legni.  — I quali  stavano  anco- 
rati nel  piò  stretto  luogo  del  canale,  disposti  con  sapiente  ordinanza.  — Quindi 
schierate  eran  le  navi  sotto  la  punta  appellata  de*  Barbieri  dalla  parte  dell’  Asia  ; 
e le  avanzate  mostravansi  le  piò  poderose,  cioè  qnelle  di  Girolamo  Malipiero  (i  i) 
e di  Giovanni  Contarmi  (i  a),  fiancheggianti  la  capitana,  retta  da  Marco  Bem- 
bo (i  3). — Air  imboccatura  del  canale  stava  Barbaro  Badoaro  (i4),  provvedi- 
tor  dell’  armata,  con  cinque  galeazze.  — Dal  lato  d'Europa  dato  avea  fondo  il  Ca- 
pitan generale  con  le  galee  tutte  quante. 

Sperava  il  Torco  di  sloggiare  i nostri  mediante  il  fulminare  di  due  batterie 
piantate  nuovamente  ; ma  osservandoli,  benché  danneggiati  da  quelle,  rimanere 
immobili  ne'  posti  presi,  al  romper  dell’  alba  del  dì  a6  giugno  i6.56,  spirando 
dal  settentrione  favorevole  vento,  diede  a'  suoi  il  segnale  di  uscita,  e con  esso  l'in- 
vito alla  pugna.  Alzarono  quindi  i Torchi  le  osate  lor  grida  di  guerra,  e col  suo- 
no delle  trombe  e col  tuonar  dei  cannoni  delle  batterie  e dei  castelli  assordarono 
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r aere,  sperando  d' indurre  paura  nell’  animo  de'  nostri.  — Ma  i nostri,  all'  in- 
contro, osservando  la  flotta  turca  avanzarsi,  ruppero  io  alte  voci  di  gioia,  tosta- 
mente preparandosi  alla  battaglia.  — E poiché  la  videro  più  e più  avviciuarsi, 
tagliate  le  gomone,  mescolaronsi  tra  le  navi  nemiche,  fulminandole  orribilmente 
per  ogni  verso.  — Lazzaro  Mocenigo,  con  la  nave  appellata  S.  Marco,  a'  apri 
di  modo  il  cammino,  che  guadagnate  le  spalle  a'  nemici,  altraversogli  la  via,  e 
SI  che  il  capitan-pascià  era  entrato  nel  divisamento  di  ritornare  entro  a'  castel- 
li. Ma  infrattanto  le  galee,  salpato  avendo,  formarono  dietro  le  navi  una  mez- 
za luna  col  generale  nel  centro,  e ad  uno  de’ corni  Antonio  Barbaro  (i.S)  e 
all’altro  Pier  Contarini  (i6)  serravaq  la  pnota.  Tenevano  la  vanguardia  le 
navi  di  Malta,  e dietro  a tutti,  quasi  corpo  di  riserva,  stavano  le  galeazze  co- 
mandate da  Giuseppe  Morosini(i7),  il  quale  chiudeva  in  forma  di  steccato  l’uscita 
ai  nemici. 

Vedendo  il  Turco  si  forte  l’ incontro  dell'  armata  veneta,  procurava  evitarla, 
e quindi  piegò  nel  seno,  che  forma  la  curvatura  del  lido  tra  la  punta  accennata 
de’  Barbieri  ed  i castelli,  sperando  di  rimanere  colà  sicuro  e per  lo  sito  e per  le 
vicine  batterie  che  lo  coprivano.  Ma  i nostri  lo  inseguirono  ferocemente.  — Laon- 
de le  navi  seminavano  fra  gli  Ottomani  la  strage,  e le  galeazze,  avanzatesi  più,  li 
Hagellavao  di  retro  ed  ai  fianchi.  Il  Barbaro,  col  suo  corno,  rimescolavasi  di  già 
tra  essi  ; le  navi  di  Malta  gl’  incalzavano  strettamente.  Sciolto  ogni  ordine,  si  af- 
frettavano tutti  al  conflitto.  — Il  Mocenigo  incagliatosi  con  la  sua  nave  sopra  una 
secca,  fulminando  chi  osava  appressarsegli,  al  nemico  chiudeva  la  via  del  ritor- 
no. — Nell'  angustia  del  sito  i Turchi  si  confondevano,  e sì  che  alcune  delle  navi 
loro  diedero  a terra,  altre  rese  immobili,  non  sapevano,  dove  rivolgersi.  — Delle 
galee,  parte  fermaroosi  sull’  àncore,  parte  accorsero  al  remurchio  de’  legni  più 
gravi,  nè  ad  altro  pensavano  che  a salvarsi.  — Ornai  i Veneti,  non  curando  il 
tuonar  de’  castelli  e delle  batterie,  li  abbordavano  da  ogni  lato,  sicché  la  vittoria 
era  certa.  — Ma  non  avvi  vittoria  senza  spargimento  di  sangue  ; per  cui  il  Mar- 
cello nel  compiere  valorosamente,  intrepidamente  gli  olEzìi  di  capitano,'  combat- 
tendo quasi  a guisa  di  semplice  soldato,  nell’  investire  una  fra  le  più  poderose  navi 
nemiche,  un  colpo  di  cannone,  egli  e Nicolò  di  Mezzo  (i8),  e tre  altri  illustri, 
uccideva,  amareggiando  il  frutto  della  splendida  palma.  — Coperto  pietosamente  il 
cadavere  da  Giovanni  Marcello  (19),  suo  luogotenente,  curò  esso  che  la  trista 
nuova  non  si  difl’ondesse  per  la  flotta,  la  quale,  ornai  vincitrice  da  ogni  lato,  non 
sapea  qual  prender  legno,  quale  inseguire,  tanta  era  la  costernazione  e la  rotta  a 
cui  avea  assoggettato  il  nemico. 

Il  capitan-pascià,  datosi  a vilissima  fuga,  salvossi  con  quattordici  sole  galee 
entro  a’  castelli,  e da  quel  punto  fu  piena  e splendida  la  vittoria  delle  armi  no- 
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sire.  — Tredici  galee,  sei  grosse  navi,  cinque  maone  rimasero  cattive  ; tutti  gli 
altri  legni  o investirono  nelle  secche,  o perirono  per  altro  modo. 

Tiamonlato  il  giorno,  attesero  i nostri  a ristorarsi  ; e il  di  vegnente  impie- 
garono a raccogliere  armi  e prigioni,  e a liberare  gli  schiavi  cristiani,  al  numero 
di  cinquemila.  — Perirono  in  quella  memorabile  pugna  diecimila  nemici  : de’  no- 
stri soli  trecento. 

La  nave  di  Lazzaro  Mocenigo,  non  polendo  ricuperarsi,  fu  arsa,  ed  egli,  per- 
duto un  occhio,  ebbe  la  gloria  d' essere  laudalo  siccome  il  principale  stromento 
della  vittoria.  — Imbarcatosi,  ferito  com*  era,  sopra  la  nave  capitana  di  Rodi  or- 
nata di  ricche  insegne  e di  spoglie  nemiche,  recò  la  nuova  gioconda  alla  patria,  e 
accollo  venne  con  indicibile  gioia,  essendosi  rignardala  la  otiennia  vittoria  fra  le 
maggiori  e piò  integre  che  fossero  state  giammai  riportale  sul  mare,  e massime 
in  quella  lunghissima  gnerra. 

La  pietà  del  Senato  rese  grazie  al  Signore,  e volle,  con  pubblico  decreto,  che 
ogni  anno  se  ne  celebrasse  la  ricordanza,  visitando  solennemente,  il  ifi  in  cui  la 
cattolica  Chiesa  celebra  il  natale  de'  santi  martiri  Giovanni  e Paolo,  il  tempio  a 
lor  sacro,  perchè  in  quel  di  avvenne  la  memoranda  vittoria  descritta. 

Disponeva  poi,  a segno  di  gratitudine,  che  ai  defunto  Marcello  si  rendesse 
splendido  onore,  e funebre  orazione  recitata  da  Stefano  Cosmo  nel  tempio  de’  Ss. 
Giovanni  e Paolo  ; e creò  cavaliere  il  di  lui  fratello  Girolamo  (ao),  ed  all’  altro 
fratello  suo  Bernardo  (ai),  unitamente  a’nepoti,  e a tutti  coloro  che  .si  distinsero 
nella  famosa  battaglia,  concedette  privilegi  ed  amplissime  lodi.  — Il  Mocenigo,  fra 
gli  altri,  fu  decorato  della  dignità  equestre,  ed  eletto  capitan  generale  della  flotta, 
in  sostituzione  del  morto  Lorenzo. 

Fu  poi  in  tanta  stima  tenuta  questa  vittoria,  che  il  Senato  stesso,  col  decreto 
a agosto  16.S6,  ordinò  a’  deputati  delia  fabbrica  del  Palazzo  Ducale,  di  scegliere 
uno  fra  i piò  famigerati  pittori,  ailìnchè,  fatto  un  disegno  della  battaglia,  con  tutta 
sollecitudine  lo  presentasse  in  Collegio,  onde  la  consulta  de'  Savii  lo  esaminasse, 
considerasse  e correggesse  secondo  il  bisogno,  per  essere  poscia  tradotto  in  dipinto 
eguale  in  graudezza  al  luogo  destinalo  (aa)  ; per  cui  fu  data  la  commissione  a 
Pietro  Liberi,  e venne  statuito  di  porlo  nella  sala  dello  Scrutinio,  in  sostituzione 
dell’  ampia  tela  già  colorita  da  Jacopo  Palma  Juuiore,  figurante  la  rotta  data  alla 
flotta  turca  da  Jacopo  Foscarini  e Jacopo  Soranzo,  l’anno  (a3),  guastatasi, 
forse,  dalle  pioggie  introdottesi  dal  soppalco,  ovveramente  rimossa  per  dar  luogo 
a questa,  tacendo  la  cagione  gli  storici.  — Solo  il  Boschini,  che  pubblicava 
le  sue  Miniere  della  piUara,  1’  anno  1664,  riferisce  che  il  Liberi  slava  tuttavia 
lavorandola,  e che  in  breve  dovevasi  collocarla  a luogo  (a4)- 

Queslo  pittore,  nato  a Padova,  e allievo  del  Padovanino,  per  amore  dell' arte, 
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appena  uscito  dalla  scuola,  si  mise  a viaggiare  ; rd  in  Roma  studiò  I'  antico,  Raf- 
faello e Michelangelo  ; a Parma,  il  Coreggio  ; a Bologna  i Caracci  ; a Venezia, 
ove  poscia  pose  stanza,  i grandi  coloritori.  — Tali  studii,  dicono  gli  storici,  fra 
cui  il  Lanzi  (s5),  lo  fanno  reputare  il  disegnatore  più  dotto  della  scuola  vene- 
la.  — Ma  con  pace  di  loro,  a noi  non  sembra  ; mentre  se  alcune  opere  dipinse 
con  disegno  corretto,  con  bella  varietà  di  scorti  e di  mosse,  con  nudi  di  gran  ca- 
rattere sulle  orme  de'  Caracci,  piuttosto  che  del  Buonarroti,  siccome  afferma  il 
Lanzi  citato,  in  altre  molte  fece  abuso  di  tali  doli,  e per  soprappiò  è noto  che 
debol  era  a formare  le  pieghe  ; le  quali  ordinariamente  sono  nelle  sue  opere  mal- 
intese ed  incerte  : il  che  ci  pare  non  potersi  dire  egli  dotto  nel  disegno,  se  la  vir- 
tù del  disegno  si  estende  nel  ritrarre  ottimamente  la  natura  io  tutte  parli.  — An- 
zi, tranne  poche  opere,  nelle  quali  si  vede  aver  posto  egli  lungo  studio  per  dare 
alle  sue  ligure  forme  dotte  c piacenti;  la  maggior  parte  delle  altre  risultano  piut- 
tosto trascurale,  di  libero  pennello  e volgari, 

Non  segui  però  il  Liberi  sempre  uno  stile,  ma  n'  ebbe  varii.  — Usava  per 
gl’  intendenti,  come  egli  solca  protestarsi,  un  pennello  spedilo  e franco,  che  non 
sempre  fluisce;  usava  per  gl’  ignoranti  un  pennello  diligentissimo  che  fa  veder  ter- 
minala ogni  parte,  e i capelli  stessi  distingue  in  modo  da  poter  numerargli.  — 
Poi  a chi  tiene  Pietro  Liberi  II  disegnatore  più  dotto  della  veneta  scuola,  diremo 
che  furono  di  gran  lunga  migliori  gli  antichi  maestri,  e fra  i posteri  l’ insigne 
Giambattista  Tiepolo,  il  Fumiani,  il  Lazzarini  e varii  altri.  — Arrogi  a ciò,  che 
il  di  lui  colore,  sebben  lieto  e vago,  pure  è lontano  da  quel  robusto,  spiccato  e 
solenne,  che  forma  il  vanto  della  scuola  veneta. 

Pruova  ne  fa  r ampia  tela  che  illustriamo,  dipinta  dal  Liberi  con  pennello 
spedilo  c franco,  la  quale,  io  confronto  delle  altre  opere  che  la  cingono,  lavorate 
dal  Tintoretto,  dal  Palina,  dal  Vicentino  e da’  maestri  del  secolo  antecedente  al 
di  lui  fiorire,  scade  e vico  meno  appunto  nella  forza  del  colorito,  quantunque  il 
nudo  non  sia  mal  disegnalo. 

Egli,  siccome  ordinava  il  decreto,  prendeva  a comporre  il  suo  quadro  a norma 
della  storica  relazione  che  se  ne  aveva  del  fatto;  e coloriva  nel  fondo  la  veduta  del 
canale  del  Bosforo,  fiancheggialo  da  muniti  castelli  ; e,  sul  davanti,  mostrava  la 
punta  appellata  de’  Barbieri,  presso  la  quale  si  avevano  da  prima  schierate  le  venete 
navi;  e,  nel  corso  della  battaglia,  incagliato  erasi,  sopra  una  secca.  Lazzaro  JMoce- 
nigo,  con  la  sua  nave  appellata  S.  Marco.  — E questa  appunto,  il  Lìberi,  figurò 
immobile  presso  a terra,  che  fulmina  da  prua,  co’ bronzi  guerrieri  ì nemici,  affinchè 
non  si  accostino.  — E poiché  mostrare  doveva  il  punto  io  cui  il  valoroso  Marcello, 
investendo  una  fra  le  più  poderose  navi  ottomane,  coronava  la  vittoria  collo  spar- 
gimento del  proprio  sangue,  il  legno  di  quell’  invitto  esprìmeva  nel  centro  del  qua- 
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firo,  un  po' a manca  dello  speKatore,  dislinlo  per  la  bandiera  recante  il  ano  scudo, 
eretta  sull’albero  di  meuana  ; e in  atto  lo  espresse  d' investire  appunto  una  turca 
nave,  cb'è  vicina  ad  affondarsi.  — Distinguesi  eziandio  presso  lo  stesso  Marcello, 
una  nave  di  Malta,  e vicino  a quella  del  Mocenigo  scorgonsi  le  altre  navi  di  Bar- 
baro Badnaro  e di  Girolamo  Malipiero,  le  di  cui  insegne  mal  si  disegnarono  nella 
offerta  incisione  dall'artista,  ma  cbc  però  nel  dipinto  spiccatamente  si  veggono. 

E per  dimostrare  essere  già  la  vittoria  decisa,  in  lontano  piogeva  I'  artista  le 
galee  turche,  che,  datesi  alla  fuga,  entrano  o sono  per  entrare  nel  canale  del  iìos- 
iòro;  ne  pingeva  altre,  dalla  parte  opposta,  inseguite  e fulminate  da’ nostri;  alcune 
ancora  ne  coloriva  nel  centro  incendiarsi;  poi  due  grandi  maone,  più  dappresso, 
difendersi;  una  calare  le  vele  come  in  atto  di  arrendersi;  altre  die  investitesi  nelle 
secche  sulla  punta  de’  Barbieri  accennata,  sbarcati  i marini  con  alquante  robe,  fare 
ogni  sforzo  per  rispingere  le  veneziane  milizie  stanti  in  una  barca  situata  fra  la  nave 
del  Mocenigo  investita  c la  punta  stessa;  e da  ultimo  pingeva,  sul  davanti  del  qua- 
dro, uno  schiavo  cristiano  tutto  nudo,  ed  avente  ancora  i ceppi  a' piedi,  che  libera- 
tosi da’ suoi  tiranni,  sceso  a terra  ed  impugnato  un  corto  brando,  con  questo  sta 
per  uccidere  un  turco  già  a terra  caduto,  standone  distesi  al  suolo  presso  di  lui,  in 
mezzo  alle  inutili  armi  loro,  due  ancora,  uno  estinto  l' altro  ferito.  — Alla  destra 
poi  dello  spettatore  espresse  un  pascià,  die,  incagliatosi  col  proprio  legno  nelle  sec- 
che, sceso  a terra,  colla  scimitarra  in  pugno  si  volge  3’ suoi,  che  impauriti,  anzi 
disperati,  lo  seguono,  minacciandoli,  se  con  esso  non  si  fossero  uniti  per  coinbatlere 
i nostri  fino  all'ultimo  sangue. 

In  tal  modo  il  Liberi  intese  di  figurare  questa  vittoria,  della  quale  per  ren- 
dere evidenti  tutti  i casi  diversi  accaduti,  a vero  dire,  non  poteva  condegnaincntc 
l’arte  rispondere,  non  essendo  acronscntlto  ad  essa  di  estendersi  oltre!  confini  se- 
gnati dalle  impreteribili  regole  dell'unità  di  luogo  e di  tempo;  ciocché  le  toglie  di 
potere  esprimere  la  snccessione  di  un  fatto,  siccome  è conceduto  all'arte  della  paro- 
la. — Quindi  mal  reggono  ad  un  punto  e la  fuga  de'  legni  ottomani  entro  il  ca- 
nale del  Bosforo,  ed  il  vivo  battagliare  che  £1  ancora  la  nave  del  Marcello,  se  dopo 
di  essere  egli  perito  accadde  quella  fuga.  — ÌSè  per  popolare  il  plano  più  prossimo 
del  suo  quadro  poteva  I'  artista,  secondo  la  storia,  esprimere  la  torreggiante  figura 
di  quello  schiavo,  onde  si  distinse  II  dipinto  cui  nome  di  Schiavo  del  Liberi;  giac- 
ché né  in  quella  battaglia  pugnaron  gli  schiavi,  né  potevano  essi,  avvinti  com'erano 
tuttavia  di  ceppi,  combattere,  dato  anche  che  si  fossero  liberati  per  virtù  propria, 
e meno  ancora  combattere  nudati  nella  persona,  siccome  qui  apparisce  quest’  uno. 
— Il  quale  fu  introdotto,  pensiamo,  da  Pietro,  per  iàr  pompa  della  sua  scienza 
anatomica. 

Né  questo  é il  solo  rilievo  che  si  meriti  l'opera  in  parola,  ma  altri,  e mag- 
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giori,  cadono  sotto  la  critica  imparaiale  e severa;  e sono,  la  pora  o ninna  propor- 
zione fra  le  Sgure  primarie  in  confronto  delle  più  lontane,  le  quali  ultime  risul- 
tano di  troppo  minori  ; poi  il  disegno  trascurato  in  alcune  teste,  che  per  sopras- 
sello  appariscono  vulgarissime,  anzi  spoglie  di  quella  qualunque  siasi  bellezza  che 
r arte  è in  obbligo  di  dare  anche  alle  forme  proprie  alla  gente  del  popolo  ; poi  il 
colore  stonato,  quantunque  sia  lieto;  poi  non  armonico  accordo.  — Forse  che  questi 
due  ultimi  difetti  nacquero  e dalla  qualità  d' imprimitura  che  nsavasi  dare  alle  tele 
in  quella  stagione,  e dai  guasti  a cui  andò  soggetta  l' opera,  e piò  dai  malaugurati 
ristauri  che  iu  seguito  ottenne  ; ma,  generalmente  parlando,  di  tutte  queste  colpe 
conviene  accagionare  l' artefice,  il  quale  nel  suo  secolo,  già  degenere,  consegni 
quella  fama,  che  a lui  non  acconsente  chi  è iostrutto  ne'  misteri  del  bello,  e sa  che 
l’arte  dee  saper  rappresentare  la  storia  con  genio,  fantasia  e gusto,  senza  le  quali 
doti  non  può  elevarsi  a sublimi  concepimenti. 
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ANNOTAZIONI 





(i)  Tujtidmo  dalla  classica  opera  del  Cav.  Emmanueie  C\%o%Qh,  Delle  Iscrizioni  Venezia^ 
ne  (Voi.  H,  pa$.  90|  quanto  si  rferiBcc  a GiovaoDi  Sornnxo  Dominalo  luperiormenle. 

« Giuranni  Soranzo,  Qglio  di  Lorenzo,  fu  cavaliere  e seonlore  amplissimo,  nato  nel  4600.  — 

• In  patria  copri  con  lode  i principali  maj;islrati.  Fuori  fu  invialo  bailo  a Coslantinopuli,  nel 

• 1611.  Quali  vicende  siengli  quivi  accadute  é diffusamente  narrato  dagli  storici.  — L’isola 

■ di  Caiidia  era  da  gran  tempo  desiderata  da'  Turchi,  od  ogni  prclesto  trovavano  per  rompere 

• la  paco  colla  Repubblica.  Diedero  a ciò  una  maggiore  spinta  i Cavalieri  di  Malta,  che  avevano 
> prodato  una  ricca  carovana  della  Mecca.  Il  bailo  Soraozo,  chiamato  dal  Divano  a renderne 

• conto,  protestò  n voce  ed  in  iscritto  che  lo  armi  della  Repubblica  non  avevano  avuta  alcuna 

■ parte  nell' avvenimento.  — Sembrò  acquietarsi  il  Divano  alle  iugenue  risposte  del  bailo:  ma 

• frattanto,  ellcslita  uno  grossa  armata,  si  rivolsero  t nemici  a lidi  di  Candia,  c la  invasero,  pian* 

• landa  il  campo  loro  poco  lungi  dalla  Canea,  e ciò  fu  nd  1045,  assicurandosi  contempora- 

• neamoule  della  persona  del  bailo,  clic  custodir  fecero  in  sua  casa  da  opposile  guardie.  — 1 Ve- 

• ncti  si  difesero  valorosamente,  ma  la  supcriorilò  delie  forze  nimiebe  fece  loro  perdere  la  Ca« 

■ nca.  — Ibraiuì,  il  grau  signore,  nel  seguente  anno  4 646,  riOettulo  avendo  all'ero  profuso  e 

■ alle  milizie  sagriGcale  per  l' acquisto  di  una  sola  piazza,  fece  strozzare  il  selictar,  deposc  il 

• visir,  e ordinò  che  fosse  mozzalo  il  capo  al  bailo  Soraozo  ; se  non  che,  ritrattalo  T iniquo  de- 

• crclOj  tramutò  la  morte  colla  prigione  nelle  selle  Torri,  indi  colla  custodia  nella  propria  abila-> 

• zione.  — Frallauto  il  bailo  era  ricercato  da'  nemici  di  trattar  per  la  pace,  e di  far  si  che  cessa 
» venisse  Candia;  ma  essendo  ingiusto  le  condizioni  che  si  proponevano,  ed  esecutore  fedele  il  So* 

■ ranzo  delle  istruzioni  avute  dal  Senato,  contcntossi  piuttosto  di  soflerire  la  prigionia,  che  mancare 
» a' suoi  doveri.  — In  effetto,  in  compagnia  anche  di  Giovambattista  Dallarino  segretario  del 

• Consiglio  de' X.  ch'era  in  Coslantioopoli,  giunto  nel  4 648,  continuò  l'arresto  del  bailo  fino 

• al  1650,  in  cui  ambiduc  licenziati  fecero  riloroo  alla  patria.  — Siedetto  di  nuovo  il  So- 

• ruozo  fra' sonatori  colleghi,  e trovasi  che  nel  4657,  perorando  in  Senato  spiegò  eloquente* 
» mente  il  parer  suo  circa  il  ricevimento  de’  Gesuiti.  — Erano  essi  esiliali  dagli  Stati  delta 

• Repubblica  6no  dal  1606  per  le  discordie  tra  ossa  e Paolo  V,  siccome  parligiani  di  questo, 
B c IrsUavasi  della  loro  reslituzione  richiesta  da  Alessandro  VII.  •—  11  Soraozo  si  mostrò  del 

• palerò  di  non  riceverli,  appoggiandosi  al  rigore  del  passalo  decreto;  ma  il  partilo  conlrario  sos* 

• tenuto  dalla  eloquenza  di  Giovanni  Pesaro  la  vinse,  e fu  compiaciulo  al  PooteOce  col  per* 

• mettere  il  ritorno  de'  Gesuiti.  — * Di  lulle  le  quali  cose  veggasi  Battista  Nani  (Storia,  T.  Il, 

• pag.  30.  31  ec.,  269,  379  );  Girolamo  Brusoni  (Storia  della  guerra  de'  Ven.  e de'  Turchi,  Ve* 

• nczia  4673,  pag.  3,  22,  209);  Andrea  Vallerò  (Storia  della  guerra  di  Candia,  Vcu.  1679, 
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• p.  16,  6S,  143.  399  eo.  ).  La  roccoIUi  do*  ifonunifH/i  feneU  intorno  i padri  Getuili  (Venezia 

• i7G2,  8,  pag.  208),  ove,  bencbò  àDoniiua,  leggesi  la  orazione  delSoranzo.  Non  assicuco  però 

• che  questa  urozione  sia  quella  propriameotc  dal  Soranzo  leouta  oe)  1057,  o sta  piuUosto  una 
> cosa  nuova  composta  nel  4762  da  chi  ora  contrario  a*  Gesuiti.  Ccxnunque  sia  essa  è consono 

• a'  senlimenti  in  questo  proposito  spiegati  dal  Soranzo,  bastando  fame  il  confronto  con  ciò  che 

• dice  Andrea  Vallerò  a pag.  399.  — Mori  Giovanni,  secondo  le  discendenze  patrizie  di  M. 

■ Dprboro,  nel  IGG3  » 

(2)  Di  Froncesco  Pizzamono,  Gglìo  di  Pietro,  nuli' altra  memoria  abbìomo  dal  Coppellari, 
tranne  la  riferita  superiormente. 

(3)  Loreuzo  Marcello,  figliuolo  di  Andrea,  della  casa  abitante  alla  Croce,  datosi  fin  dai 
primi  anni  olla  milizia,  riuscì  un  vero  fulmine  di  guerra.  Fino  dall’ anno  IG38,  giù  capitano  delle 
galeazze,  foce  risplendcro  il  suo  valore  nella  disfatta  delle  galee  borbaresebe  alla  Vallooa,  ocUj 
quale  fazione  limase  privo  di  un  braccio,  spezzatogli  dai  frammenti  di  un  arbore  infranto  per 
colpo  di  orligiicria  nemica^  ondo,  ritornato  in  patria,  fu  dal  Senato  premiato  colla  dignità  di  cen- 
sore.  Egli  non  perduto  perciò  il  coraggio,  nel  1642,  fatto  provveditore  di  armata  nelle  guer- 
m contro  i Barberini,  bersagliò  la  cillà  di  Sinigaglia,  c nella  guerra  di  Candia  del  (643,  colla 
Ntessa  carica  di  provveditore  d’armata,  diede  illustri  pruovo  del  suo  valore,  continuando  negli 
anni  1GÌ6-I647>I648  con  segnalate  azioni  a rendersi  furmidubite  a' nemici.  — Dichiaralo 
prima  provveditore  straordinario,  fu  poscia  eletto,  nel  IG35,  gcueralissimo  del  mare;  o partilo 
da  Venezia  nel  IG3G  venne  cogli  stessi  a quella  famosa  giornata  navale  a Dardanelli  di  sopra 
discorsa,  in  cui  colpito  di  cannone  in  un  fianco,  lasciò  gloriosamente  la  vita,  iieiretà  sua  di 
anni  33 , ossoi  giustamente  da  più  peone  lodalo  cJ  encomialo,  fra  coi  dall'  Elogio  in  funere 
che  recitò  Stefano  Cosmo,  e che  abbiamo  alle  stampe  ( Oratio  in  funrre  Lanrentii  Marcelli 
haòUa  a Stefano  Cosmo,  VeneUU,  1636),  c da  alcuni  versi  latini  di  Nicola  Beregao  ffaco- 
miatlicon  Paean  in  funere  iUuttrissimi  et  excettenlissimi  Laurenlii  Marcelli  prò  Venetis  cantra 
Turcas  Induperatoris  termaximi  sereniti,  ac  au^ustiss.  Venetiarum  principi  Bertuccio  Valerio 
dicatum.  Hicolao  lieregano  patrilio  dicenle.  Lugduni  Datavorum  T^pis  Csbergiit  MDCLVI.  4.*) 
La  sua  salma  tradotta  in  Venezia  ebbe  tomba  nella  chiesa  di  S.  Vitale.  Una  medaglia  in  suo 
onore  olludeiilc  alla  vittoria  da  lui  riportata  fece  coniare  il  di  lui  proDìpole  Federico,  figlio  di 
Andrea  Marcello.  — Sta  nel  musco  Corraro:  da  una  parte  è il  busto  io  vesto  militare  e la  leg- 
genda: lìibest.  kabcellts.  clìssis.  TE?i£TAc.  ivrEBATOB;  al  rovescìo,  varie  navi  in  mare  c al 
bosso  un  castello.  In  alto  le  parole:  latbvs.  kabis.,  g vicino  al  castello:  beles.  fatc.  ( Cappetlari, 
e Cigogna  nell’ opuscolo  intitolato;  Della  Famiglia  Marcello  ec.  Venezia  4841  ). 

(4)  Di  Doniele  Veoicro,  figlio  di  Francesco,  non  altro  sappiamo  dal  Coppellar),  tranne  il 
fatto  superiormente  discorso. 

(3)  Fondessi  questa  chiesa  )vcr  decreto  del  Senato  21  giugno  1640,  o ciò,  come  supe- 
riormente si  disse,  per  voto  e per  le  fervide  istanze  della  monaca  Benedetta  de’  Bossi  Veneziano. 
Fu  dolalo,  dal  Senato  stesso,  d'  annui  ducali  700  per  lo  mantenimento  dì  quindici  monache,  e 
di  altri  ducali  annui  300,  per  quattro  mansioncric  in  suffragio  dell' anime  purganti.  = Il  disegno 
della  chiesa  si  commise  a Baldassare  Longhena,  che  in  questi  anni  intendeva  eziandio  alla  ere- 
zione deir  oUi'o  tempio  votivo  della  Salute;  e nel  4 647  fu  posta  lo  prima  pietra  dal  doge  Fran- 
cesco .Mulino,  pria  benedetta  dal  patriarca  Francesco  Murosini.  — Con  essa  pietra  si  depose 
una  medaglia,  la  cut  incisione  pubblicò  il  Coniaro  uclla  sua  opera  Eccietiae  Venetac  ec.  Presen- 
ta da  una  luto  la  Vergine,  coronala  da  duo  angeli,  stante  in  piedi  in  alto  dolente,  nel  vedero 
a' suoi  piedi  disteso  la  salma  dell' estinto  suo  figlio,  e nel  rovescio  la  seguente  inscrizione  : 
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II  Ticino  cenobio  però,  di  monache  Servile  della  seconda  riforma  del  moole  Senario,  sullo 
la  regola  di  S.  Agostino,  vide  prima  della  chu^a  il  suo  cumpimcnlo,  il  che  fu  nel  1058,  in  cui, 
il  di  G giugno,  entrava  siccome  prima  abadessa  suor  Innocenza  Conlarini.  siccumc  risulla  dalla 
inscrizione  posla  sulF  csloroo  prospetlo,  cb’è  lo  seguente: 
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Fu  poi  intitolata  la  chiesa  non  solo  alla  Vergine  del  PitiUo,  ma  eziandio  a S.  Giuseppe,  e 
veniva  cunsecrata  il  di  7 maggio  1687  dal  paU*iarca  Luigi  Sagredo,  giusta  la  inscrizione  che 
tuttavia  si  conserva. 

Consto  ossa  di  un  ottagono  elegante  d' ordino  corintio^  un  lato  del  quale  é occupalo  dalla 
porta  d'ingresso;  un  altro  dalia  cappella  maggiore,  gli  altri  sei  erano  destinali  ad  altrettanti 
altari.  — Dicesi  che  erano  destinati,  dappoicJiè  allorquando  venne  ristaurala  e ridonata  al  cullo, 
come  diremo,  due  soli  altari  sì  costrussero,  e negli  altri  quattro  loti  si  disposero  pulpiti  e 
conressioooli.  — Veniva  poi  ornala  ne*  selle  altari  da  tavole  dipinto  dai  migliori  maestri,  allora 
viventi.  E incominciando  dal  primo  oliare  a sinistra  vedevasi  la  Vergine  col  figlio  in  gloria,  ed 
al  basso  li  Santi  Domenico  o Francesco,  opera,  secondo  lo  Zanetti,  del  cavaliere  Andrea  Celesti, 
e giusta  il  Dosebioi,  di  Sebastiano  Mazzoni.  — Nel  secondo,  Pietro  Ricchi  avea  colorilo  la  Ver- 
gine pure  io  gloria  col  figlio  in  collo,  ed  ol  piano  S.  Filippo  Benìzzi,  fondatore  dell’ ordine  dei 
Servi  di  Maria.  Nel  terzo,  lì  Santi  Antonio  da  Padova  col  bambino  io  braccio,  o Francesco 
di  Paola,  era  tela  di  Francesco  Ruschi.  L’ara  massima  recava  una  celebralissima  pala  di 
Luca  Giordano,  figurante  la  Deposizione  dalla  croce.  ~ l/allare  seguente  decoravosi  dì  una 
bella  tela  di  Pielro  Liberi,  con  1*  Anouniìala.  — Nel  sesto  altare  adoravasi  un  Crocifisso, 
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scolpilo  in  legno  da  Alberto  Durerò,  oppra  iosigoe,  donala  il  di  30  maggio  1663  coll' altare 
stesso  alle  monache  dalla  nobii  famiglia  Wooaxel:  o (lnala>CDlo  T ultimo,  ostentava  lo  tavola 
di  Pietro  Vecchia,  con  la  Vergine  io  gloria,  ed  al  piano  li  Santi  Pietro,  Andrea,  Jacopo  e 
fìartolommeo. 

Suppi'oaso  il  monaslero  e chiusa  la  chiesa  nel  1810,  andaron  disperse  quelle  tavole,  c 
soltanto  fu  salvato  il  Crocifisso,  pei*chò  la  pietà  del  sacerdote  D.  Giuliano  Catullo,  lo  acqui- 
stava per  riporlo  nel  nuovo  convento  do  luì  fondato  delle  Clarisse,  presso  la  chiesa  dei  San- 
tissimo Nome  di  Gesù,  eretta  poscia,  nel  1813,  por  di  lui  cura. 

Doli  Q pigione  il  monaslero  c la  chiesa,  dal  1810  al  1814,  venivano  entrambi,  iu  quesrul- 
limo  auDu,  acquistali  dall'  abate,  ora  defunto,  Antonio  do  Marliis,  adattandogli  egli  ad  uso  di 
educazione  maschile,  e ad  abitazioni  privale.  — ' Per  far  ciò  si  abbatlci'ono  quattro  muraglie 
principali  delia  chiesa,  si  allienarono  gli  allori;  ai  dislrussero  gli  archi,  le  colonne,  il  pavimen- 
to, il  soffitto,  e le  cappelle  si  divisero  da  mezza  muraglia  d'alto  in  basso,  e si  dimezzò  redili-; 
zio  mediante  impalcature,  affine  di  formare  aupcriormeote  un  teatrino,  ed  inferiormente,  uim 
fabbrica  di  pentole  od  abitazioni  privalo. 

Se  non  ebe  lo  ospctto  di  quelle  mino,  erano  una  spina  acutissima  al  cuore  del  pio  sa- 
cerdote veneto,  ora  csaonicu  della  Marciana,  Monsignore  Daniele  Canal  ; uomo,  le  di  cui  virtù, 
più  ebe  le  lodi  del  basso  mondo,  meritano  corona  immarcescibile  di  gloria  dal  Cielo,  ove  in- 
tende egli,  colia  umiltà,  colla  niansueludioe,  colla  innocenza  della  vita,  collo  opere  di  carità 
vìve  ed  efficaci,  collo  zelo  il  più  ardente  pel  cullo  diviuo:  uomo,  a cui  bastò  il  volei'o  per  tutto 
compiere:  uomo,  a cui  i regi  ed  i potenti  s*  incliinaron  solleciti  alle  sue  miti  parole,  per  farsi 
compagni  ne'  di  lui  imprendimeiiti  suolissimi.  — A torsi  egli  quella  spina,  raggranellò  di  ctur 
poter  acquistare  quelle  mine,  c le  acquistava  nel  4841,  o aniiuolu  più  sempre  dallo  spirito  di 
^cbemia,  potè  gingnere  il  di  31  agosto  4 851  a riaprire  al  cullo  divino  questa  chiesa,  riooo- 
vala  più  splcodìdamenle  di  primo,  merìlandosi  l’elogio  elio  di  quel  giusto  no  fa  l' Ecdesiaslico: 
Kt  Hehemias  i»  memoriam  multi  temporù^  qui  frexU  nobit  murot  fversoi^  et  tiare  fedi  portat 
cl  tcras  (Eccles.  cap.  XLIX,  v.  45). 

E di  vero,  acqiiislaCc  quelle  ruine,  l anDo  appresso,  diede  mano  all'  opci*a  del  ristauramento. 
o meglio  riedificazione  ; e,  conservata  l'originaria  pianta  ottoguna,  c questa  liberala  dall’  ingom- 
bro di  sette  altari,  come  da  ogni  forma  di  membrature  c di  parti,  che  alquanto  risentissero  del 
gusto  barocco  che  dominava  al  tempo  della  prima  sua  foudaziune,  dispose  tre  soli  altari,  l' uno 
maggiore,  o gli  altri  due  occupami  ì lati  mediani  dell'  ottagono,  i quali  fece  costruire  di  stile 
lombardo,  impiegandovi  marmi  veronesi,  non  senza  qualche  parie  di  greco,  e decorandoli  qui 
e qua  di  Uuralure  e di  tavole  egregie.  La  prima,  vaio  a dire  quella  dell*  ara  massima,  ò la- 
voro del  conio  Marco  Bernardo,  degna  di  far  parte  doli' opera  che  abbiamo  fro  mani,  intitolata 
/fflacofeca  Veneta,  rapprescolanlo  il  Buon  Pastore,  e le  altre  due,  dipinte,  una  dalla  pia  don- 
zella. nobile  autrice  di  versi  sacri,  Anna  Marowick,  offre  la  Vergine  doleole  ebe  parlesì  dal 
Calvario;  T allra,  da  Lallanzìo  Qucrcna  con  la  Sacra  Famiglia.  Nè  qui  bastò  al  pio  sacer- 
dote, che  impegnando  la  carità  cd  il  valore  dell' esimio  artista  c nostro  amico  carissimo.  Se- 
bastiano Santi,  egli  lai^iva  il  suo  pennello  sapiente,  nel  colorire  a-fresco,  sulla  lunclla  sovra- 
stante il  maggior  altare,  Gesù  in  atto  di  accòglierò  omorusameote  ì fanciulli,  c nel  centro  dot 
soffitto  della  chiesa,  il  doge  Francesco  Molino,  che  uoilamente  alla  monaca  Beoedella  do'  Bossi, 
presenta  allo  Vergine  in  gloria  il  voto  del  Senato  per  la  fondazione  del  tempio  c del  monastero; 
e nelle  quattro  lunette  nel  corpo  della  chiesa  dipingeva  gli  Evangelisti. 

Lascieremo  poi,  per  amor  di  brevità,  di  annoverare  gli  altri  abbcilimeoli  procurali  dal 
zelante  Conal  a maggior  decoro  di  questo  tempio,  di  cui  dove  riguardarsi  quale  secondo  suo  fon- 
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dature,  .siccome  Venezia  lo  riguarderà  sempre  qu&lo  lìglio  carissimo,  c registrerà  eim  santo  or> 
goglio  it  suo  nome  nei  fasti  della  propriu  storia. 

(0)  Tommaso  Morusini,  Aglio  di  Francesco,  fu  ano  di  que' valorosi  capiUini,  de  quali  sì 
gloriano  ì veneti  fasti.  ~ Sostenute  per  vari!  anni  sul  more  varie  cariche,  fu  nel  4G  iG,  capitano 
dei  galeoni,  c,  con  sommo  terrore  de  Turchi,  passato  alle  bocche  de'  Dardanelli,  prese  il  castello 
di  2ea,  cd  impedì  I'  uscita  da  quel  canale  alla  Golia  nemico,  (ino  al  chiudersi  di  quell'  anno  ; 
scorso  il  quale  speravano  i Turchi  sottrarsi,  nella  nuova  stagione,  da  quel  temuto  pericolo.  — 
Stava  quindi  r armala  loro  parto  a Scio  c parlo  a Ncgroponle,  allestendosi  sollcdtam<‘nle  p»T 
tragittare  olla  volta  di  Candia,  affin  di  espugnarla.  *—  Quella  del  Veneti  ero  pur  essa  divisa 
parte  in  Candii  c parte  lungo  I’  Arci|>elago,  aspettando  occasione  propizia  di  misurarsi  coll'  av- 
versaria ; c più  particolarmcnle  Giaud)aUista  Grimani,  capitano  generalo,  con  venti  galee,  tre 
galeazze  c quindici  navi,  scorreva  le  acque  di  Milo.  — Avvenne  ìofratlanto  che  lo  delle  galeazze 
incontrassero  due  vascelli  di  Barharia  comandali  UDO  da  Jusuf  pascià,  che  recavosì  in  Algori 
qual  viccròf  r altro  da  Mommi  rinnegalo  froiiccsc,  laonde  assalendoli  vigorosamente  a colpi  di 
cannone,  li  astrinsero  a dare  in  t^ra  per  salvare  le  genli.  — Sellaola  però  fra  queste  erano 
perite  nel  combaltimcnto,  quaranta  altre  gravcmcnlo  lacerate  o riroonevano  per  colai  guisa  li  due 
vascelli  in  potoio  de'  Dosili,  ne’  quoli  trovarouo  oltre  che  cinquantuno  cannone,  sessanta  schiavi 
cristiani,  che  ebbero  tosto  la  libertà  sospirala.  ~ Nè  le  genti  nemiche  a terra  sbarcale  ebbero  la 
sorte  migliore  de'  compagni,  che  sopraggiunto  Tommaso  Mun>sinì  con  la  propria  squadra  gli 
astrinse  a rendersi,  rimanendo  tra  gli  allri  cattivo  Mecmct  Agà,  il  cui  fratello  viceré  crasi  innanzi 
sullrallo,  con  la  fuga,  al  pericolo.  — Sopraggiungevano  poco  poi  altri  legni  nemici,  per  la  qual 
cosa  comandava  il  copiiao  generale  Grimani,  che  dal  porto  di  Milo  ascisse  la  flotta  tutta  quanta 
per  incontrarli.  Primo  alia  pugna  volava,  c'on  la  propria  nave,  il  .Morosini,  lasciando  per  lungo 
tratto  discosti  gli  altri  legni,  i quoli  più  leolamenle  il  seguivano  ; e portato  dal  vento  più  di  quello 
che  avrebbe  voluto,  trovossì  a vista  di  Negropontc.  Vedendo  allora  il  pascià,  che  comandava 
quella  piazza,  la  nave  sola  primaria  del  Morosini,  salpò  subitamente  la  sua  flotta,  numerosa  di 
quarantacinque  galee,  recandosi  furiosamente  od  abbordarlo.  — L*  invitto  Tommaso,  lungi  dal 
timore  che  tale  disperalo  cimento  fosse  per  trarlo  airullirao  line,  giocondo  anzi  moslrossi,  guar- 
dando alla  gloria  che  oc  verrebbe  al  suo  nomc^  se  per  la  potria  avesse  in  quel  rischio  pos.scnlo 
cimentata  la  vita.  Spiegò  tosto  il  vessillo  di  guerra,  dislruibut  t posti,  confortò  le  milizie  c la 
ciurma,  o lasciò  imperterrito  avvicinarsi  il  nemico;  c quando  k)  vide  in  giusta  distonza,  incominciò 
u tuonara  tutti  i bronzi  guerrieri  contro  di  lui,  c si  che  rimanendo  offesa  gravemente  la  turca 
flotta  incominciò  a retrocedere.  Allora  il  pascià,  ed  alcun  altro  capitano,  inflerilo,  minacciò, 
spinse,  sforzò  ì proprii  soldati  alT  assalto.  Il  che  da  lor  eseguitosi,  i nostri  non  potendoli  più  of- 
fendere, per  la  lor  vicinanza,  col  cannone,  difondevansi  auimosamcolc,  terribilmente  col  fuoco 
greco,  dal  quale  accesi  i legni,  arsi  gli  uomini,  non  ardivano  più  accostarsi  alla  nave  del  Moro- 
sini,  leulando  in  quella  vece  di  porla  a fondo  bersagliandola  co^connoni  da  lontano.  Un  solo  bel 
con  la  proprio  galea  abbordando  la  poppa  stonava  i suoi  a colpi  di  scimitan'a  o soliro;  cd  uno 
fra  questi  più  ardito,  aggrappatosi  alla  finestra  della  camera  del  capitano,  scaricò  l' orebibugiu, 
la  cui  mortifera  palla  passando  fuor  della  porta,  spezzò  si  Morosini  la  testa.  Cadde  egli  subì- 
lamento  esUnlo,  noi  punto  che  iuQamraava  i suoi  al  combattimento,  e per  tal  modo  un  colpo 
sraricato  alla  ventura  recò  morto  a quell’ illustre,  il  cui  nome  vivrà  glorioso  flou  alla  estinzione 
de  secoli.  — Contava  egli  54  anni  di  età,  e il  di  lui  onoralo  cadavere  fu  rocoto  alla  patria,  e 
tiirouloto  venne  nella  chiesa  di  S.  Clemente  in  ìsola,  ove  il  di  lui  nipote  Bernardo  Morosini,  sulla 
facciala  della  chiesa  stessa  poneva  il  di  lui  busto  con  la  segueiilc  ìuscrizioDc: 
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(7)  Leonardo  Fenolo,  (i^lio  di  Alviso,  (ino  da  primi  anni  deJicossi  io  serviiio  della  patria 
sul  mare,  sicchù  passato  per  (ulti  li  gradi  iiiinori,  giunse,  nel  1635,  ad  essere  eletto  generale  nella 
Dalmazia  e Albania,  ove  con  memorabili  prove  di  valore  fece  gloriosissime  imprese,  le  quali  si 
leggono  diffusamente  nelle  istorie.  — A ricompensare  le  quali  il  Senato  lo  insigniva  del  grado  di 
procuratore  di  S.  Marco  de  dira,  il  di  4 novembre  1647,  soslituondulo  ol  defunto  Reoier 

— Nel  1651  veniva  eletto  generalissimo  del  mare,  ma  cadendo  infermo,  chiese  ed  ollenne 
due  anni  oppresso  licenza  di  ripolriarc.  — Concorse  (re  volte  al  principato,  e mori  nel  1 660  In 
età  di  seltantaduc  anni,  e fu  tumulalo  od  tempio  di  S/*  Maria  de*  Frarì,  nell'  arca  de*  suoi  mag- 
giori. — Nicolò  Crasso  Junìorc  come  rapporta  il  Cicogna,  scrisse  una  canzone  in  sua  lode  cosi 
intitolala:  Canzone  al  eig.  Leonardo  Fotcolo  procuratore  di  S.  Mareo^  generale  ia  Dalmazia 

ed  il/(aAta  per  le  eue  glorioeiteime  imprese  contro  Turchi.  — Venezia  per  Andrea  Balta  1648.  8.* 

(8)  Luigi  Moccnigo  II,  dello  Leonardo,  figlio  di  Luigi,  nacque  nel  1585.  Sostenute  molte 
niagislraturo  in  patria,  pas.sava,  nel  1639  siccome  capitano  di  Fellre,  c duo  anni  dopo  lo  troviamo 
inquisitore  al  mngislrulo  del  sale.  — Rolla  lo  guerra  coi  Tui*co  in  Candia  passava  colà  col  carico 
di  commissario  in  armata,  c generale  dell'  isole.  — Kletlo,  nel  IC46,  provveditore  generale  della 
llutia,  in  luogo  di  Gto.  Rati.  Grimaoi,  battù  i Turchi  faimu  appreso  olla  imboccatura  del  porlo 
di  Scio,  calando  a fondo  duo  dello  loro  galee,  c facendo  lacere  alcuni  cannoni  della  fortezza 
(Nani,  Star.  Voi.  il,  pag.  (49  e 150).  — Nel  1648  venne  crealo  generale  in  Candia,  in  sostitu- 
zione di  Nicolò  DeIGno,  c per  la  morte  accaduta  si  tosto  del  Grjmani  prefalo,  ebbe  eziandio  la 
carica  di  capitan  generale,  e con  essa  lo  dignità  procuratoria  dallo  stesso  Grimani  goduta,  c ciò 
li  IO  maggio  deir  anno  ultimo  citato  (Nani,  I.  c.  pog.  205,  c Coronelli,  Precurafen'  di  S.  Marco, 
pag.  il 9,  120).  — Entrato  in  Candia,  ne  migliorò  le  forliGcazioni  esteriori,  olire  ne  aggiunse, 
V.  dispose  ogni  cosa  affine  di  poter  resistere  agli  sforzi  dei  numerosi  nemici  preparantisi  all'assal- 
lo.  — Nè  lardarono  questi  a cinger  per  ogni  parte  la  città  di  trincee  e di  batterìe  formidabili.  ~ 
Cussein,  che  comandava  la  turca  armala,  posto  si  aveva  neironimo  di  conseguirla  a lutto  costo; 
ma  ad  ogni  passo  era  conteso  da'  nostri  con  frequcnli  sortite  clic  gli  assollìgliavao  1*  esercito.  ~ 
rocbi  però  erano  i difensori  appetto  degli  assalitori,  per  cui  meo  frequenti  si  fecero  in  seguilo 
quelle  sortite,  c fu  duopo  ben  ripartire  ì sei  mila  uomiai  di  presidio  per  guardare  i molli  bastioni 
e le  opere  esteriori.  Quindi  le  milizie  divise  in  più  squadre  furono  poste  a guardia  de*  bastioni  e 
delle  opero  accennalo  ; un  corpo  di  mille  cinquecento,  a cui  si  unirono  i feudalarii,  fu  rìserbato 
alla  piazza  d' armi  ; gli  altri  lutti  doveaoo  star  pronti  per  accorrere  dove  più  sorgesse  il  bisogno. 
— Con  tal  ordino  disposte  le  cose,  non  passava  istante  ohe  segnalato  non  fosse  da  alcuna  fazione. 
Tuonavano  dt  c notte  i bronzi  guerrieri,  volavano  ad  ugni  ora  I fornelli  o le  bombe,  scoppìavan 
le  mine  : gli  uni  per  vìe  sollcrrance  ccrcavan  modo  di  giugnere  alle  mura  pcrabbalterle;  gli  allri, 
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nocomoclando  le  difeso  a'  bisogni,  prufoodavano  insidiose  vie,  od  inconlrandt>8i,  noi  seo  della 
terra,  col  nimico,  appiccavano  battaglia  fra  le  tenebre.  La  compagna  (ulta  allo  intorno  convertita 
«'a  in  un  cimitero,  rimanendogli  uccisi  senza  onor  di  sepolcro,  cd  i mal  vivi  sepolti  fra  le  rutile 
0 gli  argonicnU  scagliati  dai  difensori.  — fi  Moccnigo  scorrca  di  posto  in  posto  animando  c con- 
solando ì suoi  con  calde  cd  amiche  parole,  e più  col  soddisfarli  pronlamentc  delle  paglie,  e colla 
speranza  di  vicino  soccorso.  — Se  non  che  Cussein,  clic  col  numeroso  suo  campo  occupava  un 
miglio  0 mezzo  ali'  intorno,  tutto  gremito  di  trincee  e forlilizii,  spiiisesi  con  tre  attacchi  diversi 
a batter  la  piazza.  — Ben  presto  in  più  luoghi  le  breccic  si  aprirono,  e giugnendo  le  trincee  e Kt 
ballcric  nemiche  sin  presso  al  fosso  ; si  venne  a combaltere  a colepo  a coi*i>o.  Non  è quindi  a dirsi 
le  chiare  pniove  di  valore  falle  do'  nostri  per  difendere  quelle  mura  ; non  i validi  argomenti  che 
opposero  ; non  le  morii  ricevute  e minislrale  ; non  il  retrocedere  ad  arte  ed  il  tornare  alla  pugna; 
non  le  valide  c furUinalo  sortite;  non  le  mino  fatte  a tempo  saltare.  — Cessato  quell’ assalto, 
altri  poco  appresso  ne  diede  Cussein,  con  tristo  successo.  — Scorgeva  egli  però  che  la  stagione 
propizia  alle  pugne  stava  per  tramontare,  onde  cercò  di  sollecilar  con  la  forza  e coi  sangue  il 
tempo  fugace;  e quindi  tentava  dare  restremo  assalto.  Laonde  spinse  i suoi  al  nuovo  attacco,  e 
si  che  con  indicibil  furore  s' accinseio  olla  impresa.  Resìstellero  i noslrì  valorosamcole  per  qual- 
che ora,  lino  a che,  parendo  a’  nemici  diminuili  e stanchi  i difensori,  iocalzai'ono  con  nuovo  em- 
pito r assalto,  giugnendo  a piantar  sopra  il  baloardo  molle  delle  loro  insegne.  A lai  vista,  ap- 
plaudì il  campo  ostile  con  voci  di  gioia  ; ma  aceoi^  i nostri  con  nuovo  drappello  li  rovesciarono 
od  fosso  sultoposto,  c con  subita  sortila  fecero  cessare  per  quel  giorno  la  pugna.  Ma  pochi  di 
appresso,  sollecitato  Cussein  da  relazioni  mendaci,  comandava  novello  assalto  al  basitone  oppel- 
lalo  .Marlincngo.  — Mentre  occaoitameole  combaUevasi  a corpo  a corpo,  divamparono  a caso 
alcuni  barili  di  polvere,  ed  il  loro  scoppio  fe*  si  che  la  mischio  si  arreslasse,  anzi,  che  gli  assali- 
tori fuggissero  (cmcnli  dello  scoppio  di  creduta  mina.  — Stava  il  Mocenigo  da  un  lato  disponendo 
gli  ordini  per  una  novella  difesa,  e dall’  altro  Cussein  tentava  la  rinnovazioii  deH'assallo  ; quando 
un  ufficiale,  veduta  per  il  fuoco  accennato,  senza  guardie  lo  breccia,  corse  al  Mocenigo,  recando 
avviso  essere  la  piazza  perduta,  onde  dovesse  salvarsi  sopra  la  nave  reale  ancorala  nel  porlo. 
.Ma  egli  sgridandolo,  e pcicotcndolo  con  la  propria  canna,  per  si  vite  consiglia,  esclamò  di  voler 
perire  a prò  della  patria  ; c sfoderata  la  spada  si  fece  portar  sulle  braccia  de'  suoi,  non  polendo 
egli  muoversi  per  la  grave  mole  del  corpo,  per  la  vecchiezza  sua  e per  T infermità  che  affiiggcvalo, 
lino  ul  coiubatluto  bastione,  dove  più  era  folta  la  moltitudiae  dei  nemici,  c maggiore  il  pericolo 
della  pugna.  Lo  seguirono  tosto  lo  milizie,  il  popolo  e fin  le  donne  e i fanciulli,  t quali  lutti  col 
portar  sassi  ed  altre  materie,  supplirono  abbondantemente  al  difetto  delle  armi.  — Tale  riuscì  il 
vigore  della  difeso,  che  Cussein  fu  costretto  abbandonare  l'attacco,  ondo  il  di  lOoltobredel 
detto  unno  IG48,  ritirossi  a numerare  i residui  del  rimasto  suo  esercito,  per  oltre  due  terzi  mi- 
nuito,  trovando  ridotto  il  numero  de'  suoi  a 1 0,000  soltanto,  c avere  perduto  quattordici  insegne. 
Volemmo  diffondersi  in  questo  racconto,  perchè  si  rilevi  spiccatamente  Taoimo  e la  virtù  del 
Mocenigo.  — Il  quale,  1’ anno  appresso,  continuò,  con  pari  valore  a difender  Candia;  e quindi 
nel  I63t,  essendo  capitan  generale  della  fiotta,  il  di  IO  luglio,  trovalosi  a fronte  colla  turca  ar- 
mata novale  nei  paraggi  sopra  t'isola  di  Paros,  venne  a campale  ballaglia,  nella  quale  consegui 
splendidissima  viUoria,  acquistando  una  maona  ed  undici  navi,  o facendo  cattivi  ISOOoemiei. 
— ^ Rassegnato  poscia  il  comando  a Leonardo  Foscolo,  ma  sembrando  a'padri  che  non  avesse  questi 
corrisposto  alle  speranze  concctte,  nel  4G5S,  richiamarono  al  geooralalo  supremo  il  nostro 
Mocenigo,  il  quale  diede  nuovo  pruovc  del  suo  zelo  o valore  ; ma  essendosi  ['  anno  appresso  gra- 
vemente infermalo  approdò  alla  Slaudia,  c Iraspoiiato  in  Candia  pagò  alla  naliira  il  tributo  il 
di  17  ottobre  IG54,  io  età  d’  anni  71.  — Per  la  stima  io  cui  tenevano  questo  guerriero  gli  Otto- 
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inani,  olla  sua  morte,  io  se^no  di  duolo,  moslraronsi  le  galee  del  bel  a vista  di  Caadia  pavlglio- 
nale  a nero,  e con  le  bandiere  trsscìoaoli  il  mare,  pari  al  lutto  dimostrato  dalla  veneta  flotta.  — 
A\ca  egli  disposto  che  gli  si  erigesse  un  monumento  nella  chiesa  di  S.  Laztaro  do'  Mondicaoli,  e 
di  folli  dai  di  lui  commissarii  Luigi  e Pietro  Mocenigo  procurotori  di  S.  Marco,  si  ordinava  il 
mooumenlo  stesso,  cbe  veniva  cretto  co'  disegni  di  Giuseppe  Sordi,  e le  cui  statue  dell'  eroe,  della 
l'orlezza  e della  Giustizia,  e non  già  ddla  Prudenza,  come  dicono  gli  scrittori  ddio  arti  nostre, 
venivano  scolpite  da  Giusto  le  Curt,  siccome  s’imparo  dalla  inscrizione  da  lui  lasciata  sul  plinto 
che  le  sorreggono.  É dunque  un  altro  errore  quello  degli  scrittori  prefali,  i quali  dicono,  essere 
le  due  ultime  opere  di  Giuseppe  Belloni.  ^ Esso  monumento  è colossale,  divido  rotrio  dalla  chìe* 
so,  cd  è decorato  da  ambi  t loti  dì  sculture  operosissime  in  marmo  carrarese,  con  sedici  colonne 
sterininate  d ordine  composito,  del  piò  pregiato  marmo  di  Polccverc.  — Alcune  di  queste  sculltire, 
forse  quelle  neU' interno  e sulla  sommità,  flanefaeggianti  il  simulacro  deH’oroe,  rappresene 
Unii  la  difesa  di  Candia  e la  ballaglia  sul  mare  nello  acque  di  Paros,  vennero  qui  trasportate 
da  Candia  i di  cui  abitanti  flou  dal  4G50  aveano  creilo  un  monumenlo  a questo  guerriero,  lui 
vivo  tuttavia.  — Sei  inscrizioni,  quattro  esleriori,  e due  nell'  interno  celebrano  le  gesta  del  Mo- 
(^nigo.  — Le  due  principali  cslcrDc,  che  le  riepilogano,  sono  le  seguenti. 

A destra  del  monumeolo: 


IfB  MOLEV  QTtM  CEtVIS 
MATSOUIT*  rVTA  SfETTOS 

rtiTHrars  aie  est  qti  cietae  rosiirs 

ALOrSIO  MOCE.VICO 
D.  MiBCI FBOCTEiTOBI 

ave  r£E  ciTiva  LACoaraiS  eovectts  est 

D.  UAECTS  SOSPISATOn. 

OTl  aOCESUAE  CESTI 
sfva  ivssiT  aiLiTtae  LCo:fCM 
IV  AlOfSIO  TEL  ETTIVCTO  SVCIT, 

CITES  ILUTS  EIESFLO 
AD  CLOlUa  rBOTOCATVSVS. 

BIS  MABIS  MAES,  TtaiiE  TEIEOB, 
TEVETAE  CLASSIS  BIS  llPEBATOt, 

PATBUB  SEaPEB  SALTS, 

BELICIOVe,  consiuo,  pietate, 

BELLICA  TIBTTTE  CLAElSSiaTS. 

BABES  TOT  DOCTMEVTA. 

A TVaCIS  lEST  SZTBLEEa 

UAETIVE.VCUl,  TITTTBI,  D.  PEaETBT  rEOPVC.VACTLA 
PEVB  EXPTCVATA  PEOPTCVaTIT. 

D.  TBCOOOai TTELVLI  aTVTBEVTA 
EX  TSGTIITS  BOSTIVM  ETTLSIT, 

TUiACTM  CLASSEB  TICTOElAETX  ATiA  TVMtDAS 
ADVESSTM  MAETEB  FATI  RCSCIAS, 

CLAPIITS  ASSTESCEIE  DOCTIT 
paevaq.  HI5T  raoriicATAs 
TOTO  AEGAEO  FEOFTCAS  ECIT. 
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iSSAXTM  lASSiM  lAtlLORUC  DOSimOiCI 
IITTCtriCIT. 

!liTil.l»?X  rVILAXTM 
01HOIA.5ARTII  !<AVi?M  HOOClATOtCII 
A CRIISTO,  TCXITISQTI  TtAXSreCAH 
CATCXIS  0!ICtAflT. 

TTte.AlTV  CV}IICVUS  LiCitATA  CBCTi 
BEI  ■TBOITM  BUTV8, 

SS  IX  YSieil  ROSTE  ErrVOSXTE, 

PESTEtllTOS  BVCES,  PLORAXTES  ClTtS, 

■ ILITBS  AIEtSTES  BBTOCATtT. 

ITGAS  COXSILIABItM  TIRCA  CAST1CAV1T. 

SOLTS  8ESBX  rEBBETM  SE  UrRTl  OBIICIBXS, 

■OSTES  rEBCECIBIT,  TTCATIT, 

TEXETO  IMmiO  IX  TRA  TtBC, 

TOTTM  ti:r.XTM  BES7ITT1T. 

XESCIO  EOKAXTX  HBTILlTIf, 

AX  TEXETTM  ALOTSITlf 
CBETCSI8  TOCABTLO  AfTTS  XOX  OXCSTES. 

ILLB  EECXVII  BOXTIT,  RIC  ASSBriT, 

HIXC  A CEETEXSI  SEXATT,  rOrTLOQTE 
ATIEO,  AEEEOQTE  XVIIISMaTE,  OOXATTS  EST. 

TEIVIirBOETa  PLEXTS 

rALMAX  ACCEPTTXTS  OMT.  AXXO.  IBCLini.  MCXSB  OCTOBtl  ME  1VI1. 

AIOTSITS  ET  rETEPS. 

D.  X.  PEOCTEATOEBS  EX  TESTAMEXTO 
COMIISSAlT  BACXO  FATETO, 

LACOEIXABTXPI  FOSTEEE. 

(9)  Intorno  a Fraucc^o  Morosioi,  poi  doge,  parleremo  ncUa  tlIufilrozioDe  della  Tavola  CCII, 
i>cllo  quale  è compreso  il  di  lui  ritratto,  csislente  od  fi'cgio  di  questa  sala  dello  Scrutinio. 

(10)  Lazzaro  Mocenigo,  figliuolo  di  Giovanni,  è designato  dagli  storici  siccome  vtro  (vimine 
4i  guerra  e lerror  degli  infedeli.  — La  prima  fra  le  nobili  impreso  olio  si  narran  di  lui  fu,  che  es- 
sendo governatore  slraordinorio  di  galeazza,  nella  battaglia  accaduta  nelle  ncque  di  Trio,  contro 
ì Turciii,  egli,  unitamcolo  alla  galeazza  rotta  da  Luigi  Tommaso  .Mocenigo,  slaceossì  dalla  venda 
flotta  e corse  ad  assalire  una  squadra  di  galee  nemiche  diesi  provvedeva  d'acqua,  col  dìvisamento 
di  logliarla  fuori  dal  resto  dellarmata  nemica  Solo  quindi  con  la  galcazzo  compagna  I'  attaccò, 
solo  si  difese  contro  sci  inoone  od  alquante  galee  turche  accorse  per  liberar  quella  squadra,  e 
quantunque  riinoncsso  ucciso  il  compagno,  od  egli  ferito  nella  roano  c od  braccio,  comboltè  si 
valorosomenle,  che  fe’  strage  della  Hcalc  de' Turchi,  c procurò  che  cadesse  coltiva  una  loi*o  maona 
(Nani,  Stcr.  Voi.  Il,  pog.  ^21  e seg  — Eletto  capitan  delle  navi  ormate  nd  IG55,  ruppe  c fugò 
r ormata  ottomana  olla  liocca  de'  Dardanelli,  con  molta  sua  gloria.  — L*anno  appresso,  siccome 
dìcenimo  superiurmonle,  intervenne  alla  fiimosa  battaglia  de' Dardanelli,  nella  quote  peri  il  genc- 
iieraic  Morcello,  cd  egli,  il  Moccnigo,  colpito  da  una  muscbcltata  perde  un  occhio,  combatleodo 
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cui  Ulolo  di  venluriere,  giacche  (c:'ìuìqoIo  avca  già  la  carica  dì  capilaoo  dei  galeoni;  e cosi  ferito 
.sopra  la  capitana  di  Rodi,  recò  la  nuova  della  vittoria  in  patria,  ove  giunse  il  di  primo  agosto 
1050,  avendo  por  viaggio,  preso  un  vascello  barbaresco,  carico  di  merci  del  valore  di  oltre  tre- 
cento mili  ducati,  per  cui  dal  Sonalo  gli  fu  conferita  la  dignità  equestre.  — Elcllo  eapilan  generale 
della  flotta,  e recatosi  a Scio,  ove  trovavasi  la  turco  armala,  la  incaUò,  la  combollè,  la  distrusse, 
sicché  predò  due  vascelli  e cinque  saiche  cariche  di  merci  ricchissime  (Nani,  vài  «opra,  pag.  438). 
Quindi,  abbattutosi  io  due  squadre  do'  va.scelH  barbareschi,  che  recavansi  n Scio,  le  liilminò  per 
ogni  lato  quasi  tulle  predandole  c facendo  orrida  strage  dei  difensori,  nienandunc  quoUrotcnto 
callivi.  — Per  tali  meriti  il  Senato  decorava  il  51oceaigo  della  dignità  procuratoria  di  S.  MatH'o 
de  f /tra,  rimasta  vacante  per  la  morte  di  Giovanni  Barbarigo,  c ciò  il  di  primo  giugno  1657.  — 
Inseguiva  tosto  il  Mix'cuigo  1'  olirà  squadra  nemica  ed  anebe  questa  duma^a  presso  Scio  stessa  ; 
e saputo  che  un  corpo  poderosissimo  d'armata,  uscito  da  Co8taD(ino|K)li,  trovavasi  a'  Dardanelli, 
uve  parimenti  in  terra  uvea  poste  le  tende  il  visir  eoo  cinquantamila  soldati,  recossi  subitamente 
nel  canal  dei  Castelli,  nel  qual  luogo  stava  già  Marco  Bembo,  capitan  delle  navi.  — ivi,  dopo 
qualche  giorno,  in  cui  il  mare  burrascoso  impediva  lo  scontro,  fu  deliberato  di  venire  a battaglia, 
c il  Mocenigo,  non  tollerando  gl'indugi,  si  mosse  un’ora  prima  che  il  sole  cadesse,  c seguitato  da 
undici  altre  galee,  trapassò  felicemenle  la  principale  batteria  do’  nemici  nel  canale  del  Bosforo. 
Scnonehè  tra  il  tuonare  continuo  delle  artiglierie  turche  avanzando  velocemcnle  il  caininino, 
tulio  acceso  nel  volto  per  lo  ardor  di  cumballerc,  slava  il  Moecuigo  appoggiato  al  suo  stendardo 
animando  con  la  voce  o col  gesto  i suoi  alla  vitloha,  quondo  lutto  ad  un  tratto  scoppiò  una 
liamma  fatalu  dalla  pi'opria  galea,  che  feccia  >olare  io  aria  quasi  tutta,  sicché  precipitando  Tan- 
teuna  gli  schiacciò  il  capo,  cadendo  subitumenlc  estinto.  Ricuperate  le  insegne,  il  fanale,  le  scrii- 
iure,  i danari  c il  corpo  dell' illustro  defunto,  fu  quest'  ultimo  recato  olla  patria,  e tumulato  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Carità.  Il  Senato  ordinò  in  suo  onore  funerali  «'ospicui  nella  basilica 
di  S.  Mareo,  cd  il  suo  rilralto  dipinto  da  Nicolo  Renieri,  fu  posto  nella  prima  stanza  della  procu- 
calia  de  Utru,  e couservosi  ora  uel  Palazzo  Ducale  in  una  delle  stanze  destinale  alla  Biblioteca 
Marciana,  il  quale  cogli  altri  ritrelti  c i dipinti  provenuti  da  altri  niagisirati,  saranno  quanto  pri' 
tua  illustrati  in  apposito  opuscolo. 

1.0  storico  Nani  citalo  { Voi.  II,  pag.  4 i8  ) fa  il  seguente  splendido  elogio  del  noslro 
Lazzaro.  • Nel  corso  della  vita  privala  (dice  egli)  era  passalo  per  varii  e diversi  accidenti.  Poi 

• con  saggi  di  sommo  valore  pmlalo  quasi  di  volo  all'  apice  delle  dignità  militari,  trasse  a sé  gii 

• occhi  c i'up}iiauso  del  mondo,  stimalo  da  tutti,  aiiiutissimu  dalle  m.lizie,  temuto  dagli  inimici  ; 

• intrepido  nc'  pericoli,  fortunato  nelle  baltaglic»  giustissimo  nel  governo.  Ciò  che  agli  altri  pru- 

• deiilcmenlc  ordinova,  egli  stesso  arditamenlc!  eseguiva.  Non  perdonando  nella  militar  disciplina 

• le  culpe  leggiere,  e intlessibile  contin  i codardi,  uUretlanto  generoso  co' più  distinti  si  dimo- 

• strava.  Al  coraggio  credeva  che  tutto  ceiiesse,  c che  la  natura  ubi>cdisse,  c la  fortuna  stessa 

• prestasse  braccio  agli  uomini  forti.  Perciò  olcuno  volle  trasportalo  d'  ardore,  pareva  che  cieca- 
fl  mente  incontrasse  il  pericolo,  e che  troppo  sovente  ogni  cosa  azzarda.sse;  mn  ciò  che  sembrava 

• temerità  era  virtù  necessaria  ; imperoccliè  misurando  il  numero  e )’  ardir  del  nemico,  egli  sli- 

• inava  che  né  ineonti  arlo,  né  batterlo  si  potesse,  se  non  (lareggiando  col  cuore  la  forza.  » 

Ottavio  Ferrano,  pubblicava,  io  morte  del  nostro  Lazzaro  Mocenigo  l‘ opuscolo  seguente  : 
Afiolkeosit  Lazzari  iiocenici  vcnetae  clatsù  imperaloris.  Odavii  /'errarti  Prvlusio  .Wll.  Palavii 
(anno  Iiì58,  io4.*).  — Fu  compresa  eziandio  nelle  Proiutione»  del  Ferrari  stesso;  Palarti, 
lUti8,  in  4." 

(I I)  Di  Girolamo  Malipiero  nulla  troviamo  nel  Cappcllari,  tranne  appunto  essere  stalo 
nel  1655  governatore  della  nave  delta  la  Patrona,  ed  avea  preso  parte  nella  battaglia  dH 
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Dardonelli;  come  puro,  l'anno  appresso,  o quella  seguita,  nello  stesso  luogo,  superìormenlo  dc- 
scriUa,  nelle  quali  diede  saggi  d' illustre  Talare. 

(12)  Intorno  a Csiovanni  Cootarini  parlammo  ndia  nota  N.  45  della  illustrazione  della  Tato* 
la  XI  rceonle  la  pianta  terreno  di  questo  Palozzo  ; e ciò  a proposito  della  inscrizione  infissa  sulla 
muroglia  del  portico  esterno  guardante  la  Piazzella,  nella  qu&lo  leggesl  il  bando  datosi  a lui  c a 
Girolamo  Loredaiio,  per  aver  ceduto  Tilmenle  a’Turcbi  la  fortezza  di  Tenedo,  di  cui  ero  rettore. 

(13)  Marco  Bembo,  figliuolo  di  Marco,  fu  sopraccomito  di  galera,  e net  4647  passò  alla 
difesa  di  Sebenieo  asscdinla  da’ Turchi,  dove  si  distinse  pel  suo  valore. — L'auno  appresso  fu  spe- 
dito provveditore  in  Glissa  ; e nel  i656,  eletto  capitano  de' galeoni,  Irovussi  al  contlitlo  navale  dei 
Dardanelli,  superiormente  discorso.  Il  seguente  anno  fu  col  capitan  generate  Lazzaro  Mocenìgo, 
al  combattimento  accaduto  nello  stesso  luogo,  in  cui  con  ammirande  provo  di  valore  spiccar  fece 
la  sua  coslanza,  combattendo,  con  la  sua  neve  capitano,  io  mezzo  tutta  l'armata  nemica,  e benché 
gravemente  ferito  da  una  scheggia  nella  gamba  sinistra,  non  ralieolò  il  suo  ardore.  — Nel  4660, 
fu  Hello  generale  di  Candìa;  nel  1663,  consigliere,  e da  ultimo,  nel  IG70,  lo  troviamo  nel  nuniei  o 
de*  quattro  provveditori  eletti  per  regolare  l'arniala. 

(14)  Barbaro  Bodooro,  figlio  di  Francesco,  fu  grande  soldato  c valoroso  capitano.  Nella 
guerra  di  Candia  del  1645,  fu  primamente  sopraccomito,  ed  ebbe  l'ardire  di  passare  con  la  sua 
galea  per  mezzo  la  flotta  turca,  per  introdurre  soccorso  in  Canea,  dove  gli  fu  assegnato  la  difesa 
del  baluardo  appellato  Sabbionera,  immortalando  il  suo  valore.  Eletto  capitano  delle  galee  con- 
serve, manifestò  la  sua  allo  perizia  nelle  co«e  marittime,  come  diede  nuovi  saggi  del  suo  ardire. 
— Perdi*,  nel  4648,  per  naufragio  la  sua  galera  nelle  acque  di  Psara  ; e quindi,  l' anno  appresso, 
recossi  alla  difesa  di  Candia  repulsandu  vigurosainenlc  i nemici  dal  baloardo  Marlincngo.  — Nel 
4651,  come  capitano  della  guardia  di  Candia  slessa,  trovossì  al  comballimenlo  seguito  colla  flotta 
tuiTa  ne’ paraggi  di  Nizia  e Paros.  — • Eletto  provveditore  dell'armola  nel  1655,  intervenne  l’an- 
no appresso  alla  famosa  battaglia  in  alto  descritta,  ocquistaiido  le  isole  dì  Tenedo  c di  Lenno. 

Fu  pure,  nel  1657,  in  compagnia  del  generalissimo  Lazzaro  Moccnigo,  alla  battaglia  di  Scio,  e 
quindi  all'  altra  ai  Dardanelli,  nella  quale  peri  il  Mocenigo  prefalo,  dopo  la  cui  morte  assunse  II 
Badoaro  il  supremo  comando  dell’ armato,  facendo  dimostro  in  ogni  luogo  di  quanto  giovamento 
tornasse  la  sua  prudenlc  e valorosa  condotta.  ~ Muri  finalmente  a Tenedo  di  morie  noturalc  II 
di  47  agosto  dell'anno  IG57,  iu  età  d'anni  61, o,  come  altri  scrìssero,  peri  di  veleno  propinatogli 
dagli  cmoii  invidiosi. 

(15)  Antonio  Barbaro,  figlio  di  Carlo,  era,  nel  1654,  governatore  di  galera,  aHurché  fu 
eletto  capitano  in  golfo  per  reprimere  te  incursioni  de'  nemici.  — Eletto  capitano  delle  galeazze, 
r anno  appresso,  trovossi  presente  alla  sanguinosa  battaglia  accaduta  contro  li  Turchi,  in  cui  le 
armi  venete  riportarono  splendida  villoria.  — Nel  4 656  fu  nuovamente  capitano  in  golfo,  e con 
ammirato  valore  si  comportò  nel  ronflillo  navale  in  cui  peri  Lorenzo  Marcello.  — L'anno  dopo, 
col  genct*ale  Lazzaro  Moccnigo,  trovossi  all' impreso  contro  1 vascelli  barbareschi,  in  cui  rimase 
ferito;  e quindi  intervenne,  in  compagnìo  eoi  Mocenigo  medesimo,  al  conflitto  tremendo  oH  canale 
de’  Dardanelli.  — Essendo  provveditore  straordinario  dell  armata,  nel  4 650,  conquistò  due  galee 
turche  ; ma  t'anno  appresso  fu  dal  capitan  generale  Francesco  Morosini  bandito  capitalmente,  per 
imputazione,  che  nella  giornata  campale  di  Candia  Nova  avesse  egli  sbarcalo  a terra,  senza 
ordine,  e,  fuori  di  tempo,  fatto  muovere  alcune  truppe,  da  che  nascesse  poscia  la  confusione  e la 
fugo.  — Se  non  che  il  Barbaro,  sottraendosi  daH’ariData,  sopra  leggiera  feluca  porlossi  a Venezia, 
ove  appellando.si  dalla  sentenza,  fu  dal  consiglio  de'  Quaranta  aseolnlo  (Nani,  Nior.  Voi.  II,  pagi- 
na 323).  — Fu  poscia,  nel  I6G2,  consigliere,  c nel  466C  ritornò  all  armola  in  qualità  di  ventu- 
riero ; e si  volorusamcntc  diportossi,  che,  l'anno  seguente,  veniva  eletto  provveditore  generale  in 


r.antlla,  in  cui  si  distinse  per  pronto  ingegno,  pci  isia  ned*  arte  mililorc  e indomito  coraggio.  — 
Uicliiamato  a Venezia,  fu  nuovamente,  nel  1668,  consigliere.-—  Seguita  poi  la  pace  col  Turco,  fu 
nel  1670,  provveditore  generale  nella  Dalmozia  ed  Albania,  destinalo  a comporre  le  differenze 
de* confini  cogli  Ottomani.  — Venne  quindi,  nel  1672,  elcllu  podestà  di  Padovane  nd  1676  fu 
spedito  ambasciatore  ad  Innoceiito  Xt,  per  gratularsi  della  sua  assunzione  al  pontificato.  — Mori 
liualinenle  nel  1679,  neirelà  sua  d‘  anni  52,  e fu  tumulalo  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Zùbeviigo  ; 
alla  quale  in  morte  avea  lasciato  Irenlamila  ducati  affinché  fosse  edificata  la  sua  froole.  — Difatli, 
diiaiiìato  rarebitetto  Giuseppe  Sardi,  egli  dava  opero  ad  erigerla  nel  1680,  ponendola  a termino 
nel  1688,  come  dalle  due  inscrizioni  ivi  scolpite.  — Non  faremo  qui  parola  del  barbaro  stile,  e 
dello  più  barbaro  sculture  da  quell'  arcbilello  usato  ed  impiegale,  clic  veramente  dolorosa  cosa  é 
il  vedere  l'orlo  fatta  degenere  si  bassamente  in  quel  secolo.  Diremo  solo,  che  nc'  basamenti  delio 
l'olonnc  che  reggono  l’ ordine,  fece  scolpire  le  piante  delle  città  di  Roma,  Candia,  Padove,  CorfCi, 
Spalalro  e Pavia,  allusive  alle  varie  cariche  che  il  Barbaro  sostenne.  Nelle  cinque  oicebie  princi- 
)>ali  poi  inscritte  nella  detta  facciata,  fnr<m  collocati  i simulacri,  in  quella  supcriore  del  centro, 
del  nostro  Antonio,  e nelle  quattro  inferiori  d^li  altri  di  lui  fratelli  Gio.  Mario,  Francesco, 
Cario  c Marino  : il  primo  fu  savio  agli  ordini  nel  lOofl,  e poscia  provveditore  di  Comun,  nel  1057: 
il  secondo,  governatore  della  nave  nominala  Dragon,  inlcrvcuiie  ool  1051  ol  conflitto  di  \i\in  e 
l’aros  ; poi  fu,  nel  1 065,  capitano  delle  galeazze,  e da  ultimo,  l’anno  dopo,  provveditore  dell  ar- 
inuta  : il  terzo,  fu  savio  agii  ordini  nel  1654,  e mori  l'anno  appresso  nella  giovane  età  d’anni  20: 
r ultimo,  era  senatore  nel  1600.  — Oltre  che  la  facciola,  ordinò  nel  suo  teslomenlo,  Antonio,  ebe 
in  detta  chiesa,  fossero  cretti  due  altari,  per  riporvi  li  corpi  de' SS."  Antonio  ed  Eugenio  mar- 
tiri, da  lui  recali  da  Roma  nel  ritorno  dalia  sua  amboscieria. 

Allorquando  venne  il  Barbaro  de.stinalo  a podestà  di  Padova,  Rizzardo  Masperoni, pubblicò 
il  seguente  opuscolo:  Applaun  fftorio8is$imi  decaìUaU  dcUa  (ama  td  tiy.  Antonio  Barbaro  P.  V. 
gcAcraU  in  Candia  a Dalmazia,  orapodctlà  di  Padova.  Padova,  Patguali,  1073,  in  4.” 

(16)  NuiroUro  si  sa  di  Pietro  Cootarinì,  se  non  che  fu,  nel  1650,  sopraccomilo  di  galea  o 
che  si  trovò  al  ricuperamenlo  delta  fortezza  di  S.  Teodoro  in  Candia:  o quindi,  nel  1056,  al  conllitlo 
navale  superiormeule  descritto,  ove  diresse  il  corno  sinistro  dello  galoc,  diportandosi  egregia- 
iiiciUe,  sicché  fu  posto  a presidio  della  fortezza  di  Lenno,  io  qualità  di  provveditore  straor- 
dinario ; ma,  chiesta  licenza,  poco  stante  rìpalriò. 

(17)  Giuseppe  .Morosini,  figlio  di  Marc'Aiilonìo  U letterato,  ei*a  duca  di  Candia  nel  1651,  e, 
sopro  la  nave  di  Kram'esco  suo  fratello  trovussi  alla  battaglia  seguita  co' Turchi  nelle  acque  di 
Nixia,  sbarcando  ivi  con  milizie  per  inseguire  i nemici  colà  rifugiali  (Nani,  Stor.  Voi.  II,  p.  325). 
Ero  capitan  dello  galee  quando  intervenne  alla  ballagtia  de' Dardanelli  in  parola,  e,  come  si  disse 
più  sopra,  comandava  la  riserva,  chiudendo  a mudo  di  steccalo  I’  uscita  a’  nemici  dal  l'anale 
(Nani,  iàii/.,  pag.  420).  Fu  poscia,  nel  1667,  capitano  slraordinorio  delle  galeazze  ; e due  anni 
oppresso,  trovandosi  alla  difesa  di  Candia,  vi  rìmose  ferito.  — Fatto  poco  poi  capitano  ordinario 
delle  galeazze  medesime,  I'  anno  stesso  recò  soccorsi  in  Candia,  e due  anni  appresso  inlcrveiiQc 
alla  consulta  (cnula  per  la  resa  di  quella  città.  — Insorta  poseio  nuova  guerra  cu'  Turchi  stessi, 
fu  nel  I6H5  spedito  all  aruiata  con  uo  convoglio  di  più  navi,  e con  centomila  zecchini  da  recarsi 
al  capitan  geocralc  Francesco  Morosini.  Ma  corse  Giuseppe  grave  pericolo,  da  cui  soppesi  sot- 
trarre con  quella  presenza  d’ animo  e con  quel  valore  suoi  propri).  — Narra  lo  storico  Michele 
Fuscarioi  di  lol  mudo  questo  follo  {Sloria,  cc.  pag.  252)  : « Sbandale  per  fortuna  di  mare  le  con- 
■ serve  nello  acque  di  Hagusi.  e rimasta  sola  la  capitana,  l’ occasione  allellò  l’animo  perfido  di 
• Andrea  di  Viluos  Bernese,  che  v'era  a guardia  con  la  propria  compagniii,  numerosa  di  cento 
» soldati,  per  intraprendere  sopra  la  vita  del  .Morosini,  occupar  la  nave  e impadronirsi  del  danaro. 
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• La  iioUe  dunque  del  primo  no^ctiibic  1083  , nicnlro  ognuno  era  iinmci'so  net  sonno,  $'occo»lù 

■ con  la  5ua  genie  ariuatu  alla  camera,  ed  uccisi  quatlro  uomini,  che  prtK'urorono  far  resistenza, 
% tent«)  di  alterrai*e  lu  porta  li  Morosioi,  svegliato  ol  tumulto,  e veduta  la  ribellione  de'  s<»ldali, 

• usci  per  un  portello  del  cassero,  e benebò  in  età  sctluogenaria,  sostenuto  dal  vigor  dcHio  spirito, 
» sali  per  la  parte  esteriore  del  voscello  rampone  wipra  il  cassero  stesso.  — Fu  seguito  do  Girola- 
» mo  Beregaoo,  che  recavasi  siccome  volonlurio  all  ormala,  ma  t' infelice  giovane  percosso  con  più 
t ferite  dagli  ammulinati,  eh’ erano  già  penetrali  nella  camera,  caduto  nelle  acque,  perdò  misera- 

• mente  la  vita.  Infrattanto  alk*  voci  del  Morosini  presero  animo  i uiorinai  ; ed  il  enpilano  della 

• nave  seguito  da  aicuui  de' suoi,  armati  di  granate  si  avanzò  sopra  rantenoa  dell'albero  della 

• mezzana,  e gettandole  sopra  i ribelli  ne  foce  strage.  Cadde  fra  i primi  lo  stesso  Viinos,  e la 

■ morte  del  cu{h>  avvili  gli  altri,  che  si  ritirarono  nel  castello  do  prua,  chiamando  iudarno  in 
» loro  aiuto  le  milizie  delle  olire  navi  loro  conserve.  — Dopo  un  contrasto  di  tre  ore  furono 

• sottomessi,  c coloro  che  vivi  rimuseit»,  spogliati  dell’ armi,  furono  riservali  alla  giustizia  del 

• capitan  generale. — Rimunerò  il  Senato  l'opera  fedele  di  Andrea  Endrich  fiammingo,  capitati 

• della  nave,  de*  marinai,  e di  lutti  coloro  che  si  trovaron  nel  fallo.  — Al  Morosini,  ol  quale 
» doveasi  la  parte  maggiore  del  merito,  fu  riservato  il  magistrato  di  governatore  dell'  Entrate,  e 

• poscia  fu  eletto  capitano  di  Raspo  neU'  Istria  ; riiuanendo  con  questo  successo  oonfermala  la 

■ buoua  opioiuoc  che  del  suo  valore  c del  suo  coraggio  si  aveva  acquistala  in  multe  occasioni 

• della  passala  gueira  di  Candio.  ■ — • Oltre  a ciò  nuli'  altro  trovammo  di  lui. 

(18)  Intorno  o Nicolò  di  Mezzo  nuli'  altro  scrive  il  Cappcllari,  se  non  che  era  soprannomi- 
nato Polmoto,  c nobile  della  colonia.  ~ Trovassi,  nel  1648,  allo  difesa  di  Candia,  in  cui  net  ripul- 
sare i nemici  dal  baluardo  Marlineugo  reso  chiaro  il  suo  valore.  — Nel  1651  fu  supraccomilo 
di  galea,  ed  intervenne  allo  scontro  seguilo  con  V armala  turca  nelle  acque  di  Nixia  c Paros,  c vi 
rimase  ferito;  indi,  nel  4G56,  trovossi  sulla  nave  generalizia,  cadendo  morto  col  supremo  eoman- 
Janlc  Marcello,  siccome  superiormente  narrossi. 

(19)  Giovanni  Marcello,  figlio  di  Antonio,  fu,  come  in  alto  dicemmo,  luogalcnenlc  di  Loreu- 
zo  Marcello  nella  battaglia  discorsa,  ove  accolse  tra  le  proprie  braccia  il  detto  generale  fento,  c 
ue  tenne  occulta  la  morte  per  non  funcstai'C  i combattenti,  proseguendo  valorosamcnlo  la  vittoria, 
(Noni,  Storia^  Voi.  Il,  pag.  3G6).  Rimurchiò  con  la  sue  uno  galco  nemica  predala,  e ripalriato  sos- 
tenne varie  cariche,  fra  cui  quella  di  consigliere,  nel  I0G3. 

(20)  Girolamo  Matx'ello,  figlio  d'  Andrea  e fratello  maggiore  di  Lorenzo,  venne  dopo  la 
morte  di  questi,  eoi  decreto  del  Senato  primo  agosto  4656,  creato  cavaliere  di  S.  Marco.  Nelle 
genealogie  di  Marco  Barbaro,  continuate  da  altri,  sla  il  decreto  d'onore,  tn  questa  occasiono  il 
poeta  Ci  istoforo  Ivanovich.  canonico  dì  S.  Marco,  dt^lìcò  a Girolamo  il  poemetto  /f  trionfo  novale 
a' DafJ<mc(/i,  che  sta  a pagine  19.1  delle  poesie  dcirivanovich  stesso,  impresse  nel  1675,  12.* 
Mori  il  nostro  Girolamo  nel  4 670  (Cicogna,  Imer.  Fcaes.,  Voi.  Ili,  pag.  82). 

(21)  Dì  Bernardo  Marcello,  fratello  pure  di  Lorenzo,  nuli' altro  sappiamo,  che  onoralo  dal 
Senato  di  dignità  o di  privilegii,  dopo  la  morto  di  quell’ illustre,  fu  poscia,  nel  4602,  consigliere. 

(22)  Ecco  il  decreto  del  Sonato  superiurmeiile  citato  : 

A di  2 adotto  1 656 

Ànéerà  parie  che  rettino  incaricali  ti  deputali  sopra  la  fabbrica  del  Palazzo  di  dovere  m- 
vnediale^  con  le  previe  necettarie  in/oriNutioNi,  tveliare  uno  de'  pili  celebri  pittori  che  al  preseule 
s' attrovino,  e fallo  formare  un  dielinlOy  diligente,  e ben  inteso  diiegno  coiluoco,  ordinanza  del 
armafo,  allocco  e vitloria  tleua  (che  nella  proposta  era  divisata),  debbono  colla  maggior  celerilà 
portarlo  net  Collegio  nostro  perché  con  la  Consulta  de  Savi,  ben  esaminalo,  consideralo,  e corretto 

(21) 


Digitized  by  Google 


fecondo  U èiiOgnOt  retti  potcia  ridotto  in  quadro  perfetto  dtUa  qrotìdezzn  che  comporterà  it  tito 
medesimo  ed  affissa  net  modo  salito  servi  a perpetua  memoria  di  cosi  segnatalo  felice  suecesso. 

(23)  Vedi  il  Rordi,  ndhi  sua  /)iVAìara^ion^  di  tutte  te  istorie  che  si  contengono  nei  quadri 
posti  notamente  nelle  sale  detto  Scrutinio,  et  del  Cran  6'omiii^/ìo  cc.  Ycnctia  1387,  |>a|:.  i7  iH'go. 

(24)  Doschioi,  l.e  Miniere  detta  Pittura,  pag.  53. 

(25)  Lanzi,  Storia  Pittorica  dell'  Hatia.  Voi.  111.  pag.  247.  MìIìido,  1825. 

Ln  cagione  per  la  quale  il  Liberi  fu  lodalo  con  esagerazione  dai  contemporanei,  pensiamo 
sia  provenuta  dall'essere  stalo  egli  ricco,  e dolio  aversi  trattato  splendidamente. e,  quel  che  più 
vale,  dallo  aversi  cattivato  l animo  e lo  amore  di  tutti  con  modi  cortesi  e con  doni,  sovvenendo 
gl'  indigenti.  — Co’ suoi  danari  edificò  in  parte  il  palazzo  sul  canal  grande,  col  disegno  di  Seba- 
stiano Mazzoni,  poi  arquistato  eil  ingrandito  dalla  famiglia  de' Lini.  — Raccolse  una  quantità  di 
medaglie  antiebe,  e fu  largo  di  esse,  massime  delle  greche  imperatorie  al  Vaillant,  ebe  le  ricorda 
più  volte. 

Portali  molivi,  tome  diccMimio,  olicnnc  fama  da' contemporanei  ; e ebi  venne  oppresso, 
scrivendo  intorno  ali  arle,  senza  prendere  in  esame  le  varie  opere  da  lui  colorite,  copiarono  gli 
unlìchi  cncmuli.  — E come  a principio  della  suo  vita  fu  detto  che  pari  ebbe  i cosluiiii  al  cognome, 
cioè,  che  fu  grondemeule  libertino,  cosa  più  ùilso  che  vera,  sict'ome  opina  lo  Zanetti  (Petta  Pittura 
veneziana^  lib.  l.\);  del  parisi  riscontrano  esagerale  le  lodi  che  in  seguito  ottenne,  il  clic  polraii 
giudicare  lutti  coloro  che  hanno  senso  di  Indio  e gusto  squisito  nelle  discipline  gentili. 
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ARCO  TRIONFALE 


AD  ONORE  DEL  DOGE  FRANCESCO  MOROSINI 

DETTO  IL  PELOPOMVESUCO 
ARCHITETTATO  DA  ANDBEA  TIRALI 

El>  OIINATO  CON  SCI  DIPINTI 

DI  GREGORIO  LAZZA R INI 

NELLA  SALA  DELLO  SCHLTIMO 

TAVOLA  CLXXVII. 

A**-»-**» 


(^uale  mai  Veneziano  si  truova,  che  all'udire  il  nome  di  Francesco  Moro- 
siiii  non  sentasi  il  cuore  balzare  in  petto,  pensando  alle  glorie  immortali  di  cui  egli 
arricch'i  efe'bella  la  patria?  — Quale  mai  Iroverassi  devoto  alla  fede  di  Cristo,  che, 
al  suono  di  quel  caro  nome,  non  esulti,  memore  di  quanto  egli  fece  per  deprimere 
il  nemiro  più  feroce  dell'  evangelica  legge?  Di  quello  che  non  temette,  quantunque 
grave  d'  anni  c decoralo  del  grado  più  eccelso,  assumere  spontaneo,  per  la  quarta 
volta,  il  reggimento  supremo  delle  armi,  allÌDe,  come  disse  egli  stesso  al  cospetto 
dc'Padri,  di  esporre  la  vita  in  giovamento  ed  in  olocausto  della  sua  patria?  Di  quel- 
lo che  mori  lunge  da'  suoi  in  terra  straniera,  c che  morendo  dolevasi  essergli  man- 
rato  il  tempo  di  più  giovarla,  siccome  era  suo  desiderio,  c che,  raccomandale  le 
milizie  a' capitani  primarii,  quietatosi  in  Dio,  a lui  volava  colmo  di  anni  c di  meri- 
ti? — Crediamo  che  ogni  V'cneziaoo  non  solo,  ma  chiunque  ha  scnlimento  gentile, 
alla  memoria  delle  virtù  di  FraHccsco  Morosioi  tributerà  omaggio  di  reverenza  c 
di  amore. 

Le  di  lui  rare  virtù,  fra  cui  la  carità  della  patria,  c la  religiniic  purissima  e 
calda  gli  meritarono,  vivendo,  dalla  sua  Repubblica  e dal  ponlcQcc  Alessandro  Vili, 
gli  onori  più  illustri;  imperocché,  quella  dccrctavagl!  l' effigie  in  bronzo  nelle  sale 
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il' armi  del  Consiglio  de' Dieci  (■),  e questo  lo  donava  dello  stocco  e del  plico  be- 
nedetti, che  spedivagli  da  Roma  col  Breve  2 aprile  i6go  (2). 

Ma  non  bastogll  alla  prima  di  averlo  onorato  vivente,  col  busto  e col  so- 
prannome di  Peloponnesiaco,  a nessun  mai  concedulo,  ma  volle  pur  anco  dopo 
morto  mostrare  a' posteri  la  sua  gratitudine  verso  di  lui.  Imperocché  non  appena 
pervenne  a Venezia  la  triste  nuova  del  suo  mortale  passaggio,  che  decretava,  con 
altro  novello  esempio,  che,  a perpetuare  la  memoria  delle  sue  gesta  gloriose,  venisse 
cretto  un  arco  trionfale,  in  quell'aula  medesima,  nella  quale  egli  si  era  proferto 
magnanimamente  di  assumere  il  romando  supremo  delle  armi  contro  il  Turco,  che 
desolava  c volea  la  signoria  del  Peloponneso  (3). 

A quale  architetto  il  Senato  commettesse  di  elevare  questo  arco,  non  è detto 
da  alcuno.  Pure  considerando  l'età  nella  quale  fu  costrutto,  gli  architetti  che  allora 
fiorirono,  e quali  fra  questi  fossero  a' servigli  della  Repubblica,  e dato,  da  ultimo, 
uno  sguardo  allo  stile  dell'arco  stesso,  non  temiamo  alfcriuare  essere  opera  di  An- 
drea Tiralli,  architetto  distinto  più  che  altri  mai  di  quel  tempo  (4),  il  quale  co- 
strussc  varie  fabbriche  in  Venezia,  fra  cui  la  bella  loggia  frontale  della  chiesa  dei 
Tolentini,  il  ponte,  a tre  archi,  a s.  Giobbe,  la  facciata  della  chiesa  di  s.  Vitale,  la 
cella  delle  campane  nella  torre  de'  ss.  Apostoli,  il  monumento  del  doge  Vallerò  ai 
ss.  Gio.  c Paolo;  ed  era  stipendiato  dalla  Repubblica  siccome  proto  del  Magistra- 
to delle  acque,  c come  tale  murò,  a pubbliche  spese,  il  tempietto  sul  lido  di  Pelo- 
strina,  sacro  alla  Vergine;  morendo  carico  d' anni  il  iTi  28  giugno  1737. 

Elevasi  questo  arco  di  fronte  alla  parete  ove  stava  il  trono  ducale,  e serve 
d’  ingresso  alla  sala  dello  Scrutinio,  venendo  dalle  scale  che  metton  piede  nella 
loggia  del  cortile.  Occupa  tutta  I'  altezza  della  sala  fin  sotto  il  fregio  che  la  circon- 
da, nel  quale  son  collocate,  per  ordine  di  tempo,  le  imagini  dei  Dogi,  e s'i  che  la 
effigie  del  Morosini  cade,  per  avventura,  sulla  medietà  dell'arco  in  parola.  — Per 
questo  vincolo  di  altezza,  imposto  all'  architetto  dal  luogo,  e per  I'  altro  di  dover 
inserire  negli  intercolunni!  quattro  dipinte  allegorie  allusive  alle  vittorie  ottenute 
dal  Morosini,  riusciva  I'  arco  alquanto  tozzo;  per  cui  non  avea  modo  1'  artefice  di 
proporzionarlo  secondo  le  norme  dell'  arte,  e quindi  si  creò  egli  stesso  un  ris 
gnio,  dal  quale  partendo  modulò  tutte  le  parti,  come  diremo  in  appresso.  — Se 
abbia  egli  bene  operato,  se  ottenuto  abbia  almeno  una  forma  non  al  tutto  spia- 
cente, lo  diranno  i periti. 

Decorasi  esso  di  quattro  colonne  canalate,  che  sopportano  capitelli  compositi 
di  nuova  forma,  imperocché,  invece  d'essere  formati  colle  solite  foglie  e volute,  con- 
stano di  scudi,  corazze,  manopole,  trombe  guerriere,  contornanti  la  campana,  e 
sur  esse  stanno  disposti  elmi  chiusi  da  visiere,  che  tengono  luogo  delle  volute.  — 
La  fascia  ricorrente  fra  l'uno  e l'altro  capitello,  come  pure  il  fregio  dell'ordine, 
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(lecoransi  ciiandio  con  altre  armi  e slriimenli  gnerrieri:  due  Fame  occupano 
gl’ inlerslizii  dell' arco,  le  quali  ostentano  in  mano,  una  il  corno  di  dovizie,  l'al- 
tra una  corona  reale;  allusioni  alla  uberlà  ed  all'Impero  del  Peloponneso;  e la  ser- 
raglia  dell'  arco  è formata  dallo  scudo  gentilizio  del  Morosini. 

Fra  gl'  intercolunni!  son  collocati  quattro  dipinti,  due  per  lato,  dei  quali  di- 
remo; e l'attico  coronante  il  monumento,  diviso  in  tre  comparti,  da  pilastrini  che 
sorgono  in  corrispondenza  delle  sottoposte  colonne,  decorati  pur  questi  da  tro- 
fei guerrieri,  accoglie  ne' due  comparti  laterali  altri  dipinti,  e nel  centrale  la  iscri- 
ne  seguente,  scritta  in  caratteri  aurati; 
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11  regolo  accennato,  sul  quale  I'  architetto  stabifi  tutte  le  parti,  ì lo  zoccolo 
reggente  l'ordine.  — Quindi  sulla  larghezza  dell' intero  arco,  che  consta  di  ven- 
tisette altezze  di  zoccolo,  sorge  I'  arco  stesso,  alto  trentatre  di  quelle  parti,  sud- 
divise come  segue.  — Una  lo  zoccolo  regolatore;  quattro  la  base  dell'ordine; 
mezza  la  base  della  colonna;  tredici  la  colonna;  due  il  capitello;  una  l'architra- 
ve; tre  e mezzo  il  fregio  e la  cornice;  una  la  base  dell'  attico;  sette  l'attico  inte- 
ro. — Altre  proporzioni  eziandio  si  notano,  fra  le  altre  parti  della  fabbrica,  vale 
a dire:  lo  zoccolo  regolatore  è tre  quinti  del  diametro  della  colonna;  la  colonna  è 
alta  nove  diametri;  l'intercolunnio  del  centro  è doppio  de’ laterali;  la  trabeazione 
è pari  alla  base  dell'ordine,  compreso  lo  zoccolo  ; Tattico  è metà  della  colonna  com- 
preso base  e capitello. 

Detto  deir  architettura,  parleremo  adesso  intorno  alti  sei  dipinti  che  deco- 
rano r arco  che  illustriamo.  — Sono  essi  opera  di  Gregorio  Lazzarini,  nato  a 
Venezia  nel  i655  (.1),  e che,  appresa  da  prima  l'arte  alla  scuola  di  Francesco 
Rosa  Genovese,  poi  a quella  di  Girolamo  Forabosco,  e quindi  intervenuto  alla  pub- 
blica accademia  governata  da  Pietro  Mattoni,  detto  Dalla  Vecchia,  formossi  uno 
stile  tutto  suo  proprio,  a tale  che  chi  osserva  le  sue  opere  crede,  a prima  vista, 
essere  egli  stato  educato  a Bologna  o piuttosto  a Roma,  sia  per  il  disegno,  come 
pel  lieto  e soave  colorito,  diverso  al  tutto  da  quello  di  macchia  usato  dal  Rosa  e 
da  altri  contemporanci  della  sua  .scuola. 

Allorché  deliberava  il  Senato  di  ornare  I’  arco  che  si  descrive,  era  salilo  in 
fama  il  Lazzarini  per  quattro  dipinti  da  lui  colorili  con  azioni  di  Scipione  Africa- 
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no  pei  nobili  Widman,  i quali,  recati  a Roma  da  un  Prelato  di  quella  casa,  ù 
piacquero  a Carlo  Maratta,  che  più  volle  portavasi  ad  ammirarli,  affermando,  non 
credere  egli  ritrovarsi  a frenesia  un  pittore  di  tanta  bravura,  degno  perciò  c/te 
si  avesse  a farne  non  piccio!  conto  (6).  — Per  cotale  giudizio  proferito  da  un 
uomo  parchissimo  estimatore  de’  contemporanei,  e non  perchè  il  Maratta  all’  in- 
vito fattogli  dal  veneto  ambasciatore  residente  a Roma,  di  pingere  un  quadro  per 
la  sala  dello  Scrutinio,  ricusasse  l’ incarico,  maravigliandosi  come  cercassero  di 
lui  in  Roma  avendo  un  Lazzarini  in  Venezia,  secondo  mal  dice  il  Lanzi  (7),  ven- 
ne in  nominanza  Gregorio.  — Mai  fu  richiesto  di  ciò  il  Maratta:  in  quella  vece, 
fu  domandato  al  Lazzarini,  da  Tommaso  Cornaro  (8),  se  volesse  impegnarsi  nel 
dipingere  le  sei  tele  ad  ornamento  di  questo  arco,  egli,  diceva  il  Cornaro,  che 
era  conosciuto  c distinto  da  ogni  altro  pittore  del  suo  tempo  per  quelle  opere  che 
addimandano  fatica  ed  applicazione;  ed  il  Lazzarini  scusavasi  replicando,  che 
aveanvi  concorrenti  non  pochi  di  esperienza  e talento  c vecchi  nell'  arte.  Se  non 
che  intervenuto  con  la  sua  autorità  Girolamo  Rondiimiero,  provveditore  al  sa- 
le (9).  obbligavalo  espressamente  ad  assumere  l' incarico  (10). 

£d  egli  lo  assunse  dipingendo  questi  sei  quadri,  i quali,  a dir  vero,  vennero 
soverchiamente  lodati  da  tutti  gli  scrittori,  copiandosi  a vicenda  e senza  esami- 
narli con  occhio  critico,  c come  far  deve  chi  intende  recare  vantaggio  agli  studiosi. 
Anzi  r erronea  descrizione  che  fecero  taluni  de’  medesimi  dimostra  non  averli 
eglino  nemmeno  veduti.  — Perciò  tenterem  noi  di  sopperire  al  difetto,  tanto  più 
(juanto  che  abbiamo  avuto  il  destro  di  vederli  dappresso,  ora  che  si  tolsero  dalle 
nicchie  loro  per  riparar  1'  arco  dai  danni  a cui  dal  tempo  soggiacque. 

Il  primo  dipinto,  incominciando  a sinistra  dell'  osservatore,  e dall'  inferior 
parte  dell’  arco,  figura  la  Pace  in  atto  di  coronar  la  Difesa  e la  Costanza.  Appar 
quindi  la  prima  discendere  sovra  una  nube  ravvolta  entro  un  legger  velo  che,  dal- 
r omero  manco  scendendole,  lascia  veder  nudo  parte  del  petto  e le  braccia.  Ha  il 
tergo  armato  d'ali,  le  cinge  il  capo  una  corona  d'  ulivo,  e tenendo,  un- per  mano, 
due  serti  iniessuti  pure  d'  ulivo,  questi  impone  sulle  teste  della  Difesa  e della  Co- 
stanza fatte  persona.  Scorgesi  seduta  la  prima  sul  davanti  del  quadro  coperta  di  ar- 
matura, che  impugnando  nella  destra  mano  la  nuda  spada,  e tenendo  con  la  sini- 
stra lo  scudo,  alza  il  capo  verso  la  Dea  che  diKende,  ricevendo  da  lei  con  lieto  vol- 
to r onore.  Sullo  scudo  è tracciato  in  parte  il  motto  in  PACE  ET  in  bello,  per  ac- 
cennare che  la  difesa,  in  tutti  i tempi  e in  ben  regolato  governo,  è sempre  desta  e 
pronta  ad  ogni  evento.  Sorge  retro  di  essa  la  Costanza,  ed  abbracciando,  con  la 
destra,  la  colonna  vicina,  simbolo  suo  proprio,  ostenta  il  nudo  ferro  neH’allra  mano 
sospesa  sur  un  acceso  brariere;  allusione  cotesla  alla  costanza  di  Muzio  Scevola,  o, 
come  vuole  Pier  Valeriano,  alla  virtù  della  salamandra,  la  quale  è costante  alla 
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forza  del  fuoco  e vive  in  mezzo  di  esso  (i  i).  Abbassa  il  capo,  sommessamente  rice- 
vendo pur  essa  dalla  Pace  l'ambita  corona.  Alla  sinistra  dell'osservatore,  lontan 
lontano,  è l' isola  di  Candia,  teatro  delle  memorabili  gesta  dell'  eroe  Morosini. 

Il  secondo  quadro,  dall' opposta  parte  del  descritto,  figura  Venezia  fatta  per- 
sona, seduta  .su  ricco  trono,  al  cui  lato  sta  il  leone;  la  quale  riceve,  dal  doge  Moro- 
sini, la  sommessa  Morrà.  Dessa  è personiCcata  sotto  la  iroaginc  di  donzella  vestita 
all'  orientale,  che  prostrata  dinanzi  alla  matrona,  e deposto  ai  di  lei  piedi  la  barba- 
rica corona,  con  la  destra  portala  al  petto,  con  la  sinistra  in  allo  supplichevole  e col 
rapo  dimesso,  pare  domandi  essere  ricevuta  sotto  la  protezione  validissima  di  lei. 

La  terza  tela  è rollorata  sopra  la  prima.  Figura  un’  allegoria  relativa  alle  due 

insigni  vittorie  riportate  dal  Morosini  l'anno  1684,  per  le  quali  consegui  f isola  di 
Lencade  e la  piazza  di  Prevesa,  l'antica  Nicopoli.  Vedesi  quindi  espressa  una  Vitto- 
ria alata  ebe  cala  dall'alto  recando  fra  mani  ano  scudo,  su  cui  sono  scritti  i nomi 
delle  due  conquistate  città:  LF.vc.SS  F.T  NICOPOLIS.  Un  genlello,  che  la  precede,  reca 
una  per  mano  le  palme  che  accennano  le  due  glorie  prefale. 

La  quarta  opera  sta  sopra  la  seconda,  ed  è pur  questa  un'  allegoria  dell  . al- 
tra vittoria  navale  notturna  ottenuta  dal  Morosini  nel  giugno  dell'anno  i68.à, 

sotto  Corone,  la  quale  pochi  iTi  appresso  cadeva  in  sua  mano.  Perciò  vedesi,  .se- 

duta sur  un  rostro  di  nave,  la  Vittoria  alata,  che  reggendo  col  manco  braccio  una 
palma,  con  la  destra  ha  già  finite  di  scrivere  sur  uno  scudo  lunato,  tenuto  da  due 
genietli,  le  parole  noCTVrna  VICTORIA  NAVALIS. 

La  quinta  e la  sesta  tela  sono  inserite  nell'attico,  c figurano  gli  onori  che  ri- 
cevette il  Morosini  dalla  Chiesa  e dalla  patria.  Quindi  la  prima,  a sinistra  dell'os- 
.servatore,  mostra  l' imaginc  della  Religione  seduta  sulle  nubi,  velata  il  rapo,  c con 
alla  manca  un  angelo  che  le  sorregge  la  croce  sull'  omero.  Ostenta  enn  ambi- 
mani  il  plico  spedito  in  dono  al  Morosini  dal  Pontefice  unitamente  alla  spada,  che 
qui  pure  osservasi  portata  da  due  altri  angeli. — Nella  seconda  tela,  a destra,  è figura- 
to il  Merito  accompagnato  da  due  geni!  ; il  quale  ed  i quali  recano,  il  primo  il  cor- 
no ducale,  I secondi  quattro  bastoni  generalizii,  per  alludere  agli  onori  che  ricevet- 
te l'Eroe  dalla  patria,  cioè  quattro  volte  le  insegne  di  supremo  rettore  delle  armi, 
e quelle  di  capo  della  Repubblica.  La  imagine  del  Merito,  seduta  sur  una  rupe,  c 
coronata  di  lauro,  indossa  ferrea  armatura  sormontata  da  ricca  clamide,  c tien  nel- 
la sinistra  un  libro,  siccome  la  espressero  gl'  iconologi;  divisando  nella  rupe  la  dif- 
ficoltà per  mezzo  della  quale  perviene  I'  uomo  a meritare  gli  onori;  nel  ricco  pa- 
ludamento, la  disposizione  c l'abito  della  vietò;  nell' armatura  e nel  libro,  li  due 
generi  di  merito  civili,  l' uno  dalle  azioni  guerriere,  I'  altro  dallo  studio,  per  ci.a- 
schediino  de' quali  I'  uomo  consegue  corona  di  lauro,  premio  conceduto  non  meno 
a' capitani  valorosi  che  ai  letterati  distinti  (la). 
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Parlando  adesso  del  inerito  pilloriro  delle  opere  deKritte,  diremo,  che  la  com- 
posizione di  lolle  è lodala,  rislrello  com'era  il  pillore  a brevi  confini  : che  la  espres- 
sione è conTenicnlemenle  senliU;  che  il  colore,  quanlonque  lonlano  dal  lono  robu- 
slo  proprio  della  venela  scuola,  è lieto,  soave,  e nelle  carni  massimamente  bellissimo 
c vero  senza  alTeltazion  di  natura,  e tanto  che  la  mezza  nuda  figura  della  Vittoria 
navale,  sulle  altre,  merita  ogni  encomio,  sembrando  uscita  dal  pennello  del  Mengs 
o da  quello  del  più  celebrato  allievo  delle  scuole  Romana  e Bolognese;  ma  che  il 
disegno,  lungi  dall'  essere,  come  lo  decanta  il  Lanzi,  preciso  e quasi  raifaellesco, 
manca  di  perfezione,  osservandosi  poca  bellezza  in  generai  delle  forme,  e massime 
nelle  figure  del  Merito,  della  Vittoria  terrestre,  della  Fermezza  e di  Venezia;  non 
giuste  attaccature  di  membra,  come  nelle  imagini  ora  dette  e in  quella  della  Reli- 
gione ; e da  ultimo,  alcune  estremiti  mal  segnate  : per  cui  si  scorge  aver  qui  il 
Lazzarini  curato  I'  effetto  generale,  trascurato  i particolari,  considerandole  queste, 
più  che  altro,  siccome  opere  decorative. 

Il  lettor  quindi  non  si  maravigli  se  abbiam  giudicato  diversamente  dagli  al- 
tri scrittori,  e prima  d’inchinarsi  all’ una  od  all'altra  sentenza,  preghiamo  di  esa- 
minar da  vicino,  come  abbiam  fatto  noi,  le  tele  descritte,  e poscia  decidere. 


ANNOTAZIONI 


(I)  Delle  azioni  di  questo  Prìncipe  é parlato  nelle  vite  de' Dogi,  e precisamente  nella 
illustrazione  della  Tavola  CtC , io  cui  d compreso  il  di  lui  ritratto.  — Qui  riporteremo 
soltanto  la  lettel  a ducale  nello  quale  ò detto  di  questo  busto,  e della  cagione  per  la  quale  lù  cretto 
nello  salo  d' ormi  del  Consiglio  dei  Dieci  : busto  ebe,  caduta  la  Repubblica,  e spogliate  quelle  sale, 
passò  io  potere  della  Veneto  Accademia  di  Belle  Arti,  da  essa  ceduto  poi  olla  famìglia  del  Moroei- 
ni,  in  fona  di  un  governativo  decreto,  segnato  dal  governatore  Goess,  nel  1815,  afllne  ebe  fosse 
collocato  nello  stanza  del  palazzo  a san  Vitale,  ove 'si  conservano  gelosamente  le  armi,  i trofei  e 
gli  altri  oggetti  ebe  spettavano  a quel  principe  e capitano  illustre. 

Mascvs  AaToaivs  JvsTisizavs  asi  gbatia  dvz  vs.vbtubtm  se. 

• iawmit  et  tiagulii  ad  quos  kae  aottrae  pencntrinl  lijai/icaatut,  kodie  m Cauilio  natlro 

• Rogatorvm  captam  fuitte  partem  Unorit  infroicriptif  videticet.  — Nell’  approvalione  universale, 
A ebe  devesi  al  merito  dislinlo  del  dilettissimo  nobii  nostro  ser  Francesco  Moroeìni,  cavalier,  pro- 

• curalor,  capitan  generai,  presta  la  Repubblica  nostra  li  più  decorosi  applausi  alla  sua  prudente 
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• diretlione  per  toQli  gtorioei  vantaggi  resi  alla  medesima,  olire  le  anlìclie  benemereote,  eoo  la  pro- 

• iDoUone  di  segoalate  vittorie,  e speciosi  et  utili  acquisti  di  tante  piasse  nella  Morca.  La  sua  vak>* 

• rosa  e prudente  diretliooe  dopo  restituita  con  le  sue  accurate  diligeoxe  la  salute  all’ armala,  l’Iia 
" subito  coudoUo  allo  rive  di  Patrasso,  ove  fallo  lo  sbarco  e uniiamcole  accelerato  il  cimento 
t contro  il  valido  esercito  del  Seraschiere,  ha  conseguilo  una  s^oalala  vittoria  con  la  dispersione 
n di  mollo  sangue  c con  lo  fuga  de* nemici,  e consecullTo  acquisto  di  copiose  quantìUi  di  padigtiooi 

■ e bagoglìo  e di  quattro  importanti  piasse  di  Patrasso,  di  Lcponlo,  c due  forli  Dardanelli,  clic 

• han  coi*unnlo  il  trionfo,  reso  maggiore  dal  numero  copioso  dell*  artiglieria,  e munilioni  acquista- 

■ te.  Alle  benemerense  singolari  però  di  cittadino,  si  preslanle,  mentre  non  può  la  patria  contri- 

• buir  dono  piò  proprio  di  quello  del  suo  più  svisceralo  alfello,  della  lode  e cunimendatiune  più 

• abbondante,  é ben  couveniente  che  si  stabiliscano  nella  perpetuità  della  gloria  te  memorie  del  suo 

• merito,  essendo  stato  di  esso  un  simbolo  espressissimo  il  piincipal  stendardo,  con  le  tre  code 

• acquistale  dal  Scrascliicre,  deve  il  medesimo  esser  con  le  forme  proprie  custodito  e cunser- 
» vaio  a decorosa  racc<»rdonxa  del  trionfo  stesso,  o di  chi  I'  ha  promosso.  Però  l'aodei'H  parte, 

• che  sia  riservato  alla  prudenza  del  Consiglio  di  X,  far  riponer  nello  sale  il  suddetto  sten- 

• dardo  con  le  Ire  code,  dovendo  esser  in  vicioanza  riposto  in  messo  busto  di  bronzo  I’  escm- 

• piare  del  sopraddetto  capitan  generale  con  l'esteso  di  decorosa  ioscrillione  delle  sue  qualifì- 
••  calo  attieni;  ondo  sia  stabilita  in  si  degno  ricetto  un’  impressione  della  vittoria  e dello  sue  di- 

• stinte  ed  applaudite  benemerenze. 

• Daiae  in  nostro  DucaU  Palalio  dìé  augusti  ÌJDCLXXXVIt.» 

(2)  Ecco  il  Dreve  di  papa  Alessandro  Vili,  col  quale  inviava  a Venezia  lo  stucco  ed  il  pileo 
lioncdctti  al  doge  Morosini,  recalo  dal  suo  cameriere  di  onore  Michelangelo  Conti. 

AìEXASOEK  PAfl  OCTATTS 

DILSCTO  mio  .VOSIU  TIRO  pRAaCISCO  MaTSOCBVO  OTCt  aeirVBUCAE  TBVSTItRTX. 

DiUcU  /Ui  no^t/À9  t'ir  talulem  et  apostolicam  henedictionm. 

• Ea,  quac  ad  Christianac  Deipublirae  amplitìcaliooem  et  gluriam  adversus  immonissiuum 

• ejusdem  bostem  terra  uiarique  slreoue  agii  nobililas  tua,  lam  multa  ac  fani  pracclara  sunt,  ut 

• peculiarem  qiiamdam  a nobis,  qiios  in  primis  afficiunt  praefalae  Rcipublicoc  incrementa,  gralae 

• volunlatis  responsiunem  pione  reposrant.  Quainobrcm  ofììcii  nostri  partes  impleluri  enscm,  ga- 

• Icamque,  quibus  praedecessores  nostri  Romani  PonllGccs  iiiclytos  i(^usmcl  Repubblicuc  athlelas 

• insignire  consucvcrunt,  dcvlerae  nos  oc  copiti  tuo  libentissime  addiximus,  existimalioDis,  quam 

• de  virlule  et  fortitudine  tua  gerimus  spiendidum  et  maosurum  documeolum.  Ulrumquc  munus 

• apostolicis  benedirtìonibus  obuode  ditalum  a venerabili  fralrc  Josepho  archiepiscopo  Tbcssaloni- 
•»  censi,  nuocio  nostro,  nobilitale  tuao  rito  Iradenduin  deferì  isluc  dtleclus  Glius  Miclinol  Angelus 

• de  Comitibus  cubicularius  noslcr,  quem  praeslantcs  virlules  olquo  animi  dolca  familiae,  cs  qua 

• orlus  est,  fulgorem  aequantes,  odmodum  commcndaol.  Praecipuis  aulem  liumanilalis  sigmGco- 

• tionibus  excipieodum,  eumdeni  o le  prò  esplorato  habeoles,  non  cinitleaius  nos  rogare  iilum,  a 
» quo  bona  cuncta  procedunl,  ut  apostolicam  bonodictiuoecn,  qusm  nobililali  tuac  univorsaeque 

• Veneliarum  Reipublicoe,  quae  tantum  ducem  sortila  est  ex  omni  cordis  ooslrisseosu  imperlimur, 

• uberi  bcncGccntiae  siiae  largitale  cumulatani  vclit. 

• Dalum  Romae  apud  sanctaro  Moriam  xMajorem  sub  annulo  piscoloris,  dio  octava  opri- 
• hs  MDC.XC.  PoniiGcatus  nostri  anno  primo,  t 
(5)  C.  Contarmi,  /storia  delie  guerre  di  Leopoldo  / imperatore,  e de‘  Principi  coUegaii  couiro 
il  Turco,  daiC  anno  IC85,  lino  alia  pace.  Farle  II,  pag.  587.  V'enczia  4740  in  4.* 
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(4)  1)  Temooio  lo  oppello  rinomato  arcbitello,  e io  doe  luoghi  delle  sue  Vile  degli  arekUetU 
lo  loda  (pag.  442  e 458). 

(5)  Errarono  oell*  assegnare  il  tempo  della  nascita  del  Lassarioi  e il  ZancUi  ed  il  Longhi;  e 
con  ragione  si  il  Lanzi  (Voi.  VI,  pag.  481,  ediz.  di  Milano  1825),  che  il  Bartuli  ( hUure  di  Uovi- 
go  ec.,  pag.  282)  adottarono  la  Guida  di  Venezia  dell'anno  1733.  — Vedi  VHa  di  Gregorio  Lnzza- 
rini  «cri/la  da  Vincenzo  Canal  P.  V.  Venezia,  4809,  pag.  xii. 

(6)  Canal,  F ifa  di  G.  Lazzarini,  pag.  xm. 

(7)  Lanzi,  À'Ioria  pillorica  d'Italia,  Voi.  Ili,  pag.  286. 

(8)  Tommaso  Cornaro,  tìglio  di  Francesco  q.  Marco,  nel  4689  era  ai  Magistrato  sopra  Bia- 
de, c tre  anni  dopo  presidente  alla  Milizia  da  Marc,  indi  consiglierò,  o ne)  4704  provveditore  al 
Magistrato  del  Sale.  Nel  1707  fu  eletto  senatore  di  Pregadi  e sopraprovveditorc  alla  Giustizia  No- 
vo; nel  1709  aggiunto  olii  scansadori  e savio  alla  Mercanzia;  nel  4710  provvedilore  al  Sale,  c due 
anni  appresso,  inquisitore  al  governatori  dell'  Entrato:  nd  4745  provveditore  al  collegio  delle  Pom- 
pe c di  nuovo  presidente  allo  Milizia  da  Mare  ; nel  4714,  esecutore  st^ra  le  deliberazioni  del  Sena- 
to. e Gnoimcnte  nell'  anno  appresso,  senatore  di  Pr^adi  (Cc^petlari). 

(0)  Girolamo  Bondumiero,  figliuolo  di  Giorgio,  nel  468G  fu  al  Magistrato  sopra  Biade;  l'anno 
appresso,  e cosi  pure  nel  1693,  provveditore  alli  Feudi  e consigliere,  c nel  4707  senatore  di  Pre- 
siedi e Provvedilore  in  Zeccai  nel  4708  provveditore  al  Sale«  ed  il  seguente  anno,  di  nuovo  di  Pre- 
padi  ; net  1710  provvedilore  all'  Arsenale  e del  Consìglio  de’  Dieci,  I'  anno  dopo  senatore  aoc(^a  di 
Pregadi  e provveditore  alle  Beccherie;  quindi  net  4742,  provvedilore  sopra  Munosicrii  e di  Prego- 
di  ; r onno  appresso  inquisitore  ai  Camerlenghi  di  Comune,  di  Pregadi  c del  Consiglio  de'  Dieci,  e 
passò  a miglior  vita  nell' aprile  del  4714,  contando  77  onni  di  età  [Cappellari). 

Ito)  Cosi  il  Canal  nelta  vita  citalo  del  Lazzarini  (pag.  xxx);  dalla  quole  notizia  abbiamo  l'e- 
poca precisa  in  cui  il  Lazzarini  ora  dello  fu  chiamalo  a colorire  questi  dipìnti,  cioè  Tonno  4708, 
nel  quale,  come  abbiamo  qui  sopra  veduto,  il  Bondumiero  ero  provveditore  et  Sale.  Se  poi  la  iscri- 
zione scolpila  sull' arco  reca  la  dola  del  4694,  non  6 per  questo  che  faccia  ostacolo  o credere  es- 
sersi protrailo  il  compimento  dell'opera  fino  al  4708,  imperocché  s’intese  nella  inscrizione  accen- 
nare al  decreto  d>e  statuiva  T erezione  dclT  arco,  non  mai  al  suo  compimento,  impossibile  essendo 
che  fosse  mandalo  ad  cBello  nel  breve  giro  di  pochi  mesi,  morto  il  Mornsini  il  6 gennaio  di 
quel  medesimo  anno. 

(I  t)  Pier  Valcriano, pag.  209. 

(42)  Cesare  Ripa,  Iconologia,  cc.  Padova  IGI4,  io  4.*' pag.  537. 
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SOFFITTO 


DELLA  SALA  DELLO  SCRUTINIO 

DISEGNATO 

DA  ANTONIO  DA  PONTE 

TAVOLA  CLXXVIII. 





P ria  dell'  incendio  più  volle  memorato , che  dbtrusse  le  due  maggiori  sale 
del  Palazzo  Ducale,  era  il  soppalco  di  questa  dello  Scrutinio,  per  testimonianza  del 
Sansovino,  compartito  in  tre  grandi  quadri  dipinti  da  Gian  Antonio  Pordenone 
eoa  arte  maravigliosa  per  gli  scorti,  per  i nudi  e per  la  invenzione,  nella  quale 
opera  il  pittore  avea  superali  tutti  gli  altri  della  sua  professione  (i)  ; ma  lo  in- 
cendio accennato  distrusse  miseramente  non  solo  questo  soppalco,  ma  eziandio 
tutte  le  altre  opere  che  rendevano  magnifica  e ricca  la  sala  in  parola. 

La  Repubblica  però  pensava  tosto  di  abbellire,  come  in  antico,  i luoghi  incen- 
diali, e pertanto  commetteva,  secondo  pare,  ad  Antonio  da  Ponte,  che  avea  salvato 
col  suo  ingegno  e la  sua  mano  l' intero  edilizio  da  quella  ruina,  di  riordinare  que- 
sto soppalco,  mentre  l' altro  della  vicina  sala  del  Maggior  Consiglio  affidava  a Cri- 
stoforo Sorte,  come  a suo  luogo  notammo. 

Non  è perù  provato  che  il  Da  Ponte  fornisse  il  disegno  del  soppalco  in  discor- 
so ; ma  detto  essendo  dagli  storici,  e massime  dal  Sansovino  citato  (a),  che  quello 
deir  altra  sala  fu  commesso  al  Sorte  ora  detto,  e tacendo  1'  autore  di  questo,  è 
ragionevole  supporlo  eseguito  dal  Da  Ponte,  che  come  unico  ristauratore  del  Pa- 
lazzo Ducale  in  quella  bisogna,  dovea  intendere  a tutto  ciò  non  era  stato  partico- 
larmente ad  altri  affidato  ; ed  affidata  non  fu  ad  altri  che  sappiasi  quest'opera,  la 
quale  dimostra,  per  soprassello,  uno  stile  alquanto  diverso  da  quello  osato  dal 
Sorte,  e,  se  vogliamo,  men  degno  di  lode. 

Imperocché  qui  non  si  legano,  come  nell'  altro,  in  bel  nodo  ed  accordo  le  va- 
rie forme  de'  compartimenti  di  cui  si  compone,  ma  in  quella  vece  sol  fondo  sono 
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disposte  le  cornici  o quadre,  od  ovali,  o mistiliaee,  che  chiudono  i dipinti  figurati 
ed  ornamentali,  non  legandosi  poi  dette  cornici  fra  loro,  se  non  mediante  pesanti 
cartocci,  o festoni,  o scolte  figure  di  tritoni,  sirene,  satiri  e chimere,  senza  quel  gusto 
e quella  purezza  di  forme  che  caratterizzano  I'  uomo  di  genio  pratico  dell'  arte  di 
ornare  con  grazia.  — Ed  è per  ciò  che  vediamo  qui,  più  che  altro,  l'opera  di 
Antonio  da  Ponte,  il  quale,  se  ebbe  ingegno  tragrande  c scienza  statica  per  elevar 
fabbriche  che  sfidassero  le  ingiurie  de' secoli,  non  ebbe  però  valore  per  ornare  con 
gusto  e convenientemente  le  opere  proprie  : e ce  ne  porge  un  esemplo  solenne  il 
Ponte  di  Rialto,  da  lui  eretto  con  tanta  solidità  e decorato  con  si  poco  gusto  ; il 
che  fece  dire,  non  senza  torto  però,  all'  Algarotti,  non  aver  altro  pregio  questo 
Ponte  che  quello  di  essere  una  gran  massa  di  pietre  conformate  in  un  arcane 
che  ha  cento  piedi  di  corda  (dovea  dire  sessantasei),  e porta  sulla  schiena  due 
mani  di  botteghe  sulla  più  tozza  e pesante  architettura  che  immaginare  si  possa. 

Ad  onta  di  ciò  tutto,  risulta  il  soppalco  che  illustriamo  cospicuo  per  copia 
d' intagli  posti  ad  oro,  e per  dipinti  istoriali,  da  mostrare  se  non  l' ingegno  del- 
r artista,  la  magnificenza  però  della  Repubblica  che  I'  ordinava. 

A maggiore  evidenza  porgiamo,  nella  Tavola  CLXXVIII,  il  disegno  della 
quarta  parte  di  esso  soppalco,  presa  dal  lato  sovrastante  all'  arco  di  Francesco  Mn- 
rosioi,  vale  a dire,  alla  porta  d' ingresso  di  fronte  al  trono. 

Si  compone,  come  vedesi,  nel  centro  di  cinque  grandi  comparti  ; due  quadri- 
lunghi, tolti  in  mezzo  da  tre  ovali,  ne'  cui  sfondi  sono  collocate  altrettante  istorie: 
legali  da  sei  altri  minori  ovali  ove  sono  dipinti  trofei.  — Cingono  quindi  li  tre 
ovali  maggiori  quattro  compassi  mistilinei,  io  tutti  dodici,  recanti  Virtù  ; c li  due 
quadrilateri  son  fiancheggiati  da  due  altri  ovali  con  istorie  a chiaroscuro.  — Fi- 
nalmente, d' accosto  la  cornice  modiglionata  che  regge  il  soppalco,  ricorrono  dodici 
compartimenti,  sei  per  lato,  di  forma  mistilinea,  li  cui  sfondi  recano  altre  Virtù, 
come  ci  facciamo  a divisare. 

A procedere  ron  ordine  la  descrizione  incominciamo  dai  comparti  centrali,  e 
seguiremo  quindi  notando  gli  altri  che  li  contornano,  per  chiudere  ron  que'  ricor- 
renti lungo  la  cornice;  prendendo  le  mosse  dal  lato  della  porta  principale  d' in- 
gresso, rappresentato  per  metà  dalla  Tavola  unita. 

Primo  grande  ovale.  — Rotta  data  dai  Veneziani  alla  fiotta  di  Pisa  nelle 
acque  di  Rodi,  I'  anno  1098.  — Dipinto  di  Andrea  Vicentino  ; del  quale  demmo 
la  illustrazione  e la  incisione  alla  Tavola  CLXXIX. 

Primo  grande  quadrilungo.  — Vittoria  dei  Veneziani  riportata  ad  Acri 
sopra  i Genovesi  I'  anno  la.fG.  — Dipinto  di  Francesco  Montemezzano,  illustrato 
ed  inciso  alla  Tavola  CLXXX. 

Secondo  grande  ovale.  — Vittoria  dei  Veneziani  riportata  a Trapani  sopra 
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i Genove»!  l'anno  ia65.  — Dipinto  di  Camillo  Ballini,  intorno  al  qnale  veggasi 
la  illostraiione  della  Tavola  CLXXXI. 

Secondo  grande  quadrilungo.  — Presa  della  città  di  Gaffa  operata  da  Gio- 
vanni Soranzo  nel  1296.  — Dipinto  di  Giulio  dal  Moro,  inciso  ed  illustrato  alla 
Tavola  CLXXXI  bis. 

Terzo  grande  ovate.  — Presa  di  Padova  accaduta  nel  i4o5,  tolta  a France- 
sco 11  Novello  da  Carrara.  — Dipinto  di  Francesco  da  Ponte  detto  il  Bassano,  di 
cui  veggasi  l’ illu.sirazione  della  Tavola  CLXXXII. 

Primo  comparto  mistilineo,  presso  la  cornice,  a destra  del  primo  ovale.  — 
La  Vittoria. 

Secondo,  simile,  a sinistra.  — La  Irrigazione. 

Terzo,  simile,  a destra  dell  altro  lato.  — L'Abbondanza. 

Quarto,  simile,  a sinistra.  — La  Fede. 

Quinto,  simile,  a destra  superiormente  del  secondo  ovate  ne!  centro.  — 
La  Fermezza. 

Sesto,  simile,  a sinistra.  — La  Felicità  pubblica. 

Settimo,  simile,  a destra  inferiormente  al  suddetto.  — La  Taciturnità. 

Ottavo,  simile,  a sinistra.  — ■ La  Sicurezza. 

Nono,  simile,  a destra  superiormente  al  terzo  ovale.  — La  Vigilanza. 

Decimo,  simile,  a sinistra.  — La  Fama. 

Undecima,  simile,  a destra  inferiormente  del  suddetto  ovale,  cioè  presso  la 
cornice  del  soppalco.  — La  Verità. 

Duodecimo  ed  ultimo,  a sinistra.  — L’ Occasione. 

Tutte  queste  Virtù  furouo  dipinte  da  Bernardino  o Giulio  Licinio,  e trovansi 
incise  ed  illustrate  nelle  seguenti  Tavole  CLXXXIII,  CLXXXIV  e CLXXXV. 

Per  testa  agli  ovali  ed  ai  quadrilunghi  accennati  ricorrono  altri  sei  piccoli 
ovali,  in  modo  ebe  corrispondono  alla  giusta  medietà  del  soppalco.  Recano  essi 
istrumeoti  guerrieri,  armi  e trofei,  e coloriti  sono  a terra  rossa.  — Rappresen- 
tano ognuno,  incominciando  dalla  porta  principale: 

Primo.  — Artiglierie  d’  ogni  maniera,  cioè  cannoni,  archibugi,  ec. 

Secondo.  — Corsaletti,  pettorali,  ed  altre  armature.  — Ambedue  furono  di- 
pinti da  Antonio  Vassilachi,  detto  l’ Aliense. 

Terzo.  — Morioni,  celate,  elmi,  ec.  — Opera  di  Marco  Vecellio. 

Quarto.  — Archibugi  ed  altre  armi  guerresche.  — Lavoro  di  Camillo 
Rallini. 

Quinto.  — Lancie,  picche,  alabarde  ed  altre  armi  in  asta. 

Sesto.  — Trombe,  tamburi,  cornette,  ed  altri  musicali  istromenti.  — Coloriti 
entrambi  da  Giulio  dal  Moro. 
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Li  quattro  compartimenti  ovali  che  riafiancano  i lati  maggiori  de*  due  quadri- 
lateri sono  dipinti  a chiaroscuro,  quale  io  terra  verdetta,  e quale  in  rossa. 

Il  primo,  a destra  del  quadrilungo  verso  la  porta  maggiore  d’ingresso,  rappre- 
senta il  doge  Ordelafo  Fallerò,  che  oppognando  la  cittì  di  ÌLara  ribellatasi  per  la 
seconda  volta,  per  dar  animo  ai  suoi,  e per  maggiormente  eccitarli  alia  vittoria, 
postosi  nelle  prime  file  incontra  morte  gloriosa. 

Era  stata  la  ribellione  di  Zara  accagionata  dal  re  d'  Ungheria  Calomanico  ; 
il  quale,  quantunque  stretto  in  alleanza  colla  Repubblica,  allorché  trattossi  repri- 
mere la  potenza  normanna,  tnttavolta  soffriva  a malo  in  cuore,  che  la  sua  sovra- 
nità sulla  Dalmazia  e sulla  Croazia  rimanesse  divisa  coi  Veneziani.  — Non  fu 
pago  di  possederne,  come  in  passato,  la  sola  parte  terrestre,  volle  insignorirsi 
eziandio  della  marittima.  — Lo  volle  e vi  si  accinse,  in  onta  alla  santità  de'patti  di 
alleanza  e di  amicizia,  che  sussistevano  tra  lui  e i Veneziani  ; e senzachè  stato  vi 
fosse  motivo  alcuno  di  romperli. 

Mosse  egli  dunque  con  poderosa  oste  e recossi  per  sua  prima  impresa  dinan- 
zi a Zara.  — I cittadini  di  questa  cittì,  con  singolare  esempio  di  leggerezza,  non 
nuovo  però  nella  storia  del  secolo  nostro,  si  reputarono  quasi  a pregio  di  accettare 
la  sudditanza  del  re  unghero  ; e per  ottenerla  cacciarono  suhitamente  il  rettore, 
che  vi  tenea  la  Repubblica.  — L' esempio  loro  fu  seguito  dalia  maggior  parte 
delle  altre  città  dalmate  ; e si  che  io  breve  tempo,  e senza  battaglie  Calomanico  ne 
divenne  signore. 

Se  non  cbe  il  doge  Ordelafo  Faliero  accese  il  popolo  veneto  alle  ire,  eccitan- 
dolo a lavar  l' onta  ricevuta  dall'  Unghero,  e a fargli  pagar  caro  il  fio  del  tradi- 
mento, come  a castigare  ì Zaratini  fedifraghi.  — In  brevi  lune  pertanto  allestì  il 
Faliero  una  classe  numerosa,  ne  prese  il  comando,  e volò  verso  Zara.  — Giun- 
tovi ne  intimò  all’  usurpatore  la  resa  ; e poiché  quegli  stette  sul  niego,  ne  la  strin- 
se d‘  assedio  c ne  intraprese  tosto  l' assalta.  — Infrattanto  passava  alla  seconda 
vita  il  re  Calomanico,  e succedevagli  sul  trono  ungarico  Stefano  II,  il  quale  non  fu 
meno  tenace  del  suo  antecessore  per  conservarsi  l'usurpato  dominio.  — Vi  si  recò 
anzi  con  numerosissima  oste  in  aiuto  del  presidio  di  Zara,  ed  offrì  al  doge  osti- 
nata battaglia.  Ordelafo  accettolla,  e con  tanto  di  ardore,  che,  dopo  lungo  e san- 
guinoso conflitto,  sgominò  le  ungariche  schiere,  le  disfece,  ricuperò  la  città,  e tras- 
se cattive  le  milizie  tutte  che  ne  formavano  la  guarnigione.  — Punì  quindi  la  città 
della  sua  fellonia  col  farne  abbattere  le  mura  e le  torri,  cbe  la  cingevano.  Così 
pur  fece  a Scbenico  ; continuando  poi  la  sua  spedizione,  finché  ebbe  riconquistalo 
quanto  la  Repubblica  perduto  aveva  della  Dalmazia  e della  Croazia,  rientrando  con 
tutta  la  pompa  di  un  vincitore  in  patria  ; seco  recando  cattivi  novecentotrentotto 
fra  i principali  signori  ungheresi,  secondo  la  cronaca  Contarini,  citata  dalSanudo(3). 
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Erano  però  gli  TJogheri  vinli  in  quella  guerra,  non  domali  e suasi  della 
loro  inferiorili  a petti)  de'  Veneziani,  per  cui  tornarono  sotto  Zara  Ire  anni  ap- 
presso, ed  ami,  secondo  altri  storici,  l' anno  seguente  (4)  ; per  cui  il  Fallerò  volò 
tosto  a combatterli  nuovamente,  e si  che  potè  a suo  bell'  agio  stabilire  in  quella 
cillò  il  quartier  generale  ed  uscir  poscia  in  campagna  aperta  a guadagnare  le  po- 
sizioni che  gii  sembravano  più  opportune  per  affrontare  vantaggiosamente  il  nemico. 
— Ed  affrontollo  infatti  con  sommo  ardore,  impegnandosi  cosiffatta  battaglia, 
nella  quale,  combattendo  il  doge  a guisa  di  semplice  soldato  per  dare  esempio  ai 
suoi,  cadde  vittima  gloriosa  sul  campo  ; e la  sua  morte,  unita  a quella  del  più 
strenui  guerrieri,  fu  cagione  che  i Veneziani,  rotti  da  ogni  parte,  costretti  fossero 
a cercare  salute  colla  fuga  in  Zara,  ovveramente  sulle  loro  navi.  — Nella  quale 
lor  foga  non  obbliarono  di  recar  seco  la  morta  salma  del  loro  duce,  che  tradotta 
a Venezia  fu  deposta  nella  basilica  del  santo  Patrono,  presso  a quella  del  suo 
predecessore  Vitale  Fallerò. 

Tale  esempio  magnanimo  di  valore  e di  amor  patrio  fu  dipinto  da  Antonio 
Vassilachi  detto  I’  Aliense. 

Il  secondo  ovale  a sinistra  del  quadrilungo  accennato  figura  il  doge  Domenico 
Micbiel,  che  ricusa  magnanimo  il  regno  di  Sicilia,  offertogli  da  quei  popoli  I'  an- 
no 1 1 a8. 

Questo  fatto,  di  cui  non  se  ne  trova  memoria  se  non  nella  cronaca  Dolfino, 
citala  dal  Sanato  (3),  fu  ommesso  da  tutti  gli  storici  ; ma  ciò  nonpertanto  si  volle 
qui  dipinto. 

Narrasi,  che  allorquando  questo  doge  ritornava  in  patria  glorioso  per  le  vit- 
torie riportate  in  Oriente,  fece  scala  in  Sicilia,  ove  da  quei  popoli  fu  accolto,  fe- 
steggiato ed  onorato  cosi,  che  gli  offersero  di  prender  le  redini  del  loro  reame  ; 
ma  egli  rispose  loro,  che  se  essi  voleano  sottoporsi  al  dominio  della  sua  Repubblica, 
avrebbe  accettato  la  loro  dedizione  in  di  lei  nome,  c li  avrebbe  in  ogni  evento  pron- 
tamente difesi  ; ma  che  in  caso  diverso  non  poteva  assentire  alla  loro  offerta,  scn- 
doebè  era  obbligo  di  ogni  buon  cittadino  di  rimaner  sempre  fedele  alla  patria,  do- 
vendo guardar  più  alla  gloria  di  lei  che  al  proprio  particolare  interesse. 

Il  Bardi,  che  fu  chiamato  a fornire  i soggetti  tratti  dalla  veneta  storia,  che 
decorar  dovevano,  dopo  l' incendio , le  due  maggiori  sale  della  Curia  , con 
ninna  critica  scelse  questo  fatto,  il  quale  crediamo  non  essere  mai  accadalo, 
quantunque  nella  cronaca  Dolfino  se  ne  trovi  memoria,  come  notammo.  — Impe- 
rocché regnava  in  quegli  anni  in  Sicilia  il  famoso  conte  Ruggieri,  il  quale  appunto 
nel  iia;  assumeva  il  titolo  di  duca,  e per  la  morte  di  Guglielmo  duca  di  Paglia 
faceva  ogni  opera  per  conquistare  quella  provincia,  in  onta  del  pontefice  Onorio  II, 
che  per  amore  di  pace  il  seguente  anno  iia8,  lo  investiva  del  ducato  di  Puglia  e 
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Calabria  (6).  Ora  adunque  non  ti  par  Terisimile,  che  i popoli  della  Sicilia,  essen- 
do soggetti  a Ruggieri,  principe  valoroso  e temuto,  avessero,  nella  sua  precaria 
lontananza,  oflerto  al  doge  Michicl  il  dominio  dell'  isola  loro. 

Dipinse  codesta  storia  Giulio  dal  Moro,  falso  essendo  che  venisse  rifatta  due 
volte  da  Nicolò  Bambini,  come  asserisce  il  Moschini,  ed  altri  scrittori  dopo  di 
lui  (7).  — Ciò  abbiamo  verihcalo  sul  luogo,  avendo  in  quella  vece  il  Bambini 
rifatto  r ultimo  ovale  cbe  in  seguito  descriveremo. 

Il  terzo  ovale,  a destra  del  secondo  quadrilungo,  offre  Pietro  Ziani  che  rinun- 
zia il  dogado  e si  fa  monaco. 

Dicono  alcuni  storici  infatti,  thè  questo  principe,  dopo  di  aver  regnato  venti- 
quattro  anni,  rinunciasse  per  vestir  la  cocolla  nel  monastero  de'  Benedettini  in 
isola  di  san  Giorgio  Maggiore  (8)  ; ma  altri  parecchi,  fra  quali  I’  anonimo  Alti- 
nate  ed  il  Dandolo,  riferiscono,  che  rinunziò  hcns'i  al  principato,  ma  che  rilirossi 
nella  casa  paterna,  ove  morì  dopo  soli  diciassette  giorni  (9).  — Meglio  però  rile- 
veremo questo  fatto  illustrando  il  ritratto  dello  Ziaiii  inciso  alla  Tavola  CXCl. 

Fu  colorito  questo  ovale  dal  suddetto  Antonio  Vassilachi  detto  I’  Aliense. 

Il  quarto  ed  ultimo,  a sinistra  del  quadrilatero  ultimo  accennato,  esprime 
Enrico  Dandolo  che  ricusa  la  corona  imperiale  di  Costantinopoli  offertagli  dai 
rrocesignati. 

Prima  che  Nicolò  Bambini  rifacesse  questa  storia  guastatasi  dalle  pioggie  pe- 
netrate dal  coperto,  Giulio  Dal  Moro,  secondo  il  Bardi  (10)  cd  i continuatori  del 
Sansovino  (11),  rappresentato  aveva  il  medesimo  Dandolo  fatto  abbacinare  dal- 
r imperatore  Emmaiiucllo;  soggetto  questo  che,  senza  badare  alla  vera  significazio- 
ne della  storia  colorita,  fu  riportato  ciecamente  dagli  scrittori  di  Guide  sulla  fede  del 
Bardi.  — Ora  però  che  potemmo  esaminar  da  vicino  tutti  i dipinti  del  soppalco 
che  illustriamo,  perchè,  tolti  dal  luogo  e in  piana  terra  ristaurati,  riscontrammo 
essere  qui  espresso  il  primo  fatto,  non  il  secondo,  ed  essere  questo,  e non  il  secon- 
do ovale  descritto,  rifatto  dal  Bambini,  siccome  fin  qui  si  suppose. 

Sia  però  la  prima  come  la  seconda  storia  che  fu  rappresentata,  può  a petto 
della  critica  trovare  eccezione;  imperocché,  In  quanto  alla  prima,  sebbene  la  crona- 
ca Dolfiiio,  citata  dal  Sanudo,  riferisca  che  essendo  il  Dandolo  in  segreto  in  una 
camera  col  greco  imperatore,  questi  gli  fece  abbacinare  gli  occhi,  sì  eh'  egli  per- 
dette il  credere  (la);  pure,  dato  anche  che  ciò  accadesse,  non  può  credersi  che  il 
Dandolo  divenisse  del  tutto  cieco  ; mentre  in  questo  caso,  nè  sarebbe  stato  eletto 
dipoi  doge,  nè  avrebbe  egli  assunto  il  comando  dell’oste  crociata  per  recarsi  al 
conqnistamento  di  Costantinopoli.  — Ed  in  riguardo  alla  seconda  storia,  non  è 
altrimenti  vero  che  doge  Dandolo  rinooziasse  la  offertagli  corona,  come  venne  qui 
espresso,  ma  fu  opera  di  Pantaleone  Barbo  persuadere  gli  elettori  di  non  conce- 
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derc  Io  sccllro  irapcriale  ad  Enrico,  come  dimostralo  abbiamo  nella  illusiraiione 
alla  Tavola  CXLV,  sull'  appoggio  degli  storici  bizantini,  e massime  del  nostro 
Hamusio,  scrittore  Della  guerra  coslanlinopolilana. 

Compie  la  decorazione  di  questo  soppalco  dodici  altre  Virtù,  collocate  nei 
comparti  maggiori  mislilinei  che  ricorrono  lungo  la  cornice  modigllonata  ; Inrise 
lolle  ed  Illustrale  nelle  Tavole  CLXXXVI,  CLXXXVII  e CLXXXVHI. 

Incominciando  per  lesta  del  soiTìlIn  sovrastante  la  porla  principale  d' Ingresso 
s' incontra  : 

Prima  a destra  dell  osservatore.  — La  Disciplina  militare  marittima.  — 
Lavoro  di  Antonio  VassilachI  dello  I'  Alicnse,  inciso  alla  Tavola  CLXXXVI. 

Seconda  a sinistra.  — La  Disciplina  militare  terrestre.  — Dipinta  dal  me- 
desimo Allense,  ed  Incisa  nella  Tavola  suddetta. 

Terza  a destra.  — La  Concordia.  — Condotta  dall'  Allense  medesimo,  ed 
incisa  nella  Tavola  CLXXXVII. 

Quarta  a sinistra.  — La  Clemenza.  — Opera  del  suddetto,  incisa  nella  Ta- 
vola suddetta. 

Quinta  a destra  nel  comparto  centrale.  — La  Magnincenza.  — Dell’ Allense 
medesimo,  e trovasi  incisa  nella  Tavola  anzldella. 

Sesta  a sinistra.  — La  Liberalità.  — Colorila  dall'  Allense  prelato,  ed  è 
incisa  nella  Tavola  ultima  accennala. 

Settima,  a destra,  dall  altro  lato  del  comparto  suddetto.  — La  Fortezu.  — 
Opera  di  Marco  Vecellio,  incisa  nella  Tavola  CLXXXVIII. 

Ottava  a sinistra.  — La  Temperanza.  — Lavoro  di  Camillo  Ballini,  inciso 
nella  Tavola  ora  delta. 

Nona  a destra,  verso  la  parte  del  trono.  — La  Prudenza.  — Pennelleggiala 
dallo  stesso  Ballini,  ed  incisa  nella  medesima  Tavola. 

Decima  a sinistra.  — La  Giustizia.  — Espressa  da  Marco  Vecellio,  ed  in- 
cisa nella  Tavola  ultima  accennata. 

Vndecima  a destra  nel  cantonale  aderente  alla  parete  del  trono.  — La 
Religione.  — Lavorala  dal  Ballini,  ed  Incisa  nella  Tavola  CLXXXVI. 

Duodecima,  ed  ultima  a sinistra  nel  cordonale  di  contro.  — La  Fede  pub- 
blica. — Dello  stesso  Ballini,  ed  Incisa  nella  Tavola  medesima. 

Lo  scudo  ripetutamente  intaglialo  del  doge  Nicolò  da  Ponte,  recato  in  mano 
da  sirene  e tritoni,  accenna  il  tempo  in  cui  venne  eseguita  l' opera  magnifica, 
vale  a dire,  dall'  anno  iSyS  al  i385. 
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ANNOTAZIONI 





{{)  SaasoTìno,  Venezia,  ec.,  colle  giunte  del  Marlinioni,  peg.  226. 

(2)  Suddetto,  Opera  della,  pag.  324. 

' (3)  Sonato,  Vile  de  Dogi,  col.  485. 

(4)  Vedi  Sanato,  luogo  citato;  Sabellìco,  flittoria  Viniiiana.  Dee.  I,  Lib.  VI,  ec. 

15)  Sanuto,  Opera  della,  col.  490. 

(6)  Muratori,  ^finali  <f  Italia.  Anni  H27  c 1128. 

(7)  Moschini,  Caida  di  Venezia,  Voi.  I,  parte  II,  pag.  473.  Venezia  1845. 

(8)  Sanuto,  Vite,  ec.  col.  218  ed  altri. 

(9)  Ducafun,  provida  deliberatione  habita,  refutavH,  et  ad  domum  paternan  in  Mora  (sic) 
eanctae  JMslinae  rediit,  cum  praefaltt  duekista  uxore,  et  filiù,  et  univerea  tua  famitia;  et  ordi~ 
navit  quod  fiiii  in  poteetate  matris  rum  tota  kaeredilate  remanerent.  Pott  hoc  avletn,  finivit  vitom 
XYIi  diebut  IraneacUt,  et  iepuUm  fuit  tu  cenobio  eancti  Ceorgii  Majorii,  t«  tepnlero  patrie  evi, 
Sebaeiiani  Ziani.  — Cronaca  Altinate,  Lib.  VI,  pag.  198.  Firenze  1845.  — ArcAirio  etorico  Ita- 
liano, Voi.  Vili. 

(10)  Bardi;  DicAiarelione  di  tutte  le  ietorie  che  ei  contengono  nrt  quadri  poeti  novamente 
nelle  eote  dello  Scrutinio,  et  del  Gran  Coiift^Iio  del  Palagio  Ducale,  ec.  Veoetio,  1587,  pa* 
gina  27  tergo. 

(1 1)  Sansovinu,  Venezia,  ec.  collo  giunte  del  Marlinioni,  ec.,  pag.  349. 

(12)  Sanuto,  Vite  de  Dogi,  co).  508. 
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ROTTA  DATA  DAI  VENEZIANI 


ALLA  FLOTTA  DI  PISA  NELLE  ACQUE  DI  RODI  L’ANNO  1098 

CIPIKTO 

DI  ANDREA  VICENTINO 


NEL  SOFFITTO  DELLA  SALA  DELLO  SCRL’niVIO 
TAVOLA  CLXXIX. 


Vjhlamala  l'Europa  intera  dal  ponlePice  Urbano  II,  l’anno  log^i  3 depri- 
mere la  tempre  crescente  ollomana  potenza,  e a torre  dalla  profanazione  di  quelle 
mani  in  cui  era  caduto  il  sepolcro  di  Cristo,  la  Repubblica  Veneziana  non  amò,  in 
sulle  prime,  concorrere  pubblicamente  a quella  santa  impresa  ; ma  sorto  l' anno  1 097 
le  parve  non  potere  mostrarsi  da  meno  dell'Europa  universa,  la  quale  versato  avea 
sulla  Terra  santa  le  sue  forze  tutte  terrestri  e marittime. 

Il  doge,  adunque,  Vitale  I Micheli,  ordinava  il  primo  armamento,  il  quale  tornò 
di  molta  importanza.  Imperocché,  consisteva  esso  in  ottanta  galee,  in  cinquantarin- 
que  tarette  (1),  ed  io  scttantadue  navigli  di  varia  forma,  la  meli  della  quale  for- 
midabile flotta  fu  armata  in  Venezia,  l' altra  nella  Dalmazia.  — Il  comando  di  essa 
affidatu  venne  al  flgliuolo  del  doge,  a cui  si  volle  aggiugnere  il  vescovo  Castellano 
Enrico  Coniarmi  (2),  o come  consigliere,  al  dir  di  taluni,  o,  secondo  altri,  come 
supremo  direttor  dell'  impresa. 

Nell'  anno  quindi  ora  detto  salpò  la  flotta  unita,  dirigendosi  alla  volta  di  Rodi, 
ove  nelle  acque  di  quell'isola  accadde  un  fiero  scontro  con  le  navi  Pisane,  ivi  giunte 
pur  esse  al  fine  medesimo  di  soccorrere  la  santa  crociata. 

Quale  fosse  il  motivo  per  coi  esse  flotte  venissero  a pugna  é incerto,  varie  es- 
sendo e disparate  le  cause  che  se  ne  adducono  da  parecchi  istorici,  alcuni  dei  quali 
dicono  perduto  nella  notte  de’  secoli  il  vero  motivo,  come,  fra  i nostri,  il  Sabclli- 
co  (3)  e il  Dogiioni  (4)  ; altri,  come  fra  i Pisani  il  Rondoni,  confessano  non  sa- 
persi la  cagione  di  quella  battaglia,  appo  nessuno  autore,  né  manco  farne  parola 
gli  annali  loro  né  i nostri  (5). 

Tavola  clxzix.  (i) 
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Seononcbè,  ossertaiuln,  non  senza  maraviglia,  la  poca  o ninna  critica  usala  dal 
romune  degli  storici  per  sceverare  il  vero  dal  falso  intorno  a fatti  parecchi,  varia- 
mente e stranamente  alterati  e confusi,  tenteremo  qui  di  porre  in  luce  anche  cotesto 
punto  di  storia,  siccome  di  alcuni  altri  facemmo  nel  corso  di  questo  nostro  lavoro. 

Narrano  parecchi  storici,  fra’ quali  il  Sanudo  (6),  che  cagione  della  battaglia 
navale  accaduta  fra  i nostri  e i Pisani,  fosse  perchè  avendo  i primi  tolto  a forza  il 
corpo  di  S.  Nicolao  da  una  città  non  lontana  da  Scio  ( altri  dicono  da  Patrasso, 
altri  dall'isola  di  S.  Nicolò,  altri  da  altrove;  invece  di  accennare  la  città  di  Mira, 
detta  anche  in  latino  Slamila  e Myra,  ove  veramente  cusludivasi  la  .salma  di  quel 
divo,  già  ve.scovo  di  quella  città),  nè  volendo  far  parte  di  quel  sacro  furto  co' Pi- 
sani, testimonii  del  fatto;  venuti  a questione  fra  essi,  cotanto  s'inanimirono  da  im- 
pegnar le  due  flotte  a micidiale  conflitto,  nel  quale  rimasero  i nostri  vincenti.  — 
Raccontano  in  quella  vece  altri  ed  il  Dandolo  (7),  seguito  dal  Muratori,  che  giunti 
i Veneziani  nel  porto  di  Rodi,  Alessio  imperalore  dei  Greci,  nemicissimo  in  se- 
prelo  della  crociala,  si  adopero  per  farli  lornare  indielro  : ma  inalili  in  ciò  riu- 
scirono le  cabale  sue.  Venne  poscia  arriso  ai  Veneziani,  che  i Pisani  con  c in- 
guauia galee  narigarano  conico  di  loro,  gloriandosi  di  coler  enirare  in  quel  porlo. 
Fra  quesle  due  folte  sega)  una  zufa,  e toccò  ai  Pisani  saltarsi  colla  fuga. 
Quindi  giunti  i Veneziani  alta  città  di  Mira  nella  Licia,  trovarono  il  corpo  di 
san  Nicolò  vescovo,  e l inviarono  a V enezia  (8).  .Aggiunge  a ciò  la  cronaca  del 
Monaco  anonimo  c contemporanco,  rapportata  dal  Cornaro,  che  vinti  i Pisani, 
perchè  frastornar  volevano  il  cammino  a’  nostri,  tolto  poi  da  questi  ultimi  il  corpo 
di  S.  Nicolao,  unitamente  a quelli  di  S.  Teodoro  martire,  e dell'altro  di  Nicolò 
santo,  zio  del  primo,  anrh'essi  vescovi  di  Mira,  liberarono  gli  ostaggi  Pisani  da  lor 
trattenuti,  dopo  la  vittoria  ora  detta  (9);  ostaggi  de* quali,  in  numero  di  trenta,  fa 
cenno  eziandio  il  citato  Ronrioni  (10).  — Riferiscono  finalmente  altri  storici,  quali 
il  Contarini  (1  i),  il  Diedo  (12),  il  Vianoli  (1 3)  ed  il  Bardi  ( i4)t  parecchi  ancora, 
con  poca  diversità  tra  di  essi:  che  giunta  essendo  la  flotta  veneziana  nel  porlo  di 
Rodi,  incontrata  in  que  mari  coi  Pisani,  che  ivi  Iratlenevansi  con  cinquanta  ga- 
lere, per  difesa  e in  servigio  d'Alessio  imperatore  di  Costantinopoli,  dopo  aver 
date  le  più  amichevoli  rimostranze  a'  medesimi,  come  di  missione  cT  ambascia- 
tori  a partecipare  la  divisata  toro  impresa,  e ad  esibire  ogni  suo  potere,  scorgen- 
dosi non  solo  mal  gradita,  e mal  corrisposta  alla  cortesia  dell'  ufficio,  ma  trattata 
con  ostilità  minacciante,  e perciò  provocala  a venire  alle  armi,  s’impegnò  in  lunga 
e sanguinosa  battaglia,  e si  segnalò  nell  acquisto  d una  insigne  vittoria. 

Da  tutte  queste  diverse  narrazioni,  ecco  come  sembra  se  nc  possa  cavare  il  vero.  — 
Poiché  ebbe  sciolto  la  flotta  veneziana,  e poiché  resistettero  i Veneziani  medesimi 
alle  insinuazioni  di  Alessio,  il  quale  mal  vedea  congregarsi  in  Oriente,  ed  intorno 
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al  suo  impero  tante  armi,  come  narra  il  Muratori  sulla  fede*  del  Dandolo,  e come 
appar  manifesto  dalla  trista  condotta  tenuta  da  Alessio  stesso  verso  i crociati,  dei 
quali  temeva  potesse  l'onda  loro  sempre  crescente  sommergere  la  di  lui  potenza  ( 1 5)  ; 
pervenne  la  flotta  veneziana,  ora  detta,  nel  porlo  di  Rodi.  — Ivi  erano  ancorati  colle 
cinquanta  navi  loro  i Pisani,  comandati  dal  consolo  Ildebrando,  secondo  testimonia 
il  Roncioni;  i quali  Pisani,  sia  per  gelosia  nazionale,  sia  perchè  inchinassero  al  greco 
partito,  oltraggiarono  i nostri,  dispregiando  i capitani,  e vilipendendo  le  milizie,  o 
veramente  non  corrispondendo,  o,  meglio,  dileggiando  le  dimostrazioni  d’onore  dai 
Veneziani  lor  rese  ; nè  desistendo  da  quegli  oltraggi,  quantunque  a lungo  e con  sof- 
ferenza sopportati  ; non  potendo  più  i nostri  resistere  e tollerar  quegli  insulti  e pro- 
vDcamenti  d’ ogni  maniera,  deliberarono  di  far  pagare  il  fio  ai  vanitosi  e sleali.  — 
Laonde,  schierata  la  flotta  contro  di  essi,  poco  lungi  dal  porto  di  Rodi,  o veramente 
nel  porto  stesso,  come  dicono  alcuni  ed  eziandio  il  Roncioni  prefalo,  tale  rotta  toccò 
agli  oltraggiatori  Pisani,  da  lasciare  dieciotto  galee  e quattromila  prigioni  in  mano 
de’ vincitori,  come  narrano  alcuni  storici  ed  il  Roncioni  medesimo;  e non  venti 
galee,  e cinquemila  cattivi,  ovveramcntc  vent’olto  legni,  secondo  altri  dissero  falla- 
cemente; per  cui,  chiesta  pace,  la  ottennero.  — Avendo  poi  il  consolo  Ildebrando, 
fatto  presente  al  ve.scovo  Contarini  ed  al  capitano  Michele,  essere  le  armi  toro  de- 
stinate in  servigio  di  Dio;  e dolendosi  seco  loro  che  con  tanto  vantaggio  di  navi 
e di  armati  era  stato  affrontato  ; ed  esser  questo  un  interrompere  f impresa  di 
Terra  santa  ; fu  finalmente  cagione,  che  i l 'enesioni  gli  rendessero  le  sue  galere 
e tutt'  i prigioni,  ritenendosi  solamente  trenta  dei  più  nobili  siccome  ostaggi  ( 1 6). 

Rappacificati  per  tal  modo  gli  animi,  le  due  flotte  proseguirono  il  viaggio  loro, 
e,  giunta  la  veneta  nelle  acque  di  Licia,  oggiifi  golfo  di  Sataha,  prese  terra,  alfine 
di  venerare  i resti  preziosi  di  S.  Nicolò,  già  vescovo  di  Mira,  antica  metropoli  della 
Licia  stessa,  citl.ì  situ.ila  fra  un  alto  inonte,a  circa  due  miglia  dal  mare.  — Giunti  i de- 
voti alla  chiesa  sacra  a quel  divo,  ove  serbavansi  le  ossa  di  lui,  chiesero  a’  monaci  greci, 
che  ne  avean  la  custodia,  una  qualche  reliquia  : ina  negando  essi  sapere  ove  fosser 
riposte,  accennarono  il  luogo  soltanto  in  cui  cran  ciisludite  le  altre  due  salme  dei 
santi  Teodoro  Martire  e Nicolao  zio  dell’altro  Nicolò,  di  cui  cercavano  i resti,  am- 
biduc  pur  eglino  vescovi  di  quella  città;  le  quali  tolte  dai  Veneziani  le  recarono 
alle  proprie  navi.  — Sondo  poi  essi  in  sul  partire,  ebbero  un  segnai  prodigioso, 
per  insolita  fragranza  uscita  poco  lungi  dall’altare,  ove  rinvenute  avevano  le  due 
sacre  salme  ora  dette;  dalla  quale  fragranza  rilevarono  il  luogo  in  mi  giacea  parte 
delle  ossa  del  divo  da  lor  ricercale;  e quelle  tolte  recarono  pur  esse  alle  navi,  e 
quindi  a suo  tempo  le  trasportarono  io  patria  (27).  — Ad  nnor  dunque  di  S.  Ni- 
colao,  protettor  dei  marini,  ed  a segno  di  grato  animo,  liberarono  tosto  li  trenta 
ostaggi  Pisani,  ritenuti  nella  conseguita  vittoria. 
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In  Ul  modo,  e non  altrlmcnli  pensiamo  avvenisse  il  fatto  di  tale  vittoria  e della 
ronsegoente  liberazion  degli  ostaggi  ; vittoria  che  voicvasi  poi  annoverata  tra  i fasti 
della  Repubblica,  e quindi  espressa  per  mano  di  Andrea  Vicentino  nel  soppalco  della 
sala  dello  Scrutinio,  dopo  l'incendio  accaduto  nel  1Ò77. 

Per  quale  maniera  la  effigiasse  l' artista,  lo  si  potrà  scorgere  nella  Tavola  uni- 
ta, la  quale,  quantunque  mal  possa  respondcre  alla  evidenza  dell’  arte  del  sottoinsù, 
secondo  cui  fu  l' opera  colorita  dal  Vicentino,  pure  varrà  quel  tanto  che  basti  a 
formarci  un'idea  della  composizione.  — Questa,  sia  per  la  forma  ovale  data  alla 
tela,  e sia  pel  luogo  in  cui  collocare  doveasi,  non  poteva  ricevere  dalla  mano  e dallo 
ingegno  dell’ artefice  conveniente  sviluppo. 

Pertanto,  al  lato  manco  deH’osservalorc  limilossi  egli  di  rappresentar  parte  della 
galea  capitana  de’  Veneziani,  sulla  poppa  della  quale,  primo  fra  tutti,  e su  tutti  tor- 
reggiare si  vede  il  Micheli  coperto  il  petto  di  usbergo,  coll'  cimo  in  capo,  irobrar- 
ciante  lo  .scudo,  e colla  destra  innalzata  brandire  la  spada,  minacciando  morte  ai 
nemici,  i quali  o per  una  guisa  0 per  l’ altra  a lui  ed  alla  nave  sua  s’avvicinano.  — 
Un  guerriero  gli  sta  presso,  in  azione  di  tender  l’ arco  e di  liberare  da  esso  la  frec- 
cia fulminea,  diretta  contro  l’oste  pisana;  ed  un  altrti  ancora,  dall'opposto  lato  del 
duce,  si  vede,  con  la  lancia  abbassata  ferire  un  assalitore.  — Retro  al  Micheli  me- 
desimo stanno  alcuni  guerrieri,  in  mezzo  a* quali  è il  vescovo  G)ntarini,  non  arma- 
to, ma  vestito  di  paludamento,  il  quale  maraviglia  alla  strage  e quasi  compassiona  i 
caduti. 

Dall’altra  parte  del  quadro,  sul  dav.inti,  sorge  la  galea  principale  nemica,  la 
quale  mai  potendo  resistere  all'  impeto  de’  vincitori,  va  perdendo  qui  e qua  i prnprii 
guerrieri,  caduti,  quale  estinto  c quale  mortalmrnte  ferito;  intanto  che  da  lunge  si 
osservano  impegnate  nella  fiera  battaglia  le  due  classi,  con  isvantaggio  patente  della 
flotta  pisana. 

Questo  è l’ordine  della  composizione,  non  certo  laudabile,  secondo  notammo; 
come  non  sono  per  veruna  guisa  laudabili  il  disegno,  le  pieghe  de'  panni  ned  al- 
cun'altra  virliide  pittorica,  fra  cui  il  costume,  che  è allo  intuito  tradito,  non  essen- 
do la  forma  dei  legni,  nè  le  vesti,  nè  le  armi  conformi  agli  usi  del  tempo  in  cui  il 
fatto  è accaduto.  — Soltanto  non  è degno  di  biasimo  quell'  efrello  e quell’  armonia, 
che  fa  spiccar  l’opera  mirabilmente  agli  occhi  de' profani  dell'arte,  mentre  a quelli 
dell' addottrinalo,  colai  dote  non  è valevole  per  menomare  i notali  difetti. 
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ANNOTAZIONI 


— — 


(1) Le  TarelU,  Tarede.o  che  appellav&nsi  eziaodio  Caracche,  eraoo  legni  da  commercio 

che  pare  servissero  io  guerra,  inloroo  ai  quali  ecco  ciò  che  ne  dice  l'egregio  noslro  amico  Casoni, 
nella  Venezia  e tue  lagune  (Voi.  I,  Parto  II,  pag.  194)-  ■ Per  quanto  può  dedursi  dalle  poche  indi* 

■ caziooi  che  abbiaai  potuto  raccogliere,  le  tarede,  che  si  dicevano  anche  caracche,  erano  navigli  di 

• origine  araba,  alti  al  trafGco,  non  alla  guerra.  Manca  ogni  dato  per  poter  determinare  la  gran* 
t dosso  e la  forma.  Sembra  però  che  viaggiassero  a vele,  e,  secondo  Jal,  a vele  quadre,  e che  ve  ne 
B fossero  di  varie  dimenaiooi:  è però  certo,  che  se  ne  fabbricarono  a Venezia,  e ebe  si  usavano 
a anche  nel  secolo  antecedente  al  settimo.  L' unico  indizio  sul  quale  si  può  appoggiare  un  quakfae 

• giudizio  riguardo  alla  grandezza  o alla  slabililà  di  alcune  fra  le  tarede  più  moderne  al  secolo  VII, 

■ sta  nel  sapersi,  che,  nel  1 176,  uno  di  questi  navigli  he  servilo  a trs^rlar  da  Costantinopoli  (noi 
» crediamo  invece  da  altro  luogo  d' Oriente,  come  abbiamo  provato  in  altro  luogo)  io  Venezia  le 
i due  colonne  granitii-be  che  vediamo  eretto  in  piazzetta  a San  Marco;  e quella  lerza  ancora,  ebe, 
» all'atto  di  scaricarle,  cadde  in  mare  e vi  fu  abbandonata.  Cadauna  di  quelle  colonne  pesa  circa 

• 120  migliaia  di  libbre,  o perciò  le  tre  insieme  pesavano  prossimamente  480  tonnellate.  • 

(2)  Enrico  Conlarini  figlio  del  doge  Domenico  XXI  vescovo  Olivolense,  o di  Castello,  successe 
nel  1074  a Domenico  VII  Conlarini,  Sotto  il  suo  n^gimenlo  accadde  il  prodigioso  ritrovamento 
dei  corpo  deH  evaDgelista  S.Marco,  del  quale  crasi  perduta  memoria,  dopo  rinccndio  della  marciana 
basilica  accaduto  od  975-  Mori,  secondo  tm  vecchio  necrologio  ch'era  neil  arcbivio  di  S.  Giorgio 
Maggiore,  il  di  15  novembre  1408.  — Fu  egli  il  primo  a cambiare  il  tilolo  della  sua  sede  olivolense, 
e a dirlo  invece  castellana,  probabilmente,  come  dico  il  noslro  amico  cbiorissimo  ab.  Giuseppe 
Cappellotti  {Stòria  detta  Ckieta  di  Venezia,  eco..  Voi.  I,  pag.  254),  perche  e*  suoi  giorni  era  andato 
in  disuso  il  nome  di  Olivolo,  e col  solo  di  Castello  so  ne  nominava  tutto  il  sestiere. 

(3)  Sabellico.  Ilieloria  Vinitiana,  ccc.  Vinegia,  4558,  pag.  58,  b. 

(4)  Dogiioni, //is/ona  Veneliana,  ecc.  Venetia,  4598,  pag.  75. 

(5)  Honcioni  KafTaello,  Delie  Istorie  Pisene  Uhri  XVI,  parte  I,  pag.  139,  uel  Turno  sesto  dell'or* 
cA/t'io  Storico  Ilafiano.  Firenze  4844. 

(6)  Sonudo,  Vite  de' Dogi,  nel  Voi.  XXVI,  Rerum  Italie.  Scrip.  col.  479. 

(7)  Dandulus,  in  Croniche,  Rerum  fiat.,  etc.,  Voi.  XII. 

(8)  Muratori,  dnao/i  d' HaHa,  all’anno  4099 

(9)  Flaminio  Cornaro,  Notizie  eteriche  dette  Chiese  ecc.,  pag.  53.  H 

(10)  Roocioni,  luogo  citato. 

(41)  G.  6.  Coniarmi,  Della  Veneta  Ristoria,  lib.  4.”,  pag.  57.  Venezia,  4663. 

(12)  Diedo,  Storia  detta  Repuhélica  di  Venezia  ecc.  Voi.  I,  pag.  144.  Venezia,  1792. 

(13)  Vianoli,  Ilistoria  Veneta,  Voi.  I,  pag.  4<>7. 

(14)  Bardi,  Dichiarazione  di  tutte  te  istorie  ccc.,  pag.  49,  tergo  e seg. 

(45)  Si  vegga  lo  5fon'a  det  Basso  impero  di  Grevi»*,  Voi.  XCI,  pag.  468  e seg.  Venezie,  4826. 
(16)  Roocioni,  luogo  oliato. 

(47)  Non  ci  è ignoto  vantare  eziandio  la  cillà  di  Bari  il  possedimento  del  sacro  corpo  di  s.  Nico* 

(5) 


Digitized  by  Google 


lao;  nè  ci  è ignoto  del  |>ari  farei  soltoDlo  memoria  dallo  Chiesa  al  di  9 maggio  di  quella  sola  Iraosla- 
sione,  com'è  a nostra  cogni^iooc  ricordarsi  nelle  loziooi  del  Breviario  BoinaDO,  esistere  solo  io 
Bari  quel  sagro  corpo.  ~ Il  Cappelletti  chiarissimo  nella  sua  opera  delle  Chiese  d"  Halia,  laddove 
parla  della  translasione  di  questo  sacro  corpo  a Vcnciia,  avrebbe  dovuto,  per  verilii,  porre  in  luce  la 
questione,  la  quale  può  far  cadere  in  dubbio  suiraulenltcilà  del  prezioso  deposito  qui  venerato; 
molto  più  ebe,  come  dicemmo,  il  Breviario  e la  Chiosa  non  accennano  punto  a questo  nostro  posse- 
dimenio,  c dietro  od  esso  Breviario,  altri  schllori  pur  tacciono.  — Anzi  il  Muratori  nel  ropportare 
il  loglimenlo  di  quelle  sacre  reliquie  fatto  do*  nostri  dice,  esser  ciò  succeduto  af  dire  de'Veneziani^  se 
loro  voytiam  credere^  (fuonlunque  il  popolo  di  Bari  pretenda  che  assai  prima  quel  sacro  deposito  pas- 
sasse otta  loro  città  (Ànnati  tf  Italia,  anao  1099).  — Ed  il  Baronio  ancora,  ne'suoi  dNae/t  tanno  1087i, 
contro  rautorìlù  di  Leone  Ostiense,  il  quote  atfernia  anzi  essersi  allurn  recato  a Venezia  il  sacro 
corpo  io  parola  (Lib.  (Il,  cop.  07);  fatiosi  forte  stilla  fede  dello  storico  Sigelierlo,  e su  quella  del 
Martirologio  nomano,  concede  l'onore  a Bari  di  quelle  reliquie  c lo  nega  a Venezio. 

Ad  illustrazione  del  fatto,  ue  sembra  utile,  uuu  che  decoroso,  il  porre  in  luce  anclie  questo  punto 
di  storia  eccIreiaslicB  ; importando  o noi,  sopra  i»gni  altra  cosa,  scuoprire  il  vero,  dar  onore  alla 
patria,  e,  più  clic  alta  patria,  alla  religione,  pur  troppo  nei  tempi  nostri  depressa,  o non  curata. 

Narrano  duo  oulori  contemporanei  c Icslimonii  di  vista,  citali  neiropcra  : Fasti  della  Chiesa  ec. 
(Voi.  XII,  Milano  1851,  pag.  471),  che  « fino  dall'anno  4087,  alcuni  mercouli  di  Bari  andando  con 
a Ire  navi  verso  le  parti  d'Urieole,  si  sentirono  inspirali  di  visitare  e venerare  le  reliquie  di  S.  Ni- 
•>  colò,  protettore  particolare  dei  naviganti.  A questo  effeUci  portatisi  a Mira,  trovarono  che  quella 

■ città,  una  volta  si  illustre,  era  quasi  affattu  rovinata  c deserta  per  le  guerre  ed  incursioni  dei 

• Saraceni,  e che  lo  chiesa,  nella  quale  sì  conservava  il  corpo  di  S.  Nicolò,  dìsionle  dalla  ciltò  circa 

■ tre  miglia,  era  pressoché  abbandonala,  non  essendovi  alla  sua  custodia  se  non  che  Ire  monaci. 

■ Venne  dunque  loro  in  pensiero  di  levare  il  corpo  del  santo  vescovo  e portarlo  a Bari^  ma  per 

• allora  non  si  arrischiarono  d'eseguire  il  loro  disegno;  lanlo  più,cbe  sapevano  essersi  cki  tentato 
« da  altri  inutilmente,  perché  il  .Santo  lo  aveva  impedito  per  mezzo  di  prodigi.  Laonde,  tornati  alle 

• lor  navi  passarono  in  Antiochia,  dove  trovarono  olcuni  mercanti  Veneziani  loro  amici,  dai  quali 
B intesero,  com'essi  erano  risoluti  di  andare  a Mira,  ed  impadronirsi  delle  reliquie  di  S.  Nicolò. 

• Questo  discorso  eccitò  in  loro  nuovamente  il  desiderio  di  farne  essi  l'acquisto,  per  lo  che,  a fine 
I»  di  prevenire  H mercanti  Veneziani,  con  tutta  soHcciUidinc  ai  rimisero  in  mare,  o giunti  fcli- 

• ccmcnic  a Mira,  si  portarono  dircllamenic  alla  chiesa  di  S.  Nicolò,  cd  assicuratisi  dei  Ire  monaci 
» clic  la  custodivano,  scavarono  il  luogo,  dove  slovano  riposte  io  un'urna  di  marmo  le  reliquie  del 

• Santo.  Le  trovarono  in  fallo,  ma  l'urna  era  piena  di  un  liquoi'c  che  scaturiva  dulie  sue  sagro 
» ossa,  le  quali  furono  da  essi  levale,  ed  invoilelc  con  gran  riverenza  in  un  panno  seco  le  portarono 

• alle  lor  navi.  Quindi  immatiliucnle  diedero  le  vele  al  venti,  e dopo  alcuni  giorni  di  prospera  nari- 
» gazione,  giunsero  alla  città  di  Bari  loro  patria,  ai  nove  di  maggio  del  suddetto  anno  1087,  nel 
« qual  gì<irno  dalla  Ciiirea  cattalica  si  fa  gloriosa  memoria  di  questa  traslazione.  •• 

Narrano,  dall*  altro  porle,  Andrea  Dandolo,  Pietro  Calò  Domenicano,  Pietro  de*  Natali  vesrovo 
di  desolo,  righelli,  gli  antichi  Passionarii  della  Basilica  Ducole,  il  Monaco  anonimo  contemporaneo 
G (cstimonio  di  vista,  e i documenti  del  monastero  di  S.  Nicolò  del  Lido,  esaminati  e citati  dal  Cor- 
nare, che  ncH  acquislarc,  non  senza  manifesto  prodigio,  quelle  sacre  ossa  gelosamente  a Mira  occul- 
tate, videro  i Veneziani  scolpita  sul  sepolcro  una  greca  inscrizione  che  diceva:  Qui  riposa  il  gran 
vescovo  Nicolò  in  terra  e in  mare  fftorioso  per  ì miracoli  ; e della  mollo  cura  clic  si  pose  ncll'occul- 
larc  que*  preziosi  e sagri  resti,  rendono  quegli  scritturi  eziandio  lo  cagione:  narrando  fra  le  altre 
parlicolarilà  quest'uno  rilevantissimo,  ed  è,  die  i Veneziani,  nel  fare  ricerca  a' custodi  del  sacro  de- 
posito, seppero  da  essi  avere  i Barensì,  alcuni  anni  prima  trasportalo  parte  delle  reliquie  del  Divo, 

(6) 


Digilized  by  Google 


avendo  iaseiala  l'altra  parie,  nascosto  da  Busil.u  iinperalure,  il  quale  volendola  recare  a Coslon- 
(ionpoli,  né  |M>ten(lo,  |>er  prodigio  avveoulo,  aveuta  riposta  in  luogo  da  essi  ignoralo. 

Narrano  6naloienle  alcuni  fra  gli  scrìUori  citali^  ed  altri  ancoro,  fra’ quali  Giovanni  arcidiacono 
delia  chiesa  di  Bari,  testimonio  di  visla,  che  dalie  veneiabili  ossa  del  santo  vescovo  stillava  un  liquore, 
come  di  olio,  il  quale  avea  la  virtù  di  sanare  le  iiifermilù.  — Difslli,  si  l Barensi  che  » Veneziani, 
allurchù  tolsero  quelle  reliquie,  Irovaruno  Turna  che  le  conteneva,  o che  le  avea  contenute,  piena  di 
un  fi^tiore  eke  Mcaturiva  od  avea  scaturito  da  ^uWfr  sagre  ossa.  — Dunque  i Barensi  non  tolsero  che 
parie  dì  esse  reliquie,  come  affermano  i nostri,  se  ì nuslri.  dodici  anni  dopo,  rinvennero  nel  sepolcro 
anlico  r umor  prodigò^  ; c se  per  prodigio  scopersero  quella  porle  delle  t^su  del  Santo  lusciale  dai 
Barensi,  perchè  giù  nascoste.  — Che  se  il  miracolo  del  trusudamento  da  quelle  reliquie  rimase  pe- 
renne in  Bari,  come  è alteslalo  da  gravissimi  autori  degni  di  fede;  del  pari  è allcslato  da  altri  autori 
non  pure  veraci,  essersi  riscontrato  it  prodigio  medesimo  in  vari*  tempi  anche  nell'  altra  parte  del 
non  pure  veraci,  essersi  riscoiilralo  il  prodigio  medesimo  in  vani  ienipi  ouclie  nell' olirà  parte  del 
corpo  saolo  csislcotc  io  Venezia.  — E valga  il  vero.  — Dopo  clic  furono  qui  recati  i resti  vene- 
randi in  discorso,  il  che  accadde  il  di  0 dcccmhrc  e che  furono  collocali  nella  cripto  della 

chiesa  sacra  al  Santo  medesimo  al  Udo,  infinili  e mirabili  npparìaioni  accaddero;  de'  quali  o 
delie  quali  fa  larga  testiniooianzu  il  Monaco  anonimo  contemporaneo.  Se  non  che,  raffreddatosi 
l'ardor  di  devoxìone  verso  quel  Divo,  sorse,  nel  popolo  veneto,  il  dubbio,  se  vei  uceiucnic  qui  si  pos- 
dessero  le  di  lui  venerale  rehquie.  Pu  allora,  cioè  l'anno  1282,  che  si  schiuse  il  sepolcro  ove  cuslo- 
divaosi,  separatamente  da  quelle  altro  dei  due  santi  vescovi  Teodoro  e Nicolo,  zio  del  gronde,  qui 
recate  cooleinporancamenle  alle  prime;  c si  allora  come  in  altre  epoche,  cioè  negli  anni  1347,  1399 
c 4449,  secondo  è dcscrillu  ininulamcnto  dal  Cornuro,  si  videro  uscire  prodigiosamente  dalle  ossa 
del  grande  Nicolò  goccio  d'umore.  — Anzi,  nell'anno  ultimo  citato,  portatisi  ai  riconoscimento  di 
quelle  sacro  reliquie  S.l.orenzo  Gaislioiani,  Fantin  Dandolo  vescovo  di  Padova,  c l'abate  del  mona- 
stero del  Lido  Barlolomeo  III,  rinvennero  entro  ruma  un  piccolo  v&se  di  liquore,  condensalo  a 
guisa  d'ungucDtu,  0 sotto  il  capo  del  Santo  un  marmo  nero,  con  suwj  genita  la  greca  leggenda 
sprimeute:  Reliquie  di  S.  Micotò  Maneurlo  tlil/anli  liquore.  Quindi  recandosi  poscia  il  clero  tutto  e 
mo  molla  pompa  il  doge  Francesco  Foscari  ed  il  Senato  a venerar  quelle  spoglie  beale,  si  decretò  il 
di  primo  sellembro  ddl'anno  stesso  4 449,  che  chiuse  fossero,  uniloinenle  a quelle  de’ due  altri  Santi, 
nelle  loro  urne  di  marmo,  sicché  mai  più  in  avvenire  avessero  ad  essere  rioperle.  — La  quale  pub- 
blica decretazione  fu  comandala,  pensiamo,  dall' essere  invalsa  allora  opinione,  che  venisse  colpito 
di  morte  colui  che  osalo  avesse  di  aprire  Fumo  ciislodilricc  di  quelle  reliquie,  come  atlesla  il  Sa- 
uudo  essere  accaduto  agli  abati  Pietro  Balaslro  nel  1282,  c .Martino  nel  4347. 

Se  adunque  per  solo  prodigio  si  rinvennero  dai  Veneziani  le  rimanenti  ossa  di  S.  Nicolò,  affer- 
male esistere  in  Mira,  anche  dopo  che  i Barensi  nc  avevano  tolta  una  parlo;  se  inflniti  miracoli 
QtlesUrono  io  ogni  tempo  la  veracità  di  queste  rci.quie;  se,  io  Gne,  il  trasudamento  da  esse  ossa, 
come  in  quelle  di  Duri,  è IcsIimoDiato  iu  vari  tempi  auchc  fra  ooi,  crediamo  di  avere  lumì- 
iiosanicolc  provalo  possedere  pur  noi  parte  delle  vere  e sagre  ossa  del  Taumaturgo  di  Mira^ 
meotre,  quanto  concerne  alla  memoria  che  fa  la  Chiesa,  al  di  9 maggio,  della  troslazionc  delle 
reliquie  io  Bari,  non  toglie  fede  all' altra  Ircsiozioiie  di  quelle  da  noi  possedule,  le  quali  furono  qui 
recato  il  giorno  in  cui  Iu  Chiesa  stesso  celebra,  con  maggior  solenuilù,  la  festa  di  esso  Santo,  cioè 
il  di  0 dicembre,  come  notammo,  e per  ciò  tornava  frustraneo  ebe  fosse  ricordalo  nel  Martirologio 
anche  questa  secuoJo  traslazione. 


Digitized  by  Coogle 


t'L.XXN 


R:?DKTYr\AT)  M'm*snTO\  i gti.novv^^ 


r///t  ^lOiaì  MUill  Ii:3t13 


J--=^ 

■ - - - 1 

i , 

-‘-H 

1 

ji  __ 

1 =^! 

t 

Digitized  by  Google 


VITTORIA  DEI  VENEZIANI 

RIPORTATA  AD  ACRI  SOPRA  1 GENOVESI 


DIPINTO 

DI  FRANCESCO  MONTEMEZZANO 

n E L 

SOPniTO  DELLA  SALA  DELLO  SCRIJTUVIO 
TAVOLA  CLXXX. 


Fino  dal  tempo  in  cui  le  armi  crociate  vennero  in  possesso  della  città  di 
Acri,  con  altro  nome  appellala  Tolemaide,  il  che  fu  nel  1 1(>4,  ottenevano  i Vene- 
ziani da  Baldovino  re  di  Gerusalemme,  in  cui  favore  aveano  guerreggiato  nell'acqui- 
sto prìneipalmenle  di  Tiro  e di  Sidone,  il  possedimento  di  un  quartiere  d'Acri  me- 
desima, ed  eziandio  la  permissione  di  erigere  una  chiesa  dedicala  a S.  Marco  loro 
patrono  (i).  Inoltre  ottennero  il  privilegio  di  avere  proprii  magistrati,  di  reggersi 
colle  leggi  loro  e di  conservare  i proprii  costumi.  — Eguali  diritti  aveano  conse- 
guito, alcun  tempo  prima,  i Genovesi,  ed  in  seguito  anche  i Pisani;  diritti  utilissi- 
mi a nazioni,  di  cui  era  scopo  precipuo  I’  estensione  e I’  accrescimento  del  proprio 
commercio.  — Colesta  gara  gelo.sa,  principalmente  fra’Vcneziani  e Genovesi,  tornò 
mano  roano  a germe  di  sanguinosissime  lotte.  — I Genovesi,  a’  quali  Baldovino 
era  forse  più  che  ad  altri  debitore  dell'acquisto  di  Acri,  procurarono  allonlanarc  da 
quella  città  e dalla  Siria  tutta  i loro  rivali,  a tal  uopo  ceder  facendosi  alcuni 
luoghi  fortificati.  — Dall’altro  lato,  i Veneziani,  i quali  cooperato  aveano  pur  essi 
all'  acquisto  di  quelle  terre,  s’adoperavano  per  conseguire  da  re  Baldovino  altri  di- 
ritti e preminenze,  c ciò  tutto,  non  solamente  per  essere  eguali  a'Genovesi,  ma  ezian- 
dio per  riescire,  dato  il  caso,  a quelli  superiori. 

Divisa  in  appresso  da  privati  interessi,  ed  indebolita  la  forza  de’  Franchi  in 
Terra  Santa,  accadde  che,  nel  1 187,  Saladino  riprese  molte  città,  e fra  quelle  Acri 
ancora.  L’imperatore  Federico,  unitamente  ad  altri  strenui  guerrieri,  diressero  allor 
nuovamente  le  mire  loro  alla  riconquista  delle  piazze  perdute  nella  Siria.  — Se  in 
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ciò  furono  aiutati  dalle  principali  potenze  roarillime,  a ninna  più  che  alia  veneziana 
interessò  di  spingersi  innanzi  e di  cooperare  al  possedimento  di  Acri.  — Alla  loro 
potenza  quella  città  era  debitrice  di  trovarsi  liberata  dal  giogo  degrinfedeli  : e per 
verità,  nel  1 191,  i Veneziani  rientrarono  nel  proprio  quartiere,  nè  ominisero  di 
riprendere  que'  vantaggi  lutti  per  cui  non  dovessero  agli  emoli  rimanere  inreriori. 

— Enrico  Dandolo,  vieppiù  seppe  far  rispettare  c consolidare  I'  esercizio  del  vene- 
ziano commercio  in  Soria,  nè  i dogi  suoi  successori  non  trascurarono  di  eseguirne 
l'esempio.  — Della  qual  cosa  però  sommamente  gelosi  i Genovesi,  misero  tutto  in 
opera  per  allontanare  i Veneziani  da  quei  porti.  — Lungo  tornerebbe  il  racconto 
dei  tentativi  usali  dalle  emule  nazioni  per  cacciarsi  a vicenda  da  Acri,  e come  qua- 
lunque appiglio  servilo  abbia  di  pretesto  all’  invidia  loro,  alla  loro  avversione  : e 
però  certo  (2),  aver  saputo  conseguire  i Genovesi  una  qualsiasi  superiorità,  cnH’in- 
teressare  e disporre  a favor  loro  la  popolazione  in  generale,  o piuttosto  il  governo 
della  provincia. 

In  forza  de' rinnovati  patti  e privilegi,  di  cui  le  due  nazioni  godettero  in  Acri, 
dovea  essere  ad  entrambe  comune  la  chiesa  del  cenobio  di  santo  Saba  la  quale  in- 
nalzavasi  in  capo  de'  loro  quartieri  (3),  ed  ullìziata  era  dai  Templari!:  ma  appunto 
in  ciò  si  divisero  apertamente  gli  animi,  volendola  entrambe  possedere  esclusiva- 
mente.  — Questa  fu  la  cagione  che  scoppiasse  aperto  il  reciproco  odio  loro,  e di- 
vampasse in  incendio  guerriero. 

Luca  Grimaldi,  console  genovese  (4),  giunto  era,  nel  1256,  con  due  navi  di 
grave  pondo  nel  porto  di  Acri,  e la  nuova  tosto  diffusesi  eh' ci  fosse  apportatore  di 
una  lettera  del  gran  Maestro  dei  cavalieri  ospitalieri,  diretta  al  Priore  di  S.  Saba  (5), 
con  la  quale  ordinavagli  di  accordare  esclusivamente  ai  Genovesi  quella  sua  chiesa; 
nuova  codesta  che  amareggiò  l’animo  dei  Veneziani,  e rese  baldanzosi  i loro  rivali. 

— Se  non  che,  accaduto  eventualmente  nel  porto  un  contrasto  fra’marinai  (6)  del- 
le due  nazioni,  servi  questo  a scintilla  per  accendere  le  ire  in  modo  da  venire  alle 
mani.  — Il  Grimaldi  infatti  co'suni  assali  i Veneziani,  li  cacciò  da  alcune  loro 
navi  e queste  spogliò.  — Usciti  allora  dal  proprio  quartiere  i nostri,  e postisi 
a difesa  dei  connazionali  loro,  avvenne  nella  città  stessa  una  generale  sommossa,  il 
di  cui  fine  era  cacciare  del  tutto  i Veneziani  da  Acri.  — Era  infrattanto,  e quasi 
contemporaneamente,  pervenuto  nel  porto  il  bailo,  o consolo  veneto,  Marco  Giusti- 
niani (7),  recante  un  Breve  del  Papa,  diretto  al  Patriarca  d'Antiochia,  col  quale, 
riprendendo  lo  scandalo  accaduto,  ordinava,  che  la  chiesa  in  questione  dovesse  es- 
sere, come  in  passato,  anche  ai  Veneziani  comune. — Ma  ciò  tornava  di  niun  frut- 
to ; imperocché  le  due  nazioni  vollero  ognuna  per  sè  I'  esclusiva.  — I Genovesi 
vieppiù  baldanzosi,  cogliendo  in  quei  giorni  di  aperta  discordia  nuova  occasione 
dalla  zuffa  privata,  passarono  a generale  battaglia  ; diedero  tutti  mano  alle  armi  ; 
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ponendo  a sacco  le  abitazioni  de'  Veneziani,  e respingendoli  sino  al  tempio  loro  di 
San  Marco. 

Fu  sventura  che  Filippo  di  Monforte  (8)  tenesse  allora  il  governo  di  Tiro  e 
di  Acri  ; perchè,  inteso  da  lui  l'accaduto,  lungi  dal  curare  il  riconcilia  mento  degli 
animi,  mostrò,  in  quella  vece,  patente  il  suo  affetto  verso  i Liguri,  facendo  bandire 
pubblicamente  i Veneziani  non  solo  da  Acri,  ma  da  Tiro  eziandio.  — Cotal  modo 
sconsigliato  e violento  fé’  accendere,  di  conseguenza,  lo  sdegno  dell'offesa  Repub- 
blica ; e temè  di  esso  grandemente  il  governo  di  Genova,  il  quale,  non  appena  fu 
instrutto  dc'fatti,  fe’del  suo  meglio  affin  di  placare  la  Signoria,  inviando  ambascia- 
lori  a Venezia  per  repristinare  le  cose  e le  condizioni  in  Soria  nello  stato  primie- 
ro (9).  — Ma  la  sdegnata  Repubblica  saper  non  ne  volle  il  rinnovellamento  di 
palli,  se  prima  non  fossero  allo  intutto  risarciti  i danni  sofferti  dai  Veneziani  : al 
che  non  acconsentendo  i Liguri,  rimandali  furono  gli  ambasciatori  ; e tosto  alzossi 
per  ogni  angolo  della  città  il  grido  di  guerra  e di  vendetta. 

Procurarono  tosto  i nostri  farsi  forti  con  istraniere  alleanze,  ed  in  fatti  stacca- 
rono i Pisani  dalla  precaria  loro  amicizia  con  Genova,  stringendo  seco  loro  una 
lega  offensiva  c difensiva,  duratura  dieci  anni  (10)  ; e con  Manfredi  re  di  Sicilia 
eziandio  ne  conchiusero  un'  altra,  vantaggiosa  non  meno  alf  uno  che  all'  altro  con- 
traente. Imperocché  Manfredi,  che  crasi  impadronito  del  trono  di  Sicilia,  avea  di 
uopo  di  amici  potenti  per  sostenersi;  ed  i Veneziani,  con  quella  alleanza, ponevano 
pronto  ostacolo  a'rivali  a passare  con  la  flotta  dalle  acque  loro  in  quelle  della  Siria 
e del  golfo  Adriatico. 

Filippo  di  Monforte,  governatore  in  Acri,  ben  potea  prevedere,  dall'  accaduto, 
quali  funesti  effetti  conseguir  ne  dovessero,  e quindi  curar  modo  onde  prevenirli, 
munendo,  se  altro  non  fosse,  di  forte  presidio  una  città  abitala  da  diecinove  nazioni 
diverse. — Ma  non  pensando  egli  se  non  a seguire  l'animo  suo  inclinato  a'  Liguri, 
lasciò  in  balia  loro  di  fare  quanto  per  lo  meglio  avessero  creduto  essi  provvedere  s'i 
per  la  città  come  pei  loro  particolari  interessi.  — Quindi  padroni,  eglino,  del  mo- 
nastero di  santo  Saba,  lo  fortificarono  in  gnisa  di  rocca  munita  ; e,  non  appena 
intesero  essere  lega  fra  quel  di  Pisa  e i Veneziani,  si  collegarouo  pur  essi  co'Greci 
abitanti  di  Acri,  c uniti  a questi  presero  a'Pisani  due  torri  fortissime,  le  quali  in- 
sieme ad  altra  più  forte  appellata  Mongioia,  da  loro  già  anteriormente  innalzata  e 
per  propria  difesa,  c perchè  servisse  di  segnale  ai  Crociati,  furono  tutte  e tre  poste 
in  istato  di  resistere  ad  ogni  assalto;  ben  presentendo  essi  il  non  lontano  ritorno 
dagli  espulsi  loro  avversarli. 

Non  appena  seppe  la  Repubblica  l'accaduto,  ordinava  a Lorenzo  Tiepolo, 
figliuolo  del  fu  doge  Jacopo  (1 1),  di  recarsi  con  la  sua  flotta,  già  ancorata  nel  porto 
di  Tiro,  composta  di  tredici  galee  (12),  a reprimere  I'  audacia  de’Genovesi.  — A 
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questa  flotta  si  uni  pure  quella  de'  Pisani,  guidata  da  Sigerio  Sassella  degli  Or- 
iundi, e da  Enrico  Gaetani,  famosissimi  capitani  di  mare,  siccome  testimonia  il 
Rondoni  (i3).  — Giunta  I'  armata  di  fronte  al  porto  d' Acri,  nulla  valse  a'  Geno- 
vesi r aver  questo  munito  e serrato  di  grossa  catena  ; nulla  lo  avere  disposte  Iren- 
tatre  galee  al  suo  ingresso.—  I Veneziani  spinsero  la  flotta  loro  con  siffatto  impeto, 
da  spezzare  la  catena  in  modo  da  far  tremare  la  terra,  e la  resistenza  opposta  loro 
dalle  galee  genovesi  fu  ben  presto  superata;  imperocché  abilissimi  i Veneziani  net 
lanciare  il  fuoco  greco,  vennero  incendiate  unitamente  ad  altri  legni  di  quella  na- 
zione. 

Sbarcati  i Veneziani,  corsero  subitamente  a dare  l'assalto  al  ben  munito  mo- 
nastero di  S.  Saba,  il  quale  fra  il  fuoco  appiccatovi  ed  I colpi  d'  espugnazione  do- 
vette aprire  le  porte  e crollare  in  brevi  ore.  — Lo  spaventa  che  invase  i Genovesi 
e tutti  gli  altri  abitanti  d'  Acri  non  die'loro  modo  a difendersi.  — Come  fosser 
colpiti  da  fulmine,  cercaron  riparo,  altri  nascondendosi,  altri,  durante  la  notte,  fug- 
gendo in  vèr  Tiro,  seco  recando  l'aver  loro  prezioso;  ed  allorquando  il  nuovo  giorno 
sorse  ad  illuminar  le  ruine  accadute  nelle  notte  già  scorsa,  uscirono  di  nuovo  i Ve- 
neziani ad  invadere  e saccheggiare  il  quartiere  abitato  dai  Liguri.  A'quali  Vene- 
ziani associatisi  quelli  di  Pisa  non  solo,  ma  eziandio  alcuni  navigatori  Provenzali  e 
Marsigliesi,  che  colà  trovavansi,  le  ruine  ed  i mali  accrebbero  alla  città  tutta  ed 
ai  Liguri  principalmente.  — Tanto  eran  venuti  in  uggia  appo  le  nazioni  che  navi- 
gavano in  quelle  parti.  — Non  rimase  ai  vinti  altra  via  per  salvarsi,  che  d' implo- 
rar grazia  e tregua  dai  Veneziani.  K si  funa  che  l’altra  ottennero  a peso  d'oro 
e per  soli  due  mesi. 

I principi  cristiani  della  Siria,  osservato  avvampare  tale  incendio  fra  le  due 
rivali  nazioni,  presero  in  quella  stretta  il  partito  che  più  conveniva  ai  loro  partico- 
lari interessi;  e se  da  un  lato  Filippo  di  Monforte,  governatore  della  provincia, 
era  posto  dalla  parte  dei  Liguri,  dall'altro,  in  favore  dei  Veneziani  schieraronsi  il 
principe  Boemondo  d'  Antiochia,  la  regina  di  Cipro  ed  Ugone  di  lei  figliuolo,  i 
conti  Giovanni  Ibelim  e Bcrout,  non  che  il  gran  Maestro  de'Templarii  (i4)- 

Sorgiunse  poco  poi  un  rinforzo  genovese  di  quattro  galee,  soccorso  ornai  troppo 
debole  per  tener  fronte  ai  Veneziani  ; e perciò  furono  inviate  alla  volta  di  Tiro  ad 
accrescer  nerbo  alla  flotta  ligure  colà  stazionata,  la  quale  per  cotal  modo  potè 
unire  ventidue  galee  (i5)  per  isfidare  i \cneziani.  — Lorenzo  Tiepolo,  sempre 
uguale  a sè  stesso,  raccolta  sua  squadra,  a cui  unà  tre  galee  speditegli  dal  duca  di 
Cipro,  incontrò  i nemici  all'altura  di  Suro,  e,  dato  il  segnai  della  pugna,  tale  fu  la 
superiorità  della  manovra  dei  Veneziani,  che  investirono  l’ammiraglia  genovese  e 
tre  galee,  e si  quella  che  queste  tostamente  predarono.  Per  la  qual  cosa,  atter- 
rita la  squadra  nemica,  rifugiossi  di  nuovo  precipitosamente  in  Tiro  (i6). 

(4) 


Digitized  by  Google 


Durante  I'  assenza  della  flotta  veneziana  cransi  posti  in  capo,  i Liguri,  di  ri- 
farsi in  Acri  sopra  i loro  nemici,  non  pensando  esservi  colà  il  valoroso  e prudente 
Marco  Giustiniani,  il  quale,  al  primo  loro  commuoversi,  con  somma  prodezza  li 
rispinse,  attalchè,  anche  per  sà  fatta  cagione,  accrebbero  essi  Liguri  le  proprie 
sciagure. 

Non  ì poi  a dire  quale  e quanto  fosse  lo  sdegno  del  governo  di  Genova  nel- 
r intendere  le  toccate  avversità  de’ suoi;  quale  il  commovimento  degli  animi 
tutti.  — Per  la  qual  cosa,  ribellatosi  il  popolo,  volle  cangiato  il  reggimento  ; volle 
eletto  a suo  capitan  generale  Guglielmo  Boccanera,  non  senza  però  die  costui  avesse 
procurato  quel  movimento  per  sete  di  governare  a suo  beneplacito  (17).  — Que- 
st' uomo  di  spiriti  maschi  mise  in  opera  tutte  le  forze  dello  Stato  per  inviare  con- 
temporaneamente un'armatetta  contro  i Pisani  sbarcati  nella  Sardegna,  ed  una  flot- 
ta di  quaranta  galee  e di  dieci  navi,  come  narra  il  Sabcllico  (18),  diretta  verso  la 
Siria,  affidando  il  comando  di  quest'ultima  a Roberto  della  Turca. 

Papa  Alessandro  IV,  ebe  vedeva  questa  guerra  tornar  cagione  di  gravissimo 
incendio  a danno  delle  armi  cristiane,  aveasi  fatto  venire  da  Tolemaide  tre  amba- 
sciatori di  ciascuna  città,  per  intendere,  dalla  viva  lor  voce,  come  andavan  le  cose, 
e,  potendo,  accordare  le  lor  differenze.  — Di  Pisa  furono  Andrea  Marzucebi,  Bar- 
tolomeo delle  Brache  e Filippo  Verchionesi;  di  Venezia,  Jacopo  da  Canale  (tg), 
Filippo  Storlado  (20)  e Marco  Querini  (21);  e di  Genova,  Princivallc  Doria, 
Luca  Grimaldi,  Oberto  Passo  e Ugo  Fieschi;  dappoiché  quattro  ne  annoverano  gli 
storici  liguri  (22).  — Se  non  che,  mentre  si  trattava  la  pace,  e che  quasi  il  Papa, 
colla  sua  diligenza  e autorità,  l'aveva  ferma  e stabilita,  venne  nuova  certa,  come  i 
Genovesi  erano  stati  rotti  in  mare  da  Lorenzo  Tiepolo,  siccome  dicemmo  ; per  la 
qual  cosa  non  più  trattossi  d' accordo,  non  volendo  i Genovesi  acconsentirvi  in 
modo  veruno. 

Frattanto  la  Repubblica  spediva  in  qualità  di  provveditore  Andrea  Zeno  (28), 
con  quindici  galee  e dieci  tarede  o navi  grosse  in  soccorso  al  Tiepolo  (24)’ 
tisi  insieme  i due  capitani  con  due  galee  de'Pisani,  e con  intorno  a quaranta  na- 
vigli minori,  appellati  varchette  (aS),  occuparono  la  bocca  del  porto  di  Tolemaide. 

Stavano  i Genovesi  con  la  loro  flotta,  numero.sa  di  quarantanove  galee  e dieci 
navi  (26),  nel  porto  di  Tiro,  c poiché  ivi  non  poterono  assalire  i Veneziani  colà 
stanziati,  c rivalersi  dei  danni  soITcrti  in  Acri,  a motivo  che  ciò  venne  loro  impedi- 
to dal  magistrato  di  quella  città,  siccome  narra  il  Sabcllico  (27),  più  sdegnosi  che 
mai  uscirono  con  l'intera  flotta  loro  da  quel  porto,  e si  diressero  alla  volta  di  Acri. 
— Avutone  avviso  i Veneziani,  e massimamente  saputo  aver  divisato  i Liguri  as- 
salirli nel  cuor  della  notte,  si  ridussero  tosto  sopra  Capo-Bianco,  nel  punto  appel- 
lato San  Gianne. 
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Narrano  alcuni  storici  (28),  che  vedendosi  il  Tiepolo  alquanto  inferiore  in  nu- 
mero alla  flotta  genovese,  ricorse  ad  uno  stratagemma.  Fe',  innanzi  tratto,  correr 
voce,  a mezzo  de’  suoi  esploratori,  attender  egli  d'ora  in  ora  un  grosso  rinforzo  da 
Caiidia,  poi  die’  roano  tostamente  alla  costruzione  di  alquanti  panati,  i quali  altro 
non  erano  che  gravi  pezzi  di  legno  galleggianti,  sopra  ciascun  de'  quali  s'  era  acco- 
modato un  fanale.  — Schierò  poscia  i suoi  legni  cosi,  che  la  sinistra  si  trovasse  ap- 
poggiata, e quindi  custodita  dalle  secche  di  San  Gianne  ; diede  la  destra  a difende- 
re ad  Andrea  Z.eno,  con  dieci  galee,  ed  altrettante  navi  più  grosse;  tenne  egli  il 
centro  col  rimanente  della  flotta. 

Sopravvenuta  la  notte,  pose  i ^ano/<  descritti  in  sul  mare,  c con  certo  giro  or- 
dinato li  fe’  condurre  in  guisa,  come  se  volessero  quelle  finte  navi  investire  i ne- 
mici. — Il  capitano  ligure  ingannato  da  que’  fanali,  suppose  esser  venuto  l'atteso 
rinforzo  a’ Veneziani;  laonde,  preso  da  timore,  intiepith  in  lui  l'ardor  guerriero, 
e incominciò  a trepidare  della  iroaginata  vittoria. — Né  i Veneziani  lasciarono  scuo- 
prire  il  da  loro  teso  inganno  nell' apparire  del  giorno  novello,  chè  innanzi  gli  al- 
bori antelucani,  favoriti  dal  vento  aquilonare,  circondarono  parte  della  flotta  ligure 
investendola  con  impeto  gagliardo  cos'i,  da  riuscire  al  primo  affronto  a colarne  a picco 
quattro  delle  loro  principali  galee. — Distratta  parte  della  nemica  flotta  nell' atten- 
dere la  finta  armata  Ae panali,  s’introdusse  dappoi  fra  essa  la  confusione:  della  quale 
approfittando  i Veneziani,  e più  sempre  augumentando  il  valore,  e conservando  ri- 
goroso ordine  nella  pugna,  con  maravigliosa  manovra  s’introdussero  fra  i legni 
liguri  in  modo,  che,  quantunque  più  numerosi,  vennero  in  brev’ora  sgominati,  vin- 
ti, e perfino  inseguiti  que’pochi  che  si  diedero  alla  fuga,  per  alla  volta  di  Tiro.  — 
Nella  quale  vittoria  perirono  assai  Genovesi,  c più  assai  ne  rimaser  prigioni,  uni- 
tamente a venticinque  delle  loro  galee  (29).  — I quali  e le  quali  vennero  dai  Ve- 
neziani condotti  e guidate  in  Acri  (3o),  senza  eh’ essi  in  quello  splendido  fatto  na- 
vale perdessero  neppure  un  solo  de’  propri!  navigli. 

Rientrali  i Veneziani  in  Acri  a guisa  di  trionfo,  e fatti  baldanzosi  per  la  con- 
seguita vittoria,  lunge  dal  deporre  lo  sdegno  loro  verso  i Genovesi,  mosiraronsi, 
in  quella  vece,  più  inanimiti  contro  di  essi.  — Laonde  recaronsi  armali  verso  il 
quarlier  loro,  e quivi  giltandosi  sopra  quanti  di  quella  nazione  trovarono,  li  sotto- 
misero, e s’impadronirono  di  tutte  le  loro  sostanze  ricchissime,  fondachi  e merci;  e 
finirono  col  dare  l'assalto  al  forte  di  Mongioja,  nel  quale  numero  grande  di  nemici 
si  era  ricoverato;  e dopo  replicati  assalti  riuscì  loro  alla  per  fine  di  conquistarlo,  e 
poi  conquistato  lo  distrussero  sino  alle  fondamenta. 

Compiuta  COSI  la  vittoria,  proclamarono  i nostri:  Non  potessero  quind'  innanzi 
i Genovesi  avere  in  Acri  né  curia,  né  stridatore;  dovessero  i loro  navigli,  ogni  volta 
ch’entrerebbero  in  porto,  abbassare  il  proprio  vessillo  (3i).  — Si  apparecchiarono 
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indi  al  ritorno  in  patria,  lasciando  però  in  Acri  fortissimo  presidio.  Mentre  gli 
uni  si  trovavano  occupati  nel  dividere  il  fatto  bottino  co’Pisani,  gli  altri  vennero 
disposti  dal  Tiepulo  ad  imbarcare  le  immense  ricchezze  raccolte:  nè,  di  ciò  pago, 
pensò  di  condurre  altri  condegni  trofei  della  vittoria. 

Vennero  pertanto  tratti  dall'abbattnta  chiesa  di  santo  Saba  due  pilastri  di 
marmo,  che  ne  sostenevano  una  parte  dell’ingresso;  poscia  fece  levar  dal  suo  luogo 
quel  cippo  di  porfido,  sul  quale  in  Acri,  da  immemorabile  tempo,  usavasi  pubblica- 
re i bandi  ; nè  il  Tiepnio  si  dimenticò  (per  certo  motteggio  che  gli  era  stato  fatto 
nel  suo  partire  da  un  suo  compare)  di  unirvi  un  grosso  masso  di  pietra  tolto  dal 
forte  di  Mongioja  (32). 

Ciò  tutto  imbarcato,  unitamente  a'  fatti  prigioni  ed  alle  venticinque  predate 
galee,  il  Tiepolo  ed  il  Zeno  ritornarono  in  patria,  accolti  trionfalmente.  I due  pi- 
lastri accennati  furono  eretti  in  sulla  piazzetta  dinanzi  al  battisterio  della  Basilica, 
Marciana;  la  pietra  del  bando  della  città  d’Acri  fu  posta  al  vicino  angolo  della  ba- 
silica stessa,  cd  il  grosso  masso  di  pietra  levato  dal  forte  di  Mongioja,  fu  decretato 
potesse  il  Tiepolo  collocarlo  dinanzi  alla  propria  casa  in  san  Pantaleone,  facendovi 
sopra  scolpire  la  figura  della  nave  ammiraglia  da  lui  comandata  (33). 

Nè  questa  vittoria  si  volle  che  venisse  obbliata,  fra  quelle  da  rappresentarsi 
nella  sala  dello  Scrutinio,  allorquando,  dopo  1'  ultimo  incendio,  volevasi  decorala 
coi  fasti  più  splendidi  della  Repubblica  ; e quindi  ordinavasi  a Francesco  Monte- 
mezzano,  Veronese,  di  rappresentarla. 

Mostrava  egli  impertanlo,  nel  piano  supcriore,  a sinistra  di  chi  osserva,  i Ve- 
neziani, i quali  sbarcati  in  Acri  dopo  la  conseguita  vittoria,  irrompono  per  la  città 
adin  di  porla  a saccheggio.  — Preceduti  sono  dal  vessillo  del  Tiepolo,  senza  che 
il  Tiepolo  qui  si  vegga  comandare  l'azione  ; nè  beo  si  distingue  poi  quale  azione 
sian  essi  per  compiere,  sebbene  si  scorgano  alcuni  imbrandire  la  spada,  altri  trarla 
dalla  vagina,  altri  far  pressa  con  le  lancie,  e ciò  tutto  al  suon  de’lambnri. 

Dicevasi  che  ben  non  si  distingue  l' azione;  imperocché  non  potea  aver  luogo 
mischia,  nè  .saccheggio  veruno,  allorquando  si  caricavano  i due  pilastri  tolti  dalla 
chiesa  atterrata  di  santo  Saba,  nè  quando  s'imbarcavano  i fatti  prigioni,  per  inviare 
SI  gli  uni  che  gli  altri  alla  patria,  come  si  vede  qui  espresso  il  primo  latto,  nel  pia- 
no supcriore  a destra,  cd  il  secondo  nella  linea  più  bassa  del  quadro:  nella  quale 
ultima  scorgonsi  due  galee,  in  una  di  cui  è figurato  lo  scudo  dello  Zeno;  e lo  Zeno 
stesso,  comandare  checchessia,  rivolto  colla  persona  in  vèr  la  mischia  notata. 

Dalle  quali  particolarità  risulta  patentemente  avere,  il  Montemezzano,  tradita 
l’unità  del  soggetto,  effigiando  due  azioni  accadute  in  tempi  diversi. 

Ciò  in  quanto  alla  composizione  ed  allo  sviluppo  della  storia,  chè  io  ciò  con- 
cerne alle  altre  doti  dell'arte  notiamo,  che  per  quanto  Francesco  tentasse  appros- 
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sìmarsì  allo  siile  del  Veronese,  di  lui  precettore,  non  potè,  com'è  il  comune  di  tutti 
gl'imitatori,  seguirlo  che  da  lungo:  e sebbene  in  alcun'opera  sia  giunto  a conserva- 
re le  belle  immagini  di  Paulo,  le  lìsunomie,  il  vestire,  non  seppe  poi  dipingere  con 
quella  scioltezza  di  pennello,  e enn  quei  colpi  a secco  brillanti  c leggiadri,  con  cui 
animava  il  maestro  le  opere  sue,  e riesci  quindi  di  pennello  alquanto  pesante. 

Questo  giudizio,  di’  è dello  Zanetti  (34),  più  severo  ancora  conviene  che  da 
non  si  pronunzi  allo  aspetto  dell'opera  che  descriviamo.  — Imperocché,  non  pre- 
senta essa  ottima  composizione;  non,  come  vedemmo,  unità  di  soggetto  ; non  dise- 
gno regolalo,  ne  proporzione  di  forme  ; non  espressione  che  consuoni  ai  varii  allei- 
li che  mostrare  dovevansi.  — Che  se  il  colorito  risulta  armonico  per  giusta  degra- 
dazione e intonazione,  è però  poco  lucido  e vago,  discostaiidosi  assai  dai  modi  del 
gran  V'eronese. 

Laonde  hen  vedesi  che  al  Montemezzano  poco  onore  deriva  dal  dipinto  in  pa- 
rola, né  certo  quel  tanto  che  merilossi  per  altre  sue  opere,  fra  le  quali  é da  anno- 
verare il  Cristo  morto  in  seno  alla  Madre  Vergine,  esistente  nella  sagrislia  della 
parrocchiale  de'  SS.  Apostoli  in  Venezia. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Caroldo,  Cromtea  MSS.  od  Seaùnario  Patriarcale  A.  Il,  odio.  2,  — e Le  Bret.,  Voi.  I, 
pag.  553.  — Veggasi  la  narraiiooe  estesa  da  0,  D.  Weber,  ioserita  oet  Voi.  I,  pag.  S69,  dette  Itcri- 
2ios>  Pe»e2iaM,  delt'  illustre  Car.  Cicogna. 

(2)  Siros,  Cronaca  MSS.  della  Raccolta  patria  Correr.  Cod.  819,  pag.  89  e seg. 

(8)  Caroldo,  luogo  citalo. 

(4)  Le  Bret,  luogo  citalo. 

(8)  Andrea  Dandolo,  Cronaca^  Cap.  VII,  par.  VII. 

(6)  Siros,  luogo  citalo.  — Corio,  lìitloria  di  Milano,  pag.  Il 8.  Veoesia,  Bonelli  1554. 

(7)  Dal  Cappellari  sappiamo  essere  stato  questo  Marco  Giustiniani  figlio  di  Jacopo,  e spedilo 
dalla  Repubblica  siccome  bailo  io  Acri,  appunto  per  sedare  le  discordie  insorte  tra  i Venexiani  cd  ■ 
Genoresi  j quindi,  nel  1 200,  mandalo  nella  stessa  qualità  a Negroponle,  e finalmente  essere  stato 
eletto,  nel  1270,  conte  di  Ragusi. 

(8)  Le  Bret,  Voi.  I,  pag.  552.  — Il  Rondoni,  litorie  Pisane,  pag.  545,  lo  cbiama  Guido. 

(9)  Sbagliano  il  Pigna,  nella  sua  Storia  di  Cara  i Ette,  il  Corio  nel  luogo  cìIbIo,c  più  il  Pototieri, 
nella  sua  Cronaca,  seguili  in  parte,  e citali  dal  Rondoni,  nel  dire  ebe  i Genoresi,  uniti  ai  Pisani, 
dato  abbiam  la  caccia  alle  galee  renesiane  fuggito  d' Acri,  e avere  perfino  posto  assedio  a Veneiia. 

(10)  Cosi  il  Rondoni  (pag.  545)  ; il  Corio  (pag.  118)  dice  invece  venti  anni.  — Cade  io  errore 
il  Michaud  ( Storia  dette  Crociate,  Voi.  V,  pag.  6,  Milano  1832)  nell'  afi'emiare  i Pisani  stretti  in  lega 
con  Genova,  confondendo  l' epoca,  e male  intendendo  il  Grogora  fSlor.  di  Coti.,  lib.  IV  ),  il  quale, 
parlando  del  fallo  accaduto  in  Acri,  dice  solamente  in  questa  essorc  stati  aiulali  i Genoresi  da  quei 
di  Pisa  contro  i Venesiani. 

(11)  Di  Lorenzo  Ticpolo,  dello  poi  doge  nel  4268,  parleremo  odia  illustrazione  della  Tavo- 
la CLXLI,  nella  quale  daremo  il  di  lui  ritratto. 

(12)  Altri  dicono  spedila  la  fiotta  di  Venezia  ; altri  salir  questa  al  numero  di  quattordici  galee. 

— Ma  e più  conlbrme  al  vero  essere  stala  qudla  flotta  già  in  Tiro,  secondo  narrano  il  Sabellico 
(Prima  Dee,,  Lib.  X);  il  Sanudo  ( Vile  de' Doji,co\.  559);  il  Roncioni,  storico  Pisano  (pag.  543),  ed 
il  Corio  ( HM.  di  Milano,  pag.  114). 

(13)  Roncioni,  luogo  citalo. 

(14)  Andrea  Dandolo,  Crozaca,  Cap.  VII  pag.  41. 

(15)  Altri  dicono  trentaire.  Erri  però  in  tutto  questo  racconto  molta  discrepanza  Ira  gli  storici. 

— Noi  abbiam  seguilo  i più  degni  di  fede. 

(16)  Le  Bret,  Voi.  I,  pag.  554. 

(47)  Nato  Guglidmo  Boccanera  da  illustre  ed  antica  famiglia  di  Genova,  si  valse  ddio  splendore 
stesso  della  sua  nascita  onde  farsi  capo  del  partito  democratico.  Il  popolo  gli  seppe  buon  grado  che 
seco  s' unisse  contro  la  nobiltà,  accusata  di  prevaricazione  nel  governo,  d'arroganza  e d'ingiustizia. 
Fu  appunto  che  Guglielmo  si  valse  della  occasione  superiormente  accennala,  per  far  deporre  dal 
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popolo  il  coDsigtio  degli  olio  nobili  che  fio  allora  avuta  avevano  la  maggior  aatoriU  nello  Stato,  e 
farsi  egli  eleggere  col  nuovo  titolo  di  capitano  del  popolo.  Quindi,  nominalo  che  fu,  il  popolo  eteaao 
seder  lo  fece  a lato  dell’  altare  nella  chiesa  di  San  Siro,  gli  prestò  giuramento  d' ubbidiensa  e asso* 
goò  a lui  trentadue  anziani  per  consiglieri.  — Alcune  guardie,  giudici  subordinati,  ogni  attributo 
del  sovrano  potere  a lui  furono  accordali  per  dieci  anni,  ed  una  tirannia  fu  in  Genova  costituita  a 
nomo  della  libertà. — 11  popolo  nondimeno  stancossi  ben  tosto  dell'idolo  suo,  allorquando  colui, 
cb' ei  credeva  suo  difensore,  ne  divenne  il  padrone.  Parecchie  congiure  tramaronai,  parecefaie 
sollevazioai  scoppiarono  contro  di  lui.  — Finalmente,  nel  1262,  violo  dal  popolo  ribellato,  deposlo 
venne  dalla  signoria,  e fu  debitore  della  vita  alla  intercessione  soUaolo  deU'arcivescovo  di  Geoova.~> 
( Vedete  il  SUtnondi  ), 

(18)  Sabellico,  Bitt.  Dee.  I,  Ub.  X. 

(16)  Il  Roncioni  ed  il  Saoudo  lo  appellano  Giovanni.  Dalle  genealogie  del  Cappellorì  abbiamo 
però  ch'ei  portasse  in  quella  vece  il  nome  di  Jacopo;  ned  altro  sappiamo,  tranne  di  questa  amba- 
sceria da  lui  soslenuta. 

(20)  (otoroo  a Filippo  Storlado  non  abbiamo  dai  genealogisti  se  non,  essere  stato  egli,  nel  4240, 
uno  degli  elettori  del  doge  Marino  Morosini,  ed  aver  poi  sostenuto  l' soceoosta  ambasceria. 

(21)  Il  Roncioni  ( luogo  cil. } dice  essere  stalo  il  terzo  ambascisloro  Andrea  Zane.  — Ciò  non 
è,  menlre,  secondo  lesUmonia  il  Sanudo  (Vitey  ecc.,  col.  560  ),  fu  io  quella  vece  Marco  Quirini,  Qglio 
di  Romeo,  da  S.  Giuliano;  del  quale  sappiamo  aver  egli  fatto  acquisto  nel  4255  della  terra  di  Papos- 
ze,  da  Tealdioo  Popozzo  (érrarese,  verso  lo  esborso  di  D.  4 450,  con  obbligo  di  pagare  due  oncie 
d’ incenso  a’  canonici  d*  Adria.  Poi  essere  sialo,  nell'  anno  appresso,  podestà  di  Padova,  cleUovi  da 
que*  cilladioi,  perciocché  dimostrò  il  %alur  suo  nella  guerra  sociale  contro  il  tiranno  Ezzelino  ; quin- 
di sostenne  I*  ambasceria  di  cui  è parola  superiormente;  e tornalo  da  quella  fu  di  nuovo  podestà  io 
Padova  nel  4260,  nel  quale  anno,  dice  il  Zaborella^  che  fu  crealo  procuralor  di  S.  Marco^  notizia 
però  erronea^  imperocché  non  Marco,  si  Marino  Querini  era  procuratore  io  quell'  anno,  assunto  a 
colai  dignità  li  25  agosto  4253. 

(22)  Vedete  il  Roncioni,  luogo  citato,  e Caffaro,  Ann.  Genuetu.,  L.  VI;  Voi.  VI  itmun  llaUcar. 
ec.  del  Muratori. 

(25)  Il  Laugìcr  fStor.y  Lib.  8),  seguito  dal  Weber  (In  Cicogna,  Iter.  Venez.y  Voi.  I,  pag.  878) 
dice  Andrea  tiglio  del  doge  Renicr,  allora  vivente;  ma  in  quella  vece  abbiamo  dal  geDeal<^ìsta  Gap- 
pellori  essere  stato  questi  figliuolo  di  Pietro,  c frolello  di  Teofilo,  uno  degli  elettori  del  doge  Marino 
Morosini;  e dopo  di  avere  conseguita,  uoitameole  al  Tiepolo,  la  vittoria  di  cui  è parola,  nel  1260 
sostenne  l'uffizio  di  podestà  di  Verona,  e quindi,  negli  anni  4262  e 1261,  quello  di  podestà  di  Bo> 
logna.  — Evvi  però  molla  discrepanza  nc’ genealogisti  anche  io  ciò,  per  cui  veggasi  la  nota  228  del 
Cicogna  nella  Cronaca  di  Moeslro  Martino  da  Canale. 

(24)  11  Weber  citalo  dice  essere  stale  guidale  questo  dieci  taredoda  Paolo  Fslicro,  seguendo 
io  ciò  il  Dandolo  ed  il  Canale  surricordati;  ma  inlorno  ad  esso  non  ci  fu  dato  di  rinvenire  notizia 
alcuna. 

(23)  Intorno  a questa  specie  di  legni,  assegnali  al  secolo  VII,  dice  T egregio  G.  Casoni,  nella 
Venezia  e tue  Latfune  ^ Voi.  I.,  Par.  Il,  pag.  495  esser  questi  legni  do  commercio,  e poco  sapersi 
inlorno  alla  loro  costruzione,  soggiungendo  : Forte  tiamo  in  inganno  facendone  una  tpecie  tfisfinfa. 
Pare  che  attomigliatte  alla  tìbboa.  Vaicbetta  può  forse  essere  una  corruzione  di  barchetta. 

(26)  Cosi  il  Roncioni;  ma  vi  è discrepanza  massima  inlorno  a questo  ed  altri  fatti  accaduti 
nella  storia  ebe  oaniamo  appo  gli  scritlorì;  per  cui  riesce  affatto  impossibile  l' accordarli,  e meno 
ancora  nella  Cronaca  Veneta  di  àlartioo  da  Canale,  pubblicata  nell' irràiVio  5toriro  Italiano. 
Firenze  4845,  Voi.  Vili. 
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(27)  Sabellloo,  luogo  citato. 

(28)  Ciò  dicono  Ira  gli  altri  il  Vianolli  ( Mor.  Vnez.,  Pari.  I,  pag.  8 1 6)  ; seguilo  poi  dal  Weber. 
— Però  i principali  storici  nostri  e stranieri  tacciano  di  questo  stratagemma;  dicendo  ansi  i se- 
condi, come  il  Serra  ( Voi.  II,  pag.  409)  e il  Giusliniani,  Storici  Cenoresi  (pag.  428  ),  che  l'armata 
Teneiiana  era  più  forte  della  ligure. 

(29)  Anche  iniorno  a ciò  sono  discrepanti  fra  loro  gli  storici,  alcuni  dicendo  periti  1700  ne- 
mici, e fatti  prigioni  600;  altri  falli  prigioni  1700,  ed  aiiri  ancora,  come  il  Sanudo,  2040.  = Non 
parliamo  del  Da  Canale,  il  quale  diversiOca  questa  storia  in  ogni  sua  parlicolarilò. 

(80)  Il  Sanudo  dice,  che  li  2040  prigioni,  giunti  a Venezia,  furono  posti  nei  magazzini  delle 
biade  di  San  Marco,  cioò  in  Terra  Nova,  dove  poi,  nel  1881,  furono  nuovamente  rinchiusi  i prigio- 
nieri, pur  genovesi,  fatti  nella  famosa  guerra  di  Cbioggia. 

(84)  Andrea  Dandolo,  Croi.,  luogo  citato. 

(32)  Croiactt  Sivos  sopraccitata,  fog.  89  tergo,  ed  altri  storici.  — Oltre  a questi  marmi,  dicono 
il  Sanaovino  ed  allri  scrittori,  esserne  allora  stati  spediti  alcuni  altri.  Del  che  reggasi  il  Weber  nella 
citala  memoria. 

(85)  Cronaca  Sivos,  suddetta,  e Sanaovino,  Venezia,  ec.  lib.  VI. 

(84)  ZaoeUi,  deita  filinra  Veneziana,  lib.  Ili, 
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VrTTOKU  DEI  VENEZIANI 

RIPORTATA  A TRAPANI  SOPRA  1 GENOVESI 


DIPINTO 

I)I  CAMILLO  BALLLM 

SEf.  SOFEITTO  DELLA  SALA  DELLO  StniTIMO 

T A V 0 L A CLXXXI. 


iVccennalo  già  alibiamo  nella  illusiraiinnc  dell'  antcreilcntc  Tavola  CLXXX 
le  ragioni  per  le  quali  vennero  in  gara  gelosa  I noslri  roi  Genovesi,  ed  ivi  narralo 
abliiamo,  romc  da  questa  lacrimevole  gara  ne  sorgessero  quegli  odii,  che  parlo- 
rirono  guerre  sterminalrici  e crudeli,  prima  delle  quali  fu  quella  che  ruppe  nella 
cillà  di  S.  Giovanni  d'  Acri  per  lo  possedimento  della  chiesa  e del  monastero 
di  S.  Saha,  nella  quale  guerra  uscirono  coronali  i nostri  di  splendida  vittoria. 

E sebbene  rontemporaneainenle  a quella  viltorla  i due  popoli  dissidenti,  per 
le  paterne  solleritudini  di  papa  Alessandro  IV,  venissero  a giurarsi  pace  in  Vilerbo, 
alla  preseiua  dello  stesso  Pontefice  che  1'  aveva  promossa  ; pure  non  doveva  durar 
lungamente  fra  quelle  rivali  Repubbliche;  mentre  non  era  spento  in  quella  di 
Genova  il  desiderio  di  lavare  la  vergogna  rnnlralla  nel  porlo  d' Arri. 

Si  aperse  a lei  quindi  occasione  di  tornare  agli  sdegni,  allorquando  i Vene- 
ziani, dopo  il  12G1,  si  avvisavano  di  riconquistare  sul  Rnsforo  i possedimenti  che 
Sllchele  Paleologu  avea  loro  tolti,  e che  godevano,  massime  in  Costantinopoli,  per 
diritto  di  antica  conquista.  — Il  Paleulogo  in  quelle  prime  strette  non  avea  navi; 
chiamò  in  aiuto  i Genovesi  proferendo  loro  gran  parte  dei  vantaggi  di  che  avea 
privato  I Veneziani  ; ed  erano  specialmente  questi  ; dava  loro  il  possesso  dell'  isola 
di  Scio,  dove  poi  si  mantennero  per  tre  secoli  : dava  loro  il  palazzo  ed  il  banco 
della  colonia  veneta  a Costantinopoli,  che  quegl'  implacabili  atterravano,  traspor- 
tandone a (ìenova  le  pietre  in  ricambio  della  ingiuria  patita  in  Acri. 

Titola  CLXSV1.  (l) 
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I Genovesi  avrebbero  accettato  anche  senxa  gli  offerti  vantaggi,  tanta  era  la 
smania  cbe  avevano  di  vendetta.  Mandavano  perciii  una  flotta  di  sedici  galee,  le  quali, 
unite  alle  poche  di  Michele,  faccano  qualche  preda  ed  alti  di  atroce  rappresaglia  : 
quelle,  dice  uno  storico  genovese,  non  meritano  di  essere  minutamente  descritte, 
questi  non  volerli  descrivere  : le  airocilb  di  un  secolo  feroce  si  comprendono  (■). 

Ben  lo  storico  stesso  confessa,  come  poco  dopo  avesse  Genova  delle  atrocità  il 
compenso  ; e come  raccogliesse  ad  un  tempo  uno  di  que’  frutti  che  le  dissensioni 
civili  sogliono  maturare.  E continua  narundo  che  I'  alleanza  coll’  imperatore 
Michele  richiedeva  necessariamente  una  novella  spedizione  di  navi  a Costantinopoli. 
Quindi  Genova  ne  armava  ventisei  affidandole  a Pietro  de'  Grimaldi  e a Peschetto 
Malloni.  Senonchò  i capitani  e le  ciurme  non  recavano  quegli  elementi  di  concordia 
che  riparano  a molte  disgrazie  e spianano  molli  ostacoli  ; recavano  in  quella 
vece  mal  animo,  diffidenza,  gelosia.  — Giunse  la  flotta  nelle  acque  della  Morea, 
e,  via  facendo,  avea  raggranellale  molle  altre  navi,  sà  che  si  vide  forte  di  qua- 
ranta legni  0 poco  meno. 

All’  udire  colali  nuove  i Veneziani,  e più  notiziali  dello  scorrere  cbe  facevano 
i Genovesi  i mari  devastando  le  isole  che  non  erano  presidiale,  predando  ovunque 
incontravano  i veneti  legni,  dopo  di  aver,  senza  efl'ello,  protestalo  alla  violazion  del 
trattato  giurato  in  man  del  Puntcficc,  allestirono  trenlaselle  galee,  e queste  spedi- 
rono in  Levante  ad  ingrossare  la  flotta  numerosa  di  veiilidiic  altre  galee  che  colà 
già  avevano  mandala,  retta  da  Marco  Micheli  (2).  — Per  culai  guisa  le  forze  na- 
vali dei  nostri,  colà  concentrale,  erano  copiose  ed  imponenti.  — Laonde  la  greca 
armala  e la  genovese  ne  furono  colte  da  spavento,  nè  osarono  cimentarsi,  nè  uscire 
a battaglia,  benché  più  volle  nc  fossero  dai  nostri  sfidale  ad  uscir  fuori  del  porlo 
di  Salonichi,  entro  cui  si  ricovravann. 

Tanto  era  l'ardore  de' capitani  c de' soldati  veneziani,  rhc  tre  galee  si  spinsero 
entro  l'imboccatura  del  porto  per  assalire  i nemici  c provocarli  alla  pugna.  Ma 
queste  vi  rimasero  avviluppale  per  guisa  da  non  potersene  liberare  ; caddero  perciò 
nelle  mani  degli  alleali.  Preda  infelice  e degna  di  commiserazione!  Imperocché  i 
prigionieri,  divisi  di  concerto  tra  le  due  nazioni,  rimasero  vittime  della  più  barbara 
crudeltà  : quelli  che  toccarono  in  sorte  ai  Genovesi  furono  senza  pietà  truridati,  c 
coloro  che  pervennero  in  mano  dei  Greci  vennero  privali  della  luce  degli  occhi.  — 
Vergogna  cotcsia  che  gli  storici  genovesi,  invano,  posero  sotto  silenzio,  accusando 
solo  i Greci  di  barbari  per  ciò  che  fecero  soffrire  a' prigioni  a loro  toccati  in 
parte.  — Ben  altri  storici  conlcmpuranci  c recenti  non  tacquero  1'  efferato  proce- 
dere de’ Genovesi,  c li  marcarono  con  nota  (V  infamia. 

Ma  poco  appresso  si  presentò  occasione  ai  nostri  di  pigliarne  vendetta.  Impe- 
rocché, sia  che  avessero  preso  animo  i Genovesi  per  la  falla  conquista,  sia  per  altra 
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cagione,  ascili  finalmente  dal  porto  per  raggiungere  la  veneta  flotta,  e dargli  il  ben 
venuto,  la  raggiunsero,  gli  corsero  sopra,  ma  il  ben  venuto  ricevettero,  non  die- 
dero. — I mali  umori  dei  capitani  e dei  soldati  scoppiarono  in  quel  mal  punto: 
non  appena  la  battaglia  fu  incagliata,  il  grosso  dell' armala  ligure  si  ritrasse,  la- 
sciando il  Grimaldi  con  quattordici  galee  alle  prese  colle  galee  venete  che  gli  erano 
oltre  il  doppio  superiori.  — Il  Grimaldi  vedeva  prima  quattro  fra  i migliori  suoi 
legni  cadere  nelle  mani  de’ suoi  nemici,  poi  perdeva  la  vita.  — Le  navi  che  si 
erano  vilmente  ritirale  adiinavansi  in  Malvasia,  dove  erano  raggiunte  da  molli  altri 
legni,  SI  che  formarono  un  nerbo,  che,  diccsi,  salisse  a sessanta  vele,  le  quali  salparo- 
no per  alla  volta  di  Costantinopoli,  recando  armi  e vettovaglie,  ma  con  le  vettovaglie 
e le  armi  che  doveano  essere  al  Palcologo  gradile,  novelli  elementi  di  discordia  e 
di  pretensioni  che  non  doveano  a gran  lunga  piacergli.  — Difatti,  quei  principe 
riceveali  dapprima  mollo  freddamente:  poi,  nelle  trattative  perla  lega,  mosiravasi 
ostinato,  non  curante.  Increscioso  : per  ultimo,  licenziavali  tulli,  e non  con  buone 
parole,  s\  che  un'armata  di  tante  speranze  tornava  vergognosamente  in  Genova, 
senza  avere  operalo  il  men  del  mondo,  nè  con  prò,  nè  con  lode. 

Da  quel  punto  crebbero  più  sempre  le  animosità  e i desiderii  di  soperchiarsi 
tra  Genova  e Venezia.  Genova,  siccome  quella  a cui  dolevano  le  perdile  recenti, 
preparavasi  a raddrizzare  le  cose  sue  di  Scria  come  meglio  potesse:  Venezia,  cui 
stava  a cuore  di  far  pagar  cara  alla  rivale  la  rottura  de'  trattali,  la  mala  fede,  la 
ferità  dimostrata  sopra  i fatti  prigioni.  — Allestiva  dunque  la  prima  nuovamente 
buon  numero  di  galee  e di  navi,  alle  quali  dava  duemila  cinquecento  combat- 
titori per  sopraccollo,  ed  affidava  si  quelle  che  questi,  non  senza  però  civili  discor- 
die, a Simone  Grillo,  uomo  nel  vigore  degli  anni,  delle  cose  di  mare  espertissimo, 
di  nobile  famiglia,  e per  la  natura  sua  liberale  ed  affabile,  caro  al  popolo.  — Po- 
stosi costai  in  mare  diretto  per  alla  volta  di  Soria,  oltrepassata  la  Sicilia,  ebbe 
avviso  che  una  grossa  schiera  di  legni  veneziani,  con  ricco  carico  di  mercanzie,  ve- 
leggiava nell' Adriatico,  e,  col  consenso  de' consiglieri  a lui  dati  in  quella  biso- 
gna, entrava  nelf  Adriatico  stesso,  e scuopriva  il  convoglio  nemico  nelle  acque  di 
Durazzo  : correvagli  incontro  : del  che,  dicono  gli  storici  di  Genova,  i Veneziani 
fatti  altieri  dai  passati  successi,  parvero  provare  piuttosto  compassione  che  pau- 
ra: trascorsero  agli  scherni,  e intanto  che  il  Grillo  dava  le  sue  disposizioni  per 
attaccarli,  cacciavangli  incontro  una  frotta  di  galline,  quasi  rimproverando  i Ge- 
novesi di  viltà,  e gridando,  combattessero  con  quelle  degne  loro  rivali  (3).  — Ma 
queste  puerilità  narrate  da  quegli  storici  e taciute  dai  nostri,  non  sembran  de- 
gne di  fede,  perchè  non  istanno  nel  carattere  de' nostri,  nè  potevano  convenire 
in  que' supremi  momenti,  in  cui  trattavasi  di  vita  o di  morte,  di  vittoria  o di  scon- 
fitta, di  gloria  o di  biasimo.  — Comnnque  ciò  siasi,  seguitano  a narrare  quegli 

(3) 


Digitized  by  Google 


scriltori,  come  quell' allo  superbo  irritasse  i Genovesi,  e faresse  sorridere  il  Grillo, 
il  quale  spinse  incontro  ai  derisori  tulli  i suoi  legni  con  impelo  : i Veneziani 
sostennero  quella  furia  con  eguale  franchezza.  — Si  combatti  battaglia  accanita, 
battaglia  d'odii,  di  rivalità,  di  vendette:  durò  dodici  ore:  all'ultimo  prevalse  la  for- 
tuna genovese  : presso  die  tutto  il  carico  delle  venete  navi  venne  nelle  mani  del 
Grillo,  il  quale,  lieto  di  questo  primo  succe.sso,  e udito  come  salpasse  da  Venezia 
una  flotta  possente  per  la  Suria,  stimava,  dopo  il  fallo,  mal  sicuro  per  lui  quella  via: 
perciò  schivava  rincontro  e veleggiava  per  a Genova,  dove  afferrava  senza  sinistro. 

Questo  ed  altri  falli  accaduti  nella  guerra  discorsa  si  narrano  però  da  storici 
nostri  con  alcuna  diversità  : ma  la  somma  delle  cose  è la  medesima,  vale  a dire 
che  i Genovesi  scorrevano  qui  e qua  i mari  recando  danni  gravissimi  alle  venete 
navi  ed  al  commercio. 

Per  porre  a fine  cotanta  audacia  mandarono  i nostri  sette  galee  in  Dalmazia, 
capitanale  dal  provveditore  Jacopo  Dandolo  (4),  al  quale  imposero,  che,  se  gli  sem- 
brasse utile,  giugnesse  a queste  le  altre  galee  che  erano  por  soccorso  delle  isole.  — 
Da  Zara  adunque  tre  ne  tolse;  poi  scorse  fino  al  mar  di  Sicilia,  dove  tre  altre  gli 
furono  in  buon  punto  mandale  da  Candia.  Da  Negroponle,  non  mollo  di  poi,  quat- 
tro altre  a lui  ne  pervennero.  — Cresciuto  in  rotai  modo  il  nerbo  della  sua  armala, 
il  Dandolo  veline  a Raglisi,  dove  trovò  Marco  Gradenigo  (.'>)  con  dieci  galee,  alle 
quali  unitosi,  sommò,  come  vedesi,  l' intera  flotta  a vensetle  legni,  c non  a trenta- 
sette,  secondo  narrano  gli  storici  genovesi  (6).  — Quindi  di  conserva  veleggia- 
rono inverso  Sicilia,  ponendosi  ad  incrociare  i paraggi  di  Malta,  percludendo  per 
tal  guisa  ogni  comunicazione  tra  Genova  c Costantinopoli. 

11  Sabelliro  narra  che  questa  flotta  incontrò  e ruppe,  appresso  Lilibeo,  tre 
galee  liguri,  comandale  da  [>anfratico  Borborino,  per  cui,  pervenuta  la  nuova  a Ge- 
nova, questa,  a vendicare  la  nuova  ingiuria,  metteva  in  mare  Ircniadue  altre  galee, 
c le  spediva  in  Sicilia  (7)  : ma  gli  storici  genovesi  tacciono  di  questo  fallo,  e dicon 
solo,  che  all'udire  intercettata  la  navig.azionc  in  verso  Levante,  spedi  quella  loro 
Repubblica  Ircntadue  galee  dandone  il  romando  a Lanfranco  Borborino,  il  quale  a 
provarsi  co’  Veneti  veleggiava  tosto  ad  incontrarli.  — E 1’  incontrava  infatti  fra 
Trapani  e Masara,  ove  accadde  la  memorabil  battaglia,  coronala  dalla  più  Invi- 
diabil  vittoria  de' nostri,  raccontata  però  variamente  dagli  storici  delle  due  rivali 
Repubbliche. 

Narrano  Infatti  i Genovesi,  che  incontratesi  le  due  flotte,  come  diremmo,  nelle 
acque  fra  Trapani  e Masara,  il  supremo  reggitore  dell"  armata  ligure,  Lanfranco 
Borborino,  si  accostasse  al  lido  più  che  per  lui  si  poteva,  c quindi  Incatenasse  le 
navi  come  per  metterle  nella  necessità  di  non  fuggire  : risoluzione  piuttosto  matta 
che  strana,  la  quale  loglievagli  il  vantaggio  di  volteggiare,  s'i  per  difendersi,  dove 
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più  ferverebbe  l'allacco,  si  per  nffrmiere  dove  ropporlunllà  sarebbe  maggiore.  — 
Avveniva  come  dovea  ; le  navi  non  potevano  fuggire,  ma  facilmente  il  potevano  i 
marinai,  i quali  gettaronsi  a terra,  o cosi  costretti,  o perche  li  coglieva  ciù  da  cui 
non  si  lasciavano  cogliere  presso  che  mai,  la  paura.  Il  Borborino,  gli  altri  capitani, 
i consiglieri  venivano  tradotti  in  giudizio,  c severamente  multati,  ma  solo  nelle 
borse,  perchè  a loro  Khcrmn  addussero  la  vigliaccheria  delle  ciurme  (8). 

I nostri  storici,  in  quella  vece,  scrivono,  a più  onore  de' Liguri,  che,  partita  da 
Genova  la  flotta,  anelava  l'istante  di  scontrarsi  colla  veneta;  c incontratala  presso 
il  porlo  di  Trapani,  incagliò  animosa,  tremenda  battaglia,  sperando  non  solo  nel 
proprio  valore,  ma  eziandio  nel  numero  maggiore  delle  navi  di  cui  trovavasi  for- 
te. — Ma  i Veneziani  per  ciò  non  isccmarono  il  coraggio,  e incontraronla  con 
l'usata  loro  virtù,  mossi  dal  desiderio  di  sfogare  l'odio  che  aveano  chiuso  nell'ani- 
mo contro  il  Ligure  avverso,  a cui  nulla  fede  era  in  onore;  c stimolati  dal  sapere 
testimonio  di  quella  prova  l'intera  Sicilia,  nc'paraggi  della  quale  era  per  accendersi 
la  lotta.  — Coir  impelo  adunque  di  chi  vuole  estinguere  a qualunque  costo  nel  san- 
gue del  suo  avversario  la  sete  della  vendetta,  c coll'ardore  di  chi  vuol  far  dimostro 
ad  un  popolo  intero  spettatore  l' irresistibile  potenza  del  proprio  valore,  si  .scaglia- 
rono i nostri  sulla  formidabile  flotta,  che  gl'  invitava  al  conflitto. 

Non  è quindi  a dire  le  evoluzioni  guerriere  fatte  con  alta  industria  c sagacia 
dalle  venete  navi,  dirette  da  genti  espertissime  in  quell'  arte  marinaresca  più  che 
ogni  altra  nazione:  l'avvicinarsi  scambievole,  1’  urtarsi,  il  premersi,  il  girare  or  di 
fianco,  or  di  poppa,  erano  evoluzioni  eseguite  con  destrezza  tutta  lor  propria  : 
il  saettare  di  freccie,  di  quadrella  c di  ogni  altro  genere  di  proiettili  era  continuo, 
incalcolabile,  funesto.  — Già  rosseggiava  il  mare  per  la  copia  del  sangue  versalo  ; 
già  spezzali  remi,  lacere  vele,  pennoni  e alberi  infranti  coprivano  galleggianti 
fampia  superficie  del  mare;  già  cominciavano  i Liguri  a scemare  nei  lor  movimenti 
la  primitiva  costanza;  già  il  furore  e lo  sdegno  nei  Veneziani  crescevano  col  cre- 
scere in  loro  la  speranza  della  vittoria.  — Alla  fine  i Genovesi,  scoraggiali  e mal- 
conci, sono  obbligali  a cercare  salvezza,  piucchè  ad  insistere  nel  conflitto.  — In- 
calzali con  impelo  sempre  maggiore,  o odono  trucidali  dalle  spade  dei  nostri,  o 
per  cicca  disperazione  si  precipitano  ad  affogarsi  nel  mare.  I Veneziani,  ormai  vin- 
citori, non  sanno  più  .se  attendere  ad  impadronirsi  dei  legni  abbandonali  e senza 
difesa,  ovvero  ad  arricchirsi  delle  spoglie  dei  vinti.  — Rimasero  in  potere  dei  no- 
stri ventiquattro  galee  c da  oltre  due  mila  cinquecento  prigionieri  : tutte  le  altre 
navi  liguri  perirono,  o arse  dal  fuoco  o sommerse  nel  mare,  senza  che  neppur 
una  ne  sopravanzasse  per  recare  alla  patria  l' infausto  annunzio  della  memoranda 
sconfitta.  — Costò  la  vittoria  molto  sangue  anche  ai  Veneziani,  massime  per  l' im- 
peto del  primo  scontro  con  cui  si  azzuffarono  cogli  abborrili  rivali  ; ma  l' allegrezza 
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del  presente  e la  speranza  di  fulnri  aTTenimenti  gloriosi  scemarono  di  molto  la 
tristezza  dei  danni  patiti. 

Intanto  qnesta  splendida  vittoria  valse  a porre  in  grave  pensiero  l' imperatore 
Michele,  il  quale  perdeva  on  valido  appoggio  alla  vacillante  sua  causa,  e rimaneva 
perciò  esposto  senza  difesa  a qualunque  attacco  avessero  voluto  tentare  i Veneziani 
sopra  la  capitale  del  greco  impero.  — Laonde  operò  del  suo  meglio  per  conchin- 
dere  una  tregua  co' nostri,  i quali  si  mostraron  propensi  di  scendere  a un  qualche 
accordo,  amando  di  non  porre  a cimento  la  gloria  che  acquistata  si  avevano,  e con 
la  gloria  i vantaggi  che  meditavano  cogliere  in  quello  incontro.  — Pertanto  acce- 
dettero all'invito  imperiale,  c spedirono  a Costantinopoli  Jacopo  Dandolo  e Jacopo 
Morosini,  ai  quali  diedero  facolU  di  segnare  la  tregua,  in  caso  che  fosse  riusdta 
a pubblica  utilità  e decoro  ; riserbandosi  il  Senato  il  diritto  di  confermarla,  o di 
modificarla,  o di  respingerla,  ove  i patti  non  fossero  di  suo  gradimento. 

E la  respinse  in  fatti  il  Senato,  dappoiché  gli  ambasciatori  non  avevano  com- 
presa ne'  palli  la  conservazione  dei  diritti  ebe  godeva  la  Repubblica  sulla  quarta 
parte  e mezzo  dell' impero  d' Oriente.  — Fu  duopo  allora  ebe  s'inviassero  a Co- 
stantinopoli due  nuovi  ambasciatori  per  trattarne  in  proposito  ; e furono  Pietro 
Badoaro  c Nicolò  Navagioso  (g),  i quali,  serbando  intatte  le  convenienze  tutte  di 
allo  rigoardo  della  Repubblica,  stabilirono  il  di  3o  giugno  12C8  una  tregua  dora- 
tura cinque  anni,  i preziosi  documenti  della  quale  conservansi  tuttavia  nel  codice 
Trevisano,  presso  il  pubblico  archivio,  consultali  dall' amico  nostro  monsignore 
Giuseppe  Cappelletti  (io). 

Tale  vittoria,  ebe  procurò  a’ Veneziani,  non  che  altro,  la  rottura  della  lega  fra 
l'imperatore  Paleologo  ed  i Liguri,  e quindi  la  tregua  accennata,  a perpetua  me- 
moria volevasi  espressa  nel  soppalco  della  sala  dello  Scrutinio,  dopo  l'incendio  ac- 
caduto nel  1577  ; e venne  dato  l'incarico  di  pignerla  a Camillo  Rallini. 

Fu  ingrata  la  storia  pittorica  verso  questo  artista  , ché  di  esso  poco  0 
nulla  ne  parla.  — Imperocché  intanto  fu  dimenticato  dall'  Orlandi,  nel  suo  Abbe- 
cedario P.iUorico;  il  Boschini  soltanto  lo  accenna;  lo  Zanetti  il  pone  ultimo  nella 
Kbiera  de' manieristi,  senza  dirci  da  quale  maestro  avesse  apparata  l'arte;  il  Lan- 
zi confessa  d'ignorare  se  veneto  fosse  o dello  Stato;  e lutti  finalmente  poi  toccano 
appena  intorno  le  opere  da  lui  colorile  in  Venezia,  giudicando  il  prefalo  Zanetti, 
che  fu  pittore  di  piacevole  maniera,  ma  non  molto  vigoroso  (ii).  — La  quale 
sentenza  potremmo  mostrare  non  esalta  in  tutto,  se  ci  cadesse  occasione  di  esami- 
nare le  opere  da  lui  lasciate  in  Venezia,  e massime  quella  decorante  il  soffitto  del- 
r ambulacro  per  coi  si  passa  da  questa  alla  Sala  del  Maggior  Consiglio. 

Io  quanto  poi  concerne  alla  sua  patria,  abbiamo  motivo  di  credere  aver  veduta 
egli  la  luce  io  Mantova,  ed  essere  venuto  a porre  stanza  in  Venezia,  unitamente  al 
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fratello  suo,  o parente  che  fosse,  Giulio  Ballino,  quello  stesso  che  raccolse  e pub- 
hlicò  in  Venezia,  per  lo  Zaitieri,  nel  iSGg,  l'opera  intitolata  : De  disegni  delle  più 
illustri  città  et  fortezze  del  mondo,  in  lode  della  quale  Celio  Magno  compose  il 
sonetto  che  comincia  : Di  tutta  Europa  le  città  più  chiare,  impresso  dietro  il  fron- 
tispizio dell’  opera  stessa.  — Che  se  ci  venisse  opposto,  aversi  l' uno  cognominato 
Ballini,  r altro  Ballino,  risponderemmo,  che  Camillo  fu  indistintamente  appellato 
ora  con  l'uno  ed  ora  con  l'altro  cognome,  come  può  vedersi  nello  Stringa  continua- 
tore dei  Sansovino  (io);  ma  di  ciò  tratteremo  più  diffusamente  in  altra  occasione. 

Intanto  diremo,  in  riguardo  alla  tela  che  illustriamo,  avere  Camillo  procurato 
del  suo  meglio,  nell'ingrato  spazio  che  occupare  dovea,  di  mostrare  la  descritta  bat- 
taglia, ponendo  al  manco  lato  dello  spettatore,  in  primo  piano,  la  galea  capitana 
di  Marco  Gradenigo,  che  vien  nota  per  lo  vessillo  recante  in  angolo,  sopra  il  leon 
di  S.  Marco,  lo  scudo  di  lui  ; la  quale  è alle  prese  colla  nemica  galea.  — E gii 
vedesi  questa  soccombere  all’  impeto  con  cui  ù oppugnata  ; vedesi  già  invasa  dai 
nostri,  essere  sul  punto  di  cedere  ; imperocché  cadono  i nemici,  quale  nel  mare, 
quale  sotto  il  ferro  del  vincitore,  e quale  cattivo;  intanto  che  il  resto  della  flotta, 
più  da  lunge,  nel  lato  opposto,  insegue,  a voga  arrancata,  le  poche  galee  liguri  che 
cercano  salvezza  nello  scampo. 

Certo  è però  che  da  questa  tela  mal  si  potrebbe  stabilire  giudizio  intorno  al 
merito  del  Ballini  ; imperocché  dessa  servire  dovea  a decorazione,  e locata  in  tanta 
altezza,  più  all' effetto  generale,  che  alle  altre  parti  pittoriche,  attese  Camillo;  e 
quindi  tutta  la  operò  di  maniera,  mancando  in  principal  modo  nel  disegno  ; nel 
mentre  procurava  d' infondere  io  essa  armonia,  vivezza  di  mosse,  luce  spiccata  ; e 
sì  che  posta  a luogo  non  viene  meno  al  confronto  delle  altre  opere  che  la  cingono. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  Varese,  Storia  della  Itepufthlica  di  Genova,  ec.  Voi.  Il,  pog.  37,  Venezia  18*1. 

(2)  Marco  Micheli,  <la  S.  Canziano,  fu  figlio  dì  Vilak*  q.  Giovanni.  Soslcnulo  in  pairia  e 
fuori  alcune  cariche  cospicue,  era  nel  12f»0  destinato  al  coniando  di  una  llulta  composta  di  22 
galee  contro  Michele  Puteologo,  che  tolta  ovea  la  citili  di  Costantinopoli  a'  Latini,  e eoo  essa 
flotta  difese  le  isole  duU' Arcipelago  dalle  greche  e dalle  liguri  insidie  — Net  1273  fu  uno  degli 
elettori  del  doge  Jacopo  Contarini,  c li  22  scUembre  dell’  anno  stesso  fu  creato  Procuratore  di 
S.  Marco,  secondo  il  Coppelluri,  ma  il  Goronelli  registra  in  suo  luogo  Giacomo  Micheli  da  S.  Mail* 
i'izio.>~  Nel  1278,  eletto  capitano  di  14  galee  contro  gli  Anconetani,  li  costrinse  ad  impetrare  la 
pace.  Mori  ranno  I28t.  — Cappetlari. 

(3)  Varctc,  opera  citala.  Voi.  II,  pag.  44. 

(4)  JacO{)o  Dandolo,  da  S.  Giovanni  Novo,  figlio  di  Filippo,  nel  1210  fu  duca  di  Candia. 
dove  si  portò  valornsamcnlc  contro  t ribelli  di  quell' isola.  Fu  poi,  come  vedemmo,  alla  battaglia 
di  Trapani  ; o nel  1279  trovasi  fra  gli  etetiori  del  doge  Giacomo  Contarini.  Do  ultimo  il  di  49  lu> 
glio  Udranno  ultimo  citato  venne  crealo  Procuratore  di  S.  Marco,  morendo,  giusta  il  Coronelli, 
nel  4297,  c secondo  i!  Cappcllari  citato,  nel  4287. 

(5)  Ttlorco  Gradenigo,  figliuolo  di  Dartolommco,  fu  l’ ultimo  podestà  che  risiedesse  per  la 
Acpubblica  in  Coslonlinopoli,  dappoiché  cadde  quella  città,  nel  4239,  in  potere  dc'Greci.  Nd 
4263,  elello  capitano  generale  di  mare,  unitamente  a Marco  Michele,  ricuperò  l’ isola  di  Negro- 
ponte,  e consegui  poi,  due  anni  appresso,  la  vittoria  di  Trapani,  come  dicemmo.  Fu  tosto  dopo 
spedilo  ambasciatore  in  Orvieto  al  pontefice  Urbano  IV,  in  occasione  dello  stupendo  miracolo  acca- 
duto in  Dolsena,  deirostìa  sacrosanta  che  gemè  vivo  sangue;  e,  ritornato  in  patria,  fu  eletto  pode- 
stà c capitano  de'  GucKl  in  Modeno,  ove  combalfé  i Ghibellini  di  quella  città,  secondo  lo  storico 
Itriani.  OUciine  lu  dignità  di  consigliere,  c nel  1267, elello  nuovamente  generale  della  fiotta,  scon- 
fisse i Genovesi  ad  Acri  di  Sorla;  c da  ultimo,  nel  1273,  essendo  generale  conlro  i Rulogncsi. 
furono  da  esso  vinti  c costretti  a chieder  pace.  Cappetlari. 

(6)  Varese,  luogo  citala. 

(7)  Sabcllìco,  htor.  Venez.  Dee.  I,  lib.  X 

(8)  Varese^  opera  c voi.  citato,  pag.  45. 

(9)  Di  Nicolò  Navagioso  e di  Pietro  Dodoaro  non  abbiamo  notizie,  tranne  quella,  che  trovasi 
il  Badoaro  sollosciitlo  all'alto  di  quietanza  fallo  noi  H33  dal  doge  Domenico  Morosiiii  e suo 
consiglio  ai  nobili  di  casa  Beseggio. 

(10)  Cappcllelli,  57or/a  della  Repul/tlica  di  Venezia,  Voi.  Il,  pog.  363. 

(41)  Zanetti,  Della  Piltura  Veneziana,  Parie  11,  pag.  473. 

(12)  Strìnga,  nelle  Giunte  al  Santovino,  pag  242  a,  c 243  ò. 
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PRESA  DELLA  CITTA  DI  GAFFA 


OPERATA  DA  GIOVANNI  SORANZO  NEL  ^296 

DIPINTO 

DI  GIULIO  DAL  MORO 

NEL  SOFFITTO  DELLA  SALA  DELLO  SCBUTINIO 
TAVOLA  CLXXXI  ÌÀ». 





D icon  gli  storici,  che  la  perdila  della  città  di  Acri,  l’antica  Tulemaide,  occu- 
pata dalle  armi  del  Soldano  d’Egitto  il  di  1 8 maggio  1391,  fu  cagione  della  ir- 
reconciliabile rÌTalilà  de’  Genotesi  verso  de’  Veneziani.  — Ma,  ad  esser  giusti,  dire- 
mo, che  questa  rivalità  era  pari  in  ambedue  le  Repubbliche,  massime  per  le  gelosie 
dei  tralBci,  di  cui  ognuna  sull'  altra  pretendeva  e volea  la  preminenza  ; per  la  qual 
cosa  erano  venule  in  passato,  e preparavansi  di  venire  in  presente  Ira  loro  ad 
aperta  rottura,  anche  in  onta  alla  santità  delle  tregue. 

La  caduta  di  quella  illustre  città,  oltre  che  d’  esser  cagione  d’ incalcolabili 
danni  alla  cristianità  tutta  quanta,  avea  a Venezia,  in  suo  particolare,  prodotto  la 
rovina  per  sempre  de’  suoi  possedimenti  colà;  e cos'i  a Genova.  — Le  rivalità  e le 
gelosie  quindi  fra  le  due  Repubbliche,  per  quella  perdila,  doveano  trasportarsi 
altrove. 

Nell’  Arcipelago  e adiacenze,  come  ben  rileva  il  Varese  (i),  padroneggiavano 
i Veneziani  la  costa  orientale  dell’  Adriatico,  tutta  Candia,  parte  dell’  isola  di  Ne- 
groponle,  e più  porti  della  Morea.  — Di  qui  i Genovesi  non  possedevano  che 
Scio  ; erano  però  io  molti  scali  del  mar  Nero  ; erano  io  Gaffa,  I’  antica  Teodosia, 
posta  all’ingresso  del  canale  che  dal  mar  Nero  comunica  colla  palude  Meolide; 
erano  soprattutto  in  Pera,  che  tenevano  a titolo  di  feudo,  ma  che  in  sostanza  dava 
loro  quasi  la  padronanza  di  Costantinopoli,  perchè  dai  diritti  della  pesca  e delle 
dogane,  e dal  carico  di  approvvigionar  quella  capitale  da  essi  destramente  appro- 

Titoli  celili  (m.  (i) 


prillisi,  nc  conseguirà  che  le  sole  loro  nari  fornirino  al  lusso  smisurato  dei  molti 
suol  abitanti,  cui  potevano  anche  per  sovrappiù,  volendo,  affamare.  £ fors'cra  che  i 
ricchi  prodotti  della  ricchissima  Asia,  per  quelle  nari,  e non  altrimenti,  prima  in 
Gaffa,  poi  in  Costantinopoli  versassero.  Vie  di  terra  non  erano;  Tanai,  Boristene, 
Niester,  Danubio,  sboccavano  nel  mar  Nero  ; queste  le  sole  vie  alle  più  popolate 
città  dell'  Europa,  e queste  solcate  dalle  navi  di  Genova. 

Tolti  ai  ricchi  possedimenti  della  Soria,  avvisavano  i Genovesi  a coltivar  me- 
glio questi  del  Bosforo  e del  mar  Nero:  tolti  ai  loro,  nella  Soria  stessa,  avvisa- 
vano i Veneziani  a ricattarsi  alle  medesime  sorgenti.  — Ed  ecco  nuovi  motivi  di 
gelosie,  di  rivalità,  di  odii  funesti.  — Chi  veramente  fra  loro  fossero  stati  i primi 
a rompere  la  santità  della  tregua  non  ancora  spirata,  è arduo  il  dire.  — Se  pre- 
stiamo fede  agli  storici  genovesi,  ci  dicono,  che  primi  i Veneziani  insultassero  le 
galee  loro  nelle  acque  di  Cipro  ; se  a’  nostri,  ci  narrano,  che  la  caduta  d’  Acri, 
accagionata  precipuamente  dalla  mala  fede  de'  Genovesi,  era  colpa  che  meritava 
punizione  severa,  tremenda,  a cui  aggiunte  le  nuove  trame  ordite  da  essi,  affine 
d'  impossessarsi  esclusivamente  del  commercio  del  Bosforo  e del  mar  Nero,  e le 
grida  di  Pisa  oppressa  da  essi,  lasciar  non  potevansi  inulte.  — Ai  lagni  quindi  di 
Genova  rispondeva  Venezia  coll'  allestire  una  flotta  di  sessantasei  galee,  aflidan- 
done  il  comando  a Ruggiero  Morosini  (2),  il  quale,  passati  i Dardanelli,  attraver- 
sava la  Propontidc,  si  rizzava  sull’  ancore  nel  seno  di  Costantinopoli,  e assaliva 
Pera,  cedola  a'  Genovesi  dall'  imperatore  Michele  Paleologo.  — Sorpresi  all'  im- 
provvista, nel  luogo  appellalo  le  Foglie  vecchie,  ben  si  batterono  gli  assaliti  come 
meglio  seppero;  ma  il  numero  prevalse.  Pera  mal  munita  soccombeva:  i ricchi  suoi 
magazzini,  quelli  de'  mercanti  liguri  in  Costantinopoli  furono  dal  Morosini  dati  al 
saccheggio  e alle  fiamme;  nè  di  ciò  pago  entrava  quel  capitano  nel  mar  Nero, 
rovinava  molti  dei  possedimenti  nemici,  poi,  lasciata  a Giovanni  Soranzo  una  squa- 
dra di  venticinque  galee,  incaricavalo  d'impossessarsi  di  Gaffa,  e audacemente  ri- 
passato lo  stretto,  tornava  nell’  Arcipelago. 

Avvi  però  discrepanza  fra  gli  storici  nostri,  non  che  fra  quelli  di  Genova.  Al- 
cnirì  fra'  primi  dicono  che  il  Morosini  lasciasse  il  Soranzo  sotto  Gaffa;  altri,  che  il 
Soranzo,  I'  anno  appresso,  cioè  nel  1296,  fu  mandalo  espressamente  da  Venezia  a 
quella  impresa  (3).  — 1 secondi  riferiscono,  che,  non  appena  riavute  dal  primo  stu- 
pore, eransi  frattanto  strette  le  navi  liguri,  s'i  che  trovaronsi  in  numero  di  venti 
buone  galee,  chè  le  navi  mercantili  destinate  ai  traffici  lontani  più  che  delle  navi 
onerarie  aveano  della  galea,  e d'  armi  e di  buona  gente  alta  a combattere  erano 
fornite.  — Dicono,  che  fu  nominato  a capitano  di  queste  Nicolò  Spinola,  uomo  di 
cuore  e di  consiglio,  ambasciatore  al  Paleologo.  Lo  Spinola  adunque,  preso  il  go- 
verno di  quelle  navi,  ritiravasi  prima  a Laiazzo  ; poi,  parendogli  di  non  vi  star  si- 
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ruro,  disancoriTa  e riparava  in  alto.  Ma  i Veneiiani  ( chi  dice  comandali  dallo 
stesso  Morosini,  e chi  retti  da  un  colai  Nicolò  Guerino,  mandato  a posta  a cercare 
lo  Spinola)  che  di  lontano  sroprìvanlo,  pigliavano  vèr  lui  I'  abbrivo,  e non  larda- 
vano ad  essergli  sopra.  — Dura  necessitò  stringeva  lo  Spinola  ; non  la  dissimulò 
a*  sani;  gli  raccolse  e si  fermò  sull'ancora,  quindi  arringatili,  levò  I' ancora,  e 
spinsesi  a voga  ballala  contro  i Veneziani,  rbe  venivano  disordinali  e sparsi,  come 
chi  può  d'ogni  ordine  far  a meno.  Ma  la  sorte  arrise  a Genova,  si  rbe  trenlarin- 
qoe  galee  venexiane,  liete  di  recenti  trionfi,  ne  andavano  rotte,  contro  venti  galee 
disanimale  da  recenti  sconfitte.  Venticinque  di  esse  cadevano  in  poter  dello  Spinola  ; 
le  altre  fuggivano  a stento.  — Ciò,  come  dicemmo,  narrano  gli  storici  liguri  (4)  ; 
ma  niun  motto  troviamo  di  questa  rotta  appo  gli  storici  nostri.  — Credere  che 
i nostri  abbiano  taciuto  un  fatto  doloroso  alle  armi  loro,  non  pensiamo:  sup- 
porre che  i Liguri  registrassero  fra  i loro  fasti  una  vittoria  non  vera,  anche  ciò  ci 
sembra  inverisimile,  tanto  più  quanto  cbe  e'  ci  dicono,  che  veniva  lo  Spinola  ono- 
rato dalla  patria  coU'essergli  decretato  1’  annuo  tributo  del  pallio  d' oro  alla  chiesa 
di  San  Germano,  a perpetua  ricordaoia  del  glorioso  giorno  in  cui  quella  vittoria 
otteneva.  — Dunque  a quale  sentenxa  sari  da  inchinarsi  ? — Quella,  diciamo, 
che  può  ben  essere  accaduto  un  qualche  fatto  d’armi  sul  mare,  per  lo  qnale  fu  dato 
modo  allo  Spinola  di  salvare  la  propria  flotta,  non  certo  di  s\  grave  rilievo,  come 
rapportano  gli  storici  liguri;  tanto  più  quanto  che  eglino  non  ben  sanno  dirci  chi 
comandasse  la  veneta  classe.  — E questo  fatto,  quale  si  fosse,  poteva  benissimo 
venir  magnificato  dai  Liguri,  affine  di  non  iscoraggiare  i proprii  cittadini,  e prepa- 
rarli più  alacri  e men  timorosi  a nuove  pngne.  — Certo  ò che  il  Morosini  ritor- 
nava alla  patria  glorioso.  — Ciò  volemmo  qui  rilevare  per  istorica  integriti. 

Venendo  ora  al  fatto  di  Caffa,  sia  cbe  Giovanni  Soranzo  (.5)  si  fosse  fermato, 
con  venticinque  galee  in  Levante,  sia  che  spedito  venisse  I'  anno  appresso  per  im- 
prendere r acquisto  di  quella  cittì,  siccome  crediamo,  avendo  dalla  nostra  il  Sa- 
nudo,  il  Sabellico  ed  altri  storici  ripntatissimi  ; egli,  nel  1296,  si  accinse  a quella 
impresa. 

Cada,  tenuta  dai  Genovesi  da  oltre  sei  lustri,  sorgeva  in  riva  al  canale,  che 
apresi  tra  il  mar  Nero  e la  palude  Meotide.  Poche  fortificazioni  militari  la  difen- 
devano, perchè  in  tanta  lontananza  i Liguri  riputavansi  al  coperto  da  qualsiasi  as- 
salto nemico.  — Non  fu  quindi  difficile  al  Soranzo  il  rendersene  padrone,  assalen- 
dola improvvisamente,  sicché,  dopo  breve  resistere,  potè  occuparla,  depredando  e 
ponendo  a morte  i nemici,  e tenendone  il  possedimento  per  tutta  la  seguente  sta- 
gione iemale,  nella  quale,  per  lo  imperversare  del  gelo,  molto  sofierse,  e si  che  vi 
perdette  oltre  la  mcti  dell'  equipaggio.  — Dovette  eziandio,  il  Soranzo,  lottare  del 
continuo  co'  Tartari,  i quali  venati  erano  in  favore  di  que'  cittadini.  — Alla  no- 
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velia  statone  poli  egli  imbarcare  il  bottiao,  e ritornare  alla  patria  con  somma 
sua  gloria. 

E fu  veramente  ripntato  splendida  gloria  quel  fatto  dalla  Repubblica,  se  ve- 
diamo essere  commesso  a Giulio  del  Moro  rolorirlo  nel  soppalco  della  sala  dello 
Scrutinio,  dopo  l' incendio  accaduto  nell'  anno  i557,  piiù  volle  memorato. 

Questo  artista,  die  fu  eziandio  non  ispregevole  scultore  ed  arcbitelto,  siccome 
dimostra  il  Monumento  magnifico  da  lui  disegnato  e scolpito  ad  onorar  la  memo- 
ria del  procuratore  di  S.  Marco  Andrea  Delfino  e di  Benedetta  Pisani  sua  maglie, 
eretto  nella  chiesa  di  S.  Salvatore;  mostrò  nelle  opere  pittoriche  che  condusse 
quello  stile  che  tiene  dello  statoino;  e più  quella  maniera  che  andavasi  introdu- 
cendo nella  patria  sua  scuola,  a danno  dell'  arte,  e contro  i precetti  del  bello. 

Pertanto,  con  questo  e non  altro  stile  coloriva  la  tela  che  ad  illustrar  ci  fac- 
ciamo, nella  quale,  al  lato  manco  dell'  osservatore,  figurava  il  principale  torrione, 
con  cui  finse  egli  cingersi  la  città  di  Gaffa,  quantunque  gli  storici  dicano  che  di 
poche  o nulle  forteue  era  munita  ; e in  cima  ad  esso  torrione  schierò  i Liguri  di- 
fensori, i quali  con  sassi,  con  lande  e con  altre  armi  guerriere  firn  del  loro  me- 
glio, n veramente  fan  I'  ultima  pruova,  per  impedire  ai  nostri  la  scalata.  — Se 
non  che  già  si  veggono  alcuni  de’  nostri  saliti,  aiutare  i compagni  a giugnere  a 
riva;  altri  stanti  sulla  scala  oppugnare  i difensori;  altri  prepararsi  all'ascesa;  nel 
mentre  veggonsi  altri  aurora  trafiggere  al  piano  i caduti  nemici  dall'  alto,  o vera- 
mente coloro  che  fingonsi  usciti  dalla  porta  o dalle  navi  per  respinger  l'assalto.  — 
Presso  alla  torre  è la  costa,  e dopo  la  costa  il  mare,  ove  scorgonsi  i legni  liguri 
conquassati  ed  arsi  ; e per  tutto  è un  menar  di  mani,  nn  ferire,  un  giacere  esanimi 
sul  terreno  ; intanto  che,  ad  accender  l' ire  guerriere,  al  lato  manco,  sta  un  uomo 
decorosamente  vestito,  con  ampio  cappello  in  capo  ornato  di  piume,  che,  guar- 
dando all'  assalto,  balte  il  tamburo  che  tiene  pendente  dal  collo.  — Procede  a 
comandare  la  oppugnazione,  e principalmente  la  strage  che  accade  al  piano,  il  ge- 
nerale Giovanni  Soranzo,  che  per  tale  distinguesi,  e dal  vessillo  che  tien  nella  de- 
stra, su  cui  è trapunto  il  suo  scudo  gentilizio,  e dal  portamento  imperioso  e dalle 
cospicue  armi  di  cui  si  ricuopre.  — E già  certa  apparisce  la  vittoria,  e dal  cader 
rapido  de'  Liguri,  e dalla  debole  resistenza  che  ad  esso  oppongono  alle  irruenti 
armi  de'  nostri  ; e dall'  incendio  de'  loro  navilii;  in  fine,  dal  capitano  loro,  che  vc- 
desi  in  cima  al  torrione  coll'  elmo  in  capo,  senza  armi,  essere  in  allo  di  chi  do- 
manda pietà,  verso  colui  che,  salile  le  scale,  preparasi  a ministrare  la  morte. 

Per  tal  mudo  intese  Giulio  di  esprimere  questo  fatto;  ma  con  quale  evidenza 
c proprietà  lo  svoglierà,  lo  vedrà  ognuno  che  ha  senso  del  hello,  cognizion  d'  arte 
e di  storia. 

E in  quanto  a storia,  notammo  già  aOermare  gli  scrittori,  non  essere  stata 
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Gaffa  munita  di  mura  ; essere  accaduto  il  suo  conquistameoto  per  sorpresa  piutto- 
sto che  per  assalto  ; non  avere  avuto  in  Gaffa  i Liguri  navile  guerresco  ; non 
avere  potuto  resistere,  per  lunga  ora,  all’  improvviso  apparire  de'  Veneziani 
loro  accaniti  nemici.  — Quindi  falsa  è del  lutto  la  scalata  che  qui  vedesi  effettua- 
la da’  nostri;  non  vero  il  grave  resister  de’  Liguri;  bugiardo  l’ incendio  allora  ac- 
caduto de’  legni,  cbè  legni  non  avevano  i Liguri  allora  in  quelln  scalo  da  guerra, 
s\  merrantili,  i quali  vennero  depredati,  non  arsi. 

Ed  in  ciò  concerne  la  evidenza  del  fatto,  nulla  v'  ha  qui  che  riveli  in  Giulio 
una  mente  sintetica,  una  mente  ordinata  che  sappia  mostrare  una  storia  patente, 
espressiva,  valevole  a desiare  nell'  animo  del  riguardante  interesse. 

Ghe  se  del  disegno  si  parli,  scorgerassi  qui  tutto  segnalo  di  maniera,  segnalo 
di  pratica,  segnalo  con  poco  o nullo  fondamento  di  arte,  e tanto  che  non  par  di 
vedere  la  mano  di  Giulio,  la  quale  lasciava,  in  Santa  Maria  Zobenìgo,  quella  Gena, 
che  se  fu,  a vero  dire,  un  po’  troppo  lodata  dagli  scrittori,  pure  offre  alcune  parli 
degne  di  encomio;  ma  piuttosto  sembra  vedere  la  mano  di  uno,  che  si  pone  ad 
operare  senza  aver  mai  consultato  natura.  — E ciò  diciamo  con  profonda  co- 
gnizione dell'opera,  avendola  esaminata  accuratamente  dappresso,  ora  che,  tolta  di 
luogo,  unitamente  alle  altre  tutte  del  soppalco,  si  riparò  dai  pochi  danni  sofferti, 
dall’  egregio  artista  Antonio  Zambler. 

Nè  il  colorilo  pure  risulta  di  quella  armonia  e lucentezza  propria  della  ve- 
neta scuola:  chè  notasi,  io  quella  vece,  in  alcuna  parte  male  accordato  ed  opaco, 
per  cui  scorgesi  apertamente  aver  condotta  Giulio  questa  sua  opera  a modo  di  de- 
corazione, pensando  all’  effetto  generale  di  essa  posta  a luogo  in  tanta  distanza  dal- 
r occhio  c cinta  da  tante  altre  tele,  e da'  pesanti  intagli  di  cui  si  veste  l’intero  sop- 
palco. — Gosì  però  non  fece  Francesco  da  Ponte,  che  conduceva  a decoro  di  que- 
sto soppalco  medesimo  la  tela  esprimente  la  presa  di  Padova,  nella  quale,  come  di- 
cemmo a suo  luogo,  poneva  tutto  l’ ingegno  suo,  tatto  il  suo  spirito,  per  farla  riu- 
scire degna  del  suo  pennello  e della  sala  che  doveva  abbellire  ; e piuttosto  che 
seguire  lo  splendido  esempio  di  lui,  inchinossi  Giulio  a seguire  le  orme  non  lau- 
date di  Francesco  Montemezzano  e di  Gamillo  Ballini,  i quali  posero  pur  essi  nel 
soppalco  in  parola,  il  primo,  la  vittoria  d’  Acri,  ed  il  secondo,  quella  di  Trapani, 
ambedue  conseguile  da'  nostri  sopra  i Liguri;  nelle  quali  opere  guardarono  essi 
all’elfetlo  generale,  trascurando  le  altre  parti  pittoriche. 

Sebbene  il  Boschini,  nelle  sue  Minere  della  PiUura,  abbia  ricordata  la  tela 
che  descriviamo  (6)  ; pure  tacque  di  essa  lo  Zanetti,  nè  sappiamo  il  motivo,  men- 
tre di  Giulio  accenna  le  opere  che  colori  per  le  chiese  di  Santa  Maria  Zobenìgo, 
di  Santo  Apollinare,  di  Santo  Stefano  di  Murano  e della  Gappclla  della  Madonna 
della  Pace  a’  SS.  Giovanni  e Paolo  (7). 
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Se  avesse  egli  poslo  mcale  all'  opera  descrìtta,  avrebbe  rilevalo,  siccome  noi 
rilevammo  adesso,  avere  I’  artista  lascialo  il  proprio  ritratto,  nella  6gura  di  qoel- 
r uomo,  che,  vestito  diversamente  dagli  altri  e secondo  il  costume  usato  da  lui, 
batte  il  tamburo;  per  la  quale  singolarilì  non  avrebbe,  quell' egregio  ed  accoralo 
scrittore,  ommesso  di  ricordar  questa  tela,  che,  se  non  altro,  offre  la  sua  effigie, 
fin  qui  mancante  nella  raccolta  delle  imagini  de'  nostri  piltori. 
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ANNOTAZIONI 





(0  Var€9e,  Scoria  della  Repubblica  di  Genova^  ce.  Voi.  Il,  pag.  122.  Venciia  Iti-tt. 

(2)  Ruggiero  Morosioi,  secondo  abbiamo  dal  Cappellarì,  era,  nel  1204,  ionio  di  Zara. 
Nei  1295,  detto,  come  di  sopra  accennammo,  generale  della  \oncla  flotta,  operò  a danno  de’  Ge* 
noresi  le  cose  già  dette;  ritornando  gloriosamente  io  patria,  tn  seguito  fu  spedito  ainbasciotore, 
con  altri,  a Raimondo,  patriarca  di  Aquileia,  Ira  cui  c la  Repubblica  coochiuse  la  pace. 

(3)  Sanudo,  Vite  de"  Dogi,  col.  578.  — Sabcllìco,  Dee.  Il,  Lib.  I. 

(4)  Varese,  luogo  citato,  pag.  i24  c seg. 

(5)  Di  Giovanni  Soranio,  poi  doge,  ci  riserbiamo  parlare  nelle  Vite  de'  Dogi  illustrative  i 
ritratti  schierati  ne'  fregi  di  questa  e della  antecedente  Sala  del  .Maggior  Consiglio. 

(6)  Boschini,  Le  Minere  della  Pittura,  pag.  58. 

(7)  Zanetti,  Della  PiUura  Veneziana,  pag.  584. 
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PRESA  DI  PADOVA 


ACCADUTA  >EL  1H05.  TOLTA  A FRANCESCO  II  NOVELLO  DA  CARRARA 

DIPINTO 

DI  FRANCESCO  DA  PONTE  DRTTO  IL  BASSANO 

» C l 

SOFFITTO  DELLA  SALA  DELLO  SCRLTIMO 

TAVOLA  CLXXXII 




Le  cagioni  per  le  quali  i Veneziani  mossero  guerra  nel  i4o4  a Francesco  11 
Novello  (la  Carrara,  signore  di  Padova,  sono  molte  e potenti.  Nè  vale  che  il  chiaris- 
simo Giovanni  Cittadella,  nella  sua  Storia  della  dominazione  Carrarese  in  Padova, 
accagioni  la  Repubblica  d'ingiusta,  e di  aver  mussa  quella  guerra  pel  solo  deside- 
rio di  allargare  i propri!  domini!  nella  terraferma  ; dicendo  « aver  sospettato  ella 
« forse  nel  Novello  il  vendicatore  dei  freschi  disastri  da  lui  e dal  padre  suo  soste- 
•I  noti;  saperlo  bellicoso  ed  accorto  ; vederlo  rampollo  d’un  genitore  odiato  e reo  di 
• quelle  colpe  che  nel  figliuolo  non  erano  ; importarle  dunque  confondere  coll’  an- 
« tecessore  il  vivente  (i),  • mentre  contro  questa  accusa  sta  viva  la  storia  e parla 
alto  il  linguaggio  del  vero,  non  per  le  penne  dei  Sismondi  e dei  Darà,  che  convinte 
furono  assai  volte  di  falso,  e principlmente  la  seconda,  da  Domenico  Tiepolo;ma 
sì  per  quelle  degli  scrittori  dal  Cittadella  medesimo  citati,  e più  dal  Muratori,  che 
molti  nè  pubblicò  nella  sua  preziosa  raccolta  (2). 

Prima  cagione  fu  intanto,  anche  per  testimonio  delio  stesso  Darò  (’i),  avere  i 
Carraresi  dimenticato  sempre,  chela  casa  loro  era  debitrice  a’  Veneziani  del  dominio 
di  Padova  : avere  somministrato  vettovaglie  allo  esercito  del  re  d' Ungheria,  quando 
stava  per  irrompere  nelle  venete  terre  ; avere  cercato  modo  di  estendere  i suoi  pos- 
sedimenti ne' territori!  della  Repubblica:  infine,  aver  sempre  suscitato  nuovi  nemici, 
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c meditati  nuovi  tradimenti  contro  la  sua  benefattrice.  Fra' quali  ultimi,  nota  il  pre- 
fato  Darò,  annoverarsi  l' avvelenamento  de' pozzi  e la  uccisione  proditoria  de' prin- 
cipali patrizii,  da  compiersi  nei  tumulti  che  aveva  preparati. — Seconda  cagione  fu, 
che  propriamente  il  Carrara  non  era  alleato,  s'i  vassallo  della  Repubblica,  alla  quale 
promise  tributo  nel  trattato  conchiuso  dopo  un'altra  guerra,  per  ottenere  il  quale 
trattato  convenne  che  il  Carrarese  mandasse  suo  figlio  a chiedere  perdono  alla  Signo- 
ria, ed  a giurare  in  ginocchio  fedeltà,  come  narra  fra  gli  altri  il  citato  Darà  (4).  — 
E poiché  non  tenne  dopo  tre  anni  le  promesse  segnate  nel  detto  trattato,  altra  ca- 
gione nc  venne  alla  Repubblica  per  conoscere  l' animo  malo  del  Carrarese,  il  quale 
nuovamente  suscitò  da  ogni  parte  nemici  contro  i V eneziani;  indusse  il  duca  d'Au- 
stria a muover  loro  guerra  (.5),  c sempre  si  mostrò  attivo  per  recar  danni  alla 
Repubblica,  ora  col  sostenere  il  Cardinale  d' Alen^on  per  intercettare  il  commercio 
tra  la  Germania  e Venezia,  ora  col  molestare,  sotto  mentiti  pretesti,  Caorle,  Lido 
Maggiore,  la  Motta  ; ora  coll'  occupare  eziandio  il  castello  di  Piave  (6)  ; ora  con 
altri  atti  tirannici  narrati  dal  Darò  stesso,  c posti  in  lume  dal  suo  oppugnatore 
Domenico  Tiepolo  (7). 

Erano  cos't  le  cose,  quando,  morto  Giovanni  Galeazzo  Visconti  duca  di  Milano, 
e prese  le  redini  del  governo  dalla  vedova  Caterina  Visconti,  a nome  de'  suoi  due 
figli  minoreni  Giammaria  e Filippo  Maria:  i cortigiani,  approfittando  del  debole  reg- 
gimento, s' impadronirono  di  quasi  tutto  intero  il  suo  dominio.  Sennonché,  per  la 
lealtà  di  alcuni  buoni,  rimediato  in  prte  al  male,  sperava  la  Duche.ssa  di  conservare 
a'figli  il  paterno  retaggio.  — Ma  Francesco  da  Carrara  non  potendo  contenere  il  de- 
siderio di  allargar  suo  dominio,  visto  il  disordine  regnare  nello  stato  di  Milano, 
cercò  modo  d’ invadere  le  provincie  di  quello  che  più  erano  a lui  vicine.  Quindi, 
col  mezzo  del  bastardo  di  Guglielmo  della  Scala,  potè  avere  Vicenza  e Verona.  — 
Ricorse  allora  la  Duchessa  alla  protezione  de'Veneziani,  c a lor  confidò  la  custo- 
dia di  parte  delle  sue  frontiere.  — Giunsero  pertanto  a Venezia  l’ Arcivescovo  di 
Milano  e Jacopo  dal  Verme  per  convenire  intorno  a ciò.  — Il  Senato  acconsentiva 
quindi  ed  obbligossi  di  porre  presidio  in  Bassano,  in  Feltrc,  in  Belluno  ; e dall'altra 
parte  la  Duchessa  dava  in  potere  de'  Veneziani  Verona,  già  occupata  dalle  armi  del 
Carrarese,  che  vi  dominava  sotto  il  nome  di  Guglielmo  della  Scala,  e Vicenza  che 
era  assediata  dal  Carrarese  medesimo.  — E qui  il  Cittadella  fa  rimprovero  alla  Re- 
pubblica perché  s' immischiò  in  questa  guerra,  dicendo  importarle  per  amor  di  con- 
quista confondere  coll'antecessore  il  vivente  Carrarese  (8).  Accusa,  che,  come  abbiam 
veduto,  é priva  di  ogni  ragione. 

Intanto,  il  di  aS  aprile  spedivano  i Veneziani  a.lo  balestrieri  condotti 

da  Jacopo  Soriano  (9),  e non  Jacopo  Tiene,  come  nota  il  Muratori  (10),  i 
qoali,  incamminatisi  per  Bassano,  pervennero  a Vicenza  ; ed  entrati,  sostituirono 


alla  bandiera  viscontea,  che  sventolava  sulla  maggior  torre  della  città  e sull'  al- 
tra (li  Pusterla,  il  vessil  di  S.  Marco.  Alla  qual  vista  il  Carrarese  non  si  perdà  di 
animo,  ma  affrettò  le  opere  di  guerra,  ed  apprestava  le  macchine  per  combattere 
la  città.  — Nel  qual  meuo  tempo,  come  narra  il  Cittadella,  recossi  al  campo  di  lui 
un  trombetta  coll’  arme  di  Dal  Verme,  ed  entrato  nell’  alloggiamento  del  Carra- 
rese gli  notificò  la  dedizione  di  Vicenza  alla  Repubblica,  ed  a nome  della  comuni- 
tà lo  confortò  a provvedere  a*  suoi  casi.  — Lo  rimise  bruscamente  Francesco  per- 
chè eravi  andato  senza  licenza  di  lui,  ed  essendovi  ritornato  il  trombetta  a nome 
della  repubblica  con  commissione  al  Carrara  di  sgomberare,  questi  lo  rinviò  nuo- 
vamente senza  dargli  ascolto,  perciocché,  continua  il  Cittadella,  privo  d’ogni  rap- 
presentanza che  la  Repubblica  significasse.  Finalmente  capitò  il  messo  una  terza 
volta  distinto  di  un  S.  Marco,  ma  senza  salvocondotto,  e nel  ritornare  eh'  egli 
faceva  a Vicenza  rimase  ucciso  : azione  per  cui  si  esacerbarono  assai  i Veneziani. 
Il  Cittadella,  sempre  avvocato  dei  Carraresi,  scusa  Francesco  di  questa  uccisione, 
dicendo  avere  egli  avuto  rammarico  nell’  udirla  : ed  a contrapposizione  degli  sto- 
rici che  lo  accusano  sciente  di  questo  fatto,  altri  ne  cita  che  narrano  l'accaduto 
senza  tacciare  il  Carrarese.  Ma  il  non  tacciarlo,  non  è altrimenti  prova  che  non 
possa  essere  stato  egli  l’ autore.  — U silenzio  non  è prnova.  — Certo  è non  aversi 
Francesco  iscusato  della  appostagli  colpa,  presso  il  Senato,  il  che  sembra  a noi 
grave  Indizio  in  lui  di  reità. 

Sennonché,  venuto  il  di  27  aprile,  la  cittadella,  ancora  occupala  dalle  armi 
viscontee,  si  arrese  alle  genti  del  signore  dì  Padova,  che  vi  mise  per  entro  presidio 
suo.  e non  già  degli  Scaligeri,  siccome  disgustato  con  essi,  perché  niun  di  loro  avea 
voluto  accorrere  sotto  Vicenza,  secondo  i patti  (i  i).  — Poscia  mosse  a Padova, 
Francesco,  col  genero  Nicolò  da  Ferrara,  lasciando  il  figliuolo  Jacopo  con  Filippo 
da  Pisa  e gli  altri  figlinoli  a guardia  di  Verona.  — Come  fu  a Padova  mandò  il 
genero  a Venezia  per  intendere  quale  fosse  l’animo  della  Signoria  rispetto  a lui, 
ed  egli  si  recò  al  campo  presso  Vicenza,  ove,  ristrettosi  a parlamento  co’suoi,  or- 
dinò i nccessarii  provvedimenti  per  combattere  la  città  nottetempo.  Ma  un  inviato 
veneziano  presentossi  in  quel  mentre  al  Novello  dandogli  una  lettera  della  Signo- 
ria, che  gl’ intimava  di  togliersi  dall'assedio  con  tutto  l’esercito,  pena  la  nimicizia 
della  Repubblica.  — Maravigliò  egli,  e,  mal  volentieri  cedendo  ai  tempi,  represse 
l’ ira  e si  piegò  a subita  obbedienza,  commettendo  tornasse  ciascuno  a’  suoi  allog- 
giamenti, e la  mattina  vegnente  levando  il  campo  giunse  a Padova  maledicendo 
alla  sinistra  ventura  (la).  Il  Sanuto,  però,  ed  altri  storici  (i3),  attribuiscono  al 
Soriano  il  merito  di  questa  ritirata.  Imperocché  narrano  aver  egli,  con  una  vigo- 
rosa sortita,  posto  in  rotta  l’armata  padovana  e costretta  a decampare. 

Infraltanto  perveniva  a Venezia  Nicolò  d’ Este,  a nome  del  Carrarese,  per 
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intendere  in  che  disposinone  fosse  la  Repubblica.  Non  ebbe  Nicolò  per  risposta  che 
amare  parole  c min.iccie,  e a lui  fu  ordinato  anzi  di  ritornarsene  a Ferrara.  — Sco- 
pri in  quel  mentre  il  signore  di  Padova,  che  i due  fratelli  Scaligeri  aveano  spediti 
ambasciatori  a Venezia  a maneggiare  accordi  in  loro  favore  c contea  lui.  Il  perchè 
scrisse  a Jacopo  suo  figlinolo  lasciato  a Verona,  che  glieli  mandasse  prigionieri  a 
Padova  : comando  che  fu  senza  ritardo  eseguito,  ma  che  molto  fece  parlare  si  in  Ve- 
nezia che  fuori.  — Poscia  verso  il  fine  di  maggio  con  accompagnamento  magnifico 
passò  Francesco  a Verona,  dove  per  suasione  e per  forza  si  fece  signore  di  quella 
nobii  città.  — Cupido  però  egli  di  pace,  maneggiò  a Venezia  l' accordo  pei  due 
legati  Michele  da  Rabatta  e Rigo  Galletto,  e pegli  oratori  di  Firenze,  del  Pontefice 
e dell’  Estense,  i quali  tutti  vedevano  di  mal  occhio  l' aggrandimento  della  Repub- 
blica (i4)-  — Come  piò  questi  si  adoperavano,  e più  ne  aveano  male  parole,  rin- 
facciando i Veneziani  al  da  Carrara  le  molte  fellonie  da  lui  usate,  non  ultima  delle 
quali  r assassinio  del  messo  spedito  al  campo,  conchiudendo,  non  s impacciasse 
egli  di  Vicenza,  volere  il  castello  di  Cologna,  il  risarcimento  dei  danni  fatti  a Lo- 
nigo  e pel  Vicentino  ; dopo  risponderebbero  della  pace  come  stimassero  meglio  del 
caso  (i5). 

Non  potendo  poi,  Francesco,  ricuperare  amichevolmente  dal  Gonzaga  le  due 
rilevanti  castella  allora  del  Veronese,  Osliglia  e Peschiera,  tenute  da  lui,  gli  fu  forza 
venire  alle  armi.  Cominciò  da  Peschiera,  e n'  ebbe  11  paese,  non  la  rocca,  che  tut- 
tavia si  tenne  pel  principe  mantovano,  contro  il  quale  Francesco  usò,  oltre  alla  forza, 
anche  la  frode,  e nc  macchinò  contro  alla  vita  per  mezzo  di  certo  Francesco  da  Li- 
schia,  coirintendimento  di  guadagnare  la  signoria  di  Mantova,  come  ilGattari,  lo  2ac- 
co  ed  altri  raccontano.  — Se  non  che,  scoperta  la  trama,  il  traditore  rimase  ucciso 
con  altri  suoi  compagni. — Il  Gonzaga,  campato  dal  pericolo,  si  strinse  coi  Veneziani, 
che  lo  persuasero  ad  invadere  il  territorio  Veronese.  — Questo  fatto  non  tacciuto 
dal  Cittadella,  anzi  da  lui  accagionato  alla  smodata  ambizione  nel  Carrarese  di 
dominare,  rivela,  a parer  nostro,  l’ animo  tristo  del  Carrarese  medesimo,  e serve 
mirabilmente  a provare  quanto  i Veneziani  dovessero  temere  di  lui,  che  capace  era 
di  siffatte  brutture  c delitti. 

Nou  potendo  i legati  di  Francesco  venire  colla  Repubblica  a verun  accordo, 
tornarono  a Padova.  Il  perchè  Francesco  stesso,  sapendo  ancora  assoldare  Venezia 
da  tutte  parti  milizie,  determinossi  alla  guerra  e alla  difesa  con  molto  coraggio. 
Raccolse  i principali  cittadini,  gli  arringò  con  calde  parole,  e,  sebbene  Galeazzo  dei 
Gatteri  confortasse  alla  pace,  pure  prevalsero  le  parole  di  un  cotale  Amorato  Pellic- 
ciaro,  ciltadiuo  caldissimo  ; e fu  preso  dal  Consiglio  la  guerra. — Mandossi  tosto  so- 
lenne disfida  ai  Veneziani,  secondo  l'antico  uso  di  guerra  (i  6);  e,  dopo  di  avere  scrit- 
to ad  Occhio  di  Cane,  capitano  pei  Carraresi  in  Verona,  di  catturare  diligentemente 
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quanti  tentassero  portar  biade  nel  Vicentino  (i  7),  tolse  Francesco  a danneggiare  li 
Trivigiano  con  frequenti  scorrerle  e bottini;  ed  il  Senato,  richiamati  nelle  fortezze 
gli  abitanti  di  quel  territorio,  romandi  le  ostilità  contro  il  da  Carrara,  confiscò  i beni 
del  Padovani  nei  propri!  stati,  si  rinforzò  di  numerosi  alleati,  ed  elesse  a capitano  ge- 
nerale Malatesta  de'Malatesti  signore  di  Pesaro,  che  raccolse  tutte  le  genti  nel  TrivI- 
glano.  — L’esercito  sommava  a trentamila  combattenti,  ed  a questi  si  aggiungeva  la 
flotta  governata  da  Marco  Grimani(iS). — Anche  il  da  Carrara  rau  nò  tutte  le  genti 
d'arme,  che  allora  vagavano  per  l'Italia,  ma  le  sue  forze  non  potevano  stare  a petto 
alle  veneziane.  Fece  poi  conoscere  a Nicolò  d'Este,  marchese  di  Ferrara,  c al  popolo 
ferrarese,  che  la  rovina  di  Padova  sarebbe  cagione  di  quella  de’  vicini  ; e tanto  si 
adoperò,  che  trasse  il  d’ Este  in  lega  seco  : laonde  anch’  egli,  preso  al  suo  soldo  il 
Gran  Contestabile,  e Manfredi  conte  di  Barbiano  con  quattrocento  lance,  e,  messe 
in  marcia  le  soldatesche  sue  proprie,  portossi  tosto  in  aiuto  del  suocero.  — La  prima 
impresa  da  lui  operata  fu  di  togliere  ai  V'encziani  le  terre  del  Polesine  di  Uovigo, 
loro  impegnate  negli  anni  addietro.  Se  non  che  sorgiunte  le  forze  del  marchese  di 
^lantova,  collegato  coi  Veneziani,  ad  invadere  il  territorio  Veronese,  fu  obbligato 
a distrarre  le  sue  per  difendersi  da  quella  parte  ; mentre  accampato  già  si  era  il 
marchese  anzidetto  intorno  a Peschiera,  che,  come  abbiamo  veduto,  tcnevasi  dalle 
genti  del  Carrarese.  Stavano  però  intorno  a quelle  mura  sprovvedutamente  cos'i,  e 
con  s'i  poca  vigilanza,  che,  venuta  notizia  a Verona  di  ciò,  le  milizie  carraresi,  gui- 
date da  Cecco  di  San  Severino,  irruppero  all'  improvviso  colà  ponendo  in  disordine 
quel  campo  coll’acquisto  di  trecento  prigioni  e di  tutte  le  salmerie.  Ciò  nondi- 
manco,  esso  Gonzaga  coi  rinforzi  venutigli  da  Venezia,  forti  di  dodicimila  uomini, 
guidati  da  Jacopo  dal  Verme,  potò  prendere  le  castella  del  Veronese  ; mentre 
una  flotta  sul  Po,  comandata  da  Giovanni  Barbo  (19),  accennava  allo  stato  di 
Ferrara  (20). 

E per  mettere  vieppiù  in  angustie  Nicolò  d'Este,  inviato  avea,  la  Signoria,  una 
galea  sottile  in  Candia  affine  di  prendere  Azzo  marchese,  colà  confinato  per  avere 
mossa  una  guerra  civile  nel  tenere  di  Ferrara:  ed  in  fatti  Azzo  giungeva;  sicché  Ni- 
colò vedendosi  la  tempesta  vicina,  accorreva  alle  difese  in  compagnia  del  Carrarese, 
c,  perduta  la  battaglia  di  S.  Alberto,  riduceva  le  proprie  truppe  ad  Argenta  (21). 

Oltre  alle  conquistate  castella  nel  Veronese,  nel  Padovano  i Veneziani,  pel 
serraglio  di  Arili,  tentavano  il  Pievato  di  Sacco,  ed  intendevano  a superarne  la 
cinta  ; ma  quelli  fra  loro  che  stanziavano  nei  padnli,  abbeverati  com’erano  di  acque 
insalubri,  c logori  da  malattie,  cedettero  più  volte  all’urto  nemico.  — Per  togliere 
l’esercito  da  quella  sinistra  posizione,  Carlo  ^eno,  che  era  colà  come  provvedito- 
re (22),  divisò  di  provare  il  passo  delle  Chiane  ; volle  riconoscere  egli  medesimo 
quel  terreno  trinciato  da  canali  c dalle  acque  stagnanti,  vi  rinvenne  un  luogo  co- 
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porto  di  giunchi,  sparso  d' isolotti  e poco  profondo  por  acconsentire  una  via  sino  a 
Padova.  Occupò  una  notte  di  settembre  a percorrere  quel  padule,  dove  alcuna  volta 
andava  nell'  acqua  fino  all'  omero  ; persuaso  che  vi  si  poteva  avere  un  valico,  per- 
suase al  Malatesta  a tentarlo  : ricolmò  i fossati  di  fascine,  coslriisse  alcuni  ponti,  e 
le  genti  si  avviarono  per  una  strada  pria  non  saputa.  Come  ne  ebbe  contezza  il  da 
Carrara,  accorse  per  rovesciare  i nemici  nella  superata  palude,  e,  dopo  aver  date 
luminose  prove  del  proprio  valore,  toccò  una  grave  ferita  nella  destra  mano,  c sa- 
rebbe rimasto  prigione,  se  il  conte  Ugo  non  avesse  con  valida  resistenza  rattenuto 
i Veneziani,  dandogli  agio  a sottrarsi  col  sagrifizio  di  si  medesimo,  che  cadde  pri- 
gione de' nostri.  Ritornato  a Padova  Francesco,  commise  che  tutti  si  riducessero 
alla  cittìi,  mentre  i Veneziani  discorrevano  depredando  il  Pievato  ; e Filippo  da 
Pisa  suonando  a raccolta  ponevasi  al  ponte  di  S.  Nicolò,  tre  miglia  da  Padova,  e 
proteggeva  i rusticani  che  fuggivano  l'oste  loro  avversaria. 

Intanto  ammalava  il  31alatesta,  e fattosi  trasportare  in  Rimini  (a3),  o,  come 
altri  vogliono,  a Pesaro,  (a4)’  consegnava  il  comando  a Paolo  Savello,  che  pian- 
tava gli  alloggiamenti  a Campo  Nogara. 

Dall'  altra  parte,  Jacopo  Suriano  (a-V),  per  ordine  della  Signoria,  conduceva 
seimila  uomini  al  cam|>o  di  Verona.  Del  che  avvertito  Jacopo  da  Carrara  che  stan- 
ziava in  quella  città,  preso  consiglio  con  IMaiifrcdi  da  Rarbiano,  deliberò  di  portarsi 
incontro  alle  nuove  genti  ed  assalirle.  — Incontratele  quindi  a Ronco  alla  destra 
dell'  Adige,  soprappresc,  andarono  in  rotta,  e vi  perdettero  duemila  seicento  pri- 
gioni, fra  i quali  il  Suriano  : il  resto  prese  la  fuga  verso  Vicenza.  Del  qual  fatto 
impaurito  il  Gonzaga,  si  tolse  co’  suoi  da  Val  Polesclla  e cavalcò  a Mantova  per 
assicurarne  le  sorti  (26). 

Ma  per  venire  all’  ultimo  fato  dei  Carraresi,  diremo,  che,  raduto  l'anno  1^0^, 
sorgeva  il  seguente  con  più  sinistri  auspicii  per  loro.  Ne  valse  che  Jacopo  respi- 
gnesse  il  Gonzaga,  unito  col  dal  Verme,  elle  tentava  la  notte  del  7 gennaio  di 
avere  Verona  ; che  le  armi  della  Repubblica  conquistavano  nel  Veronese,  e face- 
vano assai  progresso  nel  Padovano.  La  scos.sa  maggiore  però  che  provava  il  Car- 
rarese fu  lo  aversi  da  lui  staccato  il  marchese  di  Ferrara.  — Avevano  le  armi 
venete  quasi  bloccata  da  lungo  la  città  di  Ferrara,  di  maniera  che,  trovandosi 
essa  sprovvista  di  annona,  nè  potendone  ricevere  a cagione  delle  armi  nemiche, 
que'  cittadini  consigliavano  di  accordarsi  colla  Repubblica.  Di  fatti,  mandava  egli 
oratori  alla  Signoria,  che  convennero,  il  <Ti  27  marzo  i^o.'v,  la  pace,  a condizione 
di  rendere  alla  Repubblica  tutto  il  Polesine  di  Rovigo,  di  atterrare  le  fortezze  co- 
strutte nella  guerra  presente  in  danno  di  lei,  c di  rimanersi  dal  soccorrere  il  da 
Carrara.  Laonde  il  <Ti  8 aprile  entravano  i Veneziani  nel  Polesine,  ed  il  Carrara, 
cui  aveva  il  genero  notificato  raccordo,  senza  smarrirsi  al  nuovo  sinistro,  partì  da 
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Padova,  ponendo  gli  attendamenti  in  Polesine,  pigliandone  molte  castella  e minac- 
ciando Ros'igo.—  Il  marchese,  per  testimoniare  alla  Repubblica  la  propria  innocenza 
in  quelle  fazioni,  si  armò  contro  il  suocero,  ma  non  ne  seguirono  ostilità,  perchè 
questi  stimò  meglio  togliersi  di  colà  c muovere  a Padova.  — Ivi  giunto,  scoperse 
una  trama  ordita  da  Jacopo  suo  fratello  bastardo,  per  la  quale  dovea  essere  aperta 
una  porta  della  città  a’  Veneziani  e cadere  egli  stesso  eziandio  in  lor  mano  prigio- 
ne. — Dannati  i complici  a morte  il  di  1 1 aprile,  si  trovò  sofibcato  a fumo  di 
paglia  in  carcere  Jacopo  capo  della  congiura  ; morte  datasi  da  sè  medesimo  per 
fuggire  il  patibolo  (27). 

Procedeva  intanto  la  guerra  accostandosi  sempre  piò  a Padova  e stringendone 
i serragli  : oltreché  un  improvviso  gonfiamento  dei  fiumi  e canali  intercidenti  la 
città  ne  inondò  per  subite  pioggie  i borghi  ed  il  prato  della  valle,  atterrando  ponti 
e muraglie  (28),  onde  vedendo  Francesco  di  per  (fi  crescere  il  periglio,  pensò  di  man- 
dare in  salvo  a Firenze  i figliuoli  con  altri  molti  della  famiglia,  cedendone  la  custodia 
al  suo  fattore  Bartolomineo  delle  Armi  : vi  spedì  pure  le  gioie  ed  ottantamila  ducati 
d'oro,  accomandando  i fugghiaschi  al  Comune  di  Firenze  ed  a molti  suoi  amici  (29). 

Provveduto  per  tal  modo  alla  sicurezza  della  famiglia,  Francesco  diedesi  a 
rinforzare  l'esercito,  levando  agli  stipendi  Alberico  da  Barbiano  conte  di  Cuneo 
colla  sua  compagnia,  procacciandosi  dai  Genovesi  ventimila  ducati  d'  oro,  e legan- 
dosi loro  di  federazione,  con  promessa  di  non  fare  nè  pace  nè  tregua  colla  Repub- 
blica senza  l'adesione  di  Genova  (.lo). — ,Ma  prima  che  questi  soccorsi  giungessero, 
i Veneziani  affrettarono  la  impresa  di  Castelcarro,  come  luogo  di  sommo  rilievo 
per  l'impedimento  che  opponeva  al  trasporto  delle  vettovaglie.  Lo  assalirono  da  tre 
parti  ad  un  tempo;  il  .Savello  guidava  le  milizie  terrestri  e le  spartiva  in  due  ordi- 
ni; Rosso  Marino  (Si),  provveditore,  investiva  la  fortezza  per  acqua.  — Durò  più 
giorni  il  Buzzacarini  al  triplice  urto,  sostenne  con  raro  valore  il  continuo  impelo 
delle  bombarde,  dei  mangani,  dei  verrettoni;  emularono  a lui  con  intrepida  costanza 
i suoi  pochi  compagni,  uccisero,  atterrarono,  fugarono,  ma  finalmente  convenne 
cedere  al  soverchio  del  numero  : e come  il  Buzzacarini  si  avvide  di  non  poter  più 
mantenersi,  risol.se  di  salvarsi  moiiUiiido  sur  un  bacchetto  per  farsi  tradurre  celata- 
mente  nella  valle.  E già  correva,  quando  scoperto  e sopraggiunto  dai  nostri,  fu 
preso  e tratto  prigioniero  a Venezia,  donde  qualche  giorno  dopo  venne  rimandato 
libero  a Padova  scambiato  alla  sposa  di  maestro  Domenico  ingegnere  fiorentino,  che 
co’  suoi  apprestamenti  guerreschi  agevolò  a’  nostri  il  conquisto  di  Castelcarro,  dopo 
più  giorni  di  ostinala  difesa,  il  che  avvenne  a' (fi  26  maggio  i4o5,come  vari!  storici 
raccontano  (32).  — E perchè  importava  ai  Veneziani  di  non  avere  alcun  ostacolo 
sul  Brenta  vecchio  e poter  trarre  da  Venezia  ogni  sorta  di  annona  c di  munizioni 
con  che  mantenersi  all'assedio  di  Padova,  drizzarono  l'animo  ad  insignorirsi  di 
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BovolriUa,  e praticatone  un  trattato  con  chi  stava  alla  guardia  di  quella  terra,  reb- 
bero  per  quattromila  ducati  d'oro,  e il  di  8 giugno  vi  entrarono.  — Cos'i  aperto  ogni 
passo.  Paolo  Savello,  dopo  avere  inutilmente  tentato  Monsclice,  ben  difeso  da  Luca 
Lione  (33),  si  accostò  a Padova,  e pose  campo  a Terra  Negra  gittando  un  ponte 
sul  fiume,  e di  l,\  tratto  tratto  tentando  la  città,  che,  munita  di  abili  difensori,  du- 
rava alle  prove.  Intanto  parte  de’  nostri  si  volse  ai  monti,  e domati  quei  colligiani, 
chi  con  le  armi  e chi  coll’oro,  ottenne  con  questo  ultimo  mezzo  il  castello  di  Pen- 
dice da  Michele  Gagliardo  che  n'era  capitano  (34).  — In  somma  ciascun  giorno 
valeva  al  da  Carrara  una  perdita  nuova  : ai  Veneziani  abbondavano  armi  ed  astuzia: 
a lui  mancavano  quelle,  e col  difetto  di  quelle  gli  scemava  la  materia  agli  accorgi- 
menti ; ma  non  per  questo  inviliva,  che  anzi  come  gli  si  mostrava  più  minaccioso 
il  pericolo,  e più  gli  si  doppiava  il  coraggio  : noi  diremo  la  sua  ostinazione. 

Ne  con  non  minore  sfortuna  jwl  Carrarese  procedeva  la  guerra  sul  Veronese. 
Iinpernccliè  le  più  delle  castella  cadevano  in  mano  de’ nostri,  per  opera  di  Galeazzo 
da  3Iantova  condotto  dalla  Ite|>ubblira,  che,  rafforzato  d’interne  intelligenze  in  città,  si 
parti  nottetempo  da  Villafranca,  c,  giunto  a Tomba,  ne  tentò  la  scalata;  ma  il  su- 
surro  manifestii  il  tradimento,  tutta  Verona  fu  in  arme,  Jacopo  da  Carrara  mosse 
tra  i primi  alla  difesa,  e allontanò  valorosamente  gli  assalitori,  ferendo,  imprigio- 
nando, uccidendo.  Nò  qui  si  fermò,  ma  voltate  le  difese  in  aperte  offese,  persegui  i 
nemici,  che.  avvistisi  di  non  poter  avere  Verona  per  assalto,  pensarono  di  stancarla 
coll'assedio  occupandone  le  vicine  castella. 

Frattanto  a d\  per  di  crescevano  nella  città  le  angustie  e lo  stremo  dei  viveri, 
e il  popolo,  fastidito  della  guerra,  tolse  a profitto  I’  arrivo  improvviso  di  quattro- 
cento cavalli  veneti  accostatisi  a \ erona,  e corse  armato  alla  piazza  con  alla  testa 
Verit.'i  di  Verità,  Antonio  de’  Maffei  e Jacopo  Fabbri,  tutti  c tre  consiglieri  del  Co- 
mune, i quali,  dimostrata  la  inipossibilità  dal  vistenersi,  la  potenza  degli  avversari, 
I urgenza  dei  pericoli,  persuasero  il  partito  dì  patteggiare  col  dal  Verme  c cedere 
la  città  alla  Repubblica.  E fu  ceduta  in  fatti  per  capitolazione;  il  primo  articolo 
della  quale  toccava  la  sicurtà  di  Jacopo  da  Carrara,  gli  altri  articoli  risguardavano 
l’ utile  della  città  ; ed  avendone  ottenuta  piena  approvazione,  stabilirono  il  a3  giu- 
gno a giorno  della  entrata  solenne. 

E di  vero,  entrava  a prenderne  possesso  Gabriel  Emo  procuratore  in  Verona  (36) 
a nome  della  Repubblica,  fra  le  acclamazioni  dei  cittadini,  e ricevette  i segnali  della 
signoria  abbassando  gli  stendardi  carraresi.  — Andò  Verità  di  Verità,  spedito  dal- 
l' Emo  e dal  Gonzaga,  a Jacopo,  chiedendogli  le  imprese  delle  castella  veronesi,  c 
promettendogli,  dopo  la  cessione  di  quelle,  il  salvocondotto  a compenso.  Consegnò 
il  da  Carrara  tutte  le  insegne  ch’ci  possedeva,  tranne  quelle  di  Porto  Legnago,  che 
erano  in  mano  del  padre,  a presentare  le  quali  ottenne  cinque  giorni  di  termine,  e 
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passati  questi  senz’averle,  gli  si  negava  il  salvocondotto  per  lui,  accordandogli  intanto 
r altro  che  giovevole  fosse  alla  partenza  della  sua  sposa  ed  al  trasferimento  delle  sue 
robe.  — Ad  Andrea  di  Neri  dei  Vettori  fiorentino,  che  allora  aveva  carico  di  podestà 
a Verona,  commise  Jacopo  la  sua  Belfiore,  che  andò  alle  paterne  case  di  Camerino; 
non  sapeva  la  sfortunata  donna  distaccarsi  dallo  sposo  per  sempre.  — Manno  Donati 
mosse  a Padova  per  l' arme  di  Porto  Legnago,  ed  ebbele  dal  Novello  con  ordine 
di  dire  a Jacopo  che  si  addrizzasse  a Firenze;  ma  passarono  i cinque  giorni,  nè 
potè  Manno  arrivare  a Verona;  onde  Jacopo,  entrato  in  sospetto  non  avesse  voluto 
il  padre  alTidargli  i segnali,  e conferita  la  cosa  con  Polo  da  Lione,  deliberarono  di 
fuggire  insieme  la  seguente  notte  : incauto  consiglio,  conciossiachè  bastava  aspettare 
un  giorno,  e il  Donati  sarebbe  giunto.  Venuta  la  notte,  si  calarono  entrambi  dal 
muro  con  due  famigli,  e si  avviarono  a Porto  Legnago;  ma  abbattutisi  per  via  a Ce- 
reta  in  alcuni  villani,  e da  loro  riconosciuti,  o,  come  altri  vogliono,  traditi  dalla 
guida,  furono  presi,  tratti  a Verona,  consegnati  all'  Emo,  e da  lui  rimessi  a Venezia, 
ove  il  da  Carrara  trovò  a sua  stanza  il  carcere  con  grandissima  festa  di  tutta  la  cit- 
tà. Appressavasi  in  quella  Manno  Donati  a Verona,  e,  udito  il  caso  di  Jacopo,  ritor- 
nò a Padova  (3y). 

1 Veneziani  intanto  continuavano  a guadagnare  le  terre  del  Padovano,  stringe- 
vano i passi  d' intorno  a Padova,  ed  il  Savello  col  provveditore  Carlo  Zeno,  il  di 
primo  di  luglio,  posto  campo  al  Bassanello,  vi  prese  una  bastia,  donde  dannificava 
il  borgo  di  Santa  Croce.  — Alcuni  giorni  appresso,  come  Verona  fu  posta  in  assetto 
pei  Veneziani,  venne  a rafforzare  le  genti  del  Bassanello  il  dal  Verme,  spesseggian- 
do le  battaglie  contro  la  città,  sicché  Francesco  li  da  Carrara  reggendo  l'urgenza 
del  caso,  ordinò  la  difesa  per  modo  che  con  parte  de’ suoi  cittadini  vegliava  egli 
stesso  la  notte,  e coll'  altra  il  figliuolo  Francesco  III  il  giorno,  proteggendo  cosi  con 
sommo  valore  e pari  solerzia  la  città  per  frequenti  assalti  tentati  dai  Veneziani. 

Moltissima  gente  del  contado,  pel  serrarsi  che  faceva  la  guerra  e per  le  con- 
suete rapacità  dei  soldati,  riparavano  alla  città  colle  masserizie  e coi  bestiami  : le  rase, 
i fondachi,  i monasteri,  e non  ch'altro  le  chiese,  riboccavano  di  nuovi  abitatori;  i por- 
tici stessi  divennero  asilo  ai  fuggiaschi,  letto  la  paglia.  Non  andò  guari  che  gli 
animali  difettarono  di  pastura  e morirono  : apposite  fosse  ne  accoglievano  il  putri- 
dume e tutte  le  strade  ammorbavano  di  sozzura.  Anche  gli  uomini  scemavano  le 
vettovaglie,  non  per  manco  che  ve  ne  fosse,  ma  pel  caro  dei  prezzi  ; alla  penuria  del 
mangiare  successe  la  pestilenza,  e n'era  segno  un  piccolo  nocciolo,  a chi  nella  gola, 
a chi  sulle  coscio  o sulle  braccia,  con  febbre  acutissima  spesso  accompagnata  da  flus- 
so, e due  0 tre  giorni  bastavano  a finirne  gli  ammalati.  E ciò  io  scrivo  di  veduta  (cosi 
Andrea  Gattaro  ) che  ogni  giorno  morivano  trecento  o quattrocento  ed  anche  cin- 
quecento persone  dal  primo  di  Luglio  fino  a mezzo  Agosto.  Deplorabile  era  vedere 
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aggirarsi  ogni  mattina  per  la  cittì  molte  carra  rarrogliendo  i nudi  cadaveri,  am- 
massarne sur  ogni  carro  a sederi,  a venti,  in  capo  al  timone  levarsi  una  croce  allu- 
mata da  fioca  lanterna,  un  sacerdote  seguire  la  bara  col  pensiero  ad  altra  lontana 
che  lo  aspettava,  gittarsi  i corpi  nelle  cave  sprofondate  intorno  intorno  alle  chiese, 
stivarli,  interrarli  senza  una  lingua  che  porgesse  loro  il  saluto  ultimo  del  dolore. 
Ascesero  ad  oltre  quarantamila  i rapiti  dal  morbo,  che,  quando  più  quando  meno 
violento,  durò  dal  luglio  al  novembre,  e fra  le  vittime  si  noverò  Alda  Gonzaga 
moglie  a Francesco  III  da  Carrara  ed  il  cronista  Galeazzo  Gattaro  (38). 

Le  castella  del  territorio,  troncata  ogni  comunicazione  colla  città,  toglievansi 
dalla  sudditanza  del  Carrarese;  £ste,  Montagnana,  Oriago  si  diedero  ai  Veneziani, 
qualche  altra  terra  si  sottometteva  alla  forza,  e a'  dì  i5  di  agosto  Carlo  Zeno  in- 
dirizzò parte  delle  sue  genti  a Monsclice  per  averne  la  rocca;  ma  conosciuta  inespu- 
gnabile, tenne  pratica  con  Luca  da  Lione  che  la  difendeva,  per  ottenerla  in  ces- 
sione, promettendogliene  larghissime  ricompense.  Vennero  entrambi  a parlamento, 
e dalla  resa  dei  castello  il  padovano  voltò  il  discorso  al  come  accordare  il  da  Car- 
rara colla  Repubblica,  oflèrendosi  lo  Zeno  di  procurare  le  più  vantaggiose  condi- 
zioni a Francesco  li,  qualora  volesse  dare  ai  Veneziani  la  città  e le  fortezze  del 
suo  tenere.  Luca  allora,  conseguito  il  salvocondotto,  andò  al  principe,  e,  dopo 
avergli  con  giuste  ragioni  dimostrata  la  strettezza  della  sua  posizione,  e la  im- 
possibilità di  opporre  lunga  resistenza  alle  soverchianti  forze  nemiche,  lo  indusse 
allo  arrendersi  sotto  alcuni  patti,  che  portò  incontanente  allo  Zeno  (3g). 

Riportava  r onorato  negoziatore  fosse  il  figliuolo  Jacopo  condotto  libero  a 
Ferrara  ; si  contassero  a Francesco  Novello  cencinquantamila  ducati  d' oro  per 
la  cessione  della  città  e delle  sue  possessioni  ; la  munizione  del  castello  c le  sup- 
pellettili sue  e della  corte  gli  si  rilasciassero  ; le  vendite  fino  allora  fatte  a’  suoi 
cittadini  si  confermassero,  e così  pure  le  donazioni  ch’ei  largì  loro  dal  giorno  in 
coi  tolse  Padova  al  duca  di  Milano  fino  all’  anno  principio  della  guerra  ; 

buoni  ostaggi  in  Firenze  gli  guarentissero  la  salvezza  di  lui,  di  tutte  le  sue  robe 
e di  che  seco  fosse  oltra  il  territorio  ferrarese;  promettesse  la  Repubblica  di 
guardare  al  comune  di  Padova  certe  giurisdizioni  secondo  gli  ordini  e le  usanze 
antiche  della  città  (^o). 

Come  ebbe  lo  Zeno  i capitoli  portatigli  da  Luca  di  Lione,  andò  a Venezia 
per  proporli  alla  Signoria,  ordinando  che  quattrocento  lande  d'uomini  d'arme  si 
recassero  al  campo  presso  Monselice,  ove  forse  potevano  fare  un  qualche  frutto  pei 
romori  che  vi  si  levarono  dai  cittadini  stracchi  dell'assedio:  Luca  ritornò  alla 
difesa  del  castello.  Consapevole  il  Carrarese  di  queste  mosse  e della  mala  guar- 
dia che  facevano  i Veneziani  agli  attendamenti  del  Bassanello  per  le  morti  e per 
le  infermità  seminatevi  dalla  pestilenza,  risolvette  di  assaltarlo,  c ciò  tanto  più 
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che  gli  avversari!  spartivansi  in  due  ordini  separali  dal  fiume,  l'uno  de' quali  te- 
neva la  riva  del  Bassanello  sotto  il  governo  del  Savello,  I'  altro  stanziava  alle 
Maddalene  condotto  da  Galeazzo  da  Mantova.  Perciò  dato  bando  al  popolo,  ca- 
pace delle  armi,  di  ridursi  al  prato  della  valle  la  notte  antecedente  il  giorno  i8 
di  agosto,  vi  trovò  il  Novello  quattromila  settecento  combattenti  bene  in  acconcio 
c parati  a guerra,  ultimo  avanzo  delle  sue  forze,  ai  quali  manifestato  il  disordine 
del  campo  nemico  e l' abilità  che  aprivasi  loro  di  debellarlo,  gli  eccitò  a prendere 
animo,  ricordò  la  salvezza  della  patria  stare  sulla  punta  dei  loro  ferri,  si  avven- 
tassero dunque  sugli  avversari!  badando  all’ uccidere  non  al  catturare,  all' ardere 
non  al  predare  ; egli  ne  darebbe  primo  l' esempio. 

Era  sul  rompere  del  giorno,  quando  le  milizie  carraresi  uscite  fuori  dalla 
porta  Santa  Croce  giunsero  agli  alloggiamenti  nemici  senza  dare  verun  sospetto, 
perchè  il  sonno  degli  avversari!  celava  il  roraore  della  pesta.  Si  cominciò  dal  porre 
il  fuoco  alle  tende,  onde  riscossi  i Veneziani,  secondo  che  volevano  fuggire,  tro- 
varono la  morte  nelle  disperate  armi  degli  assalitori.  Corse  il  Novello  alle  ban- 
diere di  $.  Marco,  e le  prese,  uccidendo,  fugando,  bruciando;  si  scontrò  il  Savello 
col  principe,  il  quale  squassato  da  un  colpo  di  lancia  dell' avversario  se  ne  ven- 
dicò scagliandoscgli  addosso,  ferendolo  nella  testa  ed  imprigionandolo;  il  capitano 
generale  dovette  poscia  la  sua  liberazione  a Galeazzo  da  Mantova.  Cadevano  tra  i 
Veneziani  cogli  spenti  i feriti,  tutto  era  pieno  di  confusione,  di  fuga,  di  paura,  e 
allora  solamente  Francesco  raccolse  i suoi,  e li  richiamò  verso  la  città,  quando  a 
soccorso  del  campo  veneziano  giunsero  le  quattrocento  lance  mandate  prima  a 
Monselice  ed  avvertile  dai  fuggiaschi  della  subita  rotta.  Galeazzo  da  Mantova,  che, 
al  di  là  del  fiume,  visto  f inaspettato  trambusto,  stava  per  ritirarsi,  rinfrancò  gli 
spiriti  all'  arrivo  del  presidio  monseliciano,  passò  l' acqua,  e,  data  la  carica  ai  sol- 
dati padovani,  molti  ne  uccise  e li  costrinse  tutti  a ritornare  in  città;  lo  stesso 
Novello  corse  pericolo  di  prigionia.  Il  danno  sofferto  dai  Veneziani  in  quella  gior- 
nata passò  i centomila  ducati,  e fu  tale  il  novero  degli  uccisi,  che  il  Savello  chiese 
dieci  giorni  di  tregua  per  seppellirli.  Rallegraronsi  i Padovani  dei  conquistati 
stendardi,  ed  i combattenti  ottennero  dal  Novello  facoltà  di  riposare  ; ultimo  sor- 
riso della  fortuna  ed  ultimo  riposo  che  non  fosse  di  debellati  (4i)- 

II  Senato,  profittando  dei  dieci  giorni  di  tregua,  rifaceva  il  campo  di  nuovi  sus- 
sidi!, ed  intanto  tornava  da  Venezia  lo  Zeno  chiedendo  al  principe  parlamento,  sic- 
ché prorogatasi  la  sospensione  delle  offese  fino  al  giorno  8 di  settembre,  conven- 
nero alle  Maddalene  fuori  della  città  Francesco  II  da  Carrara,  Luca  da  Lione, 
3Iichiele  da  Rabatta,  il  Savello,  lo  Zeno,  Roberto  Morosini,  e Galeazzo  da  Man- 
tova. Date  e ricevute  le  reciproche  salutazioni,  lo  Zeno  cominciò  a dire  : La  Repub- 
blica accordare  immantinente  al  Novello  il  figliuolo  Jacopo  e cinquantamila  ducati 
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d’ oro  con  trenta  carra  da  condurre  le  suppellettili  di  Ini  ove  meglio  gli  piacesse  a 
spese  della  Signoria  ; raflermare  ogni  vendita  e donazione  fatta  ai  cittadini  dal  prin- 
cipio della  guerra  fino  addi  i4  di  agosto;  in  quanto  alle  giurisdizioni  del  Comune, 
volerle  conoscere  ed  essere  inclinata  a servarle  ; a nessun’  altra  pretendenza  rispon- 
dere ; i da  Carrara  dovessero  porre  stanza  cento  miglia  discosto  da  Padova.  — Se 
ne  mostrò  sdegnato  Francesco  ; ma  prima  di  accettare  volle  conferirne  col  suo 
popolo,  onde  lo  Zeno  levatosi  in  piedi  gli  disse:  • Se  domani  all'ora  di  terza 
non  mi  avrete  data  la  città,  lasciate  tutte  speranze  di  accordo  colla  Repubblica  e 
tenetemi  per  nemico.  • Ritornato  il  principe  a Padova,  consultò  la  bisogna  col  po- 
polo, e,  consigliato  a cedere  la  città,  nc  rimase  afflittissimo  : .si  deliberò  d' inviare  la 
mattina  seguente  dodici  cittadini  al  campo,  accompagnati  dal  Tfovello  medesimo,  ac- 
ciocchò  la  città  liberamente  promettessero  alla  veneta  Signoria,  e addomandassero 
alcune  concessioni.  Se  non  ebe  la  notte  medesima,  antecedente  la  statuita  ambascia- 
ta, arrivò  a Padova  Rartolommco  dall' Armi,  che  i figliuoli  di  Francesco  governava 
a Firenze,  nunziandogli  i Fiorentini  avere  vinta  la  guerra  di  Pisa,  ed  ottenutane  la 
cittadella  da  Gabriele  Visconti,  onde  alcuni  dei  Priori  fiorentini  dargli  speranza  di 
vicino  soccorso  e confortarlo  a durare.  Rallegrato  egli  a tali  nuove,  mostrò  la  mat- 
tina la  lettera  che  le  riferiva,  c,  protestandosi  fermo  a non  cedere,  mandò  allo  Ze- 
no, sebbene  con  dispiacere  dei  cittadini,  avvisandolo  non  essere  per  arrendersi  (42)- 
Superba  ed  avventata  deliberazione,  come  osserva  il  Cittadella,  che  qui  seguiamo, 
perocchfc  Francesco  doveva  considerare  difficile  essere  il  sussidio  profferto  dai  Fio- 
rentini per  la  distanza  e pei  luoghi  a pas.sare,  dubbia  la  fede  di  ogni  altero  federato, 
deboli  le  forze  proprie,  le  volontà  dei  cittadini  stanche,  e rifinite,  la  veneziana  Re- 
pubblica grande,  crucciosa,  imminente,  la  sconfitta  sicura,  la  vittoria  più  presto  mi- 
racolo che  opera  di  umano  consiglio.  Ma  lo  stravolgeva  l'ambizione,  e gli  era  fatale 
non  deporre  la  sp.ada. 

Finita  la  tregua,  segui  tosto  la  perdita  del  castello  di  Camposampiero,  venduto 
ai  Veneziani  da  chi  lo  proteggeva.  Pel  manco  d'acqua  poi,  sopravvenuto  alla  città  a 
motivo  delle  operazioni  fatte  da  Domenico  ingegnere  della  Repubblica,  che,  traversato 
al  Bassanello  il  fiume  con  un  argine,  impedì  il  corso  dell'acqua,  e la  voltò  nel  canale 
che  va  a Monselice,  onde  asciugati  molti  pozzi,  cessata  l'opera  dei  mulini,  se  ne  sop- 
perì al  difetto  con  molti  pistrini,  ma  non  potè  a meno  la  città  di  non  sofferime  gra- 
vissimo nocumento.  — Anche  la  rocca  di  Montagnana  e molte  altre  terre  e castella 
caddero  in  mano  de  Veneziani  : bensì  resisteva  il  castello  di  Monselice,  che,  forte 
di  sito  e di  munizioni,  falliva  le  speranze  degli  assalitori.  Ma  Luca  da  Lione,  che  ne 
aveva  la  guardia,  sdegnatosi  alla  ritros'ia  mostrala  da  Francesco  alla  pace  contro  i di 
lui  conforti,  se  ne  vendicò  consegnando  il  castello  alla  Repubblica,  e recando  in  dis- 
colpa di  esservi  stato  costretto  da  un  improvviso  incendio  che  inghiottì  le  munizioni. 
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I cittadini,  stanchi  anch’essi  al  vedere  l'ostinazione  di  Francesco,  che  non  vo- 
leva cedere,  stabilirono  con  parecchi  fra  i principali  del  veneto  campo  di  dar  loro 
nottetempo  la  porta  di  Pontecorho.  Nicolò  de’Lazzara,  Palamino  dei  Vitaliani  c 
qnalcuno  del  popolo  maneggiarono  la  trama,  e le  fiamme  poste  ad  una  stalla  di 
Bernardo  de’  Lazzara  dovevano  essere  l' indicio  agli  avversarii  per  accostarsi  ad  un 
portello,  ove  troverebbero  l’ adito  aperto.  Ma  non  riuscì  ; conciossiachè,  veduto  il 
fuoco  dai  vicini,  ignari  dell'  intendimento,  lo  spensero  prima  che  si  levassero  alte  le 
vampe,  e quantunque  i Veneziani,  aspettando  il  segnale,  si  presentassero  alla  porta, 
non  val.se  ; chò  il  Novello  non  rimetteva  dall’  alternare  le  scolte  per  la  città  tutta 
notte,  ed  egli  stesso  allora  trovavasi  in  quella  parte,  onde  datosi  alla  difesa,  e sen- 
tito il  romore  da  quelli  che  erano  stati  al  fuoco,  corse  alla  porta.  Allargossi  vie 
maggiormente  lo  strepito,  le  campane,  com’  era  convenuto  ad  ogni  siisurro  di  ne- 
mici acciirrenti,  suonarono  a stormo,  armossi  il  popolo,  c si  provvide  al  bisogno 
dello  schermo,  per  modo  che  dei  traditori  alcuni  fuggirono  calandosi  giù  dal  muro, 
e dodici  rimasti  prigioni  furono  impiccati  alla  torre  di  Pontccorbo  ed  ai  merli  della 
muraglia  : consueti  spaventamenti  di  assalti  male  tentati. 

Uopo  una  coraggiosa  resistenza  di  più  giorni  cadde  in  mano  de’  Veneziani  il 
castello  di  Stra,  e,  per  danaro,  caddero  gli  altri  due  di  s.  Martino  e di  Arlesica,  al 
cui  acquisto  poco  dopo  tenne  dietro  la  resa  di  Cittadella  e di  Castelbaldo,  castelli 
patteggiati  ambidue  per  possedimenti  c per  oro  da  chi  ne  teneva  custodia  (4^). 
Vagheggiavasi  pei  Veneziani  la  presa  di  Limona  c di  Piove  di  Sacco,  donde  prove- 
nivano alla  città  molte  gra.sce  con  danno  delle  genti  venete  ; ma  vista  la  diOicoltà  di 
quella  fazione,  s' indrizzarono  i pensieri  al  conquisto  di  Padova,  e si  minacciò  morte 
inevitabile  sulle  forche  a chi  soccorresse  la  città  di  viveri  ; le  donne  andrebbero  ab- 
bruciate vive  (44)- 

La  peste  continuava  ad  affliggere  così  Padova,  come  gli  alloggiamenti  dei  Ve- 
neziani, e vi  morìva  il  Savello,  a cui  successe  nel  comando  Galeazzo  Grnmello  da 
Mantova,  che  inteso  ad  affrettare  la  impresa  della  città  ed  a raccogliere  nuove  genti, 
si  restrinse  più  volte  a consiglio  coi  fuorusciti  padovani  per  determinare  il  dove 
più  opportuno  all'assalto,  e statuì  di  combattere  la  terra  da  più  prti  ad  un  tempo, 
nella  fidanza  che  1'  mia  o l’ altra  cederebbe  all’  urto  dell’  armi.  Perciò  distribuite  le 
genti  in  quattro  squadre  da  duemila  cavalli  ciascuna  con  lungo  novero  di  fanti, 
consegnò  la  prima  a Francesco  Bembo  veneziano  in  compagnia  di  due  fratelli  pado- 
vani Peraghino  e Marino  da  Peraga,  affinchè  battessero  Porcilia  ; la  seconda  ai 
fratelli  Sanguonazzi  c a Nicolò  de’  Lazzara  acciò  tentassero  il  passo  alla  fossa  di 
santa  Giustina  ; a Sparapano  la  terza  con  commissione  di  mettersi  fra  mezzo  Porcilia 
piccola  ; tenne  la  quarta  alle  bandiere,  cioè  al  ponte  de’  Graticci,  ove  dopo  la  morte 
del  Savello  stanziava  il  campo  de’  Veneziani  per  1'  abilità  che  dava  loro  ad  avere 

(.3) 


Digitized  by  Google 


viveri  c inunizioiii  l'accostamento  delle  barche.  Tutto  era  in  pronto  e le  diverse 
schiere  stavano  ai  diversi  luoghi  dal  capitano  stabiliti. 

I due  da  Peraga  avevano  cominciata  la  battaglia  tacendo  ogni  opera  per  appro- 
pinquarsi al  muro,  ed  il  Bembo  gittava  nel  fiume  povero  d' acqua  molte  fascine  per 
agevolarne  il  psso,  ma  fu  tale  la  tempesta  dei  verrettoni  e delle  bombarde  scagliate 
dai  difensori,  che  gli  assalitori  dovettero  ritirarsi , perdendovi  Marino  da  Peraga 
ucciso  da  un  colpo  di  freccia.  Parimente  a santa  Giustina  davasi  l' assalto  con  ogni 
.sforzo  c vi  combatteva  lo  stesso  Novello,  danneggiando  e rincacciando  i nemici  : 
ma  nunziatogli.  che  Galeazzo  aveva  passato  il  fosso  di  Porcilia  piccola  e con  molte 
scale  accostavasi  al  muro,  lasciò  buona  guardia  a santa  Giuslina  ed  accorse  ov'era 
maggiore  il  pericolo,  trovandovi  Galeazzo  e lo  Sparapano  già  saliti  sul  muro,  onde 
sceso  di  cavallo  colpi  di  lancia  quest'  ultimo  e lo  riversò  dall'  alto,  animando  col 
suo  esempio  i compagni,  dal  cui  valore  il  medesimo  Galeazzo  fu  travolto.  S’ inasprì 
allora  la  battaglia  pel  calare  di  graffi,  pel  tirare  di  dardi,  pegli  ajuti  che  sopraggiun- 
gevano così  ai  difensori,  come  ai  nemici,  e già  questi  cedevano,  quando  arrivato 
Francesco  Bembo  dove  più  forte  ferveva  la  mischia,  fece  portare  gran  copia  di 
stromenti  per  rompere  il  muro,  ed  il  muro  rompevasi  con  estremo  repentaglio  della 
fortuna  carrarese  ; se  non  che,  travagliato  il  Bembo  d'  una  ferita  e costretto  dalla 
acerbità  del  dolore  a togliersi  dalla  battaglia,  anche  le  sue  genti  si  ritirarono,  abban- 
donando ogni  ordigno  di  assalto,  che  i Padovani  o bruciarono  o condussero  in  città. 
Fermò  la  sera  il  combattimento  cominciato  due  ore  prima  del  giorno  (4^). 

Vedendo  la  Repubblica  l'ostinata  resistenza  del  Carrarese,  mandò  al  campo 
Roberto  Morosini  (4.B),  Leonardo  Dandolo  (47)  c Francesco  Molino  (48)  collo 
esperto  ingegnere  Domenico  da  Firenze  per  sopravvedere  la  città  c tener  modo  ad 
averla.  Pertanto  Domenico,  spiandone  la  chiusa  ed  os.servando  i luoghi  meno  forti 
e più  facili  all'  assalto,  stabili  di  fare  una  strada  coperta  che  proteggesse  i soldati  nel 
mentre  si  accostassero  ai  muro  per  minarlo  o scalarlo,  e gòì  messo  principio  all'o- 
pera con  ponti  e molti  gatti  al  portello  di  Ognissanti,  diede  In  sulle  prime  di  che 
pensare  al  Novello,  che  poi,  maturata  la  cosa,  deliberò  di  scavare  al  di  dentro  una 
fossa  arginata,  larga  e profonda  rimpetto  della  strada  cominciata  esternamente  dai 
nemici,  ponendo  mano  egli  medesimo  al  lavoro  in  compagnia  del  figliuolo,  le  cui 
prove  furono  tosto  imitate  da  tutti  i più  ragguardevoli  cittadini.  Mirava  il  disegno 
di  Francesco  a cogliere  i Veneziani  nei  loro  agguati  medesimi,  acciò  se  dopo  fornita 
la  strada  avessero  atterrato  la  muraglia,  come  fossero  entrati,  vi  trovassero  la  fossa 
con  un  riparo  più  forte  del  primo.  Si  fabbricò  sull’argine  un  palancato,  che  stende- 
vasi  dal  Portello  al  muro  della  strada  per  s.  Massimo,  sicché  le  mura  ne  rimane- 
vano al  di  fuori,  ed  anche  sovr'  esse  costruirousi  molte  bertesche,  donde  i cittadini 
con  balestre  e bombarde  noiavano  i nemici  nelle  persone  e nelle  opere  di  guerra. 
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Rispondevano  a furia  i balestrieri  veneziani  scagliando  verrettoni  con  certe  scritte, 
nelle  quali  leggevasi:  « La  magnifica  Signoria  di  Venezia  notifica  a voi,  Padovani, 
che  se  nel  termine  di  giorni  dieci  non  le  date  la  vostra  cittii,  quella  avendo  per 
forza,  fari  metterla  tutta  a fuoco  ed  a saccomanno,  e le  persone  colle  fiamme  saran- 
no distrutte,  facendo  di  voi  come  altre  volte  fece  di  Zara  e di  Candia.  « Ai  quali 
annunzii,  di  cui  se  ne  raccolsero  oltre  trecento,  si  sbigottirono  i cittadini,  ne  rise 
il  principe,  e così  passò  quel  giorno,  che  fu  l'undecimo  di  novembre,  finche  calata 
la  notte,  vedendo  i nemici  di  non  poter  farvi  frutto,  se  ne  levarono,  e,  lasciandogli 
edificii  ed  il  lavoro  interrotto,  ritornarono  al  campo  (49)- 

Benc  si  avvedeva  Francesco  111  non  esservi  modo  per  bastare  all’impresa,  onde 
raccoltosi  coi  popolani  di  maggior  conto  li  persuadeva  a pregare  il  padre  affincbò 
convenisse  coi  Veneziani,  ed  essi  più  volte  lo  fecero,  ma  non  ne  avevano  in  ricam- 
bio che  buone  parole  e piena  certezza  di  presto  sussidio  dai  re  di  Francia  e di 
Ungheria,  dal  fratello  Conte  da  Carrara,  che  con  mille  lance  stava  ai  servigi  di 
Ladislao  re  di  Napoli,  e da  Genova,  i navigli  della  quale  infestavano  le  acque  dcl- 
r Adriatico.  Infinte  proteste  erano  le  così  fatte  e non  ad  altro  dirette  che  a tenere 
di  buon  animo  i cittadini;  del  resto  non  aveva  il  Novello  altro  appoggio  che  la 
lettera  di  Firenze  recatagli  da  Bartolommeo  dall  Armi.  E quantunque  ai  Padovani 
crescessero  ogni  giorno  le  miserie,  ed  aves-sern  perduta  la  speranza  del  seminare  e 
fossero  gravemente  danneggiati  nei  bestiami,  tuttavolta  si  contenevano  dal  destare 
tumulto  e stavano  coutenti  a parlare  con  Francesco  III,  sperando  si  rimuovesse  il 
signore  dalla  sua  ostinazione  e si  comjmnesse  colla  Repubblica. 

Ma  dopo  essere  siati  lungo  tempo  sull’  immurare , dopo  avere  più  volte 
tentalo  il  principe  a proposizioni  di  accordo  senza  ritrame  mai  frutto,  mutata  in 
subito  sdegno  la  tolleranza,  si  recarono  armati  alla  Corte  con  alla  testa -loro  Nicolò 
Mussato.  Il  quale,  fattogli  presente  le  angustie  ed  i pericoli  continovi,  e la  sua  du- 
rezza nel  resistere  ad  ogni  proposizione  di  accordo,  gli  venia  minacciando  essere 
loro  volere  di  por  fine  a tanti  mali.  Ma  il  Carrarese,  lampeggiando  in  volto  di 
subita  ira,  il  rimproverò  acremente  di  sue  minaccie  trattandolo  da  vile  nemico.  Se 
non  che  molti  cittadini  fatti.si  innanzi,  glielo  tolsero  dal  cospetto  e lo  pregarono  a 
voler  quietare.  Allora  Francesco  ritiratosi  con  certo  Alberto  Goffo  e stato  con  lui 
a ragionare,  ne  uscì  mostrandosi  presto  a fare  la  volontà  dei  cittadini,  ma  chie- 
dendo termine  dieci  giorni  alla  conclusione  del  partito. 

Infrattanto  Beltramino  da  Vicenza,  che  militava  ai  servigi  della  Repubblica, 
accompagnatosi  coi  Quarantotto  capitano  della  bastita  al  Bassanello,  promise  per 
consiglio  de’  Veneziani  larga  somma  alle  guardie  della  porta  Santa  Croce  quando  gli 
lasciassero  scalare  il  muro.  Assentirono  le  disleali,  e la  notte  del  1 7 di  novembre 
Beltramino  mandò  ad  effetto  il  disegno  insieme  col  Quarantotto  e con  altri  ; entrò 
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U torre,  ne  occupò  il  di  sopra,  tempestò  di  sassi  le  guardie  sopposte,  le  guiderdonò 
del  tradimento  facendone  macello,  lasciò  in  alto  alcuni  compagni  a difesa,  spiegò 
la  bandiera  veneziana,  volle  si  gridasse  Marco  ! Marco  ! e calato  il  ponte,  aperta 
la  porta  e il  rastrello,  mise  dentro  nel  borgo  le  genti  veneziane,  che  lo  posero  a 
ruba.  Invano  le  rampane  suonando  a stormo  chiamavano  i cittadini  allo  schermo,  i 
quali  erano  trop[K>  intesi  a ridurre  in  salvo  le  robe  loro  (.io)  : vi  accorse  Fran- 
cesco II,  e,  ributtato  dalle  bombarde,  riparò  al  prato  detta  fatte,  facendo  spalla  ai 
cittadini  del  borgo,  acciocché  fuggissero  col  loro  meglio  in  città  per  la  porta  di 
Torricelle,  ove  si  ritirò  anch'  egli  con  pericolo  di  restar  preso  dai  nemici,  che  pel 
fiumicello  di  Yanzo  lo  volteggiavano,  se  non  lo  avvertivano  alcuni  cittadini  posti 
sulle  mura  di  Santa  Maria  di  Yanzo. 

Finalmente  .scorgendo  egli  mancargli  i sussidii,  gli  abitanti  non  d' altro  solleciti 
ebe  di  togliersi  al  saccheggio,  animati  dalla  sola  speranza  di  lenire  il  vincitore  rolla 
spontaneità  dell’  arrendlmento,  accesi  contro  di  lui.  come  autore  primo  delle  comuni 
miserie,  deliberati  a troncare  que’  patimenti,  mandò  al  campo  veneziano  per  salvo- 
condotto, ed  ottenutolo,  vi  si  recò  Michele  da  Rabatta  e Paolo  Crivello,  trovandovi 
pei  Veneziani  Galeazzo  da  Mantova,  il  Morosini,  il  Dandolo,  il'Molino,  e dichia- 
rando loro  essere  presto  a cedere  la  città,  purché  gli  accordassero  patti  onorevoli  ; 
altrimenti  era  parato  ad  ogni  estremità  per  difendersi.  Ma  siccome  non  avevano 
essi  facoltà  di  pattovire,  cosà  proposero  che  intanto  cedesse  la  città,  c che  in  questo 
mezzo  tempo  si  manderebbe  a Yenezia  per  le  condizioni.  Al  che  non  aderendo  il 
da  Carrara,  e mostrandosi  risoluto  a nuove  resistenze.  Galeazzo  da  Mantova  si 
frappose  come  conciliatore,  e si  stabili  darebbe  Francesco  il  castello  a Galeazzo, 
iìnché  fosse  sancito  l' Kcordo  colla  Signoria,  con  obbligo  di  restituirglielo  quale  lo 
riceveva  nel  caso  che  I'  accordo  non  si  avverasse  (.li).  La  fede  di  un  militare  ono- 
rato fu  la  sicurtà  a cui  si  commise  Francesco. 

Tornato  il  signore  in  città,  gli  venne  dato  a credere  che  col  mezzo  del  Comu- 
ne conseguirebbe  patti  più  facili  che  da  sé  stesso  non  potrebbe  ; sicché  raccolto  il 
Consiglio,  disse  essere  presto  a dare  la  città  ed  il  castello,  ove  si  tenesse  in  conto 
di  valido  quanto  fino  allora  avevano  operato  i da  Carrara,  e gli  si  pagassero  le  sue 
robe,  non  che  certa  somma  di  danaro  del  pubblico.  Al  che  risposero  i principali 
essere  venuto  il  tempo,  in  cui  la  città  doveva  provvedere  al  proprio  bene;  le  ragioni 
di  lui  doversi  separare  da  quelle  del  Comune  ; chi  ributtasse  questo  partito  terreb- 
besi  per  nemico  e lo  si  .spegnerebbe.  Sicché  il  Comune  scelse  i propri!  legati,  ed  il 
Novello  vedendo  il  bisogno  di  procurare  il  fatto  suo  da  per  .sé,  inviò  a suoi  oratori 
Michele  da  Rabatta  e Paolo  Crivello,  ma  non  furono  ammessi  alla  Signoria  (5u). 

Prosdocimo  Conte,  Rambaldo  Capodivacca,  Gian-Francesco  Capodilista, 
Giovanni  Solimano,  Francesco  Cavedalc  e Nicolò  Penazzo  andarono  li  aa  no- 
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\cmbre  alla  Repubblica  pel  Comune,  domandando;  servasse  il  Senalo  gli  statuti 
di  Padova  ed  ogni  altra  buona  usanza  cosi  al  Comune,  come  all'  arte  della  lana  ; 
lo  Studio  pubblico  confermasse;  l'aggravio  posto  dal  Carrarese  di  un  soldo  di  pic- 
coli a cadauna  persona  per  ogni  mese  togliesse  ; accordasse  milizie  a sicurezza 
della  ritti;  il  dazio  del  sale  levasse,  e cos'i  pure  l'altro  de'carri,  per  cui  ogni  carro 
ferrato  pagava  un  ducato,  c trentadue  soldi  piccoli  lo  sferrato.  Poscia  diedero  al 
doge  Michele  Steno  il  sigillo  d'argento  del  Comune,  in  cui  era  scolpita  la  città  di 
Padova  col  verso  aU’intorno  : Muson,  Mons,  Athesis,  Mare  cerlos  doni  mihì  fines  ; 
compierono  raccomandando  il  ^Novello  come  cittadino,  e fatta  solenne  dedizione 
delia  città  e del  territorio  ne  rogarono  pubblico  stromento  (,')3).  Rispose  la  Si- 
gnoria voler  appagare  il  desiderio  dei  cittadini  c della  comunità,  sotto  condizione 
di  riconoscere  la  città  da  loro,  non  dal  Carrarese;  il  perchè  tre  degli  ambascia- 
tori  ritornassero  in  patria  e ne  ricevessero  facoltà  di  cessione,  al  qual  uopo  biso- 
gnando di  aiuto,  lo  avrebbero  dal  campo  veneziano.  — Intanto  i provveditori  per 
la  Repubblica  entrarono  nella  città,  il  che  accadde  il  29  novembre  i/^o.*). 

E qui  ne  converrebbe  narrare  la  sorte  miserrima  a cui  soggiacque  dappoi 
l'intera  famiglia  del  da  Carrara;  lavare  dalla  accusa  d' ingiusta  la  Repubblica,  che 
le  venne  da  parecchi  scrittori:  ma  è opera  questa  che  richiede  molti  esami,  e stu- 
dii  profondi.  Fu  atto  crudele,  egli  è vero,  ma  non  ingiusto,  perchè  la  sua  morte  fu 
sentenziata  dai  Dirci,  dopo  che  cinque  Savi  ne  ebbero  formato  il  processo.  — Di 
più  conviene  por  mente  che  il  da  Carrara  era  vicino  per  la  Repubblica  non  sicu- 
ro, inimico  sempre,  e che  usava  armi  aperte  e segrete  a danno  di  lei.  Poi  consi- 
derare si  deve,  come  nota  giusto  il  Sagredo  (54),  la  condizione  dei  tempi,  e i fatti 
degli  altri  popoli  in  quella  età. 

Per  r acquisto  di  Padova  si  fecero  feste  solenni  in  Venezia.  Il  Doge  pertossi 
in  processione  a rendimento  di  grazie  a Dio,  distribuironsi  copiose  limosine,  rila- 
sciaronsi  dalle  prigioni  i condannati  per  debiti  verso  lo  Stato,  e decretaronsi  pre- 
mii  ai  meritevoli. 

E perchè  tanto  acquisto,  che  allargò  si  potentemente  la  Repubblica  nella  ter- 
raferma, fosse  tramandato  alla  memoria  dei  posteri,  oltreché  per  le  istorie  anco 
pei  monumenti,  si  ordinava,  dopo  l'incendio  della  sala  dello  Scrutinio,  venisse 
l'acquisto  di  Padova  eflìgiato  per  mano  di  Francesco  da  Ponte  detto  il  Bassano, 
come  il  Bardi  racconta  (55). 

Prendeva  egli  perciò  ad  esprimere  il  fatto  in  alto  narralo,  accaduto  la  notte 
del  17  novembre,  pel  quale  Beltramino  da  Vicenza,  unito  col  Quar.anlotto  capi- 
tano della  bastila  al  Bassanello,  c con  altri  entrarono  la  torre,  scalandola,  ed  oc- 
cupata la  cima  tempestò  di  sassi  le  guardie  sottoposte,  e,  calato  il  ponte,  aperta 
la  porta  misero  dentro  nel  borgo  i Veneziani. 
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Si  veggono,  in  fatto,  nel  dipinto  poste  le  scalee  alla  torre,  e i militi  procedere 
su  pei  gradi  ad  occuparne  la  cima.  Fra  quali  si  scorge  lieltramino  impugnare  il 
vessillo  di  $.  Marco  in  azione  di  piantarlo  sull'alta  rocca;  nel  mentre  che  si  os- 
servano le  genti  del  Carrarese  fi  accorse,  per  ributtare  l' assalto  cogli  argomenti 
di  Marte,  che  tornano  vani  incontro  alla  forza  nemica.  A destra  di  chi  osserva, 
da  lunge,  procedono  le  milizie  veneziane,  per  entrare  la  porta  già  aperta,  che  però 
non  si  vede. 

E siccome  questa  battaglia  accadde  non  solamente  di  nottetempo,  ma  nel 
mentre  che  pioveva  a dirotto,  cosà  Francesco,  non  badando  alla  jemale  stagione 
in  cui  il  fatto  compievasi,  ma  s'i  curando  l’elTetto  pittorico,  fe’che  dalle  squarciate 
nubi  rompesse  una  saetta,  dal  cui  lampo  ricevono  le  figure  la  luce,  e fra  quelle 
ombre  risplendouo,  come  ben  nota  il  Ridollì  (•'>6),  le  armature,  c le  diverse  salme- 
rie di  guerra  che  adunate  si  trovano  intorno  le  mura  assalite.  — Il  quale  effetto 
viene  accresciuto  pel  lampo  dell'orrido  strumento  di  Marte,  che  tuona,  a manca  di 
chi  guarda,  dalle  mura  medesime.  — E sà  bene  colori  il  Da  Ponte  quest'opera,  c sì 
maestrevolmente,  che  ottenne  lode  dai  professori  dell'arte;  e tanto,  che  ebbe  a dire 
Jacopo  Palma  Juiiiore,  allorcbc  pose  in  opera  il  suo  Giudizio  Universale,  collo- 
cato nella  sottoposta  parete  ; che  soltanto  gli  metteva  timore  il  soflitio  di  Fran- 
cesco, per  la  molla  forza  colla  quale  lo  colorì.  — Sembra  strano  perciò  che  lo 
j^anetti  abbia  nella  sua  opera  dimenticato  di  far  nota  del  dipinto  che  illustriamo. 
Il  quale  basterebbe  solo  per  annoverare  il  Da  Punte  fra  i pittori  più  nobili 
della  scuola  nostra,  sia  per  la  forza  del  colorito,  come  per  la  scienza  del  sotto- 
in  su,  e per  tutte  quelle  altre  doti  dell' arte  ebe  in  esso  dipinto  si  scorgono,  da 
renderlo  degno  di  onorata  memoria. 
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ANNOTAZIONI 


(i)  Citudclla,  Storia  delia  dominazione  Carrarese  in  Padova.  (Padova,  i8.Ì3i  Voi.  II. 
cap.  LXXIV,  pag.  34y.) 

(а)  Muratori.  Rerum  Italie.  Voi.  XVII.  XV’III,  et  alibi. 

(3)  Dani,  Storia  di  Venezia.  Voi.  Il,  pag. 

(4)  Darù,  luogo  citalo,  pag.  58. 

^5)  Darù,  luogo  ciuto,  pag.  5y. 

(б)  Dandolo,  pag.  4"3,  4/^*  Sanudo,  pag.  ^53.  — Tiepolo  Domeoico.  Voi.  I,  pag.  alia- 

(”)  Tiepolo,  luogo  citato,  ed  altrove. 

(8)  Cittadella,  luogo  citalo. 

(y)  Cronaca  Sanudo  — Gallari,  Storia  di  Padova.  lierum  Ital.  V'ol.  XXVII,  ce- 
lio) y\\srMoru  Annali  sT Italia.  Anno  i4o4. 

(il)  Muratori,  Annali  Gattari  — > Sumondi  Cittadella. 

(la)  Muratori  — Colle  Darti  — Gattari  ed  altri. 

(13)  Sanudo,  Cronaca  — Lauger.  Voi.  V,  pag.  171,  ed  altri. 

(14)  Sanudo,  Cron.  — Gallari,  Muratori,  Annali,  te. 

(15)  Cittadella  — Colle  — Sanudo  — Gattari  — > Verci  — » /acco. 

(16)  lù^co  la  disfida  come  Andrea  Gallaro  la  riferisce 

« Illustri  et  eccelsi  Signori. 

• Il  mio  petiiieio  iù  sempre  di  soler  essere  vostro  buon  bgliuolo  et  umìco^  et  a questo  bo 
n latto  ciò,  che  bo  potuto^  c voi  sapete  per  un  capìlulo,  clic  nella  presente  vi  mando,  il  patto,  che 
» abbiamo  insieme,  che  voi  siete  obbligali  per  quello  a difendermi  conira  ogni  |>otenza  del  Mondo, 
<•  che  mi  volesse  offendere,  come  vostro  ubbidientissimo  figliuolo.  Però  io  mi  meraviglio  grande- 
» mente,  che  delle  cose  fatte  di  vostro  consenso  c volere,  ne  abbiale  sdegno,  e toltemele  di  mano, 
ff  odiandomi  come  vostro  aperto  e pubblico  nimico,  non  essendovi  alcuna  cagione  dal  mio  lato. 
*»  E [tendendo  il  trattato  della  pace,  voi  mi  avete  tolta  la  mia  bastia  di  Anguillarn  seoz'alcunu  disfida, 
n Ne  mai  mi  sarei  mosso  pendcrvdo  U trattato  di  della  pace.  Hora  intendendo,  che  gli  ambasciatori 
» fiorentini  sono  partili,  c voi  non  aspettate  altro,  che  mettere  ad  ordine  le  cose  vostre  c prepararvi 
« alla  guerra  conira  di  me^  et  io  vedendo  c conoscendo  voi  non  volere  essere  miei  amici  (il  che 
•I  molto  mi  rincresce),  sforzato  dalla  necessità,  manco  io  posso  essere  vostro.  Però  da  martedì 
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• itioAnti  |>cr  (uUo  il  Ji,  quanto  alle  offese  et  alle  difese  ....  Ben  mi  duole  e pesa  il  cooTenirmi 
fi  scrÌTcre  tale  Ietterò,  non  per  paura,  ma  per  grande  rirnore  e carità,  che  vi  portaro.  E sogliosi 
•>  ricordnre  ancora  che  siale  sapienti  e <IÌKreti  signori,  che  le  guerre  fanno  nascere  cose,  che  gli 

• hnomini  non  pensano.  Et  io  havendo  tenuto  un  solo  commesso  a Gettora  per  benetnio  vostro, 
« mi  avete  oltbominato  e detto  che  io  ho  ricercato  contro  dì  voi,  cosa  che  mai  non  fu  nel  mio 
>>  |>eaaiero.  Ma  spero  in  Dio  e nella  mia  rqgtoiie  e vostro  torto,  che  non  farete  tutto  quello  che 
n avete  voglia. 

— Franciscus  de  Carraria,  Paduae,  Vcronac,  et  Dislrictus  Imperialis  Vicarius  Generalis. 

Datum  Paduae  a3  Junii  i » 

(i  j)  VVrei,  Uoc.  nei  Biancoli,  Chiese  veronesi.  Voi.  Il,  pag.  58 1. 

(i8)  Marco  Grimani  ebbe  a padre  Nicolò,  c vien  noto  primamente  nella  istoria  pel  fatto  iti  alto 
n.irralo.  Liberatosi  poscia  dalla  prigionia  in  cb^  era  caduto,  lo  troviamo  capitano  del  Golfo,  poi 
provveditore  di  annata,  e finalmente  nel  i4i4  vediamo  fra  gli  ambasciatori  spediti  ad  incontrare 
Tommaso  Moccnigo  eletto  doge,  nel  tempo  che  Irovavasi  ambasciatore  appo  Ìl  Pa|ia  e Plmperatorc 
a Cremona.  Do(K»  ciò  nulf  altro  sappiamo  di  Marco. 

( iq)  Giovanni  Harlm,  figliuolo  di  Nicolò,  delta  contrada  di  s.  Panlaleonc,  fu  prima  sopraccomito 
di  galera,  e nel  i3'8  accompagnò  in  Cipro,  la  figlia  del  duca  lU  .Milano,  che  andava  sposa  a quel 
re,  in  favore  del  quale  liitìrno  tentò  la  ricuperazione  di  Famagosta,  allora  occupala  dai  Genovesi. 
Poi  net  i38i  lo  troviamo  consigliere^  e nove  anni  dopo  mamlalo  con  valide  forte  in  soccorso  del 
marchese  di  Mantova,  in  guerra  co^  Visconti,  l suoi  meriti  insigni  gli  valsero  la  veste  procuratoria, 
che  conseguiva  li  3o  novembre  1390,  [^r  morte  di  Pietro  Moccnigo  procuratore  dà^Citra  (Coro- 
nelìi).  Nel  i4o4<  come  abbiamo  veduto,  era  designalo  fra  i senatori  deputati  a trattare  col  Carrarese, 
e un  anno  dopo  spedilo  amba>cialore  al  marchese  di  Ferrara,  afùnc  d' indurlo  ad  entrare  in  lega 
con  la  Repubblica,  contro  il  Carnirese  medesimo  *,  e fu  P onno  medesimo  eletto  capitano  delP  armata 
in  Po  0 danno  dì  esso  signore  di  Padova.  Dopo  essere  stato  il  Barlio  nel  1408  ambasciatore 
appo  il  re  d' Ungheria  per  le  cose  della  D.ilmozia,  non  più  il  trovìam  menzionato^  e dal  vedergli 
sostituito  il  3t>  gennaio  i fiò  Francesco  Fosenri  al  procuraloriato,  argomentiamo  essere  passato 
a vita  migliore  nel  mese  ed  anno  accennali. 

{30)  Muratori,  .dnnaliì.  c.  — Sanu«lo  Galtari  ^ cc. 

(3 1)  CiUacietta  — Bcndm  — Cron.  antica  — Sanudo  Gattari  — ■ Sabellico  — Zacco  ed  altri. 

(33)  Intorno  a (^rlo  i^eno  vedi  la  Nola  1.  della  Illustrazione  alla  tavola  CXLYII. 

(a3)  Lauger,  Storia,  I.  c-,  pag.  180. 

(34)  Muratori,  /innatif  I c. 

(a5)  Jacopo  Suriano,  nacque  di  Francesco,  nè  altro  si  sa  di  lui  tranne  che  P essere  stato  prov- 
veditore dell'esercito  contro  li  Carraresi^  di  avere  ricevuta  Vicenza  a nome  della  repubblica,  della 
quale  città  fu  primo  rettore^  di  essere  caduto  prigione  in  mano  de* Carraresi  medesimi  in  uno 
scontro  accaduto  a Soave^  della  quale  prigionia  libei-alosi  venne  nel  i4<>^)  nello  medesima  guerra 
latto  capitano  de' balestrieri,  ed  in  fine  di  aver  dato  pruove  dì  sommo  valore  in  ogni  incontro. 

(36)  CilUdelIa  Galtari  — Muratori,  Annali  — Dclajlo,  che  dice  minore  il  numero  dei 
prigioni  ’ — Saliellico  — Verci,  Cronichettoj  Doc.  aoiS  — Cronsu:a  Doljtn,  Zngala.  Voi.  1, 
Par.  Il,  pag.  44 

(37)  Galtari  — Verci  — Zacco  ed  altri. 

(38)  Zacco. 

(39)  Ser  Cambi,  Cronaca  di  Lucca  — Verci  — Zacco  ~ Cittadella,  ebe  aeguiaino. 

(3o)  Verci,  Doe.  3o4a,  ao43. 
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{3l)  Hostu  Marino,  aeeoitJo  Ìl  Cappellari,  tu  senatore  chiarissimo  Jcl  tempo  suo,  ed  cHIm; 
u padre  Pietro.  NelPanno  in  allo  segnato  fu  provtedilore  deiresercilo  contro  il  Carrarese,  ed 
eletto  renne  a primo  podestà  di  Verona.  Si  sa  ancora  essere  «lato,  nel  1 4nt>,  ìnslituilo  erede 
da  Marcello  Gglinuto  di  Pietro,  che  morì  senta  diiccndcniì.  Fu  eletto  poi  nel  i4<>7  ^ terto  podestà 
dì  Padora;  c Io  si  lro»a  nel  i4^3  fra  gli  elettori  del  doge  Francesco  Foscarì.  Il  Sansotino  poi 
f f^enetiaf  ec,  335)  ricorda  II  suo  ritratto  siccome  dipinto  nel  quadro  nel  Maggior  Co»> 
siglio,  mostrante  il  doge  Zianl  che  recasasi  alP armala^  etl  era  il  Marino  espresso  con  sotiana 
di  broccato  con  manto  dì  por|H)ra,  e con  bararo  di  ermellini,  giusta  T usanza  antica  dc\ÌoUori 
e delle  gravi  pentonc. 

(за)  Citladella,  che  cita  la  Cronaca  de’ Carraresi,  e nota  prendere  essa  abbaglio  fra  Terra 
negra  c Castclcarro  — Cronaca  Sanudo  — Galtarì  — Muratori  Annali  — Delavto  — Verci 
— Zacco  cd  altri. 

(33)  Zacco. 

(34)  Il  Sanudo.,  e dopo  (picsto  altri  storici,  dice  Bovolenla  vinta  colle  armi-  Vedi  gli  altri 
storici  in  alto  citati. 

(35)  Cronaca  Sanudo  — Muratori,  ninnali  — Vetri,  CronicheUa^  Hoc.  aoaS,  ec. 

(зб)  Gabriele  Fato,  cavaliere  ed  oratore  facondisdmo,  fu  fiiclìuolo  di  Benedetto,  e passate 

le  magistrature  minori  in  patria,  venÌTa  nel  iSSq  spedilo  a Udine,  aOìn  di  sedare  alcuni  torbidi 
colà  insorti,  li  troviamo  poi  nella  stessa  qualità,  cinque  anni  dojto,  nello  slesto  Friuli  per  com> 
porre  alcune  diflcrenze  nate  tra  quei  popoli  ed  il  patriaren  Aquiiejensc  ^ e nel  i4oa  il  vediamo 
a far  parte  del  magistrato  degli  Auditori  Vecchi.  Due  anni  appresso  era  ambasciatore  a Mantova, 
per  muovere  quel  principe  alla  guerra  contro  il  da  Carrara^  e l’anno  stesso,  come  notammo, 
veniva  in  campo  in  qualità  di  provveditore  dell’esercito. Capitano  di  Vicenza  nel  podc> 

stù  poi  di  Verona  tre  anni  appresso:  l’anno  dopo  capitano  di  Padova,  c infine  nel  i4ì3  stav.i 
u Verona  nella  stessa  ultima  carica.  Dopo  ciò  nuU’ altro  loppiamo  di  lui. 

(3^)  Cittadella,  il  quale  cit.'indo  fra  gli  altri  storici  il  Saniidu,  dice  errar  questo  asserendo 
che  Jacopo  non  volle  dare  Legnago  ai  Veneziani,  dimenticando  poi  il  fatto  dei  ritardati  segnali. 

(38)  Sanudo  — .\ndrea  Biì;lia,  Storia  di  Milano  — Muratori,  Annali,  che  dice  ventoltomila 
gli  spenti  — Verci  — • Zacco,  ec. 

(3q)  Sanudo  — Galtari  — Verci  — Cronnea  Dolfin  — Zacco,  ec. 

(40)  Nota  il  Cìlladella  che  il  Sanudo  cangia  qualche  condizione,  dicendo  il  Senato  non  averle 
accrtlalc;  ma  stare  contro  esso  molli  cronisti.  Vedi  Colle  — Galtari  — Dclaylo  — Verci  — 
Zacco. 

(41)  CìUadclla  •—  Cronaca  dei  Carr.  — Sanudo  — Salieltico  — Verci,  — Zacco,  ec. 

(4a)  Cittadella  — Cron.  dei  Carr.  — Colle  — Cron-  antic.  — Verci  — Galtari  — SabeU 

beo  — Troncl  — Verci  — Zacco,  ec. 

(43)  Cron.  dei  Carr.  — Sanudo  — Galtarì  e gli  altri  storici  citati. 

(44)  Sanudo  — «Secr.,  c.  1S7.  — Cronaca  Dolfino. 

(45)  Cron.  dei  Carr.  e gli  altri  storici  citati. 

(46)  Roberto  Morosini,  o come  k>  chiama  il  Cappcllari,  Borbone,  nacque  di  Marco.  Dopo 
di  essere  stato  in  questa  guerra  provvedilorc  d' armala^  era  nella  stessa  qualità  nel  >4*^1 
Friuli.  Lo  troviamo  finaimenle  nel  i433,  elettore  degli  elettori  ducali,  in  occasione  che  venne 
innalzato  a)  trono  Francesco  Foscarì. 

(47)  Di  Leonardo  Dandolo,  cavaliere,  nuli’ altro  sappiamo  che  il  soprarrìferilo,  tacendo  i gc> 
nealogisti  qualunque  altra  circostaniu  della  sua  vita  c delle  cariche  da  lui  stMleoule. 

(48)  A oche  di  Francesco  Molino,  figlio  a Leonardo,  tacciono  i nostri  genealogisti,  dicendo 
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soltanto  che  fu  Tice^npitaiio  di  Vicenni  nel  e nello  stesso  anno  prosredilore  in  campo 

contro  tl  da  Carrara. 

(49)  Gattari  — Varcì  •—  Zaccu,  ec. 

(50)  Cittadella,  il  quale  nota  prendere  sbaglio  il  Muratori.,  ne' suoi  Annali,  credendo  Ìl  Bel' 
tramino  capitano  carrarese  alla  porta. 

(51)  Il  Bembo  scambia  il  castello  colla  ciuà,  come  nota  il  Cittadella. 

(Sa)  Muratori,  Annali  — Sabellìco  — Zacco.  Il  Bembo,  il  Saniido,  c il  Cronista  dei 
Carraresi  hanno  qualche  fnrietà  di  poco  conto. 

(53)  Cronaca  Samido  — Verct,  Uoc.  ao55.  Cronaca  Dolfin. 

(54)  f'^enezia  e h tue  Lagune.  Voi.  I,  par.  1.  pag.  78. 

(55)  Bardi,  Dichiarazione  di  tutte  le  storief  ec.  Venetia,  1587,  pag.  a4)  B. 

(56)  Rodolfi,  Le  Maraviglie  deW  Arte.  Par.  I,  pag.  394* 
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LA  \1GILANZA,  LA  \ERITA, 


V OCCASIONE,  LA  FAMA,  LA  FEDE, 

Il  TITTOEll,  l’ lEWGlZIOJE,  L’  i8B0)iDi5Zi,  Il  SICl'EEZZl,  li  FELICITÌ  PtBBllCi, 

U FEUEZ21  E U TlCmMIl 

DIPINTI 

DI  BERIS'ARDINO  o GIULIO  LICINIO 

m sorriTTo  bella  sala  bello  scevtleio 
TAVOLE  CLAXXm,  CLXXXIV  c CLXXXV. 


]N[ei  soppalco  della  sala  dello  Scrutinio,  fra  i vani  lasciati  dalle  pitture  isto- 
richc  e dalle  dodici  Virtù  morali,  che  lo  adornano,  vi  sono  altri  dodici  dipinti,  di 
forma  roistilinea  coloriti,  secondo  il  RidolG  (i)  ed  il  Martignoni  (a),  dal  pennello 
di  Giannantonio  Licinio  detto  il  Pordenone,  sprimenti  altre  virtù  ; ma,  secondo  noi, 
da  Bernardino,  o da  Giulio  Licinio,  come  meglio  proveremo  in  appresso. 

£ perchè  son  queste  Virtù  lavoro  di  uno  o dell'altro  di  quegli  egregii,  e,  ciù 
che  più  vale,  lavoro  celebratissimo,  le  volemmo  qui  incise  ed  illustrate  particolar- 
mente ; mentre  le  altre  prime  accennate,  quantunque  di  dimensione  maggiore,  per 
essere  opere  dell'  Alicnse,  di  Marco  Tiaiano,  di  Camillo  Ballini,  non  credemmo 
riprodurle  col  bulino,  avvegnaché  altre  tele  migliori  del  Palazzo  Ducale  si  conser- 
vano di  quei  maestri;  nessun’altea  dei  Licinii. 

La  prima  di  queste  Virtù  recata  dalla  Tavola  CLXXXIII,  è la  Figilanza; 
almeno  cosi  la  spieghiamo  : imperciocché,  siccome  tale,  non  ci  vien  da  alcuno  autore 
descritta.  — E di  vero,  il  primo  che  ce  ne  lasciava  memoria  fu  il  Bardi,  consiglia- 
tore, per  voler  del  Senato,  di  questi  dipinti  ; ma  altrove  osservammo,  che  il  B.irdi 
pubblicò  la  descrizione  delle  pitture  disposte  nelle  due  sale  dello  Scrutinio  e del 
Consiglio  Maggiore,  innanzi  che  venissero  tutte  condotte  a fine.  Per  lo  che  molte 
diiferenze  s' incontrano  fra  quelle  sue  descrizioni  e le  pitture  gui  collocate  dappoi. 

E crediamo  figurare  la  prima  accennata,  la  Vigilanza,  dal  vederla  armata 
nella  sinistra  mano  con  un  sasso,  dallo  scorgerle  vicino  il  gallo,  e in  fine  dal 
tener  che  ella  fa  con  la  destra  il  caduceo  del  dio  Cillenio.  — Ed  in  fatti,  il  sasso 
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posto  Della  zampa  della  gru  è simbolo  della  Vigilanza;  c qui  potrebbe  alludere  al 
fatto  narratoci  da  Ammiano  Marcellino,  cioè,  che  il  Magno  Alessandro,  imitando  la 
diligenza  di  questi  volatili,  allorché  oppresso  era  da  improvido  sonno,  teneva  in 
mano  un’  argentea  palla,  ailìnchè,  se  per  avventura  si  fosse  assopito,  col  romore  della 
sua  caduta  lo  avesse  a destare.  — Il  gallo  poi  è noto  simbolo  conceduto  a questa 
Virtù  ; e finalmente  il  caduceo,  cb’  è geroglifico  della  eloquenza,  potrebbe  essere 
stato  posto  in  mano  della  Vigilanza,  siccome  avvertimento  ai  senatori,  o di  non  la- 
sciarsi sorprendere  nelle  loro  deliberazioni  dall'  altrui  falsa  eloquenza  ; ovveramente 
di  star  vigili  sempre,  e sempre  pronti  per  combattere  con  eloquenza  le  proposte, 
che  venissero  fatte  in  questa  sala,  non  convenienti  al  ben  della  patria.  — Ma,  co- 
me in  altro  luogo  notammo,  il  voler  dopo  alcuni  secoli  spiegare  oscurissime  allego- 
rie, figlie  o della  mente  capricciosa  dell'  artefice,  o della  educazione,  o delle  costu- 
manze dei  tempi  in  cui  vennero  piote,  sarebbe,  non  che  opra  perduta,  pazzia. 

La  seconda  virtù  incisa  nella  Tavola  citata,  con  più  chiara  significazione, 
esprime  la  Verità  ; avvegnaché  si  manifesta  pel  disco  solare  da  essa  recato  nella 
destra  mano,  e come  la  rappresenta  Cesare  Ripa  nella  sua  Iconologia  ; e pegli 
occhi  lucenti  siccome  astri,  e quali  dà  a lei  Piaturco  nelle  Questioni  Romane  ; e 
in  fine  per  la  sua  nudità  e per  la  formosità  sua,  pari  a quella  con  cui  la  descrisse 
Ippocrate  nella  sua  epistola-a  Filopomene,  o come  Orazio  la  canta  nell'  Ode  XXIV 
del  Lib.  I: 


. . . Cui  Pudor,  et  Justitiae  soror 

Incorrupta  Fides,  nudaque  Verità  s 
Quando  uJlum  inttniet  parem  ? 

La  terza,  pure  recala  dalla  Tavola  stessa,  é 1'  Occasione,  virtù  onorata  dai 
Greci  quale  divinità  sotto  il  nome  e dai  Romani  pure  con  quello  di  Occa- 

sio.  — E per  la  Occasione  intendevano,  secondo  Pausania,  onorare  il  momento  op- 
portuno che  all'  uomo  s' affaccia,  per  trarre  a fine  qualche  utile  impresa.  Perciò 
Lisippo  la  rappresentava  a Sicione  sotto  la  immagine  di  adolescente  fanciullo  con 
ali  a'  piedi,  montato  sur  una  palla,  ed  avente  nella  manca  mano  una  briglia  ; 
calvo  dinanzi  la  testa,  e di  retro  co’  capelli  lunghissimi  ondeggianti.  Fidia  la  figu- 
rava nelle  sembianze  di  una  donna,  montala  sur  una  ruota,  con  ali  ai  piedi,  e nna 
ciocca  di  capegli  sul  viso,  affinché  non  si  potesse  ravvisare,  donne,  antico  poeta  di 
Cbio,  cantata  l' avea  in  un  inno,  chiamandola  figlia  di  Crono.  Posidippo  lasciava 
nella  greca  Antologia  un  suo  epigramma,  nel  quale  descriveva  appunto  la  statua 
citata  dell’  Occasione  scolpita  da  Lisippo  (3),  e finalmente  Ausonio,  veduto  il  si- 
mulacro di  questa  Dea  lavorato  da  Fidia,  stante  d'  appresso  all'  altro  del  Penli- 
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mento,  la  descrivea  ramminanle  sopra  taglienti  rasoi  senza  oflendersi  (4)>  Altri 
artisti  la  rappresentarono  quale  in  uno,  e quale  in  altro  modo,  ma  nessuno  la 
espresse  come  la  renne  qui  effigiando  il  nostro  pittore.  Imperocché  la  fece  egli  nu- 
da della  persona,  calva  in  fronte  e co'  capegli  di  retro  le  spalle,  montata  sur  una 
palla  ed  avente  a'  piedi  i talari,  come  altri  la  espressero  ; ma  le  diede  nella  destra 
mano  una  misura  lineare  di  braccio  ; emblema  questo  di  oscura  significazione,  e 
da  nessuno  mal  dato  all’  Occasione.  Forse  volle  I'  artista,  e meglio  il  Bardi,  che  ve- 
nia consigliando  queste  figure  simboliche,  esprimere  ; dover  I'  Occasione  misurare, 
con  occhio  sagace,  il  punto  cd  il  modo  per  ben  mandare  ad  efletto  le  mire  sue  ; 
nel  saper  cogliere  I'  opportunità  del  momento  sta  I'  essenza  di  questa  Virtù,  come 
ci  ammaestrano  i filosofi,  fra  I quali  Procolo,  Plllaco,  Demostene,  Plauto,  Erasimo, 
Olinto,  Procoplo,  Diodoro  Siculo,  Seneca  ed  altri  mollissimi  : ma  la  misura  lineare 
del  braccio  è impropria  per  significare  il  momento  opportuno  che  all'  Occasione 
s affaccia,  mentre  il  tempo  misurasi  con  altro  mezzo  ; e più  conveniente  sarebbe  stala 
la  clessidra,  o l'orologio,  per  dimostrare  cosiffatto  pensiero. 

La  quarta  Virtù,  che  si  vede  nella  'l'avola  detta,  é la  Fama,  avente  le  ali 
al  dorso,  ed  imboccante  la  tromba,  cui  capelli  ondeggianti,  perchè  mossi  nel  suo 
rapido  corso.  Si  le  vesti  trasparenti,  che  le  ali,  si  veggono  sparse  di  occhi  aperti  e 
come  la  canta  Virgilio  ; 

Monstrum  horrendum  ingens  ; cui  quel  sani  torpore  plumae 
Tot  vigiles  acuii  subter  (mirabile  dieta). 

Tot  linguae,  totidem  ora  sonant,  tot  subrigit  aures  (5). 

La  quinta  è,  secondo  sembra,  la  Fede  ; essa  la  vedremo  incisa  nella  Tavola 
CLXXXIV.  Abbiam  detto  che  sembra  la  Fede,  imperocché  altri  distintivi  che  per 
tal  ce  la  dicano  non  reca,  tranne  la  bianca  veste,  il  guardo  rivolto  alle  sfere,  e il 
cenno  della  manca  mano,  che  par  voglia  additare  la  gravità  del  pcnsier  che  la  oc- 
cupa. Ha  gli  omeri  armali  di  ali;  questo  attributo  non  acconsente  certo  a tale  Vir- 
tù, a menochè  il  pittore  non  abbia  voluto  esprimere  salire  la  Fede  alla  contempla- 
zione del  ciclo  per  ammirarne  gf  imperscrutibili  arcani  ; al  che  pare  consuoni  il  sa- 
lir che  ella  fa  col  manco  piede  di  nube  in  nube  fino  alle  superne  regioni.  Ma  anche 
questa  simbolica  imagine  è figurala  con  oscura  allegoria,  e più  secondo  il  capriccio 
pittorico  dell’  autor  suo.  Anzi  il  Bardi  non  l' accenna  che  di  volo,  dicendola  ap- 
punto espressa  conforme  alla  libertà  dei  pittori  (6). 

La  sesta,  anche  recata  dalla  detta  Tavola,  é la  Fittoria,  che  si  mostra  per 
tale  dalla  indossata  armatura  guerriera  ; dall’  asta  che  ostenta  nella  manca,  e dallo 
scudo  su  cui  appoggia  la  destra,  ornato  dalla  testa  medusea.  Ed  é pur  questa 
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Virtù  privata,  per  sola  libidine  di  novilù,  dei  noti  suoi  simboli,  cioè  della  corona 
di  lauro  sol  crine,  ovverossia  dell'  aurato  serto  e della  palma  in  la  destra. 

La  settima,  nella  Tavola  più  detta,  mostra  la  Irrigaaone,  non  già  come  la 
vicn  divisando  il  Bardi  citato,  ma  sì  sotto  la  forma  di  donna  semionda  coi  calzari 
a'  piedi,  tenente  nella  destra  un  verde  ramuKello,  ed  appoggiata  col  manco  brac- 
cio sulla  testa  di  un  destriero.  Da  questi  attributi  impertanto  abbiam  dedotto  es- 
ser codesta  la  Irrigazione.  — £ di  vero,  i calzeamenti  a'  piedi  significare  potreb- 
bero appunto  l' irrigazione  de' campi,  per  camminare  sui  quali  fa  d'  uopo  di  avere 
i piedi  muniti  da  un  riparo  valevole  a difendersi  dall’  umidità  ; il  verde  ramo, 
r effetto  prodotto  dalla  irrigazione  medesima  ; ed  in  fine,  il  destriero,  la  natura 
delle  acque  scorrenti,  secondo  le  divisarono  i Greci,  i quali  primo  Esiodo,  appel- 
larono Ippoloe  una  Ninfa,  il  qual  nome  significa  appunto,  secondo  Apollodoro,  la 
velocità  delle  acque  de'  fiumi. 

La  ottava,  che  ultima  si  osserva  nella  Tavola  anzidetta,  è l' rlbboadanza. 
Il  cornucopia  r,irico  di  frutta,  che  reca  nella  destra,  le  colme  mamme  scoperte,  e 
la  corona  di  fiori  che  le  cinge  il  capo,  per  tal  la  denotano.  Nessuno  artista  però 
la  venne  figurando  con  nella  sinistra  una  fiaccola  riversa.  Forse  il  nostro  volle  allu- 
dere con  questo  simbolo,  proprio  della  Pace,  che  se  non  tace  la  guerra,  l’ Abbon- 
danza non  può  diffondere  sui  popoli  gli  ambiti  suoi  doni. 

La  nona,  che  mostrasi  nella  Tavola  CLXXXV,  vicn  significata  dal  Bardi  per 
la  Sicurtà,  o Sicurezza,  espressa  in  una  matrona  seduta  d' accosto  ad  una  colonna, 
impugnante  colla  destra  lo  scettro,  ed  avente  nella  manca  un*  ardente  fiamma.  La 
colonna,  eh' è simbolo  appunto  di  sicurezza,  la  vediamo  a lei  data  in  due  medaglie 
di  Macrino  : lo  scettro  non  lo  troviamo  alla  stessa  conceduto  da  alcuno,  sì  la  lancia. 
Ma  sendo  questo  geroglifico  del  comando,  può  venire  nello  scettro  mutata.  La 
fiamma  poi  la  scorgiamo  sur  un'ara  a lei  d' accanto  in  una  medaglia  di  Tito;  e, 
ser.ondochè  la  spiegano  gli  archeologi,  significa,  emergere  la  sicurezza  dell'  impero 
dal  culto  che  si  rende  alla  divinità. 

La  decima,  espressa  nella  detta  Tavola,  è di  sì  oscura  interpretazione,  che 
mal  potrehhesi  positivamente  divisare.  11  Bardi,  al  cui  tempo  non  sembra  essere 
ancora  stata  eseguita,  par  la  spieghi  per  1'  Onore.  Ma  l' Onore  si  figura  sotto  le 
sembianze  di  un  uomo,  e con  attributi  diversi  da  quelli  che  qui  vediamo  dipinti; 
e la  nostra  è figurata  in  una  donna  seduta,  e tenente  nella  sinistra  mano  una 
sospesa  bilancia,  nel  mentre  che  la  destra  appoggia  sopra  uno  scudo,  sul  quale 
sono  scolpite  due  mani  destre  insieme  congiunte,  a cui  soprastà  il  caduceo  di  Mer- 
curio. — Questo  simbolo  ci  porta  a credere,  aversi  voluto  qui  significare  la  Feli- 
cità pubblica,  quantunque  a tale  iconologica  iroagine  non  le  furono  date  da  alcuno 
le  bilancie  ; le  quali  però  potrebbero  esprimere,  con  ben  appropriata  allusione, 
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non  esservi  felicità  pubblica,  se  bene  e rettamente  non  venga  amministrata  la  giu- 
stizia. Le  destre  congiunte  poi  col  caduceo,  scolpite  sullo  scudo,  chiaramente  dimo- 
strano procedere  la  pubblica  felicità  per  le  cose  composte  con  pace  ; secondo  spiega, 
fra  gli  altri,  Pier  Valeriano  (7),  e come  lo  indica  una  medaglia  dell'  imperatore 
Adriano,  so  cui  vedesi  scolta  questa  divinità,  alla  quale  avevano  i Romani  innalza- 
to un  tempio,  e a lei  prestavano  onore  ed  incensi. 

L’ undecima,  nella  Tavola  stessa,  è,  secondo  il  Bardi,  la  Fermità  o la  Fer- 
mezza ; alla  quale  per  attributi  le  vennero  conceduti,  nella  destra,  un  serpe  compo- 
sto in  giro,  e nella  sinistra,  quattro  palle,  1'  una  d' oro,  d'  argento  1'  altra,  la  terza 
di  rame  e I'  ultima  di  ferro  ; simboli  questi  oscurissimi,  c che  mal  potrebbersi  spie- 
gare; poiché  gli  iconologici  la  significarono  sotto  la  imagine  di  una  donna  seduta, 
colle  mani  conserte  al  petto,  e recante  sul  capo  due  ancore  incrocicchiate,  colla  iscri- 
zione : Mens  prmissima.  — Sembra  però  che  i due  attributi  notati  vogliano  signi- 
ficare la  fermezza  eterna  d'  un  imperio  ; avvegnaché  la  eternità  sarebbe  dimostrata 
dal  serpe  mordentesi  la  roda  ; e la  fermezza  nelle  quattro  palle,  costrutte  ognuna 
di  diverso  metallo,  ed  indicanti  le  quattro  età  del  mondo,  d'  oro,  cioè,  d'  argento, 
di  rame  e di  ferro,  le  quali,  mostrando  le  diverse  condizioni  dell’  umana  famiglia, 
vengono  a dir  qui,  che,  ad  onta  di  queste  mutabilità  ne'  costumi  e negli  animi  dei 
popoli,  può  durare  un  imperio,  se  retto  da  ferma  mente. 

La  duodecima,  finalmente,  è la  Taciturnità,  della  quale  Noma  ne  lece  una 
dea,  pensando  essere  questa  vietò  tanto  necessaria  al  ben  dello  Stato,  quanto  quella 
della  Eloquenza.  — La  Taciturnità  non  è altra  cosa,  che  il  Silenzio,  e perciò  qui 
le  furono  dati  a simboli  un  ramo  di  pesca  in  la  destra  e un  simulacro  d'  Arpocrate 
a’  piedi  : quello  consacrato  al  Silenzio  dalla  antichità,  perché  la  sua  foglia  ha  for- 
ma di  umana  lingua  ; c questo  perché  venerato  in  Egitto  siccome  dio  appunto  del- 
la taciturnità.  È ravvolta  superiormente,  la  Imagine  che  descriviamo,  in  un  ampio 
panno,  pressoché  come  la  volea  significata  il  Caro  (8)  : volge  le  schiene  all'  osser- 
vatore, e dall’  atto  del  manco  braccio  risulta  patente,  allontanare  da  sé  i loquaci,  e 
quale  vien  dipinto  il  Silenzio  dall'  Ariosto  : 

Ed  a quanti  ne  incontra,  di  lontano. 

Che  ne  debban  venir  cenna  con  mono. 

Cos'i  divisando  venne  il  Licinio  le  dodici  Virtò  descritte,  figurandole  tutte 
quante  con  grandissima  maniera,  e con  arditissimi  scorti  c quali  gli  usava  il  Por- 
denone. — Fece  ancora  qui  pompa  nell’  artificio  della  composizione,  mentre  gli 
ingrati  spazii,  cui  aveva  a dipingere,  mal  si  prestavano  a qualsiasi  genere  di 
figurata  rappresentazione  ; e non  pertanto  seppe  adagiare  le  sue  imagini  va- 
riamente e nuovamente,  appunto  usando  del  magistero  degli  scorti  accennati.  — 

(•"*) 


Nel  disegno  del  nudo  è lodato,  quantunque  la  lontananza,  nella  qoalc  doveasi  ve- 
dere queste  opere  sue,  potesse  indurlo  a tirar  giù  di  pratica.  — Nel  colorito  è 
robusto,  approssimandosi  d'  assai  al  suo  maestro,  e cosi  nel  chiaro-scuro  ; per  lo 
quale  ultimo  risulta  un  rilievo  siffatto,  che  fa  spiccar  dalla  tela  e quasi  parer  vive 
queste  imagini. 

Le  quali  non  vennero  altramente  colorite  dal  Pordenone,  come  affermarono 
gli  autori  in  alto  allegali  ; a cui  tennero  dietro  quanti  altri  scrittori  visser  dappoi, 
non  esclusi  i pedisequi  compilatori  di  Guide,  che  non  si  avvidero  dell'errore  in  cui 
caddero  per  avventura  il  Kidolli  ed  il  Martinioni. 

Il  Pordenone  in  latti  non  può  aver  colorite  le  tele  in  discorso,  sì  se  passava 
a vita  migliore,  non  senza  sospetto  di  veleno,  come  cantava  I'  Amalteo  (g),  nel 
1 540  ; mentre  la  sala  dello  Scrutinio  veniva  ornata  con  queste  dopo  l' incendio 
accaduto  nel  1577. 

E di  vero,  il  Bardi  e lo  Stringa,  scrittori  contemporanci,  non  asseriscono  già 
essere  stato  di  queste  tele  autore  il  Pordenone,  ma  sì  il  Licinio  ; dal  quale  nome, 
il  Ridolfi  ed  il  Martinioni  dappoi  credettero,  senza  lume  di  critica,  che  ne  fosse 
egli  il  pittore  ; non  badando  esservi  stati  altri  artisti,  che  portarono  il  medesimo 
nome,  e che  vissero  in  età  posteriore. 

E che  autore  delle  Virtù  descritte  sia  Bernardino  Licinio,  può  servire  a 
priiova,  il  vederlo  vissuto  dopo  gli  altri,  almeno  secondo  vien  giudicato,  ignoran- 
dosene r epoca  certa  del  suo  trapasso  ; quando  Giulio,  scolare  di  Giovanni  Anto- 
nio, e forse  suo  nipote,  morì  in  Augusta  nel  i56i  (10),  e Giovanni  Antonio  ju- 
iiiore,  fratello  di  Giulio,  morì  io  Como  nel  157G  (11),  per  cui  questi  ultimi  due 
non  potevano  pur  essi  avere  operale  le  tele  descritte,  perchè  morti  prima  che  ve- 
nissero ordinale. 

Confessiamo  però  che,  nel  chiudere  questa  nostra  illustrazione,  ci  nasce  un 
dubbio  osservando  essere  vissuto,  appunto  in  questa  età,  un  altro  Licinio  di  nome 
Giulio,  che  venne  confuso  con  1’  accennato  decesso  in  Augusta  nel  i56i  ; e da 
questo  dubbio  può  sorgere  non  irragionevolmente  l' idea,  essere  stato  appunto  esso 
l'autore  delle  tele  descritte. 

A dir  vero,  lo  stile  di  esse  dista  alquanto  da  quello  usato  dal  medesimo  Giu- 
lio allorché  dipinse  tre  rotondi  nel  soppalco  della  vecchia  Libreria  di  S.  Marco  : 
ma  supporre  potrebbesi  averlo  Giulio  d'  assai  migliorato  coll'  andare  degli  anni, 
mentre  que' rotondi  venivano  da  lui  eseguiti  nel  iS.lo,  e le  tele  in  discorso  ordi- 
nate erano  dopo  il  1577.  — Certo  è però  che  questo  Giulio,  di  patria  romano, 
viveva  ancora  in  Venezia  nel  i .584  ! rilevandosi  dall'  accordo  1 o aprile  di 
quell'anno,  riportato  dallo  Zanetti  (la),  e che  il  trapasso  del  nostro  Bernardino 
è incerto.  — Più  ancora  osservando  essere  stato  Giulio  impiegato  dalla  Repub- 
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blìca  in  altri  pubblici  lavori^  e Bernardino  non  mai,  il  nostro  dubbio  prende  con- 
sistenza maggiore. 

Ad  ogni  modo,  volemmo  qui  esporlo,  acciocché  possano  giudicare  i saggi  c 
riconoscere  quanto  è lo  studio  posto  da  noi  per  iscoprire  il  vero,  illustrando  le 
patrie  memorie. 


ANNOTAZIONI 


(1)  Ridolfi,  Le  Meraviglie  éelC Àrie,  ovvero  le  file  degli  ilturlri  pittori  Veneti  e delio  Stato, 
Voi.  I,  pag.  405. 

(2)  MartignoDi,  nelle  giunte  alla  Vcncfia  del  Sansovino,  pag.  550. 

(5)  Il  seguente  è l' epigramma  di  Posìdippo,  tradotto  e compreso  nel  Libro  IV,  XIV  della  greca 
Antologia,  compilala  da  Gaetano  Carcani  : 

Donde,  e cbi  fu  F autor  ? — Di  Sicione.  — • 

Ma  il  nome  ? — Lisippo.  — E cbi  tu  set  ? 

L*  Occasione,  eh’  ogni  cosa  doma.  — 

Perché  del  piede  su  la  punta  poggi  ? — 

Corro  tutt'  ora.  — > Ma  perchè  due  ale 

Tieni  sui  piè  ? — Qual  Icggier  vento  io  volo.  ~ 

Ma  a che  ì rasojo  in  roano  porli  ? — Avverto 
! mortali,  ohe  io  son  d’ ogni  altra  punta 
Più  acuta.  — E dalla  fronte,  perchè  cade 
Il  tuo  crin  ? — Perchè  possa  chi  m' incontra 
Prendermi.  — • E che  vuol  dir,  per  Giove,  questa 
Testa  dietro  calva  ? — Se  una  volta 
Con  piè  veloce  talun  oltrepasso. 

Non  più,  per  quanto  il  voglia,  potrà  questi 
Prendermi  mai.  In  culai  foggia  dunque 
Per  voi,  o forestier,  mi  espresse  il  DUibro, 

E qual  maestra  sull’  atrio  mi  espose. 

(4)  Ecco  l' Epigramma  citato  d’ Ausonio,  tradotto  da  Nicolò  MacchiavelU  : 

Chi  sei  tu,  die  non  par  donna  mortale  ? 

Di  tanta  grazia  il  Ciel  t*  adorna  e dota  ! 

Perchè  non  posi  ? Perchè  a’  piedi  hai  l’ ale  ? 
lo  son  r Occasione  a pochi  nota  ; 

E la  cagion  che  sempre  mi  travagli, 

È,  pcrch'  io  tengo  un  piè  sopra  una  ruota. 
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Volar  non  è»  che  al  mio  correr  s' agguagli, 

E però  r ale  a'  piedi  mi  maoteogo, 

Acciò  nel  corso  mio  ciascuno  abbagli. 

Gli  sparsi  mìei  capei  dinanzi  io  tengo  ; 

Con  essi  mi  ricopro  il  petto  c'I  volto, 

Perch'  un  non  mi  conosca  quando  vengo. 

Dietro  del  capo  ogni  capei  mi  è tolto  ; 

Onde  iovao  si  afTatica  un,  se  gli  avviene 
Ch'  io  r abbia  trapassalo,  o s' io  mi  volto. 

Dimmi  : chi  ò colei,  che  tcco  viene  ? 

É Penitenza  ; e però  nota,  e intendi  : 

Chi  non  sa  prender  roc,  costei  ritiene. 

E tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi, 

Occupato  da  molti  pensler  vani, 

Gi&  non  t' avvedi,  lasso  I e non  comprendi 
Com’  io  U son  fuggita  dalle  mani  ! 

(b|  Virgilio,  Fneié.t  Lib.  IV. 

(6)  Bardi.  Dichiarazione  de’  quadri,  ec.,  pag.  30  tergo. 

(7)  Pier  Valeriano,  Jerogi  Lib.  XXXV. 

(8)  Annibai  Caro,  Leti,  famigliari,  Voi.  III. 

|9)  Occidit,  heu  dira  sutlatu»  sorte  veneno. 

De  obitu  praectari  riri  Do.  Àn.  Portunaoni  pictorie  ec. 
Epicedi.  Mare.  Ànt.  ÀmaHhaei  Epig.  Cod. 
Ciaet.  XtI,N.  XCVIIl,  pag.  -155  a tergo. 
Lib.  Mare. 

(IO  Sandrart  Joachims,  Àcadenie.,  ec.  Norimb.  1683. 

(I  t)  Do'Bennldis,  can.  Gir.  Detta  pittura  /rintana^  Saggio  irtoriro,  Udine  179G. 
(12)  Zanetti,  Detta  pittura  rencziana,  pag.  336. 
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U DISCIPLm  iiLITlRB  TERRESTRE, 

LA  DISCIPLINA  MILITARE  MARITTIMA,  LA  RELIGIONE, 

LA  FEDE  PUBBLICA,  LA  CLEMENZA,  LA  LIBERALITÀ', 

LA  CONCORDIA,  LA  MAGNIFICENZA,  LA  FORTEZZA,  LA  GIUSTIZIA, 
LA  TEMPERANZA  E LA  PRUDENZA 

DIPINTI 

DI  ANTONIO  YASSILACHl  DETTO  L’  ALIENSE 
DI  CAiniLLO  BALLINI 
E DI  MARCO  VECELLIO 

NEL  SOFFITTO  DELLA  SALA  DELLO  SCRUnNIO 

TAVOLE  CLXXXVI,  CL  XXXVII  i CLXXXVni. 




Olire  le  dodici  Virtù  incise  ed  illnstrate  nelle  Ire  Tavole  antecedenti,  altre 
dodici  di  maggiore  dimensione  e di  forma  diversa  furono  collocate  nel  soppalco 
della  sala  dello  Scrutinio,  a compiere  la  nobile  decorazione. 

Vennero  esse  colorile  da  tre  diversi  pittori,  i quali  si  vollero  porre  in  bella 
gara  dal  Senato,  affinchè  dovessero  operare  il  meglio  che  per  lor  si  poteva  queste 
immagini  iconologiche. 

E di  vero,  .se  mancarono  qual  più  qual  meno  nel  disegno,  difetto  proprio  di 
quella  età  del  decadimento  dell'  arte,  tutte  poi  sono  colorile  con  tono  robnsto, 
lotte  scortano  mirabilmente,  e sì  che  risnitano,  a luogo,  di  ottimo  eilelto,  perchè 
serbate  allo  scrupolo  le  leggi  del  sotlo-in-su.  — Le  due  però  condotte  da  Marco 
Vecellio  sono  migliori,  in  quanto  al  disegno,  delle  altre,  a cui  snssegoono  le  sei 
dell'  Aliense,  e quindi  ultime  rimangono  in  merito  le  quattro  del  Ballini. 

A seconda  dell'  ordine  con  cui  furono  da  noi  pubblicate  nelle  Ire  Tavole  che 
le  comprendono,  qui  le  verremo  accuratamente  a descrivere  (i)  ; giacché  per 
quanto  concerne  alla  disposizione  loro  nel  soppalco,  vedere  si  pub  la  illustrazione 
della  Tavola  CLXXViii,  che  reca  appunto  il  disegno  del  soppalco  medesimo. 


Titoli  CllUVI  1 CLISIVIII. 


(0 


Digitized  by  Google 


Tavola  CLXXXVl. 


N.  I.  LA  DISCIPLINA  MILITARE  TERRESTRE.  — Donzella  seduta  sopra  un  can- 
none montato  sul  carro,  coperta  di  veste  smeraldina  e rubeo  corsaletto,  che  lascian 
vedere  le  mammelle  e le  braccia  ignudc.  — Guarda  con  piglio  risoluto  di  fronte, 
ed  ha  i capelli  raccolti  e annodati  in  cima  al  capo  a modo  di  pileo.  — Appoggia  la 
mano  sinistra  sur  un  bracciale  di  ferro,  mentre  un  altro  bracciale  giace  al  suolo.  — 
La  destra  tiene  pel  capo  un'azza  che  riposa  coi  manico  in  piano.  — Calca  col 
piede  destro,  ignudo,  una  corazza  raminea,  a cui  sta  d'accosto  uno  scudo  ed  un  el- 
mo, e più  da  lunge  un  tamburo.  — Fa  campo  alla  figura  io  stendardo  della  repub- 
blica distinto  dai  proprii  colori  rosso  e giallo. 

Non  fu  mai  divisata  da  alcuno  questa  immagine  iconologica,  la  quale,  a dir 
vero,  mal  risponde  alla  significazione  che  dar  le  si  volle;  mentre  nulla  v'ha  che 
accenni  nel  suo  vero  significato  la  Disciplina  militare  terrestre;  a mostrare  la 
quale  sarebbe  stato  mestieri  svolgere  l' idea  per  altro  modo  più  chiaro,  quantun- 
que non  sempre  è conceduto  all’  arte  di  dar  forma  alle  idee  della  mente,  come  può 
far  la  parola. 

Esegui  questa  figura  Antonio  Fassiìachi  detto  [ AUense. 

N.  2.  LA  DISCIPLINA  MILITARE  MARITTIMA.  — Donna  di  fresca  età,  seduta  sur 
una  gomona  raccolta  a spire.  — Indossa  veste  color  rubeo,  che  lascia  scoperte  le 
mamme;  e sovra  essa  ha  gittato  un  manto  di  tinta  aurata,  che  riesce,  sul  davanti, 
a cuoprirle  I'  inferior  parte  della  persona.  — Ha  le  chiome  raccolte  al  modo  me- 
desimo della  immagine  antecedente,  e gira  la  testa  verso  lo  spettatore,  guardando 
in  alto,  come  in  atto  di  osservare  se  il  tempo  è propizio  od  avverso  al  navigare. 
— Nella  destra  ostenta  il  modellino  di  una  nave,  e intorno  a lei,  al  suolo,  sono 
sparsi  vari!  attrezzi  proprii  all'  armo  di  un  navile,  vale  a dire,  l'àncora  col  suo  ga- 
vitello, r argano  munito  degli  aspi,  l'albero  di  maistra  avente  la  gabbia,  e una  vela. 

Anche  di  questa  immagine  non  trovasi  esempio  appo  alcuno  scrittore,  e po- 
trebbe valere  d’  aggiunta  alle  opere  che  trattano  intorno  alla  Iconologia. 

E lavoro  pur  questo  del  medesimo  AUense. 

N.  3.  LA  RELIGIONE.  Donna  seduta  sulle  nubi,  tutta  coperta  di  candida  veste 
c di  manto  pur  candido,  la  quale  innalza  con  la  destra  un  calice  aurato,  e colla 
sinistra  sorregge,  supina,  un'  ampia  croce.  — Guarda  al  basso,  in  atto  di  mostrare 
a' mortali  que' segni  dei  sagramento  augustissimo  e della  passione  dell' Uom-Dio, 
affinchè  siano  da  essi  venerati.  — Le  discende  dal  capo,  sol  davanti,  un  bianco 
velo,  a rendere  più  veneranda  la  matrona!  sua  figura,  che  è la  migliore  dipinta  in 
questo  soppalco  da  Camillo  Bollini. 

In  cinque  fuggie  diverse,  tutte  dissimili  dalia  nostra,  espresse  il  Ripa  (3) 

(2) 


Digitized  by  Google 


r immagine  iconologica  della  Religione,  nessuna  delle  quali  la  pareggia  per  conve- 
nienle  espressione  e per  ben  adattati  accessorii. 

N.  4-  t-A  FEDE  PUBBLICA.  — Donna  di  mena  età,  seduta  sulle  nubi,  tutta 
coperta  di  veste  e manto  candidissimi,  che  non  lasciano  scoperti  che  parte  del 
collo,  del  petto,  del  destro  braccio  e del  piede  pur  destro.  — Guarda  di  fronte, 
ed  ostenta  nella  destra  mano  una  bianca  tortorella.  — Il  Ripa  divisò  la  Fede  nel* 
l'amicizia  e ne'connubli  (3),  non  la  Fede  pubblica,  che  pure  non  trovasi  simboleg- 
giala In  altri  Iconologisti. 

L' attributo  della  tortora,  da  Camillo  Ballini  dato  a questa  immagine,  accen- 
na all  immutabilità  della  fede  pubblica,  imperocché  la  tortura  serba  costante  affetto 
al  suo  compagno  anche  dopo  la  di  lui  morte;  il  che  diede  argomento  al  Magno 
Basilio  di  ulTrirla  in  esempio  alle  donne  che  passano  inconsideratamente  alle  se- 
conde nozze.  — La  sinistra  mano,  coperta  dalle  pieghe  del  manto  che  le  scende 
dal  capu,  accenna  alla  custodia  de'segrcti  di  Stalo,  cui  è ufficio  di  questa  virtù  gelo- 
samente serbare. 


Tavola  CLXXXFJJ. 

N.  I.  L\  CLEMENZA.  — Donna  di  grave  aspetto,  seduta  sur  un  mansue- 
fiilto  leone,  coperta  di  veste  tenuta  sul  davanti  da  un  nastro  girante  intorno  al 
collo,  che  lascia  vedere  parte  delle  mamme,  delle  braccia  e delle  gambe  ignude.  — 
Un  ampio  manto  le  discende  dalle  spalle  che,  agitato  dall'  aure,  fluisce  a lei  dire- 
tro a farle  campo.  — Colla  sinistra  tiene  I'  asta,  e la  destra  eretta  getta  lungi  da 
.sé  il  fulmine  di  Giove,  che  cade  verso  i virgulti,  di  cui  é sparso  il  montuoso  terreno; 
nel  mentre  volge  la  lesta  al  lato  opposto,  mostrando  con  tale  atto  respinger  da  sé 
queirislromento  di  giustizia,  che  a lei  più  non  vale  se  accolse  nel  cuore  il  senti- 
mento del  perdono.  — Tale  immagine  é tratta  da  nna  medaglia  dell'  imperatore 
Severo,  amando  meglio  Y Aliense,  che  la  colori,  seguir  questa,  piuttosto  che  le 
altre  diverse  figure  iconologiche  che  furono  immaginate  per  esprimere  tale  virtù. 

N.  3.  LA  liberalità'.  — Matrona  di  faccia  gioconda,  riccamente  vestita  di 
tunica  bianca  sparsa  di  Cori  aurati,  a cui  sovrastò  un  ampio  manto  che  di  retro 
le  scende.  — Siede  dignilosamenle  sullo  stereobate  c fra  un  intercolunnio  di  no- 
bile fabbricato,  e sopra  di  lei  pende  un  aureo  baldacchino,  da  cui  cadono  ricchi 
drappelloni  ornati  di  frangic  d'oro.  Alla  sua  destra  giace  un'  urna  operosa,  dalla 
quale  trae  colla  inano  auree  monete,  oel  mentre  che  con  la  sinistra  getta  e sparge 
quelle  dianzi  tolte.  — Un  forziere,  semiaperto,  a sinistra  di  lei  serba  altro  teso- 
ro da  poter  dispensare  liberamente  a chi  ne  ha  duopo.  — Ella  guarda  al  cie- 
lo, per  esprimere,  secondo  l'Angelico  (4),  dovere  la  liberalità  dhpensar  saggia- 
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mente  le  ricchezze,  alBochè  riescano  a buon  fine,  e dover  concederle  senza  speran- 
za di  retribuzione  dagli  uomini,  ma  si  da  Dio,' giusta  santo  Agostino  (5). 

E autore  di  quest'opera  X Aliense  sopra'ddetto. 

N.  3.  L\  CONCORDIA.  — Donzella  seduta  fra  due  cornucopie  supine,  ricol- 
me di  mortella,  di  frutta  e di  fiori.  — Indossa  semplice  veste,  che  non  giugne  a 
cuoprirlc  le  mamme,  le  braccia  ed  i piedi.  — Posa  la  sinistra  mano  sul  corno  di 
dovizia  che  le  sta  presso,  c nella  destra  ostenta  una  coppa,  nel  mentre  volge  gli 
occhi  al  cielo,  come  per  ripetere  dall'alto  quello  spirito  da  cui  scende  la  vera  con- 
cordia, giusta  l' Apostolo  (G). — Alla  sinistra  è una  cicogna,  simbolo  appo  gli 
Egizii  di  questa  virtù. 

Tale  immagine  fu  tratta  principalmente  da  una  medaglia  di  Pupieno,  illustran- 
do la  quale  Sebastiano  Erizzo  dice,  che  la  coppa  o patera  accenna  essere  cosa 
santa  la  Concordia,  alla  quale  si  debbo  rendere  onore  e sacrifizio  ; e li  due  corni 
di  dovizia  mostrano,  mediante  la  concordia,  duplicata  abbondanza  (7).  — Que- 
st’opera è del  medesimo  Aliense. 

N.  4-  LA  MAGNiFtCENZA.  — Donna  nobilissima,  seduta  sullo  stereobate  di  co- 
spicua fabbrica,  vestita  riccamente  e di  ampio  manto  coperta  nella  parte  inferiore 
della  persona.  Dalla  testa  le  cade  una  benda,  giuoco  dell' aure,  e sovra  di  lei 
pende  un  ricco  baldacchino  a segno  d'onore.  — Nella  destra  tiene  lo  scettro,  col 
quale  è divisato,  che  la  magnificenza  principalmente  procede  da'  regi,  a cui  al- 
lude eziandio  la  corona  imperiale  che  giace  a' suoi  piedi.  La  sinistra  ostenta 
un  serto  reale,  come  io  atto  volesse  ella  concederlo  a taluno;  nel  mentre,  poco 
prima,  abbandonato  ha  un  corno  ducale,  che  vedesi  cadere  in  basso,  ed  una  mi- 
tra, che  scese  a riposare  nel  basamento  ove  siede  la  nobii  matrona.  — Una  per 
latu  le  stanno  due  urne  aurate,  serbatrici  de'tesori  che  dessa  largamente  sta 
per  concedere  a'  meritevoli  delle  sue  grazie. 

Questa  virtù  fu  confusa  con  la  Liberalità,  a cui  dagl'  iconologisti,  fra'  quali 
dal  Ripa  (8),  si  diedero  gli  attributi  medesimi,  e perciò  da  essi  non  venner 
distinte  1' una  dall'altra. 

Tale  figura  fu  colorita  AìW  Aiiense  suddetto. 

Tmola  CLXXXVIII. 

N.  I.  L\  FORTEZZA.  — Donna  di  mezza  età,  seduta  sur  un  tronco  di  colonna, 
munita  il  petto  di  corazza  e le  gambe  di  calzamentu  guerresco;  con  ampia 
clamide  di  colore  lionato,  che,  sorretta  dal  manco  braccio,  le  circonda  il  corpo 
e parte  delle  cosrie.  — Volge  la  lesta  alle  sfere,  ponendo  la  sinistra  mano  alla 
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regione  del  cuore,  alludendo  al  passo  de'  Salmi  : Firililtr  agite,  et  confarle- 
tur  cor  vesfUm,  omnes,  qui  speratis  in  Domino  (g).  — La  destra  impugna 
la  data  ercnlea,  ed  al  suo  fianco  giace  un  leone,  che,  guardandola,  è parato  a 
slanciarsi  contro  chi  ella  fosse  per  indicargli. 

Gl'  Iconologisti  in  varie  altre  maniere  divisarono  la  Fortezza,  nessuno  però 
quale  la  rappresentò  qui  Marco  f^eceltio,  dipingendola  con  molta  espressione, 
forza  di  colorito  e sapienza  del  sotto  in-su. 

N.  a.  LA  GIUSTIZIA.  — Donzella  alala  bellissima,  con  capelli  disciolli,  se- 
duta sopra  terreno  montuoso,  coperta  di  veste  amplissima,  a cui  sovrasta  ricca 
tunica  a brevi  maniche,  trapunta  di  aurei  fregi,  e con  armille  d' oro  alle  brac- 
cia. — Ostenta  nella  sinistra  un  freno,  e nella  destra  stringe  la  misura  lineare 
di  un  braccio,  guardando  il  cielo  con  occhi  dolci  e modesti.  — Sovra  di  lei 
pende  un  panno  a modo  di  baldacchino^  ed  a’ suoi  lati  giacciano  tre  fasci  ed 
una  scure. 

Gli  attributi  dati  a questa  immagine  iconologica,  del  braccio  lineare,  cioi, 
de'  fasci  e della  scure,  s' incontrano  in  altre  rappresentazioni,  perchè  allusivi,  il 
primo,  alla  giusta  misura  de' suoi  giudizii,  il  secondo  ed  il  terzo  alla  sua  auto- 
rità, al  modo  de' Romani  : ma  il  freno  e le  ali,  che  qui  le  vennero  date  da 
Marco  V ecelìio,  che  la  colori  con  somma  maestria,  da  nessuno  artista  e scrit- 
tore le  furono  conceduti  ; quantunque  altri  molti  attributi  a lei  si  diedero  per 
divisarla,  sotto  uno  o l' altro  aspetto  ; come,  ad  esempio,  le  bilancie  e la  spada, 
la  clava,  un  occhio  in  mano,  la  mano  collocata  alla  estremità  di  uno  scettro,  la 
benda  agli  occhi,  la  patera  nella  destra,  la  corona  d'oro  in  rapo  e sopra  il  capo 
una  stella,  un  giojello  ricchissimo  appeso  al  collo,  una  pietra  quadrata  al  fianco, 
il  sole  in  petto,  il  Icone  al  fianco  con  in  capo  una  maschera,  il  cornucopia,  una 
colomba  in  testa,  una  fiamma  nella  sinistra,  un  cane  od  uno  struzzo  a' piedi,  e da 
ultimo  fu  effigiata  dagli  Fgizii  senza  capo;  come  potrà  vedersi  nelle  mol- 
te opere  che  trattano  intorno  cotesta  materia. 

Il  freno  adunque,  eh' è simbolo  proprio  della  Temperanza,  come  vedremo 
in  appres.so,  fu  dato  qui  eziandio  alla  Giustizia,  per  dimostrare,  dover  ella  pro- 
cedere con  temperato  giudizio,  sicché  non  declini  mai  dalle  norme  perpetue  di 
rettitudine  c di  verità:  e le  ali,  a mostrare,  essere  la  Giustizia  di  origine  celeste, 
secondo  è divisata  in  più  luoghi  nelle  pagine  sacre,  e massime  ne'  Salmi  : emblema 
cotesto,  pari  agli  altri  della  patera  e della  stella  sul  capo,  che  s' incontrano  nelle 
medaglie  di  Antonino  e di  Adriano,  e nella  figura  dipinta  da  Le  Brun. 

N.  3.  LA  TKMPERANZA.  — Donna  giovane,  seduta  in  riva  al  mare,  coperta  di 
veste,  che  lascia  scoperti  il  manco  braccio,  la  mammella  e la  destra  gamba.  — Ha 
una  benda  puntata  diretro  il  capo,  giuoco  dell'  aura,  un  freno  alla  bocca,  e sor- 
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regge  con  la  sinistra  mano  un  timone  immerso  nell* onde,  nel  mentre  che  con  la 
destra  stringe  un  compasso. 

Anche  a questa  Virtù  furono  dati  dagl'  Iconologici  altri  c dirersi  attributi, 
ma  il  timone  non  mai;  simbolo  cotesto  della  Provvidenza,  secondo  il  Ripa  (jo). 
e giusta  Pier  Valeriano  (i  i),  del  reggimento  de' popoli. — Parve  però  a Co- 
miUo  Bal/ini,  che  fu  l'autore  di  questa  figura,  dare  alla  medesima  tale  attributo, 
per  accennare  al  temperato  governo  della  Repubblica  Veneziana,  in  qualche  modo 
divisato  dal  mare,  in  riva  al  quale  è la  figura  stessa  adagiata. 

N.  4.  1-^  PRUDENZA.  — Donna  di  mezza  età,  seduta  gravemente  sur  un  mas- 
so, vestita  a similitudine  di  Pallade,  con  corazza  al  petto  ed  elmo  piumato  in 
capo.  — La  ricca  e diffusa  sua  veste  è a brevi  maniche,  ed  ha  ai  polsi  armille 
d'oro.  — Riposa  la  mano  sinistra  sul  masso  ove  siede,  ed  impugna  colla  destra 
r asta  pura.  — Al  destro  lato  di  lei  giace  un'  idra  0 mostro  avente  tre  teste,  una 
di  leone,  la  seconda  di  lupo,  l' ultima  di  cane,  la  quale  calca  col  piè  sinistro. 

Cotesto  attributo  non  fu  dato  da  veruno  alla  Prudenza,  la  quale  venne  ar- 
mata piuttosto  di  uno  specchio  ed  un  serpe.  — Sembra  che  Camillo  Ballini,  che 
ne  fu  r autore,  intendesse  con  l' idra  accennare  , essere  ufficio  di  questa  virtù 
far  tacere  l'invidia,  cui  è proprio  tale  simbolo;  il  che  vien  manifesto  più  spicca- 
tamente dal  calcare  ch'ella  fa  la  testa  di  cane,  allusione  appunto  al  vizio  della  de- 
trazione che  nasce  dalla  invidia. 
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ANNOTAZIONI 


(1)  La  descrizione  che  di  questo  Virtù  ci  porsero  il  Bardi,  lo  Stringa  cd  il  Martiniooi,  non 
corrispondono  al  vero;  il  che  è da  accagionarsi  a difetto  più  al  primo  che  agli  altri  scrittori, 
imperocché  questi  copiarono  servilmente  da  quello.—  Adesso  (4859),  che  si  rimossero  dal  luogo 
loro  le  pitture  tutte,  affine  di  rislaurarle,  come  si  ristaurarono  condegnamente  dall’  egregio  pro- 
fessore Antonio  Zambler,  potemmo  esaminarle  da  vicino,  farle  disegnare,  e rilevare  la  giusta  loro 
espressione,  e gli  accessorii  che  recano,  non  meno  che  il  pregio  peculiare  d’ ognuna  ^ mentre  in 
tanta  distanza  dall'  occhio,  e nello  stalo  a cui  erano  ridotte,  mal  potevano  io  passato  vedersi. 

(2)  Ripa,  Iconologia,  pag.  453  e seg.  Padova,  lAH,  in  4.* 

(S)  Suddetto,  pag.  4 64. 

(4)  0.  Tbom.,  Sre-und.  Secttndae,  quaest.  4 47,  art.  5. 

(5)  D.  August.  De  Dìffin. 

(6)  D.  Paul.,  Ad  Philip.  Gap.  If,  v.  2. 

(7)  S.  Erizzo,  Ditcorso  topra  le  Medaglie  degli  antichi;  con  la  dichiarazione  delle  Monete 
contolari,  e delle  Medaglie  degl"  Imperatori  romani  ec.,  4. la  ediz.  — Venezia,  per  Oio.  Varisco  c 
Paganino  Paganini,  in  4.*  (senza  oono). 

(8)  Ripa,  opera  citala,  pag.  310  e seg. 

(9)  Salmo  XXX,  vers.  ult. 

(40)  Ripa,  opera  citata,  pag.  440. 

(4  4)  Pier  Valeriano,  Jerogt.,  Lib.  XLV. 
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